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AI  LETTORI 


Jl  erchè  apertamente  si  vegga  non  aver  noi  senza 
qualche  apparenza  di  ragione  preferito  a  tutt'al- 
tri  il  coménto  del  Tassoni  e  del  Muratori  nella 
ristampa  che  per  noi  s*è  fatta  delle  Rime  del  Pe* 
trarca,  dichiariamo  colla  possibile  brevità  in  qual 
concetto  si  tenga  da  noi  questo  sommo  fra  i  Li- 
rici italiani  Potranno  avervi  opinioni  assai  dalla 
nostra  discordanti;  ma,  data  questa  opinione,  ne 
viene  come  di  conseguenza  doversi  anteporre 
quel  cemento  a  qualsivoglia  altro,  e  aver  noi 
quindi  ben  iatto  a  ristamparlo  cosi  alla  distesa. 
Il  Petrarca  è  poeta  sommo  :  chi  oserebbe  ne- 
garlo? Perchè  non  ci  avesse  più  luogo  a  dubitare 
della  rara  bellezza  de*  suoi  versi,  non  ebbe  egli 
a  questi  ultimi  tempi  un  arrabbiato  censore,  che 
con  la  scurrilità  d*un  suo  libro  gli  ha  procac- 
ciato quell'ultimo  grado  di  celebrità  a  cui  sal- 
gono i  grandi  ingegni  per  le  critiche  de*  medio- 
cri ,  quasi  colmo  della  lor  gloria  ?  £  per  verità , 
dacché  Tasso  impazziva  per  le  misere  sofisti- 
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cherie  de*  Cruscanti,  e  la  Divina  Commedia  en 
malmenata  da  un  beli*  umore  dello  scorso  se- 
colo, non  doveva  aver  anch*  egli  il  suo  Zoilo  il 
Petrarca?  E  a  chi  ne  domandasse  perchè  non 
rabbia  ancora  avuto  FAriosto,  poeta  che  per  la 
finezza  del  gusto  e  per  T  abbondanza  dello  stile 
cammina  più  prossimo  a  Dante  degli  altri  due, 
risponderemo  :  che  i  pedanti ,  da  cui  procedono 
simili  guerre,  si  contentano  di  adoperare  la  for- 
bice sulle  parti  licenziose  del  gran  Poema,  e  lec- 
care con  segreta  compiacenza  que*  brani  che  han- 
no occultati  alla  yista  comune. 

Il  Petrarca  è  poeta  sommo,  ne  piace  ripeter- 
lo. Ma  chi  il  chiamava  poeta  del  gusto  per  ec- 
cellenza, non  ebbe  a  considerarlo  pel  suo  vero 
verso.  Arriccieranno  il  pelo  a  questa  proposizio- 
ne non  pochi,  e  parrà  loro  che  noi  abbiamo  pro- 
nunziato bestemmia.  Ma  yorranno  essi  esseme 
cortesi  di  tanto,  che  ci  tengano  dietro  in  quel 
poco  d^esame  che  faremo  del  Canzoniere  di  que- 
sto divino?  Osiamo  pigliarne  fiducia. 

Ma  prima  che  da  noi  si  proceda  in  questo  di- 
scorso, ne  giova  dichiarare,  (sono  pur  sì  discreti 
i  pedanti!)  che  quando  diciamo  non  esser  bene 
ritratto  il  Petrarca  con  quelle  parole  poeta  del 
gusto j  non  intendiamo  già  dire  eh*  egli  ne  man- 
chi;  che  anzi,  come  quindi  a  poco  diremo,  è  per 
soverchianza ,  piuttosto  che  per  difetto ,  eh*  egli 
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ne  spiia^e;  ma  s  ìnteniìe  inTece  non  esser  quei^ta 
la  più  bella  qualità  de*  suoi  yersi,  e  quella  pet 
<:ui  TOgliano  essere  riputati  eccellenti.  Detto  que* 
sto,  tiriamo  innanzi. 

A  taluno  è  paruto  di  chiamare  il  Petrarca 
precursore  de'  pazzi  secentisti  ;  e  questa  pro- 
posizione per  molti  rispetti  non  può  rigettarsi 
come  fiEdsa,  sol  che  non  si  voglia  scambiar  per 
brillanti  i  cristalli,  e  rispettare,  in  grazia  del 
secolo  o  della  fama,  in  un  dato  scrittore  quel* 
le  forme  e  maniere  che  si  condannano  in  altri 
cento.  Le  metafore  trasmodate,  le  prolisse  al- 
legorie de* secentisti  non  le  avete,  se  non  tut- 
te, almeno  in  grandissima  parte,  nel  Canzoniere 
di  questo  divino?  Quante  volte  non  vi  trasfor- 
ma egli  una  donna  in  un  lauro,  per  questa  sola 
ragione ,  che  i  segni  dell*  alfabeto  sono  presso 
poco  gli  stessi,  vuoi  pel  nome  della  donna,  vuoi 
per  quello  dell'albero?  E  chi  fa  un  sì  gran  ri- 
dere di  quel  poeta  che  scherza  con  quella  sua 
Marta  che  merta  mirtOj  si  terrà  poi  sul  serio 
quando  senta  a  dire  che  \aura  move  il  verde 
lauro j  e  qiìell'  altre  stiracchiature  di  simil  tem- 
pera? Il  Marini,  e  caviamoci  il  cappello  sempre 
che  nominiamo  questo  colosso  di  poesia,  ci  ha 
fatto  storcere  il  naso  con  que'  due  Lessanti  che  ha 
in  visola  sua  innamorata;  ma  per  bacco  che  que- 
sta graziosa  ìmmaginetta  è  uscita  della  officina 
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di  messer  Francesco,  sebbene  un  pò*  teiùperaia. 
(son.CXCVII.  parte  I.)  Alcuna  volta  abbiamo  vo- 
luto ricrederci  di  questa  nostra  opinione,  e  ci  sia* 
mo  messi  a  leggere  il  Canzoniere  con  animo  di 
rettificare  il  nostro  giudizio.  £  per  verità,  per  tre 
o  quatt^ro  sonetti  non  ci  fìi  che  ridire;  anzi  pensa- 
vamo fra  noi  stessi:  vedi  gonzi  che  fummo  a  star- 
sene a  detta  deferitici,  senza  voler  da  noi  stessi 
capacitarci  del  come  cammina  questa  faccenda  ! 
£  poi  ima  gran  cosa  che  gli  occhi  del  Sole  si  fac- 
cialdo  torbidi  (son.  IL),  e  gli  occhi  del  Poeta  usci 
per  dove  passano  le  lacrime  ?  (  ih.  )  Ma  ecco  che 
diamo  di  petto  nel  sonetto  quinto.  Gran  bella  cosa 
quel  giuoco  di  parole,  e  quella  Lau-re-ta  che 
insegna  a  lodare j  a  reperire ^  a  tacere  !  Il  meglio 
è  qjiiell' Apollo  che  salta  in  mezzo  nell'ultimo 
terzetto,  senz'esser  pregato,  né  tampoco  chiama- 
to, e  vi  ficca  que'  suoi  rami,  de' quali  non  s'è 
detto  verbo ,  e  che  i  cementatori  interpretano 
benignamente  esser,  quelli  del  lauro,  per  la  ra- 
gione bellissima  delle  lettere  dell'alfabeto.  Qui, 
a  vero  dire,  ci  fu  dato  un  gran  morso  nella  co- 
scienza; ma  noi,  senza  badar  più  che  tanto,  ab- 
biamo voluto  tirar  innanzi,  tanto  più  che  un 
onesto  conientatore  scriveva  appiè  del  sonetto: 
Scherza  sul  nome  di  Laureta.  Scherza;  (abbia- 
mo soggiunto  noi  pure)  e  perchè  non  può  scher- 
zare il  Poeta?  Clic  bel  sonetto  sarebbe  il  sesto, 
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chi  -volesse  recidere  T  ultima  terzina  !  Benedetto 
quel  lauro  che  Tiene  sempre  a  romper  lorditò ! 
Non  è  immagine  beUa,  pdlegrina,  efficace  quel- 
la  dell'uiiiana  cupidìgia  paragonata  al  destriero, 
a  cui  per  giuocar  di  sprone  e  di  sferza  non  si 
può  £àr  battere  la  -via  buona,  sicché  ne  va  scape* 
strato  OTC  meglio  gli  toma,  e  seco  trasporta  il 
padrone  7  Ma  vedete  che  questo  generoso  cavala- 
lo  va  a  cozzare  proprio  in  un  lauro  che  fa  acer- 
be frutta ,  le  quali ,  mangiandone  gì'  impiagati , 
sono  piuttosto  veleno  che  medicina.  Ma  crede- 
te, lettori,  che  noi  vogliamo  condurvi  a  diporto 
per  tutto  il  Canzoniere  ?  E  chi  di  voi  non  lo  ha 
corso  più  d*  una  volta  7  Già,  a  dirla  in  breve, 
dopo  due  doa^ine  di  sonetti  abbiamo  dovuto 
ridurci  al  parere  di  prima ,  che  avevamo  «de- 
posto per  eccesso  di  riverenza  al  gran  Lirico. 
£  non  avrebbero  bastato  a  raffreddare  le  fiamme 
del  nostro  entusiasmo  tanta  pioggia  di  lacrime, 
tanti  venti  di  sospiri,  e  nevi  e  nebbie,  tante  e 
sì  fatte  da  pambiare  il  bellissimo  cielo  d'Italia 
in  un  perfetto  settentrione? 

Un  Hbro  che  abbonda  di  si  fatte  gioje  non  so 
con  qual  fronte  possa  spacciarsi  quasi  a  codice 
<lel  gusto.  Ma  taciute  queste  macchie,  che  però 
sono  frequenti,  quanta  varietà,  quanto  ingegno, 
quanta  grazia!  Non  abbisogna  il  Petrarca  delle 
nostre  lodi  :  ma  noi  non  possiamo  a  meno  di  tri- 


butargUéle.  Che  proprietà.,  che  eirklensa,  e  be- 
ne spesso  qual  concisione  !  Per  quella  parte  del- 
lo  stile  che  alle  figure  si  riferisce,  non  possia- 
mo quindi  acchetarci  ad  ogni  ora  nel  giudizio 
del  Petrarca;  ma  pressoché  ad  ogni  ora  il  pos- 
siamo, quanto  alla  scelta  e  collocazione  delle  pa- 
role. Che  se  talora  desideri  una  maggior  varietà 
ed  efficacia ,  è  da  notare  che  il  Poeta  toccava 
quasi  sempre  la  stessa  corda,  e  ya  giudicato  con 
quella  discrezione  che  il  recente  sonator  di  tìo« 
lino  signor  Paganini.  È  notabile  che  delle  voci 
usate  da  Dante  moltissime  sono  cadute  in  di- 
menticanza ed  abbisognano  del  cemento,  né  rie- 
scono sempre  in  bene  le  cure  di  certi  devoti  del 
Poeta  sovrano  per  risuscitarle  ;  laddove  di  quel- 
le usate  dal  Petrarca  pressoché  ninna  é  rimasta 
esclusa  dal  discorso  moderno.  E  qui  luogo  per 
altro  di  protestare,  che  non  vogliamo  attribuire 
a  difetto  di  giudizio  nell'Allighieri  l'adoperar 
eh'  egli  fece  certi  vocaboli,  i  quali  risuonano  pre- 
sentemente inconditi  o  strani  al  nostro  orecchio  ; 
ma  piuttosto  a  difetto  della  nazione,  che  si  è 
fatta  tale  da  riuscirle  oscuri  o  difficili  que'  vo- 
caboli, ed  essere  astretta  a  smetterli  per  conse- 
guenza. Circa  alla  costruzione  del  verso,  parte 
della  poetica  ancora  questa  di  grandissima  rile- 
vanza, (checché  ne  sembri  a  taluni  cui  parve  di 
poter  fin  anco  asserire  non  essere  essenziale  alla 


poesia  l'esprìmere,  com*  ella  fa,  i  proprii  concet- 
ti entro  certe  misare)  diremo  clie  se  il  Petrarca 
in  yarietà,  forza  e  rapidità  rimane  Tinto  dal* 
rAiligfaieri,  forse  airÀllighieri  sta  sopra  per  la 
^[oaglianza  e  la  morbidezza.  Uè  manca  che  al- 
itane Yolte  i  Tcrri  del  Petrarca  sembrino  tem- 
prati alla  foggia  di  qnelli  delFAllighieri,  come, 
a  cagion  d^esempio,  nei  sonetti  M'amra  BabUo- 
ma;  i  versi  dei  qnali,  raffrontati  a  quelli  della 
DÌTÌna  Commedia,  sembrano  d*una  medesima 
stampa.  Di  che  potrebbe  conchiudersi,  che  sor- 
tito avendo  il  gran  Lirico  altro  argomento  a' suoi 
canti,  avrebbe  seguito  altro  metodo  di  versifica* 
zione.Koi  non  abbiamo  fatto  sinora  che  imitare 
là  maggior  parte  de' Giornalisti^  che  per  dar  giu- 
dizio d' un'opera  si  fermano  sulle  frasi,  e  giudi- 
cano del  sapore  d'un  frutto  dalla  corteccia  cli^ 
lo  riveste.  Cerchiamo  dunque,  senza  più  diva- 
gare in  quistioni  sulle  parole  e  sulle  frasi ,  di 
penetrare  l'intendimento,  secondo  il  quale  è  sta- 
to composto  il  Canzoniere  ;  esaminiamo  gli  av- 
venimenti dai  quali  fu  originato;  i  sussìdii  che 
ritrasse  il  Poeta  dagli  studii  fatti,  e  dall* indole 
delle  dottrine  prevalenti  a  quella  stagione  ;  in- 
terroghiamo da  ultimo  il  Poeta  stesso  circa  il 
capitale  ch'egli  facea  di  questi  suoi  versi. 

La  poesia  italiana,  considerata  nella  sua  orìgi- 
ne, non  può  a  meno  di  chiamarsi  un  miscuglio  di 
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sentimenti  dedotti  dal  Cristianesimo,  dallo  zelo 
cavalleresco,  dalle  dottrine  platoniche,  dalla  mi- 
tologia de*  Pagani.  Non  può  negarsi  eziandio,  che 
non  si  debbano  ai  Provenzali  ed  agli  Arabi  quei 
giuochi  di  parole,  quelle  frequenti  metafore, 
quelle  insulse  personificazioni,  delle  quali  si 
compiacquero  anche  i  nostri  sommi  poeti.  Che 
se  Dante,  a  preferenza  di  tutti,  ne  fece  senza, 
(poiché  non  può  dirsi  nemmen  esso  ne  andasse 
del  tutto  esente)  è  da  notare  il  carattere  d'im- 
portanza e  di  forza  impresso  nel  suo  Poema  dalle 
verità  filosofiche  e  religiose  ch'egli  cercava  d' in- 
culcare alla  sua  nazione,  e  dalle  allusioni  stori- 
che continue  colle  quali  cercava  di  rendere  più 
sensibili  ed  accettevoli  le  inculcate  dottrine.  Ma 
dove  questi  elementi  storici,  filosofici  e  religiosi 
mancavano,  richiedevasi  di  necessità  il  sussidio 
delle  vote  eleganze  e  delle  forme  bizzarre,  atte, 
se  non  altro,  a  percuotere  fdrtemente  l'immagi- 
nazione. È  ben  vero  che  le  grandi  passioni,  e 
tra  queste  l'amore,  anima  di  tutto  il  creato, 
hanno  in  sé  stesse  di  che  contentare  il  senti- 
mento, e  levare  l'intelletto  tant'alto,  quanto  il 
possano  le  filosofiche  sottilità:  pur  è  da  notare, 
che  la  semplice  espressione  di  questo  amore, 
valevole  senza  dubbio  a  dare  alla  poesia  ogni 
desiderabile  carattere  dì  robustezza  e  di  vita,  è 
sembrala,  per  quelle  ragioni  che  verremo  mano 
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à'fniaiiiò*  tesj^^onendò,  cosa  troppo  tenue  e  leggiera 
^f  HMtro  gran  Lirico.  Di  che  ne  successe  ch*ei 
Mnia^  «empiere  il  preteso  TÒto  con  que'  pen- 
'  àerk  filosofici ,  con  què*  giuochi  d*  ingegno ,  dei 
quali  8^  è  detto* 

La  religione  cristiana  ha  dato  alla  poesia  dèi 
Petrarca  quella  tinta  pudica  e  soave  che  la  fa 
singolare  dalle  amorose  elegie  degli  antichi.  Dal- 
le virginali  8eml>ianze  di  questa  matrona  spira 
sempre  Un  paUor  di  viola  e  d^amor  tirUOj  che  ri* 
sveglia  nell'animo  di  chi  la  mira  un  indistinta 
sentimento  di  riverenza  e  d*  affetto .  Non  mai 
poggia  tanCalto  il  Poeta,  anche  parlando  d'amo- 
re ^  d'allora  che  la  sua  religione  gli  presta  Tali. 
Oh  quanto  è  n^ile  la  lotta  che  hanno  fra  loro 
quinci  la  carne  ribelle,  quindi  lo  spirito  regola- 
tore! £  mentre  par  tutto  assorto  nella  contem- 
plazione della  sovrana  bellezza  della  sua  donna, 
qual  forte  scossa  non  apporta  all'animo  dei  let- 
tori il  Poeta,  ricordando  come  di  lancio  la  cadu- 
cità d'ogni  terrena  bellezza,  e  la  breve  durata 
del  nostro  vìvere  !  E  quando  si  fa  scala  delle  co- 
se mondane  per  ascendere  a  Dio,  in  qual  grado 
eminente  di  gloria  non  colloca  egli  la  donna  che 
amava!  come  non  la  solleva  su  tutti  gK  oggetti 
che  le  stanno  d'intorno!  Sono  questi,  possiamo 
dirlo  senza  esitanza ,  sono  questi  i  passaggi  più 
s{4endidi,  più  sublimi,  più  affettuosi,  cerchisi 


pure  da  capo  a  fondo  qnant*  égli  è  lungo  quel 
Canzoniere.  Allora  bene  si  sente  com'era  questo 
un  amore  nato  in  una  chiesa,  nel  giorno  del  Te* 
nerdì  santo.  Per  mala  rentura  non  sempre  si 
tenne  il  Poeta  entro  questi  confini,  e  gli  è  sem- 
.brato  necessario  ricorrere  ad  altri  fonti,  per  ri- 
storare Tarìdità  del  suo  téma.  Allora  egli  non  ti 
sembra  più  V  innamorato  di  Laura  ^  ma  V  inna- 
morato del  proprio  ingegno ,  o  delF  arte  eh*  ei 
maneggiara.  Non  perdona  a  fatica  per  ridurre 
ad  apparenza  poetica  pensieri  ed  immagini  stra* 
vagantissime;  quindi  le  rime  bizzarre,  i  costrutti 
intralciati,  i  balzi  fuor  d*ogtti  regola.  Queste  co- 
se ,  da  noi  con  brevi  parole  appena  toccate,  né 
forse  da  molti  credute,  si  farebbero  aperte  e  sen- 
sibili a  tutti,  laddove  ne  piacesse  estendere  so* 
verchiamente  i  limiti  di  questa  nostra  prefazione 
coir  affollarla  di  citazioni.    . 

Toccheremo  piuttosto  un  altro  fatto,  ed  è  quel- 
lo delle  dottrine  filosofiche  abbracciate  dal  nostro 
Poeta.  Non  già  nei  libri  di  Platone,  ma  in  quelli  di 
Tullio  e  di  Seneca  crediamo  aver  egli  attinta  la 
sua  filosofia.  Confrontisi  un  poco  alcuno  de* suoi 
dialoghi  con  quelli  del  Filosofo  greco,  e  veggasi 
se  c*è  fra  il  metodo  seguito  dalFuno  e  il  metodo 
seguito  dair altro  una  ancorché  menoma  rasso- 
miglianza. E  per  lo  contrario  in  tutte  le  prose 
latine ,  e  fin  anco  nelle  lettere ,  non  ci  si  sente 
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U  maniera  arguta  di  Seneca,  e  bene  spesso  Tab* 
boadanza  ciceroniana?  Dio  ne  guardi  che  To- 
gliamo immaginare  paralleli  fra  lo  stile  di  Tul« 
ììo  e  quello  di  messer  Francesco!  Quando  ab* 
biamo  ricordata  Tabbondanza  dell*Arpinate,  s*è 
inteso  parlare  .di  quella  sua  guisa  di  ragionare 
assai  facile  e  distesa ,  per  cui  anche  nelle  stret- 
tezze della  dialettica  si  palesa  1*  anima  calda  e 
difiEusiTa  del  sommo  oratore.  L'aver  il  Petrarca 
seguito  nel  suo  Canzoniere  le  dottrine  platoni* 
che,  fu  cagione  a  taluno  di  credere  che  assai 
studiasse  egli  nella  scuola  di  quel  filosofò ,  e  di 
quelle  sue  metafisiche  fantasie  a  preferenza  si 
compiacesse.  Ma  ò  da  notare,  che  i  sentimenti 
amorosi,  dedotti  dalla  filosofia  di  Platone,  erano 
di  già  invalsi  nell'animo  di  tutti  quegli  Italiani 
e  Provenzali  e  Siciliani  che  scrìssero  prima  del 
Petrarca  venn  d'amore,  e  che  ad  esso,  anziché 
la  gloria  dell'invenzione,  è  dovuta  quella  del 
perfezionamento.  Le  dottrine  platoniche  ^ano 
quelle  ch^  sole  potevano  essere  messe  in  certa 
guisa  d'accordo  con  Jp  dottrine  del  Cristianesi- 
mo, per  quel  rimovere  ch'esse  fanno  dalla  per- 
sona amata  tutte  le  terrene  qualità  ed  ipiperfe- 
zioni,  offrendo  a  soggetto  di  contemplazione  la 
sola  parie  spirituale,  e  in  essa  ciò  che  partecipa 
del  celeste,  e  sembra  non  più  che  riverbero  ed 
c^manazione  della  luce  divina.  E  per  verità,  con- 
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siderato  1* amore  da  questo  Iato»  assai  ci  guadai 
gna  quanto  a  nobiltà  e  gentilezza,  sebbene  ci  si 
richieda  un'anima  di  tempera  molto  eccellente 
a  bene  sentirlo;  E  siccome  credettero  alcuni  sup- 
plire al  difetto  dell* inspirazione,  che  sóla  apre 
la  via  a  tanta  altezza,  chiamando  in  soccorso 
gli  artifizii  e  le  abbindolerie  della  grammatica  « 
e  sforzando  la  fantasia  a  fingeì'si  delle  chimere^ 
ne  nacquero  le  dilombate  smancerie  del  secolo 
decimoquarto,  e  le  ciarle  yentose  del  decimo- 
settimo. 

Né.  è  da  credere  inoltre  che  Vamore  di  Laura 
fosse  il  sentimento  dominatore  del  Poeta;  che 
anzi  le  rime  eh*  egli  compose  sopra  questo  argo^' 
mento,  le  teneva  in  conto  non  più  che  di  tra- 
stulli. Ed  accortosi  alquanto  tardi  come  ad  esse 
il  giudizio  de*  contemporanei ,  che  fa  strada  a 
quello  della  posterità,  accordasse  la  preferenza 
sull'altre  sue  molte  opere,  se  ne  rammaricara. 
E  doleyasi  ancora  di  non  ayer  accorciato  il  to^ 
lume  di  quelle  rime,  ed  accresciutane  TeGcelIen- 
za.  E  forse  componendo  que'2>ion/f^  ch'egli  re- 
putava un  corpo  di  compiuto  poema,  quando 
non  erano  che  sparse  membra  legate  da  un  te-' 
unissimo  filo,  intendeva  mostrarsi  per  quel  gra- 
ve  e  sublime  poeta  che  non  gli  sembrava  essere 
stalo  nel  Canzoniere,  ed  invidiava  all'Allighie- 
ri  la  fama  di  poeta  della  ragione.  Ma  i  Trionfi  j 
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come  tutte  le  imitazioni,  sebbene  in  molte  parti 
serbino  una  squisitezza  di  stile  da  competere 
a' più  scelti  luoghi  del  Canzoniere,  sononell'in« 
sieme  assai  languida  cosa,  lasciata  stare  anche 
l'inyenzione,  ch'è  nulla.  E  se  ci  hanno  nei  Trionfi 
alcuni  luoghi  di  sovrana  bellezza,  è  appunto  là 
dove,  dimenticatosi  il  Poeta  il  suo  seyero  prò* 
ponimento ,  ritoma  aU'  amata  sua  Laura ,  e  de- 
scriye  co^i  yersì  immortali  le  qualità  dell'aman- 
te, e  la  notturna  apparizione  della  sua  donna. 
Cosi  è  :  hanno  un  bel  fare  gli  scrittori  per  assu- 
mere  estranee  sembianze:  o  tosto  o  tardi  è  loro 
forza  palesarsi  per  quelli  ch'essi  si  sono,  ed  è 
allora  appxmto  che  il  loro  ingegno  si  manifesta 
nella  sua  maggior  luce. 

Il  sentimento  dominante  neiranimo  del  Poeta 
era  il  desiderio  di  vedere  risorta  Tantica  Roma. 
Solenne  esempio  ce  ne  offrono  le  canzoni  all'Ita- 
lia, a  Cola  da  Rienzo,  al  Pontefice.  È  qui  dove, 
ne  sia  conceduto  il  dirlo,  l'ingegno  del  Poeta  si 
mostra  nella  sua  pienezza,  e  non  combatte  più 
né  colle  formule  scolastiche,  né  col  cattivo  gusto 
de'  contemporanei.  Le  stesse  reminiscenze  classi- 
che, (questo  vocabolo  ha  oramai  acquistato  tutto 
intero  il  suo  valore)  che  raffreddano  il  fuoco  del- 
l'inspirazione  nei  poemi  semplicemente  amoro- 
si, giovano  mirabilmente  quest'altri  argomenti, 
^  crescono  grandezza  e  decoro  al  concetto  della 
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civile  concordia  e  libertà,  e  della  religiosa  cro- 
ciata eh'  egli  s  affanna  di  predicare.  Anche  qui 
è  da  considerare  una  grande  discrepanza  tra  le 
opinioni  di  Dante  e  quelle  del  Petrarca.  I  voti 
dell'animoso  Ghibellino  miravano  ad  un'altra 
specie  di  gloria  ;  e  sebbene  avessero  tutti  e  due 
gli  occhi  sempre  fìssi  su  Roma ,  come  a  sede  del- 
l' Impero  e  della  nazione,  il  Petrarca  non  sapeva 
torsi  dall'animo  quelle  toghe  e  quel  Foro,  di  cui 
leggeva  quotidianamente  ne'  suoi  libri ,  né  cre- 
deva essere  giustizia  sulla  terra,  se  non  racco- 
mandata ad  un  Senato  sull'  andar  dell'antico,  e 
ad  un  collegio  che  ricordasse  l' autorità  de'  tri- 
buni. Quindi  anche  le  canzoni  nazionali  del  Pe- 
trarca non  risponderanno  mai  per  calore  di  ve- 
rità alle  cantiche  dell' Allighieri  ;  e  laddove  in 
queste  ci  si  sente  tutto  l'impeto  ed  il  coraggio 
di  chi  ha  saputo  portar  l' armi ,  e  mangiare  più 
che  mezza  la  vita  il  pane  dell'  esilio  ;  nelle  pri- 
me è  troppo  palese  la  pacata  docilità  del  lette- 
rato e  del  Canonico,  che  parlava  di  battaglie  e 
di  antico  valore  nelle  care  solitudini  di  Val- 
chiusa,  o  sui  gradevoli  poggi  d'Arquà.  Tutte 
queste  considerazioni  ne  farebbero  intitolare  il 
Petrarca  il  poeta  classico ^  per  aver  egli  più  di 
ogni  altro  attinto  alle  fonti  degli  antichi,  seb- 
bene sia  padre  e  maestro  della  lirica  moderna, 
per  le  nuove  forme  di  cui  ebbe  a  vestii  la. 
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Ci  resterebbe  a  dir  qualche  cosa  di  que*  so* 
netti  che  furono  dal  Poeta  composti  in  abbonii- 
nio  della  Corte  d'Avignone.  Diremo  su  questi, 
che  forse  F intendimento  con  cui  furono  com- 
posti que'  sonetti  era  sano,  sebbene  assai  vicina 
allo  scandalo  ne  sia  stata  la  trattazione.  Che  se 
allora  v'  avea  certo  aspetto  di  verità  in  que'  so* 
netti,  non  possiamo  a  meno  di  ridere  di  chi  tira 
da  fatti  particolari  certe  conchiusioni  universali, 
con  una  logica  di  nuovo  conio.  A  chi  ben  voglia 
considerare  que'  componimenti,  sono  anch*  essi 
un  nuovo  argomento  a  mostrar  vera  la  proposi- 
zione da  noi  esposta  poc'anzi,  e  che  ci  piace 
ripetere  in  questo  luogo:  che  i  pensieri,  cioè,  del 
nostro  Poeta  andavano  tutti,  più  ancora  che  ver- 
so Laura,  verso  l'antica  Roma  di  Cicerone  e  di 
Tito  Livio. 

I  legni  antichi  sono  pasto  de' tarli;  e  gli  anti* 
chi  poeti ,  de'  cementatori  :  e  gli  uni  e  gli  altri 
fanno  a  gara  a  chi  meglio  sappia  ficcare  il  den- 
te nelle  parti  più  solide  ed  incorrotte.  Uno  stor- 
mo di  c€(mentatori  di  diverse  penne  è  piovu- 
to sul  Canzoniere  ;  e  chi  non  aveva  il  becco  sì 
forte,  che  bastasse  a  far  piaga,  ha  giocato  d'ugna: 
sicché  i  tagli,  gli  squarci  sono  mirabili.  £  se  la 
Divina  Commedia  si  duole  di  maggior  jattura, 
il  Canzoniere  del  Petrarca  ne  sappia  grado  al- 
l'Amore, nei  misteri  del  quale  sdegnano  immi- 


schiarsì  i  yenerandi  comen latori,  stimando  im- 
proprii  delle  loro  gran  menti  i  trastulli  da  ragaz* 
zi,  e  le  chiacchere  da  femminette.  Il  nostro 
discorso  mostrerà  tuttavia  che  non  mettiamo 
in  un  fascio  tutte  le  penne  che  si  sconciarono 
a  cementare,  e  che  anche  da  un  ingrato  terre- 
no qualche  saggio  coltivatore  ha  saputo  coglier 
le  rose,  e  regalarne  gli  amici. 

E  per  accorciare  il  cammino,  e  togliere  alle 
nostre  parole  ogni  possibile  agrezza,  ci  fermere- 
mo sui  principali,  su  quelli  appunto  c^ie  n'  è  da- 
to ricordare  con  titoli  di  rispetto  e  d'onore,  e  le 
scritture  dei  quali  profittarono  la  presente  edi- 
zione. Dopo  il  molto  che  circa  allo  stile  e  all'al- 
tre qualità  del  poetare  di  messer  Francesco  da 
noi  s'è  sino  ad  ora  cianciato,  sarò  tolto,  speria- 
mo, ogni  cagione  di  meraviglia  ai  lettori  per  la 
scelta  da  noi  fatta  del  Tassoni  e  del  Muratori 
fra  quel  gran  novero  di  letterati  che  sudarono 
nell'interpretazione  di  queste  Rime.  Quanto  al 
Tassoni,  ingegno  fino  e  svegliato,  mente  capace, 
e  arricchita  di  cognizioni  d'  ogni  ordine  in  nu- 
mero prodigioso,  sol  che  si  leggano  i  suoi  Pen- 
sieri j  stile  agevole  e  pieno  di  brio,  giudizio  giu- 
sto, gusto  pressoché  sempre  corretto,  nessuna 
preoccupazione  d'  animo  :  ecco  pregi  che  assai 
di  rado  s' incontrano  in  chi  'cementa.  Poeta  an- 
ch'egli  di  prima  riga,  e  più  di  quello  mostri  in 
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alcune  parti  la  Secchia  j  nessuno  ha  maggior 
dritto  a  vestire  Tabito  dì  giudice  in  queste  ma- 
terie. Quelle  frasi  bislacche ,  quelle  maniere  o 
insipide  b  strane,  queVersi  cascanti,  a  cui  la  re- 
,  yerenda  coorte  de  pedanti  avrebbe  fatto  di  cap- 
pello ,  egli  te  li  battezza  per  quelle  pazze  cose 
che  sono»  £  se  il  Poeta  eh*  egli  cementa  si  per- 
de ne'labirinti  delle  dottrine  platoniche,  dàTani- 
mo  a  costui  di  seguirlo;  e,  voglia  o  non  voglia,  ti^ 
rarlo  a  casa,  perchè  si  vegga  quello  che  è  oro, 
e  quello  che  non  è.  In  somma,  se  il  Tassoni  ha 
menato  la  sferza  con  un  poco  di  severità ,  di- 
rem  anco,  e  ci  sappiano  grado  i  pedanti,  con  un 
poco  di  petulanza ,  non  ci  voleva  di  meno  sul 
conto  d*un  Poeta  che  ha  fatto  impazzire  due 
secoli,  qual  per  un  verso,  qual  per  un  altro.  Le 
citazioni  di  poeti  provenzali,  dai  quali  prese  il 
Petrarca  buona  parte ,  lasciamo  stare  se  il  me- 
glio o  peggio,  del  suo  Canzoniere,  dove  le  hai 
si  copiose  ed  esatte,  come  nel  cemento  del  Tas- 
soni? Oh!  egli  proverbia  talvolta  il  Poeta,  e  non 
rista  di  frammettere  qualche  sua  novelletta  per 
far  ridere  la  brigata?  Buon  per  te,  lettor  caro; 
che  sarà  forse  questo  il  primo  cemento  che  avrai 
Ietto  alla  distesa,  se  non  fossi  per  altro  comen- 
tatore  tu  stesso.  Contro  questo  cementatore  si 
è  scagliato  recentemente  con  tutte  Y  armi  del 
suo  ingegno  il  signor  Biagioli ,  e  da  Parigi  ha 
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menati  tanti  calci  e  ceffate  airombta  del  buon 
Crìtico  modenese ,  che  sarebbe  una  compassio- 
ne, se  alFombre  potessero  punto  far  male  i  cal- 
ci e  le  ceffate  deWivi.  Ma  non  è  una  yergogna 
r  udire  che  si  chiami  il  Tassoni  cagnotto j  i^{- 
pacciuj  inconsiderato  j  delirante  j  di  corto  vede^ 
re,  nottolone j  volpone^  storditacdo j  e  simili  al- 
tre parole  d'insulto  e  di  scherno?  Avrebbe  egli 
il  sig.  Biagioli  scritto  altrettanto,  vìto  il  Tasso- 
ni? Lo  avrebbe  chiamato  sprowisto  affatto  Òl  ana- 
litico ingegno  j  e  scrittore  a  tanto  la  canna  ?  Lo 
avrebbe  mandato  a  mangiare  il  fieno j  se  non  gli 
piace  torzOj  pel  qual  orzo  s'intendono  le  sestine 
a  rime  continue?  Avrebbe  ad  esso  minacciato  di 
fargli  co/ne  alt  agnolo  Gabriello  di  monna  Liset- 
ta da  cà  Quirino?  £  cento  altre  arguUssime  ar- 
guzie da  cementatore.  Non  parla  il  Tassoni,  se 
badiamo  al  Biagioli;  ma  abhaja,  ma  canta j  ma 
gracchiajXtkVL  borbotta,  ma  biiffoneggia,  ma  fa  cu 
cu,  a  Sfedere  se  ce  la  beviamo.^  come  gongola 
questo  Biagioli  quando  gli'  sembra  aver  còlto  in 
errore  l'avversario!  E  senti  vivacità  del  nuovo 
comentatore  quando  esclama:  finocchi!  e  chia- 
ma la  gente  a  vedere  :  s^è,  ve  che  granchio  sbar- 
dellato  si  piglia  il  Tassoni!  Oh  dei  simili  non  ne 
ha  mai  pigliati  il  Biagioli!  Né  manco  attribuendo 
il  triemito  di  quel  bacio,  che  fu  a  Francesca  ra- 
dice d  ogni  male,  allo  spavento  del  sorvegnente 
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marito ,  sebbene  avesse  poc'  anzi  i]  Poeta  can- 
tato anche  a*  sordi  :  Soli  eravamo^  e  senza  alcun 
sospetto.  (Vedi  0  comento  aUa  Divina  Comme- 
dia, canto  y.)  Vorremmo  qui  seppellire  sotto  un 
discreto  silenzio  tante  altre  villane  frasi;  ma  so- 
no troppe,  perchè  non  facciano  montare  la  stiz- 
za ad  ogni  più  mansueta  persona.  Il  Tassoni 
non  gustò  brìccìola  di  quel  pane,  del  quale  {dice 
Dante)  Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo;  non 
conobbe  mai  né  uigiUcj  né  quattro  tempora^  né 
quaresima j  né  quanti  giorni  magri  porta  tanno; 
ha  in  corpo  le  decine ^  anzi  le  cenUnaja  dei  dia* 
sfoli;  scrive  uscito  di  tasfema^  e  non  fa  mara- 
viglia che  gli  par  sì  spesso  due  Vuno;  non  vide 
come  per  pelle  talpe;  si  dà  alle  streghe  :  e  ci  ar- 
resteremo a  questa  bellissima  frase  di  negro- 
manzìa. £  le  esclamazioni  non  sono  elle  assai 
pellegrine?  Che  lo  pigli  un  etemale  raucedine! 
sempre  il  Tassoni.  Bravo  il  mio  Tassoni  I  man- 
data  pur  giùj  e  non  guardare  che  pagano  foste 
i  barbagiannij,  ai  quali  pajon  tanti  angelletti  quei 
nuovi  smisurati  farfalloni!  ingozza j  ingozza!  E 
per  giunta  il  Tassoni  è  quel  meschino  Tassoni 
che  macina  a  secco j  che  insolentisce j  tempesta^ 
imperversa^  qual  cieco  toro:  e  con  questa  frase 
bestiale  faremo  punto  per  la  seconda  volta.  Né 
crediate  che  lo  zelo  petrarchesco  del  Biagioli  si 
scarichi  addosso  al  solo  Tassoni  ;  ma  guai  a  chi 


fa  per  esso  !  S*è  mai  sentito  a  chiamare  il  Murato- 
ri lume  spento?  Chi  crederebbe  che  il  Muratori 
e  il  Tassoni  ambedue ,  credendosi  di  discorrere j 
menassero  la  più  sregolata  carola  che  sia  a  suon 
di  mascelle  ?  E  del  Muratori  quando  mai  s*  è  det- 
to che  non  parla,  ma  gorgoglia^  o  parla  per  sì 
'strana  guisa,  che  farebbe  ridere  la  Morte  se  lo 
udisse j  e  trajballare  un  monte  ?  E  per  non  essere 
piaciuto  al  Muratori  che  nel  sonetto  CXXXVI. 
(parte  prima)   il  buon  padre  Adamo   ci  fosse 
tirato  entro  a  disagio,  T'immaginereste  che  il 
Biagioli  gridasse:  U avesse  detta  in  presenza  del 
Buonarroti  quando  aves^a  a  mano  il  martello, 
che  gliene  avrebbe  data  una  che  Vaerebbe  mes- 
so fuori  di  ogni  possibilità  di  voler  dar  del  na- 
so dove  non  gli  s^ aspettai  Al  Tassoni  anch'es- 
so erano  state  minacciate  le  busse  con  quelle 
care  parole:   Gli  si  faccia  suUe   spalle  un  bel 
sonar  di  manganelle,  sin  che  si  rimanga  d'ogni 
guizzo  stanco.  E  se  non  che  la  furia  di  questo 
scrittore,  sebbene  oltrepassi  ogni  limite  di  con- 
venienza e  di  ragione,  procede  pur  sempre  da 
buon  principio^  quale  si  è  l'amore  e  il  rispetto 
pei  nostri  maestri,  vorremmo  pur  dirgliela  in  fac- 
cia :  che  tutta  la  barba  di  dieci  pedanti  non  vale 
un  pelo  di  quel  Tassoni  ch'egli  strapazza  sì  or- 
ribUmente.  Che  diranno  i  lettori  dopo  lette  tante 
nuove  cortesie,  e  altre  molte  che  da  noi  sonosi 
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ommessse,  ali*  udire  la  seguente  protesta  r  Avverti 
cK  io  non  intendo  per  questo  che  il  Tassoni  sia 
un  asino;  (è  pur  liberale  il  signor  Biagioli!)  ma 
dico  eh*  egli  fa  quanto  puote  per  parer  cotale. 
Ma  già  i  lettori  si  sono  avvezzati  a  quest'altre 
carezze:  Parti  ch'egli  ne  dica  una?  Il  Tassoni, 
che  già  s'intende.  Parti  che  sia  uomo  di  sano 
giudicio?  £  a  chi  sembrasse  il  contrario  ha  già 
regalato  il  Biagioli  i  tìtoli  di  sconsigliatOj  mer- 
lotto j  zuccone;  e  yia  sempre  di  questo  passo.  Ab- 
biamo imbrattate  le  carte  di  tiitta  questa  lordu- 
ra, perchè  si  vegga  che  se  talvolta  fosse  scorsa 
la  nostra  penna  a  qualche  leggier  frizzo  sul  pro- 
posito di  questo  signor  Biagioli,  fu  un  senti* 
mento  d'indignazione  giustissima  che  ne  mos- 
se; e  se  talora  abbiamo  reciso  dal  cemento  del 
Biagioli,  quando  ci  è  toccato  fame  uso,  le  scur- 
rilità, le  iattanze,  le  villanie ,  anziché  dolerse* 
ne,  stimiamo  ch'egli  ce  ne  debba  sapere  buon 
grado.  Con  quanta  ragione  il  cemento  del  Tas- 
soni si  malmenasse  per  sì  strana  guisa,  giudiche- 
ranno i  lettori,  che  il  troveranno  ristampato  di- 
stesamente in  questa  nuova  edizione,  se  non  ci 
avessero  prima  d' ora  posto  attenzione.  Ben  è  ve- 
ro, come  si  disse,  che  il  Tassoni,  anch' egli  uo- 
mo, vide  talvolta  bieco  ;  ma  a  questo  difetto  ha 
supplito  il  Mìiratori,  che  con  animo  riposato  ri- 
vede le  buccie  al  lavoro  del  suo  concittadino. 
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E  poiché  siamo  in  sul  pariaie  de*  comenUitori, 
non  taceremo  che  di  questo  stesso  Biagióll  ab* 
biamo,  non  rade  Volte,  recate  le  opinioni  e  i 
giudizii;  che  s*  egli  si  è  lasciato  sì  spesso  Tincer 
dall* ira,  non  resta  che  V  ingegno  ch'egli  ha,  e  lo 
studio  da  esso  fatto  sui  nostri  eletti  scrittori,  non 
gli  siano  scorta  a  proferire  delle  interpretazio- 
ni qualche  yolta  nuove,  e  le  molte  volte  giuste. 
Altri  avrebbe  desiderato  che  dessimo  per  inte- 
ro il  cemento  del  Castelvetro;  ma  da  un  tal  fat- 
to ci  ha  ritenuti  il  pensiero,  che  quell'ingom- 
bro di  citazioni  d' ogni  specie  avrebbe  poco  gio- 
vato all'intelligenza  del  Poeta,  sebbene  avesse 
accresciuta  fuor  di  misura  la  mole  del  libro. 
Dal  Castelvetro  per  altro  abbiamo  tolto  tutto 
ciò  che  e'  era  di  buono,  e  ne  abbiamo  arricchita 
la  nuova  stampa.  Ciò  che  s'è  detto  del  Castel- 
vetro  intendasi  detto  degli  altri  comentatorì  di 
minor  grido,  fino  al  signor  Conte  Leopardi,  ul- 
timo fra  gr  interpreti  di  queste  Rime.  Il  signor 
Conte  Leopardi  ha  vasto  l'ingegno  e  profondo, 
squisito  il  gusto,  studiò  molto  nei  grandi  poeti, 
ed  è  grande  poeta  egli  stesso ,  come  ha  di  fre- 
sco mostrato  con  certe  sue  Canzoni,  che  sono 
però  tutt*  altra  cosa  che  petrarchesche.  Il  ce- 
mento di  lui,  o  interpretazione  com'  egli  la  chia- 
ma, è  molto  succinta,  ed  è  fatta  per  ogni  ordi- 
ne di  persone  che  vogliano  leggere  il  Petrarca, 
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anziché  pei  soli  letterati;  pure  quelle  noterelle 
cosi  succinte  ci  hanno  spesse  volle  fatte  sem- 
brar nojose  le  erudite  prolissità  di  molti  altri. 
Chi  il  volesse  paragonare  al  Pagello,  cementa- 
tore  ahch*egli  che  si  mise  per  la  più  corta,  do<- 
vrehbe  fare  di  molte  distinzioni,  e  cominciar 
dal  concedere  al  Leopardi  maggior  dose  d'inge*- 
^o  e  finezza  di  gusto,  che  non  era  questa  pos- 
seduta dal  huon  Pagello. 

Ogni  qual  volta  ci  è  sembrato  di  apporre  aU 
cuna  nostra  noterella ,  o  dichiarando  qualche 
oscuro  luogo  del  Canzoniere  dimenticato  dai 
comentatori,  o  confutando  opinioni  che  ci  par- 
vero cozzare  colla  ragione,  abbiamo  fatto  uso 
della  seguente  indicazione,  Edit.;  non  tanto 
perchè  facciamo  gran  caso  di  queste  nostre  po- 
stille, quanto  per  non  versare  in  capo  agli  altri 
le  nostre  ignoranze. 

Quanto  alla  lezione  non  abbiamo  saputo  sco- 
starci da  quella  del  eh.  Professore  Marsand, 
omai  avuta  per  canonica  da  tutta  T  Italia.  Es- 
sendone sembrato  in  due  o  tre  luoghi  d'altera- 
re la  punteggiatura ,  ne  abbiamo  fatto  accorto 
il  lettore  per  via  di  nota.  Queste  poche  e  tenuis- 
sime  mutazioni  faranno  certo  il  chiarissimo  Pro- 
fessore, che  non  ci  siamo  contentati  di  copiare 
la  sua  edizione,  ma  ch'essa  ne  parve  cosa  degna 
d'essere  diligentemente  studiata. 
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La  TÌta  deirAatore,  e  divelle  altre  bazzeco- 
la qua  e  colà  sparse ,  mostreranno  quanta  cura 
ci  siamo  data  perchò  alla  nostra  edizione  ntdla 
mancasse  di  quanto  potevasi  desiderare  da  un 
discreto  lettore  »  e  però  degna  fosse  di  starsene 
a  lato  a  quella  della  Divina  Commedia  «  uscita 
di  questa  stessa  Tipografìa,  ed  accolta  da  tutte 
le  studiose  persone  con  pubblici  segni  di  aggra- 
dimento* 

Venezia  3o  Settembre  iQSj. 


Luigi  Carubr. 
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APPENDICE 


Ad  avvalorare  Topinione  da  noi  portata  sul  comento 
del  Tassoni,  e  sulle  immoderate  critiche  del  Bìagìoli, 
ne  piace  ristampare  una  nota  inserita  dal  eh.  Profes^ 
sore  Marc  Antonio  Parenti  neir  ottavo  fascicolo  del- 
le sue  giudiziosissime  Annotazioni  al  Dizionario  della 
Lingua  Italiana  stampato  in  Bologna. 

f(  Guai  all'  onore  di  qae'  nostri  critici ,  se  i  Francesi  doves- 
sero giudicarli  dalle  sentense  che  in  mezco  di  loro  ha  promul- 
gale il  Biagioli  con  linguaggio  indegno  dell'egregia  sua  pen- 
na! Ma  quifi  pure  è  sorto  il  Salfi  a  difesa  degli  oltraggiati; 
né  panni  fuor  di  proposito  il  riportare  a  questo  luogo  la  par- 
te più  notabile  del  suo  ragionamento,  sensa  però  volerne  pren- 
dere tutte  le  proposizioni  a  rigor  della  lettera. 

=  Componendo  il  suo  comento,  il  Biagioli  sembra  non 
aver  consultalo  principalmente  che  il  Gastelvetro,  il  Tassoni 
ed  il  M aratori.  Egli  cita  alcuna  volta  il  Venturi  ed  il  Gesual- 
do, e  più  spesso  T Alfieri,  quantunque  le  chiose  di  quest'ulti- 
mo non  sieno  che  semplici  indicazioni  fatte  meno  per  l'istru- 
zione altrui,  che  per  la  propria.  Il  sig.  Biagioli  trascura  tutti 
^  altri  crìtici;  e  quelli  ch'esso  onora  di  sua  memoria  non  li 
cita  che  per  confutarii  o  dispreszarii.  Egli  dichiara  guerra  a 
morte  soprattutto  al  Tassoni  ed  al  Muratori.  Secondo  lui,  que- 
sti due  autori  non  sono  che  meschini  relori  senza  gusto,  senza 
spirito,  sensa  logica.  Sovente  li  qualifica  di  heffcggiatori ,  di 
frenetici y  di  storditi ,  à^asini^  di  sciocchi ,  ec.  Egli  è  vero  che 
il  Tassoni  non  osserva  tutta  la  misura  parlando  del  Petrarca. 
Ma  i  suoi  torli  potrebbero  darci  il  diritto  d' imitare  il  suo  esem- 
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arrestare  l'ioflueiua  de' suoi  imitatori.  In  fatti,  comeataodone 
il  primo  sonetto,  si  esprime  in  questi  termini  :  Mia  intenzione 
non  fu  mai  di  dir  male  di  questo  poeta  ^  il  quale  ho  sempre 
ammirato  sopra  tutti  i  Lirici  coA  antichi  come  moderni;  ma 
non  è  già  neanche  di  dovere  lasciarsi  vendere  vessiche  per  lan- 
terne ,  ec In  somma ,  noi  dobbiamo  conchiadere  che  il 

Tassoni  è  stato  altamente  benemerito  del  Parnaso  italiano  per 
arerlo  firancato  dal  giogo  di  nna  pedantesca  imitazione  ;  e  che 
s'egli  (ti  chiamato  dal  Salvini  Petrarcomastigo ,  (flagello  del  Pe- 
trarca) è  stato  risguardato  con  più  ragione  dal  Johnson  come 
nn  pubblico  benefattore.  =  » 
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DEDICAZIONE    E    PREFAZIONE 

DI 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 


▲LL' lUiUSTtlSSlMO    BD   XGCELLKNTISSIMO    SIGMOBB 

ANTONIO  RAMBALDO 


DEL    S.     B.     I.     CONTE     DI     COLLALTO 

£C.    BC. 


I 


n  fronte  alle  sue  Considerazioni  sopra  il  Petrarca,  le 
quali  ora  sono  io  per  ristampare,  ninna  Dedicatoria  pose 
Alessandro  Tassoni,  èi  sbrigò  egli  dall'uso  con  poche 
spiritose  righe  d' una  sola  Vicededicatoria  :  felice  sì ,  ma 
non  men  bizzarro  ingegno.  E  vaglia  pure  per  altri  T esem- 
pio suo/cb'io  non  m'oppongo;  poiché,  in  quanto  a  me, 
piuttosto  YOglio  meco  stesso  congratularmi  per  V  occasio- 
ne che  mi  si  presenta  di  dedicare  a  voi,  illustrissimo  ed 
eccellentissimo  signor  Antonio  Rambaldo  Conte  di  Gol* 
lalto,  le  Rime  del  Petrarca,  e  le  mentovate  Considerazio- 
ni di  quel  mio  concittadino  unite  alle  altre  eh'  io  ancora 
v'ho  aggiunto.  E  a  questa  dedicazione  vorrei  bene  che 
foste  persuaso  non  avermi  condotto  il  solo  splendore  del- 
la vostra  nobiltà,  congiunta  con  tanti  agi  e  beni  di  for- 
tuna. Certamente  uno  de*  fondamenti  della  vostra  parti- 
colare felicità  e  della  mia  venerazione  sarà  sempre  mai 
i)  considerare  che  voi  traete  il  sangue  da  una  di  quelle 
più  chiare  ed  antiche  famiglie  che  hanno  per  una  lunga 
fila  di  secoli  (siccome  consta  da  gran  copia  d' antichi  do- 
cumenti e  da  sicure  storie)  illustrata  l'Italia,  e  che  a 
rendere  voi  glorioso  concorrono  tanti  vostri  antenati,  ce- 
VOL.   I.        *  e 
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lebri  per  riguardevoli  imprese  e  cariche  o  di  pace  o  di 
guerra  i  e  tanti  insigni  parentadi  contratti  dalla  vostra 
.con  altre  rinomatissime  e  potenti  famiglie,  e  tanti  illustri 
feudi,  giurisdizioni  e  prerogative  che  ha  goduto  ne' seco- 
li più  addietro  la  vostra  nobilissima  casa ,  e  che  voi  tut- 
tavia con  decorosa  distinzione  godete  sì  in  Italia  come 
in  Germania. 

Io,  dico,  venero  in  voi  tutti  questi  ed  altri  singolari 
pregi  che  ora  tacio,  e  che  saranno  maggiormente  ogget- 
to dell'universale  estimazione  allorachè  verranno  distesa- 
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mente  registrati  nella  storia  de'Gonti  di  Gollalto,  la  qua- 
le so  che  sta  preparata  per  vedere  in  breve  la  luce.  Ma 
s'io  mi  movessi  solo  per  questo  a  riverirvi,  |^arrebbe  a 
me  in  certa  maniera  di  riverire  non  voi,  ma  la  fortuna 
vostra*  Lasciate  pure  ch'io  il  dica:  discende  da  più  ef- 
ficaci ragioni  e  da  principii  anche  più  sodi  quell'osse- 
quio, anzi  quel  riverente  amore  ch'io  da  molto  tempo 
ebbi  l'onore  di  dedicarvi,  e  che  conserverò  eternamente 
illeso.  Yi  ha  fatto  grande  la  distinta  nobiltà  de' natali; 
ma  di  gran  lunga  più  grande  ed  amabile  insieme  vi  ren- 
de la  bella  unione  di  tante  virtù  intellettuali  e  morali 
che  ornano  l'animo  vostro,  perchè  queste  sono  non  un 
esterno  lume  dipendente  dall'altrui  opinione,  ma  una  lu- 
ce intrinseca,  dtossistente,  e  propria  di  voi  medesimo, 
che  non  soggiace  a  mutazione  di  fortuna  o  di  tempo  o 
di  luogo,  e  costituisce  voi  non  solo  non  bisognoso  delia 
lode  de' vostri  maggiori,  ma  dovizioso  di  gloria  anche  in 
prò  de' posteri  vostri. 

Permettetemi  nondimeno  eh'  io  il  dica  :  fra  queste  rare 
virtù,  che,  non  senza  invidia  dell'Italia,  voi  fate  ora  go- 
dere alla  Germania  col  contimiato  soggiorno  vostro  in 
coleste  parti,  ninna  più  ha  obbligato  ed  obbliga  me  a 
sommamente  riverirvi  ed  amarvi,  quanto  la  singoiar  gen- 
tilezza ed  umanità,  di  cui  avete  finora  dati  a  me  tanti 
^^ggì>  e  quell'amore  che  voi  mostrate  a.  chiunque  è  col- 
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tiratore  ed  amante  o  delle  science  più  sode,  oppure  del- 
le belle  arti.  Né  io  già  posso  di  meno  di  non  rallegrar- 
•»      mi  con  esso  voi,  e  meco  stesso  ancora,  pel  corteggio 
^v^     lumhìoso  di  tante  vostre  lodevoli  qualità,  e  molto  più 
•  •  '  ynfAè  al  vostro  amorevole  genio  verso  i  letterati  abbiate 
accoppiato  T amore  insieme,  lo  studio,  e  una  singoiar  co- 
gnizione di  molte  e  diverse  discipline,  facendo  voi  ora- 
mai figura  cospicua  non  solo  fra  i  protettori,  ma  fra  i 
professori   delle   lettere  stesse ,  e  massimamente  per  la 
scicfiza  di  varie  lingue,  e  per  l'esercizio  della  più  amena 
fra  Farti  nobili  intellettuali,  cioè  della  poesia.  Così  fosse 
a  me  convenevole  il  qui  pubblicare,  siccome  al  vostro 
bel  talento  è  stato  facile  il  comporre,  alcuno  di  quei  spi- 
ritosi sonetti,  co*  quali  vi  è  piaciuto  di  far  animo  a  que- 
sta mia  medesima  impresa,  con  lodi  ingegnose  bensì ,  e 
•  degne  della  vostra  benignità,  ma  superiori  troppo  al  me- 
rito mio*,  che  allora  meglio  comparirebbe  quanto  la  na- 
tura v*abbia  con  parzialità  favorito  d*  ingegno,  e  quanto 
la  diligenza  de' vostri  studii  abbia  perfezionati  in  voi  i 
doni  della  natura. 

Ma  potrò  io  bensì  e  voglio  palesare,  che  mi  protesto 
obbligato  di  molto  alla  mia  fortuna,  perch'essa  m'abbia 
somministrata  un'  occasione  di  far  più  noto  al  mondo 
l'ossequio  ch'io  vi  professo  con  dedicare  a  voi  questo 
libro,  mentre  vo  io  sperando  che  voi  siate  per  gradire  il 
buon  desiderio  del  donatore,  ed  anche  più  il  dono  me- 
desimo. In  vece  dunque  di  me,  che  voi  più  d'una  volta 
avete  benignamente  invitato  alle  vostre  villeggiature,  ver- 
rà la  presente  opera,  ritratto  in  qualche  guisa  di  me 
atesso,  a  trovarvi  in  Pimitz,  cioè  in  que' paesi,  ove  col- 
la signora  vostra  consorte  D.  Maria  Eleonora,  contessa 
di  Staremberg,  e  nipote  del  famoso  conte  Ernesto  Rug- 
giero, difensore  di  Vienna,  non  so  se  viviate  voi  più  fe- 
lice, o  facciate  colla  presenza  vostra  più  felici  cotesti 
sudditi  vostri.  Prima  però  d'imprendere  questa  lettura 
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non  vi  sia  grave  ch'io  vi  trattenga  alquanto  con  un  al« 
tro  ragionamento ,  il  quale  servirà  non  meno  a  voi ,  che 
a  tutti  gli  altri  amorevoli  lettori,  d*  introduzione  all'ope* 
ra  stessa. 

Ai  poveri  scrittori,  che  conducono  loro  mercatanfie  . 
alla  fiera  di  Parnaso,  ogni  dottonizzo,  ogni  persona  tinta 
anche  lievemente  di  letteratura,  si  attrihuisce  V  autorità  di 
rivedere  i  conti,  di  far  processo,  e  di  decretare  i  gastighi 
e  i  premii ,  secondo  V  ingegno ,  V  opinione  e  il  capriccio 
proprio.  Io,  la  Dio  mercè,  non  sono  sì  dolce  di  sale  da 
mettermi  apprensione  del  tribunal  delle  rane  ;  ma  né  pu- 
re son  cotanto  ambizioso  da  non  riverir  quello  dei  saggi. 
•Sicché  non  fia  se  non  bene  eh*  io  faccia  qui  un  poco  di 
parata  a  certi  colpi  che  già  mi  sento  fischiar  vicino.  Oh 
(diran  tosto  al  comparire  di  questo  libro)  Petrarchi  nuo- 
vi, anticaglie  rifritte  !  E  mira  che  perdita  di  tempo  in  si 
fatti  studii,  in  tali  bagattelle  !  E  poi,  che  animosità  (e  in« 
tenderanno  di  dire,  che  impertinenza  !)  affibbiarsi  la  gior- 
nea un  ingegno  sì  inferiore,  e  trinciar  sentenze  si  libera- 
mente sui  componimenti  di  quel  mirabile  ingegno  del 
Petrarca!  Peggio,  peggio  diranno;  ma  né  questo  né  al- 
tro direbbono  per  avventura,  o  noi  direbbono  almeno 
con  tanto  supercilio  e  maniera  sdegnosa,  ove  prima  si 
ricordassero  ben  bene  della  giurisdizione  degP  ingegni,  e 
leggessero  intéramente  questo  medesimo  libro,  e  ne  co- 
noscessero il  vero  disegno.  Bisognerà  ch'io  risparmi  lo- 
ro una  tal  fatica ,  e  spieghi  sul  bel  principio  il  disegno 
medesimo. 

L'essere  divenuto  oramai  troppo  raro  e  difficile  a  tro- 
varsi il  libro  delle  Considerazioni  del  Tassoni  sopra  le 
rime  del  Petrarca  y  mi  fece  conoscere  quanto  sarebbe  tor- 
nato in  vantaggio  e  comodità  dei  letterati  il  ristamparlo. 
Né  solamente  ciò  conobbi  e  ciò  desiderai,  ma  io  stesso 
feci  determinazione  di  promuovere  questa  faccenda,  mas- 
simamente da  che  il  conte  Alfonso  Sassi,  cavalier  mode- 
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nese,  e  amantissimo  del  Tassoni,  siccome  di  quella  casa 
a  col  toccarono  gli  scritti  di  quel  valentuomo ,  ayyisom- 
mi  d'ayer  egli  le  suddette  Considerazioni  rivedute  e  am- 
pliate dair  autore  medesimo,  e  cortesissimamente  ancora 
si  contentò  in  appresso  che  ne  prendessi  una  copia  da 
pubblicare.  Ma  qui  non  ristette  il  mio  pensiero.  Fra  tanti 
comentatoriy  che  hanno  prima  del  Tassoni  esposte  ed  il- 
lustrate  le  rime  del  Petrarca,  un  solo  pare  che  sia  stato 
il  consiglio  di  ciaschedun  di  loro.  Eglino  si  sono  posti  a 
spiegare  il  senso  letterale,  e  a  rischiarare  ciò  che  riguarda 
la  grammatica  e  la  lingua  nostra,  e  a  sporre  le  storie  ed 
erudizioni  che  vi  s' incontrano,  oppure  ad  illustrarle  con 
altrt  passi  o  versi  somiglianti  e  convenevoli.  Nel  che  so- 
no eglino  molto  da  lodare;  ma  forse  di  gran  lunga  più 
lode  sarebbe  toccata  a  que*  valentuomini ,  s' eglino  aves- 
sero anche  fatto  osservare  quali  dall' un  canto  sieno  le 
bellezze,  e  quali  dall*  altro  i  difetti  de'  versi  petrarcheschi. 
Voglio  dire ,  che  se  più  cura  avessero  posto  nell'  infor- 
mare i  lettori  della  perfezione  poetica  e  rcttorìca  di  quei 
componimenti ,  e  nell'  accennare  eziandio  que'  luoghi ,  i 
quali  non  pa)ono  degni  d'imitazione,  più  obbligo  presen- 
temente avrebbe  loro  il  mondo  letterato.  • 

£  chi  non  sa  che  si  fanno  d' ordinario  k  genti  a  leg- 
gere le  suddette  rime,  appunto  per  cercare  in  esse  quei 
rari  pregi  poetici  che  costituiscono  il  Petrarca  prìncipe 
de'  Lirici  italiani  ?  Ma  in  vece  di  trovare  chi  apra  loro 
l'adito,  e  scopra  in  qualche  guisa  le  ricchezze  quivi  spar- 
se dalla  felice  fantasia  e  dal  fecondo  ingegno  di  questo 
Autore,  solamente  s' imbattono  in  chi  serve  loro  di  guida 
per  la  grammatica,  per  le  storie,  per  le  favole  e  per  l'eru- 
dizione poetica,  ma  non  già  pe^  discernere  quello  che 
noi  chiamiamo  buon  gusto  poetico,  e  che  pure  suol  es- 
sere il  loro  principale  intento.  Non  solo  poi  non  lian  toc- 
cato, ma  né  pure  hanno  osato  ì  cementatori  di  andar 
toccando  qualche  imperfezione,  da  cui  non  è  stato  esente 
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il  Petrarca  medesimo,  stimando  eglino  forse  un  enorme 
delitto  il  far  yedere  quel  grand'uomo  talvolta  colla  mise- 
ra divisa  degli  altri  uomini,  e  quasi  non  appartenesse  al 
perfetto  giudizio  degl'interpreti  e  non  ridondasse  in  uti- 
le del  pubblico  il  ravvisare  e  il  far  ravvisare  eziandio 
con  più  attenzione  i  vizii  che  le  virtù,  e  massimamente 
quei  de' grandi  uomini;  perchè  finalmente  queste  è  ben 
fatto  Taverle,  ma  quegli  è  necessità  il  fuggirli;  e  sì  facil- 
mente non  si  conoscono  né  si  fuggono  i  vizii  che  si  na- 
scondono fra  tanti  altri  pregi  delle  persone  famose.  E 
quindi  avvenne, che,  massimamente  i  giovani,  o  poco  o 
troppo  tardi  compresero,  e  comprendono  tuttavia  di  ra- 
do, in  che  sia  posto  l'ottimo  gusto  di  questo  Poeta;  e 
dirò  di  più,  che  talora,  non  distinguendo  i  pregi  dai  di- 
fetti nelle  poesie  di  lui,  accade  che  adottino  colla  stessa 
facilità  gli  uni  che  gli  altrL 

A  questo  bisogno  trovò  in  parte  rimedio  il  nostro  Tiis- 
soni  con  pubblicare  Tanno  i6og  in  Modena  le  suddette 
Considerazioni  sue  sopra  le  rime  del  Petrarca,  opera  pie- 
na di  buona  critica,  di  grazie  satiriche.,  e  di  giudizii  per 
la  maggior  parte  ben  fondati,  e  in  cui  trovasi  uno  stile 
spiritoso  e  rallegrante  i  lettori,  senza  nondimeno  far  pun- 
to perdere  il  concetto  che  meritamente  si  ha  del  Petrar- 
ca. Ma  non  assai  per  avventura  fece  quel  valentuomo. 
Può  «ssere  ch'egli  non  avvertisse  tutto  ciò  che  quivi  può 
forse  scusarsi,  non  può  lodarsi;  ed  è  poi  certissimo  ch'egli 
troppo  rade  vojte  accennò  i  luoghi  più  belli,  e  le  virtù 
di  quelle  rime  eccellenti.  E  perciocché  utile  bensì  e  le- 
cita cosa  è  il  censurare  gli  altrui  difetti,  ma  più  utile  e 
lodevole  si  è  il  pubblicare  ancora  nel  medesimo  tempo  i 
pregi  loro,  il  Tassoni,  che  di  ciò  tardi  s'avvide,  e  ne  fu 
ancora  querelato  dall' Aromatario,  entrò  poscia  in  pensie- 
ro di  registrare  in  un  altro  libro  le  bellezze  della  poesia 
petrarchesca.  Ma  non  gli  dovettero  permettere  le  sue  oc- 
cupazioni di  eseguire  una  tale  impresa.  Ora  io  nell'ozio 
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della  villeggiatura  dell'anno  1707  determinai  di  tentare 
in  parte  quello  che  intendea  di  voler  fare  una  volta  il 
Tassoni.  Ed  eeco  la  fatica  allora  da  me  fatta,  ove  sem- 
bra a  me  d'aver  tanto  con  franchezaa  accennato  ciò  che 
qui  non  finisce  di  piacermi,  quanto  con  sincerità  espres- 
so tutto  quel  di  bello  che  ho  creduto  più  precisamente 
degno  d'osservazione.  E  ciò  facendo,  io  mi  sono  figurato 
di  ammaestrare  non  già  i  maestri,  ma  bensì  que' giovani, 
i  quali,  dopo  aver  bevuto  i  precetti  d'una  buona  teorica 
poetica,  si  mettono  poscia  ad  assaggiarne  la  pratica  nei 
versi  altrui,  e  a  farne  pruova  ne'  proprii.  Certo,  fra  i  Li- 
rici italiani  il  Petrarca  è  un  esquisito  modello  della  mi- 
glior poesia ,  e  non  sì  facilmente  si  può  sperare  altronde 
tanta  copia  di  virtù  poetiche.  Ma  il  Petrarca  finalmente 
non  fu  impeccabile,  cioè  fu  anch'egli  soggetto  ad  imper- 
fezioni, e  dirò  eziandio  ad  errori.  Se  Demostene  a  Cice- 
rone, Omero  ad  Orazio  parvero  talora  dormire,  come 
non  potrà  parere  talvolta  lo  stesso  a  noi  del  Petrarca? 
E  non  c'è  mica  necessità  d'essere  o  Tullio  od  Orazio 
per  giudicare  de'  grandi  uomini  :  la  ragione  è  quella  che 
giudica,  e  che  fa  rispettare  gli  stessi  giudizi!  di  quegli  au- 
tentici censori.  A  questa  mi  sono  ingegnato  ancor  io  di 
aver  sempre  mai  riguardo  ;  e  quando  io  non  l' abbia  col- 
pita (il  che  non  è  sempre  venuto  fatto  neppure  al  Tas- 
soni), ciò  sarà  stato  o  per  debolezza  del  mio  intelletto, 
o  per  ignoranza  e  cattiva  applicazione  delle  buone  rego- 
le, e  non  mai  per  passione,  e  molto  meno  per  vano  de- 
siderio di  criticare;  conciossiacosaché  Io  mi  sento  ben 
pm  desideroso  di  lodare  da  per  tutto,  che  di  biasimare, 
ancorché  poche  volte,  il  Petrarca. 

Dissi  di  biasimare  il  Petrarca,  e  dissi  poco  bene;  per- 
ciocché altro  è  volerla  centra  quel  celebre  ingegno,  ed 
altro  è  il  censurare,  ossia  il  non  approvare  qualche  com- 
ponimento o  verso  di  lui.  Temerità  e  sciocchezza  sareb- 
be il  primo  ;  ottimo   consiglio   può  essere  il  secondo  ; 
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perchè  questo  può  ritornare  in  benefizio  ditrui  ,  senzi 
intaccar  la  riputazione  dell'Autore  stesso.  Con  tutte  le 
censure  del  Tassoni  e  mie,  non  lasciano  e  non  lascieran- 
nò  mai  d'essere  le  rime  del  Petrarca,  generalmente  pre- 
se, un  insigne  esemplare  dell'  ottimo  gusto  ;  e  non  lascia 
né  lascierà  mai  il  Petrarca  d' essere  quel  singolare  poeta 
ch'egli  è,  e  che  io  al  pari  d'ogni  altro  suo  partigiano 
professo  di  crederlo,  e  dico  che  s'ha  da  credere  e  rive- 
rire. Era  egli  un  incomparabile  ingegno;  e  se  noi  sen- 
tiamo tale  in  tutti  i  suoi  versi,  non  è  per  difetto  o  colpa 
di  lui,  ma  per  altre  cagioni.  Nasceva  allora,  per  così  dire, 
la  lingua  e  la  poesia  volgare  italiana;  il  Petrarca  stesso 
sul  principio  non  compose  rime  in  questa  lingua  colla 
mira  di  pubblicarle,  e  non  gli  nacque  in  animo  speranza 
di  riportarne  applauso.  Anzi  furono  divolgate  le  medesi- 
me, parte  senza  consentimento  di  lui,  e  parte  senza  la 
sua  lima.  Ecco  ciò  ch'egli  dice  in  uno  de' suoi  sonetti: 
S^  io  avessi  pensato  che  sì  care 

Fossin  le  voci  de  sospir  mie  in  rima. 
Fatte  T  avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  piii  spesse,  in  stil  più  rare. 
Adunque  non  s'ha  alcuno  a  stupire  se  tutti  i  versi 
toscani  del  Petrarca  non  portano  in  fronte  il  privilegio 
della  perfezione ,  e  se  non  tutti  possono  esigere  que'  su- 
blimi elogi,  che  pure  aon  dovuti  generalmente  all'Autore 
loro.  E  chi,  di  grazia,  sarà  quel  sì  tedioso  e  cieco  ammi- 
rator  del  Petrarca,  il  quale  o  pretenda  che  niun  difetto 
si  trovi  nelle  rime  di  lui,  o,  trovandovisi  questi,  li  voglia 
da  ciascuno  rispettati  con  un  religioso  silenzio  P  O  la 
prudenza,  che  saggiamente  teme  per  le  sue  spalle,  o  la 
carità  cristiana,  che  dee  solamente  volere  il  bene  altrui, 
fa  che  taciamo  spesso,  e  che  dobbiamo  anche  tacere,  gli 
aitimi  veri  morali  difetti.  Ma  nel  palesare  i  difetti  delle 
scienze  e  dell'arti,  quali  appunto  son  quelli  che  possono 
in  questo  libro  capitare  a  noi  per  le  mani,  io   non  so 
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Tcdere  né  che  io  debba  temere,  né  che  altri  possa  di  me 
lagnarsi;  anzi  so  ali* incontro  essere  interesse  del  pub- 
blico ,  che  in  tai  casi  la  verità  apertamente  e  francamente 
8Ì  sreli ,  giacché  a  tutti  importa  il  conoscere  il  bello  e  il 
buono  per  seguirlo ,  e  il  brutto  e  il  cattivo  per  ischivar- 
lo .  Paò ,  egli  e  vero ,  peccarsi  ancor  qui  contro  alla  pru- 
denza, qualora  senza  le  doti  necessarie  al  buon  giudice 
si  prenda  a  fare  l'altrui  censura,  e  massimamente  se  cen- 
tra uomini  grandi  e  celebri.  Ma  io,  quantunque  non  mi 
attribuisca  già  un  ingegno  e  sapere  uguale  al  divino  Pe- 
trarca ,  e  mi  sia  noto  ciò  che  in  tale  proposito  ha  scrìtto 
Quintiliano ,  pure  non  solo  dal  mirare  che  anche  ingegni 
minori  scoprono  talvolta  agevolmente  quelle  macchie  che 
i  maggiori  non  hanno  saputo  discoprire  o  schivare  nelle 
proprie  cose,  ma  eziandio  dall'avere  osservato  che  non 
é  necessaria  quella  stessa  forza  di  mente  per  la  teorica 
delle  arti ,  che  si  richiede  poscia  alla  loro  pratica ,  mi 
sono  lasciato  persuadere  che  io  non  dovea  per  questo 
rimanermi  di  tentare  con  tutta  Tattenzione  e  mediazio- 
ne possibile  la  presente  per  altro  disastrosa  e  perigliosa 
impresa.  S'io  in  effetto  abbia  tradito  o  il  Petrarca  o  il 
mio  disegno,  sei  vedranno  i  savii  e  sinceri  intendenti. 

Che  se  non  rade  volte  io  loderò  o  disapproverò  alcu- 
na di  queste  rime,  senza  rendere  le  ragioni  dell^  lode  o 
del  biasimo ,  ciò  non  sarà  perch'  io  mi  muova  a  cosi  scri- 
vere per  capriccio ,  ma  perchè  lo  stretto  campo  delle  an^ 
notazioni  non  permetterà  bene  spesso  il  distendere  le  ra- 
gioni medesime.  Mi  crederò  anche  di  ben  servire  ai  gio- 
vani col  solamente  accennar  loro  il  bello  e  il  buono,  e 
distinguerlo  da  ciò  che  non  é  tale;  potendo  eglino  di 
poi  o  coi  precetti  poetici  già  appresi ,  o  collo  studio  mag- 
giore che  da  lì  innanzi  faranno,  intendere  la  cagione  che 
m' avrà  mosso  a  giudicare  piuttosto  in  quella ,  che  in  al- 
tri guisa.  Io  non  poteva  né  dovea  rapportar  qui  gl'inse- 
gnamenti già  da   me  pubblicati  ne'  libri  della  Perfetta 
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poesia  italiana»  B  arrertasi  oltre  a  ciò,  avrenlre  in  poe- 
sia ciò  che  proviamo  nella  musica,  nella  pittura ,  ne*  sa- 
pori, e  in  altre  simili  cose  destinate  al  diletto  umano, 
cioè  esserci  talora  certe  bellezze  si  fattamente  vicine  alla 
bruttezza,  e  certe  bruttezze  tanto  co^ifinanti  colla  bel- 
lezza, che  facilmente  si  scambiano  ;  e,  secondo  la  diver- 
sità dei  genii,  sono  o  biasimate  o  commendate,  senza  po- 
tersi o  sapersi  recare  altra  convincente  ragione,  se  non 
che  così  piace  all*uno,  e  altrimenti  piace  all'altro.  Il  ge- 
nio e  il  gusto  la  fanno  qui  da  padrone  ;  e  solamente  al- 
lora si  crederà  più  fondata  e  ragionevole  quella  sentenza 
che  avrà  dal  suo  canto  e  gusti  più  fini  e  genii  più  per- 
fetti, e  in  numero  maggiore  che  non  ha  dal  suo  lato  la 
sentenza  opposta. 

Passiamo  ora  ad  un  altro  conto.  Sanno  gli  eruditi  che 
utilità  si  cavi  dai  testi  a  penna  degli  antichi  scrittori  per 
formare  edizioni  corrette,  e  il  più  che  si  può  uniformi 
alla'  mente  degli  autori  medesimi.  So  ancor  io  che  ad 
altri  sembra  una  seccaggine  e  una  tediosa  e  disutile  fa- 
tica quel  raccogliere  tante  varie  lezioni;  anzi  io  stesso 
qualche  volta  non  saprei  dar  loro  il  torto,  veggendosi 
accumulate  per  alcuni  e  pubblicate  delle  cose  che  a  nul- 
la possono  servire,  se  non  ad  ingrossare  i  volumi.  Ma 
chi  con  riguardo  e  con  fare  scelta  s'applica  ad  un  tale 
studio,  fa  restare  alle  volte  in  dubbio,  s'egli  più  giovi 
agli  autori,  o  a  chi  vuol  valersi  degli  autori  medesimi*; 
e  massimamente  se  questi  tali  scrittori  sono  eccellenti 
maestri,  quale  appunto  noi  tutti  confessiamo  essere  e  per 
la  lìngua  e  per  la  poesia  il  nostro  Petrarca.  Ora  avendo 
io  scorto  nella  biblioteca  estense  due  testi  a  penna  delle 
rime  del  Petrarca  molto  antichi,  ho  ben  voluto  far  pruo- 
va,  se  il  riscontrare  con  esso  loro  le  rime  stampate,  po- 
tesse ritornare  in  prò  de'  lettori.  Ho  pertanto  avvertito  e 
trascelto  dal  detti  manoscritti  alcune  diversità  di  lezioni; 
e  queste  andrò  eziandio  rapportando,  senza  punto  badare 


XLIII 

all'ortografia,  che  è  troppo  incostante  presso  gli  antichi. 
Poco  diyario  fra  i  testi  manoscritti  e  gli  stampati  si  tro- 
Ta  per  conto  del  Canzoniere;  ma  non  è  già  poco  quel 
de'  Trionfi.  Potranno  i  lettori  considerare  e  quali  sieno 
le  lezioni  da  anteporsi,  e  perchè  il  Poeta  mutasse  ora 
sole  parole,  ora  versi  ed  interi  terzetti,  essendovi  nondi- 
meno alcuna  di  queste  mutazioni,  che  non  al  Petrarca, 
ma  ai  copisti  delle  rime  di  lui  si  dee  attribuire  D. 

In  quanto  ai  manoscritti  dell'  Estense  io  stimo  bene  di 
darne  alcune  notizie  a  chi  se  ne  diletta,  potendo  gli  altri 
a  lor  talento  lasciar  di  leggerle,  giacché  io  non  le  scrivo 
per  loro.  Il  primo,  che  io  chiamerò  ms.  A.,  è  in  carta 
pecorina,  di  bel  carattere  tondo  ;  e  per  quanto  la  pratica 
de'  manoscritti  mi  suggerisce ,  e  per  quanto  si  può  ai- 
fronde  congetturare,  fu  scrìtto  l'anno  i3go,  o  in  quel 
torno,  cioè  circa  i6  anni,  o  poco  più,  dopo  la  morte  del 
Petrarca.  Certo  dietro  a  queste  rime  seguitano  varie  ope- 
rette composte  e  scrìtte  intorno  a  que' tempi.  Prima  s'in- 
contrano alcuni  poemetti  latini  di  Matteo  de  Aureliano, 
e  l'uno  di  essi  viene  dedicato  al  Duca  di  Milano,  per 
Maiihaeum  de  Aureliano  Vicentinum  nuperrime  compila- 
tum  de  anno  MCCCLXXXFllI.  Ne  segue  un  altro  con 
questo  titolo:  Ad  amicum  deposcentem  virum  cum  quodam 
ex  procerihus  lllustriss.  et  Magnifici  Domini  Domini  Mar- 
ehionis  Estensis  se  deheat  collocare  in  scriham  sui  Matthaei 
de  Aureliano  Vicentini  ejusdem  Domini  Marchionis  Cancel- 
larii  Epistola  data  FerrariaelILIfon.MajiMCCCLXXXX. 
Dal  che  scorgiamo  essere  stato  costui  Segretarìo  di  Al- 
berto marchese  d' Este  e  signor  di  Ferrara.  Altre  epistole 
ed  altrì  versi  del  medesimo  Aureliano  si  leggono  appres- 
to, alcuni  de' quali  sono  indirizzati  ad  Adoardo  de'  Tieni 

(*}  Queste  lezioni  diverse  le  abbiamo  ommesse  nella  presente  edi- 
sioae,  ayendosi  ornai  comunemente  per  vera  in  tutta  Italia  la  lezione  del 
eh.  Prof.  Marsand,  alla  quale  ci  siamo  scrupolosamente  attenuti.  Nota 
degli  Editon. 
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Vicentino f  PodeaU  di  Parma;  ad  Avogario  Tieni,  il  qua* 
le  serviva  a  Luchino  da  Casate,  allora  Capitano  della 
cittadella  di  Verona  pel  suddetto  Marchese  d'Este;  a 
Giovanni  da  Cremona,  a  Niccolò  Fatino,  ec.  Seguitano 
altri  poemetti  latini  di  Angela  Nogarola,  di  Antonio  de*  Lo- 
schi, di  Giovanni  Regolo,  ec.  ;  poscia  molti  sonetti  ed  al- 
cune canzoni  di  Giovanni  Nogarola,  Tommaso  Cambia' 
tori,  ec.  Fra  V  altre  operette  mi  par  degna  d' essere  quivi 
osservata  una  lettera  del  celebre  Coluzio  Piero,  o  Pierio 
da  Stignano,  Cancelliere  ossia  Segretario  della  Repub- 
blica fiorentina,  al  suddetto  Matteo  da  Aureliano.  Dopo 
molte  parole  così  gli  scrive  Coluzio  :  Ad  lihéllos,  quos 
opto,  veniam.  Si  prece,  vel  pretio  Propertium  de  Bibliothe* 
ca  illius  celeberrimi  (  Petrarchae  inquam,  quem  nobis  sub* 
tractum,  suae  gloriae  tamen  tam  certum ,  quam  potest 
humano  judicio  comprehendi  ,  moleste  fero  )  haberi  posse 
confidis,  vel  ut  meus  sit ,  vel  exemplari  queat,  deprecor. 
Possono  tali  parole  servire  di  fondamento  a  congetturare 
che  quell'Aureliano ,  a  cui  sembra  che  spettasse  il  codice 
mentovato,  potè  ancora  farsi  copiare  da  qualche  buon 
testo  le  rime  del  Petrarca,  e  che  il  codice  stesso  proba- 
bilmente fu  scritto  intomo  a  que*  tempi. 

L' altro ,  eh*  io  chiamerò  ms.  B. ,  è  in  carta  ordinaria , 
e  fu  scritto  parte  circa  Tanno  i^Aj ,  e  parte  dopo.  Qui- 
vi sul  principio  s' incontra  la  rinomata  memoria  della 
morte  di  Laura ,  che  vien  creduta  da  molti  scritta  di  ma- 
no del  Petrarca  nel  Virgilio  manoscritto  che  una  volta 
era  nella  biblioteca  di  Pavia,  ed  ora  è  nell'Ambrosiana 
di  Milano.  Tale  nel  codice  nostro  è  il  titolo  d'essa:  In 
Bibliotheca  Papiensi  in  quodam  Virgilio  Domini  Francisci 
Petrarcae  sua  manu  propria.  Laura  propriis  virtutibus ,  eie. 
La  stessa  memoria  viene  attribuita  al  Petrarca  in  un  al- 
tro codice  dell'Ambrosiana,  ove  dell'anno  14^9  fu^oi^o 
scritte  le  poesie  del  medesimo.  Io  poi  trovo  nel  suddet- 
to ms.  B.  dell'Estense  confuse,  in  quanto  all'ordine,  le 
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rime  del  Petrarca,  ^ansi  con  esso  loro  ne  sono  mescolate 
altre  di  diyersi  poeti ,  cioè  di  Leonardo  Giustiniano,  d' un 
certo  Ulisse  che  viveva  attempi  del  marchese  Leonello 
d*  Este ,  d' Antonio  da  Ferrara,  di  Laneellotto  da  Piacen* 
za,  al  quale  scrive  il  Petrarca  un  sonetto;  di  Simon  da 
Siena,  di  Giusto  de"  Conti  Romano,  di  Marco  Piacentino 
Veneziano,  e  d'  un  altro  Marco  Recaneto  (  se  pure  una 
sola  persona  non  son  costoro),  il  quale  ha  fra  gli  altri 
un  sonetto  fatto  ad  requisitionem  A.  Ven^rio  ad  gloriam 
Divae  Laurae  R.  tempore  trophaei  facti  in  Sala  majori 
38  Octohr,  1459-  "^i  ha  eziandio  una  canzone  da  non 
so  chi  fatta  ad  instantiam  Rorsii  Marchionis  Estensis,  e 
un  sonetto  composto  di  versi  italiani ,  latini  e  provenzali , 
in  cui  r  autore  augura  il  Papato  a  un  cardinal  Colonna. 
E  tanto  sia  detto  di  questi  due  codici,  da' quali  ho  preso 
le  varie  lezioni  che  di  quando  in  quando  s' incontreranno 
in  questa  edizione. 

Altri  forse  troveranno   in   altri' manoscritti  qualche 
frammento  o  sonetto  del  nostro  Poeta,  non  dato  finora 
alia  luce  ;  ma  non  ^arà  facile  il  trovarne  dei  sommamen- 
te meritevoli  della  luce.  A  questo  proposito  voglio  qui 
ricordare,  che  nel  lib.  I.  cap.  III.  della  Perfetta  poesia 
italiana  io  rapportai  il  principio  di  un  sonetto,  non  per- 
anche  pubblicato,  del  Petrarca,  e  fatto  da  lui  in  risposta 
ad  un  altro  di  messer  Antonio,  medico  di  Ferrara.  A  me 
conviene  ripeterlo  qui.  Incomincia  così  la  proposta  del  Me- 
dico ìò.  un  antico  manoscritto  della  biblioteca  ambrosiana  : 
Deh!  dite  il  fonte,  donde  nasce  Amore, 
E  qual  ragione  il  fa  esser  sì  degno,  ec». 
Segue  la  risposta  attribuita  al  Petrarca  : 
Per  util ,  per  diletto  e  per  onore 

Amor,  cV  è  passion,  vence  suo  regno  : 
Quel  solo  è  da  lodar,  che  drizza  il  segno 
Inver  V  onesto,  e  gli  altri  caccia  fuore,  ec. 
Parimente  riferii  il  fine  di  una  proposta  di  Ricciardo, 
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ossia  di  Roberto  conte  di  BattifoUe,  al  Petrarca^  la  quale 
si  legge  in  un  altro  manoscritto  della  suddetta  libreria, 
ed  è  anche  registrata  da  Lelio  de*  Lelii  nella  vita  mano* 
scritta  del  medesimo  Petrarca  in  questa  guisa: 
io  spero  puTj  che  la  morte  a  suo  tempo 
Mi  riconduca  in  più  tranquillo  porto ^ 
E  */  bel  dir  vostro ^  che  nel  mondo  è  solo. 
Gli  risponde  così  il  Petrarca,  se  pur  egli  n'è  T autore: 
Conte  Ricciardo  f  quanto  piii  ripenso 
Al  vostro  ragionar f  più  veggio  sfatti 
Gli  amici  di  virtute,  e  noi  si  fatti. 
Che  n  ho' l  cuor  d'ira  e  di  vergogna  accenso. 
E  non  so  qui  trovare  altro  compenso; 

Se  non  che  7  tempo  è  breve,  e  i  dk  san  ratti. 
Ferra  colei,  che  sa  rompere  i  patti. 
Per  tome  quinci,  ed  ha  già  il  mio  consenso. 
MilVanni  par  mi,  io  non  vo'  dir  che  morto. 
Ma  eh'  io  sia  vivo  ;  pur  tardi  o  per  tempo 
Spero  salir  ov  or  pensando  volo. 
Di  voi  son  certo  ;  ond'  io  di  tempo  in  tempo 
Men  pregio  il  mondo,  e  più  mi  riconforto. 
Dovendomi  partir  di  tanto  duolo. 
Nel  medesimo  codice  si  legge  un  sonetto  di  Pietro  da 
Siena  al  Petrarca,  il  cui  fine  è  questo  : 

Deh  !  apri  lo  stil  tuo  d'alta  eloquenza, 
E  vogli  alquanto  me  certificare, 
Qual  prima  fu,  o  Speranza  od  Amore. 
Anche  il  suddetto  Lelio  de*  Lelii  rapporta  una  tale  pro- 
posta, ma  rattribuisce  ad  Antonio  da  Ferrara.  In  amendue 
i  manoscritti  ci  è  la  risposta  del  Petrarca,  la  quale  si  legge- 
rà dopo  la  parte  seconda  delle  rime,  con  questo  principio: 
Ingegno  usato,  ec. 
In  un  altro  codice,  scritto  a  penna,   della  biblioteca 
ambrosiana ,  fra  le  rime  di  molti  altri  antichi  poeti  fio- 
rentini ve  n*  ha  alcune  del  Petrarca  già  pubblicate ,  e , 
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oltre  ad  esse,  due  sonetti  a  lui  attribuiti,  che  non  so  d'ayer 
Teduto  altrove  stampati.  Eccoli  dunque,  non  già  perch*io 
li  creda,  e  molto  meno  perchè  io  abbia  pensiero  di  man- 
tenerli per  fatture  di  lui,  ma  perchè  i  lettori  abbiano  il 
gusto  di  cercar  iyi,  e  poscia  di  non  vi  trovar  Taria  e  la 
finezza  dello  stile  del  Petrarca. 

Quando y  Donna,  da  prima  io  rimirai 

Gli  occhi  leggiadri  alle  mie  pene  intenti, 
E  sentì^  V armonia  de  vostri  accenti. 
D'amorosa  helià  preso  infiammai. 
S^  i  arsi  ed  ardo  poi.  Amor,  tu  7  sai. 
Che  dolcesca  porgesti  a  raggi  spenti; 
E  7  provan  hene  i  miei  sospir  dolenti, 
E  7  9olto,  ove  T  immagin  dipinto  hai* 
Ma  se  da  cor  gentil  mercè  s^ attende. 
Bendi  Vusata  vista  e  il  chiaro  lampo 
AlTalma,  che  s  affretta  alla  partita, 
E  se  pietà  di  me  pur  non  ti  prende, 
Almen  con  morte  trammi  desto  campo. 
Dolce  a  tanti  martìr  vie  più  che  vita. 
L'altro  è  questo: 

Vostra  beltà,  che  al  mondo  appare  un  Sole, 
E  7  dolce  lampeggiar  del  chiaro  volto, 
M*  hanno  dal  mio  cammin  si  forte  volto. 
Che  mi  giova  seguir  quel  che  mi  duole. 
Gli  occhi  vostri  e  la  bocca  e  le  parole, 
C*  hanno  del  mondo  ogni  valor  raccolto, 
Già  mi  legare;  or  più  non  andrò  sciolto, 
E  conviemmi  voler  quel  cV  altri  vuole. 
Adunque,  Amor,  più  caldi  sproni  al  fianco 
Non  porre  a  me  ;  bisogna  lei  ferire  ; 
CK  io  son  pur  suo  ;  ella  noi  pensa  o  crede. 
Benché  del  seguitare  io  sia  già  stanco  ; 
Ma  spero  pure  al  fin,  per  ben  servire. 
Di  ritrovare  in  lei  qualche  mercede. 
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Quantunque  io  abbia  recato  qualche  soccorso  a  questi 
versi,  difformati  da  un  ignorante  copista  al  par  degli  al- 
tri che  in  quel  codice  si  leggono,  tuttavia  qui  vi  sono 
de*  brutti  colori. 

Ma ,  lasciate  queste  minuzie,  ecco  le  vere  e  le  già  note 
rime  del  Petrarca ,  ristampate  per  lo  piii  secondo  V  assai 
prezzata  edizione  di  Venezia  del  Y algrisi  del  1 54o  9  e 
colla  stessa  ortografia  d'allora,  non  avendo  io  creduto  di 
doverla  mutare  (*).  Precederà  loro  la  vita  del  Poeta,  che 
io  ho  compilata  dall'  opere  sue  e  da  molti  altri  scrittori . 
Verranno  esse  rime  accompagnate  dalle  Considerazioni 
del  Tassoni,  colle  giunte  fatte  dal  medesimo  autore,  e  da 
me  poste  al  sito  loro.  E  perciocché  dopo  avere  stampato 
r ultimo  foglio  di  quella  sua  opera,  avvenutosi  il  Tassoni 
in  certe  Annotazioni  sopra  il  Petrarca  di  Girolamo  Muzio, 
celebre  autore  (le  quali  si  leggono  stampate  nel  libro  di 
esso  Muzio,  intitolato  le  Battaglie) y  in  grazia  de*  curiosi 
ne  fece  egli  una  scelta,  e  ne  aggiunse  alcune  delle  più 
considerabili  alla  sua  fatica;  io  rapporterò  ancor  queste 
al  sito. loro,  appunto  commesso  Tassoni  le  avea  ristrette» 
ed  ancora  esaminate.  Verranno  in  fine  le  mie  Ossert^ 
zioni,  le  quali  se  saranno  utili  (come  io  bramerei  che 
fossero)  al  pubblico,  io  non  meno  me  ne  rallegrerò  con 
esso  lui,  che  meco  stesso  ;  perocché  in  fine  ho  inteso  con 
esse  di  servire  più  ad  altrui  che  a  me  stesso,  e  più  al 
pubblico  che  a  Francesco  Petrarca. 

Che  se  pur  taluno  per  avventura  mi  chiedesse  conto 
dell'aver  io  faticato  sopra  un  autore  che  tratta  d'amori 
donneschi,  niente  convenevoli  alla  mia  professione,  e 
maneggia  argomenti  frivoli  troppo  in  paragone  di  quelli 
ch'io  dovrei  avere  continuamente  per  le  mani;  crederei 
bene  ch'egli  avesse  da  perdonarmi,  in  udendo  ch'io  per 
mia  ricreazione  ho  scritto  queste  osservazioni  sul  Petrarca, 

i*)  Vedi  la  Nota  degli  Editori  a  pag.  xliii. 
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in  TÌlla  e  in  luogo  e  tempo  eh*  io  non  potea  aver  me- 
co la  copia  de'  libri  necessaria  ad  altri  miei  atudii.  Po- 
scia confesso  anch'io,  che  amori  yani  sono  T argomen- 
to di  queste  poesie  ;  ma  bisogna  eziandio  confessare,  che 
somma  è  l'onestà  «  la  modestia  con  cui  viene  trattata 
dal  Poeta  nostro  questa  materia;  e  la  Dio  mercè  non 
credo  io  che  i  miei  cementi  abbiano  fatta  peggiore  la 
mercatanjùa.  Senza  che,  e  quanti  uomini  d'alto  affare , 
e  d'abito  ancora  e  profession  religiosi,  presero  ad  illu- 
strare le  rime  del  Petrarca,  e  i  yersi  d'Ovidio,  d'Ora- 
zio, di  Virgilio,  di  Marziale,  e  d'altri  simili,  meno  di 
lunga  mano  modesti  che  quei  del  nostro  Poeta?  E  per 
verità  bisogna  bene  che  abbia  o  una  gran  provvision  di 
malizia,  o  una  gran  povertà  di  senno,  chi,  per  leggere  i 
versi  del  Petrarca,  si  desse  in  preda  ai  vizii.  Io  nondi- 
meno sono  di  quelli  che  né  pur  biasimo  la  delicatezza 
di  chi  va  guardingo  in  concedere  ai  giovani  in  fin  questa 
lettura,  quantunque  sì  lontana  dai  pericoli.  Ma  se  i  gio- 
vani leggeran  pur  queste  rime,  non  sarà  poco  profitto 
loro,  se  in  que'  luoghi,  dove  il  Poeta  dipinge  la  scioc- 
chezza, la  miseria  e  il  ridicolo  degli  amori  del  seco- 
lo, più  attenzione  ancora  useranno  che  dove  ne  rappre- 
senta solamente  la  loro  immaginata  soavità.  Molti  so- 
no que' luoghi,  e  lo  stesso  primo  sonetto  proemiale  può 
«opra  gli  altri  servire  a  questo  proposito.  Ma  di  questo 
non  più;  che  mai  non  la  finiremmo,  se  vorremmo  ren- 
der conto  di  tutto,  e  rispondere  a  tutti,  e  rispettare  tutte 
le  obbiezioni  di  chi  o  non  iatende  e  parla,  o  di  chi  fa- 
cilmente fa  anch'  egli  quel  mestiere  che  forse  biasima  in 
me,  perchè  non  parla  col  pubblico,  né  ha  intorno  chi  . 
gli  risponda  a  tuono. 

E  sin  qui  voleva  io  arrivare;  ma  giuntami  alle  mani, 
per  amorevol  cura  del  sig.  Anton  Francesco  Marmi,  ac- 
cademico fiorentino  ed  amico  mio  gentilissimo  ed  eru- 
dito, l'edizione  di  parte  delle  rime  del  Petrarca  fatta  da 
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Federico  Ubaldini  in  Roma  dell'anno  i643,  mi  è  Tenuto 
anche  talento  di  rapportare  in  questa  mia  tutto  ciò  che 
iyi  8Ì  legge,  a  riserva  d'alcuni  sonetti  o  versi  che  punto 
non  discordano  dalle  altre  edizioni.  Altro  già  non  fece 
r  Ubaldini  che  fedelmente  copiare  e  pubblicare  coli*  or- 
tografia medesima  (piel.  pezzo  d'originale  manoscritti» 
d'esso  Petrarca,  il  quale  si  conserva  nella  biblioteca  va- 
ticana, non  lasciando  indietro  pur  una  delle  cassature, 
varie  lezioni,  mutazioni  e  postille  fatte  dall'Autore  sopra 
que'suoi  componimenti.  Nulladimeno  a  me  parrebbe  im- 
perfetta questa  mia  fatica,  se  non  le  facessi  una  tal  giun- 
ta, e  non  facilitassi  ai  lettori  il  piacere  di  veder  qui  uni- 
to ciò  che  la  maggior  parte  degli  studiosi  non  può  ve- 
dere, per  la  rarità  degli  esemplari  dell' Ubaldini.  Non  è 
però  ch'io  i)on  conosca  che  più  d'uno  si  riderà  di  so- 
migliante diligenza,  e  spaccierà  per  una  pedantesca  im- 
presa il  far  conto  di  tante  minuzie  ;  e  troppo  bene  andrà 
per  me  e  per  l' Ubaldini,  se  non  ci  verrà  addosso  anche 
la  taccia  di  superstiziosi  amatori  del  Petrarca,  quasi  que- 
sto sia  un  adorare  insin  gli  embrioni  di  messer  France- 
sco, e  un  mettere  troppo  in  riputazione  quello  eh'  egli 
slesso  dispregiò,  e  volle  sepolto  nell'obblio.  Forse  anco- 
ra non  mancherà  chi,  osservando  sì  minutamente  notati 
i  giorni,  i  mesi  e  gli  anni,  anzi  i  momenti  stessi  in  cui 
il  Petrarca  rivedeva  le  sue  rime ,  fino  a  notarvi  V  inter- 
rompimento  dell'opera  per  essere  stato  chiamato  a  cena, 
farà  servire  lo  stesso  Petrarca  di  divertimento  alle  con- 
versazioni, come  fece  anche  il  Franchi  nel  libro  intito- 
lato /  Petrarchisti.     \ 

In  quanto  a  me,  nulla  risponderò  a  quest'ultima  par- 
tita, e  molto  meno  a  chi  cercherà  come  il  Petrarca,  uo- 
mo accreditato  sopra  quasi  tutti  gli  altri  deirclà  sua  nel- 
l'uso e  nella  cognizione  della  lingua  latina,  comparisca 
qui  con  un  cancellaium ,  un'  illam  et  sibi  dedi ,  e  con 
altre  cosette   che  non  piaceranno  al  guardo  de'  moderni 
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PrlBciani.  Ma  bì  bene  dirò,  che  ho  creduto  di  non  do* 
Termi  rimanere  per  questo  di  rìnoyar  qui  la  fatica  del- 
rUbaldinì;  poiché  in  fine  non  è  poco  vantaggio  de'gio-" 
TftXii  amanti  delle  belle  lettere  il  mirare  come  i  valenti 
maestri  mutino,  correggano  e  migliorino  i  componimenti 
propri!  ;  né  é  pascolo   poco  dolce  alla  curiosità  anche 
de' più  savii  il  vedersi  in  certa  guisa  sotto  gli  occhi  lo 
stesso  originale  del  Petrarca,  senza  incomodarsi  per  gire 
a  vederlo  in  Ropia,  e  il  poter  qur  osservare  qual  fosst 
Fortografia  usata  in  qne*  tempi,  e  da  sì*  celebre  Autore, 
e  quale  ubbidienza  di  fantasmi,  e  fecondità  di  pensieri  e 
di  parole  godesse  il  Principe  della  lirica  italiana.   Oltre 
a  ciò,  nell'edizione  dell' Ubaldini  v'ha  qualche  verso  e 
componimento  del  Petrarca  non  prima  pubblicato,  e  che, 
non  ostante  la  sua  imperfezione,  merita  dessero  conser- 
vato ai  posteri,  se  non  per  altro,  per  venerazione  dell'ot- 
timo Autore,  e  per  consolazione  di  coloro  che  non  sem- 
pre colpiscono  l'ottimo.  11  carattere  corsivo   sarà  quello 
che  servirà  qui  a  rappresentare  ciò  che  é  cancellato  nel- 
Toriginale  del  Petrarca.    E    sarà  poi  cura,  di  chi  vorrà 
fame  il  confronto,  l'osservare  la  diversità  che  corre  fra 
r  altre  edizioni  e  quella  dell^  Ubaldini ,  essendo  chiaro 
che  il  Petrarca  ripulì  anche  di  poi  le   sue   rime  ,  e  che 
l'ultima  mano  per  lo  più  si  conosce  nelle  edizioni  usate. 
Debbo  parimente  avvertire  i  lettori,  che  dopo  aver  io 
scrìtte  le  seguenti  mie  osservazioni,  e  dispostele  per  la 
stampa,  uscì  alla  luce  colle  stampe  di  Pellegrino  Fredia- 
ni  in  Lucca,  dell'anno    1709,  una  dotta  ed  ingegnosa 
Difesa  delle  tre  canzoni  degU  occhi,  e  d'altri   passi   del 
Petrarca  da  me  censurati  ne' libri  della  Perfetta  poesia. 
I    signori  Giovan-Bartolommeo  Casaregi ,   Glovan-Tom- 
maso  Canevari,  e  il  P.  Antonio  Tommasi,  cherico  Rego- 
lare della  Madre  di  Dio,  sono  auelli,  ai  quali  ^  tenuto 
il  pubblico  per  tal  fatica;  ed  io  più  degli  altri  sono  te- 
nuto per  la  dolce  maniera  quivi  praticata  verso  di  me. 


Ul 

convenevole  appunto  alla  nobiltà  decloro  natali  e  alla 
gentilezza  degli  animi  loro.  Vero  è  ch'io  non  perciò  li 
credo  vincitori  nella  causa;  e  qui  per  l'appunto  sarebbe 
Caduto  in  acconcio  V  inserire  la  ragione  del  mio  non  cre- 
dermi vinto,  e  massimamente  avendo  io  qui  replicate 
quasi  tutte  le  stesse  censure.  Ma  altre  mie  occupazioni 
non  mi  hanno  permesso  d'adempiere  questo  mio  deside- 
rio, e  di  soddisfare  nello  stesso  tempo  alla  stima  che  pro- 
lasso a  così  illustri  apologisti.  Può  nond^eno  essere  che 
altri  eseguisca  un  giorno  ciò  eh'  io  non  ho  potuto  se  non 
desiderare;  e  allora  il  mondo  giudicherà  meglio  di  tal 
controversia.  Dopo  le  quali  cose  ri  tomo  a  voi,  mio  rive- 
ritissimo signor  Conte  di  Gollalto,  per  pregarvi  di  con- 
tinuare il  compatimento  vostro  a  questa  mia  fatica,  e  lo 
stimatissimo  vostro  amore  a  me  stesso,  in  ricompensa 
del  quale  io  auguro  a  voi  eterno  l'amore  di  tutti,  sicco- 
me eterno  sarà  quello  ch'io  vi  professo. 
Di  Modena  a8  maggio  171 1. 
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VICEDEDICATORIA 

DI 

ALESSANDRO    TA.SSONI 


±Je  inJrìMuose  dedicazionij  per  non  dire  adulazio- 
ni j  che  da  certi  oggidì  si  costumano j  lasciole  a  chi 
le  snwle.  Male  o  ben  eh*  io  mi  dicaj  non  mi  proteg- 
ga alcuno;  che  la  bugia  non  lo  merita^  e  la  sperila 
non  lo  cura.  E  se  tombra  de* personaggi  grandi  oc- 
eulta  le  scioccherie  degli  autori j  chi  sei  crede  ne 
goda. 
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PREFAZIONE 

DI    ALESSANDRO    TASSONI 

ALLE   sue   CONSIDKIIAZIONI 
SOPRA    LE    RIME    DEL    PETRARCA 


JLiettore,  opera  di  viaggio  è  questa,  tessuta  nei  cuor  del 
Temo  parte  fra  l' onde  e  gli  scogli  d'un  tempestoso  mare, 
parte  fra  le  balze  e  V  arene  di  due  infecondi  regni,  e  dopo 
ne*  triboli  e  rancori  d*  amare  liti  ricorsa  :  stravagante  sta- 
gione, siti  strani  e  diversi,  intempestiva  opportunità,  nuovi 
e  bizzarri  umori.  È  nondimeno  tal  novità  piaciuta  ad  al- 
cum  cosi  autorevoli  ingegni,  che  il  gusto  loro  m'ha  lu- 
singato a  pubblicar  (piesti  fogli.  Or  voglia  Dio  che  in 
istampa  ella  non  cangi  effetto.  Io  so  che  m' era  più  sicu- 
ro partito  il  secondar  la  correpte^ma  che  colpa  ci  ho  io 
se,  come  disse  quell'altro, 

£*  5011  capricci 

CV al  mio  dispetto  mi  voglion  venire? 
Odio  per  certo  né  mal  talento  contro  il  Petrarca,  re  dei 
melici,  non  m'ha  mosso;  ma  una  stitichezza,  per  così 
dire,  d'una  mano  di  zucche  secche,  che  non  vogliono 
che  sia  lecito  dir  cosa  non  detta  da  lui,  né  diversamente 
da  quello  eh'  egli  la  disse  ;  né  che  pur  fra  tante  sue  rime 
alcuna  ve  n'abbia  che  si  possa  dir  meglio.  Come  se  gli 
umani  ingegni,  in  cambio  di  andar  perfezionando  e  loro 
stessi  e  le  cose  trovato ,  ogni  dì  più  s' annebbiassero ,  e 
fosse  da  seguitare  la  sacciutezza  di  certi  barbassori  che , 
auggiando  gli  usi  moderni,  vestono  tuttavia  colle  berrette 
a  taglieri,  e  le  falde  del  sajo  fino  al  ginocchio.  Io  come 
dall'una  parte  non  ho  lasciato  di  potar  tutto  quello  che 
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da  non  imitar  m'è  paruto,  così  dall*  altra  a  tutti  i  luoghi 
oscuri  o  male  intesi  ho  procurato  dar  lume,  e  liberar  so- 
prattutto l'Autore  da  varie  opposizioni  e  calunnie  di  scrit- 
tori diversi,  tra  le  quali  questa  è  la  prima:  ch'egli  ru- 
basse molte  invenzioni  e  concetti  ad  altri  poeti  toscani  e 
provenzali  ch'erano  stati  prima  di  lui.  Quanto  a'  Toscani 
antichi  (  avendogl'  io ,  se  non  tutti ,  in  gran  parte  almeno 
trascorsi)  potrassi  da' confronti,  che  n'ho  portato,  vedere 
in  quante  poche  cose  (e  forse  anche  piuttosto  a  caso  che 
ad  arte)  sieno  stati  da  lui  imitati.  Ma  de'  Provenzali,  che 
Bcrissono  in  lingua  ch'oggidì  nota  è  in  uso,  comechè  io 
non  me  n'abbia  quella  piena  contezza  che  forse  si  con- 
verrebbe, 80  nondimeno  di  poter  menzognero  con  verità 
chiamare  quel  Giovanni  di  Nostradama  francese,  che,  per 
piaggiar  e'  suoi ,  scrisse  in  quella  sua  raccolta  di  Vite , 
che  il  Petrarca  nelle  sue  rime,  de' componimenti  4^r- 
naldo  1)aniello,  di  Pietro* Ramando,  di  Giraldo  di  Bor- 
neil,  d'Amerigo  di  Pingulano,  d'Anselmo  Faidit,  di  Gu- 
glielmo Pigerà  e  di  Pietro  d'Alvernia,  s'era  servito.  Per- 
ciocché essendomene  stato  dato  agio  dal  signor  Lodovico 
Barbieri,  appresso  il  quale  sono  la  maggior  parte  dell'opere 
de'  poeti  di  quella  nazione,  tutte  le  ho  lette  ;  né  solamente 
furto  alcuno  di  rilievo  non  ho  trovato,  ma  né  anche  (son 
per  dire)  cosa  degna  che  un  ingegno  come  quello  del  Pe- 
trarca se  n'  invaghisse  :  così  son  elle  per  lo  più,  scarse  al 
peso  e  di  qua  dal  segno  della  mediocrità.  Onde  fommi  a 
credere  che  que' fossero  una  mano  di  musici  eccellenti 
in  quel  secolo  scarmigliato ,  e  che  a'  versi  loro  più  col- 
l'armonia  del  canto  che  coli' arte  del  poetare  dessero  no- 
me. Odoardo  Gomez  di  Portogallo  e  Giacopoantonio  Buo- 
ni ferrarese  scrissero  che  il  Petrarca,  non  da'  Toscani 
antichi ,  né  da'  Provenzali ,  ma  da  Ausias  March ,  poeta 
lemosino,  gran  parte  delle  sue  composizioni  avea  tolto. 
Questi  fu  un  cavalier  catalano,  il  quale  in  Valenza,  in- 
namoratosi d' una  gentildonna   chiamata  donna   Teresa 
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Bori)  molte  rime  compòse  de'  suoi  amori;  e  dopo, eh' ella 
fu  uscita  di  yita,  celebrò  la  sua  morte,  come  il  Petrarca 
quella  di  Laura. 

Alle  male  accozzate  testimonianze  del  Gomez  e  del 
Buoni  8*  atterza  quella  del  maestro  Juan  Lopez  de  Ho- 
jo8^  il  quale  nell'approvazione  che  fece  delle  rime  di  quel 
poeta  tradotte  in  castigliano ,  di  giudice  fatto  procurato- 
re, volle  aggiugnere  anch' egli  all' imprimagli  r  questo  mic- 
cino di  coda  :  Por  mandado  de  V,  A,  he  visto  este  libro 
de  poesias  del  famoso  poeta  Jusias  March ,  el  qual  es 
poeta  Espàhol ,  j  escrivió  en  lengua  Lemosina ,  que  es 
lengua  entre  Catalana,  j  Falenciana  ;  o,  per  mejor  decir, 
un  misto  de  Catalana  j  algo  de  Gallega ,  y  Falenciana. 
Està  traducido  en  Castellano  per  Jorge  de  Montemajor. 
En  lo  que  foca  a  sus  conceptoSy  es  tan  subido,  que  los 
de  muj  delicado  juicio  creen,  que  Petrarca  tornò  muchos 
de-  los  mas  deJicados,  que  tiene  de  este  Jutor^ 

A  qneata  non  ricercata  fede  del  maestro  si  aggiugiie 
oa  testimonio  da  Montefalco,  che  fu  Diego  di  Fuentes, 
il  quale  scrivendo  la  vita  d'Ausias,  e  volendola  anch'ego 
contigiar  di  sue  favole,  fintosi  contemporaneo  del  Petrar* 
ca ,  t'  insertò  fra  l' altre  queste  parole  :  Fue  Àusias  lau- 
reado  por  Poeta  no  menos  afamado,  que  lo  fue  el  do- 
etisnmo  Francisco  Petrarca,  en  nuestros  tiempos.  Quasi 
che  Ansias  fosse  una  dell'anticaglie  d'Egitto,  che  visse, 
e  fiorì  in  tempo  di  papa  Calisto  terzo;  come  da  que'  versi 
ch'egli  indirizzò  alla  signora  Eucleta  Borgia,  nipote  del 
medesimo  Papa,  con  questa  inscrizione  e  principio,  chia- 
ramente si  può  vedere. 
Pregunta  hecha  por  Mossen  Jusias  March  alla  Senora 
Vcleta  Borja,  Sobrina  del  Padre  Santo. 
Los  ojdos  cada  hora 

Con  los  ojos  contendiendo, 

Inizios  estan  hacienda 

De  vuestra  merced  senora  eie. 
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Ed  ivi  pure  è  la  risposta  di  quella  signora,  che  comincia  : 
Fuestras  palahras  he  oydo 

Ausias  March y  y  hìen  notado, 

Bespondo  a  lo  preguntado 

Segun  Io  tengo  entendido  eie. 
Cbiamossi  Calisto  terzo,  prima  che  fosse  assunto  al 
pontificato,  con  nome  d'Alfonso  Borgia,  e  succedette  a 
Nicola  ^quinto  Tanno  1 45  5,  ottantun  anno  dopo  la  morte 
del  Petrarca,  che  già  Tanno  1874  era  uscito  di  yita;  co- 
me tutte  le  memorie  di  que*  tempi  concordano.  Però 
quindi  si  può  conoscere  quanto  fossero  inavveduti  ed  er- 
rati coloro  che  dissero  che  il  Petrarca  avea  rubati  i  con- 
cetti e  le  invenzioni  ad  uno  che  non  era  ancor  nato  quan- 
do egli  si  morì.  Ma  perchè  nel  vedere  che  ho  fatto  le 
rime  d' Ausias  sono  andato  eziandio  qua  entro  tutto  ciò 
traportando ,  a  eh*  io  mi  sono  avvenuto  (quantunque  po- 
co) ,  chc'  al  Poeta  nostro  possa  far  paragone,  passerom- 
mene  al  testo  -,  non  per  comentarlò'(chè  comenti  non  man- 
cano), ma  per  andar  brievemente  segnando  quello  che 
forse  è  di  più  momento,  e  che  gli  altri,  imbrigati  e  dis- 
tratti a  settar  le  ciriegie  per  imboccarle  a' fanciulli,  tutti 
hanno  trasandato.  Avrei  potuto  insertarvi  le  rime  tutte; 
ma  non  ho  giudicata  che  vi  sia  alcuno  così  poco  tinto 
di  lettere ,  che  non  abbia  almeno  un  Petrarca  fra'  suoi 
arredi.  In  somma,  io  non  iscrivo  agT idioti;  e  però  m'ho 
fatto  anche  lecito  a  non  ricogliere  certi  errori  di  stampa, 
che  in  alcuni  fogli  sono  trascorsi,  essendo  eglino  tali, 
che'  chi  non  avrà  diffalta  di  giudicio  li  saprà  conoscere 
o  correggere  da  sé. 
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VITA 


DI 

FRANCESCO    PETRARCA 

COMPILATA. 

DA  L.  A.  MURATORI. 


1/  rancesco  Petrarca  ebbe  per  suoi  genitori  Petrarco  di  Pa* 
renxo  e  Brigida,  o,  come  altri  vogliono,  Eletta  o  Lieta  de*  Ga- 
nigiam.  Seguì  la  sua  nascita  a  di  ao  di  luglio  dell* anno  i3o4> 
non  già  in  Ancisa,  castello  del  contado  fiorentino  (il  che  da 
alcuni  (u  creduto),  ma  bensì  in  Arexzo  nel  borgo  dell'Orto. 
Perchè  nuUadimeno  tanto  il  padre,  come  la  madre  sua,  amen- 
due  di  /«m%lia  onorevole,  esiliati  da  Firenze,  lor  patria,  allo- 
n  che  restò  superiore  la  fazione  de*  Neri  a  quella  de*  Bianchi 
nel  iSoOì,  s'erano  per  necessità,  non  per  lezione,  ricoverati 
ad  Arezzo,  perciò  Francesco  lor  figliuolo  si  considerò  e  fa 
sempre  considerato  come  cittadin  di  Firenze.  Non  aveva  egli 
che  sette  mesi  quando  fu  permesso  alla  madre  sua  dalla  Re- 
pubblica fiorentina  di  portarsi  ad  abitare  in  Ancisa,  ad  un 
podere  del  marito.  Ma  avendo  Petrarco  suo  padre  tentato  in 
Vano  di  ripatriare,  chiamò  e  la  moglie  e.  il  figliuolo,  giunto  già 
all'età  di  sette  anni ,  ad  abitar  seco  in  Pisa ,  da  dove,  perchè 
niona  buona  piega  prendeano  i  suoi  affari  in  Toscana,  abbrac- 
ciò il  partito  di  trasferirsi  colla  famiglia  ad  Avignone ,  sedia 
allora  de*  sommi  Pontefici,  e  luogo  da  lui  creduto  più  comodo 
per  migliorar  fortuna.  Francesco  era  di  nove  anni  allora;  e 
siccome  avea  ne*  tempi  addietro  passato  un  gravissimo  perico- 
lo d* affogarsi  in  Amo,  mentre  era  portato  a  Pisa  sulle  spalle 
d*un  servidore,  così  narigando  pel  mare  alla  volta  di  Proven* 
sa,  fii  a  rischio  grandissimo  di  perdere  la  vita  in  un  naufiragia 


Qaalche  tintura  dì  lettere  gli  era  8tata  data  in  Pisa  da  Bar- 
laamo  calabrese,  che  fu  poi  TescoTO.  Inviato  poscia  a  Carpen- 
trasso ,  nello  spazio  di  quattro  anni  v*  imparò  la  grammatica , 
la  i*ettorica  e  la  dialettica.  Altri  quattro  anni  spese  in  Mom- 
pellieri  intomo  allo  studio  delle  leggi ,  per  maggiormente  per- 
fezionarsi nelle  quali  fu  mandato  di  poi  dal  padre  a  Bologna  , 
Università  allora  fioritissima  sopra  Taltre  dell'  Italia.  Uomini 
celebri  furono  suoi  maestri,  cioè  in  Mompellìeri  Giovanni  d'An- 
drea e  Gino  da  Pistoja,  e  in  Bologna  Giovanni  Galderino  e 
Bartolommeo  da  Ossa  ;  né  alcuno  dubitava  che  1*  ingegno  mara- 
viglioso  di  Francesco  non  fosse  per  occupare  un  posto  ben  di- 
stinto fra  i  Professori  deUe  leggi,  quando  egli  avesse  continua- 
ta quella  carriera.  Ma  difficilmente  sanno  appagarsi  alcuni  bea 
formati  cervelli  del  secco  studio  delle  leggi,  o  del  penoso  e 
poco  dilettevole  esercizio  delle  stesse  ;  e  meno  ri  si  sapea  ao- 
eomodare  il  giovane  Petrarca,  il  quale  si  sentirà  troppo  spioto 
dal  suo  genio  alla  poesia,  all*eloquen^,  alla  storia,  e  alla  filo- 
sofia de*costnmi.  E  quantunque  il  padre^  venuto  a  risitarlo  in 
Bologna,  il  minacciasse,  e  gli  gittasse  anche  nel  fuoco  quanti 
poeti  ed  oratori  latini  gli  trovò  appresso,  a  riserva  di  Virgilio 
e  di  Cicerone,  che,  vinto  dalle  preghiere,  gli  concedette  ;  pure 
non  fii  possibile  al  figliuolo  di  mutar  pensiero,  mentre  la  pro« 
fessione  della  giurisprudenza  a  lui  dispiaceva  uìche  per  altri 
titoli,  siccome  in  più  luoghi  dell*opere  sue  ne  fa  fede  egli  stesso. 
Girca  Tanno  i3a4  essendogli  morta  la  madre ,  e  nell'anno 
seguente  anche  il  padre,  (a  necessitato  Francesco  di  trasferirsi 
ad  Arignone  per  quiri  accudire  a' suoi  dimestici  affari.  Non 
gli  fmiva  però  di  piacere  il  soggiorno  di  quella  città,  chiamata 
da  lui  tediosissima  ;  e  ciò  fu  probabilmente  cagione  che,  aven- 
do scorte  da  lì  a  qualche  tempo  una  valle  distanto  quindici 
miglia  dalla  suddetta  città  verso  Foriente ,  luogo  solitario  ben- 
sì, ma  delirioso  assaissimo,  nominato  Valchiusa  y  da  dove  sca- 
iurisce  un  limpido  fiumicello  col  nome  di  Sorga ,  egli  colà  si 
trasse  ;  e  comperatavi  una  picciola  casa  con  un  orticello,  lie- 
tamente se  la  passava,  contento  de' frutti  d* esso  e  di  una  quie- 
tissima povertà  *,  ed  ivi  fu  eh'  egli ,  dimorando  gran  parte  del- 
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Ttimo,  compose  parecchi  dì  que' libri  che  dì  lui  ci  restano. 
Egli  è  nondimeno  probabile  che,  olire  agli  altri  motivi  d*  amare 
non  poco  il  ritiro  di  Yalchiusa,  ve  ne  fosse  oik  altro  assai  rik- 
Tante,  cioè  Y  essersi  egli  innamorato  circa  Tanno  yigesimoterzo 
deDa  ana  età  in  qae*  contomi  d*una  bellissima  insieme  ed  one- 
sta gioTÌnetta,  Laura,  ossia  Lauretta  o  Loretta ,  appellata  per 
nome,  dke  poscia  divenne  una  delle  più  celebri  donne  di  quel 
secolo  per  cagione  dentanti  e  sì  nobili  versi  del  nostro  famoso 
Poeta.  Jacopo  Filippo  Tomasini  ed  altri  autori  scrivono  che 
dia  ftt  figliuola  d^ Arrigo  di  Ghiabau ,  signore  di  Gabrieres  ; 
ma  GioeefTo  Maria  Suares  ed  altri  pretendono  ch'ella  fosse 
deDa  casa  di  Sado,  apch'essa  famiglia  nobile.  Quello  che  è 
eerto ,  nacque  Laura  in  Avignone ,  e  non  in  villa ,  dell*  an- 
no i3i49  *^^  4  ^  gi^no,  ed  abitò  non  poca  parte  disuarita 
in  Yaldiiusa.  Nulla  dirò  io  delle  singolari  doti  del  corpo  e 
delibammo  di  costei,  poiché  da  troppi  ne  è  stato  scritto,  e  più 
di  tutti  ne  ha  parlato  il  Petrarca  stesso;  benché  i  primi  s'at- 
tengano solamente  alla  testimoniania  d'  esso  Petrarca  ;  e  al 
Petrarca ,  il  quale  era  amante,  e,  quel  che  é  più ,  era  poeta , 
non  corra  a  noi  grande  obbligazione  di  credere  tutto. 

É  di  parere  il  Gesualdo,  che  il  Petrarca  s* innamorasse  di 
Laura  presso  alle  rive  della  Sorga  in  Yalchiusa;  ed  altri  vo- 
gliono che  in  Avignone,  nella  chiesa  di  santa  Ghiara,  ove  la 
prima  volta  egli  la  vide  in  tempo  della  settimana  santa  *,  e 
fanno  gran  lite  fira  di  loro,  tenendo  alcuni  che  ciò  avvenisse 
nel  lunedi,  ed  altri  nel  venerdì  santo.  Poco  importa  Q  decide- 
re tal  punto;  egli  é  intanto  sicuro  il  tempo  di  quell* avventura, 
avendolo  chiaramente  notato  il  Poeta  in  que' versi: 
Mille  trecento  ventisette  appunto 
Su  Fora  prima  il  dì  sesto  (T aprile 
Nel  labirinto  intrai;  né  veggio,  ondCesca  (*). 
In  quanto  alla  qualità  di  questo  suo  affetto,  ci  assicura  il  Poe- 
ta che  fu  depurato  da  ogni  vii  feccia.  Per  tacere  de' suoi  versi 
volgari,  si  vegga  ciò  ch'egU  scrive  nella  lettera  alla  posterità. 
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Acerrimo  (ftono  le  sue  parole)  amore,  sed  unico  et  honesto, 
in  cdolescentia  laboravi,  et  diutius  laborasscm,  md  jam  tepe^ 
scentem  ignem  mors  acerba ,  sed  utiKs,  exstinxisset.  E  nel  ter- 
go de*  suoi  colloquii  latini  così  parla  :  In  amore  meo  nil  um- 
quam  turpe ,  nil  obscaenum ,  nil  denique,  praeter  magnitudi^ 
nem,  culpabile.  Io  so  non  essere  mancate  persone  (ed  una  di 
«  esse  è  il  Tassoni,  sicoome  apparirà  da  qaesto  libro),  alle  quali 
è  paruto  di  troyare  ne*  versi  del  Petrarca  qualche  sentimento 
contrario  a  questa  sì  gloriosa  protesta  di  platonicismo.  A  me 
basterà  di  dire  che,  qualunque  fosse  quel  suo  vaneggiamento 
(e  per  tale  anch*egli,  avanzato  negli  anni,  il  riconobbe),  d'ede 
esso  probabilmente  da  dire  ai  malevoli  del  nostro  Autore,  dac- 
ché è  noto  che  il  suo  incamminamento  ed  abito  era  quello 
,  della  vita  ecclesiastica,  siccome  dimostreremo  più  a  basso.  La- 
scerò ancora  ad  altri  F  investigare  se  Laura  foss^  maritata  o 
ritella,  e  molt*altre  simili  o  notizie  o  minuzie ,  non  avendo  io 
per  rintracciarle  assai  ozio,  né  assai  genio  per  registrarle. 

Chiunque  ha  letto  le  rime  del  Petrarca  non  può  ignorare 
in  che  tempo  mancasse  di  vita  la  suddetta  Laura,  avendo  egli 
ciò  espresso  in  que*  vei^i  : 

Saiy  che  'ii  mille  trecento  quarantotto 
Il  di  sesto  d^aprilcy  in  Fora  prinm, 
Del  corpo  uscio  queW anima  beata  (*}. 
Fu  ella  sepolta  nella  chiesa  de*  frati  minori  d* Avignone  ;  e  i 
posteri,  non  contenti  d'aver  fabbricato  a  lor  talento  più  d'una 
iscrizione  al  suo  sepolcro ,  scrissero  ancora ,  che  in  passando 
Francesco  I.  re  di  Francia   per    Avignone,  volle  far  aprire 
Tavello,  e  rimirare  il  cadavere  di  lei  ;  e  soggiunsero,  che  vi  si 
ritrovò  appresso  una  medaglia  coli*  impronto  d*  essa  Laura ,  e 
oltre  a  ciò,  in  una  pergamena  chiusa  nei  piombo  un  sonetto 
del  Petrarca  per  memoria  della  morte  di  lei.  Aggiiwsero  di 
più,  che  il  Re  ordinò  per  Tossa  di  Laura  un  sepolcro  più  no- 
bile, e  compose  a  quella  donna  fortunata  in  otto  versi  fìrai»' 
cesi  Tepitafio,  il  quale,  al  pari  del  mentovato  sonetto,  più 
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Yohe  è  stato  stMnpato  colle  rime  del  nostro  Poeta.  Io  per  me 
non  mantengo  per  Tere  tutte  queste  particolarità  ;  e  in  quanto 
»  quél  sonetto ,  non  saprei  giudicarlo  se  non  una  finisione  po- 
co yerìsimile.  Ma  passiamo  innanzi.  Potè  ben  finire  la  yita  di 
Laura  ;  non  potè  già  finire  Y  amor  cocente  che  il  Petrarca  a  lei 
portava.  Continuò  egU  pertanto  per  anni  parecchi  a  vestirne  la 
gramaglia,  voglio  dire  ad  essere  o  a  mostrar  d' essere  addolora- 
tissimo  per  la  perdita  fattane  :  il  che  osserviamo  nella  seconda 
parte  delle  sue  rime  e  ne*  Trionfi,  ed  anche  nell'opere  latine. 

In  questo  mentre  però,  ed  anche  prima  delF  innamoramento 
suo,  non  era  il  buon  Poeta  stato  sempre  fermo  tra  le  soliftu- 
dini  di  Yalchiusa.  Perciocché,  secondo  la  relazione  d'alcimi, 
neIl*aimo  1827  avendo  la  calata  in  Italia  di  Lodovico  il  Ba* 
varo,  creduto  fautore  de' Ghibellini ,  fatta  risorgere  la  speran- 
za di  ripatriare  agli  esiliati  da  Firenze ,  il  Petrarca  venne  a 
Milano ,  per  attendere  ivi  la  buona  fortuna.  Azzo  Visconte , 
signor  di  Milano ,  figliuolo  di  Galeazzo  e  di  Beatrice  d*  Este , 
benignamente  l'accolse  ;  ma,  consumate  in  vano  le  sue  speran- 
ze,' perchè  agli  awersarìi  suoi  riusci  col  mezzo  del  danaro  di 
far  cambiar  pensiero  al  Bavaro ,  fu  egli  costretto  a  tornarsene 
in  Avignone.  Splendidamente  viveano  allora  appresso  di  Gio- 
vanni XXII,,  sommo  pontefice,  Giovanni  cardinale,  Jacopo 
vescovo  lombariense ,  ossia  di  Lombes,  e  Stefano  ;  tutti  e  tre 
figlinoli  di  Stefano  il  vecchio ,  della  nobile  famiglia  Colonna. 
Contrasse  con  esso  loro  il  Petrarca  una  strettissima  servitù  , 
talmentechè  parca  ch'egli  senza  di  loro  ed  eglino  senza  di  lui 
non  potessero  stare;  e,  finché  si  fermò  in  quelle  parti,  passò 
una  vita  soave,  godendo  il  loro  favore,  e  stando,  per  quanto 
si  può  argomentare,  al  servigio  di  signori  sì  amorevoli  e  viituosi. 
Continuando  poscia  in  lui  il  desiderio  di  viaggiare,  si  portò 
a  Parigi ,  anche  allora  città  popolatissima ,  e  quindi  in  Fian- 
dra ,  e  in  Alemagna  lungo  il  Reno.  Né  ciò  gli  parve  assai  ; 
poiché  invitalo  dal  vescovo  Colonna,  cb'era  partito  per  Roma, 
a  venire  a  trovarlo,  prese  quella  occasione  per  vedere  la  reina 
delle  città,  e  per  ammirare  in  essa  le  reliquie  della  romana 
n^agnificeoza.  Ritornato  in  Provenza  a  persuasione  del  Cardi- 
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naie  e  del  Yescoyo,  per  certo  tempo  s' accomodò  a'  senrigi  di 
papa  GioTanoi,  il  quale  in  più  occorrense  si  valse  di  lui,  aven- 
dolo spedito  più  d'una  volta  a  Roma  e  al  re  Filippo  di  Fran- 
cia. Si  credeya  il  nostro  Poeta  di  toccare  il  cielo  col  dito,  e 
forse  divorava  col  pensiero  come  vicina  qualche  gran  dignità  ; 
ma  non  era  il  tempo  d' allora  come  quello  d*  oggidì ,  non  po- 
tendosi di  (atto  negare  che  in  que*  secoli  cotanto  sconcertati 
non  si  vedessero  in  qualche  persona  dei  costumi  che  moveano 
il  celo  de' buoni  all'indignazione,  e  muovono  ora  la  prudenza 
a  coprirli.  Chiaritosi  dunque  il  Petrarca  del  fallace  fondamen- 
to delle  sue  speranze  ed  immaginazioni,  si  ritirò  da  Avignone 
a  y alchiusa ,  e  quivi  si  fermò  alcuni  anni ,  lasciando  di  poi 
scappare  alla  sua  penna  qualche  troppo  ardita  espressione  con- 
tra  chi  l'avea  si  poco  rimeritato,  ed  anche  condannando  con 
tal  franchezza  i  tempi  d'allora,  che  da'  più  saggi  riflessi  de' tem- 
pi susseguenti  alcuno  de'suoi  componimenti  meritò  la  eensura. 
Così  furono  vietati  tre  suoi  veramente  velenosi  sonetti  (*)  ;  e  quel 
suo  mal  talento  tuttavia  si  mira  espresso  in  alcuna  delle  sue 
lettere  latine  stampate  :  il  che  appunto,  pochi  anni  sono,  taat- 
tenne  il  P.  D.  Ansdmo  Bandurio ,  monaco  benedettino ,  dal 
pubblicare  molte  altre  lettere  d'esso  Petrarca  finora  inedite, 
eh'  egli  per  avventura  avea  trovato  in  una  delle  librerie  di  Pa- 
rigi, e  che  poi  scoprì  tinte  della  medesima  pece.  Dirò  di  più, 
che  a'  suoi  giorni  fu  il  Petrarca  tacciato  da  alcuni  per  eretico, 
forse  per  la  sua  libertà  di  dire,  e,  quel  che  è  peggio ,  perchè 
studiava  Virgilio. 

Ora  nel  ritiro  di  Yalchiusa  compose  il  nostro  valentuomo 
non  poche  delle  sue  opere  latine,  e  fra  queste  il  poema  del- 
Y Africa;  componimento  che  in  que'  secoli  dell'  ignoranza  parve 
un  prodigio,  ed  empiè  talmente  la  Francia  e  \  Italia  del  nome 
dell'  autore,  che  tutti  gareggiavano  in  attestargli  la  loro  stima . 
E  fu  curiosa  avventura  il  vedersi  egli  in  un  medesimo  giorno 
invitato  a  prendere  la  corona  di  lauro,  onore  da  tanti  secoli 
disusato,  dal  Senato  di  Roma  e  da' Cancellieri  dell'  Università 
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dì  Parigi.  Antepose  egli ,  per  consiglio  degli  amici  e  per  altre 
ragioni,  Roma  a  Parigi;  laonde,  imbarcatosi  neD'anno  i34i, 
per  mare  si  trasferì  a  Napoli ,  dove  il  re  Roberto ,  splendore 
de'  princìpi  di  quell'età ,  gran  mecenate  dei  letterati  e  gran 
filosofi)  ^;li  slesso,  fece  ogni  sforxo  per  indurlo  a  lasciarsi  co- 
ronare in  quella  metropoli.  Ma  il  Poeta ,  scusatosi  con  buone 
parole ,  passò  onorevolmente  accompagnato  a  Roma ,  e  quivi 
eoo  solenne  pompa  e  con  gran  concorso,  ed  applauso  del  Se- 
nato e  del  popolo ,  gli  fu  in  Campidoglio  conferita  la  laurea 
poetica  addì  8  d'aprile,  giorno  di  Resurrezione  neil'  anno  sud- 
detto i34i-  Venne  descrìtta  minutamente  quella  funzione  da 
Sennoccio  fiorentino  (se  pure  non  è  finta  affatto  da  qualche 
moderno,  com'  è  assai  prdl)abile,  la  relazione  cbe  corre  sotto  il 
suo  nome);  ma  certo  è  accennata  dal  Poeta  in  alcune  sue  let- 
tere. L^gesi  ancora  il  prìyilegio  a  lui  conceduto  dal  Senato 
romano,  il  quale  diede  a  Francesco  altrì  sensibili  segni  di  esti- 
manone  con  averlo  ancbe  magnificamente  regalato.  Di  questo 
insigne  onore  però  il  Petrarca  vecchio  non  credette  che  il 
Petrarca  giovane  fosse  affatto  merìterole.  Può  essere  eh'  egli 
cosi  parlasse  per  modestia  ;  ma  sarà  stato  *  almen  certo  ciò 
eh'  egli  scrisse  con  queste  parole  :  Hmc  mOd  laurea  scientiac 
nAUj  pbirimum  pero  quaesivit  imddiae. 

Yenne  il  Petrarca  da  Roma  a  Parma,  ove  dai  Signori  da 
Corr^gio  furono  a  lui  fatti  molti  onori  ;  ma  quivi  ancora  in- 
namorato della  solitudine,  si  trovò  un'abitazione  ritirata  pres- 
so alla  chiesa  di  sant'Antonio  abate  ;  ed  avendo  poscia  scor- 
to un  amenissimo  luogo  per  nome  Selva  piana,  di  qua  dal 
fiume  Enza,  nel  territorio  o  ne'  confini  di  Reggio,  vi  si  fermò 
qualche  tempo ,  e  parte  ivi  e  par^e  in  città  dimorando ,  ripi- 
gliato il  poema  deWJfricay  il  trasse  a  fine.  Fu  allora  che  gl'in- 
contro una  cosa  molto  notabile,  da  lui  stesso  narrata  in  una 
delle  sue  pistole.  Vide  in  sogno  il  vescovo  Colonna ,  suo  ca- 
rissimo signore,  lasciato  in  Guascogna,  che  solo  e  in  firetta  ve- 
niva a  sé.  Chiesto  ove  andasse,  e  perchè  così  solo ,  rispose  ri- 
dendo :  Sono  partito  da  Guascogna,  e  vado  a  Roma;  e  dicen- 
dogli il  Petrarca  di  volergli  tener  compagnia,  soggiunse  egli 
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meuo  turbato  :  Va,  che  non  ti  voglio  ora  per  compagno.  Al 
cpial  atto  scrire  il  nostro  Autore  d'essersi  avveduto  che  il 
vescovo  era  morto  ;  laonde  per  lo  dolore  si  svegliò.  In  efTetto 
da  lì  a  venticinque  giorni  intese  che  queir  ottimo  prelato  era 
passato  air  altra  vita;  e,  fatti  i  conti,  ritrovò  che  nel  giorno 
stesso  in  cui  gli  era  apparito. 

Verso  questi  tempi,  se  pure  non  fu  più  tardi,  gli  venne  da 
Firenze  per  alcuni  suoi  amici  supposto  facile  il  ripatriare  e  il 
riavere  i  suoi  beni  patrimoniali  ;  sicché,  determinatosi  egli  di 
accudire  a  quell'  affare ,  portossi  ad  Arezzo,  da  dove  tutto  il 
popolo  gli  uscì  incontro,  come  fosse  venuto  un  Re,  e  di  colà 
per  via  di  lettere  e  di  messi  trattò  con  gli  Anziani  di  Firenze. 
Non  negavano  essi  in  tutto  la  grazia,  ne  propriamente  gliela 
eoncedeano:  il  perchè  accortosi  ^li  che  la  faccenda  andrebbe 
troppo  in  lungo,  ritomossene  a  Parma,  e  di  là  fra  pochi  gior- 
ni si  condusse  alla  dolce  abitazione  di  Yalchiusa.  Dopo  qual- 
che tempo  gli  convenne  tornare  in  Italia,  mandato  da  Cle- 
mente VI.  a  Giovanna  regina  di  Napoli  dopo  la  morte  del  re 
Roberto  ;  e  ridottosi  di  nuovo  in  Provenza  circa  il  i347,  non 
istette  molto  a  rivedere  la  Lombardia,  per  visitare  in  Verona 
i  Signori  dalla  Scala ,  suoi  parzialissimi ,  e  principalmente  in 
Padova  Jacopo  da  Carrara,  signore  allora  di  quella  città,  il 
quale  con  amorevoli  e  replicate  lettere  lo  avea  premurosamen- 
te invitato  colà.  Ricevette  egli  straordinarii  segni  di  benevo- 
lenza dal  Carrarese  ;  e  più  ne  avrebbe  ricevuto ,  se  la  morte 
non  gli  avesse  rapito  da  li  a  qualche  tempo  un  amico  di  sì 
alto  grado.  Disgrazia  che  indusse  lui  a  partirsi  di  Padova 
nellanho  i35o,  e  a  cercare  altrove  ricovero.  Ne'quai  tempi 
specialmente  egli  andò  componendo  la  seconda  parte  delle  sue 
rime  volgari ,  e  insieme  i  Trionfi  ;  giaccliè  nel  1 348 ,  mentre 
egli  stava  in  Verona ,  era  mancata  di  vita  madonna  Laura , 
tanto  da  lui  dianzi  amata. 

Non  sapeva  intanto  quietarsi  il  suo  genio  vagabondo,  e  mas- 
simamente essendogli  venati  meno  per  cagion  della  morte  quei 
signori  di  casa  Colonna,  che  tanto  amavano  e  favorivano  lui, 
e  tanto  da  lui  erano  amati.  Il  perchè  dell'anno  i35o  venne 
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egli  a  Roma  alla  divozione  del  Giubbileo  ;  e  quindi  ritornato  a 
Yalchiusa,  scrisse  verso  il  i35a  le  sue  invettive  contra  d*an 
medico.  Dopo  qualche  tempo  abbandonò  affatto  la  Provenza  ; 
e  passato  a  Milano,  vi  si  fermò  circa  dieci  anni,  carissimo  ai 
Visconti,  the  l'accarezzarono  e  l'adoperarono  in  vani  maneggi; 
e  fra  gli  altri  il  volle  a'  suoi  servigi  con  titolo  di  consigliere  Ga- 
leazzo Visconte,  e  il  volle  Bernabò  per  compare  al  battesimo  di 
Marco  suo  primogenito.  Celebrandosi  di  poi  nell'anno  i368  le 
nozze  di  Violante  Visconte  con  Leonello  figliuolo  del  Re  d' In- 
^ilterra,  egli  Fu  invitato  a  quella  gran  solennità,  e  sedette  alla 
prìma  tavola  coi  principi  ed  altri  gran  signori.  Soggiornò  ancora 
il  nostro  Francesco  qualche  tempo  ora  in  Parma,  ora  in  Pa- 
dova ,  ora  in  Ferrara  ed  ora  in  Venezia,  ben  accolto  da  tutti 
que*  principi .  Ma ,  sazio  finalmente  del  mondo ,  determinò  di 
scegliere  un  luogo  di  riposo  pel  rimanente  de' suoi  giorni. 

Nell'anno  dunque  sessantesimo  quinto  della  sua  età  si  ritirò 
a  Padova  -,  e  in  quella  città  dimorando  qualche  parte  dell'  an- 
no, e  il  resto  nella  collina  d'Arquà ,  o  Arquada ,  luogo  deli- 
sioso,  situato  dieci  miglia  sopra  Padova  presso  ai  monti  Eu- 
ganei, ivi  attendeva  alle  meditazioni  cristiane,  preparandosi  a 
vivere  ton  piti,  felicità  nell'altra  vita,  e  a  morire,  com'egli  di- 
ceva, in  porto,  essendo  vissuto  per  l' addietro  in  tempesta.  Fu 
a  trovarlo  in  Venezia  (non  so  se  nel  i364,  oppure  in  altro 
anno,  e  più  tardi)  il  celebre  Giovanni  Boccaccio  da  Certaldo, 
suo  grande  e  vecchio  amico,  speditovi  dal  Comune  di  Firenze 
per  dargli  avviso  d^  essergli  stati  restituiti  i  beni  patemi  colla 
libertà  di  ripatriare.  Nuova  a  lui  cara  e  desiderata  per  tanti 
anni,  ma  di  cui  non  era  egli  più  per  godere  il  frutto  ;  imper- 
ciocché essendo  colla  vecchiaja  venute  a  trovarlo  le  malattie, 
il  tenevano  certi  dolori  e  accidenti  molte  ore  morto,  in  guisa 
ohe,  trovandosi  egli  una  volta  in  Ferrara,  e  colpito  da  uno  di 
essi,  per  trenta  ore  fu  creduto  morto  affatto.  Non  potè  dun- 
que più  condursi  alla  patria ,  e  neppur  volle  portarsi  a  Roma 
a  trovare  Urbano  VI. ,  che  \  invitava  colà  solo  per  onorarlo. 
Infermatosi  finalmente  a  morte  nella  suddetta  villa  d'Arquà , 
dopo  avere  qon  gran  sofferenza  sostenuto  il  male,  e  con  sin- 
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golare  pietà  ricevuti  i  sacramenti  della  Chiesa ,  in  età  d' anni 
settanta,  addi  i8  di  luglio  dell'anno  i374)  mancò  di  vita. 

Fu  compianta  da  tutti  i  buoni  la  perdita  d'uomo  sì  eccel- 
lentè,  e  fu  onorato  il  suo  funerale  con  pompa  insigne,  essendo 
concorsi  all*accompagnamento  del  suo  cadavere  Francesco  da 
Carrara,  signore  allora  di  Padova,  il  Vescovo,  il  Clero,  gli 
Ordini  religiosi,  i  Cavalieri,  i  Dottori  e  gli  Scolari  di  quella 
nobile  città,  con  essere  anche  stata  recitata  in  lode  di  lui  una 
funebre  orazione  da  frate  Bonaventura  da  Peraga,  dell'Ordine 
eremitano,  già  suo  amico,  il  quale  fu  poi  cardinale,  e  per  la 
bontà  della  vita  venne  annoverato  fra  i  Beati.  Il  corpo  del 
Petrarca,  siccome  aveva  egli  ordinato  nel  suo  testamento,  fatto 
in  Padova  del  1 870,  e  pubblicato  fra  le  opere  sue,  fu  riposto  in 
Arquà  davanti  alla  porta  della  chiesa  in  un'  arca  di  pietra  rossa, 
sopra  quattro  colonne  pure  di  marmo,  col  seguente  epitafio  : 

Frigida  Francisci  lapis  Ine  tegil  ossa  Petrarcae; 

SuscipCy  Virgo  parensy  animam  :  sale  firgine  parce  ; 

Fessaque  jam  terris  Codi  requiescat  in  arce. 
Più  sotto  si  legge:  Anno  Domini  MCCCLXXIIIL  XriIL  Julii; 
e  Francesco  da  Brossano  nel  più  basso  de'  due  gradini,  sopra  i 
quali  posano  le  suddette  quattro  colonne,  aggiunse  queste  altre 
parole  :  Viro  insigni  F.  P,  laureato  Franciscolus  de  Brossano 
mediolanensis  gener  individua  conversatione,  amore,  propinqui- 
tate,  et  successione,  memoria.  Era  questo  Francesco,  o  France- 
scuoio,  milanese,  ed  avea  per  moglie  una  figliuola  nata  al  nostro 
Poeta  da  una  giovane  di  buon  casato  allorachè  egli  soggiornava 
nella  villa  di  Lintemo,  corrottamente  di  poi  appellata  l' Infer- 
no, vicino  a  Milano.  Il  perchè  era  amatissimo  dal  Petrarca,  il 
quale  ancora  amaramente  pianse  in  una  lettera  delle  Senili  la 
morte  d' un  figliuolo  d'  esso  suo  genero.  Lasciò  anche  suo  ere- 
de testamentario  il  suddetto  Francescuolo,  siccome  persona  che 
se  n'era  mostrata  ben  degna  per  l'amore  e  per  la  cura  con  cui 
l'avea  sempre  assistito  dopo  il  contratto  parentado. 

Tale  fu  il  corso  della  vita  di  Francesco  Petrarca,  al  quale 
avea  la  natura  contribuito  delle  incomparabili  doti ,  e  molto 
maggiori  pregi  contribuì  la  coltura  dello  lettere.  Era  egli  di 
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corpo  competentemente  robusto,  e  cogli  umori  ben  contempp- 
rati,  mercè  massimamente  della  sua  temperanza  nel  vitto, 
avendo  egli  avuto  in  uso  di  bere  acqua  più  che  vino,  di  man- 
giar eibe  più  Tolentieri  che  carne  ;  laonde  la  sanità  Io  accom- 
pagnò fino  alla  yecchiaja.  Ebbe  occhi  yivacissimi,  vista  acuta, 
colore  tra  il  bianco  e  il  bruno,  capelli  che  nella  stessa  età 
giovenile  gli  cominciarono  ad  incanutire,  aspetto  insieme  gio- 
condo e  grave,  che  gli  conciliava  tosto  venerazione  ed  amore. 
Narrano  che  Galeazzo  Visconte,  trovandosi  in  mezzo  a  molte 
nobili  persone,  ordinasse  al  suo  primogenito ,  che  era  tuttavia 
fimciullo,  di  mostrargli  chi  degli  astanti  fosse  il  più  saggio  ;  e 
il  tenero  prìncipe ,  dopo  una  girata  d^  occhi ,  andò  alla  volta 
del  Petrarca,  e.  presolo  per  la  mano,  il  ynostrò  al  padre.  La 
conversazione  sua  era  ^elle  più  dolci  del  mondo  ;  non  aveva 
egli  sete  ne  dispregio  delle  rìcchezze  ;  lungi  dal  fasto ,  cono- 
sceva il  suo  mento,  ma  non  ne  era  egli  il  banditore.  Amava 
la  gloria;  ma  lasciava ,  senza  cercarla  con  afTettazione  e  viltà , 
ch'ella  volontariamente  gli  tenesse  dietro.  La  libertà  poi  e  la 
quiete,  non  però  oziosa,  oh  questa  91  che  era  la  sua  cara  ;  e 
per  non  privarsene  giocò  volentieri  non  poche  dignità  cospi- 
cue, e  la  speranza  d^altre  maggiori  comodità.  Vero  è  che  varii 
motivi  di  necessità ,  d^  amicizia  e  d*  onore  lo  indussero  talora 
ad  assumere  il  peso  di  lontane  ambascerìe  e  a  fermarsi  in 
corte  ;  ma  egli  non  si  lasciò  mai  prendere  da  una  lunga  ca- 
tena. Oltre  alle  consuete  astinenze  ordinate  dalla  Chiesa,  ogni 
venerdì  usò  egli  di  digiunare  in  pane  ed  acqua.  Dilettavasi  di 
sonare  il  lento,  di  dormire  vestito,  e  di  levarsi  ordinarìamente 
a  mezzanotte  per  istudiare.  Sempre  rìfìutò  benefizii  con  cura 
d'anime,  e  perciò  neppiur  volle  vescovati  a  lui  offerti.  Le  av- 
versità non  gli  fecero  mai  perdere  il  cuore  ;  ne  il  commercio 
delta  corte  e  del  mondo,  il  carattere  d'uomo  dabbene,  aven- 
do specialmente  negli  anni  maturì  fatto  conoscere  un  ottimo 
fondo  di  pietà,  di  religione  e  di  una  savia  morale ,  siccome  ci 
fanno  fede  le  opere  sue,  e  il  suo  testamento ,.  e  la  relaziono 
degli  scrìttorì.  Amò  teneramente  Gherardo  suo  fratello ,  mo- 
naco certosino,  restando  molte  lettere  a  lui  scritte,  e  ne  fece 


anche  mennone  nel  testamento  suddetlo.  Si  contarono  pari- 
mente Fra' suoi  più  cari  amici  Lelio  e  Socrate  (così  li  chiama 
egli  nelle  sue  lettere  con  finti  nomi);  e  vogliono  alcuni  che 
fossero  due  giovani  famigliari  di  casa  Colonna.  Non  si  può 
tuttavia  negare  che  il  suo  gran  mutare  di  paesi,  e  il  non  quie- 
tarsi in  impiego  o  dignità  veruna,  non  fosse  cagione  che  qual- 
che poco  amorevole  lo  spacciasse  per  un  cervello  incostante  e 
volubile  ;  ma  egli  sapea  ben  rispondere  a  sì  fatti  censori.  Era 
pazientissimo  e  di  prodigiosa  memoria,  ma  non  già  per  ricor- 
darsi delle  ingiurie;  ed  era  facilissimo  ad  essere  placato. 

Deir  ingegno  suo  veramente  si  può  dire  che  fu  mirabile  ; 
ed  egli  seppe  coltivarlo  con  tanta  applicazione,  che  riuscì  uno 
de' più  insigni  ed  acuti  del  secolo  suo.  Ma  per  conoscer  bene 
il  merito  di  lui,  bisognerebbe  ben  conoscere  il  sistema  del  se- 
colo medesimo  in  cui  egli  fiorì ,  secolo  barbaro ,  secolo  che 
niun  buon  gusto  avea  per  le  belle  ne  per  le  sode  lettere  ;  poi- 
ché, a  riserva  della  teologìa  delle  scuole  e  della  giurispruden- 
za, che  erano  allora  in  gran  credito,  ma  che  nondimeno  po- 
teano  essere  trattate  in  maniera  migliore,  il  resto  delFarti  e 
delle  scienze  era  trascurato  o  malmenato  per  V  Europa.  Il  Pe- 
trarca, dilettandosi  molto  de' più  celebri  fra  gli  antichi  scrittori 
latini,  si  mise  a  scrìvere,  non  dirò  già  con  purgatissima  lati- 
nità, ma  certo  con  tal  garbo  nella  lingua  latina,  che  superò 
gli  altri  suoi  coetanei,  e  servì  di  principale  incentivo  ai  poste- 
ri per  rimettere,  siccome  avvenne  poi,  lo  splendore  di  quel 
nobile  linguaggio.  Amò  sommamente  le  opere  di  Virgilio,  di 
Cicerone,  di  Seneca  e  di  sant'Agostino,  e  fu  nemico  d'Aver- 
roe  e  de' suoi  seguaci,  e  dei  medici  d'allora,  de' quali  ancora 
abborrì  egli  sempre  tutte  le  ricette.  Nell'erudizione  antica  ebbe 
a' suoi  dì  pochi  pari,  e  forse  niuno  nel  comporre  versi  latini. 
Per  conto  però  della  poesia  s'avvide  anch' egli  col  tempo  che 
non  la  latina,  ma  la  volgare,  dovea  farlo  vivere  in  tutte  l'età 
avvenire  ;  e,  scrivendo  al  Boccaccio,  confessò  il  suo  pentimento 
per  non  essersi  dato  tutto  alla  lingua  volgare. 

In  effetto  oggidì  pochi  leggono  e  certo  niuno  ammira  XAfri- 
ea  e  le  elegie  da  lui  composte,  tuttoché  fossero  degne  d'am- 
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mirasìone  in  que' secoli  roz2Ì.  Ma  bensì  chiunque  8^  intende  di 
lingua  e  di  poesia  italiana ,  non  può  non  sentire  Y  eccellente 
pregio  delle  rime  di'  questo  valentuomo,  intantochè  ben  si  con- 
viene a  lui  il  titolo  di  Principe  della  lirica  italiana,  e  si  dee 
confessare  il  Petrarca  uno  de' migliori  esemplari  e  de' più  rì- 
guardevoli  padri  non  meno  di  questa  poesia,  che  della  favella 
nostra.  Che  se  egli  non  diede  un'intera  perfezione  a  tutti  i 
suoi  versi,  solamente  ne  fu  colpa  V  essere  egli  uomo,  e  il  vi- 
vere in  tempi  troppo  infelici  per  le  lettere.  Può  dirsi  eziandio 
che  ndle  opere  sue  latine  qua  e  là  si  sente  il  genio  e  il  colore 
declamatorio  ;  anzi  non  ha  molto  che  gli  autori  del  giornale 
di  Trevoux  si  lasciarono  ftiggir  dalla  penna  qualche  parola  di 
poco  credito  per  lui,  chiamandolo  Scimia  di  Seneca,  Ma  par- 
mi  contnttociò  di  poter  dire,  che  se  il  Petrarca  (al  quale  sia- 
mo tanto  obbligati  per  avere  in  certa  guisa  dissotterrate  le 
buone  e  le  belle  lettere,  e  introdottone  lo  studio  accurato  nei 
posteri)  fosse  a' nostri  tempi  vissuto,  avrebbe  col  suo  incom- 
parabile ingegno  facilmente  superato  quello  di  chi  sembra  ora 
di  non  avere  abbastanza  di  stima  per  lui  ;  e  probabilmente  si 
sarebbe  così  distinto  fra  la  gente  letterata  d'oggidì ,  come  egli 
seppe  fare  senza  altra  scorta  fra  i  letterati  de'  suoi  giorni. 

Ora  di  questo  eccellente  uomo  noi  abbiamo  lo  rime  sue 
volgari,  che  corrono  per  le  mani  di  tutti.  Ed  oltre  a  ciò,  si 
veggono  stampate  in  due  tomi  in  foglio  le  opere  di  lui  latine, 
fra  le  quali  sono  più  rinomate  le  sue  Epistole ,  divise  in  vani 
libri,  e  i  trattati  De  remedUs  utriusque  fortunae ,  De  otzo  Re- 
ligiosorum.  De  contemptu  mundi,  De  vera  sapientia.  De  sui 
ipsius  et  aliorum  ignorantia  ec.,  e  i  quattro  libri  Invectivarum 
cantra  Medicum  quemdam,  e  i  quattro  altri  Rerum  memora- 
hìUum  ;  nelle  quali  opere  si  scorge  gran  vivacità  di  mente, 
feconcUtà  e  fondo  di  sentimenti,  e  facilità  di  stile,  con  altri 
pregi,  quali  poteano  mai  ottenersi  o  sperarsi  in  quell'ignoran- 
te secolo.  E  appunto  questi  frutti  dell'erudizione  e  dell'  inge- 
gno del  Petrarca,  e  tanti  suoi  pregi  uniti  all'ardente  cura 
di'egli  avea  di  guadagnarsi  e  conservarsi  moltissimi  amici, 
quantunque  facessero  nascere  in  taluno  questa  strana  opinione 
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eh*  egli  fosse  un  Negromante,  pure  furono  cagione  che  quasi 
tutti  i  letterati  di  quel  tempo,  e  spezialmente  gì*  Italiani,  cor- 
ressero ad  onorare  il  nostro  Autore ,  e  cercassero  seco  corri- 
spondenza. I  nomi  loro  si  possono  leggere  nelle  lettere  di  lui 
medesimo.  E  gli  stessi  potenti  del  secolo  faceano  a  gara  fra 
loro  per  dimostrare  quanta  estimazione  avessero  di  si  grand*uo- 
mo.  Jacopo,  Giovanni  e  Stefano  di  casa  Colonna  sono  celebri 
ancora  per  qifésto.  Molti  Cardinali  e  Vescovi,  i  Conti  dell*An- 
guillara,  i  Signori  da  Correggio ,  gli  Scaligeri ,  i  Visconti ,  i 
Carraresi,  i  Malatesti,  i  Gonzaghi,  ed  altri  Signori  di  qaiA 
tempo,  e  Tamarono  molto  e  gli  fecero  insigni  onori.  E  a  que- 
sti principi  debbo  io  ben  aggiungere  i  miei ,  poiché,  per  va- 
lermi delle  parole  dell*  arcivescovo  di  Ragusi  Lodovico  Bec- 
cadello,  i  Signori  d*  Este,  Marchesi  di  Ferrara^  furono  suoi 
amorevoìisnmif  ed  a  loro  non  solo  lettere,  ma  lihri  di  grandi 
opere  ha  scritto.  Spezialmente  si  vegga  la  lettera  I.  lib.  XIIL 
delle  Senili. 

Né  poche  dimostrazioni  d*  affetto  e  di  stima  ricevette  ^li 
da  Clemente  VI. ,  Innocenzo  VI. ,  Urbano  V.  e  Gregorio  XI. 
sommi  pontefici,  e  da  Lodovico  il  Bavaro,  e  da  Carlo  IV. 
imperadore,  e  da  Giovanni  re  di  Francia.  Non  posso  non  pro- 
durre qui  alcune  parole  d*una  sua  lettera  nel  lib.  I.  delle  Se- 
nili, che  mostreranno  in  poco  in  quanta  riputazione  (osse  il 
Petrarca.  Siìnul  me  hinc  Romanus  Caesar^  hinc  Fratmentm 
Sex  certatim  evocant,  his  promissis,  hisque  nmnenbus,  quac 
si  pergam  exequi ,  et  longum  erit  y  et  videbiiur  /ahulosum. 
Mirum  prorsus  y  unde  duohus  Principibus  armatis ,  et  unius 
inermis,  et  jam  senescentis  Clerici  cura  est,  Novissime  vero 
Summus  Ponti/ex ,  hic  solitus  Nigromandcum  opinari,  et  ipse 
me  altis  vocibus  ad  se  vocat,  duohus  jam  nunc  heneficiis  col- 
ìatìSy  plurihusy  si  parauny  oblatis  etc.  vuU  me  ad  ojficium  Se- 
cretorum  etc.  Il  titolo  di  Cherico ,  che  qui  dà  a  se  stesso  il 
Petrarca,  fa  che  io  debba  ricordare  ai  lettori ,  eh*  egli  seguitò 
Tabito  e  la  professione  ecclesiaslica,  mercè  ddla  quale  ottenne 
un  canonicato  in  CavagUone,  un  altro  in  Lombaria  ,  e  Tar- 
cidiaconato  delia  cattedrale  di  Parma,  e  finalmente  un  buon 
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caiHXiicato  in  qaella  di  PadoTa ,  non  sapendosi  però  eh*  egli 
panasse  mai  al  grado  sacerdotale.  Anche  Roberto  re  dì  Na- 
poli e  la  regina  Giovanna  I.  gli  attestarono  il  particolare  loro 
affetto  con  dichiararlo  Cappellano  dimestico  della  reale  fami- 
glia loro,  siccome  apparisce  dalle  patenti  che  ne  rapporta  il 
Tomasini.  E  a  questi  principi  non  fu  punto  inferiore  la  re- 
pubblica veneta  nell'onorare  il  Petrarca,  essendo  stati  amicis- 
simi di  Ini,  oltre  a  molti  nobili,  quattro  Dogi ,  cioè  Andrea 
Dandolo,  Marino  Yaliero,  Giovanni  Gradenigo  e  Lorenzo 
Cebo,  e  avendogli  la  repubblica  per  decreto  pubblico  conce- 
duta una  casa  cqmoda  per  sua  abitazione;  laonde,  per  mostrar 
egli  la  sua  gratitudine  a  quelF  inclito  Senato,  gli  lasciò  per 
testamento  parte  della  sua  biblioteca,  di  cui  si  conservano  tut- 
tavia molti  eodici  scritti  a  penna,  secondo  l'uso  di  qne* tempi. 
Una  sì  gran  copia  di  principi  e  nobili ,  tutti  amatori  ed  esti- 
matori del  nostro  Autore,  e,  quel  che  è  più,  non  guadagnati 
da  Vni  coli*  adulazione,  ma  col  cantar  loro  laNverìtà,  toglie  il 
luogo  a  noi  di  maravigliarci  perch*  egli  scrìvesse  in  questa 
guisa  di  sé  medesimo  :  Prmcipum  et  Regum  familiaritq^ibus, 
€t  NobUium  amicitiisy  usque  ad  invidiam  fortunatus  fui  etc. 
MaadndBegumyetmeaeaetatiSy  amarunt  et  coluerunt  me  etc; 
et  ita  cum  quihusdamfuiy  ut  ipsi  quodammodo  mecum  esserti, 
et  endnentiae  eorumnuttum  taediumattulerim,  commoda  muU 
ta  perceperìm. 

Quantunque  poi  possa  parere  che  il  Petrarca  in  vita  rice- 
vesse quanti  onori  si  possono  compartire  ad  un  letterato  insi- 
gne, pure  ciò  fu  pochissimo  in  paragone  di  quelli  che  ricevè 
dopo  morte,  e  massimamente  dappoiché  il  celebre  Pietro  Bem- 
bo cardinale  con  altri  valentuomini  dell'età  sua  fecero  meglio 
conoscere  il  pregio  delle  rime  da  lui  composte.  In  Padova,  in 
Firenze,  in  Urbino  gli  furono  fatte  pubbliche  iscrizioni,  il  suo 
volto  espresso  in  bronco,  mille  elogi  a  lui  dati  ne' libri  degli 
eruditi ,  in  maniera  che  nessuno  scrittore  di  lingua  italiana, 
per  quanto  m'avviso,  è  finora  giunto  ad  aver  tante  lodi,  tanti 
amici,  tanti  divoti,  come  Francesco  Petrarca.  Alcuni,  tratti 
dalla  stima  di  lui^  si  portarono  a  posta,  non  dirò  a  visitare  il 
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luogo  del  suo  sepolcro,  non  dirò  a  scandagliare  tutti  i  siti  di 
Valchiusa  in  Provenza  e  di  Arquà  nel  Padovano,  ed  altri  luo- 
^i  dov'egli  era  soggiornato,  perchè  in  fine  questo  tributo  si 
può  giustamente  pagare  alla  memoria  degli  uomini  grandi;  ma 
diedero  alle  stampe  le  stesse  cassature  e  le  minuzie  de*  suoi 
originali  :  cosa  alla  quale  io  non  so  qual  nome  darà  taluno ,  e 
che  io  nondimeno  ho  creduto  di  non  dover  ommettere  in  que- 
sta edizione,  siccome  apparirà.  Altri  giunsero  insino  a  pubbli- 
care con  intagli  in  rame  la  pianta  delle  abitazioni  meschine  di 
lui,  e  una  seggia  e  un  armario,  ed  altre  bagattelle  trovate  nel- 
la casa  d'Arquà,  non  ostante  che  Niccolò  Franchi  ed  Ercole 
Giovannini,  ne*  dialoghi  intitolati  /  Petrarchisti,  avessero  fina- 
mente dileggiata  una  tale  quasi  direi  superstizione. 

Più  utilmente  s'impiegarono  altri  a  scrivere  la  vita,  e  ad 
illustrare  e  comentare  i  versi  volgari  di  lui.  Il  numero  loro  è 
ben  grande  ;  ma  io  non  posso  dispensarmi  dall' accennarne  i 
principali.  Fra  quelli  dunque  che  scrìssero  la  vita  del  Petrar- 
ca, si  contano  Paolo  Fergerio,  Siccone  Polentano,  o  Polen- 
tone, come  altiì  scrìvono,  Giannozzo  Monetti  e  Ridolfo  Agri- 
cola,  tutti  in  latino.  Fecero  Io  stesso  in  lingua  italiana  lÀù- 
nardo  Aretino  e  Filippo  Villaniy  la  cui  opera  è  tuttavia  ine- 
dita, e  meglio  di  tutti  Lodovico  Beccadello ,  arcivescovo  diRa- 
gusi;  ai  quali  si  può  aggiungere  Papirio  Massone  francese,  ed 
altrì  che  hanno  tessuto  elogi  a  questo  grand' uomo.  Trovasi 
anche  manoscritta  un'altra  vita  del  Petrarca  molto  dilTusa,  e 
cavata  dalle  opere  di  lui ,  della  quale  non  ha  fatto  menzione 
il  Tomasini.  L'  ho  io  veduta,  ma  non  intera ,  nella  biblioteca 
ambrosiana ,  e  mi  sono  poscia  accorto  essere  quella  stessa  che 
Tiene  attrìbuita  dal  Tassoni  a  Lelio  de'  Lelii.  Altri  non  sola- 
monle  hanno  tessuta  la  vita  di  lui,  ma  ne  hanno  eziandio  co- 
mentate  le  rime  ;  ed  entrano  in  questo  numero  Antonio  da 
Tempo  padovano,  confuso  da  alcuni  con  un  altro  Antonio  da 
Tempo  molto  più  vecchio,  del  quale  io  ho  parlato  nel  lib.  I. 
cap.  a.  della  Perfetta  poesia,  e  Girolamo  Squarciqfico ,  e  Ales- 
sandro Véllutello  ,  e  Giovanni  Andrea  Gesualdo ,  iuìo  de'  mi- 
gliori espositori  che  s'abbia  avuto  il  Petrarca.  Altri  hanno  la- 
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scialo  solamente  comenti  sopra  tutte  le  rime  petrarchesche,  o 
sopra  parte  di  esse,  come  Francesco  FUelfo ,  Bernardino  Da- 
niello y  Fausto  da  Longiano ,  Aldo  Manuzio ,  Antonio  Bru- 
doli  ,  Lodovico  Castelvetro  y  Alessandro  Tassoni y  e  Bernardo 
tlicinio  che  comentò  i  Trionfi,  e  Benedetto  Forchi  e  Bastia- 
no  Erizzo  (de' quali  abbiamo  un'esposizione  delle  canzoni  de- 
gli occhi),  e  Marc  Antonio  Mantova  giureconsulto,  e  Sartorio 
Quadrimeno  da  Cosenza,  ed  altri  senza  nome,  de' quali  o  sono 
pubbliche  o  si  conservano  le  opere  manoscritte.  Hanno  mira- 
bilmente servito  ad  illustrare  le  suddette  rime  anche  il  famoso 
cardinale  Pietro  Bembo,  Giovambattista  Castiglione ,  Fabricio 
Stomi y  Lodovico  Dolce,  Francesco  Alunno y  Giulio  Camillo, 
Girolamo  Buscelli,  Luca  Antonio  Bidolfiy  Celso  Cittadino, 
r  Orsilago  ,  Frodino  Lapini ,  Antonio  S  Obregon  spagnuolo , 
Lucio  Gradini,  Giovanni  Cervone,  Pier  Caponsacchi,  lÀonar- 
do  Salviati,  Giovanni  Talentoni,  Angelo  Lottini,  ed  altri  au- 
tori, de' quali  parlano  il  canonico  Giovanni  Maria  de  Crescim- 
beni  neUa  sua  Storia  della  volgar  poesia ,  e  Jacopo  Filippo 
Tomasini,  vescovo  di  Città  nuova,  il  quale  più  accuratamente 
di  tutti  i  suddetti  scrittori  compose  la  vita  del  Petrarca,  pub- 
bb'cata  in  Padova  1'  anno  1 65o  col  titolo  di  Petrarcha  redi- 
rivus.  Finalmente  sarà  da  leggere  il  Comentario  che  in  breve 
è  per  dare  alla  luce  in  Roma,  per  vanguardia  al  proprio  Can- 
zoniere, Pier  Jacopo  Martelli,  insigne  poeta  de' nostri  tempi. 
Ivi  con  una  ^udiziosissima  insieme  e  bizzarra  novella  di  Par- 
naso vien  rappresentato  il  merito  del  Petrarca ,  e  fatta  a  lui 
^ustizia  contra  le  pretensioni  e  gli  abusi  della  scuola  marine^ 
8ca,  la  quale  nel  secolo  prossimo  passato  avea  preso  troppo 
gran  piede  fra  gì'  Italiani,  con  danno  del  buon  gusto  e  della 
buona  morale.  E  tanto  sia  detto  intorno  alla  vita  e  alle  opere 
di  Francesco  Petrarca,  poeta  da  me  sommamente  amato  e  rì- 
verito,  benché  non  incensato  in  tutte  le  sue  cose,  come  si  ve- 
drà dall'edizione  seguente. 
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A, 


.vendo  io  lette  e  rilette,  sempre  con  maggior  mio  pia- 
cere, le  volgari  poesie  veramente  divine  di  Francesco 
Petrarca;  ed  avendo  io  pure  in  esse,  benché  sieno  state 
più  e  più  volte  rivedute  da  dottissimi  nomini,  che  ad  utT- 
litk  delle  lettere  di  quando  in  quando  le  pubblicarono,  e 
con  grande  accuratezza  e  studio  le  emendarono  da  non 
pochi  errori,  i  quali  o  per  l'ignoranza  de'  copisti,  o  per 
bi  negligenza  de'  tipografi ,  o  per  T  arbitrio  degli  editori 
erano  stati  introdotti  in  molte  delle  precedenti  edizioni; 
il  che  spezialmente  negli  ultimi  tempi  nostri  è  stato  fatto 
con  molta  lode  dal  Volpi  in  Padova  nel  ijSa,  dal  Ban- 
dini  in  Firenze  nel  i  j^S^  dal  Serassi  in  Bergamo  nel  i  jSa, 
dal  Morelli  in  Yerona  nel  1 799  ;  avendo  io ,  dico ,  pur 
ritrovato  in  esse  alcuni  passi  che ,  secondo  il  senso  e  '1 
giudicio  mio,  non  mi  parevano  del  tutto  proprii  di  sì  ec- 
cellente Poeta  o  quanto  al  concetto,  o  quanto  allo  stile, 
o  quanto  al  ritmo  e  all'armonia  del  verso,  caddemi  nel- 
l'animo di  voler  fare  il  confronto  di  alcune  lezioni  che 
io  notai  più  particolarmente,  e  che  si  trovano  nelle  quat- 
tro soprannominate  edizioni,  e  nella  maggior  parte  di  tutte 
l'altre,  con  quelle  che  da  princìpio  furono  date  in  luce 
secondochè  si  leggeva  ne'  manoscritti  autografi  del  Pe- 
trarca allora  esistenti.  E  siccome  avviene  spessissimo  che 
lunghe  e  gravi  imprese  riconoscano  la  loro  origine  da 
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cause  non  prevedute  o  da  cominciamentì  di  pochissima 
importanza,  così  pur  a  me  accadde.  II  primo  verso  del  so- 
netto CCV.  (voi.  I.),  che  leggcsi  comunemente  così: 

Arhor  vittoriosa  e  trionfale y 

fu  r  origine  di  tutte  le  fatiche  e  le  cure  che  per  molti  e 
molti  anni  io  sostenni  intorno  al  Canzoniere.  Bene  av- 
vezzo l'orecchio  mio  all'usato  modo  di  scrivere  del  no- 
stro Poeta ,  io  non  sapea  darmi  pace  della  particella  co- 
pulativa di  que'  due  epiteti  vittoriosa  e  trionfale  ;  la  qual 
particella  pareva  a  me  che  togliesse  tutta  la  dignità  del 
verso  e  la  sublimità  del  concetto.  Volli  per  tanto  riscon- 
trar questo  passo  nelle  edizioni  fatte  conforme  gli  scritti 
autografi ,  e  con  mia  meraviglia  insieme  e  diletta  trovai 
che  in  tutte  quel  verso  era  stato  impresso  così: 

Arbor  vittoriosa  trionfale. 

Della  qual  cosa  benché  io  fossi  molto  soddisfatto  e  con- 
tento, pure  non  mi  potei  rimaner  dall' esaminare  anche 
r  edizione  di  Fausto  da  Longiano  i533,  la  quale  fu  ri- 
copiata da  un  codicemanoscritto  vivente  il  Poeta,  e  certo, 
quanto  al  testo,  edizione  pregevolissima  ;  e  di  poi  rivede- 
re ad  una  ad  una  le  cinque  degli  Aldi,  le  quattro  de* 
Giunti,  le  piii  apprezzate  de'  Gioliti  ;  e  da  ultimo  un  ot- 
timo codice  oh' è  nella  biblioteca  di  questo  Seminario, 
codice  che  non  può  ad  evidenza  provarsi  immediatamente 
trascrìtto  da  autografo,  ma  che  ne  ha  certamente  tutt'i 
piii  chiari  contrassegni  fra  quanti  altri  codici  del  Canzo- 
niere io  m'abbia  veduti;  ed  in  questo  ed  in  quelle  tutte 
riconobbi  uniforme  la  stessa  primitiva  lezione, 

Arhor  vittoriosa  trionfale. 

Ed. ecco  in  breve  come  da  una  picciola  osservazione  (se 
pur  v'ha  niente  di  picciolo  nelle  poetiche  cose)  nacque 
la  mìa  deliberazione  di  voler  riscontrare  tutte  le  poesie 
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Tolgari  del  Petrarca,  verso  per  verso  dal  primo  infino  al- 
l'ultimo,  in  tutte  le  celebri  sopraddette  antiche  edizioni. 
Nel  processo  della  quale  impresa,  appagando  me  stesso, 
io  meditava  ed  operava  così  da  poter  rendere  un  qual- 
che servigio  alla  repubblica  delle  lettere,  ed  onorare  in- 
sieme, quanto  per  me  si  poteva,  la  memoria  del  Principe 
dclja  poesia  lirica  italiana;  perciocché  tenni  sempre  per 
fermo,  che  il  principale  giovamento  nello  studio  de' clas- 
sici autori  trarre  da  prima  si  debba  dall'avere  sotto  gli 
occhi  nella  sua  integrità  ciò  che  dà*  nostri  padri  e  mae- 
stri fu  scritto  ;  e  che  però  maggior  danno  far  non  si  possa 
alle  lettere,  né  più  grave  ingiuria  a  qualunque  scrittore,  ^ 
non  che  ad  un  classico,  che  quella  di  non  istamparne  le 
opere  cosi,  quanfé  possibile,  come  furono  scritte.  Final- 
mente ho  condotto  il  mio  lavoro  al  suo  termine,  e  con 
baona  coscienza  metto  sotto  gli  occhi  in  fine  di  questa 
prefazione  i  passi  tutti  restituiti  alla  loro  primitiva  in- 
tegrità; e  ponendovi,  senza  più,  di  sotto  a  ciascheduno 
la  lezione  comune,  lascio  tutto  cosi  a'  dotti  lettori  il  pia- 
cere di  discoprirne  e  considerarne  le  differenze.  Dico  con 
buona  coscienza,  la  quale  non  si  ha  mai  quieta  abba^ 
stanza  in  così  fatto  genere  di  studii,  se  non  se  attenen- 
dosi sempre  e  strettissimamente  alla  sola  volontà  dello 
scrittore;  e  questa  non  può  mai  certa  apparire  se  non 
che  o  da  codici  autografi,  o  da  codici  da  quelli  immedia- 
tamente copiati  e  dallo  scrittore  medesimo  riveduti,  o 
finalmente  da  edizioni ,  le  quali  sieno  state  fatte  secondo 
que'  codici  stessi .  La  necessità  di  usare  manoscritti ,  i 
quali  non  si  possa  a})bastanza  provare  che  sieno  stati 
immediatamente  copiati  da  autografi ,  avviene  qualora , 
mancando  gli  autografi,  e  non  avendosi  pur  di  questi  co- 
pia immediata  e  fedele,  non  abbiasi  neppure  edizione  al- 
cuna ,  la  quale  sia  stata  fatta  secondo  un  autografo .  Ma 
quando  abbiasi  aperto  o  Tuno  o  l'altro  di  tali  fonti,  ca- 
de da  sé  la  necessità  di  usare  altri  codici  manoscritti,  i 


quali,  per  quantunque  buoni  e  pregeyoli  sieno,  non  po- 
tendosi dimostrare  che  essi  furono  tratti  immediatamente 
e  fedelmente  da  autografo,  pongono  sempre  in  dubbio 
Inautenticità  della  loro  lezione,  ancorach* essa  sia  bellissi- 
ma, ovyeramente  tale  rassembri  ;  perciocché  ognun  sa, 
che  dove  abbiasi  a  pubblicar  colle  stampe  gli  scritti  di 
un  classico  autore,  noi  non  dobbiamo  mai  studiai'e  o  cer- 
care quale  sia  la  lezione  al  giudizio  nostro  più  bella,  ma 
quella  soltanto  che  T autore  ci  lasciò  scritta.  £  per  dir 
qui  a  cagione  d* esempio  di  una  cosa  sola,  io  non  entro 
a  cercare  se  nel  sonetto  LXXX.  (voi.  I.)  il  verso, 

eh* altro  non  vede;  e  ciò,  che  non  è  lei, 

sia  così  men  bello,  come  vogliono  alcuni ,  oppur  conten- 
ga errore,  come  altri  dicono.  Della  quale  quistione,  che 
a'  giorni  nostri  eziandio  si  promosse  con  tanto  ardore  co- 
me fosse  nata  di  poco,  non  è  alcun  che  non  sappia  che 
ne  parlò  chiaramente  il  Bembo  dove  disse  (Yed.  Petrarca, 
Lione  1674,  i^^o,  167):  Lei,  lui,  loro  non  son  mai  casi 
retti,  se  non  quando  significano  colei,  colui,  coloro;  et 
qui  lei  non  è  primo  caso,  ma  quarto  :  che  la  lingua  al 
verbo  essere  dà  il  quarto  caso,  et  non  il  primo  ;  onde  il 
Boccaccio  nella  novella  d^ Anichino  dice  :  credendo  esso 
che  fossi  te  ;  che  ne  parlò  il  Gesualdo  (  Yed.  Petrarca 
col  Gesualdo,  Venezia  1 553,  face.  i4o),  lasciandoci  scritto 
così  :  ilfi  rimembra  che  questo  luogo  hahbia  dato  non 
poco  di  lunga  lite  a  coloro  che  non  vogliono  lei  e  lui 
trovarsi  mai  nel  primo  caso;  perocché  il  Poeta,  come  che 
altrove  non  Thabbia  mai  detto,  qui  pure  disse,  e  ciò 
che  non  è  lei ,  ove  è  il  verbo  sostantivo  che  da  f  una 
e  r altra  parte  chiede  il  primo  caso,  siccome  da^  primi 
anni  imparammo.  Ma  siamo  accorti  non  esser  vero  nel 
nostro  idioma  quel  cV  è  vero  ne  V  antico,  che  eziandio  da 
la  parte  da  poi  il  verbo  sostantivo  cheggia  il  primo  caso  ; 
né  potersi  ciò  meglio  conoscere,  che  nei  pronomi  della 
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prima  e  seconda  persona  :  conciossia  che  pujgarmente  di- 
chiamo 9  s*  io  fossi  te,  se  tu  fossi  me,  ec.  ;  che  ne  parlò 
pure  Fausto  da  Longiano  (Ved.  Petrarca  col  Fausto,  Ve- 
nezia i533,  face.  43)  dicendo:  Alcuni  pensano  che  sia 
errore  e  ciò  che  non  è  lei,  et  voglia  dire  in  lei,  concios- 
siachè  quello  per  nome  non  si  possa  porre  in  caso  retto  : 
questa  medesima  sentenza  dice  de  conflictu  :  et  quicquid 
non  est  illa,  ecc.;  e  che  per  simil  guisa  ne  parlarono  i 
CaBtelyetri,  i  Ginonii,  gli  Alunni,  ed  altri  raofti,  ch'io 
lascio  di  noTcrare,  perchè  notissimi  a  chiunque  anche 
per  poco  versato  nello  studio  del  Canzoniere.  £  neppure 
entrerò  a  cercare  se  quel  verso,  come  lo  vediamo  impresso 
nelle  edizioni  del  Bandini,  del  Serassi,  del  Morelli,  e  quasi 
in  tutte  le  altre  che  le  seguitarono, 

CV altro  non  vede;  e  ciò,  che  non  è  */»  lei, 

sia  in  tal  maniera  più  armonico ,  come  vogliono  alcuni^ 
oweramente  sia  da  un  errore  corretto,  come  altri  sosten- 
gono. Chieggo  soltanto  al  fino  giudizio  e  non  parziale  de' 
miei  lettori,  se  con  l'autorità  di  manoscritti  che  si  dicono 
baoni^ma  che  nondimeno,  essendo  privi  delle  necessarie 
qualità  di  sopra  indicate,  non  possono  esigere  una  piena 
fede  ;  oppure,  se  con  V  autorità  di  chi  per  via'  di  conghìet- 
tnre  cercò  di  provare,  che  leggendosi  forse  nello  scritto 
del  Poeta  e  ciò,  che  non  elici  in  vece  di  leggersi  e  ciò, 
che  non  è  *n  lei,  si  possa  sicuramente  inferire  che  leg- 
gersi debba  e  ciò,  che  non  è  in  lei;  o  finalmente,  e  so- 
prattutto, se  con  r autorità  delle  tre  edizioni  i473, 14789 
i48i ,  (intomo  al  merito  delle  quali  se  non  vorranno  i 
lettori  acquetarsi  in  ciò  eh'  io  ne  scrissi  a  suo  luogo  nel- 
la parte  bibliografica  di  questa  edizione,  io  li  prego  che 
faeciansi  almeno  per  alcun  poco  ad  esaminarle,  e  quali 
giudici  disappassionati  diano  poi  quella  sentenza  che  alla 
verità  sia  conforme)  chieggo,  io  diceva,  se  colla  forza  di 
tali  autorità  si  possa  francamente  distruggere  la  lezione 
VOL.   I.  ,       / 
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primitiva  e  concorde,  non  meno  delle  edizioni  che  furono 
fatte  secondo  gli  autografi,  delie  quali  sono  per  dire,  che 
di  altre  molte  edizioni  rìputatissìmc,  di  cui  ho  detto  di  so- 
pra, le  quali  tutte  uniformemente  leggono  : 

Ch^ altro  non  vede;  e  ciò,  che  non  è  lei. 

Per  lo  che  panni  di  poter,  anzi  di  dover  conchiudere, 
senza  tema  di  rimprovero,  che,  ancoraché  si  potesse  pro- 
var ad  eviclenza  (il  che  non  si  è  fin  ora  potuto  fare)  che 
il  Petrarca  in  quel  verso  fosse  caduto  in  errore,  noi  do- 
vremmo almeno  pazientemente  aspettare  che  col  volgere 
de' secoli  sorgesse  quello,  cui  la  repubblica  delle  lettere 
dichiarasse  di  aver  conceduta  V  autorità  di  correggere  gli 
errori  del  nostro  Maestro.  E  ciò  eh*  io  ho  detto  di  questa 
lezione ,  dicasi  di  altre  consimili ,  siccome  accennerò  tra 
poco.  Nella  impossibilità  per  tanto,  già  per  sé  manifesta,  di 
poter  usare  gli  autografi  o  i  manoscritti  immediatamente 
e  fedelmente  copiati  dagli  autografi  stessi,  de'  quali  preziosi 
codici  per  nostra  mala  ventura  noi  siamo  privi,  io  doveva 
rivolgermi,  siccome  feci,  alle  edizioni  che  furono  fatte  in 
conformità  di  quelli.  Esaminando  io  quindi  ad  una  ad 
una  r edizioni  del  Canzoniere,  e  non  solamente  quelle 
che  io  posseggo ,  che  pur  sono  la  maggior  parte ,  ma  al* 
cune  eziandio  rarissime  al  tutto,  le  quali  mi  furono  gra- 
ziosamente imprestate,  potei  conoscere  che  in  verità  non 
sono  poche  quelle  che  meritano  la  nostra  stima  e  per  la 
buona  fede  che  vi  traluce  nel  testo,  e  per  gPindizii  for- 
tissimi di  essere  state  formate  almeno  secondo  codici  im- 
mediatamente e  fedelmente  copiati  da  autografo  (intomo 
a  che  veggano  i  lettori  la  mia  biblioteca  petrarchesca  nel 
fine  del  secondo  volume  di  questa  edizione)  (*);  e  riconob- 
bi ancora,  che  tre  solamente  son  quelle  che  da  autogra- 
fo del  Poeta,  o  da  scritti  dal  Poeta  stesso  riveduti,  il 

{'}  Vedi  il  volume  terzo  delJa  presente  edizione.  Edii. 
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cbe  toma  nel  medesimo,  furono  tratte  e  pubblicate;  e  so- 
no :  quella  già  rinomatissima  eli  Martino  de  Septem  Arbo^ 
rihusy  stampata  in  Padova  nel  1472  per  cura  di  Barto- 
lommeo  Yaldizocco  ;  la  celebre  di  Aldo,  stampata  in  Ve* 
nezia  nel  1 5oi  colla  soprantendenza  di  messer  Pietro  Bem- 
bo ;  e  quella  di  Stagnino ,  stampata  pur  in  Venezia  nel 
i5i3  per  opera  e  studio  del  prete  Marsilio  Umbro  For- 
sempronese,  e  dedicata  a  Lodovico  Barbarico  patrizio  ve- 
neziano. Cadde  quest'ultima  in  totale  dimenticanza,  anzi 
dispregio,  per  cagione  di  quegli  strani  comenti  del  Filelfo 
e  dell' Illicinio,  che  attorniano  il  testo  ;  ma  è  indubitato, 
che  per  ciò  cbe  concerne  la  lezione  del  testo  medesimo, 
oltre  che  vi  si  conosce  a  prima  giunta  tutta  la  natia  sua 
purità,  la  riscontrai  anche  sempre  concorde  colle  altre  due 
ne*  passi  più  essenziali ,  e  quasi  sempre  ne'  meno  impor- 
tanti ;  ed  ha  inoltre  il  vantaggio,  eh'  ella  è  molto  più 
jcorretta  di  quella  di  Padova,  la  quale  fu  impressa  quan- 
do l'arte  tipografica  era  presso  che  nella  sua  infanzia, 
e  un  po'  più  chiara  ed  esatta  nelle  virgole  e  ne'  punti 
di  quella  di  Aldo ,  che  può  dirsi  essere  stato  il  primo 
ad  introdur  nelle  stampe  qualche  bcU'  ordine  di  buona 
ortografia,  per  cui  rese  più  facile  la  lettura  di  tutte  l'ope-' 
re  da  lui  stampate.  Ora,  il  pregio  sommo,  in  che  tener 
si  debbono  queste  tre  edizioni,  nasce  primieramente  dal- 
la certezza  dell'essere  stato  il  testo  di  esse  tratto  dagli 
autografi  del  Poeta,  o  dagli  scritti  dal  Poeta  medesimo 
riveduti  ;  ed  ognuno  ben  vede  che  le  sottoscrizioni ,  le 
quali  stanno  in  fine  di  ciascheduna  D,  non  si  potevano  ' 
fingere  dinanzi  agli  occhi  ed  al  giudizio  "dei  dotti,  per- 
ciocché essi  ben  tosto  ne  avrebbono  conosciuta  e  dimo- 
strata la  falsità  ;  in  secondo  luogo  da  quella  buona  fede, 
con  cui  manifestamente  vedesi  in  tutte  e  tre  ricopiata 
la  primitiva  scrittura;  in  terzo  luogo  da  quell'ammirabile 

(*)  Vedi  Descrizione  bibliografica  e  evitica  delle  edizioni  del 
Canzoniere  nel  TohiiDe  terzo.  Edit. 
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conformità  di  lezioni  che  kyyi  quasi  sempre  tra  loro^ 
massime  non  essendo  stata  ricopiata  V  una  dall'  altra  ; 
perocché  in  quella  di  Aldo  iSoi  non  si  fa  menzione 
alcuna  di  quella  di  Martino  147^9  ^nzi  non  ci  si  fa  pur 
sapere  che  Aldo  o  il  Bembo  la  conoscessero  ;  ed  in  quel- 
la di  Stagnino  1 5 1 3  il  prete  Marsilio  non  fa  parola  delle 
due  precedenti.  La  quale  preziosissima  uniformità  di  le- 
isioni  non  viene  per  nessuna  guisa  tolta  o  turbata  da 
alcune  picciole  varietà  che  tra  Tuna  e  T  altra,  sebbene 
rare  volte,  si  veggono  ;  perchè  riconoscendosi  queste  ben 
di  leggieri  non  già  introdotte  da  mano  estranea,  ma  dal 
Poeta  medesimo,  al  quale  in  diversi  tempi  diversamente 
piacque,  ciò  stesso  ne  conferma  sempre  più  di  tutte  e 
tre  la  vera  e  certa  lezione.  Ma  siccome  queste,  qualun- 
que si  sieno,  differenze  di  lezione,  che  in  quelle  tre  edi- 
zioni talvolta  si  trovano,  pongonci  nel  dubbio  di  quale 
appigliarci  dobbiamo,  volendo  pur. quella  scegliere,  che 
fosse  stata  dal  Poeta  a  preferenza  delle  altre  approvata  ; 
dubbio  da  cui  sarebbe  a  chiunque  sommamente  diffici- 
le, se  non  impossibile,  di  poterne  uscire  senza  timore 
di  sbaglio  ;  così  dovendole  io  per  ciò  pregiar  tutte  e  tre, 
ho  pur  sempre  ritenuta  la  lezione  comune,  ancoraché 
non  fosse  conforme  se  non  se  ad  una  sola  delle  tre  so- 
praddette; ma  avrei  insieme  creduto  di  operare  e  con- 
tro la  buona  coscienza  e  contro  la  sana  critica,  se  ri- 
scontrando in  un  qualche  luogo  la  lezione  comune  dif- 
forme affatto  da  quelle  tre,  e  massimamente  se  tutte  e 
tre  fossero  pienamente  conformi  nella  lezione  medesima, 
siccome  avviene  in  que'  due  luoghi ,  de'  quali  ho  detto 
di  sopra,  io  non  l'avessi  restituita  alla  primiera  sua  in- 
tegrità .  E  cosi  io  oso  sperare  che  da  quc'  passi  mede- 
simi,, che  in  questa  edizione  riebbero  la  prima  loro  det- 
tatura, (ne  sieno  poi  giudicate  le  differenze  di  poca  0  di 
molta  importanza,  ciò  allo  scopo  mio  non  riguarda)  vor- 
ranno   conoscere  i  saggi   e  discreti  lettori  con  quanta 
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circospezione,  anzi  flcmpolo,  io  mi  sia  adoperato  in  que- 
sto lungo  lavoro  per  giungere  al  solo  fine,  ch'io  mi  pro- 
posi, di  metter  lorp  sotto  gli  occhi  il  Canzoniere  im- 
presso così,  come  per  non  dubbi! 'argomenti è  da  credere 
che  dal  Petrarca  sia  stato  scritto. 

Ma  il  merito  letterario  nel  pubblicare  un  classico  au- 
tore non  consiste  solo  nel  darne  il  testo  nella  primige- 
nia sua  forma,  ma  di  renderlo  altresì  più  facile  a'  leg- 
gitori col  mezzo  dei  cementi,  delle  virgole,  de' punti,  e 
della  tipografica  correzione .  E  quant'  è  ai  cementi ,  o 
questi  riguardano  le  sole  cose  granunaticali,  o  riguardano 
le  storiche  o  le  poetiche.  Ognuno  sa  che  il  cementare 
un  autor  classico  è  un  lavoro  ben  diverso  da  quello 
eh'  io  ho  intrapreso  ;  e ,  a  dir  vero ,  io  non  ebbi  mai 
nell'animo  (né  so  quanto  felicemente  ne  sarei  riuscito, 
e  certo  non  avrei  fatto  che  portar  legne  al  bosco)  di  dar 
un'  edizione  del  Canzoniere  per  quelli  che,  incontrandosi 
a  leggere,  esempigrazia,  nel  sonetto  LXXXIII.  (voi.  IL), 

E  *n  tenebre  son  gli  ocehi  interi  e  saldi  : 

non  si  avvisino  cl^e  quella  voce  ipteri  significa  la  grande 

forza  e  vigore  ed  efficacia,  di  cui  erano  pieni  gli  occhi 
di  Laura;  e  quella  voce  saldi  la  fermezza  e  prontezza 
e  risoluzione  che  avevano  sempre  di  ferirlo  e  di  colpirlo 
colle  loro  pupille;  oppure  per  quelli  che,  in  leggendo 
nella  canzone,  O  aspettata  in  Ciel  (voi.  IL), 

Ma  Maratona f  e  le  mortali  strette , 

non  sappiano  che  il  Poeta  ivi  parla  delle  strette  di  Ter- 
mopile, dove  Leonida  morì  nel  difendere  i  Greci;  e  molto 
meno  per  coloro  che  vorrebbero  la  spiegazione  di  que* 
passi,  intorno  a  cui  molti  si  lambiccarono  inutilmente  il 
cervello,  siccome  là  nel  son.  LXXXL  (voi.  IL),  dove  dice  : 

E  'n  mezzo  '/  cor  mi  sona  una  parola 
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dopo  ch'ei  stesso  disse  nel  sonetto  LXIV.  (voi.  L), 
E  50,  eli  altri  che  voi  nessun  m' intende» 

Commendando  io  nondimeno  le  utili  ed  onorate  fatiche 
che  sostennero  sopra  così  fatte  cose  tanti  dottissimi  uo- 
mini ,  potranno  i  lettori ,  se  '1  vogliono ,  rivedere ,  non 
dico  i  da  Tempo,  gli  Squarciafìchi ,  i  Filelfi,  gli  Iliicinii, 
i  Fausti,  i  Danielli,  ma  dico  bensì  i  Vellutelli,  i  Ge- 
sualdi,  e  spezialmente  i  Gastelvetri  ed  i  Pagelli,  i  quali 
sì  lodevolmente  vi  occuparono  V  ingegno  e  la  penna  con 
utilità  grande  delie  lettere  e  della  gioventù  studiosa  del 
nostro  Poeta.  Per  ciò  poi  che.  concerne  il  bello  poetico 
di  quel  maraviglioso  ingegno,  fermo  io  sempre  nel  mio 
proponimento  di  mettere  in  luce  una  edizione  di  queste 
rime  per  quelli  che  già  ne  comprendono  le  bellezze  tut- 
te ,  anche   le  più  recondite ,  a  nuli'  altro  io  attesi ,  che 
di  farle  loro  vie  più  conoscere,  e  più  facilmente  *,  quasi 
a  somiglii^nza  di  coloro  che,  avendo  a  mostrare  un  qua- 
dro o  di  Tiziano,  o  di  Raffaello,  o  d'altri,  acciocché 
di  subito  ne  appariscano  agli  esperti  riguardanti  chiare 
e  vive  le  bellezze,  nuli' altro  fanno  che  porre  il  quadro 
dinanzi  agli  occhi  loro,  siccome  dicono,  nel  lume  pro- 
prio che  il  dipinto  richiede.  E  ciò  io  spero  di  aver  ot- 
tenuto e  col  breve  argomento  che  apposi  a  ciascun  so- 
netto ed  a  ciascuna  canzone,  e  coli'  aver  posto  in  tutto 
il  testo  le  virgole  e  i  punti  in   tal  maniera,  che,  pre- 
scindendo  da  ciò  che  sarà  sempre  per  noi   misterioso , 
abbiadi   facilmente   e   prontamente   a   conoscere   il  vero 
senso  delle  parole,  a  discoprire  le  bellezze  della  poesia, 
ed  a  comprendere  la  forza  tutta  dei  concetti  che  si  con- 
tengono in  ciascuna  parte  del  componimento.  E  quanto  , 
alla  collocazione  delle  virgole  e  de'  punti  che  io  ho  usato 
nel  testo,  m' è  pur  di  grande  conforto  il  prevedere   che 
i  lettori,  vedendo  messa  talvolta  la  virgola  (e  così  dicasi 
del  punto,  e  de' due  punti,  e  del   punto  e  virgola)  in 
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alcuni  luoghi,  e  j;ion  Tedendola  in  altri,  i  quali  sembra- 
no al  tutto  consimili,  non  imputeranno  tale  varietà  ad 
errore  tipografico,  od  a  mia  inavvertenza,  ma  conside- 
reranno deirun  passo  e  dell'altro  le  differenze;  percioc* 
che  volendo  io  ottenere  col  mezzo,  che  pafmi  attissimo, 
del  punteggiare,  che  il  lettore  ne  avesse  la  maggior  fa- 
cilità  non  solo  di  comprendere  la  mente  ed  il  sentimento 
del  Poeta,  ma  di  conoscere  eziandio  in  ciascheduna  parte 
tutte  le  piii  fine  e,  direi,  arcane  bellezze  della  compo- 
sizione ,  tale  mio  intendimento  non  avrebbe  mai  avuto  il 
suo  effetto,  se  serbata  io  avessi  una  costante  uniformità 
nella  collocazione  delle  virgole  e  de'  punti.  Ed  è  per  si- 
mil  guisa  dolce  piacere  per  me  il  pensare  che  i  lettori 
non  si  turberanno  in  leggendo  la  parola  medesima  in 
vario  modo  scritta,  siccome  virtù  e  vertù,  tiene  e  tene, 
pensiero  e  penserò,  infiammare  ed  enfiammare,  e  consi- 
mili *,  perciocché  sanno  ben  essi  che  così  volle  il  Poeta, 
e  che  così  dobbiam  volere  ancor  noi.  Anzi  io  dichiaro 
solennemente  di  non  attenermi  alla  opinione  di  quelli 
che  sogliono  rigettare  quelle  voci,  le  quali  chiamano 
antiquate;  e  di  più  dicono,  che  a  que* tempi,  ne' quali 
la  nostra  lingua  non  era  salita  a  queir  alto  grado  di  per- 
fezione, a  cui,  commessi  vogliono,  è  salita  a*  di  nostri, 
non  sapeasi  scrivere  pensiero  e  virtù  :  sopra  le  quali  sen- 
tenze io  non  dirò  se  non  che  il  Poeta  stesso  in  alcuni 
luoghi  seppe  scrivere  e  scrisse  pensiero  e  virtù ,  e  che 
in  altri  volle  scrivere  e  scrisse  e  penserò  e  vertù  ;  e  che 
ciò  non  a  caso  ci  faceva,  ma  con  grandissima  sua  ra- 
gione, essendomi  non  di  rado  accaduto  di  osservare  che 
spesse  volte  egli  non  usava  la  lettera  i  ;  il  che  avveniva 
quando  essa  a'  dilicati  orecchi  suoi  toglieva  la  dolcezza 
e  la  grazia  del  verso ,  ovvero  quando  per  la  necessità 
delle  voci  essa  cadeva  più  e  più  volte  nel  verso  mede- 
simo. Lo  stesso  dicasi  del  conviene  e  convene y  deW  in- 
vogliare ed  envogUare,  e  consimili  ;  e  lo  slesso  pure  di 


qualunque  altra  lettera,  la  quale  sebbene  dolce  di  sua 
natura,  ei  nondimeno  la  lasciava  ogni  volta  che,  non 
essendovi  necessità  di  pronunciarla,  era  insieme  cagione 
di  asprezza.  Basti  per  tutti  gli  esempii  quel  solo  nel 
verso  della  canzone,  Tacer  non  posso  (voi.  IL), 

{Ch'era  delT anno,  e  di  mi  etate  aprile) 

che  così  è  impresso  iiell*  edizioni  fatte  secondo  la  lezio- 
ne dello  scritto  autografo  ;  e  non  come  è  stato  in  tutte 
r  altre  edizioni  comunemente  impresso, 

(Ch'era  dell*  anno,  e  di  mia  etate  aprile). 

Fuvvi  alcuno  forse  che  si  credette  far  opera  lodevole  e 
buona  ponendo  la  lettera  a  alla  voce  mia,  e  dando  a 
leggere  di  mia  etate  ;  ma  la  fece  viziosa  e  rea,  sì  per- 
chè ne  alteri»  il  primigenio  testo,  e  sì  perchè  la  colli- 
sione e  riato  che  fa  T  accozzamento  di  quelle  tre  vo- 
cali nelle  due  voci  mia  etate,  egli  è  vizio  ;  il  qual  vizio 
della  collisione  e  dell'iato  (ove  non  lo  richiede  speziai 
mente  T affetto,  o  il  ritmo,  o  T armonia,  com'è  in  quel 
verso  del  sonetto  XXXII.,  voi.  IL, 

Quanta  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 

verso  così  scritto  dal  Poeta,  come  può  anche  vedersi 
nel  frammento  suo  originale  custodito  nella  Vaticana,  e 
non  senza  la  voce  io,  che  fu  poi  mal  tralasciata  nello 
lezioni  comuni)  è  stato,  come  dice  il  commendatore  An- 
nibal  Caro  nelle  sue  lettere,  parte  IL  face.  i36,  edizione 
de\Giunti,  molto  fuggito  dal  Petrarca, 

Mi  rimarrebbe  adesso  a  dir  qualche  cosa  intorno  a 
ciò  che  concerne  la  parte  bibliografica  e  calcografica  e 
tipografica  di  questa  mia  edizione.  Ma  quant'è  alia  pri- 
ma, prego  i  lettori  di  voler  leggere,  se  loro  piace,  la 
biblioteca  petrarchesca  eh'  io  posi  nel  fine  del  secondo 
volume,  la  quale  è  preceduta  da  un  proemio,  in  cui  rendo 
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rdgione  di  tutto  ciò  che  risguarda  quel  mio  qualsiasi 
lavoro.  Quaiit*è  alla  seconda,  io  li  prego  parimente  a 
Toler  leggere  le  mie  dichiarazioni  ed  illustrazioni  stori- 
co-critiche di  tutte  l'opere  d'intaglio  che  in  questa  edi- 
zione si  contengono,  le  quali  dichiarazioni  ho  poste  nel 
fine  del  primo  volume  D.  Da  ultimo,  quant'è  alla  parte 
tipografica,  cioè  quant'  è  alla  diligenza  che  in  questa  edi- 
zione si  è  usata ,  niente  io  dovrei  dire ,  perchè  niente 
più  potrei  di  quello  che  l'opera  stessa  dirà  manifesta- 
mente da  sé.  Pur  io  debbo  dichiarare  a  gloria  della  ve- 
rità ,  che  le  cure  prestate  dal  eh.  sig.  abate  Furlanetto, 
Rettore  benemerito  di  questo  Seminario,  e  spezialmente 
dal  eh.  sig.  ab.  Bernardi,  Direttore  della  tipografia  dello 
stesso  Seminario,  uomini  dottissimi  insieme  e  zelantis- 
simi dell' onor  delle  lettere,  a  fine  che  questa  edizione 
ottenesse  l'intento  da  me  bramato,  furono  tali  e  sì  gra- 
vi, ch'io  medesimo  non' saprei  abbastanza  estimare,  non 
che  ridire.  Ma  che  che  sia  per  essere  degli  sforzi  in  ciò 
fatti,. io  sono  almeno  ben  certo  che,  esempigrazia,  se* 
per  sei  ora  coli'  apostrofo  ed  ora  non,  ì  per  sì^  i  per  io  ora 
coir  apostrofo  ed  ora  senza,  e  alcuna  volta  fiammeggiare 
con  un  g  solo,  e  sbagli  ne'  numeri  de'  versi  e  delle  facce, 
e  consimili  errori,  che  si  trovano  eziandio  in  quella  edizio- 
ne che  ben  a  ragione  è  stata  infino  ad  ora  giudicata  la  più 
corretta  di  tutte  l'altre,  non  si  ritroveranno  in  questa. 

E  poiché  ho  stimato  sempre  lodevolissimo  il  costume 
di  quelli  che ,  pubblicando  1'  opere  di  qualche   classico 


(*)  ÀTTertano  ì  lettori,  che  la  parte  calcografica  è  cosa  straniera  alla 
presente  edizione.  Siccome  però  T  edizione  del  eh.  prof.  Marsand  è  sa- 
lita nella  maggior  possibile  celebrità,  abbiamo  creduto  ben  fatto  il  ripro^ 
durre  anche  nella  presente  èdkione  le  suddette  Dichiarazioni  ed  lUu- 
slrazioni  (vedi  voi. III.),  le  quali,  sebbene  scompagnate  dalFopcre  d'in- 
taglio cui  si  riferiscono,  serviranno  a  metterne  in  cognizione  il  lettore» 
che  potrà  poi ,  quando  meglio  gli  piacerà ,  aver  ricorso  all'  edizione  del 
Manand.  EdiL 
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autore,  ad  esse  hanno  aggiunta  la  Tita  del  medesimo, 
o  per  loro  stessi  o  per  altri  scritta,  pensava  io  pure  di 
dover  adornare  questa  mia  edizione  delle  rime  di  Fran- 
cesco Petrarca  con  la  vita  di  lui.  Ma,  dico  il  vero,  sic- 
come non  mi  parea  di  dover  usare  di  quelle  che  sono 
alla  luce,  non  già  perchè  non  ve  ne  sia,  alcuna  degnis- 
sima di  lode,  ma  perchè  io  riputava  sqverchia  cosa  il 
fame  nuova  ristampa;  cosi  non  mi  parve  di  dover  io 
scrivere  la  vita  d*uomo  sì  illustre  e  sì  grande,  perchè 
questa  io  considerava  per  me  troppo  ardita  cosa,  anzi 
temeraria  ;  quando  mi  nacque  il  pensiero  di  riandare  le 
opere  latine  del  nostro  Poeta,  e  tutti  que*  passi  princi- 
pali, e  più  confacenti  all'  intendimento  mio,  ne*  quali 
favella  di  sé  medesimo,  raccogliere,  ordinare  e  comporre 
in  uno,  così  che  ne  risultasse  quasi  un  breve  compen- 
dio, e  certamente  ben  autentico,  delia  sua  vita.  E  così 
feci  più  che  potei  diligentemente  ;  e  ne  feci  poi  una  tra- 
duzione in  volgare,  a  fine  di  porla,  siccome  ho  fatto,  in 
questa  nuova  edizione  delle  sue  rime.  Nel  tradurre , 
secondochè  parvenu  uffizio  di  buon  traduttore,  non  mi 
attenni  all'usata  mia  maniera  di  scrivere,  ma  m'inge- 
gnai di  avvicinarmi  a  quella  semplicità  e  dignità  e  gravi- 
tà, e  direi  anche  non  ispiacevole  ruvidezza,  di  che  è  fatta 
la  maniera  dello  scrivere  latino  del  Poeta  medesimo.  E 
così,  a  guisa  di  pittore,  io  mi  studiai  di  ritrarre  roriginaie  ; 
il  che  se  mi  sia  riuscito  di  fare ,  il  giudicheranno  quelli 
che  vorranno  paragonare  insieme  il  volgare  e  il  latino  ;  il 
perchè  nel  fine  di  quel  mio  volgarizzamento  io  n'ho  ci- 
tato r  edizione ,  il  libro  e  la  faccia  e  la  linea ,  in  cui  si 
può  leggere,  da  chi  '1  voglia,  Toriginale  in  latino  di  quel 
passo  ch'io  ivi  tradussi  in  lingua  nostra  volgare. 

Nel  qual  mio  lavoro,  ed  in  tulta  l'opera  mia  nel  dare 
lUa  luce  queste  rime,  sappiasi  pure  che  altro  fine  io 
non  ebbi  che  di  rendere  onore  e  gloria  al  nostro  Poeta, 
e  di  seguitare  studiosamente,  in  tutto,  T intendimento  di 


lui,  unto  quanto  parvemi  manifesto.  Quindi  primiera- 
mente ,  come  nel  principio  ho  detto ,  io  mi  attenni  sem* 
pre  fedelmente  in  questa  mia  edizione  alle  tre  che  ci 
hanno  dato  il  testo  degli  autografi,  dorè  tutte  e  tre  le 
ritrovai  concordi.  In  secondo  luogo,  dove  non  le  ritrovai 
tutte  e  tre  concordi,  io  seguitai  le  lezioni  comuni.  Non-' 
dimeno  in  un  solo  passo,  eh* è  nel  cap.  I.  del  Trionfo 
della  Fama  (voi.  IL),  benché  due  sole  delle  tre  edizioni 
sieno  concordi,  e  T  altra  sia  discorde,  io  non  seguitai  la 
lezione  comune,  ma  mi  attenni  alla  lezione  delle  due.  Il 
passo,  secondo  la  lezione  comune,  è  questo: 

E  7  più  nobile  Fulvio  ;  e  sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  ;  e   Catulo  inquieto. 
Che  fé  7  popol  Roman  più  volte  stracco. 

Il  quale  passo  nell'edizione  di  Padova  147^  ed  in  quella 
di  Venezia  1 5 1 3  leggesi  così  : 

E  7  più  nohile  Fulvio  ;  e  sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  garrulo  e  inquieto, 
Che  fé  7  popol  Roman  pia  volle  stracco. 

bell'edizione  poi  di  Aldo  iSoi  la  lezione  è  conforme, 
alla  comune.  Delle  tre  edizioni  adunque  due  sono  con- 
cordi, ed  una  da  queUe  è  discorde;  e  conforme  a  que- 
st'una  è  la  lezione  comune,  la  quale,  secondo  il  mio 
proponimento,  io  avrei  seguitato,  «e  non  avessi  avuto 
una  ragione  potentissima  per  attenermi  alla  lezione  delle 
due-,  e  la  ragione  è  stata  questa,  che  leggendosi  Catulo 
inquieto,  ninno  de'  coments^ori  ha  saputo  trarne  un  chia- 
ro e  piano  senso,  anzi  fu  per  loro  un  passo  cosi  intral- 
ciato, che  alcuni,  per  trarnelo,  fecero  forza,  come  dicesi, 
al  costrutto  ;  e  per  contrario  leggendosi  garrulo  e  in- 
quieto, il  senso  è  del  tutto  chiaro,  naturale,  e  può  dirsi 
il  proprio  suo  di  quel  passo  :  ciò  che  i  dotti  lettori  rico- 
nosceranno heii  facilmente.  £  qui  posso  anche  aggina- 


XCII 

gere,  che  il  Tassoni  attesta  di  aver  letto  in  un  mano- 
scritto originale  del  Poeta  garrulo  e  inquieto  (Ved.  Tas- 
soni, Considerazioni  sopra  le  rime  del  Petrarca ^  Mode- 
na 1609,  face.  533);  che  il  Muratori  assicura  che  am- 
bidue  ì  famosi  codici  estensi  leggono  garru/o  e  inquieto 
(Yed.  Petrarca  colle  Osservazioni  del  Muratori,  Mode- 
na 1711,  face.  81 4);  che  in  alcuni  codici  antichissimi  da 
me  yednti  nella  biblioteca  di  questo  Seminario,  e  spe- 
zialmente in  un  preziosissimo  franunento  de*  Trionfi, 
scritto  con  caratteri  che  mostrano  essere  dell*  età  del 
Petrarca,  frammento  posseduto  dal  sig.  marchese  Pao- 
lino Gianfilippi  di  Verona,  personaggio  ben  noto  e  per 
la  doviziosa  sua  biblioteca  e  pel  suo  grande  amore  alle 
lettere  ,  vidi  la  stessa  conforme  lezione ,  garrulo  e  in- 
quieto; che  nella  edizione  del  Canzoniere,  pubblicata  per 
cura  di  Fausto  da  Longiano  in  Venezia  nel  iSSa,  nella 
quale,  come  ho  detto  ancora,  il  testo  fu  ricopiato  da  un 
manoscritto  vivente  il  Poeta,  leggesi  garrulo  e  inquieto  ; 
tutto  ciò,  io  diceva,  posso  qui  aggiungere,  perciocché 
questi  codici  ed  edizioni  acquistano  nel  giudicio  mio  fede 
e  pregio  solamente  perchè  la  loro  lezione  in  quel  passo 
è  conforme  a  quella  di  due  edizioni  fatte  secondo  gli 
autografi .  Del  resto ,  se  io  costantemente  seguitai  la  le- 
lione  comune,  ancoraché  non  concordasse  che  con  una 
sola  delle  tre  edizioni ,  spero  che  piacerà  a*  discreti  let- 
tori che  in  quel  passo  io  T  abbia  abbandonata,  benché 
delle  tre  una  pur  manchi  a  confermarne  la  lezione  che 
ho  introdotta  ;  la  quale  lezione  però  il  Pagello  nella  pre- 
giata sua  edizione  del  Canzoniere  ly^i  introdusse  fran* 
camente  senza  allegare  autorità  alcuna ,  e  solo  dicendo 
che  legger  Catulo  inquieto  è  male.  Oltre  a  ciò  in  due 
luoghi,  ne*  quali  non  mi  potei  chiarire  al  tutto  della  le- 
zione certa  delle  tre  edizioni,  m*  è  parso  di  non  dovermi 
appìgli  are  alla  lezione  comune,  ma  render  anzi  di  quelle 
tre ,  secondo  il  parer  mio ,  chiara  e  certa  a  Uezione  ;  il 
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qaal  mìo  parere  di  buon  grado  rimetto  nel  giudizio  dei 
lettori.  Di  questi  due  luoghi  il  primo  è  nel  sesto  verso 
del  madrigale  I.  (voi.  I.),  dove  la  lezione  comune  è  così: 

CVa  Laura  il  vago  e  biondo  capei  chiuda; 

e  nella  presente  edizione  è  : 

CV  a  T  aura  il  vago  e  biondo  capei  chiuda  ; 

ed  il  secondo  è  nel  primo  verso  del  sonetto  GLXXXyiII. 
(voi.  I.),  che,  secondo  la  lezione  comune,  è  impresso  cosi  : 

L'aura,  che  7  verde  lauro  e  V aureo  crine; 

ed  in  questa  edizione  leggesi  così  : 

Laura f  che  7  verde  lauro  e  V  aureo  crine, 

*  Già  ben  sanno  i  lettori  che  a  que'  tempi  non  aveavi  T  uso 
di  apostrofare,  e  che  quindi  egualmente  e  scrivevasi  e 
stampavasi,  com'è  in  fatti  in  tutte  le  prime  edizioni  del 
Canzoniere,  così  laura  per  aere,  laura  per  Laura,  Leggano, 
dunque,  considerino,  meditino,  e  nel  giudizio  loro,  sicco» 
me  in  ogni  altra  cosa,  io  mi  acqueterò  tranquillamente. 
In  terzo  luogo,  io  non  ho  posta  in  questa  edizione  quel- 
la giunta  solita  delle  rime  che  si  dicono  scritte  dal  no- 
stro Poeta,  e  da  lui  medesimo  rifiutate,  a  fine  di  non 
aver  il  pentimento  ch'ebbe  poi  Aldo,  il  quale  per  T im- 
portunità di  alcuni  le  pubblicò  per  la  prima  volta  nella 
sua  seconda  edizione  del  Canzoniere  Tanno  i5i49e  ohe 
successivamente  furono  ristampate  fino  a'  giorni  nostri 
in  quasi  tutte  T  edizioni  del  Canzoniere^  medesimo.  Re- 
puto che  non  sia  per  essere  discaro  a' lettori  ch'io  ri« 
porti  qui  le  parole  stesse  di  Aldo,  le  quali  anche  con* 
fermeranno  la  presa  mia  deliberazione  :  Forse  il  meglio 
era,  delle  cose  di  M.  F.  P,  non  vi  dar  altro  ad  leggere, 
che  quelle  che  essa  ha  giudicato  degne  che  escano  in 
man  de  gV  huomini  ;  pero  che  mal  ufficio  par  a  me  che 
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faccia  colui,  il  quale  eontra  J^ altrui  poìontà  fa  veder 
quello  che  egli  desidera  che  stia  nascosto .  Compose  art' 
eho  egli,  delle  cose  non  così  buone  ;  ma  fece  quello 
che  ha  sempre  fatto  et  far  deve  ogni  prudente:  venuto 
al  buon  giudicio ,  scelse  delle  compositioni  sue  quelle 
che  pensò  li  devessero  dar  il  nome  che  poi  ha  conse* 
guito;  r  altre  f  che  di  se  degne  non  li  parveno ,  lasciò 
fuori.  Quelle  adunq;  bastavano;  et  senza  altrimenti  pre- 
dar in  luce  quelle  che  il  proprio  lor  autore  volse  oc- 
colture  :  qui  si  potea  benissimo  far  fine.  Et  cosi  harei 
fatto  io;  se  non  che  le  molte  accusationi  di  mólti  mi 
hanno  constretto  ecc.  (Yed.  Petr.  Aldo,  Venezia  i5i4)n- 
In  quarto  luogo  io  trasportai  il  sonetto 

La  bella  donna,  che  cotanto  amavi 

nella  seconda  parte  del  Canzoniere  (voi.  IL),  perchè  egli 
ben  pare,  nel  principal  suo  concetto,  essere  stato  dettato 
per  la  cagione  medesima  eh* ebbe  la  Nota  virgiliana,  cioè 
per  la  morte  di  Laura  ;  e  non  lo  posi  nella  parte  quar- 
ta, eh*  è  delle  rime  sopra  varii  argomenti,  i  quali  non  ri- 
guardano Laura,  perchè  è  ben  troppo  chiaro  che  riguarda 
Laura ,  e  non  altri,  a  chiunque  voglia  fare  il  confronto  di 
questo  sonetto  coi  sonetti  GXXIII.  e  CLXXXIV.  del  vo- 
lume L,  e  coi  sonetti  XX.  XXVIL  XXIX.,  XLIL,  e 
con  le  canzoni  Tacer  non  posso.  Quando  il  soave  del  vo- 
lume IL  Finalmente  pensai  di  divìdere  il  Canzoniere  in 
quattro  parti,  siccome,  per  mio  avviso,  ben  ragionevol- 
mente fu  fatto  in  alcune  delle  antiche  edizioni,  riponen- 
do cioè  nell*  ultima  que*  componimenti  che  si  veggono 

(*)  Essendo  nostra  intenzione  di  dare  in  un  terzo  volume  raccolte  quel- 
le ,  che  noi  chiameremo ,  curiosità  petrarchesche ,  non  abbiamo  creduto 
*  di  ommettere  le  rime  rifiutate,  nelle  quali  gli  eruditi  possono  lambiccare 
abbondevolmente  il  cervello.  La  moltiplicità  delle  edizioni,  nelle  quali  si 
leggono  le  prefate  rime,  ne  libera  dallo  scrupolo  che  tormentava  la  ri- 
gida coscienza  dell* Aldo  su  questo  conto.  Edit. 
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spstTfà  qua  e  là  nella  prima  e  nella  seconda  parte  del 
Canzoniere,  e  non  appartengono  a^li  amori  del  Poeta 
verso  di  Laura.  Le  quali  cose  tutte  io  deliberai  di  fare, 
perchè  tengo  per  fermo  ch*ei  certamente* vorrebbe  fatte 
scegli  fosse  con  noi. 

Ora,  poiché  ho  detto  tutto  ciò  che  a'  lettori  io  m'avea 
proposto  di  dire  in  questa  prefazione,  piacemi  di  conchiu- 
dere col  renderli  certi,  che  siccome  il  diletto  indicibile 
ch'io  provai,  non  meno  nello  studio  intenso  ch'io  feci 
sopra  le  rime  di  sì  eccellente  Poeta,  che  nel  considerare 
la  gentilezza  somma,  colla  quale,  separandosi  egli  quasi 
in  certa  nuova  guisa  da'  sensi ,  trattar  seppe  il  soggetto 
dell'  amor  suo  verso  Laura  con  pensieri  e  concetti  sì  no- 
bili e  puri  e  casti,  per  cui  sembrami  essere  dimostrato 
che  nessuno  avanti  o  dopo  lui  più  dilicatamente  di  amore 
abbia  scritto  ;  siccome,  io  dico,  un  tal  diletto  sostcnnemi 
nelle  gravi  cure  che' per  molti  e  molti  anni  io  mi  diedi 
nel  perfezionare  ed  adornare,  il  più  che  per  me  s'è  po^ 
tuto,  questa  nuova  mia  edizione,  così  se  avverrà,  com'io 
spero,  che  gli  studiosi  lettori  abbiano  in  buon  grado  que- 
ste mie  cure,  il  lor  gradimento  mi  sarà  pur  dolcissima 
ricompensa. 
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NEL  PRIMO  VOLUME. 

^r^  SONETTO   LXXX. 

vJ 11' altro  non  vede;  e  ciò,  che  non  è  lei, 
CK altro  non  vede;  e  ciò,  che  non  è  '/»  lei, 

SOITETTO   CXI. 

Che  Madonna,  pensando.,-  premer  sole; 
Che  Madonna  -passando  premer  sole; 

SONÉTTO   CXXX. 

Trem'al  più  caldo,  ard'al  più  freddo  cielo, 
Tremo  al  più  caldo,  ardo  al  più  freddo  cielo, 

SONETTO  CXLIIl. 

Ne  però  smorso  i  dolce  inescati  ami  ; 
Biè  però  smorso  i  dolci  inescati  ami; 

SONETTO   CXLYI. 

L'aura  soaye  al  Sole  spiega  e  vibra 
L'aura  soave,  cV al  Sol  spiega  e  vibra 

SESTINA  TI. 

Usato  di  sviarne  a  mezzo '1  corso. 
Usato  di  sviarme  a  mezzo  7  corso. 

SONETTO  CLX.1I. 

Ch'e'  belli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela« 
Che  i  belli,  onde  mi  struggo,  occhi  mi  celti. 

SONETTO  CCV. 

Arbor  vittoriosa  trionfale, 
Arbor  vittoriosa^  e  trionfale, 

NEL  SECONDO  VOLUME. 

CANZONE  I. 

A  tanta  pace,  e  m'ha  lasciato  in  guerra; 
A  tanta  pace,  e  me  ha  lasciato  in  guerra; 

CANZONE  II. 

Amor,  se  tuo^,  cVi'  tomi  al  giogo  antico, 
Amor,  se  vuoi,  cV  i  torni  al  giogo  antico. 


NEL  SECONDO  VOLUME. 

aOHETTO  KXXII. 

Quanta  invidia  io  ti  porto,  afara  terra, 
Quanta  invidia  ti  porto,  a»ara  terra, 

IyL 
Qoant'alla  divietata  e  dura  Morte, 
Quanta  àUa  dispietata  e  dura  Morte, 

SORETTO  ZXZT. 

I  di  miei  fiir  ai  chiari  ;  or  aon  ti  foadii , 
/  miei  difur  sa  chiari;  or  aon  st  foschi, 

80WBTT0  XLT. 

Ma  lasciato  m*ha  bea  k  penna,  e  1  pianta 
Ma  lasciato  mha  ben  la  pena,  e  '/  pianto. 

80HBTT0  Llir. 

E  m*hai  lasciato  qui  mìaero  e  solo, 
E  me  lasciato  hai  qui  misero  e  solo, 

GAflsoNB  nr. 
(Ch'era  dell'anno,  e  di  mi* etate  aprile) 
{CKera  delTanno,  e  di  mia  etate  aprile) 

CANSORB  YI. 

Quanto  in  sembianti ,  e  ne'  tuo'  dir  mostrasti. 
Quanto  in  sembianti,  e  nel  tuo  dir  mostrasti, 

SOBBTTO  LXXXII. 

Spenti  son  i  miei  lauri ,  or  querce  ed  olmi  : 
Fatti  son  i  miei  lauri,  or  querce  ed  olmi; 

TRIONFO    D*AMORE. 

CAPITOLO  III. 

Come  in  atto  servii  se  stessa  doma  ! 
Or  in  atto  servii  se  stessa  doma. 

Ivi. 
Della  lor  non  concessa  e  torta  via. 
Della  sua  non  concessa  e  torta  via. 

Ivi. 
Pura  assai  più,  che  candida  colomba  (*). 
Pura  via  più,  che  candida  colomba. 
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NEL  SECONDO  VOLlUtfE. 

CAPITOLO  III. 

E  veggio  andar  quella  leggiadra  e  fera, 
E  veggio  andar  quella  leggiadra  fera. 

Ivi 
'^gg^^lì^  »^  parlando,  e  la  viriate, 
4gguogliar  mai  parlando  :  o  la  viriute, 

CAPITOLO  IV. 

Ancor  fa  onor  col  suo  dir  novo  e  bello. 
Ancor /a  onor  col  dir  polito,  s  hdlo. 

Ivi. 
E  'i  caldo  tempo  sa  per  Torba  firesca  ; 
Jl  caldo  tempo  su  per  F erba  fresca; 

Ivi. 
Eran  d'intorno  al  carro  trionfale, 
Eran  Sintomo  alVarco  trionfale , 

TRIONFO    DELIA   CASTITÀ*. 

Qael  vincitor,  che  prima  era  all'oflesa, 
Quel  vincitor,  che  primo  era  aXC offesa, 

TRIONFO   DELLA   MORTE. 
CAPITOLO  I. 

E  d'un  bel  viso,  e  di  pensieri  schivi, 
D'un  parlar  saggio,  e  d'onestate  amico. 
E  col  bel  viso,  e  co^ pensieri  schivi; 
Col  parlar  saggio,  e  d'onestate  amico. 

Ivi. 
Stelle  chiare  pareano  in  meszo  un  Sole, 
Stelle  chiare  pareano,  e'n  mezzo  un  Sole; 

Ivi. 
Ed  indi  regge,  e  tempra  Fnniverso  ; 
E  indi  regge,  e  tempra  V universo; 

Ivi. 
Ardito  di  parlarne  in  versi,  o  'n  rima. 
Jrdito  di  parlarne  in  verso,  o  'i»  rima. 
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NEL  SECONDO  VOLUME. 

CAPITOLO  I. 

Essendo  1  spirto  già  da  lei  diviso, 
Sendo  lo  spirto  già  da  lei  diviso, 

CAPfTOLO  II. 

Ma  più  la  tema  dell* etemo  danno: 
E  più  la  tema  delTetemo  danno: 

IVL 

Qaante  volte  dissMo  meco:  Questi  ama, 
Anzi  arde:  or  si  convien,  eh' a  ciò  proweggia  ; 
Quante  volte  diss^io:  Questi  non  ama; 
Anzi  arde;  onde  convien,  cVa  ciò  proweggia; 

Ivi. 
Ma  assai  fu  bel  paese,  ond*iò  ti  piacqui  ; 
Ma  assai  fu  bel  paese  y  ovio  ti  piacqui; 

TRIONFO   DELLA   FAMA. 

CAPITOLO   II. 

Ite  superbi,  o  miseri  Cristiani, 
ItCy  superbi  e  miseri  Cristiani, 

TRIONFO    DEL    TEMPO. 

Guardoss'  intomo  ;  ed  a  se  stesso  disse  : 
Guardoss  intomo  ;  e  da  se  stesso  disse  : 

Ivi. 
E  nessun  sa  quanto  si  viva,  o  moia. 
E  nessun  sa  quando  si  viva,  o  moja. 

Ivi. 
Se  1  viver  nostro  non  fosse  sì  breve, 
Se  *l  viver  vostro  non  fosse  sì  breve, 

TRIONFO    DELLA   DIFINITA\ 

Di  eh'  io  ragiono  ;  qualunqu'  e'  si  sia  ! 
Di  cVio  ragiono;  quandunque  si  sia! 

Ivi. 
Torneranno  al  suo  più  fiorito  stato  : 
Torneranno  al  lor  più  fiorito  stato  ; 
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NEL  SECONDO  VOLUME. 

TRIONFO   DELLA   DIVINITÀ'. 

Tanta  credenza  ha  più  fidi  compagni  : 
A  sì. alto  secreto  chi  s'appressa? 
Tanta  credenza  a  più  fidi  compagni 
Di  sì  alio  secreto  ha  chi  s^  appressa. 
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ANNOTAZIONE. 

{*)  Alfinchè  il  lettore  conosca  che  le  lezioni  comuni  sopra 
esposte  sono-  state  arbitrariamente  introdotte  contro  la  volontà 
ie\  Poeta,  ed  in  quanta  slima  tener  si  debbano  le  lesioni 
delle  tre  edizioni ,  riporto  qui  gli  studii  autentici  fatti  dal  Poe- 
ta medesimo  nel  compor  questo  verso,  siccome  leggonsi  nel 
frammento  suo  originale  esistente  nella  Vaticana,  e  già  stam 
palo  in  Roma  dal  Grignani  nel  16^2: 

Quando  una  gioveneita  ebbi  dallato 

Pura  come  una  candida  colomba, 
vel  Pura  assai  pia  che  candida  colomba.  Hoc  placet. 
E  cosi  deve  piacer  a  noi  di  leggere,  non 

Pura  via  pia,  che  candida  colomba, 
ma  bensì: 

Pura  assai  più  che  candida  colomba, 
come  piacque  al  Poeta. 

E  qui  si  noti,  che  il  Bandini  nella  sua  edizione  del  Canzo- 
niere, pubblicata  in  Firenze  nel  174B)  seguitò  questa  vera  le- 
sione. E  bench'egU  discordi  nella  massima  parte  delle  lezioni 
esposte  delle  tre  edizioni,  pur  in  verità  ho  ritrovato  che  più 
di  tutti  gli  altri  vi  si  accosta,  conformandovisi.  cinque  o  sei 
volte.  Ed  è  perciò  che  nell* intitolar  ch'io  feci  la  serie  di  que- 
ste varie  lezioni  da  me  raccolte ,  nominando  le  lezioni  comuni 
le  chiamai  comuni  o  quasi  comuni.  Sembrami  però  essere  or- 
mai desiderabile  che  la  vera  lezione  del  Canzoniere  divenga 
una  volta  comune  a  tutte  T  edizioni  che  successivamente  si 
faranno. 
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MEMORIE 

DELLA    VITA 

DI    FRANCESCO    PETRARCA 

CH'EGLI    8TCSSO   HE    LASCIÒ    SCRITTE 
NELLE    OPEHE    SUE    LATINE. 


(0    r     oi  forse  potete  aver  udito  parlar  qualche  cosa  di 
me ,  benché  anche  questo  sia  dubbio,  se  il  mio  nome  pic' 
colo  ed  oscuro  sia  per  giugnere  ad  alcuna  distanza  o  di 
luoghi  0  di  tempi.  Voi  pur  forse  desidererete  di  sapere  che 
uomo  io  mi  sia  stato y  e  quale  stato  sia  il  successo  delle 
opere  mie,  massimamente  di  quelle  y  delle  quali  la  fama  è 
a  voi  pervenuta,  o  di  quelle  che  avete  sentito  appena  nO' 
minare.  E  quanCè  al  primo  ,  certamente  saranno  varie  le 
voci  degli  uomini  ;  perciocché  facilmente  ognuno   parla 
così ,  come  lo  move,  non  la  verità ,  ma  il  proprio  suo  pia* 
cimento  ;  e  niuno  suol  porre  modo  o  alla  lode  od  al  biasi' 
mo.  Della  vostra  schiatta  io  fui ,  un  uom  mortale,  di  poco 
pregio,  e  di  famiglia  antica,  d'origine  veramente  ^  come  di 
sé  ha  detto  Cesare  Augusto,  né  grande,  né  vile.  Ben  fu 
da  natura  V animo  mio  buono  e  verecondo  ;  se  non  che 
m'ha  nociuto  la  contagiosa  usanza.  L' adolescenza  m*  in^ 
gannò,  la  gioventù  mi  rapì  seco;  ma  la  vecchiezza  m'ha 
corretto,  e  m'ha  insegnato  coW  esperienza  essere  vero  ciò 
che  lungo  tempo  innanzi  io  avea  letto  ,  che  V  adolescenza 
e'I  piacere  sono  cose  vane-,  anzi  non  la  vecchiezza,  ma 
quegli  che  tutte  V  età  e  i  tempi  ha  fatto ,  il  quale  lascia 
alcuna  volta  i  miseri  mortali ,  ganfii  del  lor  nulla,  errare, 
acciocché  almeno  in  sul  finir  della  vita,  sovvenendosi  dei 
loro  falli,  riconoscano  sé  medesimi. 
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Da  giovane  il  mio  corpo  non  ebbe  grandi  forze ,  ma 
pur  ebbe  molta  destrezza  ;  non  forme  eccellenti  y  di  che 
non  mi  glorio,  ma  pur  tali,  che  potevano  ne* più  verdi 
anni  piacere,  l^)  La  canutezza,  la  quale  ,  benché  rara, 
apparve  già  da  primi  anni ,  io  non  so  come ,  in  sul  mio 
capo  giovanile  ;  e  la  quale,  essendomi  sopravvenuta  inde- 
nte colla  prima  lanugine,  avea  per  gV  imbiancati  capelli 
una  certa  non  so  qual  dignità ,  come  dissero  alcuni,  ed 
insieme  aggiugneva  alle  fattezze  del  mio  volto  ancor  te- 
nero  non  lieve  ornamento;  ella  pur  nondimeno  m*  era 
spiacevole,  petchè  air  aspetto  mio  giovanile,  di  cui  molto 
io  mi  compiaceva,  almeno  in  quella  parte  opponevasi. 
(3)  lo  ebbi  vivo  il  colore,  infralì  bianco  e  7  bruno,  gli  oC' 
ehi  vivaci, e  la  vista  per  lungo  tempo  acutissima;  la  quale, 
fuori  della  mia  aspettazione,  mi  mancò  dopo  il  sessantesi* 
mo  anno  della  mia  età,  così  che,  mio  malgrado,  mi  con^ 
venne  ricorrere  a'  visuali  ajuti.  Venne  la  vecchiezza  ;  e  so* 
pra  il  mio  corpo,  per  tutta  Tetà  mia  sanissimo ,  trasse  Vusa* 
to  moUipUce  stuolo  delle  infermità  che  T accompagnano, 

(4)  Ora  sappiate,  e  il  sappiano  quelli,  se  ve  ne  saran* 
no,  i  quali  non  abbiano  a  schifo  di  sapere  T umile  mia 
origine,  che  io  nelTanno  di  quest'ultima  età,  che  ha  tratto 
il  principio  ed  il  nome  da  Gesù  Cristo,  per  lo  quale  e  nel 
qmoie  io  spero  ,  nelV  anno  ,  dico  ,  mille  trecento  quattro, 
a^<Zi  venti  di  luglio  in  lunedì,  in  fui  far  dell'aurora, 
nella  città  d'Arezzo,  nel  borgo,  come  dicono,  delV orto, 
(5)  esule  io  nacqui  da  parenti  onesti,  di  fiorentina  erigi* 
ne,  di  fortuna  mediocre,  ed  inclinata ,  a  dire  il  vero,  a 
povertà,  ma  dalla  patria  loro  cacciati,  (6)  lo  non  fui  mai 
né  molto  ricco,  né  molto  povero.  Tale  é  la  natura  delle 
ricchezze,  che,  crescendo  elle,  più  ne  cresca  la  sete,  e  più 
la  povertà  ;  la  qual  cosa  però  mai  non  mi  fé  povero.  Co* 
me  più  ebbi,  meno  desiderai  ;  e  come  più  abbondai ,  fu 
maggiore  la  tranquillità  della  mia  vita,  e  minore  la  cupi* 
dita  (hKanimo  mio.  E  ben  mi  fo  a  credere  che  sarebbemi 
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/orse  altramente  avvenuto  ^  s*  io  avessi  avute  grandi  rie» 
chezze.  Forse  così,  come  altri  ^  le  soverchie  ricchezze  mi 
avrehbono  vinto.  (7)  lo  le  disprezzai  altamente ,  non  per- 
che  non  le  stimassi,  ma  perchè  io  ne  abborriva  le  fatiche 
€  le  cure,  compagne  loro  inseparabili  ;  e  non  perchè  in  sé 
la  facoltà  di  far  laute  mense  fosse  pena  e  travaglio.  Te» 
nue  vitto  io  usai  e  cibi  volgari ,  piii  lietamente  che  non 
hanno  fatto  con  le  loro  squisite  vivande  i  successori  tutti 
di  Apicio.  1  conviti,  i  quali,  benché  si  chiamino  con  que- 
sto nome,  pur  veramente  sono  gozzoviglie,  nemiche  della 
modestia  e  de' buoni  costumi,  sempre  mi  dispiacquero  ;  e 
stimai  perciò  cosa  faticosa  ed  inutile  l'invitare  altri  a 
questo  fine,  e  parimente  T  essere  da  altri  invitato.  Ma  lo 
stare  a  mensa  insieme  cogli  amici  mi  fu  cosa  sì  dolce  , 
che  quando  alcuno  me  ne  sopravvenne,  io  Vebbi  assai 
caro;  né  mai,  volendolo  io,  senza  compagnia  presi  cibo. 

Che  niente  poi  abbia  potuto  in  me  il  diletto  de' sensi, 
il  vorrei  poter  dire;  ma  s' io  7  dicessi,  mentirei  :  pure  dirò 
seeuramente,  che,  quantunque  il  calor  delT  età  e  della 
mia  complessione  a  quello  mi  traesse,  nondimeno  sempre 
con  Tanimo  n  esecrai  la  viltà.  Nella  mia  adolescenza  so* 
stenni  le  pene  di  amore  ferissimo,  ma  unico  ed  onesto  ; 
e  più.  lungo  tempo  le  avrei  sostenute,  se  morte,  acerba  sì , 
ma  utile,  non  avesse  estinto  quel  fuoco  che  già  comincia* 
va  ad  intiepidire.  (8)  Io  amai  una  donna ,  la  cui  mente, 
di  terrene  cure  non  conoscitrice,  ardeva  di  celesti  deside^ 
rii;  nel  volto  della  quale,  se  v'è  punto  di  vero  nel  mondo, , 
rilucevano  i  raggi  della  divina  bellezza  ;  i  costumi  della 
quale  erano  esempio  di  perfettissima  onestà  ;  della  quale 
né  la  vocCf  né  la  forza  degli  occhi,  né  il  portamento  mo* 
stravano  umana  cosa  o  mortale .  Dirò  tutto  in  brieve . 
(9)  Laura  apparve  la  prima  volta  agli  occhi  miei  nel  pri- 
mo tempo  della  mia  adolescenza,  nelVanno  del  Signore 
mille  trecento  ventisette,  il  giorno  sesto  di  aprile,  in  sul 
mattino,  nella  chiesa  di  santa  Chiara  in  Avignone;  e  nella 
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medesima  città ,  nel  mese  medesimo  di  aprile ,  nel  mede- 
sima  giorno  sesto,  nella  prima  ora  medesima,  nelVanno 
poi  del  Signore  mille  trecento  quarantotto,  da  questa  luce^ 
quella  luce  fu  tolta,  mentre  per  avventura  io  era  allora 
in  Verona,  ignaro,  oimè,  del  mio  destino.  Ebbi  di  poi  in 
Parma  V  infelice  novella  per  lettere  del  mio  Lodovico  , 
nelT  anno  medesimo,  nel  mese  di  maggio,  nel  mattino  del 
dì  diciannove.  Il  castissimo  e  bellissimo  corpo  di  lei  nello 
stesso  dì  della  morte  in  sul  vespro  fu  riposto  in  acconcio 
luogo  de* frati  minori  ;  e  Y  anima  sua,  io  mi  do  a  credere 
che,  come  Seneca  disse  delV Africano ,  nel  cielo,  ond^  ella 
era,  sia  ritornata,  i^o)  La  virtii  di  Laura  io  amai,  la  qual 
non  è  spenta  ;  né  però  io  posi  V animo  mio  in  cosa  morta* 
le,  ma  ia  presi  il  mio  compiacimento  nelV  anima  di  lei, 
sovrumana  ne' suoi  costumi;  il  cui  esempio  m* è  argomento 
del  modo  onde  vivono  gli  abitatori  del  Cielo,  (n)  Nel  wùo 
amore  non  fu  niuna  cosa  turpe  ,  ninna  oscena,  ninna, 
se  non  fosse  stato  eccessivo,  colpevole.  Anzi  questo  io  non 
taccio;  che  io,  di  quel  poco  cV  io  sono,  tale  mi  sono  per 
quella  donna;  e  che,  se  ho  pur  qualche  fama  o  gloria,  a 
ciò  non  sarei  mai  pervenuto,  se  la  sementa  tenuissima  di 
virtii,  che  la  natura  avea  posto  nelV animo  mio,  ella  non 
T avesse  coltivata  con  sì  nobili  affetti.  Sì ,  ella  distolse,  e, 
come  dicono,  con  V  uncino  ritrasse  V  animo  mio  giovenile 
ila  ogni  turpitudine,  e  di  affisarsi  il  costrinse  nelle  cose 
celesti.  E  non  è  egli  certo  che  negli  amati  costumi  amore 
trasformagli  altrui?  Ma  non  fu  mai  alcun  maledico  sì 
mordace,  che  con  parole  pungenti  toccasse  punto  Infama 
di  lei;  che  osasse  dire  di  aver  veduto  in  lei ,  non  dico  ne» 
gli  atti,  ma  ne p pur  ne'  movimenti  della  voce,  alcuna  cosa 
reprensibile.  Così  quelli  che  niente  avean  lasciato  non 
tocco,  lasciarono  questa,  ammirandola  e  venerandola. 
Non  è  dunque  da  doversi  maravigliare  se  questa  fama  di 
lei  sì  cospicua  destò  anche  in  me  il  desiderio  di  acquistar 
fama  chiarissima,  e  raddolcì  le  fatiche  asprissime  che  io 


CXI 

durai  per  poterla  acquistare.  Imperciocché  io  giovane 
quale  altra  cosa  mai  desiderava,  se  non  che  di  piacere  a 
lei,  ed  a  lei  sola,  la  quale  pur  sola  era  piaciuta  a  me? 
(i^)  Ma  venghiamo  ad  altre  cose> 

La  superbia  io  conobbi  in  altrui,  ma  non  in  me  ;  e  ben* 
che  io  mi  sia  stato  sempre  uomo  di  poco  pregio,  pur  di 
minore  mi  tenni  nel  mio  giudizio.  V  ira  spesso  nocque  a 
me,  ad  altrui  non  maiV  Fui  desiderosissimo  delle  oneste 
amicizie,  e  nel  conservarle  fedelissimo.  V  animo  mio  fu 
disdegnoso  oltre  modo  ;  ma,  francamente  io  me  ne  glorio, 
perchè  so  di  dire  il  vero,  prontissimo  a  dimenticar  del  tut' 
to  le  offese,  e  tenacissimo  nel  ricordare  i  ienefizii.  Nelle 
famigliarità  de  Principi  e  de^  Re,  e  nelle  amicizie  de'  no- 
bili fili,  fino  a  destame  in  altrui  T invidia,  avventurato.  1 
Be  più  grandi,  e  della  mia  età,  mi  amarono  e  mi  onora- 
rono: il  perchè  non  so;  eglino  stessi  sei  veggano.  Edio 
fui  con  alcuni  di  loro  così,  come  in  certo  modo  essifos' 
sera  con  me;  e  della  loro  altezza  mai  nessun  tedio,  e  molti 
comodi  io  n'  ebbi. 

Il  mio  ingegno  fu  buono  più  che  acuto,  e  fu  atto  ad 
ogni  bello  e  salutifero  studio  ;  ma  principalmente  inclina- 
to alla  filosofia  morale  ed  alla  poesia.  La  quale  pure  nel 
processo  del  tempo  io  trascurai,  più  dilettandomi  delle 
sacre  lettere,  nelle  quali  sentii  quella  nascosta  dolcezza 
che  per  lo  innanzi  io  non  aveva  gustata,  e  le  poetiche  let- 
tere ad  altro  non  ritenni  che  ad  ornamento,  lo  attesi  uni- 
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camente,  né*  molti  miei  studii,  alla  conoscenza  dell'  anti- 
chità, poiché  questa  età  mia  sempre  mi  dispiacque;  cosi 
che  se  Tamor  de'  miei  più  cari  non  avesse  creato  una  con- 
traria voglia  in  me,  sempre  io  avrei  anzi  tolto  d'essere 
nato  in  ogni  altra  età,  che  in  questa  ;  ed  or,  di  questa  di- 
menticandomi, vorrei  con  Tanimo  continuamente  affisar- 
mi nelV altre.  Per  tanto  mi  dilettai  degli  storici  scrittori, 
pur  molto  rincrescendomi  ch'essi  non  fossero  in  tutto  con- 
cordi ;ma  nédubbii  io  seguitai  quella  sentenza,  alla  quale 


CKII 

traevami  o  la  verisimiglianza  delle  cose,  o  V autorità  de^ 
gli  scrittori.  La  mia  orazione  fu ,  come  dissero  alcuni^ 
chiara  e  potente  ;  ma,  come  a  me  parpe,  debile  ed  oscura; 
nel  comun  parlare  poi  cogli  amici  o  famigliari  non  posi 
mai  alcuno  studio  di  eloquenza  ;  e  mi  maraviglio  che  così 
fatto  studio  abbiaci  posto  Cesare  Augusto,  Pur  do9e  mi 
parve  che  richiedesse  altramente  o  la  cosa  stessa ,  o  il 
luogo ,  o  r  uditore ,  v  adoperai  V  ingegno  ;  il  che  quanto 
abbia  io  fatto  efficacemente ,  il  giudichino  quegli^  alla  cui 
presenza  io  ebbi  a  favellare. 

Ora  dirò  come  la  fortuna  o  la  volontà  mia  partì  il  mio 
tempo.  In  Arezzo,  dove,  come  ho  detto,  la  natura  ni  avta 
dato  alla  luce,  fui  il  primo  anno,  pur  non  intero,  della 
mia  vita;  i  sei  anni  seguenti  in  Ancisa,  nella  villa  di  mio 
padre ,  quattordici  miglia  di  sopra  di  Firenze ,  essendo 
stata  richiamata  la  madre  mia  dall'  esilio  ;  lottavo  in  Pi» 
sa  ;  il  nono  ed  altri  appresso  nella  Gallia  Transalpina, 
alla  riva  sinistra  del  Rodano,  in  Avignone.  Quivi  alla -riva 
di  quel  fiume  ventosissimo  passai  la  puerizia  sotto  la  di» 
sciplina  de  genitori;  indi  sotto  quella  delle  mie  vanità 
tutta  r adolescenza  ;  pur  non  senza  grandi  mutazioni.  Jm- 
perciocché  in  questo  tempo  io  dimorai  quattro  interi  anni 
in  Carpentrasso,  piccola  città  vicina  ad  Avignone  verso 
r  oriente  ;  nelle  quali  due  città  appresi  qualche  poco  di 
grammatica,  di  dialettica  e  di  rettorica,  quanto  7  potei  in 
quella  età,  quanto  cioè  nelle  scuole  si  suole  apprendere  ; 
il  che  quanto  poco  sia  stato,  chi  legge  V  intenderà.  Di  poi 
venni  a  Montpellier  per  istudiarvi  le  leggi,  e  vi  dimorai 
altri  quattro  anni;  indi  a  Bologna,  e  vi  stetti  tre  anni,  e 
vi  udii  leggere  tutto  il  corpo  del  diritto  civile  ;  nel  che  io 
tra  per  avanzare  assai,  come. molti  stimavano,  se  non  me 
ne  fossi  rimaso.  Ma  io  lasciai  tutto  quello  studio,  tosto 
che  più  non  fui  sotto  la  cura  de'  genitori,  non  perchè  non 
mi  piacesse  V autorità  delle  leggi,  la  quale  senza  dubbio  è 
grande,  ed  è  piena  delF  antichità  romana,  che  mi  diletta 


CXIII 

ostai  ;  ma  perchè  Vaso  di  quelle  spesso  è  depravato  dalla 
malizia  degli  uomini  :  però  m*  incrèbbe  éC  imparare  queU 
lo,  di  cui  non  avrei  voluto  usare  inonestamente  ;  ed  one* 
stamente,  a  gran  pena  avrei  potuto  ;  e  se  V avessi  voluto, 
Murehhesi  ad  ignoranza  attribuita  V  integrità. 

Quindi  nelVetà  danni  ventidue  tornai  nella  patria  mia; 
patria  mia  dico  Avignone,  dove  nel  mio  esilio  dal  fin  deh 
T infanzia  io  ebbi  a  dimorare;  imperciocché  V usanza  a 
poco  a  poco  mutasi  quasi  in  natura.  Ivi  dunque  io  comin- 
ciai ad  essere  conosciuto,  e  la  mia  famigliarità  fu  desi- 
derata  da  gran  personaggi.  Perchè  ciò  fosse,  confesso  ora 
di  non  sapere,  e  di  maravigliarmene  ;  ma  allora  io  non 
me  ne  maravigliava,  perchè,  come  sogliono  i  giovani,  io 
mi  eredea  degnissimo  d  ogni  onore.  E  primieramente  io 
fui  desiderato  dalla  chiara  e  nobilissima  famiglia  de'  Co- 
lonnesi,  la  quale  allora  frequentava,  anzi,  a  meglio  dire, 
illustrava  la  Curia  romana.  Quindi  io  chiamato  da  quella 
famiglia,  ed  avuto  in  tal  onore,  quale  non  so  se  al  pre- 
sente, pur  allora  certo  non  mi  si  dovea  ;  e  dalV  illustre  e 
incomparabile  Jacopo  Colonna,  allora  vescovo  di  Lombez, 
uomo  a  cui  non  so  se  Vuguale  abbia  io  veduto  mai,  o  se 
il  vedrò,  condotto  io  in  Guascogna  ,  sotto  i  colli  Pirenei , 
passai,  con  molta  giocondità  e  del  padrone  e  de*  compa- 
gni, una  state  quasi  di  paradiso,  così  che  ricordando  quel 
tempo,  sempre  il  sospiro.  Di  là  tornato,  io  fui  molti  anni 
eoi  cardinale  Giovanni  Colonna,  fratello  di  Jacopo,  non 
come  sotto  a  padrone,  ma  come  sotto  a  padre  ;  anzi  nep» 
pur  ciò,  ma  come  insieme  con  un  fratello  amantissimo  ; 
anzi  come  con  meco  e  nella  propria  casa  mia. 

Hel  qual  tempo  il  giovenile  appetito  mi  mosse  a  viag' 
giare  nelle  Gallie  e  nelV Alemagna.  Della  qual  cosa  ben' 
che  io  fingessi  altre  cause ,  accioccV  ella  fosse  da*  miei 
maggiori  approvata,  pur  la  vera  causa  fu  V ardente  mio 
desiderio  di  veder  molte  cose.  (i3)  Sollecitamente  però 
contemplai  i  costumi  degli  uomini,  e   mi  dilettai  della 
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veduta  di  nuove  terre;  e  quelle  cose  tutte  cìiio  vidi,  ad 
una  ad  una  paragonai  con  le  nostre.  E  benché  io  n  abbia 
veduto  di  molte  e  di  magnifiche ,  pur  mai  non  m' increhbe 
dell'  italica  mia  origine;  anzi,  a  dir  vero,  come  in  più  Ioti- 
iani  luoghi  io  viaggiai ,  più  crebbe  in  me  V  ammirazione 
del  suolo  italiano.  (i4)  Né*  miei  viaggi  primieramente  io 
vidi'  Parigi,  e  mi  piacque  di  ricercare  ciò  che  di  quella 
città  si  narrava  o  di  vero  o  di  favoloso.  Di  là  ritornato, 
me  n'andai  a  Roma;  del  veder  la  quale  io  ardeva  di  desi- 
tlerio  3Ìno  dalla  mia  infanzia  ;  ed  ivi  Stefano  Colonna, 
padre  magnanimo  di  quella  famiglia,  uomo  pari  a  qual» 
sisia  degli  antichi,  io  ebbi  in  onore  così,  e  così  io  fui  pure 
accetto  a  lui,  che  tu  avresti  detto  non  essere  alcuna  diffa" 
renza  tra  me  e  qualsivoglia  de'  figli  suoi.  Il  quale  affetto 
ed  amore  d'uomo  sì  eccellente  durò  sempre  in  lui  Jun  te- 
nere  medesimo  verso  di  me  sino  alV  ultimo  giorno  della 
sua  vita  ;  ed  in  me  ancora  ne  vive  sì  ta  rimembranza,  che 
non  verrà  meno  giammai,  se  prima  non  verrò  meno  io  me* 
desimo.  Anche  di  là  partii ,  perocché  non  potei  sostenere 
di  quella  città  così,  come  di  tutte  r  altre,  il  fastidio  inser^ 
tomi  nelV animo  da  natura. 

Indi  cercando  un  luogo  riposto  da  ricoverarmi  come  in 
un  porto,  ritrovai  una  valle  ben  piccola,  ma  solinga  ed 
amena,  la  quale  è  detta  Chiusa,  distante  quindici  miglia 
da  Avignone,  dove  nasce  il  fonte  Sorga,  re  di  tutt^  i  fonti. 
Preso  dalla  dolcezza  del  luogo  mi  trasferii  in  quello,  e 
con  meco  i  miei  libricciuoli.  (i5)  Quinci  io  composi  que 
volgari  cantici  delle  pene  mie  giovenili  ;  de  quali  or  mi 
vergogno  e  mi  pento  ;  pur  gratissimi ,  come  vediamo,  a 
(fucili  che  sono  presi  dallo  stesso  male.  (i6)  Lunga  storia 
sarebbe  se  io  volessi  narrare  ciò  ch'ivi  io  ho  fatto  per  molti 
e  molti  anni.'Pur  la  somma  è  questa-,  che  quasi  tutte  Yope^ 
rette  che  mi  vennero  fatte ,  ivi  o  le  ho  scritte,  o  le  ho  pen» 
sate;  le  quali  sono  state  in  così  grande  numero,  che  in» 
sino  a  questa  età  mi  danno  che  fare  e  faticare  assai* 
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Imperciocché  come  il  mio  corpo,  così  il  mio  ingegno  ehhe 
più  destrezza  che  forza.  Quivi  V  aspetto  stesso  de^  luoghi 
mi  mosse  a  scrivere  de'  versi  buccolici,  materia  silvestre  ; 
e  due  libri  della  vita  solitaria  a  Filippo,  uomo  sempre 
grande,  pur  allora  piccolo  vescovo  di  Cavaglione,  or  gran' 
de  vescovo  di  Sabinia  e  cardinale,  il  quale  solo  di  tutti 
gli  antichi  miei  Signori  ancora  vive  :  esso  con  frateìlevoli 
modi  mi  amò  e  mi  ama.  Movendo  io  poi  per  qué* monti  un 
venerdì  della  gran  settimana,  cadde  mi,  e  fortemente,  nel' 
T animo  di  scrivere  in  versi  eroici  un  poema  de'  gesti  di 
Scipione  Africano,  quel  primo,  il  cui  nome  nella  mia  pri' 
ma  età  mi  fu  caro ,  dipoi  maraviglioso.  Presi  a  scrivere 
con  grantF  impeto  ;  ma^  da  varie  cure  distratto ,  mi  e onven* 
ne  intermettere.  Il  nome  d' Africa  posi  al  libro  ;  libvo  da 
molti  avuto  in  pregio,  non  so  per  qual  sua  o  mia  ventura, 
prima  che  conosciuto. 

Mentre  io  dimorava  in  que^  luoghi,  mi  pervennero  in 
un  medesimo  giorno  (mirabile  cosa  a  dire)  lettere  e  da 
Homa  del  Senato,  e  da  Parigi  del  Cancelliere  dello  Stu- 
dio,  le  quali  mi  chiamavano  quasi  a  gara,  quelle  a  Roma, 
queste  a  Parigi,  a  ricevere  la  poetica  laurea.  Delle  quali 
lettere,  glorificandomi  io  giovanilmente,  e  giudicandomi 
degno  di  quell'onore,  del  quale  mi  giuditavano  degno  UO' 
mini  sì  grandi,  e  riguardando  non  il  merito  mio,  ma  il 
giudizio  altrui,  dubitai  pure  alcun  poco  a  cui  piuttosto  io 
dovessi  dare  orecchio.  Sopra  il  qual  dubbio  io  chiesi  per 
lettere  il  consiglio  del  sopraddetto  cardinale  Giovanni  Co' 
lonna;  il  quale  era  sì  di  presso  a  me,  che  avendogli  io 
scritto  la  sera,  nebbi  la  risposta  il  dì  seguente  avanti  ter- 
za  ;  ed  appigliandomi  io  al  consiglio  di  lui,  deliberai  do* 
wer  esser  preferita  Roma,  per  V autorità  sua,  ad  ogni  altra 
città  ;  e  della  mia  approvazione  del  consiglio  di  Giovanni 
sonavi  due  lettere  da  me  a  lui  scritte. 

Andai  dunque;  e  benché  fossi,  come  sogliono'  essere  i 
giovani,  giudice  benignissimo  delle  cos^  mie,  nondimeno 
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mi  vergognai  di  seguitare  il  giudizio  di  me  medesimo,  ov* 
veramente  di  quelli,  dai  quali  io  era  chiamato,  perchè 
senza  dubbio  non  l  avrebbon  fatto ,  se  non  mi  avessero 
giudicato  degno  dell  offertomi  onore.  Quindi  io  presi  pri* 
mieramente  la  via  di  Napoli,  e  venni  a  quel  grandissimo 
Re  e  filosofo  Roberto,  chiaro  non  più,  per  lo  regno  che  per 
le  lettere,  unico  Re  cìiebbe  Tetà  nostra  amico  della  scien- 
za ed  insieme  della  virtù  ;  e  venni  a  lui,  accioccV  egli  di 
me  giudicasse  secondoùhè  fossegli  sembrato  ;  dal  quale  in 
che  modo  io  sia  stato  veduto ,  ed  in  che  luogo  della  grazia 
sua  ricevuto,  ed  io  stesso  ora  me  ne  maraviglio,  e  tu,  o 
lettore,  se^l  potessi  conoscere,  n  avresti  bene,  io  credo, 
maraviglia.  Udita  poi  la  cagione  del  mio  venire  a  lui,  egli 
si  rallegrò  sommamente,  seco  pensando  alla  fiducia  mia 
giovanile,  e  forse  anche  pensando  che  T  onore,  in  che  io 
saliva,  non  dovea  essere  senza  la  gloria  sua ,  avendo  io 
eletto  competente  giudice  lui  solo  infra  tutti  gli  uomini. 
Che  più  P  Dopo  le  molte  parole  fatte  sopra  varie  cose,  io 
gli  mostrai  la  mia  Africa,  la  quale  piacquegli  tanto,  che 
mi  chiese  in  luogo  di  gran  dono  eh*  io  a  lui  la  dedicassi. 
Il  che  né  potei,  né  certamente  volli  negare.  Finalmente 
del  trattar  sopra  quello,  per  cui  io  era  venuto,  m* assegnò 
il  giorno  ;  td  in  questo  mi  tenne  presso  di  sé  dal  mezzodì 
sino  al  vespro  ;  e  perché,  crescendo  la  materia,  il  tempo 
parve  breve,  egli  fece  il  medesimo  ne  dì  seguenti  :  così  per 
tre  giorni  fatta  pruova  di  mia  ignoranza,  nel  terzo  di  mi 
giudicò  degno  della  laurea.  Egli  me  la  offeriva  in  Napo- 
li; ed  acciocché  io  gli  consentissi,  me  ne  strigneva  ancora 
con  molti  prieghi.  L'amor  di  Roma  vinse  in  me  V  istanza 
pur  venerabile  di  Re  così  grande.  Perciò  egli  vedendo  w- 
sere  la  volontà  mia  inflessibile,  diedemi  lettere ,  e  mandò 
meco  nunzii  al  Senato  romano,  facendogli  con  pubblico 
atto  assai  favorevolmente  sapere  il  giudizio  da  lui  fatto 
di  me  ;  il  quale  giudizio  del  Re  fu  allora  conforme  e  a 
quello  di  molti,  e  principalmente  al  mio.  Ora  e  il  giudizio 
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di  lui,  e  il  mio,  e  di  tutti  quelli  che  medesimamente  sen* 
tirano,  io  non  approvo.  Imperciocché  potè  in  lui  Vajfc 
zione  sua  verso  di  me  e  ^l  favor  dell  età,  più  che  f  amore 
del  vero.  Nientedimeno  io  venni*  a  Roma  ;  e  benché  inde- 
gnOf  pure  affidatomi  in  così  grande  giudizio,  rozzo  io  an^ 
cora  ed  acerbo  nelle  scolastiche  discipline,  èbbi,  con  som» 
ma  letizia  di  que^  Romani  che  alla  solenne  festa  poterono 
intervenire,  la  poetica  laurea  ;  sopra  le  quali  cose  sonovi 
delle  lettere  da  me  scritte  ed  in  versi  ed  in  prosa.  Per 
questa  laurea  poi  io  non  acquistai  punto  di  scienza ,  ma 
ben  moltQ  S  invidia  ;  il  che  a  dire  sarebbe  più  lunga  sto- 
ria  che  questo  luogo  non  richiede. 

Indi  partitomi,  venni  a  Parma  ;  e  con  quegli  ottimi  e 
verso  di  me  libéralissimi  Signori  di  Correggio  io  stetti  al- 
cun tempo,  mai  non  iscordandomi  il  ricevuto  onor  della 
laurea,  ed  essendomi  sempre  a  cuore,  che  altrui  non  pa- 
resse data  ad  uomo  indegno  di  quella.  Un  dì,mentrio  me 
n  andava  su  per  que^  monti,  entrai,  di  là  dal  fiume  Enza, 
nel  contado  di  Reggio,  in  una  selva  che  Piana  è  detta;  e 
quivi,  preso  dalla  vaghezza  del  luogo,  volsi  la  mente  e  la 
penna  all'intermessa  mia  Africa;  e  riacceso  in  me  V ardore 
deir animo,  che  pareva  sopito,  alquanto  scrissi  in  quel  gior- 
no  ;  di  poi  né*  dì  seguenti,  ogni  giorno  alcuni  versi,  finché 
ritornato  a  Parma,  e  trovata  una  casa  in  luogo,  appartato 
e  queto,  che  avendola  poi  comperata,  anche  al  presente  è 
mia,  con  tanto  calore  in  brevissimo  tempo  condussi  a  ter- 
mine queir  opera,  che  io  medesimo  ora  ne  ho  maraviglia. 

Tomai  quindi  al  fonte  Sorga,  ed  alla  mia  solitudine 
di  là  dalFAÌpi;  da  poi  che  dimorai  lungamente  e  in  Par- 
ma e  in  Verona  e  in  Milano ,  e  fui  in  ogni  luogo  avuto 
caro,  mercé  di  Dio,  più  cV  io  non  meritava.  Dopo  molto 
tempo  acquistai,  così  la  fama  risonando  il  mio  nome,  la 
benevolenza  di  Jacopo  da  Carrara  il  giovane,  uomo  otti- 
mo, ed  a  cui  io  non  so  se  nelV  età  sucNilcuno  del  numero 
de*  Signori  sia  stato  a  lui  somigliante ,  anzi  ben  so  che 
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non  ne  fu  nessuno  :  egli  e  per  nunzii  e  per  lettere  ^  e  di 
là  dalVAlpiy  quando  io  vera^  e  nelT  Italia ^  dovunque  io 
mi  trovai,  per  molti  anni  tanto  mi  pregò  e  ripregò y  e  tanto 
mi  stimolò  d'avere  in  grado  l'amicizia  sua,  che  finalmen- 
te, quantunque  niuna  buona  ventura  sperassi,  deliberai 
d'andare  a  lui,  e  vedere  a  che  così  forte  instanza  «T  uom 
così  grande,  e  da  me  non  conosciuto,  dovesse  riuscire. 

Per  tanto  negli  ultimi  anni  della  mia  vita  io  venni  a 
Padova,  dove  fui  ricevuto  da  quel  nobile  uomo  di  chittris- 
sima  memoria  con  maniere  non  solamente  umane,  ma 
quasi  somiglianti  a  quelle,  con  le  quali  Vanirne  beate  so- 
no ricevute  nel  Cielo»  Egli,  infra  le  molte  cose,  sapendo 
cK  io  sin  dall'  infanzia  tenni  vita  chericale ,  fece  sì  eh*  io 
fui  eletto  canonico  di  Padova,  a  fine  di  strignermi  con 
più  forti  nodi  non  solamente  a  sé  medesimo,  ma  eziandio 
alla  patria  sua  :  di  che  in  somma  io  ho  a  dire,  che  se  la 
vita  di  lui  fosse  stata  più  lunga,  io  avrei  posto  fine  del 
tutto  alle  mie  mutazioni  ed  a'  miei  viaggi.  Ma,  oimè,  nes- 
suna  cosa  quaggiù  è  durevole  ;  e  se  qualche  dolce  ci  si 
fa  sentire,  il  subito  suo  fine  è  amaro  :  di  poi  due  anni  non 
compiuti  Iddio  lo  tolse  a  me,  e  alla  patria,  ed  al  mondo, 
già  lasciato  da  lui;  nò  di  lui  eravamo  degni  (amor  non 
m*  inganna  )  nò  io,  né  la  patria,  né  il  mondo.  Benché  poi 
ne  rimanesse  U  figliuolo  di  lui,  il  quale  fu  uomo  pruden- 
tissimo,  e  sempre,  secondo  t esempio  del  padre  suo,  m' eb- 
be caro  ;  io  nondimeno,  perduto  quello,  col  quale  conve- 
nivami  in  ogni  cosa,  e  nelV  età  spezialmente,  di  nuovo  ri^ 
tomai  nelle  Gallie,  non  sapendo  come  stare  fermo:  né  ciò 
io  feci  per  voglia  di  riveder  quelle  cose  vedute  mille  volte, 
ma  per  desiderio  di  alleviar  le  mie  noje,  alla  guisa  dc' 
gV  infermi,  colla  mutazione  de'  luoghi. 

{^^)Ma  alla  fine  io  ritornai  in  Padova  ,  dove  o  per  Vetà 
mia,  o  per  li  miei  peccati,  o  per  l'una  cosa  e  per  V altra, 
come  io  credo,  fili  infermo  tre  anni  interi.  (»B)  La  feb- 
bre, divenutami  già  famigliare,  un  dì  mi  prese  violentis- 
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simamente*  Subito  convennero  i  medici,  altri  per  coman- 
damento del  figliuolo  di  Jacopo  y  ed  altri  per  V  amicizia 
loro  verso  di  me.  Essi ,  fatte  molte  quistioni,  com^  è  costU' 
me,  definirono  che  io  era  per  morire  in  sulla  mezza  not» 
te;  e  di  quella  notte  già  volgevano  le  ore  prime.  Voi  ve» 
dete  quanto  breve  spazio  di  vita  resi  avanti,  se  fossero  sta- 
te  vere  quelle  cose,  delle  quali  favoleggiano  questi  nostri 
Ippocrati.  Ma  essi  ogni  dì  più  e  più  mi  confermano  in 
quella  opinione  che  di  loro  sempre  io  ebbi.  Dissero  che 
runico  rimedio^ d'allungarmi  d'un  poco  la  vita potea  es- 
sere, se  per  non  so  quale  artificio  loro  io  fossi  tocco  sì, 
che  il  sonno  non  mi  pigliasse  ;  che  per  tal  modo  io  sarei 
forse  vissuto  infino  aW  aurora  :  mercè  penosa  di  sì  breve 
spazio  ;  ed  il  togliermi  il  sonno  in  quello  stato  era  pur  il 
medesimo  che  darmi  certa  morte.  Per  tanto  non  furono 
punto  obbediti;  imperciocché  io  così  pregai  gli  amici,  così 
comandai  a^ famigliari,  che  niente  di  quello,  che  da*  medici 
fosse  detto,  mai  fosse  fatto  sopra  il  mio  corpo;  e  che  se 
pur  quidehe  cosa  al  tuttofar  si  dovesse,  la  contraria  fosse 
fatta.  Per  il  che  io  passai  quella  notte  in  un  sopore  dolce 
e  profondo,  e  alla  placida  morte,  come  Virgilio  disse,  so* 
migliantissimo.  A  che  più  parole  i^  Tornati  que*  medici  la 
mattina  seguente,  forse  per  assistere  alle  mie  esequie,  tro» 
varano  che  io,  il  qual  dovea  morire  nella  mezza  notte, 
stava  scrivendo  ;  ed  attoniti  non  ebbero  altro  a  dire ,  se 
non  che  io  era  un  uomo  maraviglioso. 

Così  dunque  mi  volve  e  mi  rivolve  la  mia  ventura  ;  e 
quantunque  talvolta  io  sembri  sano,  pur  sempre,  siccome 
eredo,  io  sono  infermo;  altrimenti  onde  spuntar  potrebbe- 
ro in  me  febbri  sì  rapide,  e  Tuna  appresso  T  altra  riger- 
mogliare? Ma  che  rileva  cV  io  fossi  morto  in  quella  mez- 
za notte,  0  che  io  muoja  in  un  altro  istante  P  Di  certo  a 
quel  fine  io  me  n  andava.  Che  nuoce  adunque  a  chi  è  per 
cadere  scegli  cade,  o  che  giova  il  rilevarsi  a  chi  è  per  rui- 
nare  ben  tosto  P 
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Pur  finalmente  la  mia  sentenza  è  questa  :  che  a  me  al- 
tro più  non  rimane  da  pensare,  né  altro  pia  da  deside^ 
rare,  se  non  se  un  fine  buono  ;  e  già  questo  né  certamen' 
te  il  tempo.  (19)  Per  la  qual  cosa  non  volendomi  io  allon^ 
tonar  troppo  dal  mio  Benefizio,  in  uno  de^  colli  Euganei, 
di  lungi  dalla  città  di  Padova  presso  a  dieci  miglia,  edi- 
ficai una  casa  piccola,  ma  piacevole  e  decente,  in  mezzo 
appoggi  vestiti  d'ulivi  e  di  viti,  sufficienti  ahbondevolmente 
a  non  grande  e  discreta  famiglia.  Or  qui  io  traggo  la  mia 
vita;  e  benché,  come  ho  detto,  infermo  nel  corpo,  pur 
tranquillo  nelV animo,  senza  romori,  senza  divagamenti  , 
sen^a  sollecitudini,  leggendo  sempre  e  scrivendo,  e  lodan- 
do  Dio,  e  Dio  ringraziando,  come  de' beni,  cosi  de'  mali, 
che,  s' io  non  erro ,  non  mi  sono  supplicii,  ma  continue 
prove.  E  in  questo  mezzo  io/o  orazione  a.  Cristo ,  accioc- 
ché egli  faccia  buono  il  fine  della  mia  vita,  e  mi  abbia 
misericordia,  e  mi  perdoni,  anzi  dimentichi,  i  peccati 
miei  giovenili;  onde  sulle  mie  labbra  nessuna  voce  in 
questa  solitudine  piti  soavemente  risuona,  che  quel  verso 
de*  £a/mi  :  Delieta  juventutis  meae,  et  igaorantias  meas 
ne  memineris.  (so)  E  con  ogni  affetto  del  cuore  prego  Id- 
dio che  gli  piaccia,  quando  che  sia,  di  porre  freno  a*  miei 
pensieri,  per  così  lungo  tempo  instabili  ed  erranti  ;  e  da 
poi  che  furono  invano  sparti  in  molte  cose,  di  convertirli 
a  sé,  unico j  vero,  certo,  incommutabile  Bene. 
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SONETTI  E  CANZONI  IN  VITA  DI  M.  LAURA. 


SONETTO  I. 

Chiede  compassione  del  suo  stato,  e  confessa,  pentito^ 
la  vanità  del  suo  amore. 


Voi,  ch'ascoltate  in  rime  sparse  il  suono 
Di  quei  sospiri ,  ond'  io  nudriva  il  core 
In  sul  mio  primo  giovenile  errore, 
Quand'era  in  parte  altr'uom  da  quel,  ch'i'  sono; 

Del  vario  stile,  in  ch'io  piango,  e  ragiono 
Fra  le  vane  speranze,  e  '1  van  dolore; 
Ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore, 
Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  hen  veggi'  or,  sì  come  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo:  onde  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno: 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  '1  frutto, 
E  '1  pentirsi ,  e  '1  conoscer  chiaramente , 
Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno. 


%4>i»%%  »  ^»o^>^*^^%^»»^^<i 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se  Aj-istòtele,  figliuolo  diNicomaco  Stagìrìta,  che  tanta  8ep« 
pe,  mi  volesse  dare  a  credere  che  questo  sonetto,  che  serve  di 
proenùo,  ^opra  il  quale  tanto  hanno  cicalato,  non  pure  i  comeo- 
tatori ,  ma  i  satrapi  della  lingua ,  uscisse  punto  della  schiera 
comune,  in  yerìtà  eh*  io  non  guel  crederei.  Mia  intenzione  non 
fu  mai  di  dir  male  di  questo  Poeta ,  il  quale  ho  sempre  am* 
mirato  sopra  tutti  i  lirici  cosi  antichi  come  moderni.  Ina  non 
è  già  ne  anche  di  dovere  lasciarsi  vendere  vesciche  per  lanter- 
ne. Che  se  qui  con  esattezza  si  considerano  lo  stile,  Fordine  ed 
i  eoneetti,  ninno  dirà  che,  quanto  al  primo,  questi  versi  non 
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dieno  nel  basso  :  Favola  fui  ^an  tempo  :  onde  sovente  -  vi 
me  medesmo  meco  mi  vergogno  :  -  E  i  pentirsi^  e  7  conoscer' 
cìdaramcnte  ;  oltre  il  cattivo  suono  di  me  me  me  mi  del  secon- 
do,  che  non  impedisce  la  pronuncia,  ma  guasta  la  sonorità  e 
fa  maniera  del  dir  grave,  ricliiesta  a  sonetto  tale.  E  che  que- 
8t* altro,  Quand'era  in  parte  altruom  da  quel  cKi  sonOy  che 
da  alcuni  al  barlume  è  stato  tolto  in  cambio,  non  sia  piutto- 
sto prosa  che  verso  ;  come  quello  che,  per  essere  tale,  manca 
di  tutti  i  privilegi  dell'arte  e  della  natura.  Dell'arte,  non  areQ- 
do  egli  né  traslato,  né  figura,  né  formato,  né  metafora,  né  so- 
norità di  numero,  né  parte  alcuna  di  quelle  che  usa  Tarte  per 
fìlre  i  versi.  Di  natura,  non  avendo  né  scelta  di  frasi,  né  va- 
ghezza, né  bontà  di  parole,  né  grazia  di  concetti ,  né  lume  in 
«onuna  alcimo  di  quelli  che  a*  poeti  nati  somministra  la  natu- 
ra, la  quale  Tavea  partorito  per  una  schiera  di  prosa  che  an- 
dava scrìtta  così:  Quandi  io  era  in  parte  altruomo  da  quello 
che  io  sonoy  o  da  quello  che  ora  mi  sono.  Ma  coli' accorciarla 
e  storpiarla,  e  fare,  come  si  dice,  d'una  lancia  im  fuso,  levan- 
done alcune  sillabe  e  voci  intiere,  ewi  stato  intruso  il  numero 
inneme  con  quell'equivoco,  da  quel  cK i  sono,  che  s*u8a  per 
maniera  di  giuramento.  In  alcuni  testi  stampati  del  1 533  nelle 
taae  d'Aldo  si  legge:  Quand'era  in  parte  altr  uom  dQ  quel 
cVor  sono,  che  toglie  l'equivoco.  Né  creda  alcuno,  che  per 
aver  egli  undici  sillabe  non  gli  si  possa  negit'e  il  nome  di  ver- 
so ;  perciocché  nelle  migliorì  prose  del  Boccaccio  leggonsene 
molti  di  tali  ;  come,  per  esempio,  nel  principio  della  quinta 
Giornata:  Era  già  t Oriente  tutto  bianco,  -  E  li  surgenti  rai 
^GC.  ;  e  nel  proemio  della  prima  Novella  della  Giornata  prima  : 
Perchè  dovendo  io  al  nostro  novellare;  ed  altrì,  che  però  finora 
non  sono  stati  presi  per  versi  da  alcuno,  ch'io  sappia:  indizio 
manifesto  che  alle  undici  sillabe  sole  non  si  rìstrìgne  l'essenza 
de'  versi,  a'  quali  inoltre  si  richiede  che  sicno  maestosi  senza 
gonfiatura,  chiarì  senza  bassezza,  figurati  senza  fireddura.  Del 
metodo  non  parlo,  potendo  chi  ha  lume  chiaramente  vedere 
quanto  sieno  i  quatemarj  incaricati  e  sconvolti,  e  come  co'ter- 
narj  male  s'aggiungano,  mercé  di  quel  Foi,  prima  voce,  che 
legatura  convenevole  non  pare  avere  con  alcuna  delle  cose  se- 
guenti per  la  sovercliia  distanza  della  conchiusione.  Circa  i 
concetti ,  il  Poeta  in  quel  verso,  In  sul  mio  primo  giovenile  er^ 
rore,  chiama  giovenile  e  primo  un  errore,  nel  quale  s'era  in- 
vecchiato, perseverando  in  esso  dall'anno  ventesimo  seconda 
sino  al  cifiquaatesiniQ  t^rzo  dell'  età  sua ,  come  si  prova  per 
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testiiiicmio  di  lui  stesso  che  disse  :  Tennemi  Amore  anni  ventuno 
ardendo  —  Lieto  nel  foco,  nel  duol  pien  di  speme  ;  -  Poi  che 
Madonna  e  7  mio  cor  seco  insieme  -  Salirò  al  ciel,  dieci  al- 
tri anni  piangendo.  Però  veggasi  come  'bene  tutte  le  sue  follie 
tmorose  sotto  il  manto  della  sua  prima  gioventù  si  rìcuopra- 
Do.  E  pur  disse  ancora  lo  stesso  nella  sua  prima  epistola  :  Af- 
fectus  animi  variosy  belbimque  sequacis,  -  Perlegis  invidine, 
eurasque  revolvis  inanes ,  —  Quas  hunuUs  tenero  stilus  olim 
fffiidit  in  aevo .  -  Perlegis ,  et  lacrimas,  et  quod  pharetratus 
acuta  —  file  puer  puero  fecit  mihi  cuspide  vulnus,  E  in  que* 
versi  parimente:  K  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  ^l  frutto , 
•^  E^l  pentirsi y  e  7  conoscer  chiaramente  -  Che  quanto  piace 
al  mondo  è  breve  sogno.  Egli  non  pare  che  il  conoscere  che 
ijoanto  piace  al  miondo  è  breve  sogno,  possa  esser  frutto  del 
Tanecgiare,  e  da  lui  derivarsi,  essendo  egùno  due  prìncipi  con« 
traddustinti  in  maniera, che  Tuno  distrugge  T altro;  perciocché 
il  villeggiare  offiisca  il  conoscimento,  ed  il  conoscimento  ge- 
nera il  poitirsi,  che  di&trugge  ed  aqnulla  il  vaneggiare.  E  ciò 
4Ìa  detto  non  perchè  le  poesie  s*  abbiano  sempre  da  ventilare 
con  sotti^ieize  logiche  ;  ma  per  dare  a  divedere  che  questi 
non  dee  proporsi  per  esempio  di  sonetto  da  paragone.  Il  Bem- 
bo, ricercando  nelle  sue  prose  perchè  in  quel  primo  verso  il 
Poeta  avea  detto:  Foiy  eh  ascoltate  in  riìne  sparse  il  suono , 
e  non  piuttosto  Voi^  cK  in  rime  ascoltate  sparse  il  suono,  ri- 
servò per  ultima  la  più  considerabile  ragione,  cioè  per  usare 
il  parlare  ordinato  e  regolato ,  come  naturalmente ,  parlando 
bene,  si  fa  ;  imperocché  nella  nostra  lingua  chi  parla  natural- 
mente bene  o  artifixiosamente,  imita  la  buona  natura,  non  dis- 
ordina le  parole  de'  concetti ,  né  le  trasporta  da  luogo  proprio 
ad  improprio,  eccetto  che  per  mera  necessità,  come  fé  questo 
Poeta  nella  canzone  Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri  o  persi, 
forzato  dalla  quantità  delle  rime  della  medesima  desinenza. 

Qua VD* ERA  IN  PARTE  ALTR'uoM  DA  QUEL,  CH'  1'  SONO.  — Al- 
trove il  Poeta  cementò  questo  verso  nelV  opere  sue  latine,  di- 
cendo: Jpse  nuhi  collatus  enim,non  ille  videbory-Frons  alia, 
moresque  olii,  nova  mentis  imago ,- Foxque  aliud  mutata  so- 
nai; nec  pestibus  isdem  -  Urgeor,  erubuit  livor,  cessitque  la- 
bore. Ma  direbbe  alcuno  che,  mancato  il  fomite  e  Toccasione, 
egli  potea  fare  del  cavaliere  errante. 

Del  vario  stile,  in  ch'io  piango,  e  ragiono  ec.  -—  Que- 
stue r  unguento  che  risana  tutto  le  contraddizioni  di  queste 
sue  rime,  dichiarandosi  qui  il  Poeta  eh'  egli  parla  variamente, 
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eonfonne  ora  le  speranze  ed  ora  gli  amorosi  tormenti  il  mo- 
Teano.  Altrove,  scrivendo  a  Pandolfo  Malatesta,  signor  dì  Ri- 
mini y  disse  lo  stesso  :  Ante  omnia  opusculi  varietatem  Jiiror 
amantium  (de  quo  statim  in  principio  cigiiur)  ruditatem  stili 
aetas  excuset;  nam  quae  legesy  magna  ex  parte  adokscens 
scripsi. 

Ma  beh  veggi'  oh,  svcome  al  popol  tutto  ec  —  Parv* 
dire  il  contrario  là  dove  cantò  nella  canzone  :  QuélT antiquo  mio 
dolce  ec.  -  Sì  Tavea  sotto  Tali  mie  condutto,  -CKa  donne 
e  cavalier  piacea  7  suo  dire;  -E  sì  alto  salire  -Il  feci,  che 
ira  caldi  ingegni  ferve  -  Il  s^o  nome,  ec.  Il  Castelvetro  inter- 
preta il  popol  tutto  per  la  moltitudine  vile  e  sciocca  d' Italia , 
alla  quale  (dice  egli)  davano  da  rìdere  i  casi  amorosi  AA  Poe- 
ta. E  cita  in  conformiti  que'  due  versi  d' un'  elegia  d' Ovidio  : 
Fabula,  nec  sentis,  tota  jactaris  in  urbe,  -  Bum  tua  posposiio 
facta  pudore  refers,  A  me  pare  che  il  dar  da  ridere  solamente 
agli  sciocchi  non  sia  cosa  da  vergognarsene.  Però  forse  è  da 
dìire,  che  qui  Tesser  favola  al  popolo  voglia  proprìamente  si- 
gnificare esser  heffato  e  biurlato,  o  dar  gusto  e  trattenimento 
al  popolo,  il  quale  appunto  pare  che  d' udire  varìetà  e  novità 
di  casi  amorosi  si  compiaccia.  Dulcis  in  Eljrsio  narraris  fabula 
campo y  disse  Marciale  in  significato  di  dar  gusto,  e  non  di  esser 
beffato.  Altrove  ancor  disse:  Folgar  esempio  aW amoroso  coro. 

Di  me  neoesmo  meco  mi  vergogho.  —  Si  que  vergoigna 
noi  soveny  disse  Folchetto  di  Romano,  poeta  proveniale.  Ma 
questo  mostra  che  l'esposizione  proposta  non  abbia  luogo;  per- 
«nocdiè  il  Poeta  non  si  sarebbe  vergognato  che  Tamor  suo 
fosse  stato  cagione  di  diletto  e  di  puro  compiacimento  a  quelli 
della  sua  età.  Esser  favola  al  popolo  diremo  adunque  che  pure 
ei  l'intenda  in  mala  parte,  come  fé  ancora  nell'opere  sue  la- 
tine: Fabula  quod  populo  fuerim  y  digitoque  notatus.  Ad  imi- 
tazione d'Orazio,  che  avea  detto  prìma  di  lui:  Heu  me  per 
tirbem  (nam  pudet  tanti  nudi)  -Fabula  quanta  fui. . .  E  che 
intenda  delle  scioccherie  e  delle  leggerezze  che  gli  facea  fare 
amore ,  le  quali  davano  da  ridere  a  tutti .  Ma  che  nel  luogo 
opposto  della  citata  canzone  intenda  assegnatamente  delle  sue 
rìme  e  delle  sue  composizioni ,  le  quali  erano  stimate  e  lodate 
dadi  amanti. 

Di  ME  MEDESMO  MECO  MI  VERGOGNO:  ~  E  DEL  MIO  VANEG- 
GIAR VERGOGNA  è  'L  FRUTTO.  —  E  Tistcsso  detto  in  due  modi;  e 
non  pare  che  abbiano  molta  grazia  quelle  due  voci  vergogno  e 
wrgogna,  così  vicine.  E  nota,  che  la  vergogna  è  frutto  del 
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Yaneggìare^  eoftie  il  loglio  è  frutto  della  pianta  del  grano  cor- 
rotta dall*amido  soverchio  :  frutto  temuto,  non  isperato.  Amar^ 
juvenifructus  est,  crimen  seni  :fieiì\jeniSL  di  Pi^blio  Siro,  poeta 
antico. 

Che  quanto  piace  al  mondo  è  breve  sogno.  —  Cioè  quan- 
to piace  agli  uomini  mondani  e  sensuali,  che  si  diiettano  di 
amorì  e  di  rime  lascive.  Così  ventarmi  (grave  e  lungo  affan- 
no) —  Pur  lagrime  e  sospiri  e  dolor  merco y  disse  in  un'altro 
luogo,  alludendo  al  frutto  de*  suoi  amorì. 

£s8endo  stampate  le  annotazioni  del  Muzio,  ed  a*  luoghi  loro 
avvisate  da  me  in  gran  parte,  io  non  ritoccherò  qui  se  non  le 
prìncipali.  Voi^  eh  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono.  Nota  il 
Muzio  in  questo  primo  sonetto  quello  stesso  che  fu  notato  da 
me  intomo  all'ordine  e  la  spiegatura  de*  quatemarj ,  intralciata 
mercè  di  quel  Voi,  quinto  caso,  che  non  s*  appoggia  a  nulla,  e 
va  a  conchiudere  in  spero  ^  che  non  ha  seco  interesse.  Possono  i 
ouinti  casi  usarsi ,  né  ciò  si  biasima  ;  ma  cosi  di  nascosto  con- 
umdono  la  lettura  e  il  lettore.  Voi,  cK  intendendo  il  terzo  ciel 
movete j  -  Udite  il  ragionar  cV è  nel  mio  core,  disse  Dante  in 
una  delle  sue  canzoni ,  e  non  lasciò  in  secco  il  Voi;  come  pure 
altrove  non  lo  vi  lasciò  il  Poeta  stesso  dicendo  :  Fòi,  cuifortun 
na  ha  posto  in  mano  il  freno  -Delle  belle  contrade  y  -  Di  che 
nulla  pietà  par  che  vi  stringa y  —  Che  fan  qui  tante  pellegrine 
spade?  Ed  in  altrì  luoghi  diversi  delle  sue  rime. 

DEL  MURATORI. 

Veramente  neppur  io  saprei  riporre  questo  sonetto  fra 
qae'  componimenti  che  possono  vantare  qualche  rara  rìrtù. 
riulladimeno  egli  è  abbastanza  bello,  e  non  credo  che  s*  abbia 
a  vergognare  il  Poeta  d'avergli  data  la  vanguardia  delle  sue 
rime.  Quel  Voi y  che  s'incontra  sulla  bella  prìma,  è  quinto 
caso;  e  siccome  può  esso  non  reggere  verbo,  ma  solamente  in- 
durre attenzione,  cosi  dovrebbe  qui  tollerarsi,  quantunque  nop 
abbiano  il  torto  que*  censori  che  il  notano  per  cosa  da  non 
imitarsi,  rìuscendo  infatti  d'inganno  ai  lettorì  l'uso  di  lui  in 
questo  luogo  per  la  gran  lontananza  da  spero.  Buono  e  bel 
senso  è  quello  del  quarto  verso:  Quand'era  in  parte  altruom 
da  quel  cKi  sono;  uè  ci  è  necessità  che  tutti  i  versi  abbiano 
traaiaìi  e  figure  e  frasi  scelte  per  potersi  dire  convenevoli  al 
Poeta,  e  differenti  dalla  prosa  ;  né  è  sempre  necessaria  la  gran 
sonorità  del  numero,  purché  il  numero  vi  aia,  sì  perchè  il 
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senso  porta  così  talora,  e  sì  perchè  la  varietà  del  numero  è 
virtù.  Ben  certo  è,  che  invece  di  dire  da  quel  eli* i  sono,  me- 
glio di  gran  lun^a  era  il  dire  da  quel  che  or  sono.  Quando  il 
Poeta  dice  che  spera  trovar  pietà,  non  che  perdono,  del  vario 
stUe,  parla  poeticamente  ;  cioè  intendi  ch'egli  chiede  scusa  e 
perdono  deUe  follie  descrìtte  col  suo  vario  stile,  ossia  del  siig- 
getto  delle  sue  rìme,  e  non  già  dello  stile  come  stile  ;  percioc- 
ché forse  anch' egli  conosceva  che  non  compassione,  ma  invi- 
dia, era  a  lui  dovuta  pe'  suoi  versi.  Fermati  alquanto  sul  set- 
timo e  sull*  ottavo  verso,  che  sono  felici  e  squisiti.  Avrai  bensì 
pena  ad  intendere  come  i  terzetti  sieno  ben  legati  coi  quader- 
nari ,  quantunque  il  Poeta  ve  eli  abbia  appiccati  con  quel  Ma, 
Né  ha  molto  spirìto  poetico  la  lor  concniusione.  Poco  ci  è 
mancato  ch'io  non  chiami  dimanda  pedantesca  (mi  si  perdoni 
il  motto)  quella  d'un  comentatore  famoso, se  pur  è  vero  di'ei 
cerchi  perchè  il  Poeta  abbia  voluto  dire:  Foi,  cV ascoltate  in 
rime  sparse  U  suono,  il  che  è  ben  detto,  e  non  piuttosto:  Foi, 
cK  in  rime  ascoltate  sparse  il  suono  ;  il  che  sardibe  uno  ^ro- 
positato  disordine  nella  nostra  lingua.  Meglio  era  il  dnedere 
perchè  non  alibia  delio  sparso  invece  di  sparse;  e  piuttosto  ora 
aa  cercare  perchè  il  Poeta  dia  questo  aggiunto  di  sparse  alle 
sue  rime.  Chi  dice ,  perchè  diffuse  e  pubblicate  per  T  Italia  ; 
e  chi,  perchè  sciolte  e  non  continuate,  a  dilferensa  del  poema 
di  Dante,  che  è  continuato.  E  Tuna  e  l'altra  sposiaioiie  ac- 
cusano il  Poeta  d'essere  stato  troppo  succinto. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Voi,  CH'ASCOLTATE    IN    RINB    SPARSE    IL   SUONO  eC.   È  Ak 

sapere  che  naturai  forza  è  del  quinto  caso  (che  per  chiamare 
o  per  destare  fu  trovato)  non  di  reggere  verbo,  ma  solamente 
d'indurre  attenzione  e  destamento.  Adunque  se  altrì  dicesse: 
lettori  o  ascoltatori,  ove  sia  chi  per  prova  intenda  amore,  certo 
punto  non  turberebbe  i  lettori.  Or  per  che  ragione  gli  dee  tur- 
bare dicendo,  Foi,  che  ascoltate,  il  che  è  posto  invece  del  quinto 
caso  di  lettorì  e  di  ascoltatori  ?  La  qua!  cosa  è  ancora  usata  dai 
Latini,  dicendo  Tibullo,  lib.  I.  Eleg.  4- •  •^«'w  ^f^,  qui  Fenerem 
docuisti  vendere  primus,  -  Quisquis  cs,  infelix,  urgeat  ossa  la- 
pis. Càstelfeteo, 

E  forse  bastava  dire  esser  questo  un  di  quo'  modi  succinti 
usati  bene  spesso  da'  poeti,  dei  quali  chi  non  è  impratichito  non 
tocchi  il  Petrarca.  Kdjt. 
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Ir  sul  kio  primo  giotenile  errore.  —  Il  tempo  è  quasi 
come  spazio  d*aja  e  di  campo,  sopra  il  quale  si  fa. qualunque 
iiperaxione.  Quindi  ayyieoe  che  i  Latini  dissero  sicuramente: 
nocte  super  media  ;  ed  i  volgari  :  in  sullo  schiarire  del  giorno, 
e  in  sul  giorno,  e  in  sul  dì;  ed  ancora  :  in  sul  primo  aprire  de 
fiori  y  e  in  sul  fiorire ,  e  in  sul  far  frutto ,  e  in  sul  primo  mio 
gio9enile  errore;  volendo  dire  :  in  sul  tempo  del  primo  aprir 
de  fiori,  e  in  sul  tempo  del  fiorire  e  del  far  frutto,  e  in  sul 
tempo  del  mio  primo  gioveniìe  errore,  e  simili.  CASTSirETRo. 

Quand'era  in  parte  altr*uom  ec.  —  Non  vuol  dire  che  ora 
in  tutto  la  ragione  il  regga,  che  sarebbe  vanto  troppo  odioso  ; 
aicoome  allora  che  scrisse  e  pubblicò  le  rime,  delle  quali  de- 
spera per  sé  stesso  perdono,  1  appetito  ìù  tutto  il  reggeva  ;  ma 
Tuol  dure,  che  la  ragione  il  regge  più  al  presente,  che  allora 
non  faceva,  e  per  conseguente  in  parte,  e  non  in  tutto,  era  al- 
lora altr^uomo,  che  ora  non  è.  Ea  intendi  in  parte  altr*uomo, 
poiché  (il  innamorato  ;  perciocché,  prima  che  s' innamorasse,  la 
•ragione  in  parte  il  reggeva,  siccome  egli  afferma:  Anzi  tre  di 
creata  era  alma  in  parte  -  Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e 
nove, -E  dispregiar  di  quel  dia  molti  è^n  pregio,  Castelfetso, 

Del  vario  stile.  —  Ripete  in  queste  parole  il  sentimento 
già  manifestato  in  quelle  :  in  rime  sparse  il  suono  —  Di  quei 
sospiri.  Adunque  nomina  le  rime,  delle  quali  despera  per  sé 
stesso  perdono,  vario  stile,  perché  hanno  per  soggetto  quando 
pianto  e  quando  ragionamento;  cioè  quando  materia  dolorosa, 
che  egli  per  la  passione  non  possa  formar  parole  da  manife- 
starla, e  quando  materia  non  tanto  lieta,  contuttoché  non  do- 
lorosa, che  sia  indotto  a  cantai'e  o  a  rìdere,  ma  solamente  a 
ragionare.  Castelfetbo. 

vario  stile.  —  Secondo  era  vano  T affetto  che  moveva  il 
Poeta  a  comporre,  ora  giocondo  ed  or  tristo,  com'è  costume 
ded* innamorati.  Edit, 

Fra  le  vane  speranze,  e^l  van  dolore.  —  Fra  nella  lingua 
volgare  ^gnifica  quello  che  significa  tra  ;  e  quando  é  congiunto 
con  una  cosa  sola ,  significa  rinchiudimento  in  quella  cosa.  Co- 
me :  Rado  fu  al  mondo  fra  così  gran  turba.  £  altrove  :  Quan- 
do fra  r  altre  donne  ad  ora  ad  ora.  Ma  quando  li  congiunge 
con  due  cose,  significa  separamento  delle  due  cose.  Come  :  Gir 
fra  le  piagge  e  'Z  fiume.  E  altrove  :  Fra  Sicilia  e  Sardigna 
ruppe  e  sparse.  Oppur  rinchiudimento  in  amendue  le  cose, 
come  :  E  fra  tanti  sospiri  e  tanti  lutti  -  Tacita  e  lieta  sola 
n  sedea,  Castelfetbo. 


8  .     SONSTTI   E   CANZONI 


SONETTO  II. 

Forte  contro  tante  insidie  di  Amore,  non  potè 
difendersi  da  quest*  ultima. 


xer  far  una  leggiadra  sua  vendelta, 
£  punir  in  un  dì  ben  mille  offese, 
Celatamente  Amor  Varco  riprese, 
Com*uom,  eh' a  nocer,  luogo  e  tempo  aspetta. 

£ra  la  mìa  virtute  al  cor  ristretta, 
Per  far  ivi,  e  negli  occhi  sue  difese: 
Quando  ì  colpo  mortai  laggiù  discese, 
Ove  solca  spuntarsi  ogni  saetta. 

Però  turbata  nel  primiero  assalto 

Non  ebbe  tanto  né  vigor,  né  spazio. 
Che  potesse  al  bisogno  prender  Tarme; 

Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto 
Ritrarmi  accortamente  dallo  strazio; 
Del  qual  oggi  vorrebbe,  e  non  può  aìtarme. 


%%»%i*^%fi»%»»»^%^»^»%*^» 


CONSIDERAZIONI  DEL.  TASSONI. 

Il  primo  sonetto  è  questi  del  soggetto  che  il  Poeta  si  pi- 
glia a  trattare.  È  in  istil  grave,  e  più  uniforme  del  preceden* 
te  ;  ma  nondimeno  e'  pare  che  manchi  di  certe  vivesse  anche 
egli,  che  sono  proprie  de'  giovani  e  degF innamorati;  e  lommi 
a  credere  che  fossero  amendue  composti  dal  Poeta  già  vec- 
chio, per  dar  forma  di  principio  al  yolume. 

ifEGGiADRA  SUA  VENDETTA.  —  Vi  sono  delle  Vendette  acer- 
be, amare,  impertinenti,  dispettose  e  crudeli.  Ma  leggiadra  si 
chiama  quella  che  si  fa  da  beHa  a  beOìf,  o  da  inganno  a  in- 
ganno, 0  da  scherno  a  scherno,  o  da  inganno  a  beffa,  o  da 
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tcherao  a  inganno.  Onde  altrove:  Che  chi  prende  diletto  di 
far  frode  y— Non  si  de  lamentar  i  altriV  inffxnna.  Però  avendo 
il  Poeta  tante  volte  schernito  e  beffato  Amore ,  fu  leggiadra 
vendetta  il  prender  1*  arco  colatamente,  e  coglierlo  di  nascosto. 

Celatamentb  Amor  lurco  riprese.  —  lisa  il  Poeta  la  voce 
riprese,  perciocché  Amore  avea  altra  volta  Varco  contra  di  lui 
pigliato,  r  dicOy  che  dal  di  che  7  primo  assalto  —  Mi  diede  àmor^ 
mok*anni  eran  passati,  disse  altrove  nella  prima  camsone. 

Era  la  mia  virtute  al  cor  ristretta,  ec.  — Della  via  de- 
gli occhi,  onde  F  amorose  ferite  passano  al  cuore,  disse  Museo 
nell'amor  di  Leandro,  quel  che  noi  diremmo  :  Vocchio  serve  di 
fio,  —  E  per  la  via  deu  occhio  -  La  ferita  in  giù  scorre,  e  va 
nel  core,  E  nondimeno  da  avvertire,  che  questo  concetto  del 
Poeta  nostro  ha  contrasto  non  solamente  fuori,  ma  in  casa 
propria  ancora.  Fuori,  dicendo  egli  nel  sonetto  che  segue  :  TVo- 
foAuni  Amor  del  tutto  disarmato,  -  Ed  aperta  la  via  per  gli 
occhi  al  core;  il  che  mostra  che  la  virtù  non  fosse  ristretta  in 
guardia  del  cuore,  s'egli  era  disarmato  del  tutto.  Ed  in  casa 
propria,  seguendo  appresso  :  Non  ehbe  tanto  né  vigor,  né  spa^ 
zio,  —  Che  potesse  al  bisogno  prender  t arme.  Imperocché  se 
la  virtù  s'era  ristretta  in  guardia  del  cuore,  e  s'era  posta  in 
atto  di  difesa,  come  non  ebbe  tempo  di  prender  l' armi  P  Po- 
tea  ben  dire  che  non  avea  avuto  tempo  d'adoperarle,  veduto 
il  cuore,  per  cui  si  combattea,  trafitto  al  primo  colpo  d'una 
piaga  mortale.  Ma  che  non  avesse  tempo  di  prenderle,  io  me 
ne  rimetto  a  lui  medesimo,  che  altrove,  dichiarando  ciò  cho 
significava  stare  ristretto  sulle  difese,  disse  :  Bistretto  in  guisa 
Suoni  cK aspetta  guerra,  —  Che  si  provvede,  e  i  passi  intomo 
serra, -De^  mie  antichi  pensier  mi  stava  armato.  Annata  dun- 
que, e  non  senz'armi,  era  la  virtù,  se  ristretta  sulle  difese  si 
stava.  Alcuni  espongonb:  la  mia  virtute  ristretta  al  core,  cioè 
se  fosse  stata  ristretta  al  cuore,  era  per  fare  ec.  Il  Gastelvetro 
espone:  la  mia  virtude,  che  sarebbe  slata  ristretta  al  cuore, 
se  Amore  avesse  preso  l'arco  palesemente,  era  per  far  ivi  e 
negli  occhi  le  sue  difese  ;  ma  perchè  colatamente  il  riprese, 
però,  tnrbata  nel  primiero  assalto,  non  si  potè  ristrignere.  Acu- 
te sono  veramente  l' esposizioni  amendue  ;  ma  non  finiscono 
però  d' acquetarmi  alcuna  d' esse ,  veggendo  io  che  il  Poeta 
non  usa  di  favellare  altrove  di  questa  maniera  caviliosamente. 
Vogliono  alcuni  che  qui  il  Poeta  seguiti  il  Timeo  di  Platone, 
e  non  voglia  dire  eh'  egli  fosse  ferito  nel  cuore,  ma  nelle  parti 
inferiori  del  ventre,  ove,  secondo  quella  dottrina,  ha  luogo  la 
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parte  concupiscibile.  Ma  a  questo  pure  sono  contrar]  que*  yersì  : 
Trovommi  Amor  del  tutto  disatmatOy  -  Ed  aperta  hi  via  per 
gli  occhi  al  core;  i  quali  mostrano  che  il  Poeta,  non  mA  dia- 
fragma, ma  nel  cuore  fosse  ferito.  Altrove  ancor  disse:  Quan- 
do ti  ruppe  al  cor  tanta  durezza. 

Del  qual  oggi  yorbebbb  ,  e  non  può  a  ita  bue.  —  Nota 
aitarmi  dello  strazio,  per  liberarmi  dallo  strasio.  Né  di  duol, 
né  di  tema  posso  aitarme,  disse  parimente  altrore.  Ma  diver- 
samente Tusò  il  Boccaccio  nella  novella  di  ser  Gii^pdletto, 
dicendo  :  Sempre  co*  poveri  di  Dio  quello j  che  ho  guadagna- 
to, ho  partito  per  mezzo,  luna  metà  convertendo  né*  miei  bi- 
sogni, e  T  altra  metà  dando  loro.  E  di  ciò  mi  ha  n  bene  il 
mio  Creatore  ajutato,  che  ho  sempre  di  bene  in  meglio  fatti 
U  fatti  miei.  Del  sonetto  non  si  sa  T  inventore  ;  ma  chiara  cosa 
è  che  i  Provenzali  applicarono  questo  nome  alle  cansoni  an- 
cora. Pos  cai  lafuellia  del  garrier  -  Farai  mi  gai  sonet,  disse 
Elias  Garel  nel  principio  d^una  delle  sue.  E  Pierol  d*Aiver- 
nia  anch' egli  nel  principio  d'un' altra:  Jb  ioi  quem  demora 
-  Vueil  un  sonet  f aire. 

% 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  vaghissimo^  sonetto  da  piacere  più  che  non  pensa 
il  nostro  Tassoni  ;  se  non  che  nella  cniusa  cade  alquanto.  Dopo 
essersi  detto  che  la  virtute  era  al  cor  ristretta,  -Per  far  ivi  e 
negli  occhi  sue  difese,  certo  pare  che  invece  di  prender  Tarme 
ti  dovesse  dire  adoprar  Tarme.  Non  però  di  meno  si  può  be- 
nissimo concepire  che  uno  sia  preparato  per  difendersi,  ed  ab- 
bia anche  in  pronto  Farmi ,  senza  poter  poscia  dar  loro  di  pi- 
glio pel  troppo  improvviso  assalto  de'  nemici.  Tu  nota  quel 
•  dirsi  al  poggio  faticoso  ed  alto,  che  per  cagione  dell'articolo 
denota  un  poggio  determinato  ;  e  pure  qui  non  s' intende  se 
sia  quel  della  virtù,  o  della  diritta  ragione,  o  altro  simile.  Os- 
serva appresso,  che  la  bellezza  di  questo  componimento  viene 
dalla  fantasia  del  Poeta,  il  quale  con  immagini  sensibili  ci  di- 
pinge e  ci  mette  sotto  gli  occhi  il  principio  dell'  innamoramen- 
to suo.  Questa  maniera  di  lavorare  è  affatto  poetica;  e  l'in- 
venzione adoperata  qui,  sempre  comparirà  bellissima,  quantun- 
que non  fosse  nuovo  a'  tempi  del  Petrarca ,  e  molto  men  sia 
oggidì,  l'introdurre  in  tante  guise  Amore  come  cosa  e  deità 
animata .  Il  primo  quadernario  sopra  ogni  altra  cosa  mi  piace , 
essendo  con  leggiadria  guidato,  e  limato  al  maggior  segno.  Duro 
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alquanto  è  Y  ultimo  verso  ;  ma  1*  avrà  fatto  a  posta  il  Petrarca 
in  tal  guisa,  per  esprìmere  ancora  col  suon  delle  parole  il 
sentimento. 

D'ALTRI  AUTORI. 

LEGGIADRA  SUA  VENDETTA.  —  Leggiadra  è  detto  con  amara 
ironia,  a  strazio  d* Amore,  somigliante  al  virgiliano:  egregiam 
vero  laudem  età.  E  potrebbesi  pur  intendere  nel  proprio  naturai 
sentimento,  riflettendo  che  bella  e  cara  fu  pur  quella  vendetta 
d  Poeta,  pel  nobile  oggetto  ch'ebbe  la  sua  passione.  Bìagjolì. 

Sogliono  per  lo  più  le  vendette  essere  odiose,  e  contristar 
^  animi  delle  mansuete  persone,  perchè  pare  clie  sieno  ef- 
fetti di  fierezza  ;  ma  nondimeno  alcuna  volta  sono  aggradevoli, 
0  perchè  sono  fatte  sopra  persona  che  le  menti  per  le  molte 
OTOse,  o  perchè  ninno  altro  non  ne  suole  essere  risparmiato. 
Yero  è  che  il  Petrarca  in  quésto  luogo  non  chiama  la  ven- 
detta leggiadra  se  non  per  la  prìma  cagione,  soggiungendo: 
E  punir  in  un  dì  ben  mille  offese;  contuttoché  V  avesse  ancor 
potuta  chiamar  leggiadra  |>er  la  seconda,  poiché  per  questa 
medesima  seconda  cagione  un  amico  suo  se  ne  rise  :  L'amico 
mio  più  presso  mi  si  fece  ;  -  E  con  un  riso,  per  più  doglia 
dorme  y  -  Dissemi  entro  F  orecchie:  omai  ti  lece -Per  te  stesso 
parlar  con  chi  ti  piace ,  -  Che  tutti  siam  macchiati  d'una 
pece.  Ma  che  leggiadra  vaglia  quanto  aggradevole,  od  almeno 
s'avvicini  al  suo  valore,  il  pruovo  così.  D'idleviare  si  fa,  mu- 
tato V  in  gg,  alleggiare,  cne  significa  scemar  noja;  dal  quai 
verbo  si  forma  il  nome  in  adro,  come  si  fa  in  que*  della  prìma 
maniera,  o  in  usanza  che  siano  o  no  ;  da  mezzare  mezzadro, 
da  leggiare  leggiadro,  i  più  de*  quali  traportano  r  avanti  a  d, 
come  da  sogUare  sogliardo,  da  bugiare  bugiardo.  Adunque 
leggiadro  dimostra  quaHtà  atta  a  scemar  noja  in  altrui,  rite- 
nendo la  virtù  d'alleggiare,  suo  producitore.  Castelfetro, 

LA  MIA  viRTUTE.  —  lo  uou  reputerei  che  altrì  s'ingannas* 
ae,  se  volesse  intendere  la  temperanza,  che  è  virtù,  con  la  quale 
si  resiste  ad  Amore,  e  si  ottiene  vittorìa.  Castelvetro. 

Virtù  teorìca,  o  buona  intenzione,  e  pensiero  di  non  più 
innamorarmi.  Pagello, 

La  forza,  che  ha  Tuomo  in  sé,  di  poter  quello  che  vuole 
reeotnto.  Biagjolj. 

Ove  solea  spuntarsi  ogki  saetta.  —  Alcune  saette  di 
Amore  ai  spuntafaBO  nelle  diCpse  degli  occhi  del  Petrarca,  per 
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Faddietro,  e  alcune  no,  cioè  quelle  che  erano  temperate  in  rara 
bellezca  di  donna  ;  ma  tutte  però  si  spuntavano,  cioè  non  pe- 
netravano nelle  difese  del  cuore,  o  nel  cuore,  con  lo  'nirascrìtto 
termino  e  ordine.  Alcune  adunque  si  fermavano  nello  scudo, 
senza  passare  più  oltre  ;  ma  alcune  passavano  più  oltre,  pene- 
trando la  gonna  ancora  :  Che  sentendo  il  cniael,  di  cVio  ra- 
giono,  -  Infin  allor  percossa  di  suo  strale  -  Non  essermi  pas- 
sato oltra  la  gonna;  ed  alcune  altre,  passata  la  gonna,  tocca- 
vano il  petto:  Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panni;  ed 
alcone,  passando  più  addentro,  non  solamente  penetravano  lo 
scudo,  la  gonna  e  il  petto,  ma  toccavano  alquanto  ancora  il 
cuore:  Né  m'apra  il  cuor,  perchè  di  fuor  l  incischi,  -  Con 
sue  saette  velenose  ed  empie.  Solamente  il  colpo  della  saetta , 
della  quale  parla  in  questo  luogo,  passò  lo  scudo,  la  gonna, 
il  petto  e  il  cuore.  Castelwetro, 

POGGIO  FATICOSO  EU  ALTO. — - Poggio  della  ragione.  Paxìello. 
L'espressione  al  poggio  ec,  par  che  abbia  altro  senso  ch« 
la  lettera  suona;  e  cosi  credo,  perchè,  se  fosse  altrimenti,  il 
Poeta  avrebbe  detto  in  poggio  y  o  altro  giro,  soisa  il  segno  de- 
terminativo dell'articolo.  Adunque  o  intende  per  questo  pog- 
gio quello  die  s' alza  ai  confini  della  mortale  selva  aescrìtta  dar 
Dante,  o  veramente  intende  della  ragione ,  posta  da  Platone 
come  in  forte  rocca,  nella  parte  più  alta  dell'uomo,  eh' è  il 
capo.  BiÀGiOLJ. 

Del  qual  oggi  vorrebbe,  e  non  può  aitarxe.  — Quandi 
il  Petrarca  fu  assalito  da  Amore,  la  virtù  sua  voleva  difen- 
dersi ;  ma  per  lo  sprovveduto  assalto  non  potè.  Ea  ora  pari- 
mente vorrebbe  dipartirsi  dalla  soggezione  d'Amore;  ma  non 
può.  Adunque  qual  vaghezza  e  novità  di  sentimento  troviamo 
noi  nella  conclusione  di  questo  sonetto,  e  spezialmente  non 
s' assegnando  ragione  alcuna  del  non  potere  al  tempo  presente  i' 
quantunque  noi  l'abbiamo  nella  contenenza, ma  per  nostra  im-^ 
maginazione,  assegnata.  Ora  vago  sentimento  sarebbe  stato  se 
si  fosse  detto,  non  che  la  virtù  ristretta  al  cuore  avrebbe  po- 
tuto, ma  che  già  non  volle,  quantunque  potesse;  ed  ora  non 
può,  quantunque  voglia;  rinnovando  il  motto  d'Annibale:  al- 
cui}a  volta  manca  la  volontà,  ed  alcun  altra  t opportunità. 
Nel  qual  motto  pare  che  il  Petrarca  riguardasse,  altrove  di- 
cendo :  Lasso  y  che  mal  accorto  fui  da  prima  -  Nel  gioìmo  cKa 
ferir  mi  venne  Amore  !  -  Ch'  a  passo  a  passo  è  poi  fatto  si* 
gnore  -  Della  mia  vita,  e  posto  in  su  la  cima,  -  Io  non  ere* 
dea,  per  forza  di  sua  lima,  ec.  CàSTSLfETtLO. 
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SONETTO  III. 

Giadlca  Amor  rile,  che  Io  feri  in  un  giorno 
da  non  doverne  sospettare. 


£jra  *1  giorno ,  eh*  al  Sol  sì  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai: 
Quand'i'fui  preso,  e  non  me  ne  guardai, 
Che  i  be'  voslr' occhi,  Donna,  mi  legaro. 

Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo 
Contra  colpi  d'Amor:  però  n  andai 
Secur,  senza  sospetto:  onde  i  miei  gua£ 
Nel  comune  dolor  s' incominciaro. 

Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato, 
£d  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core; 
Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  e  varco. 

Però,  al  mio  parer,  non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato. 
Ed  a  voi  armata  non  mostrar  pur  l'arco. 


»»^  wmim  >%%  »%Wf%%v^^%%%^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Era  *l  giorno,  ch'al  Sol  si  scoloraro  ec.  — Sol 

nube  coniscos  -  Ahscondens  radioSy  tetro  velatus  amictu  -  Di' 
lituit,  tristemque  infecU  luctibus  orheniy  disse  Celio  Sedulio, 

1  tarlando  di  <juesta  eclisse,  e  mostrando  di  credere  che  non  la 
una,  ma  una  nuvola  fosse  stata  quella  che  allora  avesse  eclis- 
sato il  sole:  il  che  non  è  da  concedere.  Perciocché  noo  Y*è 
nuvola  alcuna,  per  densa  eh*  ella  si  sia ,  che  possa  eclissare  il 
sole,  si  per  la  disparità  di  grandezca  che  è  tra  Tuno  oTaltra, 
come  per  la  distanza.  Oltre  che,  ciò  non  miracolo,  ma  cosa 
naturale  sarebbe  stata.  Nella  vita  di  Carlo  Magno  si  legge  che 
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il  sole  8*  eclissò  tre  giorni  solamente  dopo  1*  eclisse  della  luna  : 
cosa  veramente  miracolosa,  e  tanto  più  che  dicono  che  tal  eclis- 
se si  vide  sol  mezzo  giorno.  Onde  Giulio  Cesare  Scaligero,  in- 
vestigando la  pagione  di  ciò  nel  suo  libro  de  subtilitatc  centra 
il  Cardano,  si  credè  anch'egli  che  ciò  non  potesse  venir  da  al- 
tro, che  da  una  massa  di  vapori  densati  e  scuri  che  s'oppo- 
nessero al  sole. 

cu^AL  Sol  si  scoloraro  ....  i  rai.  —  Scolorarsi  i  rat  par 
metafora,  e  non  è,  se  la  dottrina  d'Aristotele  secondiamo,  il  (piai 
.dice  che  la  luce  è  colore  del  corpo  luminoso.  Hanno  avuta  opi- 
nione alcuni  che  questo  sonetto  il  Poeta  il  componesse  ad  imi- 
tazione del  primo  di  Bonaccorso  Montemagno,  che  descrìsse 
egli  ancora  un  accidente  simile  per  principio  del  suo  innamo- 
ramento. Però  io  ho  giudicato  bene  frapporre  qui  il  sonetto  del 
Montemagno,  ed  aggiunger  di  più,  che  a  me  non  pare  che  vi 
sia  furto  alcuno  :  ma  quando  e'  pur  vi  fosse ,  essendo  ^lino 
stati  coetanei ,  si  dovrebbe  credere  che  il  Montemagno,  e  non 
il  Petrarca,  l'avesse  fatto;  poiché  in  dubbio  non  s  na  da  pre- 
sumere che  un  uomo  famoso  si  vaglia  degli  scritti  d'un  suo 
coetaneo  poco  stimato,  ma  sì  bene  il  contrario.  Oltre  che  non 
sappiamo  noi  se  il  Petrarca  vedesse  egli  giammai  le  composi- 
zioni del  Montemagno  ;  ma  sappiam  bene  che  il  Montemagno 
potè  vedere  quelle  del  Petrarca,  che  andavano  attorno  cele- 
brate da  tutti.  Aggiungo,  che  essendo  il  Petrarca  di  più  età, 
s'ha  da  credere  che  il  più  giovane  togliesse  al  più  vecchio,  e 
non  il  più  vecchio  al  più  giovane.  Il  sonetto  del  Montemagno 
è  questo  che  segue  :  Erano  ì  miei  pensier  ristretti  al  core  -  Da- 
vanti a  quel  che  nostre  colpe  vede,  -  Per  chieder  col  desio 
dolce  mercede  -  P'ogni  antico  mortai  commesso  errore; -Quan- 
do colei,  che  '/i  compagnia  d^  Amore  -  Sola  scolpita  in  mezzo  7 
cor  mi  siede,  -  Apparve  agli  occhi  miei,  che  per  lor  fede  -  De- 
gna  mi  parve  di  celeste  onore.  -  Qui  lisonava  allor  un  umil 
pianto,  -  Qui  la  salute  de'  beati  regni,  -  Qui  risplendea  mia 
mattutina  stella,  -  A  lei  mi  volsi;  e  se  7  Maestro  santo  —  Sì 
leggiadra  la  fece,  or  non  si  sdegni  -  CV  io  rimirassi  allor  cosa 
Si  bella.  Ma  ritornando  al  Poeta  nostro,  la  comune  opinione 
è  stata  finora  ed  è,  ch'egli  qui  descriva  come  s'innamorasse 
un  venerdì  santo,  e  che  confermi  lo  stesso  nel  sonetto  che  co- 
mincia. Padre  del  Ciel,  ec.,*  dicendo  ne'  temarj:  Or  volge,  Si' 
gnor  mio,  T  undecùn  anno ,  -CKi  fui  sommesso  al  divietato 
giogo,  ec.-Bammenta  lor,  com' oggi  fosti  in  croce.  Il  qual  ve- 
nerdì santo  tepgono  che  quell'anno,  che  fu  del  iSaj,  cadesse 
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né.  sesto  giorno  d' aprile  ;  come  pare  che  il  Poeta  medesimo 
in  due  altri  luoghi  aia  a  divedere  dicendo  :  Mille  trecento  ven- 
tisette appunto y  -  Su  Fora  prima  il  dì  sesto  d'aprile  -  Nel  la- 
herinto  entrai,  né  veggio  ondesca.  Ed  altrove  :  Lora  prùnera, 
U  di  sesto  d^ aprile y  —  Che  già  mi  strinse ,  ed  or^  lasso,  mi  sciolse^ 
Sopra  che  essendo  nato  dubbio  a  Fabrizio  Stomi,  ebbe  ricorso 
a  Francesco  Giuntino,  gran  matematico  de*  nostri  tempi,  il 
anale  con  un  esattissimo  calcolo  trovò  (come  è  poi  statcf  anco 
dopo  confermato  da  altri  periti)  che  Tanno  1327  il  venerdì 
santo  non  venne  altrimenti  alli  6  d'aprile,  ma  alli  io,  e  la 
Pasqua  alli  la  ;  il  die  poi  ha  dato  che  pensare  a  molti,  non 
potendo  alcuno  indursi  a  credere  che  il  Poeta  ponesse  un  gior- 
no per  un  altro.  Lucantonio  Ridolfi,  vedendo  che  il  6  d'aprile 
dd  i3a7  veniva  ad  essere  stato  un  lunedì  santo,  ìnmiaginò 
die  il  Poeta  secondo  Y  opposizione  de'  luminari  si  fosse  retto  ; 
e  tatto  fare  il  calcolo  al  medesimo  Giuntino,  ritrovò  che  ap- 
punto quel  lunedì  i  luminari  erano  stati  in  opposizione ,  come 
nel  giorno  della  morte  del  Salvatore.  Ma  perchè  parca  inverì- 
aimile  che  il  Poeta  avesse  astronomicamente  del  giorno,  e  noi» 
dell'ora,  parlato,  essendo  che  la  prim' ora  della  mattina  (secoa* 
do  gli  astronomi)  non  era  del  sesto  giorno,  ma  del  quinto  pre- 
cedente veniva  ad  essere:  l'istesso  Giuntino  aggiunse  di  suo, 
che  il  Poeta  avea  inteso  della  prim'  ora  dopo  il  mezzo  giorno, 
che  è  la  prima  astronomica)  e  concorda  parimente  con  gli  oro- 
logi di  Francia  ;  nel  qual  tempo  andando  Laura  per  le  chiese 
d'Avignone  il  lunedì  dietro  mangiare,  egli  s'era  innamor^o  di 
hL  Leggiadro  è  il  pensamento  ;  ma  la  serpe  è  mescolata  col- 
ranguiUe,  rimanendo  tuttavia  il  dubbio  nato  dalla  conformità 
dell'altro  sonetto,  fatto  undici  anni  dopo:  Padre  del  Ciel,  dopo 
i  perduti  giorni .  Oltreché  non  è  verisimile  che  il  Poeta ,  per» 
•ona  ecclesiastica  e  d' insigne  bontà,  si  partisse  dalie  regole  de' 
Padri ,  per  descrìvere  il  giorno  della  Passione  del  Salvatore, 
^on  punti  d' astrologia ,  professione  abbonita  da  lui .  E  tanto 
più  che  l'opposizione  de  luminarì  non  serve  proprìamente  a 
descrìvere  u  giorno  della  Passione  del  Salvatore,  ma  il  punto 
precedente  alla  morte,  per  dimostrare  che  l'eclisse  del  sole  fu 
miracolosa.  £  però  in  questo  caso  non  s' avea  d' aver  rìguardo 
a  quello  che  fu  naturale,  e  occorre  ogni  mese,  ma  a  quello 
^e  fu  miracoloso,  e  non  è  più  mai  da  alcuno  stato  veduto.  Di 
fiù,  dicendo  il  Poeta  in  questo  sonetto  :  . . . .  onde  i  miei  guai 
—  Nel  comune  dolor  i  incominciaro ,  che  guai  ^  incominciano 
il  huaedì,  massimamente  dopo  desinare,  nel  qual  tempo  non  si 
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Fa  rammemorazione  alcuna  dolorosa,  come  la  mattiiia  del  ve* 
nerdì  santo  con  prediche  sopra  la  Passione  si  costuma  4i  Fare  ? 
Quanto  all'ora  parimente  ed  al  luogo  dell'  innamorameoto ,  dal 
Giuntino  assegnati,  sonoci  di  molte  considerazioni,  e  principal- 
mente nel  sonetto,  Una  candida  cerva  sopra  T erba  ec,,  dove 
il  Poeta  mostra  ch'egli  di  primavera  s'innamorasse  fuori  aHa 
campagna,  nel  piano  tra  Yalclusa  e  Lilla,  circondato  dalle  due 
riviere  in  che  si  dirama  Sorga,  sotto  un  albero,  all'apparir  del 
sole .  E  r  istesso  pure  addita  nella  canzone.  Chiare ^  fresche  e 
dolci  acque;  e  nel  madrigale,  Nuova  Angeletta;  e  ndl'edoga 
intitolata  Amor  pastorius,  dove  sotto  nome  di  Dafne  pana  di 
Laura.  Daphne,  ego  te  solam  deserto  in  litore  prùnum- Àspexi^ 
duhius  hominem  ne,  Deam   ne   viderem.  Aggiungo  ultima- 
mente per  conchiusione,  che  il  Poeta  non  seppe  ne  astrono- 
mia, ne  astrologia,  come  da  due  sue  epìstole  latine  si  può  rtf' 
dere,  l'una  del  secondo  delle  senili  a  Francesco  di  Bruno,  e 
l'altra  del  terzo,  scritta  al  Boccaccio  ;  e  come  eriandio  dal  prin- 
cipio del  Trionfo  d'Amore  si  può  chiarire  in  que*  versi  :  Seal» 
dava  il  Sol  già  Fune  e  F  altro  corno -Del  Tauro  ec,;  e  dalla 
chiusa  della  canzone,  Qual  più  diversa  e  nuova  ec,  -  Ma  con 
più,  larga  vena  -  Vegglam  quando  col  Tauro  il  Sol  s^  aduna, 
—  Cosk  gli  occhi  miei  piangon  d'ogni  tempo;  -  Ma  più  nel 
tempo  che  Madonna  vidi.  Dove  descrive  il  sole  in  tauro  alli  6 
d'aprile  ;  cosa  che  non  fu  mai,  né  può  essere  in  ragioiM  d'astro- 
nomia. Io  tralascio  il  testimonio  a  una  certa  lettera  che  sotto  il 
^  nome  del  Poeta  si  legge,  ed  incomincia.  Laura  propriis  virtù- 
tibus  Ulustrisy  come  quella  che  si  convince  manifestamente  per 
falsa  da  tanti  altri  contrassegni  lasciatine  dal  Poeta  ndl*  istesso 
«uggetto,  e  dal  carattere  proprio,  eh' è  d'altra  mano,  secondo 
il  parer  di  coloro  che  l'hanno  veduta;  rimettendomi  agli  altri 
che  n'hanno  scritto.  Lodovico  Gastelvetro,  che  (sia  detto  fuori 
d'ogn' interesse  di  patria)  in  materia  di  lettere  fu  uomo  d'in- 
gegno mirabile,  lasciò  scritto  nel  suo  cemento  sopra  questo  so- 
netto, che  Tanno  34  dell'età  di  Cristo  la  Pasqua  venne  agli  8 
d'aprile,  e  ch'egli  fu  crocifìsso  alli  6;  e  però,  che  quantunque 
il  Poeta  s' innamorasse  di  lunedì  (  come  il  Ridolfi  e  il  Giunti- 
no avvertirono),  nondimeno  perchè  fu  il  giorno  veramente,  in 
che  Cristo  era  stato  crocifisso,  cioè  il  sesto  d' aprile,  per  que- 
sto lo  chiama  il  giorno  della  Passione  del  Salvatore.  Se  que- 
sto fosse  vero,  cesserebbe  ogni  dubbio  ;  ma  come  può  egli  es- 
ser vero  se  l' p.nno  34  dell'  età  di  Cristo ,  prima  fu  il  giorno 
della  Pasqua,  che  quello  della  Passione?  Ognuno  sa  che  il 
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?'oyedi  sera,  giorno  della  quartadecima  luna,  egli  celebrò  la 
asqna  co'  Discepoli,  e  che  la  mattina  seguente,  che  era  la  de» 
ciiiiaquinta,fu  crocifisso  ;  non  v'essendo  quell'anno  altra  Pasqua 
che  quella  degli  Ebrei.  Ma.  poniamo  che  il  Gastelvetro  non 
intenda  Pasqua  per  Pasqua,  ma  per  resurrezione  (come  s'in-^ 
tende  oggidì),  e  vediamo  da  che  storia  o  da  che  calcolo  pi- 
^  autorità  questa  sua  sposizione ,  che  Cristo  fosse  crocifìsso 
aOi  6,  e  risuscitasse  agli  otto.  Giovanni  Stoflerino  nel  suo  Ca- 
lendario mostrò  che  la  congiunzione  de'  luminari  quell'anno 
4u  alli  9  di  marzo,  e  la  quartadecima  circa  li  'J^.  E  la  lettera 
dominicale  pur  dell'anno  medesimo,  cheiii  la  C,  ne  mostra 
che  il  principio  di  gennajo  nella  sesta  feria  venne  a  cadere,  e 
quel  di  febbrajo  nella  seconda,  come  anche  quel  di  marzo; 
onde  necessariamente  ne  segue  che  la  quinta  feria  fosse  il  pri- 
mo d'aprile,  e  la  terza  il  sesto,  giorno  di  Marte,  nel  quale  non 
ai  può  dire  che  la  Passione  cadesse,  avendo  noi  dall'  EvangeUo 
di  san  Marco,  che  quello  era  il  giorno  della  Parasceve,  che 
precede  il  Sabbato;  la  qual  voce,  secondo  Gioseflb  Scaligero 
neli'  XI.  del  6.  de  Emendatione  temporum,  Tempus  significata 
quod  advesperutionem  inter  et  solis  occasum  interjectum  est, 
quo  coena  festivitatis  coquehatur.  Io ,  nel  ridurre  che  ho  fatto 
m  un  tomo  tutti  gli  Annali  ecclesiastici  del  cardinal  Baronie,  ho 
Tcdato  non  solamente  ciò  che  sopra  questo  dicono  gì' istorici, 
ma  i  teologi  e  gU  astronomi ,  e  trovo  le  opinioni  in  due  classi 

Scipali  divise  :  l' una  degl'  istorici,  che  tengono  che  il  giorno 
1  Passione  del  Salvatore  fosse  di  marzo  \  e  l' altra  degli 
astrologi ,  che  vogliono  fosse  d' aprile .  La  più  comune  degli 
storici,  seguitata  da  Tertulliano,  da  Reda,  da  santo  Agostino, 
da  san  Giovanni  Crisostomo,  da  san  Tommaso  d'Aquino,  e 
da  alcuni  altri  Padri,  è  che  fosse  il  giorno  aS  di  marzo  ;  e  a 

rsta  £1  Platina  ancora  ed  altri  moderni  aderiscono.  Eodem 
conceptus  est  in  utero  Christus,  et  mortuus  in  cruce,  dis- 
se san  Cirillo  Alessandrino  in  una  epistola  sua  :  il  che  pur  fu 
tenuto  da  Alberto  Magno  e  da  Luca  G  aurico.  Ma  la  più  in- 
signe e  comune  fra  gli  astronomi ,  i  quali ,  secondo  Abulese  e 
Giovanni  Lucido,  seguono  le  tavole  alfonsine  e  il  calcolo  ec- 
clesiastico ,  regolato  per  l' aureo  numero ,  è  che  fosse  il  terzo 
d'aprile  ;  e  concorda  parimente  con  alcune  antichissime  os^ 
servazioni .  Ma  GioseiTo  Scaligero  nel  VI.  libro  De  emendatio- 
ne temporum,  aggiungendo  un  anno  di  più  all'età  di  Cristo j 
con  molte  ragioni,  autorità  e  calcoli  si  sforza  di  mostrare  che 
il  giorno  della  sua  Passione  cadesse  nel  a 3  di  aprile.  Altri, 
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secondo  Maixello  Francolino,  giudicarono  che  fosse  il  i6  del 
medesimo  mese  ;  e  fra  gF  istorici  alcuni  scrissero  per  conget- 
ture  che  fu  il  a3,  ed  altri  il  3o  di  marzo  ;  ma  ninno  fira  tanto 
numero  si  trova,  che  io  mi  sappia,  il  quale  nomini  il  6  di 
aprile,  di  maniera  che  il  detto  del  Gastelvetro  possa  aver  fon- 
damento ;  e  però  eccoci  ricondotti  tra  V  uscio  e  Y  arca .  lo  per 
me  adunque  credo  che  il  Poeta,  senza  tanti  calcoli  astronomi- 
ci, de*  cpiali  non  fé  mai  professione,  come  persona  che  poteva 
imparare  tutto  questo  da  un  lunario,  non  si  regolasse  con  al- 
tro,  né  ad  altro  avesse  riguardo ,  che  alla  quintadecima  luna 
del  mese  di  marzo,  giorno  che  non  può  fallare  ;  e  si  sa  certis- 
simo che  fu  quello,  nel  quale  Cristo  Salvator  nostro  fii  croci- 
fisso: intendendo  però  il  giorno  all'ebraica,  come  s*è  detto,  da 
tm  vespero  all'  altro  ;  e  come  gli  Ebrei  medesimi  d'Avignone 
con  la  Pasqua  loro  gliene  poteano  chiarire.  Essendo  dunque 
la  quintadecima  luna  di  marzo ,  Y  anno  che  s' innamorò  il 
Poeta  di  Laura  1837,  venuta  a  cadere  nel  6  d'aprile,  come 
si  può  tuttavia  col  calcolo  astronomico  porre  in  chiaro  ;  però 
con  evidente  verità  nel  presente  sonetto  ei  disse  che  quello 
era  il  giorno,  nel  quale  si  oscurarono  i  raggi  del  sole  per  la 
morte  del  suo  Fattore,  benché  fosse  di  lunedì  ;  né  fa  ostacolo 
il  sonetto  allegato  di  sopra.  Padre  del  Ciel,  dopo  i  perduti 
giorni  y  fatto  undici  anni  dopo  ;  poiché  s'  ha  da  credere  che 
quegli  parimente  fosse  dal  Poeta  composto  nella  stessa  quin- 
tadecima luna  di  marzo.  Ma  ritorniamo  alle  parole  del  t^to. 
Era  'l  giorno,  ec.  —  La  voce  giorno  é  della  provenzale. 
£0  iom  quìus  vi  dopna  premeiramem,  disse  Guglielmo  di  Ca- 
bestano. 

QuAND'  I*  FUI  PRESO,  E  NON   ME  NE  GUARDAI,- GhB   I   BE*  VO- 

STR' OCCHI,  Donna,  mi  legaro. —  Era  veramente  una  sorta  di 
birri  da  non  se  ne  guardare,  parendo  molto  lontano  il  dire  che 
gli  occhi  leghino;  nondimeno,  perchè  fanno  l'efl'etto,  che  sogliono 
fare  i  legami,  di  fermare  e  trattenere ,  è  traslato  che  neU'  uso 
frequente  s'  è  fatto  dimestico  ed  accetto.  Cjnthia  prima  suis 
miserum  me  cepit  ocellis,  disse  Properzio.  E  Franco  Sacchet- 
ti ,  poeta  toscano  antico ,  in  una  sua  ballata  :  Questa,  che  sì 
m  accende,  -  Col  cor  mi  fugge ,  e  eoa  gii  occhi  mi  prende,  — 
Man  cor  an  pres  dona  cortez,  e  gaja  -  Vostre  bel  hueill,  disse 
Giraldo  lo  Ros,  poeta  provenzale. 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo  ec.  —  Anzi  era  più  tem- 
po da  ciò  che  mai  ;  perciocché  se  ne'  giorni  santi  non  è  tempo  di 
cardarsi  dalle  vanità,  egli  non  è  mai  tempo.  Ma  vuol  dire  il 
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Poeta,  che  non  istimava  di  dover  essere  assalito  in  (piel  tem- 
po, il  quale  suol  fossore  di  tregua  con  le  nostre  cupidità. 

:  onDB  1  MIEI  GUAI  OC.  —  Qui'resta  da  considerar  quel- 
lo che  dicemmo  di  sopra,  che  parea  che  il  Poeta  segnatamente 
del  venerdì  santo,  e  non  d'altro  giorno,  volesse  intendere,  ac- 
eennando  il  comun  dolore  che  incomincia  quella  mattina,  con 
occasione  delle  prediche  che  sopra  il  Vangelo  della  Passione 
si  fanno  ;  sendocnè  il  lunedì  santo  con  prediche  così  fatta  ram- 
memorazione non  si  costuma  di  fare.  Ma  rispondesi,  che  pro- 
priamente il  Poeta  intende  del  principio  della  settimana  santa, 
che  incomincia  la  mattina  del  lunedì,  ed  è  tutta  dedicata  alla 
contemplazione  della  morte  del  Salvatore  ;  onde  molto  a  ra- 
gione tempo  di  comune  dolore  è  chiamata.  Ma  è  ben  vero  che 
il  Poeta  confonde  il  dolor  comune  col  suo,  ch'era  di  specie 
grandemente  diversa. 

Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato.  —  Non  si  chiama 
disarmata,  come  s'accenna,  quella  rocca  che  tiene  i  soldati  ri- 
stretti sulle  difese.  Fallunt  nos  acuii,  vagique  sensus,  -  Oppres- 
sa ratione,  mentiuntur,  disse  Petronio  Arbitro. 

Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  e  varco. — Parla  il  Poeta 
degli  occhi  suoi ,  divenuti  uscio  e  varco ,  onde  le  lagrime  in 
questa  sua  disgrazia  gli  uscivano  ;  quasi  che  prima  lagrìmasse 
pe*  buchi  del  naso,  o  per  1*  orecchie.  Però,  a  dir  qualche  cosa , 
parca  da  descriversi  divenuti  fonti  o  rivi ,  'e  non  uscio  né  var- 
co, sendochè,  senza  divenire,  sempre  son  tali.  0  occhi  miei, 
occhi  non  già,  ma  fonti,  disse  più  avanti.  Ma  intendi  che  al- 
lora incominciarono  ad  esser  varco,  che  prima  non  erano.  La- 
grima ancor  non  mi  bagnava  il  petto,  disse  altrove  nella  pri- 
ma canzone. 

Ferib  mi  di  saetta  ih  quello  stato.  —  Disse  ferir  me, 
e  non  ferirmi;  perciocché,  come  notò  ancora  il  Bembo,  nel 
verso  seguente  risponde  al  me  col  voi:  uscì  nondimeno  altrove 
di  questa  regola. 

Ed  a  voi  armata  non  mostrar  pur  l'Arco.  —  Gloria  pugnane 
tes  vincere  major  erat,  disse  Ovidio.  Ma  era  pur  dunque  tem- 
po da  guardarsi  e  da  star  sul  riparo,  se  quelli  che  gli  poteano 
nuocere,  andavano  armati.  Rispondesi,  che  questo  il  Poeta  non 
lo  conobbe  se  non  dopo,  e  che  allora  credea  il  contrario.  Nel 
testo  d'Aldo  (i5i4)  per  fuggir  la  durezza  della  collisione,  si 
legge  :  E  a  voi  armata  non  mostrar  pur  Tarco.  E  in  altri  manca 
la  disgiuntiva  Ed,  Certo  cV Amore  jfa  gran  villania,  -  Che  non 
distrugge  te,  che  vai  gahhando,  -  E  a  me,  che  servo,  non  dà 
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sblandimento  j  disse  Jacopo  da  Lentino  in  un  suo  sonetU. 
Amor  benfait  volpiUatge  efaillensa^  —  Cor  mi  que  soi  vencut 
venet  ferir,  -  E  laisscU  leis,  que  non  poi  convertir  -  Merses, 
ni  vos,  ni  ieù,  ni  conoisensa,  disse  Raimondo  Jorda,  poeta 
proTenisale.  E  di  questo  sonetto  sia  detto  assai ,  il  muìle  di 
frasi  poetiche  e  di  naturalezza  avanza  senza  dubbio  i  due  pre- 
cedenti, che  non  pajono  usciti  da  vena  naturale,  ma  iq^remati 
per  folta  e  torchiati,  per  così  dire. 

Ed  a  YOI  abbi  ATA  NOH  MOSTRAR  PUR  L'ARCO. D  Muzio  DOta 

la  durezza  della  collisione,  Ed  a  voi  armata ,  e  loderebbe  die 
»  levasse  la  Ed,  leggendo  :  A  voi  armata  non  mostrar  pur  For- 
co, E  veramente  così  in  alcuni  testi  si  legge,  che  non  sono  de* 
nuovi.  Altri  più  vecchi  hanno  accorciato  il  voi:  Ed  a  vo*  or- 
mata;  e  così  anche  quell'altro,  Poi  che  vo  ed  io  più  volte  ah- 
hiam  provato.  Però  io  ho  tralasciato  alle  volte  di  por  mano, 
doye  non  ho  trovato  fermezza  di  testi. 

DEL  MURATORI. 

E  sonetto  non  dirò  dei  migliori,  ma  certo  dei  vicini  a'  mi- 
gliori del  Petrarca.  Leggilo,  e  considera  con  che  verisimili  e 
ben  esposte  ragioni  vada  scusando  Tessersi  egli  lasciato  co- 
gliere nei  lacci  del  folle  Amore.  Ma  soprattutto  voglio  che  ti 
•piaccia  r ingegnosa  e  la  galante  riflessione  ch'egli  usa  nell'ul- 
timo terzetto.  Ella  vale  assaissimo  ;  e  se  non  ne  intendi  il  si- 
gnificato proprio,  di  te,  e  non  del  Poeta,  è  la  colpa.  Quantun- 
que però  sia  bellissimo  il  senso  di  quel  verso ,  Però,  al  tnio 
parer,  non  gli  fu  onore;  pure,  per  verità,  sente  molto  di  prosa. 
Nell'ultimo  verso  ai  giovani  poco  pratici  dell'  antichità  darà  fa- 
stidio quel  voi,  che  per  necessil!!k  del  metro  convien  elidere.  In 
effetto  i  moderni  ben  di  rado  si  conducono  ad  usarlo  così.  In 
tai  casi  tu  dei  leggere  vo\  mie\  tuo\  e  ma  per  mai,  larga 
per  largai,  altru. fer  altrui  ec.,  con  che  il  metro  diverrà  dol- 
ce. Molte  parole  spendono  qui  i  comentatori  per  ispiegare  di 
che  eiomo  intendesse  il  Petrarca  allorché  disse  :  Era  '/  giorno, 
ec.  Né  io  biasimo  l'erudita  loro  curiosità  in  questo,  ma  bensì 
nel  voler  anche  entrare  a  parlar  d'altri  eclissi  o  scoloramenti 
del  sole,  e  delle  cagioni  loro,  prendendo  anche  delle  favole  per 
verità  contanti.  Aggiungo  eziandio,  che,  supposto  per  certo  che 
la  Pasqua  dell'anno  idvfj  venisse  il  dì  12  d'aprile,  l'osserva- 
zione del  Tassoni  è  la  meno  intralciata  dell'altre  per  ispiega- 
re il  Petrarca.  Ma  contullociò  io  non  loderò  mollo  il  Poeta 
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medesimo,  che,  per  denotare  il  lunedì  della  settìiiiana  Santa  ed- 
Tanno  1337,  abbia  detto  :  Era  il  giorno,  che  il  sole  si  eclissò 
per  la  morte  del  Signore.  Perciocché  altro  per  giorno  (maasi- 
Biamente  parlandosi  del  sole)  noi  non  sogliamo  intendere  che 
i  giorni  solari y  de'  quali  si  formano  le  settimane,  i  mesi  e  gli 
anni,  e  non  già  i  lunari,  come  qui  il  Poeta  (secondo  1* opinio- 
ne del  Tassoni)  intende.  E  se  cosi  yolea  pure  il  Poeta  signifi- 
care, dovea  dire  che  la  luna  riconducea  quel  giorno,  in  cui  ec. 
Altrimenti  ognuno  dee  credere  eh* egli  parli  del  voierdi  santo; 
e  così  infallibilmente  ognuno  tuttayia  crederebbe,  se  il  Petrar- 
ca non  avesse  altrove  per  avventura  accennato  il  dì  sesto  di 
aprile ,  che  ora  si  trova  essere  stato  il  lunedì  santo  ;  e  tanto 
più  lo  crederebbono  (e  gtudicherebbono  ansi  temerario  il  dire 
che  il  Poeta  del  lunedì  santo  parlasse) ,  quanto  che  a  persua- 
derci ch*ei  parli  del  venerdì  santo  concorrono  altre  prove,  os- 
servate già  dal  Tassoni.  Ora  chi  vuole  scrìvere  in  versi  con 
leggiadrìa,  dee  ben  guardarsi  da  così  gravi  equivochi.  Poetica- 
mente ha  da  descrìvere  le  cose  ;  ma  queste  descrìrìoni  hanno 
da  rappresentare,  almeno  ai  più  dotti,  ciò  che  il  Poeta  vuol 
dire,  senza  che  essi  abbiano  aa  rompersi  il  capo  per  intender- 
lo. Giorno  con  gran  ragione  si  dice  derìvato  dal  provenzale 
jom.  Ma  sì  il  nostro  giorno,  come  il  jorn  de'  Provenzali,  ven- 

Sono  dal  latino  diumuift,  che  ne*  secoli  bassi  fu  usato  in  vece 
ladies.  Vedi  il  Salmasio,  il  Menagio,  e  prima  di  loro  il  Ga- 
stelvetro.  In  quanto  alla  memorìa  della  morte  di  Laura  ^  die 
si  legge  nel  V  irgilio  ms.  della  biblioteca  Ambrosiana ,  da  me 
iniìnite  volte  maneggiato,  non  so  se  si  possa  sì  francamente  aÀ- 
serire  per  cosa  falsa,  e  non  del  Petrarca.  Ma  mi  rimetto  an- 
cor io  a  ciò  che  ne  ha  scritto,  dopo  il  Tassoni,  Jacopo  Filippo 
Tomasino  nel  suo  Pctrarcha  redivivus,  al  cap.  XY. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Era  *L  GIORNO,  ec.  —  Accusa  contro  Amore, «che  abbia  fe- 
rito il  Poeta  disarmato,  e  rìsparmiata  Laura  armata.  Ma  per- 
chè r  essere^  disarmato  è  prova  giustificante  V  accusa ,  accioc- 
ché non  si  possa  negare,  si  stabilisce  con  la  proVa  che  il  tempo 
prestasse  sicurtà.  La  qual  similmente,  perchè  non  si  possa  ne- 
gare, si  fa  forte  con  la  prova,  che  la  santità  del  giorno  ope- 
rasse ciò.  In  guisa  che  di  lontano  cominciandosi,  si  perviene 
alla  giustificazione  dell* accusa,  la  qual  è,  che  Amore  abbia 
operato  azione  vituperevole  a  ferirlo,  rerciocchè  il  dì,  nd  quale 
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fu  crocefisso  Cristo,  consdtuisce  il  tempo  sicuro  da  Amore  ;  e 
il  tempo  sicuro  da  Amore  fa  che  per  gli  occhi  al  cuore  sia 
aperta  la  via  ;  e  la  via  per  gli  occhi  al  cuore  aperta  dimostra 
che  altri  è  disarmato  ;  e  T  essere  disarmato  reca  biasimo  al  fé- 
rientelo.  CàSTEirETEo, 

Fidandosi  in  quel  giorno,  di  sacre  tenebre  vestito  e  con- 
sacrato a*  pensieri  santi ,  gli  parve  che  tanto  bastar  dovesse,  e 
lasciò,  per  così  dire,  da  parte  le  armi  della  ragione  e  ogni 
guardia  a  difesa  del  cuore  contro  i  colpi  d*  Amore.  Al  Tassoni 
sembra  ch'esser  debba  il  contrario.  Dante  lo  sganni,  che  dice 
{Purg.  canto  IV.):  Quando  per  dilettanze  y  ovver  per  doglie ^ 
-  Che  alcuna  virtù,  nostra  comprenda,  -  L'anima  bene  ad  essa 
si  raccoglie y  -  Par  che  a  nulla  potenzia  più  intenda,  Biàgioli, 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core.  —  Perchè  pri- 
ma che  udisse  Laura  parlare ,  la  vide ,  e  per  conseguente  per 
la  veduta  prima  entrò  Amore.  Il  che  chiaramente  dice  altrove: 
E  sien  col  cor  punite  ambe  le  luci  -  CKaUa  strada  é^  Amor 
mifuron  duci.  Castelfetro. 

Nessuno  cementatore  sin  qui  ha  dichiarato  perchè  Laura 
fosse  armata^  a  difTerenjsa  del  Poeta,  quasiché  il  dolore  del 
mestissimo  giorno  punto  lei  non  toccasse.  Pare  che  il  Castel- 
vetro  presentisse  questo  dubbio*,  ma  ìion  si  è  dato  gran  cura 
a  diciferarlo.  Quando  non  fosse  che  Tesser  Laura  armata  si 
debba  riferire  a  tutto  il  tempo  di  sua  vita ,  nella  quale  sempre 
ebbe  a  dimostrarsi  contegnosa  ed  onesta,  e  Tessere  il  Poeta 
disarmato,  al  solo  giorno  oel  suo  innamoramento.  E  con  ciò  sol* 
verebbesi  il  nodo,  a  quanto  ne  sembra.  Edìt. 

Però,  al  mio  parer,  non  gli  pu  onore.  —  Vedi  con  che 
bella  grazia  dice  a  chi  Tode,  ch'egli  ama,  non  riamato.  Il  fatto 
poi  è  proprio  uno  scorno  ad  Amore ,  che  non  dee  chi  ò  valo- 
roso assaltare  chi  è  disarmato,  e  però  senza  difesa; ma  questo 
svilimento  d'Amore  è  di  gran  lode  a  Laura,  mostrandola  pau- 
rosa al  più  possente  dei  numi.  Biagio u. 

Non  si  conviene  a'  prigioni  e  a'  vinti ,  senza  modificamento 
di  parole,  riprendere  il  vincitore.  Laonde,  volendo  il  Petrarca 
biasimare  Amore ,  suo  signore  e  vincitore ,  dice  al  mio  parer, 
ristringendo  quello  che  affeima  solamente  all'  opinione  sua.  Ca- 
stelfetro, 
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SONETTO  IV. 

Innamorato  di  Laura,  trae  argomento  di  lodarla 
dal  luogo  stesso,  doy'ella  nacque. 

Ouel,  ch'infinita  provvidenza,  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero: 
Che  criò  questo,  e  queir  altro  emispero, 
£  mansueto  più  Giove,  che  Marte; 

Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte, 
Cb'avean  molt'anni  già  celato  il  vero. 
Tolse  Giovanni  dalla  rete,  e  Piero, 
E  nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte. 

Di  se,  nascendo,  a  Roma  non  fé  grazia, 
A  Giudea  si:  tanto  sovr'ogni  stato 
Umiltate  esaltar  sempre  gli  piacque: 

Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n'ha  dato 
Tal,  che  natura,  e  1  luogo  si  ringrazia, 
Onde  si  bella  donna  al  mondo  nacque. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  criò  questore  quell'altro  emisfero.  —  Fu  notato  da 
alcuni,  che  il  Poeta  usava  più  volentieri  criare  che  creare;  ma 
86  si  confrontano  tutti  i  luoghi ,  ov'  egli  a'  è  servito  di  questo 
verbo,  troverassi  che  ciò  .è  vanità,  avendo  egli  usato  Funo  e 
l'altro  imlifTerentemente,  ma  molte  più  volte  il  creare. 

Tolse  Giovanni  dalla  rete,  e  Piero,  ec.  —  Primus  apo- 
stolico parva  de  puppe  vocatus  —  Agmine  Petrus  erat,  quo  pi- 
scatore  solehat  -  Squammea  turha  capi;  subito  de  Utore  vi*- 
sus,  —  Dum  trahit ,  ipse  traiti  meruit  ;  piscatio  Christi  -  Discir 
pulum  (Ugnata  rapii  y  qui  retta  laxet  -  Humanum  captura 
genusy disse  Aratore  poeta. 
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E   NEL  RICKO  DEL   CiEL  FECE   LOR  PARTE.    NoU  che  dice, 

fece  lor  parte  nel  regno  del  cielo,  e  non  del  regno  del  cielo, 
significando  che  die  lor  luogo  per  goder  la  beatitudine  nel  cie- 
lo, e  nbn  assegnò  loro  una  parte  di  (piello,  acciò  la  si  godessero. 

Di  se,  hascekdo,  a  Roma  non  fé  grazia,  ec.  Questa  a  me 
non  pare  comparazione  da  invaghirsene  :  potea  il  Poeta  pigliare 
Betlera,  infimo  luogo  dell'impero  romano,  e  Roma  capo  dd- 
r  imperio  ;  e  dall'  altra  parte  Gabrìeres ,  infimo  borgo  del  re- 
gnò di  Francia,  e  Parigi  capo  del  regno;  e  paragonando  in- 
sieme Betlem  e  Gabrìeres  e  Parigi  e  Roma,  far  similmente 
comparazione  di  quanto  era  accaduto  tra  Betlem  e  Roma  nel 
nascimento  del  Salvatore,  con  cpielio  che  era  tra  Gabrìeres  e 
Parìgi  nel  nascimento  di  Laura  succeduto,  per  dare  a  divedere 
che  sempre  V  lunihà  viene  esaltata  da  Dio  ;  che  così  insegna  il 
Maestro  in  quel  suo  abbozzamento  di  Poetica  al  capo  ventesi- 
mo, dove  tratta  delle  metafore.  Nondimeno  ei  lascia  Betlem  e 
Parigi ,  e  piglia  per  contrapposto  di  Roma  tutto  il  regno  di 
Giudea,  che  per  antichità  di  gente,  eccellenza  de'  re,  bontà  di 
religione,  rìcchezze  di  città  e  numero  dì  popolo  era  regno  no- 
bilissimo e  grande,  ancorché  allora  fosse  in  soggezione  de'  Ro- 
mani, come  tant' altre  provincie. 

En  OR  DI  piccioL  BORGO  UN  SoL  N^  HA  DATO.  —  Così  Dan- 
te :  Di  quella  costa  là,  dov  ella  frange  -  Più  sua  rattezza, 
nacque  al  mondo  un  Sole,  parlando  del  luogo,  ove  san  Fran- 
cesco era  nato.  Ma  questa  del  Poeta  nostro,  oltre  le  cose  dette, 
alcuni  eziandio  per  simiglianza  troppo  ardita  l' hanno  tenuta.  II 
8Ìg.  Gio.  Battista  Bottini  tiene  che  il  Petrarca  in  questo  so- 
netto non  faccia  comparazione,  ma  rechi  solamente  tre  esempj, 
o  casi  che  voglìam  dirli ,  ne'  quali  abbia  Dìo  maravigliosamente 
esaltato  V  umUtà  ;  e  che  il  prìmo  esempio  comìnci  pel  quater- 
narìo  :  Tolse  Giovanni  dalla  rete  ec.  Il  secondo  in  que'  versi  :  Di 
sé,  nascendo,  a  Roma  ec,  E  il  terzo  in  quegli  altrì  :  Ed  or  di 
picciol  borgo  ec.  La  quale  sposizione  non  può  se  non  lodarsi. 

Tal,  che  natura,  e 'l  luogo  si  ringrazia,  ec.  —  Se  Dio 
l'avea  data,  come  se  ne  ringraziava  il  luo;j;o  e  la  natura?  Questo 
era  un  pagare  all'oste  la  cena  dell'amico.  Intendi,  che  nelle  cose 
di  quaggiù  l'intelletto  ordinariamente  non  ricorre  alla  cagione 
universale,  eh' è  Iddio,  ma  è  portato  dal  senso  alle  cose  più 
prossime  ed  immediate;  e  però  ringraziavano  e  benedicevano 
il  luogo  e  la  natura  gli  Avignonesi ,  per  mezzo  de'  quali  avea 
Dio  un  così  fililo  Sole  conceduto  alla  terra.  Universaliora  enini 
remotiora,  et  cognita  minus,  dicono  i  filosofi. 


t 
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DEL  MURATORI. 

Allorché  il  Poeta  ebbe  fatto  questo  sonetto,  è  probabile 
che  neppur  egli  si  pensasse  d'aver  prodotta  una  cosa  rara.  Al- 
meno io  nop  ci  troTO  alcun  pregio  singolare,. eccetto  forse  al- 
cuni versi  che,  considerati  in  sé  stessi ,  sono  veramente  belli , 
come  i  due  primi  e  i  due  ultimi  del  sonetto,  ed  eccettuata 
enandio  la  buona  intrecciatura ,  ossia  il  giro  de'  quademarj  C| 
temar),  nobilmente  condotti  Funo  nell'altro.  Il  primo  quader- 
nìurio  non  é  se  non  un'  amplificazione  di  questa  parola  Dio, 
lecita  bensì  e  lodevole  ne'  poeti,  ma  che  nel  presente  cjtòo  piut- 
tosto serve  ad  empiere  quattro  versi,  che  a  fare  un  convene- 
Tole  esordio  all'argomento  che  segue.  Di  Dio  Creatore  parla- 
no ^esti  quattro  versi; e  pure  nell'altro  quadernario  l'intento 
é  di  parlare  di  Dio  fatto  uomo,  di  Dio  Salvatore.  Né  io  veg- 
^o  che  relazione  acconcia  abbia  l'aver  Dio  creato  il  pianeta 
Giov^  più  mansueto  di  Marte ^  coli' aver  egli,  venuto  di  poi 
in  terra,  in  varie  guise  esaltata  l'umiltà.  Nel  secondo  quader- 
nario osserva  i  due  ultimi  versi.  Per  mettere  bene  in  chiaro 
che  Dio  mostrava  parzialità  per  gli  umili ,  meglio  era  il  dire , 
che  non  già  i  dotti  e  potenti  del  secolo,  ma  Pietro  e  Giovanni 
chiamò  egli  dietro  a  sé  per  fame,  degli  Apostoli.  Così  potea 
lasciar  nella  penna  quel  verso ,  E  nel  regno  del  Ciel  fece  lor 
parte ,  perché  Dio  fece  e  fa  tuttavia  parte  nel  suo  regno  anche 
a'  re  e  princìpi ,  suoi  fedeli  seguaci  ;  ma  niun  di  questi  fece  egli 
già  suo  apostolo  allorché  venne  in  terra.  Maggior  finezza  pa- 
rimente sarebbe  stato  nel  primo  terzetto  il  fare  un  verso  meno 
snervato  di  questo:  A  Giudea  ^:  tanto  sovrogni  stato;  sicco- 
me ancora  l'opporre  non  la  Giudea,  ma  Betlemme,  città  po- 
vera, alla  superba  Roma.  Finalmente  io  so  bene  che  san  Gre- 
gorio Nazianzeno  paragonò  a  Betlemme  Diocesarea,  ossia  Na- 
zianzo,  sua  patria.  Ma  per  questo  non  dirò  che  abbia  da  pia- 
cere che  un  poeta  cristiano  adoperi  esempio  cosi  venerabile, 
e  quello  altresì  degli  Apostoli,  per  esaltare  l'idolo  de'  suoi  pro- 
fani amori.  Mi  contento  che  questa  mia  osservazione  sia  presa 
da  taluno  per  una  soverchia  delicatezza,  purché  sappiano  i  lettori 
che  nel  maneggiare  le  storie  e  cose  sacre,  e  massimamente  in 
simili  casi,  l' essere  troppo  animoso  può  essere  facilissimamente 
colpa  ;  ma  non  sarà  giammai  colpa  l' essere  troppo  delicato  e 
guardingo. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


Quel,  ch'  infinita  provvidenza,  ed  arte  ec.  —  Non  è  questa 
lina  mera  amplificazione  della  parola  Dio,  come  il  Muratori 
mostra  di  credere,  ma  bensì  una  dichiarazione  della  infinita 
sapienza  del  Creatore  nel  comporre  a  regolata  varietà  le  cose 
tutte,  a  seconda  de'  suoi  altissimi  fini ,  e  le  più  volte  lontani 
dalla  corta  veduta  degli  uomini.  Di  qua  T esempio  dell'umile 
Palestina,  anteposta  alla  metropoli  delFìlUii verso,  e  dei  poveri 
pescatori  prescelti  a  bandire  il  Vangelo  ;  e  da  ultimo  la  con- 
chiusione  della  nascita  di  Laura  in  un  picciolo  borgo  di  Fran- 
ca, anziché  in  più  cospicua  città.  Edit. 

QUESTO,  E   QUELL'ALTRO  EMISFERO,  eC.  TuttO  il  moudo.    E 

per  emispero^  secondo  alcuni,  intende  quel  di  Virgilio,  Georg. 
Uh.  I.  :  Hic  vertex  nohis  semper  sublimis;  ut  illum  —  Suh  pe- 
dibus  Stjx  atra  videi ,  manesque  profundi;  per  lo  sito  diverso 
e  per  le  tenebre,  delle  quali  a'  vulgari  può  parere  che  queWal' 
tro  sia  sempre  rìcopeito.  Castelvetro. 

E  MANSUETO  PIÙ  Giove,  che  Marte.  —  E  la  stella  di  Gio- 
ve, maturata  a  spirar  più  benigni  influssi  che  quella  di  Marte  ; 
e  dice  questo  a  dimostrare  che  creò  Dio  non  solo  T  unità  del- 
l'universo,  ma  le  parti  e  proprietà  e  disformità  di  ciaschedune. 

BiàGlOLI. 

le  carte.  —  Le  profezie.  Lue.  cap.  XXIV.  27.:  Et  inci- 
piens  a  Moyse,  et  omnibus  Prophetis  etc.  Ovvero  di':  Per  la 
venuta  sua  illuminò  tutte  le  scritture.  Finis  legis  Christus.  Ro- 
man. X.  4-  Castelfetro. 

Tutti  sanno  che  nel  nuovo  Testamento  si  contiene  la  spie- 
gazione delle  altissime  allegorìe  nell'antico  racchiuse.  Però  dice 
il  Poeta  che  Grìsto  era  venuto  a  sparger  di  lume  le  antiche 
carte,  ossia  le  profezie  e  le  figure  che  ad  esso  si  rìferivano, 
giusta  il  detto  di  Grìsto  stesso:  non  veni  legem  solvere y  sed 
adimplere.  Dice  per  la  stessa  ragione  che  le  antiche  ccwte  avean 
moli' anni  celato  il  vero,  perchè  non  potevano  altrimenti  che 
dopo  la  venuta  di  Gesù  Crìsto  intendersi  pienamente  i  mistici 
sensi  degli  storìci  e  profeti' dell' antico  patto,  e  quindi  il  vero 
era  quasi  da  im  velo  coperto.  Edit, 

Onde  si  bella  donna  ec.  —  Onde-,  riferisce  i  due  nomi 
anzidetti ,  e  in  diversi  rigiianli ,  significando  per  la  quale  na- 
tura e  nel  qual  luogo  :  arditezza  di  costruzione  da  non  imi- 
tarsi da  chi  è  da  meno  del  Petrarca  e  pari  suoi.  Biagioli. 
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SONETTO  V. 


Gol  nome  Messo  di  Laura  va  ingegnosamente 
formando  F  elogio  di  lei. 


i^uand'io  movo  ì  sospiri  a  chiamar  voi, 
E  1  nome,  che  net  cor  mi  scrisse  Amore, 
LAUdando  s'incomincia  udir  di  fore 
Il  suon  de*  primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  stato  REal,  che  'ncontro  poi. 

Raddoppia  air  alta  impresa  il  mio  valore: 
Ma,  TAci,  grida  il  fin:  che  farle  onore 
£  d'altri  omeri  soma,  che  da*  tuoi. 

Cosi  LAUdare,  e  REverire  insegna 
La  voce  stessa,  pur  ch'altri  vi  chiami, 
0  d'ogni  reverenza,  e  d'onor  degna: 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna, 
Ch'a  parlar  de'  suoi  sempre  verdi  rami 
Lingua  mortai  presuntuosa  vegna. 


%«%^»^^rv%^»v»^<^^»%»<»%»<» 


CONSÌDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ben  8Ì  conosce  che  questo  sonetto  fu  de'  primi  che  facesse 
il  Pc^ta,  essendo  solito  degli  amanti  che  poeteggiano,  e  de* 
poeti  che  amoreggiano,  il  fantasticare  di  primo  rilancio  sopra 
i  lignificati  del  nome  dell'amata  ;  invenzione  però  che  gli  anti- 
chi, per  quant'  io  stimo ,  non  la  prezzarono  molto,  non  ostante 
die  alcuni  di  loro,  come  Marziale  ed  Ausonio,  ne  lasciassero 
cjualche  esempio.  Non  già  che  alle  volte  non  riesca  assai  bene, 
e  che  alcuni  moderni  con  vaghezza  grande  non  l' abbiano  fat- 
to ;  ma  questi  tali  hanno  scelti  nomi  accomodati  a  ciò,  oltre 
l'artifizio  usato  loro  intorno  :  perciocché  come  non  è  atto  ogni 


28  SONETTI    E    CANNONI 

nome  da  scherzargli  sopra,  còsi  non  è  buono  ogni  scherzo,  an- 
corché sia  a  proposito  il  nome.  Ed  in  amendue  questi  capi  di- 
rei che  avesse  usato  poca  cura  il  Poeta ,  facendo  cattiya  ele- 
sione, e  forse  peggiore  appHcazione.  E  si  vede  che  anch*egU 
poscia,  accortosi  di  questo,  si  servì  d'altro  nome. 

E  *L  NOME,  CHE  NEL  COR  NI  SCRISSE  Amore. — Nou  è  reitcrazio- 
ne,  ma  dichiarazione,  potendosi  chiamare  alcuno  senza  nomarlo. 

(Il  Tassoni,  a  differenza  della  lezione  da  noi  seguita,  legge 
LORETA,  e  per  conseguenza  LOdando  e  LOdare,  Enir.) 

LODANDO    S*  INCOMINCIA     UDIR    Di    FORE  OC.  Loda^  e  nOD 

Lodando  y  pare  a  me  fosse  da  dire  che  cominciava  ad  udirsi 
nella  prima  sillaba  del  nome  di  Loreta  ;  come  dice  dell'  ulti- 
ma, che  Tacif  e  non  Taceiido,  signifìcava.  La  maggior  parte 
de' testi  hanno  scorrettamente  LA  C/dando  in  cambio  di  LO- 
dando, essendo  il  vero  nome  di  Laura  non  Lauretta  (come 
hanno  creduto  alcuni),  ma  Loreta;  che  tale  si  costuma  anco 
ogeidì  quasi  per  tutta  Francia  ;  dove  quello  di  Lauretta  è  puro 
iuLano,  ed  usato  in  Firenze  sino  a  quel  tempo. 

Vostro  stato  REal,  che  'ncontro  poi.  —  Come  staio  real, 
se  già  Tha  descrìtta  nata  povera  e  bassamente  in  un  vilissimo 
borgo? 

FtADDOPPlA     ALL'ALTA    IMPRESA    IL    MIO    VALORE.  Che    il 

chiamar  per  nome  una  donna  sospirando  sia  un'  alta  impresa , 
e  che  ci  vogliano  le  forze  d' Ercole ,  a  me  non  mi  s' attaglia. 
So  che  alcuni  intendono,  che  quando  il  Poeta  sì  pone  a  com- 
porre sopra  Loreta,  gliene  succeda  questo  ;  ma  leggasi  tutto  il 
tonetto  da  capo  a  piedi,  e  vedrassi  ch'egli  non  parla  d'altro, 
che  di  chiamarla  per  nome.  Io  credo  veramente  che  la  sua 
intenzione  fosse  di  voler  dire,  che  la  prima  sillaba  del  nome  di 
Loreta  V  invitava  a  lodarla  ;  e  la  seconda  doppiamente  l'animava 
allo  stesso,  significando  grado  degno  di  riverenza  e  di  lode,  che 
è  quello  di  re.  Ma  avendola  poco  dianzi  descritta  una  poverella 
umilmente  nata ,  come  poteva  questo  titolo  convenir  qui  a  Lo- 
reta? Sarebbe  convenuto,  se  di  sopra  reina  dell'altre  belle  chia- 
mata ei  l'avesse,  o  lo  scettro  del  regno  d'Amore  le  avesse  dato. 

Ma  ,   TAci  ,  GRIDA    IL   FIN  :    CHE    FARLE   ONORE   eC   Lodo, 

dice  il  prìncipio  ;  Taci,  grida  il  fine  :  a  me  pajono  contraddi- 
zioni spigolate  senza  profitto. 

Cosi  LOdare,  e  REvERiRE  INSEGNA  ec.  —  E  qui  pure  o 
io  trasogno ,  o  il  Poeta  improvvisa  :  ha  detto  di  sopra  che  la 
sillaba  UE  significa  stalo  reale  ;  e  qui  dice  che  insegna  a  rive- 
rire ;  tanto  poteva  insegnare  a  recere.  Meglio  nel  testo  d'Aldo. 
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0  DROGHI   REVERENZA,  E  D^OROR  DEGHA.  GongilUlgendosi  OOIl- 

dìmeao  <pielle  due  lettere  e,  d^ne  risulta  Io  stesso.  Altrove  dis- 
se: Alma  real,  degnissima  d^  impero. 

PUR  €u*  ALTRI  VI  CHIAMI.  —  Ma  perchè  questa  necessità 
di  chiamarla  P  Non  era  V  istesso  il  nominarla  semplicemente,  o 
cantare  o  leggere  il  nome  suoP 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna,  ec.  —  S'egli  avesse 
detto  di  sopra  che  il  nome  della  sua  donna  significava  lauro, 
dbero  nel  quale  fu  trasformata  Dafne ,  amata  da  Febo,  po- 
teva secondar  questo  concetto,  aggiungendo  che  forse  Apollo 
non  8*  avrebbe  per  bene  d' aver  per  concorrente  in  amore  una 
persona  mortale,  e  se  ne  sdegnerebbe  ;  ma  avendo  detto  che 
sigiùfica  lodare  e  reverire  e  tacere,  come  c'entra  qui  Apollo? 
E  posto  che  pure,  nella  maniera  che  dice  il  Poeta,  c'entrasse, 
perchè  s'avrebbe  egli  a  sdegnare  che  colei  che  fu  amata  da 
lai  quaggiù  in  terra,  o  l'albero  in  cui  si  trasformò,  fosse  lodato 
ed  onorato  dagli  uomini,  onde  tenesse  per  audace  e  presun- 
tuoso chi  lo  facesse?  Io  credo  che  in  questo  sentimento  piut- 
tosto del  contrario  si  sdegnerebbe,  tenendosi  sprezzato  da  chi 
non  onorasse  le  cose  onorate  da  lui  ;  e  tanto  più,  che  la  tras- 
:  formazione  esclude  ogni  gelosia.  Ma  questi  così  fatti  sonetti  io 
non  posso  quasi  credere  che  il  Poeta  proprio  li  pubblicasse. 
E  perdoninmi  di  grazia  gì'  interessati  ed  affezionati  suoi ,  che 
un  sonetto,  ne  due,  uè  dieci,  tratti  del  numero  di  tanti,  non 
lo  faranno  men  grande.  E  se  negli  altri  trascorro  a  notar  quel- 
lo eh'  io  ho  giudicato  da  non  imitare,  non  è  il  mio  fine  di  tas- 
sar lui,  ma  di  levar  le  franchigie  a  certi  che  vogliono  com- 
porre al  dispetto  della  natura  ;  e  se  le  stitichezze  loro  non  si 
approvano,  subito  te  le  autorizzano  con  un  esempio  scappato 
dal  pennajuolo  al  Petrarca  in  tempo  di  penuria,  e  che  molte 
volte  ancora,  la  Iddio  grazia,  non  fa  punto  a  proposito. 

DEL  MURATORI. 

Avendo  il  nostro  Tassoni  sufficientemente  riveduti  i  conti 
a  questo  sonetto,  che  è  ben  opera  del  Petrarca,  ma  non  del 
buon  carattere  del  Petrarca,  io  nulla  dovrei  qui  aggiugnere. 
Tuttavia  dirò,  che  tra  i  fonti  de' concetti,  ossia  de  pensieri, 
de'  quali  parlano  i  maestri  della  rettorica,  ninno  ve  n  ha  forse 
o  men  fecondo  o  più  pericoloso  di  quello  dei  nomi  delle  per- 
S(me.  Quando  questi  vengano  dal  solo  caso,  e  non  già  dalla 
detemunazione  divina,  o  dal  consiglio  (ondato  degli  uomini , 
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gli  argomenti  e  i  pensieri  che  se  ne  cavano,  per  Io  più  si  sco- 

5 reno  aerei  e  superfìciali,  né  si  degnano  neppure  d'un  guardo 
agF ingegni  sodi.  Possono  esserci  giovevoli  per  trame  sali  e 
motti  acuti  nello  stile  piacevole.  Ma  nel  serio  ci  vuole  un  gran- 
de avvertimento,  affinchè  i  pensieri  e  le  lodi  che  si  derirtno 
quindi,  non  cadano  nel  fanciullesco  o  nell'affettato.  Certo  che 
nel  nome  di  Laura  non  rade  volte  seppe  il  valoroso  ingegno 
di  cpiesto  Poeta  ritrovar  concetti  leggiadri  e  dicevoli  al  buon 
genio  poetico.  In  questo  di  Lauretta,  ossia,  come  altri  voglio- 
no, Loreta  o  Loretta ,  io  non  dirò  già  che  sia  puerile  iippre- 
sa  ;  ma  dirò  bene,  con  tutta  riverenza  del  nostro  messer  Fran- 
cesco, che  è  qualche  cosa  assai  somigliante  al  genio  puerile  il 
cavare  sì  bei  concetti  da  quelle  sillabe  LO,  RE  e  TA.  Questi 
son  giuochi  da  lasciar  volentieri  ai  maestri  della  gramatica,  al- 
lorché i  buoni  uomini  vogliono  anch'essi  comparire  per  barbas- 
^ri  in  poesia.  £  se  noi  volessimo  anche  toccare  il  polso  al- 
r ultimo  terxetto,  per  tacere  d'altre  cose,  forse  troveremmo  più 
apparenza  che  sostanza  in  quell'Apollo  che  all'improvviso  ca- 
pita in  iscena ,  e  si  sdegna  che  il  Poeta  ardisca  di  parlar  sem- 
pre del  suo  Lauro,  quasi  l'essere  Laura  di  nome  sia  lo  stes- 
so che  l'essere  vero  alloro  di  sostanza.  Ma  questo  ne  basti 
per  ora^ 

D'ALTRI  AUTORI. 

LAUnANDo  sMNCOKiNCiA  ec.  —  Ordina:  //  suono  dei  pri- 
mi dolci  accenti  suoi  incomincia  udirsi  di  fuori  dalle  labbra, 
laudando.  Vuol  dire,  che  il  primo  suono  di  quelli  che  quel 
nome  compongono,  eh'  è  la  prima  sillaba,  esce  fiiori  laudando  ; 
e  però  quel  primo  suono  ci  avverte  che  voi  siete  da  lodare.  Il 
Tassoni ,  che  biasima  questo  poetico  scherzo,  e  pur  non  è  tale 
che  si  possa  dire  indegno  del  Petrai-ca,  non  ne  ha  capito  il 
costrutto,  e  però  dice  che  Loda,  e  non  Lodando,  gli  pare  che 
fosse  da  dire  che  cominciava  ad  udirsi  nella  prima  sillaba  del 
nome  di  Laureta,  come  disse  dell'ultima,  che  Taci,  e  non  Ta- 
cendo, significava.  Ma  andando  stretto  al  costrutto  di  sopra, 
ogni  fanciullo  s'accorge  dell'errore  a  che  mena  il  crìtico  la  sua 
cieca  volontà.  Biagio  li. 

STATO  REal.  —  Di  regia  stirpe  era  nata  Laura,  benché 
Fosse  povera.  Pagello. 

Crediamo  sia  detto  per  figura,  desunta  da  ciò,  che  la  con- 
dizione regia  è  la  più  alla  ed  illustre  qui  in  terra  ;  ovvero  per 
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esser  Laura  degna  di  aver  sortita  regia  cuna ,  come  altrove  :  Al- 
ma real,  Jìgfnissima  d^  impero ,  -  Se  non  fossi  fra  noi  scesa  sì 
tardo.  Così  dicesi  ancora  a  modo  di  proyerbio  :  regio  costume , 
sensi  da  re,  e  simili.  Edit, 

ALTA  IMPRESA  OC.  —  L'alta  impresa,  di  che  intende  il  Poe- 
ta, si  è  quella  di  lodare  degnamente  colei ,  il  cui  nome  non  si 
può  da  lui  senza  sospiri  proferire.  B  màgi  oli, 

TAci,  GRIDA  IL  UN  :  ec.  —  C9n  questo  ingegnoso  per  av- 
Terso  viene  il  Poeta  ad  iscusarsi  del  suo  dire,  iraproporzionato 
all'altezza  del  soggetto,  del  quale  a  im  tempo  dimostra  Tee* 
cellenza  maggiore  d'ogni  lode.  Biàgiolj. 

La  sostanza  delle  critiche  del  Tassoni  a  quest'ultimo  ter* 
nano  si  è:  i.^ Perchè  questo  concetto  potesse  stare,  avrebbe 
dovuto  dir  di  sopra,  che  il  nome  della  sua  Donna  significa  lau- 
ro, in  che  Laura  fu  trasformata  ;  ma  non  l'avendo  detto,  come 
c'entra  Apollo?  2.^  Che,  quando  c'entrasse,  egli  non  s'avreb* 
be  a  sdegnare  che  un  mortale  onorasse  e  lodasse  T  albero,  in 
cui  si  trasmutò  la  sua  innamorata.  3.^  Che  anzi  egli  avrebbe 
a  sdegnarsi  che  gli  uomini  non  lodassero  e  onorassero  colei 
che  fu  da  lui  amata,  o  T albero  in  che  mutossi.  Si  risponde  al 
primo  dire,  che  il  Poeta  presuppone  chiaro  quello  che  il  Tas- 
8oni  vorrebbe  pur  espresso.  Al  secondo,  che  se  il  Tassoni  aves- 
se mai  sentito  lo  stimolo  della  gelosia,  direbbe  anzi  che  Apollo 
non  debbe  consentire  eh'  altri  volga  l' animo  a  quel  vivo  lauro , 
ancor  diletto  agli  occhi  suoi.  Al  terzo,  che  se  stesse  la  cosa  al- 
trimenti, il  Poeta  vorrebbe  dire  che  nacque  Apollo  in  caprì- 
eomo,  che  non  so  se  gli  potesse  piacere.  Biàgiolj, 

Senza  tante  sottilissime  sottilità,  lo  sdegno  d'Apollo  po- 
trebbe interpretarsi  per  quel  ribrezzo  che  prende  ogni  buono 
amatore  all'udire  la  donna,  o  cosa  amata,  lodarsi  da  persona 
assai  bassa,  o  con  assai  bassi  modi.  Ciò  che  chiaramente  ap- 
palesano que'  due  epiteti  di  mortale  e  presuntuosa ,  dati  dal 
Poeta  alla  lingua^  coi  quaB  climostrasi  non  poter  il  poeta,  at- 
tesa l'umiltà  di  sua  natura  mortale,  senza  taccia  di  presunzione 
parlare  di  si  alta  e  divina  cosa,  quale  si  è  il  lauro.  Così  Orazio 
in  altro  argomento,  ma  rolla  stessa  stessissima  intenzione  :  Quo, 
Musa,  fendisi^  Desine  pervicax  -  Reforre  sermones  Deomm, 
et  magna  modis  tenuare  parvis,  Garminum^  lib.  III.  Od.  III. 
£  potrebbe  da  ultimo  riferirsi  il  decreto  di  quello  Imperadore 
romano  che  vietò  a'  poeti  di  pubblicare  versi  in  sua  lode,  se 
prima  non  ne  avesse  dato  loro  licenza  ;  e  di  quell'altro  Re  che 
inibì  ad  ogni  pittore,  toltoRe  un  solo,  di  f^gli  il  ritratto.  Eon. 
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SONETTO  VI. 

Viva  ympo^ynf  del  suo  amore  ardente,  e  della  onestà 

costante  di  Laura. 


^i  traviato  è  *1  folle  mio  desio 

A  seguitar  costei ,  che  n  fuga  è  volta , 
E  de*  lacci  d*Amor  leggiera  e  sciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio; 

Che,  quanto  richiamando  più  T invio 
Per  la  secura  strada,  men  m* ascolta: 
Né  mi  vale  spronarlo,  o  dargli  volta; 
Ch*Amor  per  sua  natura  il  fa  restio. 

£  poi  che  *1  fren  per  forza  a  se  raccoglie, 
Fini  rimango  in  signorìa  di  lui. 
Che  mal  mio  grado  a  morte  mi  trasporta, 

Sol  per  venir  al  Lauro,  onde  si  coglie 
Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui. 
Gustando,  affligge  più,  che  non  conforta. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Sì  TRAVIATO  è  a  FOLLE  MIO  DESIO.  —  Nota,  che  dice  mio  de- 
sio per  non  oITendere  la  rima.  Folle  e  follia  è  della  proven- 
«ale.  El  mon  non  ha  .nuli  saber  -  Perquieu  canùes  ma  follia^ 
disse  Pietro  Kamondo  di  Tolosa. 

LEGGIERA  E  SCIOLTA.  —  La  vocc  leggiero  e  leggiera  è  della 
provenzale  anch'  ella.  E  tals  mal  trachz  mes  lezers,  disse  Fol- 
chetto  di  Marsiglia. 

Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio.  —  Ed  una  cerva  er- 
rante e  fuggitiva -Caccio  con  un  bue  zoppo  ^  infermo  e  lento, 
disse  altroye. 
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Ne  mi  tale  spronarlo,  o  dargli  tolta;  ec.  —  Assomiglia 
il  Poeta  r  appetito  ad  un  caTallo  che  abbia  due  vixj  contrarj, 
8ÌX)ccato  e  restio,  dicendo  che  per  la  Tia  della  concupiscensa 
è  sboccato,  e  senza  curar  di  freno  Tassene  a  briglia  sciolta  ; 
ma  per  quella  della  ragione  è  restio,  né  per  qualsiTOglia  indu- 
stria può  fare  che  si  ritragga  dalla  seguita  traccia,  e  che  ad 
essa  si  pieghi:  mercè  però  d'amore,  spirito  che,  a  chi  Fha  in 
coipo,  tali  effetti  di  sua  natura  cagiona. 

Che  mal  mio  grado  A  morte  mi  trasporta.  —  Odi  Tistessa 
comparazione  del  caTallo  sboccato  in  Ondio,  e  non  del  restio, 
come  hanno  inteso  alcuni.  Ut  rapit  in  praeceps  dominum,  spu- 
mantia  frustra  —  Frena  retentantem,  durior  oris  equus.  Dicesi 
mal  grado  e  a  mal  grado;  onde  altroTe  :  S*  a  mal  mio  grado, 
U  lamentar  che  vale?  E  però  frase  che  usò  la  proTenzale.  Quo 
màlgrat  vostreus  am,  eus  amarai,  -  E  malgrat  mieu  mas  amori 
90S  nuOraiy  disse  Anselmo  Faidit. 

Sol  per  TEifiR  al  Lauro,  onde  si  coglie  ec.  —  Questo 
cc^iere  acerbo  frutto  dalla  sua  donna  ^  che  gustandosi  afflig- 
ga, non  ha  quel  leggiadro  significato  che  taluno  si  crede  ;  ansi 
sarebbe  molto  a  proposito  per  qualche  innamorato  al  barlume, 
cbe  aTesse  dato  nel  mal  francese  di  cozzo. 

CHE  LE  piaghe  ALTRUI ,  ec  —  Trapasss  dalla  metafora  del 
caTallo  a  quella  d*  un  ferito  che  caTalcni,  per  senrirsi  della  me- 
dicina che  gU  procaccia  il  caTallo.  Leggesi  tra  le  bugie  de'  me- 
dici, che  le  bacche  del  lauro  sanano  di  molti  mau;  ma  noi^ 
ho  io  mai  letto  che,  mangiandole,  senrano  né  a  guarire,  né  a 
confortar  ferite.  E  nota  gustando  in  significato  passÌTO.  Cosi 
disse  Virgilio  :  Frigidus  in  pratis  cantando  rumpitur  anguis , 
idest,  dum  incantatur.  Ma  meglio  e  più  al  nostro  proposito 
altroTe:  Exsuperat  xnagis,  agrescitijue  medendo. 

DEL  MURATORI. 

Con  felice  e  spiritqisa  introduziqne  si  dà  principio  a  questo 
sonetto,  ed  è  nobilissimo  tutto  il  primo  quadernario,  che  con 
bella  immagine  ci  fa  Tederò  dipinta  la  costante  onestà  di  Lau- 
ra incontro  ai  desiderj  del  Poeta.  Se  Ter  amente  il  Poeta  scrìsse 
mi  desio  per  mio  desio,  a  fine  di  schÌTare  quelle  due  conso- 
nanze «d'iOy  egli  doTette  poter  farlo.  Oggidì  non  consiglierei 
alcuno  a  prendersi  questa  licenza.  Nel  secondo  quadernario 
quello  invio,  ossia  invio  per  la  secura  strada,  in  Tece  di  ^re 
r invito,  r  indirizzo,  o  altra  simil  cosa,  non  so  se  al)bia  molta 

yob.   1.  3 
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Taghezza.  K  la  parola /es/io,  siccome  quella  che  per  sua  insti- 
tiizione  ci  rappreseota  iin  cavallo  che  si  ferma  contro  voglia 
del  cavaliere,  né  vuol  andare  avanti,  essa  non  pare  in  tutto  ac- 
conciamente qui  adoperata,  mentre  si  parla  di  un  cavallo  me- 
taforico, il  quale,  senza  più  ubbidire  a  morso  o  a  sproni,  puiUo 
non  s^  arresta ,  ma  corre  a  suo  talento  ove  gli  piace.  Tu,  per 
far  servigio  al  Poeta,  prendila  per  ripugnante  e  disubbidiente 
in  questo  Itiogo,  e  per  una  figura.  Anche  il  primo  terzetto  som- 
mamente è  da  piacere;  e  noi  iìn  qui  miriamo  egregiamente 
continuata  T  allegoria.  Ma  nell'ultimo  terzetto  questo  maledetto 
Cavallo  pare  che  abbia  trasportato  il  Poeta  non  solo  fuori  deUa 
strada  della  ragione,  ma  eziandio  fuori  di  quella  del  buon  gu- 
sto poetico.  Eccovi  ch'egli  urta  in  un  lauro;  e  da  questo  lauro 
si  colgono  bacche  acerbe  ;  e  queste  servono  poscia,  non  a  con- 
fortare, ma  ad  inasprire  via  più  le  piaghe.  Che  han  che  fare 
queste  cose  coli' antecedente  allegoria?  Non  è  gi^  che  sempre 
8  abbia  a  continuare  il  ragionamento  con  un'  aUefforia  che  una 
volta  si  sia  presa  :  solo  si  vuol  osservare,  che  u  saltar  seiiM 
grazia  d'una  in  un'altra,  come  qui  si  fa,  è  difetto  di  ehi  o 
non  ha  ben  appreso ,  o  non  bada  a  metter  bene  in  opera  le 
leggi  della  savia  rettorica  e  poetica.  FoUe  vien  piuttosto,  come 
osserva  il  Menagio,  dal  ì^ùnofoUis, 

•      D'ALTRI  AUTORI. 

n  sentimento  di  questo  sonetto  tolto  è  dal  seguente  luogo 
del  Convito  di  Dante  :  Veramente  questo  appetito  conviene  es* 
aere  cavalcato  dalla  ragione^  siccome  uno  sciolto  cavallo:  quan* 
io  che  egli  sia  di  natura  nobile  per  sé ,  senza  il  buon  cavalca» 
tore  non  si  conduce;  così  questo  appetito  ^  che  irascibile  e  con- 
cupiscibile si  chianuif  quanto  che  egli  sia  nobile y  alla  ragione 
obbedire  conviene j  la  quale  guida  quello  con  freno  e  con  ispro- 
ni,  come  buono  cavaliere.  Lo  freno  usa  quando  egli  caccia, 
e  chiamasi  quello  freno  temperanza,  la  quale  mostra  il  termi- 
ne, injino  al  quale  è  da  cacciare.  Lo  sprone  usa  quando  fug- 
ge, per  non  tornare  al  luogo  onde  fuggir  vuole;  e  questo  spro- 
ne si  chiama  Jotiezza  o  magnanimità,  la  quale  virtù  mostra 
il  luogo  ove  da  fermarsi  e  (la  pugnere.  Bìjgìolj. 

DARGLI  VOLTA  —  Devi  intendere  per  far  tornar  addietro. 
Così  il  Monti  nel  suo  libro  della  Proposta.  Edjt. 

Gustando.  —  E  T espressione  più  compendiata  dell'intie- 
ra: altri  gustando  lui  frutto,  Bjacjoli 
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SONETTO  VII. 

Conosce  di  esser  incatenato  più  forte,  che  angeli» 
toko  alla  sua  liberti. 


A  pie  de'  colli,  ove  la  bella  vesta 
Prese  delle  terrene  merabra  pria 
La  Donna ,  cbe  colui ,  eh'  a  te  ne  'nvia , 
Spesso  dal  sonno  lagrimando  desia: 

Libere  in  pace  passavam  per  questa 
Vita  mortai,  eh* ogni  animai  desia, 
Senza  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa,  ch'ai  nostr  andar  fosse  molesta. 

Ma  del  misero  stato,  ove  noi  semo 
Condotte  dalla  vita  altra  serena. 
Un  sol  conforto,  e  della  morte,  avemo: 

Che  vendetta  è  di  lui,  eh* a  ciò  ne  mena; 
Lo  qual  in  forza  altrui,  presso  all'estremo 
Riman  legato  con  maggior  catena. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qnosti  sono  due  quatemarj  da  far  venir  Tasma  a  chi  non 
ha  buon  petto.  Libere  in  pace,  e  senza  sospetto  di  trovar  fra 
Tia  cosa  molesta  all'andar  nostro  (solcando  questa  vita  mor- 
tale, ch'ogni  animai  desia),  passavamo  appiè  de*  colli,  ove  la 
Donna,  che  spesso  desta,  lagrimando,  dal  sonno  colui  che  a  te 
n'  invia ,  prese  pria  la  bella  veste  delle  membra  terrene.  Que- 
sto è  l'ordine  più  sconvolto  e  ritorto  che  non  è  la  coda  del 
gran  diavolo. 

Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta.  —  Nota  il  lagrimoju 
do  per  lagrimante,  CliAmor  questi  occhi  lagrimando  chiitdfi, 
disse  anco  altrove.  . 
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Ma  del  M.1SEBO  8T-iTo,  ec  —  Il  concetto  di  dopra  resta  con- 
ciso, e  fa  parer  questo  Ma  un  personaggio  ch'esca  in  iscena 
avanti  tempo.  E  nota  che  il  Poeta  chiama  misero  stato  la  pri- 
gionia di  questi  animali,  e  non  la  morte,  come  intende  il  Ga- 
steWetro,  non  lo  dimostrando  le  parole  del  testo  che  seguono. 

Condotte  dalla  vita  altra  sereha.  —  Perciocché  le  be- 
stie morte  non  s'intendono  passate  da  vita  a  vita.  E  però  dal- 
l'altra vita  serena  vuol  dire,  dall'altro  stato  libero,  nel  quale 
yiyeano. 

Che  vendetta  e  di  lui,  ch*a  ciò  ne  mena.  —  Esser  ven- 
detta d'alcuno  per  farsi  vendetta  centra  alcuno,  è  (rase  eh* io 
non  so  s'io  me  la  imitassi,  parendo  che  piuttosto  il  contrario 
voglia  inferire,  come  altrove:  Di  quanto  per  amor  giammai 
soffersi,  -  Ed  aggio  a  soffrir  anco  ec.  -  Vendetta  fia. 

Un  sol  conforto,  e  della  morte,  avevo.  —  Cioè  deUa  mcMte 
che  ne  sovrasta.  Si  crede  che  fossero  un  pajo  di  stame,  prese 
vicino  alla  casa  di  Laura,  e  mandate  a  donar  vive  ad  un  amico. 

Lo  <^uAL  IN  FORZA  ALTRUI.  —  Nota  Lo  qual  ìu  princìpio  di 
Verso.  Così  altrove:  Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle; 
-  Lo  qual  senza  alternar  poggia  con  orza.  Ma  ne'  Trionfi  dis- 
«e  :  //  qual  seco  venia  dal  maternalvo.  La  voce  altrui  è  deUa 
lingua  provenzale.  Qui  gaba  autrui  —  Se  mezeis  destrui,  disse 
Giraldo  di  Bomeil. 

DEL  MDRATORL 

Veramente  ò  lungo,  ma  non  e  intralciato  né  oacnro  l'or- 
dine del  periodo  ch'empie  i  due  quademarj.  Dopo  questo  sì 
fatto  perìodo  portava  il  ragionamento  che  si  dicesse,  come  que- 
ste due  fiere,  o  stame,  erano  state  per  loro  disavventura  cólte 
al  laccio.  Ma  il  Poeta  fa  un  salto  forse  non  assai  gentile,  e 
mettesi  a  riflettere  sopra  cpiel  misero  stato,  del  quale  non  ha 
dianzi  parlato;  e  però  il  Ma  del  primo  terzetto  non  dà  nel- 
l'umore al  Tassoni.  Per  altro  galante  e  veramente  poetica  si 
è  la  rìflessìone  che  si  fa  fare  a  queste  due  prigioniere  nei  due 
tersetti ,  avvegnaché  per  essere  stata  usata  di  molto  dai  poeti 
susseguenti,  i  quali  non  sapeano  parlare  se  non  imboccati  dal 
I^6trarca,  sia  essa  oramai  divenuta  triviale.  Osservo  inoltre,  che 
nel  secondo  verso  del  primo  quadernario  è  cascante  di  suono 
il  dire  membra  pria.  £  quello  stesso  pria  non  so  die  abbia  qui 
molte  che  fare;  anzi  vi  sembra  cacciato,  non  per  bi*5ogno  ©uti- 
lità del  senso,  ma  per  necessità  della  rima.  Nel  primo  ternano 
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paò  difendersi,  ma  forse  non  dee  lodarsi,  il  dire  dalla  vita 
àUra  serena  per  dalV altra ,  ossia  da  altra  vita  serena  y  essendo 
anche  equivoco  miesto  dalF  altra  vita.  A^ugni  quella  forma , 
Che  vendetta  è  di  lui,  la  quale  non  so  né  pur  io  se  sia  molto 
da  imitarsi  per  cagion  dell^ equivoco  ;  siccome  all'incontro  so 
essere  vaghissima  quell'altra:  ove  la  bella  vesta  ~  Prese  delle 
terrene  membra  ec.  Il  carattere  di  questo  sonetto  è  il  tenue ,  e 
sottosopra  è  cosa  da  piacere. 

D'ALTRI  AUTORI. 

A  PIE  ns*  COLLI,  ec;  —  Ondina  così  :  noi  libere  e  in  pace 
passavamo  per  questa  vita  mortale,  che  ogni  animale  desia, 
senxa  sospetto  di  trovar  tra  via  còsa  che  fosse  molesta  all'an- 
dar nostro  ;  e  noi  vivevamo  così  appiè  dei  colli,  ove  la  donna, 
che  desta  spesso  dal  sonno  colui ,  lagrimando ,  che  ne  invia  a 
te,  prese  la  bella  veste  delle  membra  terrene.  Biagio  ir, 

Abbibno  riferito  anche  questo' secondo  modo  d'ordinare  i 
sensi  del  testo,  a  renderli  meglio  sensibili,  tenuto  dal  Biagioli, 
perchè  ci  parve  più  vicino  aU'  intencione  del  Poeta,  che  non  T al- 
tro tenuto  dal  Tassoni.  Tuttavia  siamo  d'avviso  con  quest' ul- 
timo, che  mal  farebbe  chi  si  pensasse  d'imitare  in  simili  abbin- 
dolamenti di  costruzione  il  nostro  sommo  Poeta.  Edit, 

DALLi  VITA  ALTBA  SERENA.  —  Ma,  private  ddla  vita  libera 
e  dello  spaziare  per  Faere  sereno,  abbiamo  un  sol  conforto 
della  morte  già  imminente:  il  vederci  vendicate  di  lui,  che  ne 
mena  a  questo  male.  Pagello. 

Il  Tassoni,  ed  il  Biagioli  con  esso,  rimproverano  al  Ga- 
stelvetro  la  mala  interpretazione  da  ^sso  fatta  alle  parole  vita 
altra  serena,  giudicando  che  quelle  fiere  fossero  morte  ;  ma  non 
addussero  veruno  solido  argomento  in  contrario.  Sebbene  a 
provar  faka  la  chiosa  del  Gastelvetro  basta  il  por  mente  a  quel 
verso:  Un  sol  conforto ^  e  della  morte ^  avemo ;  il  quale  non 
sappiamo  come  potesse  stare,  trattandosi  di  fiere  morte.  Edit. 

VEHDiTTA  à  01  LUI.  —  Di  per  contro.  Altrove  significa  prò. 
Fa  di  te  e  di  me^  Signor,  vendetta.  CdSTKLrBTRo. 

Di  per  contro,  dice  il  Gastelvetro  ;  ma  s'inganna  :  l'espres- 
sione è  difettiva.  Il  suo  intero:  nella  persona  di  lui.  Bugiou- 
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SONETTO  vili. 

Cerca  com' essendo  Lmra  un  jSoie,  ei  nun  ^bia 
a  sentirne  tutta  la  forza. 


Oliando*!  pianeta,  che  distingue  Tore, 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna; 
Cade  virtù  dall' infiammate  coma. 
Che  veste  il  mondo  di  novel  colore: 

£  non  pur  quel,  che  s'apre  a  noi  dì  fore. 
Le  rive  e  i  colli  di  fioretti  adoma; 
Ma  dentro,  dove  giammai  non  s*  aggiorna^ 
Gravido  fa  di  se  il  terrestre  umore; 

Onde  tal  (rutto,  e  simile  si  colga: 

Così  costei,  eh' è  tra  le  donne  un  Sole, 
In  me,  movendo  de' begli  occhi  ì  rai. 

Cria  d'amor  pensieri,  atti,  e  parole: 
Ma  come  ch'ella  gli  governi,  o  volga , 
Primavera  per  me  pur  non  è  mai. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quando 'L  pureta,  ghb  distingui  l*ore.  — Dabtto  se  sia 
Toro  che  U  sole  distingua  Tore,  o  se  l*ore  sieno  piuttosto  quel- 
le che  distinguono  il  moto  di  lui  ;  perciocché  a  me  pare  che  il 
'sole  non  distingua  altro  che  la  notte  e  il  giorno,  e  le  quattro 
stagioni.  MacroLio  disse:  Quod  quatuor  tempora ^  quibus  an- 
mius  orhis  impletur,  horàe  vocantur,  £  Celio  aggiunse  :  Ho- 
rum  quendam  trimestrum  annum  instituisse,  coq.  ier,  aesta- 
lem,  autumnum,  hjemeny  horas,  et  annum  horum  dici.  La 
comune  opiilione  nondimeno  non  T  intende  cosi.  Dante  disse 
anch' egli:  La  bella  stella^  che'l  tempo  misura.  Ma  uou  però 
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«  rólrinse  aU'ore,  e  stelle  su  la  generalilà  del  tempo.  Potreb- 
besi  dire  che  il  sole  distingua  l'ore,  cioè  del  merìggio  e  della 
notte  da  quelle  del  giorno,  del  rìposo  e  della  iatica. 

£  KON  PUR  QUBL,  CHE  s' APRE  A  MOI  DI  FORE.  Qucl   chc 

iaprc  a  noi  di  fare  è  detto  per  apposizione,  parlando  della 
TÌrtù  del  sole  in  tauro,  la  quale  non  pure  adoma  di  fioretti 
le  rìye  ed  i  colli,  quod  nobis  extrinsecus  aperitur 

Ma  dentro,  dove  giammai  non  s'aggiorna.  —  Soggiorna  è 
scritto  in  alcuni  testi.  Aggiornare  in  attivo  appresso  gli  autori 
antichi  si  trova  in  significato  di  statuire  il  giorno.  Aggiomaro 
il  giorno,  che  ciascuno  mostrasse  suo  tesoro,  Novell,  ant.  19. 
Giammai  è  della  provenzale,  come  similmente  è  mai,  Jamais 
mariment  non  havria,  disse  Folchetto  di  Romano.  Quel  cor 
me  ditz,  quieu  no  cani  mais,  disse  Raimondo  di  Miravalle. 
Mais  è  un  corrotto  di  magis^  come  ancora  il  mas  degU  Spa- 
gnuoli. 

Gravido  fa  di  se  il  terrestro  umore;  ec.  —  Se  questi 
erano  tartufi  (come  è  comune  opinione),  molto  discorda  il  Poe- 
ta da  Plinio  (e  lo  notò  anco  il  Gastelvetro),  facendoli  Funo 
nascer  di  primavera,  e  Y  altro  d' autunno.  Cum  fuerint  imbres 
autumnales,  oc  tonitrua  crebra,  tunc  tuberà  nasci,  disse  Pli- 
nio. Potrebbesi  interpretare  eh*  egli  intendesse  di  prìniavera  e 
d*  autunno,  distinguendo  imbres  autumnales  a  tonitribus;  per- 
doochè  i  tuoni  frequentano  più  la  primavera,  che  in  altro  tem- 
po: se  non  che  veramente  Fesperìeiixa  mostra  che  i  tartufi  na- 
scono r  autunno  e  nel  principio  del  verno ,  poiché  la  state  e  la 
primavera,  radissimi  se  ne  trovano.  Io  per  me  tengo  che  fossero 
prugnuoli. . 

TERRESTRO  UMORE.  —  Dicesì  térrcstro  e  terrestre.  Il  terrestro 
amore  s' ingravida  la  primavera  della  virtù  del  sole  i  onde  Vir- 
gilio: Vere  tument  terrae,  et  genitalia  semina  poscunt.  Ma 
non  s' ingravida  già  di  tartufi  ;  onde  tanto  più  mi  do  a  credere 
che  fossero  prugnuoli. 

Onde  tal  frutto,  e  simile  ec  —  Simili  sono  i  fiinghi  ;  ma 
questa  maniera  di  trasportare  i  quaternarj  ne'  temarj  non  cre- 
do che  alcuno  di  sano  giudixio  dirà  che  sia  lodevole,  né  degna 
da  imitarsi  ;  ancorché  V  imitasse  Monsignor  della  Gasa  in  que* 
versi  :  A  lei ,  che  stanca  in  ti^a  di  Penco  -  Novo  arboscello  ai 
verdi  boschi  accrebbe.  Ma  gF ingegni  grandi  anch'essi  alle  volle 
hanno  bisogno  di  luogo  ;  e  però  non  dobbiamo  noi  fame  legge 
ddle  lor  necessità,  come  se  quello  che  si  dice  per  forsa,  fosse 
tutt'uno  con  quello  che  si  dica  a  suo  gusto. 
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In  ne,  movendo  de' begli  occhi  i  bai,  ec.  —  Esponi:  mo- 
vendo i  rai  de*  begli  occhi ,  crìa  in  me  pensierì  ec.  Gli  occU 
rassomigliano  il  sole,  i  pensierì  i  tartufi,  che  stanno  dentro;  e 
gli  atti  e  le  parole  i  fiori  e  le  fronde  che  si  Teggono  fìiorì .  So 
che  il  Varchi  espose  :  Movendo  in  me,  cioè  verso  di  me,  ec.  Ma 
fin  qui  non  ho  rìtrovato  esempio  che  m*  accerti  che  la  in  possa 
Aver  significato  tale  col  verbo  muovere. 

Ma  come  CH'ELLA  GLI  GovEBNi.  —  Nota  ì!  comc  che  per 
comunque. 

Primaveba  peb  MB  PUB  NON  È  MAI.  —  Argomentino  alcuni 
da  questo  verso  che  il  Poeta  s'abbagliasse  in  descrìvere  il  prin- 
cipio della  primavera  coli' entrata  del  sole  in  toro,  comincian- 
dosi ella,  per  comun  parere,  nel  precedente  equinosio.  Ma  io 
non  direi  che  suo  intento  fosse  di  descrìver  qui  la  primavera 
nascente,  ma  si  ben  la  già  nati  e  porfesionata  del  mese  di 
aprile  (detto  cosi  dall' aprire);  onde  Virgilio:  Candidus  aurati^ 
aperit  cum  comibus  annum  -  Tcuirus  etc,  ;  perciocché  allora 
appunto  la  terra  è  verdeggiante,  e  i  veg^abili  tutti  si  veggono 
germogliare  e  fiorire. 

DEL  MURATORI . 

O  tartufi  o  pn^uoli  che  si  fossero  questi,  o  anche  Brut- 
ta,  non  è  difetto  del  Poeta  se  non  s'intende  bene  di  che ^li 
parli,  poiché  il  sonetto  fu  fatto  per  accompagnare  il  dono  a 
y  '        persona  prìvata.  Ed  il  dono  (se  pure  é  vero  che  qui  si  paiii 
^  ci  cosa  clonata)  serviva  di  spiegazione  allora,  essmido  stato  ac- 

cidente che  poi  si  sia  divulgato  il  componimento  medesimo.  Io 
lo  stimo  non  poco,  non  già  perchè  contenga  pensierì  o  figure 
straordinarìe,  ma  perchè  T  ingegno  del  Poeta  ha  s»)uto  rìleva- 
re  la  bassezza  dell  argomento,  e  dar  maestà  e  vaghezza  a  così 
lieve  cosa,  e  fame  una  leggiadra  ed  ingegnosa  applicazione  allo 
stato  suo.  Il  passaggio  qui  fatto  dal  secondo  quademarìo  nel 
prìmo  terzetto  dimostra  poca  economia  nel  Poeta.  In  altrì  casi 
mò  non  solamente  essere  questa  licenza  tollerabile,  ma  ezian- 
lio  portar  seco  grazia  singolare  ;  e  di  questo  in  alcuni  autori 
ne  troverai  de'  nobili  esempj.  Può  chiedere  taluno,  perchè  il 
Poeta  dica  infiammale  coma,  mentre  allora  non  è  gran  caldo; 
e  se  chiamansi  così  per  essere  accese  dal  sole,  aggiungerà  che 
dovrebbe  anche  dirsi  lo  slesso  de' pesci  e  d'altri  segni  del  ver- 
no. Candidus  auratis  (e  non  fjià  ignitis)  aperit  cum  cornibuji 
annum —  TauruSy  disse  Virgilio.  Ma  rispondi,  che,  sei^ondo  gli 
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astrologi,  ha  ben  parlato  il  Poeta  ;  imperocché  questi  chiamano 
combusto  ed  arso  quel  segno,  nel  quale  si  trova  il  sole,  ben* 
che  tali  non  sentiamo  noi  tutti  i  segni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

QuAHDo^L  piAH£TA,  ec.  —  Aucora  che  il  moto  de'  cieli  sia  ca- 
gione del  tempo,  e  si  distingua  così  per  gli  moti  degli  altri  o 
pianeti  o  cieli ,  come  per  quel  del  sole ,  nondimeno  il  Petrarca 
e  qui  ed  altrove,  Che  quanfio  vidil  tempo  andar  leggero  -  Do- 
po la  guida  sua,  che  mai  non  posa,  il  chiama  disdnguitore  e 
guida,  forse  perchè  si  mostrano  più  gli  effetti  suoi  nelle  quat- 
tro stagioni,  nel  far  giorno  ec.,  die  non  si  fa  per  gli  altri  pia-^ 
neli.  Onde  con  gli  oriyoli  solari  si  distinguono  Tore,  e  Tanno 
per  lo  suo  dimorar  ne'  dodici  segni.  Dante ,  Farad,  canto  X.  : 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura.  Castelwstrq, 

Ih  he,  notendo  ec.  —  Quell'in  mCy  divenendo  relativo  del 
verbo  cria^  significherà  non  più  verso  me,  ma  dentro  me.  A 
rimanere  pienamente  convìnti  di  questa  interpretazione  si  legga 
intero  il  sonetto ,  che  è  tutto  una  comparazione  del  sole  con 
Laura.  Il  sole,  die' egli,  quando  è  nel  tauro,  veste  il  mondo  di 
novel  colore y  e  non  solamente  fa  palese  ai  nostri  occhi  la  virtù 
de'  suoi  raggi,  adontando  le  rive  e  i  colli  di  fioretti,  ma  den* 
tro,  dove  giammai  non  s'aggiorna  (cioè  pur  dentro  le  buje  vi- 
scere della  terra) ,  gravido  fa  di  se  il  terrestre  umore.  Cosi 
Laura,  novello  sole,  movendo  de  begli  occhi  i  rai,  crea  nell'  in*  ~ 
temo  del  Poeta  damor  pensieri,  atti  e  parole.  Quello  esercita 
la  sua  virtù  nei  nascondigli  della  terra,  e  questo  nei  nascondi- 
gli del  cuore.  Dunque  non  verso,  ma  dentro;  altrimenti  pati- 
sce difetto  la  comparazione.  Monti. 

DO'E  GIAMMAI  NON  S'AGGIORNA.  —  Trattandosi  di  regalo  di 
frutti  nati  sotterra,  fossero  o  tartufi,  o  funghi,  o  pmgnuoli.  Ejnt, 
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BALLATA  L 

Accortasi  Laura  dell'amore  di  lui,  gli  si  fece 
tosto  più  severa,  che  prima. 


xjassare  il  velo  o  per  Sole,  o  per  ombra, 
Donna,  non  vi  vid'io. 
Poi  che  'n  me  conosceste  il  gran  desio. 
Ch'ogni  altra  voglia  dentr'al  cor  mi  sgombra. 

Mentr'io  portava  i  be'  pensier  celati, 
C* hanno  la  mente  desiando  morta, 
Yidivi  di  pietate  ornare  il  volto: 
Ma  poi,  ch'Amor  di  me  vi  fece  accorta, 
Fur  i  biondi  capelli  allor  velati, 
£  l'amoroso  sguardo  in  se  raccolto. 
Quel,  ch'i' più  desiava  in  voi,  m'è  tolto; 
Si  mi  governa  il  velo. 
Che  per  mia  morte  ed  al  caldo,  ed  al  gelo 
De'  be'  vostr' occhi  il  dolce  lume  adombra. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Lassare  il  velo  o  per  Sole,  o  per  ombra.  —  Velata  parte 
orisy  ne  satiaret  aspectuniy  vel  quia  sic  decebat,  disse  Tacito 
di  Poppea,  che  usava  Fistessa  arte. 

dentr'al  cor.  —  Il  Castelvetro  notò:  dentro  Ja  luogo.  Ed 
io  aggiungo,  che  va  scritto  colla  d  separata,  come  nell  esem- 
pio di  Dante  :  D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  7  vano, 

Mentr'  io  portava.  —  La  particella  mentre  è  della  pi'oven- 
zale  :  E  vi  ià  mentr  era  rics,  disse  Geraldo. 

ViDivi  DI  PIETATE  ORNARE  IL  VOLTO.  —  Di  pietà  no,  per- 
ciocché dove  non  è  la  cagione  non  vi  può  esser  l'eiretto;  ma 
di  que'  segni  che  le  pietose  donne  sogliono  i'are. 
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Sì  MI  eoYiBHA  IL  TELO.  —  Cioè  COSI  mi  tratta:  E  chi  d^ 
nastri  duciy  che  '/»  dur  astro  -  Passar  V Eufrate ,  fece  il  mal 
governo,  disse  ne'  Trionfi,  per  Io  mal  trattamento.  Vitavi  de» 
nique  culpam,  -  Non  laudem  memi,  potrebbe  dire  alcuno  di 
questa  ballata,  se  non  quanto  non  r'è  cosa  del  Petrarca  così 
tenue,  che  la  lode  della  lingua  le  sì  possa  negare. 

DEL  MURATORI. 

Componimento  di  non  molta  forza,  e  che,  se  tu  ben  poni 
mente,  ya  ripetendo  con  altre  parole,  e  senza  far  viaggio,  la 
medesima  cosa.  Per  altro  ci  ha  dei  versi  vaghi ,  alcune,  beli» 
forme  di  lingua ,  e  ancora  qualche  grazia  poetica.  Per  sole  o 
per  ombra  vuol  dire,  cred'io,  di  giorno  e  di  notte,  e  sempre 

?iando  Laura  era  alla  presenza  di  persone  simili  al  nostro 
etrarca. 

D'ALTRI  AUTORI. 

PER  Sole,  o  per  ombra. —  Cioè  sempre.  Che  lo  portasse  al 
sole  non  sarebbe  maravigUa;  ma  che  lo  porti  all'ombra,  que< 
sto  è  da  maravigliarsi.  Castelfetro, 

DENTA' AL  COR.  —  Nota  dcntro  da  luogo:  niun  tale  esempio 
è  nel  Boccaccio.  Dante,  Parad.  canto  YI.  :  Dentro  alle  leggi 
trassi  il  troppo  e  7  vano.  Castelfetro. 

ViDivi  DI  piETATE  ORNARE  IL  VOLTO,  —  Intendi:  di  quella 
naturai  compassione  che  fa  nascere  ogni  misero.  Biagiou. 

O  forse  di  quella  naturai  gentilezza  di  Laura,  che  confor- 
tava il  desiderio,  ancora  secreto,  dell*  innamorato.  La  qual  gen- 
tilezza, a  Laura  naturale,  sotto  vesta  d' austerità  si  nascose  su- 
bito che  i  pensieri  amorosi  del  Poeta  apparirono.  Ed  è  proprio 
di  donna  pudica,  la  quale  si  accorga  d' essere  amata,  farsi  più 
ritenuta  nei  modi,  ancor  che  innocenti ,  che  forse  non  era  pri- 
ma; a  tale  che  il  ritegno  negli  atti,  il  silenzio  e  simUi  nel- 
r  amata,  sono  indizj  onde  pigliano  buono  augurio  gli  amanti , 
iattoehè  se  ne  mostrino  dolorosi,  come  fa  qui  il  Poeta.  £ì»/t. 
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SONETTO  IX. 

Spera  nel  tempo,  che,  reudendo  Laura  inen  bclb, 
gliele  renderà  più  pietosa. 


Oe  la  mia  vita  dall'aspro  tormento 

Si  può  tanto  schermire,  e  dagli  affanni, 
Ch'i* reggia  per  virtù  degli  ultim'anni, 
Donna ,  de'  be'  vostr  occhi  il  lume  spento  : 

£  i  cape'  d'oro  fin  farsi  d'argento, 
£  lassar  le  ghirlande,  e  i  verdi  panni, 
£  '1  viso  scolorir,  che  ne'  mìei  danni 
A  lamentar  mi  fa  pauroso  e  lento: 

Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore, 
Ch'  i'  vi  discovrirò ,  de'  miei  martiri 
Qua'  sono  stati  gU  anni ,  e  i  giorni ,  e  F  ore . 

£  se  '1  tempo  è  contrario  ai  be'  desiri  ; 

Non  fia,  ch'almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 


^^^>^»»»V»»»V%^%^^r%^^^^^» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

8e  la  mia  vita  DALL'ASPRO  TORMENTO  ec.  —  Il  desiderar 
brattezza  nella  donna  che  scarna  di  cuore,  non  è  alTetto  di 
nobile  e  vero  amante.  Né  parimente  sarà  mai  degno  di  scusa 

Juel  poeta  innamorato  che  discuopre  T  imperfezioni  della  sua 
onna,  mentre  si  studia  di  farla  tenere  ad  altri  per  cosa  divi- 
na. La  voce  schermir  è  della  provenzale.  Sordcl  fort  sap  prò 
de  scrimiry  disse  Pietro  Guglielmo. 

DoKNA  ,    0£*  BE' VOSTR* OCCHI    IL    LUME    SPENTO.    La    VOCe 

spento  porta  seco  F  estrema  unzione,  e  signilica  buona  notte,  e 
non  buona  sera  ;  e  però  questo  era  un  desiderare  di  veder 
Laura  acciecata  o  moria,  e  non  con  occhi  meno  vivaci. 
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E   LA86ÌR  te  GHfBtAlfDE,  E   I  VERDI  PAHNY.  Che  e' Capegti 

lasciassero  le  ghirlande:  ben  piscia  Berta,  disse  ser  Brunetto. 
Ma  che  lasciassero  i  verdi  panni,  ci  passa  per  istraforo*^  se 
Laura  per  sorte  non  portava  lo  scheggiale  in  testa,  o  i  gheroni 
della  gonnella,  come  una  befl'aiia. 

Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri.  - —  Il  soccorso  di  Pisa, 
che  arrivò  (piaranta  giorni  dopo  ch'ella  fu  presa.  Era  morto 
Druso  Cesare ,  e  da  indi  a  molto  tempo  (come  narra  Syeto- 
nio)  griliesi  mandarono  ambasciadori  a  condolersene  con  Ti- 
berio suo  padre.  Tiberio,  com'era  arguto,  rispose  loro,  che 
di  ringraziava ,  e  che  egli  ancotn  con  essi  della  morte  del  loro 
Ettore  si  condoglieva,  che  certo  era  stato  un  ottimo  cittadi- 
no. Fu  con  tutto  ciò  knitato  questo  sonetto  dal  Bembo  in  quel 
suo:  0  superba  e  crudele ,  o  di  bellezza.  Ma  la  opinione  S1U9 
volte  dà  credito  ancora  aUe  cose  cattive. 

DEL  MURATOM. 

A  me  non  par  di  vedere  che  il  Poeta ,  siccome  vuole  il 
nostro  Tassoni,  de'sideri  bruttezza  nella  Donna  sua,  né  ch'egli 
tampoco  ne  discuopra  le  imperfezioni.  Egli,  anche  cosi  par* 
landò,  la  descrive  per  donna  bellissima;  e  il  ricordarle  eh* essa, 
invecchiando,  perderà  tanta  bellezza,  non  è  un  augurarle,  mt^ 
solamente  un  predirle  un  effetto  certissimo,  benché  odiato, 
d*una  cagione,  la  quale  ognuno  desidera  ed  ama.  Che  se  vuoisi 
anche  spacciare  per  poca  fmezza  questo  solo  ricordare  a  lei 
ciò  che  di  spiacevole  ha  col  tempo  da  accaderle,  rispondi  :  che 
consigliatamente,  cioè  maliziosamente,  il  Petrarca  V  ha  fatto  per 
trame  profìtto  proprio,  e  per  indurre  Laura  a  concedergliela 
soccorso  dei  sospiri,  ma  non  già  tardi.  Non  voglia  il  Tasèonl 
qui  prendere  il  buon  Petrarca  per  un  eroe,  e  per  uno  di  que* 
soprafHni  amanti  che  si  dan  Utolo  di  platonici.  Egli  efa  tal- 
volta un  amante  del  secolo,  e  un  uomo  del  mondo  come  gli 
altri  suoi  pari ,  benché  in  altri  luoghi  faccia  il  prode  ;  e  perciò 
segretamente  bramava,  e  destramente  insinuava  che  Laura  non 
aspettasse  troppo  tardi  ad  avere  pietà  di  lui.  E  possono  Ic^* 
gersi  altri  poeti  o  italiani  o  latini,  che  han  fatta  alle  loro  don- 
ne questa  medesima  ingrata,  ma  quasi  sempre  maliziosa,  finez- 
za, in  quanto  allo  spento,  riprovato  qui  dal  nostro  Tassoni^ 
né  pur  io  s^  menarla  buona  al  Petrarca.  Ma  per  conto  del  la- 
sciare i  verdi  panni  si  può  forse  dire  che  non  ci  ha  necessità 
di  riferir  quest'  azione  ai  capetti  poco  fa  mentovati.  Si  possono 
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prendere  separatamente  questi  versi,  e  sottintendere  un  voi  nel 
secondo  con  una  figura  grammaticale.  Nel  rimanente  il  sonetto 
ha  una  bella  condotta,  ed  è  ben  compartito,  e  non  è  cosa  da 
Sprezzare. 

D'ALTRI  AUTORI. 

DE*Br  vosTR'  OCCHI  IL  LUME  SPUNTO.  —  Qui  per  bimc  in- 
tehde  il  brìo  e  la  vivacità  d^li  occhi,  non  la  virtù  visiva. 
Pagello. 

£  i  cape*  d*obo  tin  farsi  o*argent0,  -  e  lassar  le  ghir- 
lAhue,  e  I  VERDI  pANHi.  —  Ordina:  e  ch'io  vegga  voi  lassare 
le  ghirlande  ec. ,  omam^ati ,  e  vestire  di  donna  eh*  ò  in  sua 
primavera ,  che  lascia  poi  o  lasciar  dovrebbe  quando  il  merlo 
ha  passato  il  Po.  Bìagìoli. 

E  se'l  tempo  è  CONTRARIO  cc.  — 'Nou  si  couvicne  a'vBCchi 
ragionare  d'amore,  o  sperarne  frutto.  In  questa  passaci  tempo ^ 
e  nello  specchio  —  Mi  veggio  andar  ver  la  stagion  contraria 
—  A  sua  impromessa  ed  alla  mia  speranza.  Chiama  dunque 
he*  desiri  la  voglia  di  ricordare  le  sue  pene,  e  di^  farie  venir 
pietà.  Che 'amore  non  si  convegna  a'  vecchi,  vedi  Orazio,  Carm. 

libro  II.  Od.  XI.  ; fi^S^  retro  -  Levis  Juventus  et  dccor, 

arida  —  Pellente  lascivos  €imores  -  Cani  tic ,  facilenufue  somnum, 
Tibullo,  lib.  I.  Eleg.  I.:  Jamsubrepet  iners  aetas^  nec  amare 
decebit,- Dicere  nec  cana  hlanditias  capite.  Agatone  nel  Con- 
vito, appresso  Platone,  dice  :  Amore  schifare  la  vecchiezza.  Ca- 

BtELVBTRO. 

Ordina:  questo  almeno  non  sarà,  cioè  che  alcun  soccorso 
di  tardi  sospiri  non  giunga  al  mio  dolore.  Almeno,  vuol  dire, 
sarà  conforto  al  mio  lungo  dolore,  benché  tardo  troppo,  ve- 
dervi sospirare ,  impietosita  de'  miei  afTanni ,  e  forse  pentita 
della  vostra  durezza.  Biagiolt. 

DI  TARDI  SOSPIRI.  —  Nati  dalla  compassione  di  non  avermi 
corrisposto  in  gioventù.  Pagello. 

InGne  il  concetto  di  tutto  il  sonetto  è  il  seguente:  se  io 
potrò  vivere  tanto,  che,  fatta  voi  coU'  età  meno  paurosa  a'  miei 
occhi  di  quello  siete  adesso ,  che  m' impedite  pur  la  parola , 
possa  raccontarvi  quanto  per  voi  soOersi  :  essendo  di  già  passa- 
ta la  stagione  propizia  agli  amori,  avrò,  non  foss' altro,  il  con- 
forto di  vedervi  sospirare  delle  lunghe  mie  pene.  E  riporremo 
questo  sonetto,  che  che  ne  dicano  i  critici  ed  annotatori ,  tra  i 
più  affettuosi  del  Canzoniere.  Edit. 
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SONETTO  X. 

È  U«lo  e  contento,  ciie  V  amore  di  Laura  il  soUotì 

al  Bene  sommo. 


Ouando  fra  V  altre  donne  ad  ora  ad  óra 
Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei; 
Quanto  ciascuna  è  men  bella  di  lei, 
Tanto  cresce  il  desio,  che  m'innamora. 

r  benedico  il  loco ,  e  '1  tempo ,  e  Y  ora , 
Che  sì  alto  miraron  gli  occhi  miei; 
.  E  dico:  Anima,  assai  ringraziar  dei, 
Che  fosti  a  tanto  onor  degnata^  allora. 

Da  lei  ti  vien  l'amoroso  pensiero, 

CUe  mentre '1  segui,  al  sommo  Ben  t'invia, 
Poco  prezzando  quel,  ch'ogni  uom  desia: 

Da  lei  vien  l'animosa  leggiadria, 

.jCh'al  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero; 
Si  eh'  i'  vo  già  della  speranza  altiero. 


^»%»  »»^r»^^  v»^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quando  fba  i/altrb  dovhe  ad  ora  ad  ora  -  Amor  vief^ 
XSL  BiL  VISO  DI  COSTEI.  —  Meglio  era  forse  che  mai  non  se 
nejpartisse. 

£  dico:  Arima,  assai  ringrajiiar  dei.  —  ì^oiSL ringraziare 
io  assolato,  che  però  suol  anche  usarsi  nel  f'av^ar  comune. 

Gil£    FOSTI  A   TANTO    OHOB    DEGNATA    ALLORA.  Degnato  a 

tanto  per  fatto  degno  di  tanto,  alla  latina.  Conjugio  Anchisa 
Veneris  dignate  superbo,  disse  Virgilio. 

Da    LEI  TI   VIE»   L'AHOBOSO  PENSIERO,  -  G HE  MENTRE  ^L  SEGUI^ 

AL  ^MMO  Ben  v  intla.  —  Non  era  dunque  giovenile  crroxc, 


/■ 
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come  lo  chiamò  nel  proemio  ?  O  pure  è  sempre  da  ricorrere 
A  quella  salvaguardia  del  vario  stile? 

Poco  PREZfeAHDO  QUEL,  CH'OGNI  UOM  DESIA. La  Yolpe  IlOQ 

Tolea  ciriegie. 

Ch'al  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero.  —  Surgentem 
dextro  nionstravit  limite  callem,  disse  Persio.  Ma  questi  attri- 
buti S!  (mimosa  e  di  scorta  della  via  del  cielo,  dati  qui  alla 
leggiadria,  d'abito  assai  bÙEzarro  par  che  la  vestano,  h  poco 
meno  che.  non  danno  ne'  grilli  di  ser  Galasso,  il  quale  claamò 
i  denti  della  sua  donila  aurea  catena  di  fiorite  perle. 

Sì  CH*r  VO  GIÀ   DELLA    SPERANZA   ALTIERO.    GioÒ  di  COn- , 

seguire  il  cielo  col  messo  di  lei. 

DEL  MURATORI. 

Può  contarsi  per  uno  de'  sonetti  forti  e  buoni  del  nostro 
Poeta.  Si  contengono  qui  affetti  e  sentimenti  non  men  d'ani- 
mo nobile  e  virtuoso,  che  d' ingegno  leggiadro  e  poetico  ;  im- 
rrciocchè  poco  in  fine  aD' istituto  nostro  importa  il  sapere  se 
Poeta  altro  avesse  in  cuore,  ed  altro  cantasse  in  versi.  Mira 
dunque  in  che  teneri  affetti  prorompa  questo  pudico  amante 
nel  secondo  quadernario,  dopo  essersi  rappresentata  davanti 
quella  bellezza,  che  alla  sua  innamorata  immaginativa  pareva 
eccedere  tutte  le  altre.  Osserva  ne'  due  terzetti  che  bei  pregi 
ed  affetti  eeli  attribuisca  a  questa  terrena  beltà,  dicendo  poe- 
ticamente ch'essa  il  guida  e  scorge  verso  il  cielo  con  far  si 
ch'egli  s'innamori  della  virtù,  ed  impari  a  contemplare  ed 
amare  la  bellezza  del  Creatore  nella  contemplazione  e  nell'amo- 
re di  creatura  sì  bella.  Né  mancano  le  sue  lodi  al  primo  qua- 
dernario. Pare  certamente  a  tutta  prima  (e  così  parve  ancora 
al  Tassoni)  aver  dovuto  dire  il  Poeta,  che  non  ad  ora  ad  ora 
(cioè  talora)^  ma  sempre.  Amore  si  slava  nel  viso  di  costei  ; 
perchè  significando  questa  frase  che  una  donna  è  bella  ed  at- 
ta a  innamorare,  tale  dovea  il  Poeta  sempre  supporre  la  sua. 
NuUadìmeno  io  porto  opinione  che  altrimenti  s  abbia  da  in- 
tendere questo  luogo  ;  cioè ,  non  dice  il  Poeta  che  ad  ora  ad 
ora  Amore  venga  nel  bel  viso  di  costei,  ma  si  bene  che  Arno- 
re,  il  (fuale  si  sta  sempre  nel  bel  viso  di  costei,  viene  ad  ora 
ad  ara  fra  T  altre  donne.  Il  naturai  senso  era  questo  :  allorché 
sen  viene  di  quando  in  quando  fra  l'altre  donne  costei,  la 
quale  porta  sempre  Amore  nel  suo  bel  viso  ec.  Ma  il  Poeta 
con  più  forza  ed  acutezza  espresse  questo  sentimento,  dicendo 
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die  Io  stesso  Amore,  abitante  nel  tìso  di  Laura,  sen  veniva 
fra  l'altre  donne  talora:  là  dove  tu  vedi  non  sussistere  la  dif- 
ficultà  dianzi  fatta,  e  die  questo  pensiero  più  anche  di  prima 
potrebbe  dirsi  poetico. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Amor  vieh  nel  bel  viso  ni  costei.  —  Ciò  avveniva  quando 
Laura  tra  le  sue  compagne  mostravasi  non  ih  sé  raccolta,  non 
con  riserf  a,  ma  franca  e  con  lieto  aspetto,  spirante  amore.  Bii- 

GIQLI. 

Che  certamente  la  compagnia  d' altre  persone ,  e  special- 
mente del  proprio  sesso,  concede  che  si  usi  ne'  modi  certa  one* 
sta  libertà,  che  forse  sarebbe  pericolosa  trovandosi  da  solo  a 
8ota  due  persone  di  sesso  diverso.  E  ricordivi  quel  luogo  inimi- 
lalMle  dell'Alighieri:  SoU  eravamo  ec.  Edit. 

FBENEnico  IL  LOCO,  E 'L  TEMPO,  E  L'ORA.  — Vedremo  più 
imianzi,  al  sonetto  XXXIX.  di  questa  stessa  prima  parte, 
stemperato,  a  così  dire,  il  concetto  di  questo  solo  verso  in  al- 
tri quattordici,  sebbene  de' più  fini  ed  eleganti  che  facesse  Mes" 
ser  Francesco.  Edit. 

A  TANTO  ONOR  DEGNATA.  — Fatta  degna  di  tanto  onore,  d'es* 
sere  accesa  di  tanta  bellezza.  La  forma  degnata  a  in  luogo  del*" 
la  uguale  degnata  di  ha  del  pellegrino.  Cosi  Dante,  Inf.  can- 
to IL:  Me  degno  a  ciò  né  io,  né  altri  il  crede,  E  Purg.  canto  L: 
Anima  Jia  a  ciò  di  me  più  degna.  Bug  io  li. 

AMOROSO  PENSIERO.  —  Qual  Sia  Tamoroso  pensiero,  di  cui 
fa  qui  parola  il  Poeta,  credo  si  debba  intendere  da  que' versi: 
Ancor ....  -  Da  volar  sopra  7  Ciel  gli  avea  daf  ali  -  Per  le 
cose  mortali,  -  Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  T estima  ;  -  Che 
mirando  ci  hen  fiso,  quante  e  quali  -  Eran  virtuti  in  quella 
sua  speranza,  -  D' una  in  altra  sembianza  -  Potea  levarsi  al- 
Tolta  cagion  prima  :  -  Ed  ei  T  ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 
E  nota  esser  queste,  come  potrai  vedere,  parole  d'Amore,  che 
rinfaccia  al  Poeta  i  fattigli  benefizj.  Edmt. 

Alfieri  nota  in  questo  sonetto,  che  sono  particolari  le  rime 
delle  terzine .  E  intende ,  crediamo ,  parlare  della  dispd^izione 
delle  lime  suddette.  Edit, 


vor.  i. 
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BALLATA  IL 

I^mtano  non  la  vedrà ,  die  col  pensiero,  e  perà  invila 

gli  occld  a  saziarsene. 


vJcchi  miei  lassi,  inentre  ch'io  vi  giro 
?)el  bel  viso  di  quella,  che  v'ha  morti, 
Pregovi,  siate  accorti: 
Che  già  vi  sfida  Amore;  ond'io  sospiro. 

Morte  può  chiuder  sola  a' miei  pensieri 
L*  amoroso  cammin,  che  li  conduce 
Al  dolce  {ìòrto  della  lor  salute. 
Ma  puossi  a  voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  ohbietto:  perchè  meno  interi 
Siete  formati,  e  di  minor  virtute. 
Però  dolenti,  anzi  che  sian  venute 
I/ore  del  pianto,  che  son  già  vicine, 
Pi^udete  or  alla  fine 
Brevt)  conforto  a  sì  lungo  martiro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Nm.  lui  vino  ni  ql-ella,  che  v'ha  morti.  —  Usa  il  mo- 
mv  Mt  Itti  Ih  o»  itmit*  Tiisò  la  proTenzaie:  Ben  han  mori  mi  e 
/mi  ,  (liubo  |»\iK|ioUo  Ji  Marsiglia. 

I  ì^ì^u\\\  I)  «I  vtK  ACCORTI.  —  Se  accorgimento  cosa  morta  può 
avmHi. 

llHliMi  (•uNi'onro  A  sì  lu!igo  martiro.  —  E  martiro  e  mar- 
tu0  HI  ilii'Uj  (MMtio  altrove:  Che  son  n'maso  in  tenebre  e '/i  mar- 
/*'v.  ì\  voufi  <|o||>|  provenxa]»».  Qne  on  plius  nai  da  Jan ,  e  de 
9imrtìrv  -  l>ft/«/(i  lamor^  disse  Amerigo  Ji  Belenvei. 
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DEL  MURATORI. 


MI  penloni  il  nostro  Poeta  s'io  dico  die  questo  componi' 
mento  pesa  ben  poche  dramme  per  un  par  suo ,  e  eh'  io  non 
Toglie  perdere,  ne  far  perdere  ad  altri  il  tempo  in  dimostrare 
minatamente  questa  sua  leggierezza.  Passiamo  avanti. 

D'ALTRI  AUTORI. 
Occhi  miei  lassi.  —  Lassati,  stanchi  dal  pianger  continuo. 

Bl  ÀGI  OLI, 

CHE  V  HA  MORTI.  —  Gome  di  sopra  :  mente  mortai  Cioè  ch^ 
erano  morti  ad  ogni  altra  vista.  CasTelfetroì 

Che  CIA  VI  sfida  Amore.  —  Muove  guerra  Amore  con  la 
futura  lontananza.  E  T assegna  ad  Amore,  siccome  a  signore^ 
dal  qual  riconosce  tutto  il  bene  e  tutto  il  male  nell'  amor  suo, 
come  da  Dio*  Castèlvetro^, 

Morte  può  chiuder  sola  ammisi  pensieri  et.  —  Il  senlimen-^ 
to  è  :  Morte  sola  può  tenere  il  pensiero  che  non  voli  al  suo  ter- 
mine, che  è  Laura;  ma  ogni  menomo  ostacolo  può  impedir 
voi,  occhi,  di  veder  il  dolce  viso,  per  aver  il  senso  sì  corte  Tali^ 
mentre  libero  e  veloce  trasvola  il  pensiero  per  l'universo  ,  che 
nulla  il  tiene!  Biagioli, 

Ma  PU08SI  ec.  —  Ma  voi ,  che  siete  di  minor  valore^  non 
potete  alla  guisa  dei  pensieri  trapassare  gl'impedimenti  che  si 
attraversano  tra  me  e  Laura  quando  ne  siamo  lontani.  Pagello, 

Per  Mino  orbietto.  —  Questa  voce  obbiettOy  addiettivo  in 
origine,  s'usa  a  modo  di  nome  in  sentimento  di  oggetto  op- 
posto, e  in  più  largo  senso  impedimento,  ostacolo,  o  somiglian- 
te. Biagioli. 

L'ore  del  pianto.  —  Della  partita.  Castelvetro. 

PERCHE  meno  interi  ec.  —  Qui  per  interezza  intende  sigtii^ 
ficar  perfezione  e  fortezza.  E  dice  altrove  degli  occhi  di  Laura 
già  morta:  E  in  tenebre  son  gli  occhi  interi  e  saldi,  Edit, 
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SONETTO  XI. 

Irresoluto  n«l  dilungarsi  da  Laura,  descrive  i  Tarj  afletti 

da  cui  è  agitato. 


lo  mi  rivolgo  indietro  a  ciascan  passo 

Col  corpo  stanco,  eh' a  gran  pena  porlo; 

E  prendo  allor  del  vostr'aere  conforto, 

Che  1  fa  gir  oltra ,  dicendo  :  Oimè  lasso. 
Poi  ripensando  al  dolce  ben,  ch'io  lasso, 

Al  camrain  lungo,  ed  al  mio  viver  corto; 

Fermo  le  piante  sbigottito  e  smorto; 

£  gli  occhi  in  teiTa  lagrimando  abbasso. 
Talor  m'assale  in  mezzo  a'  tristi  pianti 

Un  dubbio,  come  posson  queste  membra 

Dallo  spirito  lor  viver  lontane: 
Ma  rispondemi  Amor:  Non  ti  rimembra. 

Che  questo  è  privilegio  degli  amanti, 

Sciolti  da  tutte  qualitati  umane? 

CONSIDERAZIOINI  DEL  TASSONI. 

E  sonetto  di  partenza;  ma  parmi  di  vedere  nn  idropico 
andar  chiedendo  limosina  con  quel  corpo  stanco,  cK  a  gran 
pena  porto;  e  con  queir  Oimè  lasso,  che  pare  che  la  miseria 
di  casa  Petrarchi  deplori.      • 

Fermo  le  piante  sbigottito  e  smobto.  —  L'amante  che  parte 
dall'amata,  come  non  va  di  buone  gambe,  vassi  rivolgendo  e 
fermando,  che  vorrebbe  pure  tornare  imlielro.  Onde  Gridio  : 
Stahit  et  in  media  pes  tihi  saepe  via.  Ed  un  poeta  moderno  : 
Ed  onde,  parte  il  pie,  V animo  riede. 

Talor  m^ assale  ec.  —  Questi  leroarj  sono  veramente  de- 
gni d'un  tal  poeta. 
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Ma  bispowdemi  Amor  :  ec.  —  Il  Montemagno  a  questo  pro- 
posito: Donna,  poi  che  da  voi  stetti  lontano,  —  Jl  cor  senza  il 
suo  spirito  vivea  ;  -  Il  qual  Amor  per  sua  virtù  tenea  —  Fuor 
del  suo  proprio  sentimento  umano. 

Non  ti  rimembra.  —  Rimembrare  è  voce  provenzale.  Quem 
rememhra  mosfoìs  cors  totavia,  disse  Guido  Duisello. 

Che  questo  è  privilegio  degli  amanti, -Sciolti  da  tutti 
QUALiTATi  UMANE?  —  A  chì  volcssc  Vederla  fil  filo,  non  è  pro- 
priamente qualità  d' uomo  Taver  lo  spirito  congiunto  alle  mem- 
bra, ma  qualità  d'animale. 

DEL  MURATORI. 

Bella  immagine  questo  prender  conforto  dall'  aria  che  va- 
niva dalla  parte  dove  era  Laura  ;  ma  dopo  questo  conforto  si 
aspettava  il  lettore  che  il  Poeta  se  ne  volasse  con  qualche  le- 
tizia nel  viaggio  impreso.  E  pure  il  buon  uomo  prorompe  to9to 
in  un  Oimè  lasso  !  E  noi  abbiamo  caritativamente  da  dire ,  che 
a  bella  posta  fu  così  fatto  questo  verso  per  esprimere  meglio 
la  languidezza  del  nostro  povero  viandante  ;  benché,  per  vero 
dire,  sia  sì  meschino,  ch'io  non  consiglierei  alcuno  ad  imitarlo, 
^e'  due  terzetti  con  felicità  muove  dubbio  il  Poeta ,  come  il 
suo  corpo  possa  vivere  senza  l'anima  sua,  che  è  restata  con 
Laura  lontana  ;  e  lo  scioghe  facendosi  rispondere  per  bocca 
d'Amore,  che  questo  è  un  privilegio  degli  amanti ,  i  quali  sono 
sciolti  da  tutte  le  umane  qualità.  Ma  e  non  son  forse  qualità 
dell'uomo  il  timore,  la  gelosia,  il  dolore  ec.,  che  pur  soffrono 
81  spesso  gli  amanti  ?  Ho  letto  e  udito  de'  begl'  ingegni ,  che  in 
ragionamenti  gravi  han  fatto  gran  pompa  di  questi  versi  e  di 
questa  dottrina  del  Petrarca,  la  quale  nondimeno  è  fondata 
Bulle  favolette  di  Platone.  Chi  seriamente  ragiona  in  prosa, 
dovrebbe  fare  una  grandissima  distinzione  fra  i  bei  sogni  della 
poesia  e  della  scuola  platonica,  quali  son  questi ,  e  le  sode  ve«- 
rità  della  miglior  filosofia.  Quanto  è  falso  il  supposto ,  su  cui 
t'appoggia  il  dubbio  mosso  dal  Poeta,  tanto  è  insussistente  e 
falsa  la  soluzione  eh'  egli  ne  arreca.  Assai  fondamento  ha  bensì 
la  fantasia  poetica  per  così  immaginare  in  versi  ;  ma  è  un  de- 
lirio di  sano  intelletto  il  prendere  per  serj  insegnamenti  queste 
sue  galanti  bugie.  Rimembrare,  siccome  osservò  il  Castelvetro, 
è  voce  così  formata  dal  latino  rememorare. 
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P' ALTRI  AUTORI. 

DEL  voSTR'AERE.  —  Vuol  dire  dell'aere  eh' è  al  vostro  ver- 
so,  che  spira  all'intorno  della  voètra  abitazione.  Pagello. 

Altrove  di  Laura  morta  cantò  :  Quanta  invidia  io  ti  porto  y 
avara  terra,  —  CK abbracci  quella,  cui  veder  ni  è  tolto;  —  E! 
mi  contendi  V aria  del  bel  volto, -Dove  pace  trovai  d'ogni  mia 
guerra l  Ed  ancora:  V aura  mia  sacra  al  mio  stanco   riposo 

—  Spira  sì  spesso.  Che  Y  aria  intermedia  tra  il  Poeta  e  l'amata 
desse  argomento  a  bellissime  fantasie  del  Poeta,  si  prova  ezian- 
dio da  quel  luogo  d' una  canzone ,  ove  misura  la  quantità  di 
detta  aria  con  veramente  divino  entusiasmo:  Ove  d'alta  mon^ 
tagna  ombra  non  tocchi ,  -  Verso  il  maggiore,  e  '/  più  spedito 
giogo  —^Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso:  —  Indi  i  miei 
darmi  a  misurar  con  gli  occhi  -  Comincio  ;  e  ^ntanto  lagri- 
mando  sfogo  —  Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso ,  -  AUor 
cV  i   miro   e  penso  -  Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte , 

-  Che  sempre  m'è  si  presso,  e  sì  lontano.  Non  saravvi  lettore, 
siccome  crediamo,  cui  spiaccia  abbattersi  per  ben  due  volte 
in  versi  di  questa  fatta  :  però  abbiamo  trascrìtto  il  bellissimo 
tratto  così  per  disteso.  Edit. 

Dallo  spirito  lor  viver  lontane.  —  La  vita  dell'anima  è 
il  pensamento.  E  si  dice  essa  vivere  in  quella  cosa,  di  che  pen- 
sa; onde  l'amante,  pensando  all'amata,  si  dice  l' anima  sua 
quivi  vivere.  Castel fSTRo. 

Sciolti  da  tutte  qualitati  umane.  —  Questi  ed  altri  si- 
mili concetti,  che  bene  spesso  s'incontrano  nel  Petrarca  non 
solo,  ma  in  pressoché  tutti  i  poeti  deUa  sua  scuola,  voglionsi 
rìferìre  alle  dottrine  platoniche,  di  cui  erano  per  gran  parte 
imbevuti  i  saggi  di  quelle  età.  I  veri  e  gentili  amanti ,  per  es- 
sersi levati  dalla  schiera  vulgare,  s'intendevano  partecipare  ad 
un  ordine  superiore  di  creature  privilegiate  ;  e  per  poco  che 
nei  loro  «pirìtuah  divagamenti  non  fossero  ammessi  al  consor- 
zio de'  Numi.  Potremo  recar  ad  esempio  molte  canzoni  d' an- 
tichi, e  innanzi  a  tutte  quella  bellissima  dell' Alighieri  :  Amor^ 
che  movi  tua  virtù  dal  cielo,  ec;  e  l'altra  di  Guido  Cavalcanti  : 
Donna  mi  prega,  percVio  voglia  dire  ec,  celebratissima.  Edit. 
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SONETTO  XII. 

Ansioso  ceica  da  per  tutto  chi  gli  presenti  le  vere 
sembianze  di  Laura. 


Jylovesi  1  vecchierel  canuto  e  bianco 
Del  dolce  loco,  ov*ha  sua  età  fornita; 
£  dalla  famigliuola  sbigottita, 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco: 

Indi  traendo  poi  T  antico  fianco 
Per  r estreme  giornate  di  sua  vita, 
Quanto  più  può,  col  buon  voler  s'aita, 
Rotto  dagli  anni,  e  dal  cammino  stanco. 

£  viene  a  Roma,  seguendo  1  desio, 
Per  mirar  la  sembianza  di  colui, 
Ch' ancor  lassù  nel  Ciel  vedere  spera: 

Così,  lasso,  talor  vo  cercami' io, 

'    Donna,  quant'è  possibile,  in  altrui 
La  desiata  vostra  forma  vera. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

MoVESI'L  VECCHIEREL  CANUTO  B  BIANCO. CaiìUtO  €  hìaUCO 

è  reiterazione,  né  la  reiterazione  sempre  è  spiacevole;  nondi- 
meno bianco  in  un  vecchio  si  potrebbe  forse  anco  alla  palli- 
dezza applicare.  E  comparazione  che  ha  una  dissonanza  oc- 
culta, perocché  il  vecchio  che  va  a  Roma ,  desidera  di  vedere 
il  velo  della  Veronica,  per  mirare  il  ritratto  della  faccia  di  Co- 
lui che  non  ha  più  veduta.  Ma  il  Poeta  va  cercando  di  veder 
donne  belle,  per  ritrovarne  una  che  rassomigli  quella  ch'egli 
ha  veduta  troppo. 

Del  dolce  loco,  ov'ha  sua  età  fornita.  —  Aver  fornita 
Tetà  s'intende  ridotto  alla  morte;  ma  i  giuristi  pigliano  molte 
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Tolte  Y  atto  prossimo  per  Y  atto  in  essere  ;  e  il  Poeta  area  stu- 
diato in  leggi  :  però  gli  si  può  concedere. 

Che  tede  il  caro  padre  ec.  —  Cioè  della  famigliuola  che 
Tede  il  caro  padre  venir  manco  a  sé  stesso ,  consumato  dalla  so- 
Terchia  età,  ovvero  che  vede  venir  manco  a  lei ,  lasciandola  egli 
per  girsi  a  Roma,  e  però  sbigottisce.  E  questa  più  mi  piace. 

DEL  MURATORI.  - 

Certo  non  ouadra  in  qualche  parte  la  comparatone  di 
questo  vecchierello  coli'  azione  del  Poeta  ;  e  può  anche  ragio- 
nevolmente dispiacere  questo  assomigliar  sé  stesso  ^  che  folle- 
mente va  cercando  in  altrui  la  sembianza  dell'amata  sua,  a 
chi  piamente  va  a  Roma  per  mirare  la  sembianza  del  nostro 
Salvatore.  Tuttavia,  per  quello  che  riguarda'  Y  esatta  corrispon- 
denza della  comparazione,  questa  non  si  ha  da  esigere  con  trop- 
po rigore.  Qui  concorre  la  somiglianza  del  cercare  un  ritratto, 
e  l'ansietà  di  trovarlo;  e  questo  basta.  Ben  dipinta  poi,  ed 
espressa  con  vaghe  forme,  e  con  limpidezza  di  sensi,  e  con  an- 
datura naturale  di  versi,  è  Fazione  di  questo  vecchio.  Nota  an- 
die  la  forza  e  vivezza  d'alcuni  epiteti.  E  se  canuto  e  bianco 
volessero  anche  dire  la  stessa  cosa ,  ai  poeti  si  concede  talora 
questa  licenza.  Passi  tardi  e  lenti  disse  altrove.  In  somma,  può 
chiamarsi  nel  carattere  mezzano  un  non  mezzano  sonetto.  Nò 
dovrebbe  dar  fastidio  quella  frase  del  trarre  V antico  fianco  per 
le  giornate  della  vita^  benché  a  prima  vista  paja  strano  il  dire^ 
che  si  fa  per  le  giornate  ciò  che  solamente  avriene  sopra  la 
ria,  per  cui  si  cammina. 

D'ALTRI  AUTORI. 

ov^HA  SUA  ETÀ  FORNITA.  —  S'intenda:  dove  ha  fornita  quella 
tanta  età  ch'egli  visse  fino  al  momento  della  partenza.  Né  ci 
Tediamo  bisogno  del  comento  legale  fatto  a  questo  luogo,  di 
per  sé  così  piano.  Edtt. 

Per  mirar  la  sembianza  di  colui.  —  Si  crede  universal- 
mente che  a  Roma  sia  il  Sudario  d'una  Veronica,  nel  quale 
sia  r immagine  di  Cristo  vera.  Dante,  Parad.  canto  XXXI.  : 
Quale  è  colui  che  forse  di  Croazia  -  Viene  a  veder  la  Veronica 
nostra y  -  Che  per  F antica  fama  non  si  sazia,  -  Ma  dice  nel 
pensier^fin  che  si  mostra:  -  Signor  mio.  Gesti  Cristo  ,  Iddio 
verace,  ^  Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra?  Càstelvetro, 
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SONETTO  XIII. 

Quale  sia  il  suo  stato  quando  Laura  gli  è  presente, 
e  quando  da  lui  si  diparte. 


Jrìovonmi  amare  lagrime  dai  viso 
Con  un  Tento  angoscioso  di  cospiri, 
Quando  in  voi  adivien ,  che  gli  occhi  girif 
Per  cui  sola  dal  mondo  i'  son  diviso . 

Vero  è,  che  1  dolce  mansueto  riso 
Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri , 
£  mi  sottra  gge  al  foco  de'  martiri , 
Mentr'io  son  a  mirarvi  intento  e  fiso: 

Ma  gli  spiriti  miei  s*  agghiaccian  poi ,  ■ 
Ch'i' veggio,  al  dipartir,  gli  alti  soavi    • 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. 

Largata  al  fin  con  l'amorose  chiavi 
L'anima  esce  del  cor  per  seguir  voi; 
£  con  molto  pensiero  indi  si  svelle. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Con  UH  TENTO  AHGOSCIOSO  DI  SOSflRI. La  VOCe  OTlgOScioSO 

è  della  provenzale ,  derivata  da  angor,  E  a  dolor  angoùsosa^ 
disse  il  Yentadomo.  Ma  questo  quaternario  non  pare  insertarsi 
bene  colle  cose  seguenti,  né  giugnere,  come  si  dice,  lino  a  lino. 
Dovrebbe  (s' io  non  m' inganno)  essere  il  concetto  :  Quand*  io 
miro  Laura,  o  ella  mi  si  mostra  lieta  e  rìdente ,  o  no  ;  se  no, 
Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso  ;  se  lieta,  que*  suoi  dolci  sor- 
rìsi acquetano  gli  ardenti  miei  desirì.  Ma  è  ben  vero  che  poi 
al  dipartire  io  sconto  la  dolcezza,  veggendo  gli  atti  soarì  Tor- 
cer da  me  le  mie  fatali  stelle.  Or  veggasi  che  il  prìmo  quatema- 
rìo  entra  confuso,  e  non  distingue  tra  Laura  beta  e  non  lieta. 
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Vero  k  che'l  dolce  mansueto  riso.  —  Note  riso  di  don- 
na casta,  dolce  sì,  ma  modesto. 

DEL  MURATORI. 

Più  volentieri  scriverei  PiovonnU  (  E  secondo  la  lezione  da 
noi  seguita,  leggendo  il  Tassoni  Piowm/wi.  Edit,)^  non  perchè 
pronunziando  non  s' abbia  a  dire  Piovommi,  ma  perchè  la  gente 
straniera,  amante  della  nostra  lingua,  non  peni  ad  intendere  e  a 
saper  ben  pronunziare  questa  parola.  Così  dico  d' altre  simili  vo- 
ci, come  iscusilla  per  ùci/5in£i,  che  noi  troveremo  altrove.  Ma 
{>ercliè  il  nostro  Poeta  prorompe  in  sì  dirotti  pianti  al  mirar 
a  sua  Donna?  Perchè  piuttosto  non  ride?  Se  avesse  detto  di 
piangere  per  non  poter  mirare  costei,  la  ragione  per  sé  stessa 
s' intenderebbe.  Ma  rimirarla  e  piangere ,  non  se  ne  sa  inten- 
dere il  perchè.  Tu  di',  che  questo  perchè  gli  è  rìmaso  disav- 
vedutamente nella  penna.  E  nel  secondo  quadernario,  che  de- 
siri fossero  quelli  che  il  dolce  mansueto  riso  di  Laura  acque* 
lava,  e  perchè  il  solo  riso,  e  non  anche  la  sola  vista,  e  l'intenta 
contemplazione  di  volto  sì  bello  potesse  acquetatalo ,  chi  sa 
dirmelo?  Ne  sapea  certo  la  ragione  il  Petrarca;  ma  egli  do- 
veva eziandio  sapere  che  i  lettori,  s'egli  non  la  facea  discreta- 
mente intendere,  non  erano  tenuti  ad  indovinarla,  e  perciò  era 
convenevoi  cosa  ch'egli  ve  Faggìugnesse  in  qualche  maniera. 
Non  basta  concepire  in  nostra  mente  bei  pensieri  :  bisogna  non 
meno  sti^diosamente  avvertire,  se  questi  si  sieno  espressi  all'al- 
trui mente  con  quella  chiarezza,  con  cui  egUno  si  stanno  entro 
alla  nostra.  Nell'ultimo  ternario  non  mancherà  chi  ammirì  quel- 
le amorose  chiavi,  senza  né  pur  sapere  che  voglia  significare 
un  si  fatto  linguaggio.  Il  dire  che  tai  vocaboli  significano  o  gli 
amorosi  sguardi,  o  il  pensamento  alla  cosa  amata ,  o  il  caldo 
piacere,  è  piuttosto  un' immaginare  a  suo  talento  ciò  che  può 
addursi  per  ispiegazione  (il  che  $a  fare  qualunque  dotto  letto- 
re), che  un  dire  francamente  qual  sia  Y  intenzion  vera  del  Poe- 
ta, e  il  significato  legittimo  di  queste  chiavi;  perciocché  di 
tali  esposizioni  qual  buona  ragione  o  pruova  si  apporta?  An- 
che l'ultimo  verso,  E  con  molto  pensiero  indi  si  svelle,  oltre 
al  non  dire  nulla  di  più  di  quello  che  s'era  fatto  udire  nell'an- 
tecedente verso,  lascia  i  dotti,  non  che  gl'ignoranti,  in  molte 
tenebre,  e  con  poca  grazia  di  loro  congedo.  Non  è  qui  luogo 
di  esaminarlo  più  (ninutamonte,  e  di  pesare  le  sposizioni  fat- 
tene; solamente  dirò,  che  bibogna  avvezzarsi  a  non  ammirare, 
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e  molto  meno  a  lodare  gli  oracoli  della  poesia  altrui.  In  tali 
casi  il  miglior  partito  è  dire  che  non  s' intende,  e  tirare  avanti  ; 
e  ne'  suoi  versi  poscia  cercare,  per  quanto  si  può,  la  chiarezza, 
oppure  quella  sola  ingegnosa  e  lodevole  oscurità,  di  cui  in  al- 
tro luQ£o  parlammo.  All'  incontro  in  questo  sonetto ,  prescin- 
dendo dai  nei  fin  qui  mentovati,  o  che  tali  almeno  a  me  pa- 
iono, tu  puoi  osservare  non  poche  gentili  forme  di  dire,  e  al- 
cune grazie  delio  stile  poetico.  Angoscia  viene  dal  latino  angu- 
stia^ e  quindi  si  è  formato  angoscioso, 

D'ALTRI  AUTORI. 

« 

Per  cci  sola  aal  mondo  i'son  diviso.  —  E  Lucia,  nel  se- 
condo deir  Inferno,  dice  a  Beatrice  dell'  anùco  suo  :  CK  uscio 
per  te  delta  vulgare  schiera.  Biagioli, 

Intendi,  per  esempio  :  Riconosci  colei  che  prima  torse  —  1 
passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio.  Castelwetro. 

E  non  cantò  altrove,  morta  Laiu-a:  Gli  occhi ^  di  cVio 
parlai  sì  caldamente,  --E  le  braccia^  e  le  mani^  e  i  piedi,  e 7 
inso,  -  Che  m'avean  sì  da.  me  stesso  diviso  ^  -  E  fatto  singular 
dalt  altra  gente  ?  Edjt, 

iNTUfTo  £  FISO.  La  prima  di  queste  due  voci  dimostra  la  tesa 
dell'anima,  la  seconda  quella  del  senso,  anzi  di  tutti  i  sensi 
seguaci.  Biagioli. 

AMOROSE  CHIAVI.  —  Non  usa  il  Petrarca  chiavi  sempre  per 
una  cosa,  perciocché  alcuna  volta  prende  chiave  per  selvaggio  : 
Dolce  del  mio  cor  chiave  ?  Altrove  per  lo  volere  e  disvolere  : 
Del  mio  cor,  Donna,  Vana  e  T altra  chiave  —  Avete  in  mano. 
Ed  altrove  disse  :  Altro  voler  o  disvoler  m' è  tolto.  Cosi  Dante , 
Inf.  canto  XIII.  :  Io  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi  -  Del 
cuor  di  Federigo.  Ma  qui  significano  quella  potenza  di  Amore, 
con  la  quale  egli  può  un'anima  d'un  corpo  mandar  via,  non 
per  separazione  verace  di  morte,  ma  sì  perchè  l'anima  è  sepa- 
rata e  morta,  quanto  è  al  pensamento  d  altra  cosa,  dall'amata 
in  fuori.  Chiama  adunque  chiavi  amorose  il  pensamento  alla 
coèB.  amata,  che  morte  ancora  si  chiama.  Castelfetro. 

iHDi  SI  SVELLE.  —  Indi,  dal  cuore,  con  molto  pensiero;  qaasì 
che  dimostri  che  Io  spiccarsi  dell'  anima  non  sia  altro  che  pen- 
samento nella  cosa  amata.  Altri  dicono  :  Indi,  cioè  da  voi,  quasi 
voglia  dire,  che  si  lievi  da  Laura  al  cielo  :  il  che  poco  per  la 
durezza  mi  fiace.  Castelfetro. 

Nota  la  frase  con  molto  pensiero,  assai  peUegrina.  Ei>jt. 
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SONETTO  XIV. 

Per  poter  men  amarb,  fugge,  ma  inutilmente,  dalia  TÌati 

del  suo  bel  volto. 


(^uand'ìo  son  tutto  volto  in  quella  parte, 
Ove  1  bel  viso  di  Madonna  luce  ; 
'£  m'è  rìmasa  nel  pensìer  la  luce, 
Che  m*arde  e  strugge  dentro  a  parte  a  parte; 

r,  che  temo  del  cor,  che  mi  si  parte, 
£  veggio  presso  il  fin  della  mia  luce; 
Vommene  in  guisa  d*orbo  senza  luce, 
Che  non  sa  ove  si  vada,  e  pur  si  parte. 

Così  davanti  ai  colpi  della  Morie 
Fuggo;  ma  non  m  ratto,  che '1  desio 
Meco  non  venga,  come  venir  sole. 

Tacito  vo;  che  le  parole  morte 

Farian  pianger  la  gente  :  ed  i'  desio , 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 


%0^t^^^^^MMfW^tfW^IV^tl%<W^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Jbi  sonetto  pieno  d' artificio  e  di  stenti  ;  ma  panni  che  sia 
di  lui  quello  stesso  che  de'  ricami  antichi,  che  costaron  già 
molto,  ed  ora  vaglion  poco. 

Ove  'l  bel  tiso  di  Madonna  luce.  —  La  voce  Madonna 
è  della  proyenzale.  Per  Madonna,  e  non  fas  ges  clamor,  disse 
Pietro  Èremont 

Tacito  vo;  che  le  parole  morte.  —  È  quello  che  parla  il 
cuore,  ma  non  l'esprìme  la  bocca.  E  nota  le  rime,  che  pajono 
tutte  le  stesse,  e  nondimeno  il  significato  è  diverso.  Ma  queste 
sono  cose  leggieri.  Yoga,  e  passa. 
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DEL  MURATORI. 


Assai ,  e  secondo  il  mio  genio,  ha  ragionato  di  questo  com- 
ponimento il  Tassoni.  Per  civiltà  io  non  biasimerei  negli  anti- 
chi celebri  poeti  sì  fatti  layorìeri ,  i  quali  costano  tanta  fatica,  e 
pure  non  servono  quasi  se  non  a  mostrare  un  ingegno  osioso 
nella  stessa  fatica;  ma  consiglio  bene  di  non  imitare  in  questo 
f^  antichi  :  e  di  fatto  oggidì  se  ne  astengono  tutti  i  saggi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

DEL  coB,  CHE  MI  SI  PARTE.  —  Gh'è  diviso,  tagliato.  Castel- 
tetro. 

Vedi  la  nota  al  verso.  Per  cui  sola  dal  mondo  i  son  di- 
viso,  del  sonetto  precedente.  Edjt, 

PAROLE  MORTE.  —  Le  parole  che  in  c^ni  suono  spirano  mor- 
te; che  Fha  sempre  avrolta  intomo  al  cuore.  Ma  può  signifi- 
care ancora  il  tetro  silenzio  che  Taccompagna,  e  la  morte  sparsa 
in  ogni  suo  atto  ;  il  che  compone  un  linguaggio  di  muta,  ma 
fervidissima  eloquenza.  Biagjolj. 

O  che  parlano  di  morte,  la  quale  egli  si  vedeva  molto  vi- 
cina per  gli  amorosi  affanni ,  o  che  sono  senza  ninno  effetto, 
non  operando  quello  che  egli  avrebbe  voluto,  e  che  gli  pareva 
a  ragione  di  meritare  ;  il  che  avrebbe  mosso  gli  ascoltanti  a 
lacrimare.  Castelwetro, 

Non  espresse,  ma  concepute  di  dentro.  Pagello, 

E  che  s' intenda  di  pai;ole  non  espresse,  ci  pare  sia  bastan- 
temente dimostrato  dal  principio  del  verso  :  Tacito  vo,  Edit. 

Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole.  —  Nessuno  ha  no- 
tato fra  i  cementatori  perchè  il  Poeta  sdegni  di  aver  compa- 
gni nel  lacrimare ,  mentre  si  sa  esser  proprio  degl'  infelici  il 
cercare  chi  seco  loro  condblgasi,  quasi  meno  pesi  F  affanno  che 
€on  altri  è  diviso.  Ma  qui  ne  piace  notare  una  beUa  squisitezza 
di  sentire  deU^  innamorato,  al  quale  tanto  sta  a  cuore  ed  è  dol- 
ce il  dolore  che  porta  per  la  sua  donna,  che  ha  pur  gelosia 
eh*  altri  seco  lui  il  parta,  e  scemi  ad  esso  il  merito  e  la  soavità 
del  soffiire.  Vedremo  benedirsi  più  innanzi  dal  Poeta  le  stesse 
«ne  pene  con  que'  cari  versi  :  E  benedetto  il  primo  dolce  af- 
fanno, -  CK {  ehbi  ad  esser  con  Amor  congiunto, -E  Torco, 
e  le  saette,  ond'iofui  punto;  ^  E  le  piaghi,  cKinfin  al  cor 
mi  vanno  :  Edjt. 


&t 
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SONETTO  XV. 

lUsymigUa  se  stesso  alla  farfalla,  eh*  è  arsa 
da  quel  lume,  che  si  la  diletta. 


Oou  AiiÌQudi  al  mondo  di  sì  altera 

VUta»  che  *ncontr  al  Sol  pur  si  difende: 
Altri  «  (vero  che  1  gran  lume  gli  offende, 
Non  escon  fuor  se  non  Terso  la  sera: 

l\d  (litri ^  col  desio  folle,  che  spera 
Gioir  forse  nel  foco^  perchè  splende; 
l^rovan  T  altra  virtù,  quella  che 'ncende. 
l^a^o,  il  mio  loco  è  *n  questa  ultima  schiera  ; 

Ch'i'ium  Mm  forte  ad  aspettar  la  luce 
IH  questa  dontKi,  e  non  so  fare  schermi 
Ut  Kh^IiÌ  tenebrosi,  o  d'ore  tarde. 

Vor^N  \HMt  ^li  occhi  lacrimosi  e  nfermi 
Mio  desino  a  vederla  mi  conduce: 
\\  *o  1h?u,  ch*rv\>  dietro  a  quel,  che  m'arde. 


CONSinKRAZIOM  DEI-  TASSONI. 

Avnnua  quieto  somalo  9cn»i  alcun  dubbio  tutti  i  passati 
ili  hoMlA»  poiviiHYh^  iK»n  ha  parte  alcuna  disconvencTole  :  è 
llt«lllllo  vwu  uii^IihIo,  lo  Mìie  è  lUdiv  e  niae$la<H),  la  compara- 
(ftiuMn  1^  \n|^a,  i>  rÌ8|HUu1e  ili  parto  in  jvirte. 

UhMH  roHHi:  Ni^i  nKiv  — l««^  vìkì  ^iWfr  e  giojoso  sono  delLi 
pl'MMMUnlo,  oou\o  aiu^>  ^10/41,  Quìey  fomais  joìos  no  seria,- j}ìi 
IMI  ^fM  MW  itfii  nom  /eTi<i,  Jis$t^  HambaKlo  Vacherò. 

tiUMM    tOUMl?    NH.   rOl.O,  PKRCHr  SPLENDE.  LuCC  Ìl  ftlOCO,  C 

|H)t((lliio  \Mh\  vista  è  U  huv.  Ma  chi  tlieiro  al  piacer  della  vi- 
nili «\ili|i<uuloh{|  «  oiviltMuìivii  che  ilo>e  j^ìoisce  locchio,  debba 
tìl»«l»««  il  ouiMO,  molto  M»llc  iHMue  rarlalla  subbruoia  rali. 
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DEL  MURATORI. 


Per  me  non  mi  sottoscriverei  si  facilmente  al  parere  del 
Tassoni,  che  vuole  che  questo  sonetto  senza  dubbio  avanzi 
tutti  i  passati  di  bontà.  Non  ogni  difBcultà  che  si  faccia,  non 
ogni  neo  che  si  scuopra,  ne  il  poter  dire  meglio  una  cosa  in 
questa,  che  in  quella  maniera,  fa  che  un  componimento  lasci 
d^ essere  buono,  e  talora  anche  ottimo.  E  ciò  sia-  detto  anche 
per  r  avvenire.  A  me  qui  non  aggrada  molto  il  principio  del 
sonetto  con  quel,  Sono  animali  al  mondo,  detto  assai  bassa- 
mente, e  con  una  entrata  poco  felice.  Portava  il  costume  della 
lingua  nel  seguente  verso  che  si  dicesse  :  Che  questa  incontro 
al  (Sol  pur  si  difende,  oppure  che  si  difendono  ec.  Ma  vogUo 
che  tal  forma  si  metta  fra  le  altre  irregolari  dei  Padri,  che  poi 
servono  per  difesa  o  per  vezzo  dei  lor  successori  ;  e  potremo, 
dire  in  fine^  che  quel  jiifende  s'accorda  con  vista.  Il  quarto 
verso  è  assai  languido,  e  sa  di  prosa.  Confesso  ben  poetica  la 
descrizione  di  questi  animali,  tuttoché  ci  si  parli  anche  di  vi- 
pistrelli e  civette  ;  ma  del  pari  poetica  non  mi  sembra  V  appli- 
cazione d'essi  al  caso  del  Poeta,  espressa  nel  quarto  verso  del 
secondo  quadernario:  Lasso,  il  mio  loco  è  '71  questa  ultima 
schiera.  Nel  primo  terzetto  fa  poco  piacere  all'  orecchio  quel 
fere  schermi .  Ben  corre  Y  altro  ternario ,  che  chiude  felice^ 
mente  il  sonetto,  e  a  me  sembra  molto  gentile. 

D'ALTRI  AUTORI. 

SoN  ANIMALI  ec.  —  L' aquila,  ^//ri:  sono  i  gufi  e  vipistrelli, 
che,  non  potendo  il  troppo  lume  sostenere,  aspettano  a  uscir 
delle  loro  tane  la  sera.  Ed  altri  :  le  farfalle.  Biàgioli. 

SPERA  -  Gioir  forse  nel  foco,  perche  splende.  —  Joan.  35.: 
lUeerat  lucerna  ardens,  et  lucens:  vos  autem  voluistis  ad  tem- 
pus  exultare  in  luce  ejus,  Castelvetro, 

L^ALTRA  VIRTÙ.  —  Due  Specialità  sono  del  fuoco:  Tona  è 
Io  splendore,  l'altra  è  il  calore;  e  Tuna  e  l'altra  è  congiunta 
insieme.  Castelfetro.' 

E  so  BEN,  CH»  I»  VO  DIETRO  A  QUEL,  CHE  M'ARDE  . Ad  imi- 
tazione del  Petrarca  un  poeta  recente:  Conosco  il  meglio,  ed 
al  peggior  m'appiglio.  E  ricorda  la  sentenza  di  Seneca,  posta 
in  bocca  a,  Medea.  Edit, 
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SONETTO  XVI. 

Tenlò  e  rilento  più  volte,  ma  indarno,  di  lodare  le  belleizc 

della  sua  Donna. 


Vergognando  talor,  eh' ancor  si  taccia, 
Donna,  per  me  vostra  bellezza  in  rima. 
Ricorro  al  tempo,  eh*  i*vi  vidi  prima, 
Tal  che  nuir altra  fia  mai,  che  mi  piaccia. 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia, 
Né  ovra  da  poh'r  con  la  mia  lima: 
Però  r  ingegno,  che  sua  forza  estima, 
Neir operazion  tutto  s'agghiaccia. 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi: 
Poi  rimase,  la  voce  in  mezzo  1  petto. 
Ma  qual  suon  poria  mai  salir  tan t'aito? 

Più  volte  incominciai  di  scriver  versi:  ** 

Ma  la  penna,  e  la  mano,  e  T intelletto 
Rimaser  vinti  nel  primier  assalto. 


«»^»%^^^<»%%«»»%i»^^^^^»%% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vergognando  talor,  ch'ancor  si  taccia.  —  Vergognando,  i 
maravigliando,  inchinando,  scemando,  e  tali,  usa  comunemente 
la  lingua,  in  significato  passivo,  senza  la  si.  Esse  dentro  a  de- 
licati petti,  temendo  e  vergognando,  tengono  t amorose  Jiamme 
nascose,  disse  il  Boccaccio;  ma  è  però  modo  di  favella  usato 
prima  da*  Provenzali.  Mas  natura  maraveilla,  disse  Pietro  d'Al- 
vemia.  Ed  ajutan  V arsura  vergognando,  si  legge  nel  Purgatoria 
di  Dante. 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia.  —  Si  concede  alla 
rima  ;  che  per  altro  il  peso,  non  alle  braccia,  ma  alle  spalle  si 
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attrìlmisoe.  Versait  diu  quid /erre  recusent,  —  Quid  valeant 
hameriy  elisie  Orazio.  Nondimeno,  senta  anco  il  prìrìlegio  .del- 
la rima,  potrebbesi  forse  difender  questo  passo,  in  yiriii  della 
figura  sineddoche,  con  qael  luogo  d^ Aristotele  del  capo  quin-* 
dicesimo  del  primo  della  Istoria  degli  animali  :  Rrachii  autem 
partes  sunt  ìmmerusy  cubitus  post  humerumy  gibbér;  che  in  al- 
tra suisa  si  le^  tradotto,  e  male. 

Né  oyra  da  polir  con  LA  MIA  LIMA.  —  Né  Opra,  dicono 
alcani  testi  moderni,  conforme  a  quello  del  ventisei  ;  ma  è  verso 
die  dà  nel  basso,  e  frase  che  par  che  tocchi  del  veramente  fab- 
brile. Sono  però  i  temarj  molto  tirati  a  segno.  E  finora  dote 
propia  di  questo  Poeta  si  pare,  che  a  guisa  delle  stélle  ferisca 
più  fidicemente  trino,  che  di  quadrato. 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi  .  —  Virgilio  :  In* 
dpit  effarì,  mediaque  in  voce  resistit. 

Più  volte  iHCOMiNCiAi  DI  scriver  versi.  —  Nota  incomin' 
ciai  di.  Ed  altrove  piir  ailco  :  Tosto  eli  io  incominciai  di  ve" 
der  lume.  Sempre  il  boccaccio  disse  incominciare  a.  Incomin' 
dando  a  intepidire;  incominciare  a  ferire  ec.  Ed  il  Poeta  àn- 
cb*egli:  Incominciafsi  il  mgndo  a  vestir  d'erba.  --  Jneónùncia^ 
va  a  prender  sicurtade. 

DEL  MURATORI. 

Se  il  secondo  quadernario  corrispondesse  in  beUesca  al  rì-^ 
manente  del  sonetto,  io  loderei  di  molto  questo  componimento; 
Ma  il  secondo  verso  di  essoj  notato  anche  dal  Tassoni,  è  poco 
felice,  né  ci  sarebbe  entrato,  se  non  si  avesse  avuto  bisogno  di 
qndla  Urna  per  servire  alle* rime;  e  la  parola  operazione y  es- 
sendo di  genio  piuttosto  prosaico  che  poetico,  sembra  che  nuo- 
ca  non  poco  al  quarto  vèrso.  Né  io  darei  tolto  affatto  a  chi  di- 
cesse di  desiderare  anche  nel  primo  quadernario  un  poco  più 
d*  attennone  del  I|oeta.  Perocché  non  è  vestigio  alcuno  del  per- 
ché, dopo  essersi  vergogilato  che  si  taccia  tuttavia  in  versi  la 
beltà  di  Laura,  egli  ricorra  al  tempo  in  cui  la  vide  la  prima 
volta.  Si  dirà  che  il  Gastelvetro  ne  adduce  la  ragione^  cioè  per- 
ché agi*  imbarcati  in  amore  non  si  suol  dar  fede  quando  lodano 
le  loro  amdle,  e  perciò  ricorrere  il  Poeta  a  quel  teihpo,  in  cui 
non  era  per  anche  offiiscato  dairaflettò  il  giudizio  suo.  Ma  que- 
sta ragione  è  una  immaginasione  acuta  e  benigna  del  Gastelve- 
tro. Chi  sa  se  così  avea  ih  mente  il  Petrarca?  In  effetto,  ip 
credo  di*  altro  egli  non  voglk  dire^  se  non  semj^cemente,  che 
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6G  soNrrri  e  carzoni 

«Tornio  stabiCfo  di  cantare  di  Laura,  vuol  incominciare  dal  dì 
r)i«  prima  la  vide,  perchè  quello  fu  il  piimo  a  comparirgli  essa 
daranti  colle  sue  bellefze;  con  pensiero  di  raccontar  poi  di 
mano  in  mano  gli  altri  eHetti  aqll' innamoramento  suo.  £  se 
tiuc^to  è,  eccovi  come  il  Poeta,  per  non  ben  finire  i  ragiona- 
«Milli  suoi ,  fa  sognare  in  servigio  suo  le  genti  dotte.  Ed  av- 
verti ,  che  anche  nella  spiegazione  mia  manca  qualdie  cosa  ;  per- 
ciocché dovea  dire  il  Poeta:  Ricorro  al  tempo,  ch'i  vi  vidiprì- 
ifNi«  per  quindi  cominciare  le  lodi  vostre ^  o  altra  simil  cosa,  e 
lasciar  andare  quello  non  necessario  verso  :  Tal  che  nulT  altra 
Jia  mai,  che  mi  pificcia.  Per  altro  assai  mi  piace,  siccoine  dis- 
involta, r entrata  del  sonetto;  spiritosi,  chiari  e  puliti  sono  i 
terzetti,  e  nobilmente  chiudono  il  componimento.  Lo  stesso 
componimento  è  ben  condotto  da  capo  a  piedi.  E  a  queste  cose 
debbono  ben  por  mente  i  giovani  per  imitarle. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Vergognando.  —  Nota  che  il  Poeta,  dove  pnò,  omette  vo- 
lentieri le  particelle  mi,  ti,  si,  mio,  tuo,  suo,  e  simili;  come 
anche  Virgilio  :  e  vale  ad  aggrandire  il  metro.  Pagello. 

Ma  trovo  peso  ec.  —  Sente  quel  d'Orazio,  De  art.  poet.:  Su- 
mite  materiam  vestris,  qui  scribitis,  aequam  -  Virihus,  et  ver- 
sate diu,  quid  f erre  recusent,  -  Quid  valeant  humeri.  Egli  dice 
braccia,  quasi,  prima  che  si  muova  il  peso  di  terra,  si  teùti  con 
le  braccia  se  si  possa  sollevare  :  Ma  non  senza  destino  cJle  tue 
braccia,  —  Che  scuotet  forte  e  sollevarla  ponno,  -  È  or  com- 
messo il  nostro  capo  Roma  ec.  Castelwetro. 

Nk  OVRA  DA  POLIR  CON  LA  MIA  LINA.  —  Quintiliano.*  Ut  opuT 

poliat  lima.  Dice  due  cose:  che  non  ha  forza  da  abbracciare 

così  gran  materia;  né,  abbracciatala,  di  pulirla.  Castelwetro. 

Questo  verso,  accagionato  dal  Tassoni  di  basso  e  fabbrile, 

é  notato  dairAlfierì.  Ènn. 

NEL  PRiNiER  ASSALTO.  —  Dicono  nel  primo  bel  piincipio  ; 
ma  pare  a  me  che  intenda  il  Poeta  del  primo  affacciarsi  alF  im- 
maginazione quella  gran  bellezza  che  cerca  di  descrivere.  Bià- 

GtOLI. 
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SONETTO  XVn. 

Dimostra  che  il  suo  cuore  sta  in  pericolo  di  morire^ 
se  Laura  noi  soccorre. 


JxLille  fiate,  o  dolce  mia  guerrera, 
Pef  aver  co'  begli  occhi  vostri  pace^ 
Viaggio  profferto  il  cor:  m*a  voi  non  piace 
Mirar  si  basso  con  la  mente  altera: 

£  se  di  lui  fors*  altra  donna  spera; 
Yive  in  speranza  debile  e  fallace: 
Mio  ;  perchè  sdegno  ciò ,  eh'  a  voi  dispiace  ; 
Esser  non  può  gianmiai  così,  com'era. 

Or  s'io  lo  scaccio,  ed  e* non  trova  in  voi 
Nell'esilio  infelice  alcun  soccorso, 
Né  sa  star  sol ,  né  gire  ov'  altri  1  chiama  ; 

Poria  smarrire  il  suo  naturai  corso; 
Che  grave  colpa  fia  d'  ambedue  noi, 
£  tanto  più  di  voi,  quanto  più  y^ama. 


^^%^V>i^^^%^»^  »^  %^^t%^^l 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Mille  fiàtb,  o  dolce  mia  guerrera.  —  Guerrera  per  ne-t 
mica  è  detto  alla  provencale .  Que  mes  mala  salvatia  e  guer» 
reira,  disse  Pietro  Yidal.  Che  eo  mi  vanteria  di  tal  fuerrero, 
disse  maestro  Simon  Rinieri,  poeta  antico  firentino. 

PfiB  AVER  co' BEGLI  OCCHI  VOSTRI    PACE.    È   UU    VerSO   di 

stoppa,  che  noo  ha  i  piedi  a  segno;  onde,  in  cambio  di  cor- 
rere, va  strisciando. 

Fobia  smarrire  il  suo  matura l  corso.  —  Ed  esser  man- 
giato da  qualche  civetta.  È  un  concetto  da  tre  quattrini,  indor 
gno  d'un  tal  Poeta. 
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Per  ater  corsegli  occhi  yostri  pace.  —  D  Mano  Bota 
questo  Terso  per  languido  ;  ed  appresso  questi  altri  :  Ed  altre^ 
molte y  e  hai  ascoltate  e  lette.  -  Poiché  voi  ed  io  più  volle  ab- 
hiam  provaio.  -  Ed  io  7  provai  in  sul  primo  aprir  de*  fiori. 
—  Jo  chiederei  a  scampar  non  armi,  anzi  ali.  -  Che  piacer  mi 
facea  i  sospiri  e  7  pianto.  -  Senza 'l'qual  non  vivrei  in  tanti 
affanni.  ^  Blel  cui  amor  nonfur  mai  inganni^  nèfiJli.  ^Ciel 
empireo y  e  di  quelle  sante  parti,  come  duri  e  senza  numero. 
Quanto  alla  languidezza  del  primo,  ce  ne  sono  d'assai  peggio- 
ri. Il  secondo  così  si  legge  in  tutti  i  testi  eh'  io  ho  veduto  :  Ed 
altre  mille ,  e  hai  scoliate  e  lette.  Ma  non  consigKerei  già  però 
alcun  mio  amico  che  rubasse  al  Petrarca  quella  yoce  scoliate. 
Del  terzo  ho  detto  come  si  legge  in  alcuni  testi  vecchi  ;  se  miale 
poi  o  bene,  me  ne  rimetto  aUa  pronuncia  fiorentina,  tuttoché 
il  Muzio  non  la  voglia  per  giudice,  né  per  amica.  Il  quarto  ne* 
miei  testi  si  legge  così  :  Ed  io  7  provai  sul  primo  aprir  de  fio- 
ri. Del  quinto  dissi,  ch'io  oredea  che  il  Poeta  avesse  lasciato 
soritto  chiedrei,  e  non  chiederei,  perciocché  Terrore  non  é  di 
^cofliaione,  ma  d'una  sillaba  di  più.  Il  sesto  non  mi  par  meri- 
tevole d'entrare  in  questo  numero.  Del  settimo  ed  ottavo  dissi 
a  suo  luogo  ciò  che  me  ne  parea.  Il  nono  ha  molti  altri  com- 
pagni, ed  io  pure  sono  andato  notando  quelli,  a' quali  mi  sono 
avvenuto  per  altro  ;  ma  non  gli  ho  ricercati  tutti ,  per  non  in- 
fastidire il  lettore.  E  tanto  più,  che  i  giovani  oggidì  non  pec- 
cano in  questo  ;  anzi  molte  volte,  per  non  oflTenaere  il  nume- 
ro, storpiano  piuttosto  i  t^oncetti. 

DEL  MURATORI. 

Secondo  me,  oh  questo  sì  che  é  il  misliore  sonetto  che  fin 
qui  ci  sia  coniparìto  davanti;  ed  é  tale, che  può  dirsi  u^o  de- 
gli ottimi  del  Petrarca.  Osserva  primieramente  F  incomparabile 
affetto  che  si  chiude  nel  primo  quadernario,  i  cui  sensi  sono 
tutti  poetici  e  leggiadri,  i  cui  versi  son  tutti  eleganti,  a  riserva 
di  qualche  trascuraggine  nel  secondo,  non  già  perch'esso  non 
abbia  i  piedi  a  segno,  ma  perchè  poco  pulitamente  stacca  gli 
€)cchi  da  vostri,  ed  ha  suono  languente.  Nel  secondo  quaderna- 
rio e  nel  resto  del  sonetto  tu  puoi  osservare  una  sommamente 
ingegnosa  e  gentil  rettorica  da  amante  profano,  i  cui  argomenti 
e  concetti  non  hanno  già  da  pesarsi  con  gli  scrupoli,  bastando 
ad  un  poeta,  alBnchè  si  possano  chiamar  belli ,  che  la  scuola 
platonica  é  T  affetto  bollente  serva  loro  di  probabile  e  verisimil 
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fondamento.  Ora  in  quanto  a  ^el  verso,  Poria  smarrire  il  suo 
naturai  corso  y  sol  (jaale  s' appoggia  il  prìnclpal  nerbo  de*  ter- 
■etti,  se  il  Poeta  ha  yeramente  inteso  di  dire  ciò  che  il  Tas- 
aoni,  senza  dii-celo,  mostra  di  supporre,  anch'io  m'accordo  seco 
di  condannarlo.  Ma  qualcHra  le  altrui  parole  soffrono  comoda- 
mente due  diverse  spiegauoni,  T equità,  non  che  la  cortesia, 
richiede  che  ci  appigliamo  sempre  alla  più  favorevole  per  lo 
scrittore.  E  qui,  per  lasciare  altri  sensi  che  ancor  noi  potrem- 
mo addurre,  secondo  alcuni  valentuomini  smarrire  il  naturai 
eorso  significa  mancar  di  vita;  laonde  piuttosto  questo  senso, 
che  altro,  dobbiam  dare  al  verso  proposto,  e  massimamente 
cosi  persuadendoci  a  fare  T  onestà  e  u  giudisio  di  Francesco 
Petrarca. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  SB  DI  LUI  FORS^  ALTRA  nOHHÀ  SPERA.  TibuUo,  lib.  IV. 

Eleg.  penult  :  Nunc  licet  e  cado  mittatur  amica  Tibullo  :- 
Mittetur  frustra y  deftdetque  Fenus.  Castelvetro, 

IL  SCO  NATURAL  CORSO. —  Il  cofso  vitale,  ossia  la  vita  ;  per- 
ciocché r anima  ha  vita  nel  pensiero,  il  quale  mancandole  per 
Tenirie  meno  il  suggetto,  cessa  di  vivere.  Biagioli. 

HA  TURA  L  CORSO.  Vitale.   CASTELfETRO.  • 

La  giustificazione  allegata  dal  Muratori,  anziché  liberare 
il  Poeta  dair  accusa  fattagU  dal  Tassoni ,  gUene  appicca  una  se* 
conda,  giacché  tutte  le  parole  e  frasi  che  soffrono  comodamente 
due  diverse  spiegazioni^  devono  assolutamente  reputarsi  difet- 
tose, essendo  la  chiarezza  prima  indispensabUe  dote  d' ogni  scrit- 
tore. Se  però  la  frase,  che  qui  si  nota,  ammetta  doppia  inter- 
pretazione, se  quella  del  Tassoni  debba  riputarsi  per  la  più 
sana  e  corrispondente,  giudichi  il  saggio  lettore,  a  cui  abbiamo 
messe  a  questo  fine  sott  occhi  le  chiose  del  Gastelvetro  e  Bia- 
gioli,  che  concorrono  nella  stessa  opinione.  Edìt. 
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SESTINA  I. 

Espone  la  miseria  del  suo  stato.  Ne  accusa  Làura. 
La  brama  pietosa,  e  ne  dispera. 


A.  qualunque  animale  alberga  in  terra, 

Se  non  se  alquanti,  e  hanno  in  odio  il  Sole; 
Tempo  da ,  travagliare  è  quanto  è  *1  giorno  : 
Ma  poi  eh*  il  ciel  accende  le  sue  stelle, 
Qual  torna  a  casa,  e  qual  s'annida  in  selva 
Per  aver  posa  almeno  infin  ali*  alba. 

Ed  io,  da  che  comincia  la  belfalba 
A  scuoter  T  ombra  intorno  della  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva. 
Non  ho  mai  triegua  di  sospir  col  Sole. 
Poi,  quand*io  veggio  fiammeggiar  le  stelle, 
Vo  lagrimando  e  desiando  il  giorno. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 
£  le  tenebre  nostre  altrui  fann^alba: 
Miro  pensoso  le  crudeli  stelle, 
.  Che  m* hanno  fatto  di  sensibil  terra; 
E  maledico  il  dì ,  eh'  i'  vidi  '1  Sole  ; 
Che  mi  fa  in  vista  un  uom  nudrilo  in  selva. 

Non  credo,  che  pascesse  mai  per  selva 
Si  aspra  fera,  o  di  notte,  o  di  giorno; 
Come  costei,  ch'i' piango  all'ombra,  e  al  Sole: 
E  non  mi  stanca  primo  sonno ,  od  alba  ; 
Che  bench'i' sia  mortai  corpo  di  terra. 
Lo  mio  fermo  desir  vien  dalle  stelle. 
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Prima  ch'i' tomi  a  voi,  lucenti  stelle, 
0  tomi  giù  nell'amorosa  selva 
Lassando  il  corpo,  che  jCa  trita  terra; 
Vedess'io  in  lei  pietà:  ch'in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  molt'anni,  e  'nnanzi  l'alha 
Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole. 

Con  lei  foss'  io  da  che  si  parte  -il  Sole  ; 
£  non  ci  vedess' altri,  che  le  stelle; 
Sol  una  notte;  e  mai  non  fosse  l'alba; 
E  non  si  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia,  come  il  giorno,  \ 

Che  Apollo  la  seguia  quaggiù  per  terra. 

Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva; 

£'1  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle. 
Prima  eh' a  si  dolce  alba  arrivi  il  Sole. 


•^%^rv%^^<i^v^»»»w»v^»>«^»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ancorché  la  sestina  oggidì  sia  una  sorta  di  composieione 
poco  usata,  per  un  certo  mancamento  che  ha  di  dolcezza ,  po- 
chi nondimeno  saranno  per  avrentura  quegli,  a' quali  questa, 
come  vaga  e  leggiadramente  tessuta,  non  soddisfaccia. 

A  QUALUNQUE  ANIMALE.  —  Nota  che  la  voce  qualunque  non 
si  regge  da  se,  come  chiunque. 

Se  non  se  alquanti,  c»  hanno  in  odio  il  Sole.  —  Nota  la 
maniera  dell' eccettuazione ,  non  usata  dal  Poeta  che  questa 
volta  sola.  È  impossibile  da  tal  nodo  slegare,  se  non  se  quan- 
do a  lui  piace,  disse  il  Boccaccio.  Ed  altroTe  nella  Fiammet- 
ta: Ninna  via  esserci  a  riaverlo,  se  non  se  io  per  lui  andassi. 
Se  non  se  sta  in  vece  di  praeter,  e  non  regge  il  caso  che  pre- 
cede, come  hanno  creduto  alcuni;  che  avrebbe  detto  il  Poeta  : 
Se  non  se  ad  alquanti.  Non  loderei  nondimeno  chi  T  imitasse. 

Tempo  da  travagliare  e  quanto  ì'l  giorno.  —  Il  verbo 
travagliare  è  della  provenzale.  Loniamen  ma  trabaillnt  e  mal 
mes,  disse  Amerigo  di  Piugulano. 
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*Ma    poi    CH'IL  CIEL    ACCEimE    LE  SUE  STELLE.    — r    f^ltO    cU 

Tìrsilìo  :  lllic  sera  rubens  accendit  lumina  vesper. 

Ed  io, da  che  comincia  la  bell'alba.  —  Dell'istessa  è  il 
verbo  cominciare^  Ab  ioi  mon  vers  comens,  disse  il  Y entadomo. 

A  SCUOTER   L'OMBRA    INTORNO  DELLA   TERRA.  Virgilio:   Hu- 

mentemque  Aurora  polo  dimoverat  umbram. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiA'Ro  giorno.  —  Pare  che 
ridica  lo  stesso  che  ne'  due  precedenti  Tersi  avea  detto. 

E  LE  tenebre  nostre  altrui  fanm*alba.  —  Qui  concede 
gli  Antipodi. 

Che  m'  hanno  fatto  di  sensibil  terra.  —  Sensibile  per 
sensitiva  :  io  non  mi  valerei  dell'  autorità. 

E  NON  mi  9TAn^a  primo  SONNO,  OD  ALBA.  —  Le  due  ore,  in 
che  predomina  il  sonno,  e  in  che  gli  addolorati,  stanchi  di  rag- 
girarsi per  lo  letto  e  di  rtmunaricarsi,  gli  sogliono  dar  luogo. 

Lo  MIO  FERMO  DE8IR  TIEN  DALLE  STELLE.  NoU  dauno  fer- 

meica  le  stelle,  ma  semplice  inclinazione.  Ma  i  poeti  alle  Tolte 
ai  Talgono  anche  delle  opinioni  false. 

Prima  cu'  v  torni  a  toi^  lucenti  stelle.  —  Alla  platonica 
parla  qui  il  Poeta  circa  1^  stelle  e  V  anime.  Ed  è  quello  che 
toccò  Dante  dicendo  :  Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione y  —  Parer 
tornarsi  Vanirne  alle  stelle y  -Secondo  la  set\fenzia  di  Platone. 

O  TOMI  giù  NELL'AMOROSA  SELTA.  — La  Tocc  tonto  e  torna- 
re è  della  prpTeniale.  Que  U  gensers  per  quaia  pres  un  tom, 
disse  Arnaldo  Daniello.  Alcuni  testi  hanno:  0  tomi  giù  ec.; 
ma  pecca  nel  gentilismo,  e  non  è  ritorno  quello  della  selTa  dei 
mirti,  come  quello  delle  stelle. 

£  NON  SI  TRASFORMASSE  IN  TENDE  SELTA .  —  Passar  da  Laura 
a  Dafiae  senza  mezza  di  comparazione,  non  so  come  sia  da  imi- 
lare,  ne  da  lodare. 

Ma  io  sarò  Sotterra  ec.  —  Se  qui  int^diamo  selva  per 
quella  de*  mirti,  Virgilio  non  dice  che  sia  secca;  e  se  F inten- 
diamo per  una  cassa  da  morti ,  non  è  traslato ,  ma  eniminti» 

E 'L  GIORNO  ANDRÀ   flEN  DI    MINUTE    STELLE.  lo    leggerei: 

O  7  giorno  andrà  ec. ,  perciocché  bonq  due  condizioni  che  non 
possono  stare  insieme  :  morire,  e  Tedere  il  giorno  stellata 

Prima  ^u'A  sì  dolce  alba  arrivi  il  Sole.  —  Questo  luo- 
go (dice  il  Castelvetro)  ha  dato  che  pensare  a  molti.  Il  punto 
della difficshà  non  ho  memoria  s*ei  lo  metta;  ma  egli  è  nasco- 
sto in  quei  versi  più  sopra:  Sol  una  notte;  e  mai  non  fosse 
Falba,  Che  se  noi^  fosse  mai  Talba,  come  potrebbe  il  sole  gìu- 
gnere  a  leii^  Di* che  le  sestine  non  hanno  i  concetti  legati,  né 
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••gaìti  ;  e  che  la  preghiera  frapposta ,  come  impossibile  pon  sì 
considera,  ma  riguiaraa  solamente  il  Poeta  in  quest*  ultimo  Ter- 
90  all'ordine  naturale,  ed  a  quello  che  di  jBopra  area  detto  :  Ve^ 
dessio  in  lei  pietà:  qK  in  un^sol giorno  -  Può  ristorar  moWanni^ 
e  ^nnanzi  Falba  —  Puommi  arricchir  dal  tramontar  del  Sole, 
Ovvero  intendi,  che  il  Poeta  di  sopra  metta  una  notte  infinita 
per  una  lunghissima,  forse  alludendo  a  quella  di  Giove,  quan- 
do colla  moglie  d'Anfitrione  si  giacque. 

La  sestina  è  componimento  ritrovato  da^  Provensali ,  e  la 
comune  tiene  che  Arnaldo  Daniello  ne  fosse  T  inventore. 

D£L  MURATORI. 

Le  sestine  del  Petrarca,  non  che  quelle  degli  altri  antichi, 
io  4  tiitla  corsa  le  soglio  leggere ,  perchè  insin  da'  primi  anni 
cmninciai  tA  odiarle,  e  a  credere  che  tanto  poco  di  buono  si 
possa  trovare  in  tal  sorta  di  compoftimenti ,  che  non  meriti 
ponto  d'arrestare  il  guardo  degli  studiosi.  Io  non  pretendo  che 
alcuno  mi  segua  in  questa  antipatia,  o  si  fidi  m  questo  mio 
cmdde  giudicio.  Ma  dico  bene,  parermi  facile  che  un  ingegno 
andie  fortunato,  volendo  compor  sestine,  cada  in  seec^sini,  e 
pensieri  stentati,  e*' versi  poveri  di  cose,  o  almén  privi  di  cose 
KMti,  per  cagione  de'  ceppi  delle  rime,  ch'egli  volontariamente 
cle^.  E  se  non  altro,  gh  avverrà  quasi  sempre  di  far  servire 
i  pensieri  alle  rime ,  invece  di  fare,  come  ragion  vorrebbe,  il 
contrario.  Non  dico  però,  che  bei  versi,  beUe  fi*asi,  e  qualche 
nobile  pensiero  non  s' incontrino  in  quelle  del  Petrarca ,  inge- 
CBO  fecondissimo  e  veramente  felice;  ma  vi  s'incontrano  an- 
cora i  soprammentovali  difetti  ;  e  questa  medesima  sestina,  che 
pure  è  assai  lodata  dal  Tassoni  «  potrà  fyme  fede ,  senza  eh'  io 
m'affatichi  a  mostrarlo  col  dito. 


D'ALTRI  AUTORI. 

QUALUNQUE.  —  Questa  voce,  dice  il  Tassami,  non  si  vefm 
fla  sé.  Tra  gli  esempj  centrar]  senza  numero  eccone  uno  di 
Dante,  Inf.  e.  XI.  :  Qualunque  priva  sé  del  vostro  mondo;  ove 
vuoisi  sottintendere  uomo  o  individuo.  Biagio  li. 

Se  non  se  alquanti.  —  Io  non  intendo  tanto  de*  gufi  e  d'al- 
tri augelli ,  quanto  de'  lupi  e  delle  volpi ,  che  hanno  in  odio  il 
isole  per  lo  mal  fare.  Ed  è  luogo  del  salmo  CHI.  30.:  Ponis 
teneiras,  et  Jit  nox:  in  ea  proserpunt  omnes  hestiae  sjrlvae» 
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Leunculi  rugiunt  ad  praedam^  et  ad  quaerendum  a  ì)eo  escam 
suam,  Oritur  sol,  et  recoUiguntur^  atque  in  lustris  suis  cuhant, 
Egreditur  homo  ad  opus  suum,  et  ad  lahorem  suum  usque  ad 
vesperam.  —  Se  non  se.  Non  regge  il  caso  precedente,  che  si 
direbbe,  Se  non  se  ad  alquanti;  anzi  sia  in  forza  dì  quarto 
caao,  e  ioTece  di  praeter.  Ma  il  Boccaccio  V  usò  invece  di  prae- 
terquam,  Fiam.  90.  a.  20.:  E  solamente  neir animo  mi  rimase g 
ninna  via  esserci  a  riaverlo,  se  non  se  io  per  lui  andassi,  Cd- 

STELfETUO. 

Che  m*  hanno  tatto  di  sensibil  terba.  —  Sente  T origine 
dell^Qomo,  che  fu  di  terra,  e  disse  sensibile^  cioè  viva;  che  se 
fosse  stato  sasso,  non  avrebbe  avuto  il  dolore.  Tibullo,  lìb.  II. 
Eleg.  4*9  ha  questo  medesimo  desiderio,  per  non  avere  a  sentire 
i  mali  diurni  e  notturni  :  O  ego,  ne  possim  tales  sentire  dolo- 
res,-Quam  mallem  in  gelidis  montibus  esse  lapis;  -  Stare  vel 
insanis  cautes  obnoxia  ventis,  -  Naufraga  quam  vasti  tunde- 
ret  unda  maris.  -  Nunc  et  amara  dies,  et  noctis  amarior  um- 
hra  est;-  Omnia  nam  tristi  tempora  felle  madent.  Càstblwetro. 

CHM^  VIDI  *L  Sole.  —  Quel  sole,  cioè  Laura.  Biàgioli. 

PBiMo  SONNO,  OD  ALBA.  —  Principio  della  notte  e  principio 
del  dì,  per  la  notte  e  ner  lo  dì.  Orano ,  Garm.  lib.  IL  Od.  9.  : 
Tu  semper  urges  fleoUibus  modis  -  Mjsten  ademptum ,  nec 
tihi  vespero  -  Surgente  decedunt  amores,  -  Nec  rapiunt  fu- 
gientesolem,  E  primo  sonno  è  preso  da  Virgilio,  Eneid.  lib.  L: 
Nec  procul  hinc  Rhesi  niveis  tentoria  velis  -  Agnoscit  lacri- 
mans  primo  quae  prodita  somno  -  Tjdides  multa  vastabat  eoe- 
de  cruentus.  CASTEirsTMO. 

HOBTAL  coBPO.  —  Orasio,  Carm.  lib.  I.  Od.  55.:  Praesens 
vel  imo  toUere  de  gradu  -  Mortale  corpus,  cioè  vile.  Ed  è  il 
senso:  Io  piango  sempre;  la  ragione  è,  che  io  sono  sforzato 
dal  Cielo,  ancora  che  non  paja  verisimile  che  il  Cielo  s  im- 
pacci di  così  vile  cosa,  come  sono  io.  Castklfetro. 

Lo  MIO  FEBMO  DESiB  ec.  —  lo  SODO  reso  da  questo  amore  su- 
periore alla  mia  condizione  terrena  anche  nel  tollerare  le  pene  ; 
e  «però  il  continuo  lacrimar  non  mi  stanca.  Edit. 
:  LucEiiTi  STELLE.  —  Intende  del  terzo  cielo,  dove  vanno  gl'in- 
namorati. Castelvetbo. 

Tenne  Platone  che  le  anime  venissero  dalle  stelle,  e  poi  vi 
tornassero.  Pagello. 

Così  Dante,  Par.  e.  IV.:  Dice  che  t alma  alla  sua  stella 
riede,  -  Credendo  quella  quindi  esser  decisa^  -  Quando  natura 
per  forma  la  diede.  Edit. 
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HILL' A  MOROSA  SELVA.  —  Allude  alla  selva  mirtea  del  sesto 
dell'Eneide.  Pagello, 

IN  VERDE  SELVA.  —  Segae  la  solita  allusione  a  Dafne,  tras- 
formata in  alloro.  Verde  selva  è  detto  figuratamente  per  alloro. 
Edit. 

E    nON  CI  VEDE3S' ALTRI,  CHE  LE    STELLE.  Sente  <]UeIIo  di 

Catullo  ad  Lesbiamy  Epig.  y.:  Aut  quam  sydera  multa  y  curri 
iaoet  nox,  —  Furtivos  nominum  vident  amores,  Castelfetro. 

Cosi  imitato  dall'Ariosto.  Furioso ,  canto  XIV.:  E  per 
quanti  occhi  il  ciel  le  furtive  opre  -  Degli  amatori  a  mezza 
notte  scopre.  Edit. 

A  sì  DOLCE  ALBA.  —  Questo  luogo  ha  turbato  molti,  perchè 
pare  che  avesse  parlato  della  notte  ;  ed  alcuni  dicevano  alba  an- 
cora dirsi  di  sera,. non  che  di  mattina.  Altri  dicevano,  che  si 
chiama  alba  la  notte,  perchè  allora  sarebbe  a  lui  la  notte  gior- 
no, addncendo  quel  di  sopra  :  E  le  tenebre  nostre  altrui  fann  al- 
ba. Ma,  senza  sottigliare,  di'  che  od  ha  rispetto  a  quello  .... 
cV  in  un  sol  giorno  —  Può  ristorar  moWanni,  o  che  prende  al- 
ha  per  dì,  appresso  al  quale  debba  seguire  cotal  notte  beata. 
Ed  è  detto  ad  esempio  di  Tibullo,  che  avendo  nel  Ub.  III. 
Eleg.  3.  parlato  di  notte,  soggiugne:  Hoc  precor:  hunc  illum 
nobis  aurora  nitentem  —  Luciferum  roseis  candida  portet  equis. 

Che  alba  si  prenda  per  dì,  «jAj,  Museo  : àfù^vepoi  8èy 

"  TUMidxiq  4ifMÌoarro  xareXdéfiev  1%  dvatv  4i&.  O  pur  ileWaU 
ha  della  notte,  e  dell'estrema  parte  del  dì.  Museo  :  <^é^oq  avo»- 
%$iXajra  xavifiUv  iq  Svai9  ^ò^*  Castelvetbo, 

Il  senso  del  verso  dev'  essere  senza  dubbio  il  seguente  :  Ma 
io  morirò,  e  le  stelle  si  faranno  vedere  di  giorno,  prima  che 
giunga  il  giorno  da  me  desiderato.  E  per  accordare  la  frase 
usata  dal  Poeta  colla  nostra  interpretazione  si  consideri  come 
al^OTquando  si  formano  de'  voti  sogliasi  dire  comunemente  :  oh 
venga  il  giorno,  in  cui  questa  o  qùest'  altra  cosa  accaggia  !  senza 
punto  badare  se  debba  ciò  avvenire  di  giorno  o  di  notte,  asse- 
gnando al  vocabolo  giorno  un  significato  più  generale  che  pro- 
priamente non  ha.  Così  interpretando,  ti  sarà  piano  il  senso 
déTalba  e  del  Sole,  ch'altro  in  fine  non  sono  che  parti,  oiide 
ai  compone  l'immagine  del  giorno  suddetta.  Ovvero,  a  dir  più 
brevemente,  prima  che  il  sole  arrivi  all'alba  del  giorno  che 
deve  precedere  la  notte  dal  Poeta  desiderata  a  compimento  dei 
^oi  aesiderj.  E  air. 


^6  sOME'rri  e  canzoitì 


CANZONE  I. 

Perduta  la  libertà,  servo  di  Amore,  descrive,  e  compiange 

il  proprio  stato, 


Stanza  I. 

JNel  dolce  tempo  della  prima  etade, 

Che  nascer  vide,  ed  ancor  quasi  in  erba. 

La  fera  voglia ,  che  per  mio  mal  crebbe  ; 

Perchè,  'cantando,  il  daol  si  disacerba, 

Canterò  com*io  vissi  in  libertade, 

Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a  sdegno  s'ebbe; 

Poi  seguirò,  siccome  a  lui  ne  'ncrebbe 

Troppo  altamente,  e  che  di  ciò  m'avvenne; 

Di  ch'io  «on  fatto  a  molta  gente  esempio: 

|(e|ichè  '1  mio  duro  scempio 

Sia  scritto  altrove  sì,  che  mille  penne 

Ne  son  già  stanche;  e  quasi  in  ogni  valle 

Rimbombi  1  suon  de'  miei  gravi  sospiri, 

Ch'acquistan  fede  alla  penosa  vita.  ^ 

E  se  qui  la  memoria  non  m'aita, 

Come  suol  fare,  iscusinla  i  martiri, 

Ed  un  pensier,  che  solo  angoscia  dalle 

Tal,  eh' ad -ogni  altro  £a  voltar  le  spalle, 

E  mi  face  obbliar  me  stesso  a  forza: 

Che  tien  di  me  quei  dentro,  ed  io  la  scorza 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tutte  le  rime  e  tutti  i  versi  in  g^erale  del  Petrarca  lo 
fecero  poeta  ;  ma  le  canzoni  (per  quanto  a  me  ne  pare)  furono 
quelle  che  poeta  grande  e  famoso  lo  fecero. 

Perchè,  cantando,  il  duol  si  disacerba.  —  Questi  sono  t 
tre  pruni  versi)  secondo  l'ordine  del  concetto,  i  quali,  traspor- 
tili nei.  terso  luogo,  pare  che  in  certo  modo  afTannino  il  letto- 
re. E  anco  da  notare,  che  nella  fine  del  verso  il  Poeta  usa  età- 
de,  Ubertade,  beltade,  ed  altri  così  fatti;  e  nel  mezzo,  o  non 
mai  o  di  rado:  forse  per  fuggir  la  languidezza  della  desinenza  de. 

Perche,  cantando,  ec  —  Orazio  :  Minuuntur  atrae  Carmi- 
ne curae. 

Benché  ^l  mio  duro  scempio  ec.  —  Di  qui  si  raccoglie  che 
questa  canzone  non  fu  delle  prime  composizioni  del  Poeta, 
benché  F  abbiano  colle  prime  accontata. 

Di  ch'io  son  fatto  a  molta  gente  esempio.  —  Volgar  esem- 
pio alt  amoroso  stuolo  y  disse  altrove.  Ma  è  da  notare  il  di  che 
per  onde.  Di  che  vanno  superbi  in  vista  i fiumi,  disse  più  avanti. 

Come  suol  fare,  iscusinla  i  martiri.  —  Disse  iscusilla  per 
iscudnla.  (Il  Tassoni,  a  diiferenza  della  lezione  per  noi  se- 
guita, legge  iscusilla,  E  bit.)  Teneaìlo  in  terra  a  rivescio,  e  ca- 
ricavaUo  di  pietre.  Novel.  ant  1 00.  E  Matteo  Villani  :  Fecio-^ 
no  armare  due  galee  di  Genovesi,  e  per  quatthì  mesi  pagaroU 
le.  Andiamo,  e  meniallo  alla  taverna,  disse  il  Boccaccio,  Gior- 
nata 8.  Nov.  6.  Ma  mentre  il  Poeta  vuol  dir  cosa  pertinente 
a  que'  martìri,  ed  a  quel  pensier  di  che  parla,  non  è  degno  di 
•cosa  se  la  memoria  non  gli  serve;  poicn*egli  stesso  confèssa 
di  non  aver  altro  in  cuore,  né  in  mente.  Oltre  di  ciò,  quando 
anche  il  pensiere  ed  i  martìri,  ch'egli  ha,  fossero  diversi  dalle 
eose  ch'ei  vuol  trattare,  non  per  questo  meriterebbe  scusa,  non 
le  trattando  bene  ;  poiché  le  tratta  di  suo  volere ,  e,  non  forza- 
to, né  pregato  da  alcuno.  Albino,  cittadin  romano ,  avea  com- 
poste certe  istorie  in  greco,  e  nel  proemio  si  scusava  se  avesse 
errato  in  quella  lingua,  perché  non  era  la  sua  naturale.  Quel 
proemio,  quando  Catone  lo  lesse,  disse  Agellio  ch'ei  se  ne  rise, 
e  domanaò  ad  Albino  chi  Tatea  forzato  a  scrivere  in  greco, 
8*ei  non  sapea  la  lingua. 

E   MI  FACE  OBBLIAR   ME  STESSO  A   PORZA:  eC.  Cioé   il  pon- 

81^  mio,  fissato  in  Laura,  é  così  forte,  che  mi  fa  scordar  di 
me  stesso,  occupando  in  me  tutte  le  potenze  interne  dell'anima 
in  guisa,  che  non  sono  in  mia  mano,  fuor  che  i  moti  esteriori 
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del  corpo,  il  face  io  lo  tengo  per  allungato,  come  poleOy  mo- 
rio,  ed  altri,  che  usano  i  poeti,  e  non  per  formato  dal  verbo 
facere,  come  tiene  il  Bembo.  La  yoce  forza  è  della  provenza- 
le. Ai  que  vai  forza,  ni  sen,  disse  Giraldo  di  BomeiL 

Ne  SON   già  STANCHE',  E   QUASI    IN  OGNI  VALLE  -  RlMBOMBI  'H 

SUON  DE' MIEI  GBAvi  SOSPIRI.  —  «Io  direi  :  Ne  sian  già  standte, 
e  rimbombi  ;  ovvero  :  Ne  :son  già  stanche,  e  rimbomba,  £  que<> 
sto  più  mi  aggrada.  »  Queste  sono  parole  del  Muzio  ;  nui  a  me 
pare  che  questo  luogo  abbia  necessità  di  correzione,  accordan- 
dosi insieme  sia  scritto  e  rimbombi;  dove  quella  parte,  ^,  che 
mille  penne  -  Ne  son  già  stanche,  è  detta  per  interposinone. 

DEL  MURATORI. 

Più  difficile,  e  perciò  più  lodevole,  si  è  il  fare  un  bel  so- 
netto, che  una  bella  canzone,  tuttoché  quella  sorta  di  poemi 
sia  sì  breve  in  comparazione  dell'altra.  Qui  l'ingegno  ha  cam- 
po di  dilatarsi,  e  di  uscir  tutto  fuori,  e  di  fermarsi  con  libertà; 
ma  il  sonetto  è  una  spezie  di  stinche,  e  talora  si  scorge  simile 
«1  letto  di  Procuste,  nel  quale  si  stiravano  le  gambe  ai  corti  di 
corpo,  e  si  tagliavano  ai  lunghi,  perchè  venissero  tutti  alla  mi- 
sura del  letto.  Se  ho  ancor  io  da  confessare  il  mio  genio,  più 
slimo  ed  amo  il  Poeta  nelle  canzoni  che  ne*  sonettF,  bench'egli 
senza  dubbio  abbia  anche  fatto  de*  sonetti  incompardbili.  Yeo- 
ghiamo  ora  ad  accennare  ciò  che  in  esse  parimente  ci  pare  o 
poco  o  molto  lodevole;  e  per  tempo  diciamo,  che  questa  non 
è  delle  più  fortunate  canzoni  del  Petrarca,  quantunque  per  av- 
ventura più  studio  ed  artifizio  paja  avere  qui  usato,  che  altrove. 

Serve  la  stanza  I.  d'esordio  alle  seguenti,  ed  è  la  pn^>08Ì- 
zione  di  quanto  ha  da  cantarsi  in  questa  canzone.  I  tre  primi 
versi,  dovendo  essere  nell'ordine  del  testo  riposti  dopo  i  tre 
seguenti,  imbrogliano  a  tutta  prima  i  lettori,  e  li  costringono 
a  tornare  indietro  per  fare  la  costruzione  gramaticale,  o  a  con- 
sigliarsi poi  comentatori.  Se  nondimeno  gli  esemp)  de'  lirici  an- 
tichi bastano  qui  a  difendere,  se  non  vogliamo  anche  dire  a 
commendare  il  Poeta,  noi  potremo  citarne  parecchi. 

Ed   UN  PENSIER,  CHE  SOLO  ANGOSCIA   DALLE  CC.  Che  pcnsicT 

è  cotesto?  Il  Castel  vetro  dice,  esser  quello  di  che  parla  nel- 
la ballata  I.  Lassare  il  velo  ec.  Ma  come  il  pruova  egli?  Al- 
tri, che  sia  il  pensiero  della  cosa  amata.  Bene  sta.  Ma  perqhè 
questo  sì  fatto  pensiero  toglie  di  capo  al  Poeta  ciò  che  gli  è 
avvenuto  per  cagione  appunto  di  questa  cosa  ajnata?  Piuttosta 
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deyea  produrre  effetto  contrario.  Né  il  solo  pensare  alle  cose 
amate  suol  dare  angoscia  agli  amanti,  ma  bensì  altre  qualità 
concorrenti  con  questo  pensiero.  La  voce  forza  viene  dal  voca- 
bolo barbaro  latino  yàr/ia.  Perchè  una  parola  si  truovi  egual- 
mente usata  dagf  Italiani  e  da*  Provengali,  non  si  ha  subito  da 
oonchiudere  che  Y  italiana  sia  presa  dalla  provenzale.  E  così  di 
alcune  altre  voci  notate  dal  nostro  Tassoni. 

Gh£  tien  di  jie  quel  dentro,  ed  io  la  scorza.  —  Cioè,  oc- 
cupa quella  parte  di  me  che  sta  di  dentro,  cioè  V  anima,  ed  io 
solamente  tengo  in  mio  potere  il  corpo.  Senso  nobile  e  poeti- 
co, e  spiegazione  più  verisimile  che  quella  del  Gastelvetro  in 
questo  luogo.  La  maniera  nondimeno  di  esprimere  un  tal  sen- 
timento non  so  se  a  tutti  parrà  assai  gentile  e  sufficientemente 
chiara. 

D'ALTRI  AUTORI. 

DI  CH'  IO  soN  FATTO  cc.  —  Per  cagione  di  che,  cioè  di  quello 
che  m*  avvenne.  Biagioli, 

MILLE  PENNE  -  Ne  SON  GiÀ  STANCHE.  —  Intendi  col  Gastclve- 
tro:  del  molto  scrivere  fatto  fin  allora  dal  Poeta  dell'amorosa 
sua  pena.  Edit. 

Ed  un  pensi er,  ce.  —  Non  parla  d' alcun  pensiere  partico- 
lare, ma  dell'abito  di  pensare  continuamente  a  Laura,  che  lo 
fa  stupido  e  smemorato.  Pagello. 

SOLO.  —  Dopo  aver  fatto  voltar  le  spalle  a  tutti  gli  ahrì,  e 
quindi  essersi  fatto  più  intenso.  Così  liei  sonetto  :  Pien  (Tun 
vago  pensier,  che  mi  desvia  -  Da  tutti  gli  altri,  e  fammi  al 
mondo  ir  solo.  Altri  intendono  che  solo  sia  avverbio,  solamen- 
te ;  ma  allora  dicendo  che  dal  pensiero  amoroso  ritrae  solamente 
cordoglio,  il  Poeta  ripugnerebbe  a  sé  medesimo,  avendo  altre 
volte  cantato  di  quanta  dolcezza  al  cuore  gli  era  questo  mede- 
simo {pensiero .  Quando  iv>n  debba  anche  questo  pigliarsi  quasi 
nuovo  indizio  d'anima  innamorata,  che  assai  di  sovente  a  sé 
medesima  contraddice.  E  vedi  nel  sonetto  citato  poc'  anzi ,  che 
dà  ad  esso  pensiero  l'aggiunto  di  vago,  Edit. 

Che  tien  di  me  quel  dentro,  ed  io  la  scorza.  —  Che  oc- 
cupa di  me  la  parte  migliore,  non  lasciando  in  mia  balìa  che  la 
più  meschina.  Kon. 
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Stanza  II. 

r  dico,  che  dal  di,  che  '1  primo  assalto 
Mi  diede  Amor,  molfanni  eran  passati: 
Si  ch'io  cangiava  il  giovenile  aspetto; 
E  dintorno  al  mio  cor  pensier  gelati 
Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto, 
Ch'allentar  non  lassava  il  duro  affetto, 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto, 
!Nè  rompea  il  sonno;  e  quel,  eh* in  me  non  era, 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 
Lasso,  che  son?  che  fui? 
La  vita  al  fin,  e  1  di  loda  la  sera. 
Che  sentendo  il  crudel  di  ch'io  ragiono, 
Infin  allor  percossa  di  suo  strale 
Non  essermi  passato  oltra  la  gonna. 
Prese  in  sua  scorta  una  possente  donna. 
Ver  cui  poco  giammai  mi  valse,  o  vale 
Ingegno,  o  forza,  o  dimandar  perdono. 
£i  duo  mi  trasformaro  in  quel,  ch'i' sono. 
Facendomi  d'uom  vivo  un  lauro  verde. 
Che  per  fredda  stagion  foglia  non  perde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  • 

I'  DICO,  CHE  DAL  DÌ,  CHI  'L  PRIMO  ASSALTO  ec.  NoD  pare 

molto  conforme  a  quello  ch^eì  disse  nel  proemio,  In  sul  mio 
primo  giovenile  errore.  Ma  poiohè  alcuni  lo  scusano  col  dire 
ch'ali  cominciasse  ad  incanutire  Tanno  yentiquattresimo  della 
sua  età,  sia  scusato.  O  di*,  che  più  mi  piace,  ch'egli  cangiava 
il  giovenile  aspetto,  cioè  cangiava  Faspetto  di  giovane  in  aspetto 
di  uomo,  empiendo  di  barba  il  volto. 
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Ei  DUO  HI  TBA8T0RMAB0  ec.  —  jE^i  duo  per  essi  duOy  come 
èltroYe  ne'  Trionfi  :  Ei  duo  cercando  fame  indegne  e  false.  Ma 
a  me  non  piace,  tuttocliè  Vei  nel  nmnero  del  più  Fusa&ae  an- 
che Dante,  dicendo:  Tosto  così  corneifuron  spariti, 

DEL  xMURATORI. 

Questa  8i  eh*  è  bellissima  stanza.  Mira  come  poèticamente 
e  nobilmente  e^rìme  nel  quarto  verso  e  ne'  seguenti  la  sua 
insensibilità  ai  colpi  d'Amore,  e  gli  efTetti  che  quindi  seguiva- 
no. Somma  bellezza  contengono  e  quell'improvviso  aOettuosis- 
simo  interrompimento  del  Lasso ,  che  son  ?  che  fui?  e  quello 
attaccargli  dietro  una  saggia  riflessione  o  sentenza  proverbiale, 
é  quell'  immantinente  rivolgere  il  ragionamento  contra  del  ti- 
ranno Amore,  le  cui  arti  con  immagini  fantastiche  va  descri- 
vendo. Da  ingc^osa  invenzione  poetica  del  pari  nascono  le 
trasformazioni  di  sé  stesso,  eh'  egli  in  questa  canzone  accenna, 
la  prima  delle  quali  è  la  trasformazione  in  un  lauro,  fondata 
suli'opiniotìe  più  galante  che  vera  di  coloro  che  tengono  tras- 
formarsi l'amante  nella  co&l  amata.  Ei  duo  non  so  se  mai  si 
potesse  prendere  per  et  UH  duo.  Nota  che  nell'ultimo  verso  il 
Poeta,  secondo  il  Castelvetro,  può  accennare  che  l'amor  suo 
non  era  f^r  intepidire  né  pure  in  vecchiezza;  altrimenti  egli 
ti  parrà  uno  stoppabuco.  Osserva  eziandio  quella  forma  di  dire  : 
Infin  allor  percossa  di  suo  strale  ~  Non  essermi  passato  ec* 
Così  hanno  ancora  i  mss.  dell'Estense. 

D'ALTRI  AUTORI. 

PRIMO  ASSALTO.  —  Nou  è  il  dì  che  amor  di  Laura  lo  ha 
preso,  ma  amor  anteriore  di  altra  donna.  Yedi  sonetto  IL 
Pagello. 

Né  ronpea  il  sonno.  —  Le  lagrime  gli  rompevano  il  son- 
no, come  di  sopra:  Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta,  O  po- 
ne l'effetto  per  la  cagione.  Amore  è  cagione  del  rompere  il 
sonno,  e  lagrima  è  eiletto  d'amore;  cioè  gli  affanni  amorosi 
non  mi  rompevano  il  sonno.  Castelvetro, 

UN  LAURO  VERDE.  Così  nel  Trionfo  d'Amore,  cap.  lU.  ,  ,,e  sp 
in  qua!  guisa  -  V amante  nelt amato  si  trasforme.  Non  è  quin- 
di maraviglia  che  l'amante  di  Laura  in  lauro  si  trasformasse. 
Edjt. 
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Stanza  III. 


Qual  mi  fec  io,  quando  primìer  m'accorsi 
Della  trasfigurata  mia  persona; 
£  i  capei  vidi  far  di  quella  fronde. 
Di  che  sperato  avea  già  lor  corona; 
£  i  piedi,  in  eli* io  mi  stetti,  e  mossi,  e  corsi, 
(Com*ogni  membro  ali* anima  risponde) 
Diventar  due  radici  sovra  Tonde, 
Non  di  Penco,  ma  d*uu  più  altero  fiume; 
£  n  duo  rami  mutarsi  ambe  le  braccia  ! 
Ne  meno  ancor  m*  agghiaccia 
L'esser  coverto  poi  di  bianche  piume, 
AUor  che  fulminato  e  morto  giacque 
Il  mio  sperar,  che  troppo  alto  montava. 
Che  perch'io  non  sapea  dove,  né  quando 
Mei  ritrovassi;  solo,  lagrimando. 
La  ve  tolto  mi  fu ,  dì  e  notte  andava 
Ricercando  dal  lato,  e  dentro  all'acque: 
£  giammai  poi  la  mia  lingua  non  tacque. 
Mentre  poteo,  del  suo  cader  maligno: 
Ond'io  presi  col  suon  color  d'un  cigno. 


^«%<%%^%<  ^^^  V%i»  v%^»  ^*^^%^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QUANDO  PRiNiEB  M'ACCORSI.  —  Nota  primiero  in  fona  av- 
verbiale per  primieramente. 

(GoM'OGiii  MEMBRO  ALL'ANIMA  RISPONDE).  —  Risponde,  cìoe 
ìihhidisce,  interpreta  ij  Castel  vetro.  Ed  io  direi  risponde  y  cioè 
corrisponde;  perciocché  avendo  detto  di  sopra  il  Poeta  eh* egli 
8*  era  cangiato  in  lauro,  quanto  alla  forma  ed  all' anima,  con- 
Téniya  eziandio  che  tal  anima  avesse  organi  corrispondenti  e 
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onomkra  proporsionate  \  che  ad  W  anima  yegelaiiva  membra 
umane  non  si  convengono. 

DiyzNTAR  DUE  RÀDICI  80TRA  LAONDE. — Radicar  sovra  Ton- 
de non  può  essere  che  secondo  l'opinione  de'  Lidii,  i  quali 
(come  narra  Filostralo  nella  vita  d'Apollonio)  tenevano  che  gli 
alberi  fossero  più  antichi  della  terra.  Ma  qui  sovra  vuol  dire 
appresso.  Sovra  un  iiiscel  correnie,  disse  altrove. 

Mentre  poteo,del  suo  cader  maligno.  —  Dubito  forte 
che  la  voce  maligno  il  Poeta  non  la  mettesse  in  grazia  della 
rima,  come  usano  alle  volte  alcuni  che,  venendo  loro  trovato 
aH' improvviso  un  bel  verso,  fanno  un  sonetto  o  un  madrigale 
apposta,  per  metterlovi  dentro,  né  si  curano  se  per  accordar 
la  rima  dicono  mille  spropositi  negli  altri.  E  questo  sia  detto, 
perchè  il  salto  di  Fetonte  e  degli  altri  simili  al  su^,  maligni 
Bon  mai,  ma  bestiali  e  temerarj  sì  bene,  potfannosi  chiamare. 

DEL  MURATORI. 

Qui  passa  il  Poeta  alla  trasformazione  in  cigno;  ma  co- 
mincia a  narrarla  con  un  verso  o  sentimento  che  mi  par  mise- 
rabile, ^dicendo:  Né  meno  ancor  m'agghiaccia  ec.  Lodo  assai 
il  dire  con  poetica  immagine  che  il  suo  sperare,  il  quale  trop- 
po alto  s'ergeva,  restò  fulminato  e  morto.  Egualmente  non  sa- 
prei commendare  quel  voler  poi  continuare  affatto  la  corri- 
spondenza colla  favola  di  Fetonte,  onde  gli  convenga  dire  che, 
non  sapendo  ove  si  trovare  questo  suo  sperar  già  morto,  l' an- 
dava cercando  dal  lato  e  dentro  alT  acque y  là  dove  tolto  gli 
fu  :  cose  che  o  son  di  troppo  ricercate,  o  non  mostrano  baste- 
vole analogia,  per  nulla  dire  di  quel  cader  maligno,  giusta- 
mente censurato  dal  nostro  Tassoni.  In  somma,  è  stanza  im- 
brogliata, né  ci  è  la  felicità  del  Maestro.  Mira  se  la  seguente 
l^tisca  punto  di  questo  influsso. 

D'ALTRI  AUTORI. 

PRiMiER.  —  È  avverbio.  Sono  due  awerbj  di  questa  forma, 
volentieri  e  primiera  che  vengono  da  voluntarie  e  primarie,  e 
perciò,  gittato  e,  finiscono  in  i,  ancora  che  non  abbia  mai  let- 
to primieri  intiero.  Castelfetro. 

E  I  CAPEI  ec.  —  Ovidio,  Met.  lib.  I.  :  In  frondem  ctines, 
in  ramos  brachia  crescunt,  -  Pes  modo  tam  veloxpigris  radici- 
hus  haeret.  Tre  parti  del  suo  corpo  spezialmente  scrìve  essersi 
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mutate,  sì  per  conyenevolessa  della  trasformanone ,  che  i  ca- 
pelli 8Ì  mutino  in  frondi,  i  piedi  in  radici,  le  braccia  in  rami; 
81  per  verità  dell'istoria,  eh  egli  speraya  di  coronarsi^di  lauro, 
Se  r  onorata /ronde  che  prescrive  (son.  III.  parte  IV«),  cioè 
eh* egli  non  istimò  mai  che  altro  amore  il  doyesse  prendere, 
che  quello  degli  studj  poetici,  onde  per  guiderdone  altri  ne  vie- 
ne incoronato.  Ed  i  suoi  piedi  si  fermarono  a  V alchiusa  ;  che 
soleva  correre  per  lo  mondo ,  per  desiderio  di  vedere  molt* 
tose*,  Oltre  che  accenna  la  sua  destrezza,  della  quale  e  nell'ope* 
re  latine  e  nelle  vulgari  si  vanta ,  dicendo  :  E  la  scenuUa  mia 
destrezza  e  forzai  E  le  mani  si  fecer  due  rami,  cioè  si  ferma- 
rono a  scrìver  di  Laura.  Il  che  ancora:  Jmor  in  altra  parte 
non  mi  sprona  ;  -  Né  i  pie  sanno  altra  via ,  né  le  man  cO'- 
me  —  Lodar  si  possa  in  chrte  altra  persona.  Càstelfetmo, 

Non  di  Peneo.  —  Sulle  rive  del  qual  fiume  la  fuggitiva 
Dafne,  tramutata  in  alloro,  mise  radice;  ma  si  bene  del  Ro- 
dano :  cT  un  più  altero  fiume .  £jdìt. 

(CoN^OGNI  MEMBRO  ALL'ANIMA   RISPONDE). Ali* anima,  chc 

era  nel  Poeta,  non  più  razionale  di  uomo,  ma  vegetativa  di 
lauro.  Pagello, 

Così  Dante,  Purg.  canto  XXV.  :  E  simigliante  poi  alla 
fiammella^  -  Che  sepie  il  fuoco  la  ^vunquc  si  muta,  -  Segue 
allo  spirto  sua  forma  novella,  BiÀGtoLti 

L'esser  coverto  poi  di  bianche  piume.  —  La  natura  di 
questa  e  delle  seguenti  trasformazioni  è  diversa  dalla  prìma; 
òìh  la  prima  significa  innamoramento^  e  queste  accadenti  av- 
versi che  gli  avvennero  in  amore.  Amando  adunque  il  Poeta, 
sperò  di  godere  Laura  ;  la  quale  speranza  gli  fu  tolta  da  Lau- 
ra. Finge  adunque  eh*  ella ^  la  speranza,  sia  stata  simile  a  Fe- 
tonte, il  quale  siccome,  innalzandosi  troppo,  fu  fulminato  da 
Giove,  così  la  sua  speranza  fu  fulminata  dallo  sdegno  di  Lau- 
ra. Onde  egli,  nella  guisa  che  Cigno,  zio  di  Fetonte,  Tandò 
cercando  e  piangendo  intorno  al  Po,  ed  alfine  fu  convertito  in 
uccello  ;  così  egli ,  afTannaudosi  per  la  passione  della  rìpulsa , 
divenne  canuto,  e  pianse  la  morte  della  sua  speranza  intorno 
al  iiume.  Càstelvetro, 
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Stanza  IV. 

Con  lungo  Y  amate  me  andai  ; 

Che  volendo  parlar,  cantava  sempre, 
Mercè  chiamando  con  estrania  voce: 
Ne  mai  in  sì  dolci,  o  in  si  soavi  tempre 
Risonar  seppi  gli  amorosi  guai. 

Che  '1  cor  s'umiliasse,  aspro  e  feroce. 

Qual  fu  a  sentir;  che  1  ricordar  mi  coce? 

Mft  molto  più  di  quel,  eh' è  per  innanzi, 

Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 

£  bisogno,  ch'io  dica; 

Benché  sia  tal,  ch'ogni  parlare  avanzi. 

Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fura, 

M* aperse  il  petto,  e '1  cor  prese  con  mano. 

Dicendo  a  me;  Di  ciò  non  far  parola. 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola, 

Tal,  eh* i' non  la  conobbi,  (o  senso  umano!) 

Anzi  le  dissi '1  ver,  pien  di  paura: 

£d  ella  nell'usati  sua  figura 

Tosto  tornando,  fecemi,  oimè  lasso, 

D'uom  quasi  vivo  e  sbigottito  sasso. 


%^^»^%%  %%<»%<*^%»V>%>^^^r»%^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chb  volendo  parlar,  cantava  sempre.  —  Ovidio:  Quid' 
quid  conabar  dicere y  versus  erat. 

Mebcì  chiavando  con  estrania  voce.  —  In  due  maniere 
a  Laura  potea  parer  estrania  la  voce  del  Poeta  :  prima,  per- 
dio essendo  egU  uomo,  cantava  come  cigno  ;  e  secondariamen- 
te, perchè  essendo  ella  provenzale,  ei  le  favellava  tosco.  Ma 
QOD  è  però  da  credere  cne  né  runa  nò  V altra  le  desse  molto 


8G  so!frm  e  CAKzo!cr 

die  fare,  come  quella  che  lo  laacÙTa  predicare  apponi  in  die 
lìngua  ei  volea. 

Ma  molto  più  di  quel,  gh*c  pei  ihhìrbi,  eo.  —  Io  non 
direi  che  qui  la  iperbaton  fosse  da  lodare,  rimanendo  tanto 
coniiiso  e  penrertito  Fordine.  Yeggasi  qudlo  die  8*è  detto  so- 
pra  le  annotazioni  del  I^Inaio. 

X?iii  LE  DISSI  *L  TER.  —  La  partìcdla  anzi  è  deDa  proTenÈa- 
le.  Jnz  mi  soven  adcs,  disse  Americo  di  Pingulano.  Il  ritrorar 
le  amate  sole,  ed  in  abito  di  |HaceT<Mesze,  porge  agli  amanti  oc- 
casione di  dire  il  vero,  e  di  scoprire  i  desiderj  loro  sema  si- 
mulasione.  Ma  non  conobbe  il  Poeta  la  sua,  mascherata  in 
queir  abito  falso. 

piEN  DI  PALiA.  —^  Paura  diamante  rispettoso.  Palpitava  il 
cuore ,  balbutÌTa  la  lingua ,  tremava  la  voce ,  scoprendo  un 
amor  libidinoso,  e  chiedendo  cosa  contra  T  onesti  deO' amata. 

Ma    MOLTO    PIÙ    DI    QUEL,    CH' È  PEI   IIIIIARSI,   eC    SoUO 

versi  della  stessa  cannone,  de'  quali  il  Musio  dice  che  non  sa 
cavarne  costrutto,  colpa  di  quella  frase  per  innanzi ^  che  dal 
Boccaccio  e  dagli  altri  è  usata  in  significato  di  tempo  avveni- 
re ;  e  qui  il  Poeta  mostra  d'usarla  in  significato  di  tempo  scor- 
so, dicendo  che  molto  più  gli  bisogna  dire  di  quello  che  è  per 
innan»,  cioè  per  lo  passato  ;  perciocché  il  futuro  non  è,  né  di 
lui  si  può  diro  se  non  pronosticando.  Veramente  è  luogo  scon- 
certato, e  passo  spinoso;  ma  perchè  a  me  non  fé  intoMM)  più 
che  tanto,  mi  ci  fermai  poco  sopra ,  credendo  che  i  Muaii  lo 
dovessero  saltare  a  pie  giunti.  Awertisca  dunque  il  lettore, 
eh'edi  è  vero,  conforme  alla  dottrina  del  Muzio,  che  la  (rase 
per  innanzi  significa  tempo  avvenire,  ma  rispetto  però  al  pun- 
to di  che  si  tratta;  e  qui  giace  la  lepre:  che  avendo  il  Poeta 
esagerata  la  sua  trasformazione  in  cigno,  e  volendo  seguitar 
narrando  quello  che  dopo  gli  avvenne  di  peggio  cop  Laura, 
dice:  Ma  della  dolce  ed  acerba  mia  nemica  Laura,  di  quello 
che  è  per  innanzi,  cioè  di  queììo  che  è  stato  dopo,  e  che  m'è 
avvenuto  con  esso  lei  dopo  quella  trasformazione,  è  bisogno  e 
conviene  cKio  dica  molto  più;  benché  sia  tale,  che  avanzi 
Ogni  parlare.  Così  intend'  io  quel  luogo  :  s' altri  Y  intenderà  di- 
versamente, mi  rimetterò  sempre  a  giudizio  migliore. 

DEL  MURATORI. 

QuAL  FU  A  sentir;  CHE 'l  i\icohdar  MI  coCE?  —  Mi  ci  par 
cacciato  per  dispetto  questo  verso,  restando  esso  in  isola,  ed 
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apparendo  mal  in  arnese  per  quella  traslazione  del  cuoce.  Bel 
senso  e  verso  all'incontro  si  è  <juell' altro  :  Questa,  che  col  mi- 
rar gli  animi  fura;  e  (piei  che  seguono,  sono  ancor  da  prez- 
zarsi non  poco. 

ÀHZI   LE  DISSI  'L  TEB,  PIElf  DI  PAUBA.  CoSÌ  leggo  in  am^ 

bedne  i  codici  estensi,  e  cosi  hanno  tutti  gli  stampati  II  canoni- 
co Pier  Francesco  Tocci  fiorentino  in  un  erudito  Parere  intor- 
no al  valore  della  voce  Occorrenza  dice  leggersi  in  un  antico 
nanoscritto  senza  paura  ;  e  che  altrimenti  non  s' abbia  a  leggere 
qaeato  passo  )  egli  più  diflusamente  il  dimostrerà  altrore. 

D'ALTRI  AUTORI. 

GOH  BSTBANiA  VOCE.  —  lo  intendo  estrama,  cioè  peregrina 
Toce,  cioè  dolce  e  soaye,  così  :  E  qual  strania  dolcezza  si  sen- 
fìa;  come  seguita:  Né  mai  in  sì  dolci,  o  in  si  soavi  tempre. 
E  ben  si  confà  al  cigno  il  canto  piacevole.  Altri  dicono  voce 
rozza  ed  aspra,  e  non  umana ,  come  :  . . .  volendo  parlar,  can- 
tala sempre,  Castelfetro, 

I8TBA111A.  —  Pellegrina  e  nuova,  perchè  ha  dettp  aver  pre- 
so il  suono  e  il  color  di  cigno,  cioè  con  dire,  a  quei  tempi  roz- 
n,  nuovo  e  pellegrino,  nei  quali  per  gran  miracolo  a  dito  s} 
mostrava  colui  che  poetar  volea.  E  senza  dubbio  le  rime  di 
lui  (brono  di  nuovo  e  raro  stile  assai  più  leggiadro  di  quello 
che  per  addietro  s'era  tenuto  mai.  Gesualdo, 

M'aperse  il  petto,  e'l  cor  prese  con  mano.  —  Per  que- 
st'atto dimostra  che  Laura  volesse  la  signorìa  del  cuore  del  Pe- 
trarca, ma  con  patto  che  non  presumesse  altro  però.  Biagioli, 

Poi  la  rividi  in  altro  abito  sola.  • —  Fingeva  d'essere 
innamorata.  E  intendo  sola,  non  senza  amore,  còme  altrove; 
ma  pure  sola,  senza  compagnia,  per  dar  più  ardire  al  Poeta. 
Castelvetro, 

Anzi  le  dissi  'l  ver,  pien  di  paura.  —  U  ver,  il  desiderio 
Lnfinito  di  goder  le  sue  bellezze.  Biagioli. 

PAURA.  —  Perchè  parlava  contro  il  patto  fatto  tra  loro,  ram- 
mentandole come  ella  gli  avea  detto  d  amarlo,  e  promessogli. 
Castelvetro, 

E  forse  intende  di  quel  tremito  soavissimo  ch'ogni  amq- 
loso  colloquio  accompagna  ;  o  Testasi  in  che  è  assorto  chi  ama, 
quand'abbia  presente  l'oggetto  delle  sue  fiamme.  Così  nella 
canz.  XI.  parte  I.:  Allor  dissio,  pien  di  spavento:  -  Costei 
per  fermo  nacque  in  Paradiso,  Edft, 
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Stanza  V. 


Ella  parlava  sì  turbata  in  vista, 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a  quella  petra» 

Udendo:  Tnon  son  forse  chi  tu  credi. 

£  dicea  meco:  Se  costei  mi  spetra, 

Nulla  vita  mi  fia  nojosa,  o  trista: 

A  farmi  lagrimar,  signor  mio,  riedi. 

Come,  non  so;  pur  io  mossi  indi  i  piedi, 

Non  altrui  incolpando,  che  me  stesso. 

Mezzo,  tutto  quel  dì,  tra  vivo  e  morto. 

Ma  perchè  1  tempo  è  corto, 

La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  presso; 

Onde  più  cose  nella  mente  scritte 

Yo  trapassando;  e  soi„  d'alcune  parlo, 

Ghe  maraviglia  fanno  a  chi  T  ascolta. 

Morte  mi  s'era  intorno  al  core  avvolta; 

Ne  tacendo  potea  di  sua  man  trarlo, 

O  dar  soccorso  alle  virtuti  afflitte: 

Le  vive  voci  m'erano  interditte: 

Ond'io  grid'^i  con  carta  e  con  inchiostro: 

Non  son  mio,  no:  s'io  moro,  il  danno  è  vostro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  perchI  'l  tempo  è  corto,  ec.  —  Faccende  dovea  avere 
il  Poeta  quando  sì  mise  a  comporre  questa  canzone. 

Onde  più  cose  nella  mente  scritte  -Yo  trapassando  ;  ec. 
—  E  di  sopra  avea  paura  di  nop  le  si  ricordar  tutte,  quando 
e' disse:  E  se  qui  la  memoria  non  m^aita,  -  Come  suol  fare ^ 
iscusinla  i  martiri. 
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Le  tiye  voci  h« erano  interditte.  -^  Yiva  voce  è  il  farei-' 
lare  a  bocca^,  e  morta,  per  iscriltura. 

DEL  MURATORI. 

Chi  ben  intende  ciò  che  il  Poeta  tuqI  qui  dire  (e  si  può 
di  leggieri  intendere),  troverà  quanto  giusta  la  collera  di  Lau- 
ra, donna  onesta,  altrettanto  fondata  la  trasformazione  del 
Poeta  in  un  sasso,  perch'egli  non  s'era  aspettato  una  sì  gran 
tempesta  di  rabbuffi.  Quel  verso,  Udendo  :  f  non  son  forse  chi 
tu  credi  y  (diciamola  schietta)  per  consentimento  degli  sposi- 
tori  ,  può  servir  di  pruova  a  chi ,  non  essendo  assai  persuaso 
della  durata  di  certi  amori  puramente  platonici,  va  consiglian- 
do le  oneste  persone  di  non  fidarsi  di  così  bei  nomi  e  virtuosi 
propositi,  che  sul  principio  s'odono  in  bocca  degli  amanti  prò- 
£uii,  e  talora  son  veramente  anche  nel  cuore.  Bello  imbarco  a 
terminar  poi  negli  scogli.  E  vada  pur  cantando  il  nostro  Poeta 
anch'esso  i  miracoli, del  suo  onesto  amore;  che  non  ci  sarà  ob- 
bligazione di  credere  ch'egli  co'  desiderj  non  traboccasse  tal- 
volta. In  quanto  alla  stanza  presente,  ella  ha  di  belle  cose,  e 
massimamente  negli  ultimi  sei  versi,  e  più  anche  ne'  due  finali , 
che  nel  rimanente.  Solamente  in  quel  verso.  Né  tacendo  potea 
di  sua  man  trarlo ,  volentieri  avrei  veduto  un'io  davanti  al  pò- 
tea,  per  togliere  un  poco  d'equivoco  che  a  prima  vista  s'in- 
contra. 

D'ALTRI  AUTORI. 

r  NON  ^N.ec.  —  Io  non  sono  quale  tu  credi  forse.  Affer- 
ma non  esser  donna  da  macchiar  l'onor  suo,  e  aggiunge  quai 
tu  credi  forse,  non  volendo  supporre  il  Poeta  capace  di  cotale 
.opinione  di  lei,  come  troppo  indegna  d'entrambi.  Biagio  li. 

Nulla  vita  mi  fi  a  noiosa,  o  trista.  —  Nuli' altra  vita,  per 
dolorosa  che  sia,  perocché  dentro  a  quella  pietra  lacrjmarum 
etiam  extremo  solatio  carehat,  Biagioli, 

Lfi  vive  voci.  —  Il  parlare,  e  per  conseguenza  morte  voci 
lo  scrìvere.  Biàgioli, 

Non  però  sempre  voci  vive  o  morte  significano  il  parlare  o 
Io  scrivere.  Vedi  note  al  sonetto  XIV.  parte  I.  Edit. 

Non  son  mio,  no:  ec.  —  Non  soo  mio,  essendomi  donato 
tutto  a  voi;  e  però  s'io  muojo,  non  mio,  ma  vostro  ne  sarà  il 
danifo.  Così  par  che  chiudesse  il  suo  lamentevole  compianto  a 
Xaura.  Biagioli. 
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Stanza  VI. 


Ben  mi  cradea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
D'indegno  far  cosi  di  mercè  degno: 
E  questa  spene  m'avea  fatto  ardito. 
Ma  talor  umiltà  spegne  disdegno; 
Talor  Fenfiamma:  e  ciò  sepp'io  dappoi 
Lunga  stagion  di  tenebre  vestito; 
Ch'a  quei  preghi  il  mio  lume  era  sparito. 
Ed  io  non  ritrovando  intorno  intomo 
Ombra  di  lei,  né  pur  de' suoi  piedi  orma; 
Com*uom,  che  tra  via  dorma, 
Gittaimi  stanco  sopra  Terba  un  gioma 
Ivi,  accusando  il  fuggitivo  raggio. 
Alle  lagrime  triste  allargai  1  freno, 
E  lasciaile  cader  come  a  lor  parve: 
Né  giammai  neve  sottrai  Sol  disparve, 
Com*io  sentii  me  tutto  venir  meno, 
£  farmi  una  fontana  a  pie  d*un  faggio. 
Gran  tempo  umido  tenni  iquel  viaggio. 
Chi  udì  nvii  d'  uom  vero  nascer  fonte  ? 
E  parlo  cose  manifeste  e  conte. 


CONSIDERAZIOIJJI  DEL  TASSONI. 

Ma  talor  umiltà  spighe  disdegno;  ec.  —  Che  F  umilia  vi 
fa  crescer  lo  sdegno,  disse  Dino  Freacobaldi ,  poeta  antico,  iu 
una  sua  canzone. 

Iti,  accusando  il  fuggitivo  raggio.  —  Il  raggio  fuggilwo 
del  sole  de' begli  occhi  di  Laura,  che  s'involava  da  lui,  non 
lasciandosi  più  in  alcuna  parte  vedere.  Oade  anche  disse  più 
sopra  :  Ch"  a  quei  preghi  il  mio  lume  era  sparito. 
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Gbah  tempo  umido  tenni  quel  tiaggio.  —  Cioè  :  passai 
gran  tempo  per  lo  stesso  luogo  piangendo. 

Gommo  sen-tii  me  tutto  venir  meno.  —  Nota  il  me,  con  fal- 
lacia deir  osservazione  del  Bembo  sopra  quel  verso  :  Ferir  me 
di  saetta  in  quello  stato. 

DEL  MURATORI. 

D*  INDEGNO  FAR  COSÌ  DI  MERCÈ  DEGNO.  —-  Maniera  di  dire 
escura,  e  priva  di  grazia,  per  quanto  a  me  sembra.  Vuoi  dire  : 
d'indegno,  cb'egli  era,  far  sé  degno  di  pietà.  Segue  appresso 
una  bella  sentenza  :  Ma  talor  ec.  Assai  poetico  a  me  non  sem- 
bra quell'  attacco  :  e  ciò  sepp*  io  dappoi.  Il  resto,  della  stanza 
dovrebbe  tutto  piacere,  e  sopra  d'ogni  altra  cosa  sono  spiritosi 
i  due  ultimi  versi  per  1* interrogazione  usata  nel  primo,  e  per 
la* firanchezza  dimostrata  nell'altro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ma  talor  umiltà  spegne  disdegno;  -  Talor  l*enfiamma. 
—  Cicerone  de  Inv.  :  Nam  ab  iratis  si  perspicue  pax  et  he- 
nevolentia  petitury  non  modo  ea  non  invenitur,  sed  augetur 
atque  inftammatur  odium,  Cjstelfetro, 

Vedi  Montaigne,  chap.  I.:  La  plus  communefagan  d*amol' 
Ur  les  coeurs  de  ceulx  quon  a  offensez . . .  e* est  de  les  esmou* 
voir,  par  soubmission^  à  commiseration  et  à  pitie  :  toutes  fois 
la  braverie  et  la  constance,  moyens  tout  contraires,  ont  quel- 
quesfois  servj  à  ce  mesme  effect.  Edit, 

GoM'uoN,  CHE  tra  VIA  DORMA.  —  Gioè  audaudo  s'addor- 
menti in  guisa,  che  si  getti  in  sulla  strada,  né  guardi  che  vi 
sia  buono  o  reo  essere.  Càstelfetro. 

Nk  GIAMMAI  NEVE  80TT' AL  SoL  DispARVE .  —  Prende  la 
Irasfonnazione  di  Éiblide,  appresso  Ovidio,  da  seguire  in  que- 
sta sua  (Metam,  lib.  IX.)  : utque  -  Sole  remollescit, 

quae /rigore  constitit  unda,  Càstelfetro. 

E  FARMI   UNA  FONTANA   A   PIE  D'UN  FAGGIO.  Sic  hcrpnis 

consumpta  suis  Phoebeia  BibKs  -  Vertitur  in  fontem,  qui  nunc 
quoque  vallibus  ilUs,  -  Nomen  habet  dominae,  nigraque  sub 
ilice  manat,  Ovidio,  Metam.  lib.  IX.  Càstelfetro. 

E   PARLO  COSE    MANIFESTE    E    CONTE.  NoD  ScrisSC  fin  dalle 

prime  (son.  I.):  sì  come  al  popol  tutto -^  Favola  fui  gran  tem* 
pò?  Edit. 
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Stanza  VII. 

Ualma,  eh' è  sol  da  Dio  fatta  gentile, 

(Che  già  d'altrui  non  può  venir  tal  grazia) 
Simile  al  suo  Fattor  stato  ritene: 
Però  di  perdonar  mai  non  è  sazia 
A  chi  col  core,  e  col  sembiante  umile, 
Dopo  quantunque  offese  a  mercè  vene: 
£  se  contra  suo  stile  ella  sostene 
D* esser  molto  pregata,  in  lai  si  specchia; 
E  fai,  perchè!  peccar  più  si  pavente: 
Che  non  ben  si  ripente 
Dell'un  mal  chi  dell'altro  s'apparecchia. 
Poi  ^he  Madonna  da  pietà  commossa 
Degnò  mirarmi,  e  riconobbe,  e  vide 
Gir'  di  pari  la  pena  col  peccato; 
Benigna  mi  ridusse  al  primo  stato. 
Ma  nulla  è  al  mondo,  in  eh'  uom  saggio  si  fide  : 
Cb' ancor  poi,  rlpregando,  i  nervi  e  l'ossa 
,Mi  volse  in  dura  selce;  e  così  scossa 
Voce  rimasi  dell'antiche  some: 
Chiamando  Morte,  e  lei  sola  per  nome. 


1iJ||P»%^Or'»»»W»Vli  »  fc  %  V%^  »%> 
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Dopo  quantunque  offese  a  Mincè  tene.  —  Quantunque 

Kr  quiPtto  si  voglia,  E  nota  venire  a  mercè  per  venire  a  cnie- 
re  mercè» 

Chb  hon  ben  81  RiPENTE  ec.  —  Che  pentirsi  e  voler  non 
stanno  insieme,  -  Per  contraddizion  che  noi  consente,  disse 
Dante. 


IN    VITA   DI    M.    LAURA.  qS 

Gh^  ancor  poi  ,  RIPBEGANDO ,  eC.  MoO   80  8t  foSSe    COOSÌ- 

d' uom  saggio  il  ritentare  un'  impresa ,  nella  quale  s' era 

fatta  prima  così  trista  riuscita A  me  pur  pare  ~  Senno  a 

non  cominciar  troppa  alte  imprese,  disse  il  Poeta  altrove.  Il  ri- 
tentarle poi,  tanto  peggio.  E  se  si  scusa  la  passione,  non  si  loda 
il  giudizio. 

DEL  MURATORI. 

BeUe  e  gravi  riflessioni  sul  principio.  Neil*  antepenultimo 
Terso  conta  il  Poeta  come  fu  di  nuovo  trasformato  in  dura 
selce ,  alludendo  alla  favola  d^  Eco.  Ma  non  men  dura  a  me , 
sembra  la  seguente  maniera  d' esprìmersi  :  e  coÀ  scossa  -  t^oce 
rimasi  delV  antiche  some.  Ci  vuol  il  comento;  e  questo  farà 
certo  conoscere  che  qui  si  parla  d*uno,  il  quale  restò  voce 
ignuda  ;  ma  non  può  fare  che  il  Poeta  abbia  parlato  qui  senza 
sensibile  stento  :  e  gran  mercè  alla  rìma,  che  fa  di  queste  burle 
anche  ai  Petrarchi.  Ciò  non  ostante,  loda  pure  la  presente 
stanza,  eh'  ella  sei  merita. 

D'ALTRI   AUTORI. 

L'alma,  ec.  —  Siccome  perdona  Dio  a  chi  implora  mise- 
ricordia, così  fa  l'anima  umana,  eh' è  una  emanazione  di  lui. 
Pentito  del  suo  ardimento,  il  Poeta  chiede  umilmente  perdono 
a  Laura  dell' ofl'esa  fattale,  e  l'ottiene.  Biàgioli, 

GiB  DI  PARI  LA  PENA  GOL  PECCATO.  —  Ch' io  era  trafitto 
da  dolore  eguale  al  peccato;  e  chiama  peccato  l'assalto  che 
fece  all'onore  di  lei.  Biagio  ir, 

E  così  SCOSSA  ~  Voce  ec.  Ordina:  E  trasformato  così,  rimasi 
voce  scossa,  voce  nuda  del  mortale  incarco.  Ovidio,  di  colei 
eh*  amor  consunse  come  Sol  vapori  ;  Vox  manet ,  ossa  fet^unt 
lapidis  traxisse  figuram,  Biagio  li. 

ARTICHE  SOME.  —  Spogliata  del  primo  esser  di  uomo,  come 
Eco.  Pagello. 

Intende  il  corpo,  il  quale  pQr  gli  martirj ,  già  molto  tem- 
po, gli  era  una  grave  soma.  Castelvetro, 
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Stanza  Vili. 

Spirto  doglioso  errante  (mi  rimembra) 
Per  spelonche  deserte  e  pellegrine 
Piansi  roolt'anni  il  mio  sfrenato  ardire: 
Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine, 
E  ritornai  nelle  terrene  membra, 
Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire. 
r  seguii  tanto  avanti  il  mio  desire, 
Ch'un  dì,  cacciando,  siccom'io  solca, 
Mi  mossi;  e  quella  fera  bella  e  cruda 
In  una  fonte  ignuda 
Si  stava,  quando  1  So}  più  forte  ardea. 
Io,  perchè  d'altra  vista  non  m'appago, 
Stetti  a  mirarla  :  ond'  ella  ebbe  vergogna  ; 
E  per  farne  vendetta,  o  per  celarse. 
L'acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 
Vero  dirò  :   (  forse  e'  parrà  menzogna  ) 
CbT  sentii  trarmi  della  propria  imm^go; 
Ed  in  un  cervo  solitario  e  vago 
Di  selva  in  selva,  ratto  mi  trasformo; 
Ed  ancor  de'  miei  can  fuggo  lo  stormo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Spirto  doglioso  errante  (mi  rimembra).  —  Alcuni  aggiun- 
gono un  chcy  ed  espongono  :  Rimembranii  che  spirto  doglioso 
errante  ec.  Ma  io  airei  che  quel  mi  rimembra  fosse  maniera 
d' esclamarione  frapposta,  vaga  ed  efficace,  e  che  nulla  sia  da 
aggiugnere.  Spirto  doglioso  errante  (me  ne  ricordo)  -  Per  spe- 
lonche deserte  ec. 


IN   VITA   DI    M.    LADRA.  9$ 

In  una  vonte  ignuda  ec.  —  Hanno  avuto  opinione  alcuni, 
che  questo  accidente  sia  Y  istesso  che  yiene  accennato  in  que^ 
Tersi:  Chiare y  fresche y  e  dolci  cuìqucy  —  Ove  le  belle  membra 
-  Pose  colei,  che  sola  a  me  par  donna,  E  può  essere  che  sia 
ristesso  ;  ma  amplificato  qui  e  là  dal  Poeta,  per  ischerzar  su 
la  favola  d'Atteone,  non  essendo  per  altro  verisimile  che  Laura, 
doana  onestissima,  si  dispogliasse  sul  mezzogiorno  ignuda  in 
ima  fonte  o  in  un  fiume  air  aperto,  dove  potesse  esser  veduta 
da  chi  passava.  E  quanto  a  me,  crederei  piuttosto  eh*  ei  Y  aves- 
se veduta  macerar  lino ,  o  lavar  il  bucato ,  come  le  donne  di 
vìUa  costumano  ;  ond'ella  d^  essere  stata  cólta  in  cosi  bassa  azio- 
ne vergognata  si  fosse. 

Yeno  dirò  :  (forse  e'  parrà  menzogna).  —  Menzogna  è  voce 
della  provenzale,  formata  da  mentior.  Per  mensoigna  penedir^ 
disse  d  Monaco  di  Poicibot  E  nota  vero  dirò  senza  Y  articola 
Cosi  altrove  :  Io  parlo,  per  ver  dire. 

Ed  ancor  de' miei  can  fuggo  lo  stormo.  —  Qui  per  cani 
3  Gastelvetro  intende  i  pensieri  del  Poeta,  che  lo  laceravano  « 
Un  altro  spositore  intende  de*  mormoratori.  Io  intenderei  vo- 
lenUeri  deUa  conversazione  degli  amici,  essendo  il  cane  simbolo 
d*  amicìzia  e  di  fedeltà.  È  proprio  degF  innamorati  il  fuggir  la 
conversazione  degli  amici,  e  dì  quelli  in  particolare  ^he  £edel- 
meote  gli  ammoniscono. 

DEL  MURATORI. 

Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine.  ^—  A  chi  oggidì 
ai  pr^asse  d^esser  poeta,  e  scappasse  fatto  un  verso  di  tal  tem- 
pra, indispensabilmente  si  riderebbe  dietro.  Anzi  non  so  come 
io  non  faccia  il  medesimo  complimento  al  Yellutello ,  il  quale 
sopra  idi  fonte  qui  mentovata,  ove  Laura  fu  veduta  ignuda  dal 
Poeta,  e  sopra  il  resto'  di  questa  azione,  ha  mirabilmente  fati- 
cato per  ideare  una  spiegazione,  o,  per  dir  meglio,  un  piace- 
Tote  sogno,  che,  secondo  me,  non  serve  a  nulla.  Oltre  arCiò 
dico,  che  perchè  il  Poeta  fosse  cangiato  in  lauro,  in  cigno  ec., 
ne  ho  compresa  la  ragione  ;  perchè  in  cervo ,  non  la  trovo  sì 
di  leggieri.  Credo  perchè  fuggi  via,  ed  errò  per  varj  paesi  e 
in  rimote  parti  ;  ma  egli  avea  fatto  lo  stesso  anche  prima,  quan- 
do solamente  era  spirto  doglioso  errante  ec.  Per  altro  ancor 
questa  trasformazione  ed  azione  è  ben  rappresentata. 
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Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire.  —  Apprestameàto'  èRm 

?iinta  trasformazione  in  cerro,  presa  da  Atteone.'Par  che  B 
etrarca  vedesse  alcuna  cosa  segreta  di  Laura,  di  che  efla 
sdegnasse  ;  ed  egli,  compunto,  fosse  sempre  stimolato  dalla  co* 
scienza.  Questa  medesima  cosa  accenna  nel  madrigale  L,  Non 
al  suo  amante  più  Diana  piacque y  sotto  persona  a  una  pasto* 
rella  posta  a  bagnare  un  leggiadretto  velo.  Castelfetmo. 

QUELLA  FERA  BELLA  E  CRUDA.  —  Perchè  avova  detto  eaC' 
dando ,  e  presa  la  persona  d' Atteone  cacciatore .  Vedi  qadlo 
che  ne  sarà  scritto ,  canz.  XI.  parte  I.  :  Ovr  le  belle  memita 
-  Pose  colei,  Càstelfetro. 

In  una  fonte  ignuda  -  Si  stava,  ec.  —  Era  di  fitto  me- 
rigge, e  stavasi  Laura  o  quale  dal  Poeta  si  dice,  o  veramente  in 
Vestire  discinto,  e  movendo  le  braccia  nude  nell'acqua.  Gommi- 
que  siasi,  poco  a  noi  deve  caler  il  saperlo;  quello  che  s*ha  a 
sapere  si  è ,  che ,  avendo  il  Poeta  di  bel  nuovo  offesa  la  sua 
Donna  o  col  mirarla  in  tale  atto,  o  pregando  ancora  del  suo 
sfrenato  desio.  Laura  T accolse  come  prima,  e  peggio:  del  che 
eli  avvenne  quello  che  nella  seguente  trasformazione  si  adom- 
bra. BlAGIOLI, 

Ed  ancor  de' miei  gan  fuggo  lo  storno.  —  De' miei  tristi 
pensieri,  e  non  degli  amici,  come  crede  il  Tassoni,  che  sard>- 
be  troppo  grossa,  e  non  ci  sarebbe  aperta  per  dove  passasse. 

BlAGIOLI. 

E  certo  meglio  che  gli  amici  voglionsi  intendere  figurati  i 
pensieri  ne'  cani,  sebbene  sia  il  cane,  come  osserva  il  Fa|eQo» 
simbolo  d' amicizia  ;  ma  non  è  ben  fatto  il  pretendere  che  la 
figura  debba  in  ogni  sua  ancorché  menoma  parte  rispondere 
alla  cosa  figurata,  purché  ciò  avvenga  nelle  parti  principali. 
Inoltre  non  é  vero  ad  ogni  ora  che  gf  innamorati  sfuggano  la 
compagnia  degli  amici  ;  che  talvolta  ne  vanno  in  traccia,  e  ca- 
cano, comunicando  loro  le  proprie  pene,  un  qualche  sfogo.  Ed 
il  Poeta  nostro  in  un  solennissimo  luogo  del  Canzoniere  cosi 
scrive:  Il  vulgo,  a  me  nemico  ed  odioso,  -(Cfci  7  pensò  mai?) 
per  mio  refugio  chero  :  ~  Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo.  So- 
netto CLXXVIII.  parte  I.  Edit. 

Qui  è  da  prender  tutto  allegoricamente.  Pagello, 


ita   YITA  DI   M.   LAUIA.  9^ 

Chiusa. 

Canzon;  i'non  fu^mai  quel  nuvol  d*oro^ 
Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia, 
Sì  che  1  foco  di  Giove  in  parte  spense  t 
Ma  fui  ben  fiamma,  eh'  un  bel  guardo  accense  ; 
E  fili  Tuccel,  che  più  per  Taene  poggia  4 
Alzando  lei ,  che  ne'  miei  detti  onoro  : 
Né  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar;  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 


^^m  ^%^»  ^%^»  v^^%^  »*%^^  v4^ 
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CaMOM;  I*  NON  PU*  HAI   QUEL  NUVOL  D^ORO. QueStO  è  CÒD- 

tra  coloro  che  perfidiano  che  il  Poeta  godesse  dell'amor  di 
Laura.  E  già  s' è  detto  che  quésta  composizione  non  fii  della 
prime. 

Gh£  poi  discese  in  preziosi  pioggia.  —  y ii'gilio  :  Jupiter 
ut  Danae  pretiosus  Jluxent  imher. 

.Ma  fui  ben  fiamma,  gh*un  bel  guardo  accense.  —  Come 
0  guardo  d' Egina  trasformò  Giove  in  fuoco. 

Alzando  lei,  che  ne'  miei  detti  onoro.  -^-^  Come  Y  aquila 
alsò  Ganimede  al  cielo. 

Nà  PER  NOVA  figura  IL  PRIMO  ALLORO  OC.  — NoD  s' inna- 
morò mai  d'altra. 

CHE  PUR  LA  SUA  DOLCE  OMBRA  OC.  —  Che  Solamente  la  sua 
dolce  ombra  Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 

Qui   pare  a  me  che  il  Poeta  non  dica  nulla  ^  perciocché 

sempre  ed  a  tutti  incontra  Io  stesso^  che  il  maggior- gusto  fa 

perdere  ed  opprime  il  minore.  E  Y  istesso  accade  nelle  passioni* 

Della  canzone  vogliono  e^  Provenzali  che  Giraldo  di  Bor- 

neil  ne  fosse  Y  inventore.  Veggasi  la  vita  di  Pietro  d' Alvemia. 


v^L.  t.  ^  7 
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In  questa  chiusa  io  lascerò  cb' altri  lodino  (juelle  allusioni 
a  tante  favole,  eh'  io  per  me  non  le  trovo  di  mio  palato. 

Si  legge  tuttavia  la  presente  cannone  sino  alla  metà  della 
stanza  Y.  ne' fragmenti  dell'originale  del  Petrarca,  pubblicati 
dair  Ubaldini ,  e  con  poca  o  ninna  diversità  da*  libri  stampati. 
Vi  è  notato  sopra  :  Transcrìp,  In  ordine  post  multos  et  mul- 
tos  annos,  quibusdam  muttuis  i356.  Josds  in  Fesperis  io.  Wo* 
pemb,  MedioL 

Nella  seconda  stanca  scrìtti  così  questi  versi  : 
Et  <piel  chi  non  provava  in  me  quel  tempo 
Mi  pareva  un  miracolo  In  altrui. 
or  Che  son  lasso  y  vel  oime  chi  son  chi  fui;  et  che  fui. 
E  come  in  me  provato  lo  ben  pò. 
Et  come  lo  ben  provato  assai  per  tempo. 
Che  vedendo  sentendo  etc. 
Per  cui  poco  giamai  non  valse  o  vale  etc. 
Poi  seguila  il  resto  della  canzone  nella  forma  seguente:  Posi 
multos  annos.  i34o.  ÀpriUs.  3.  mane  quia  triduo  exacto  ùi' 
siiti  ad  supremam  manum  %vìgarcm  ne  diutius  inter  varias 
curas  disirahar,  visum  est  et  kanc  in  ordine  transcribere,  sed 
prius  hic  eSo  aliis  papiris  eliciiiim  scribere. 
Ma  per  chel  tempo  e  corlo 

La  penna  al  buon  voler  non  pò  gir  presso 
Onde  più  cose  ne  la  mente  scritte 
Yo  trapassando  e  sol  dalcune  parlo 
Che  meraviglia  fanno  a  chi  lascolta 
La  morte  mera  sempre  al  core  a  volta 
Ne  tacendo  potea  di  sue  man  trarla 
vcdea  come  indi  trarla 
da  lei  scamparla 
Et  dar  soccorso  alle  vertuti  afflitte 
Le  vive  voci  merano  interditte 
Pero  con  mia  breve  carta  et  con  inchiostro 
Dissi  accorrete  donna  al  fedel  vosti:o 
Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
Dindegno  far  cosi  di  merce  degno 
Et  questa  spene  a  ciò  mi  fece  ardito 
Ma  talora  humilta. spegne  disdegno 
Talora  le  infiamma  ed  iol  seppe  dapoi 

et  iol  provai  ben  poi 
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Lunga  stagion  di  tenebre  vestito 
Chel  bel  viso  a  que  preghi  il  mio  lume  art  sparito 
Et  io  seguia  il  mio  lutne  intorno  intomo 
Ma  de  suoi  pie  non  ritrovando  Uti  orma 
Come  kuotn  cke  tra  via  dorma 
Gettaimi  stanco  sorra  lerba  un  giorno. 
Ivi  accusando  il  fuggitivo  raggiò 
Ale  lagrime  triste  adlargai  il  freno 
Et  lasciaile  cader  come  alor  parve 
Ne  sotto  al  sol  giamei  nere  aisparre 
Come  senti  me  tatto  venir  meao 
Gran  tempo  bumido  tenni  quel  viaggio 
Et  fermi  una  fontana  a  pie  dito  faggio 
Et  parlo  cose  manifeste  et  conte 
Chi  vide  mai  dAom  vero  nàscer  fonte 
t  Lanima  che  da  Dio  fatta  gentile 
a       Per  che  daltmi  non  pò  venir  tal  grazia 

3  Simile  al  suo  fattor  stato  ritene  "   • 

4  Onde  dusar  merce  pietà  mai  non  si  e  éaeia 

4  f^l  Ne  mai  di  feràonkr  ^  stanca  e  sazie  vede  satia  (hot^  placet) 

5  A  chi  col  core  col  sembiante  bumile 
Dopo  <{uantunque  offese  a  lei- rivene 
Et  se  contra  suo  stile  ella  sostene 
Desser  molto  pregata  in  lui  si  specchia 
Et  fai  per  chel  peccar  .più -si  pavente 
Che  non  ben  si  ripente 

Delun  mal  chi  delaltrd  sapparecchia 
Poi  che  madonna  da  pietà  còmossa 
Degno  mirarmi  et  riconobbe  et  vide 
Gir  di  pali  la  pena  col  peccato 
Benigna  mi  redusse  al  primo 'stato 
Ma  nulla  e  al  mondo  in  chuom  saggio  si  fide 
Chancor  poi  ripregando  i  nervi  et  lessa 
Mi  volse  in  dura  selce  et*  cosi  scossa 
Voce  rimasi  de  lantiche  some 
Chiamando  morte,  et  lei  sola  per  nome  < 

I  Spirto  doglioso  errante  et  vago 

dolente  ignudo  mi  riinembra 
%  P<Br  Sf  eluikche  deserte  et  pellegrine 
3  vel  Piansi  moltanni 

3  Gran  tempo  piansi  il  mio  sfrenato  ardire 

4  Et  anchor  per  trovar  di  quei  mal  fine 
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In  proposito  delle  sestine  ho  detto  che  poco  di  bello  pnò 
aspettarsi  da  chi,  yolendo  far  versi,  elegge  di  fargli  in  quel- 
la fog^a  di  componimenti,  che  con  tanti  ceppi  di  rime  era- 
no una  Tolta  in  credito ,  ed  ora  giustamente  da'  moderni  ai 
fuggono.  Eccone  un  altro  esempio,  La  presente  cansone  ha  bi- 
sogno del  notajo,  che  la  giustifichi  per  sorella  dell*  anteoedea- 
le,  e  per  figliuola  del  medesimo.  La  prima  stanza  può  passare, 
e  v^ha  anche  altroye  alcuni  pensieri  gentili.  Nel  rimanente  os- 
serverai stento  grande,  oscurità  indicibile,  e  rime  chiaramente 
ricercate  di  troppo,  per  non  rimaner  mutolo  colla  lingua  in 
bocca.  Niuna  virtù  in  somma  qui  trovo,  che  possa  fiurci  lumeno 
mediocremente  piacere  cpiesto  lavoro,  il  qua!  pure  dovette  co- 
stare air  Autore  non  mediocre  fatica.  Se  ne  appaghi  e  ne  dica 
bene  chi  ha  paura  di  disgustare  il  Petrarca;  eh* io  per  me  non 
mi  sento  voglia  di  tradire  la  mia  sincerità  per  far  servigio  a 
lui,  e  massimamente  perchè  mio  fine  è  di  servire  con  queste 
annotazioni  più  al  pubblico,  che  a  Francesco  Petrarca.  Qui 
dunque  non  iscoprendo  io  cosa  che  meriti  imitazione,  lascerà 
la  cura  al  nostro  Tassoni  di  notare  ciò  che  a  lui  parrà  meg^o, 
e  mi  tacerò  yolentierì. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ybrdi  fauni  ,  SANGUIGNI,  ec.  —  Alcuni  credono  che  Laura 
in  diversi  tempi  vestisse  tutti  questi  colori,  e  ohe  dica  che 
ninna  vesti  mai  il  colore,  che  ella  vestì,  che  fosse  d* ugnale 
bellesfa,  ancoraché  lo  fosse  eguale  in  colore  di  vestimento.  Io 
stimava  che  avesse  voluto  scrivere  o  1*  età  o  gli  stali  ddle 
donne,  e  per  conseguente  tutte  le  donne,  alle  quali  antepone 
la  bellesza  di  Laura  :  per  verdi  panni ,  sanguigni  intendendo 
le  giovanotte;  per  oscuri  o  persi  le  donne  mature;  ovvero  per 
^  verdi  sanguigni  ìe  donzelle ,  per  gli  oscuri  le  vedove,  per 
gli  pèrsi  le  maritate.  Boccaccio  :  Io  maladico  la  mia  isventu- 
ra^  -*  Quando,  per  mutar  vesta ,  -  t  dissi  i  ma  sì  bella  nd- 
T oscura  —  Mi  vidi  già  ;  cioè  nella  vedovile.  Castelfetro. 

Vérdi  panni,  ec.  —  Vagheg^a,  nell'atto  che  scrive,  il  pen- 
iùero  del  Poeta  questi  colori,  ch'erano  certo  i  più  cari  a  Lau« 
ra,  a  dar  risalto  alle  sue  naturali  bellezze.  Sanguigni,  purpu- 
rei. Persi."  co/ore,  dice  Dante  nel  Convito,  misto  di  purpureo 
e  di  nero^  ma  vince  il  nero.  Bjagjolì. 


IHf   VITA   DI    M.    LAUHA.  Io3 

•  Crediamo  con  oessun  altra  intenzione  adoperasse  il  Poe- 
ta qaella  frase  Ferdi  panni ^  ec.  -Non  vestì  donna  unguanco, 
se  non  per  dire:  non  vi  fu  mai  donna  ec,  senza  far  allusione 
a  veruna  condizione  particolare  di  femmina,  come  mostrano 
di  siwporre  il  Gastelvetro  e  il  Bipoli.  Questa,  a  nostro  modo 
di  Tedere,  è  una  di  cpielle  figure  che  col  vocabolo  della  scuola 
direbbesi  perifrasi  o  amplificazione ,  e  nulla  più.  E  bit, 

DAL  CAMMin  DI  LIBERIATE.  •*—  Onde  lo  trasso  Laura  quan- 
do la  vide  prima.  Biagio  li. 

Si.  —  Ha  riguardo  alla  possanza  della  dohna ,  e  alla  dui- 
oeua  che  sente  egli,  così  tratto  e  travolto.  Biagioli. 

cw  io  non  S0STEG110  cc.  —  Che  io  non  torrei  T  amore  di  al- 
tra donna,  benché  men  gravoso.  Pagello, 

Non  potrei  sostenere  men  grave  giogo,  impostomi  da  qual- 
nvoglia  altra  donna.  Tanta  dolcezza  e  contento  gode  sotto  il 
duro  giogo  di  Laura,  che  non  potrebbe  ad  altro  piti  lieve 
d*ahra  bellezza  sottoporsi.  Biagioli. 

Alcun  giogo  men  grave  ec.  —  Sente  cpiello  deU^Evange- 
fio,  Matt.  XL  3o.  :  Jueum  meum  soave  est,  et  onus  meum 
le9t.  Io  non  sostengo  altro  giogo  che  sia  più  leggiero  di  que- 
sto, cioè  con  mi  potrei  esaere  abbattuto  a  donna  che  men  mi 
lonnentasse.  Castelfetro. 

Crediamo  poter  rifiutare  T  interpretazione  del  Gastelvetro) 
eome  visibilmente  contraria  all'  intenzione  del  Poeta  ;  e  ne  piac- 
^pe  allegarla  perciò  solo  che  si  vegga ,  come  alle  volte  l' inge- 
mo  stesso  dei  grandi  commentatori ,  abusato ,  tragga  tenebre 
dalla  luce .  Per  verità ,  se  il  giogo  di  Laura  fosse  cosi  soave , 
che  lode  ne  verrebbe  al  Poeta  e  che  merito  di  sopportarlo  ? 
Che  luogo  v'avrebbe  a  <mel  continuo  benedir  ch'egli  fa  le  sue 
pia^e  e  i  suoi  aflanni?  E  da  por. mente  eziandio  ai  versi  che 
•  precedono:  costei  mi  spoglia  a. arbitrio,  e  mi  tira  seco, fuori 
ad  cammino  di  lihertade;  di  ^he  ne  viene  ch'ei  non  possa  più 
aoegliere  il  giogo  men  grave,  come  farebbe  chi  fosse .  fornito 
d*  arbitrio,  e  sapesse  operare  liberamente.  Enn, 


lO/i.  SONETTI   $    CANZOItf 


Stanza  II. 

E  sé  pur  8*  arma  talor  a  dolersi 
L'anima,  a  cui  vien  manco 
Consiglio,  ove  *1  martir  l'adduce  in  forse} 
Rappeila  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Subito  vista;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa;  ed  ogni  sdegno 
Fa  1  veder  lei  soave. 


^^^%^»V%^^>^<»«*rv^^»%<%<»%i»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

RaPPELLA   L^I  dalla  SfREHATA  VOGLIA    eC.  Cioè  Ltltfl, 

subito  veduta,  rappeila  essa  anima  dalla  sfrenata  voglia  che  lia 
di  dolersi,  che  il  veder  lei  mi  rade  dal  cuore  ogni  delira  im- 
presa, e  mi  fa  soave  ogni  sdegno  del  suo  volto. 

D'ALTRI  AUTORI. 

S'ARMA  A  DOLERSI.  —  Intendi  dall'aver  oui  usato  il  Poeta 
il  verbo  armare  per  esprìmere  il  mettersi  ch*ei  faceva  a  com- 
porre sopra  Laura,  il  grande  rispetto  e  il  grande  timore  onde 
era  vinto  ^  sempre  che  dovesse  anche  semplicemente  parlare 
della  sua  donna.  Edjt. 

ADDUCE  IN  FORSE.  —  Gioè  in  dubbio,  e  io  perìcolo  della 
vita.  Altrove  :  poi  che  in  forse  -  Fu  stata  un  poco,  E  Dante, 
Inferno ,  canto  YIII.  :  ed  io  rimango  in  forse.  E  Boccaccio  : 
poi  rimasafuor  della  speranza  d* avere  il  falcone,  e  per  quella 
della  salute  del  figliuolo  entrata  in  forse.  Il  Petrarca  ne  for- 
mò il  verbo:  Mi  rota  sì,  cKogni  mio  stato  inforsa.  Càstelfetmo. 

Ogni  delira  impresa.  —  Ogni  impresa  d*  anima  delirante. 

BlàGIOLi. 

OGNI  sdegno.  —  Ogn' impeto  dell* anima,  cagionato  da  im- 
pazienza. Il  Tassoni  spiega:  ogni  sdegno  del  voltq  di  Laura; 
ma  certo  s*  inganna.  Bjàgjoli. 


IN   YITA   DI   M.    LAURA*  Io5 


Stanza  HI. 

Dì  quanto  per  amor  giammai  aoffersi , 
Ed  aggio  a  sofifnr  anco 
Fin  che  mi  sani  *1  cor  colei,  che  '1  morse, 
Rubella  di  mercè,  che  pur  Tenyoglia, 
Vendetta  fia;  sol  chre  còntra  umiltade 
Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo,  ond'io  tegno. 
Non  chiuda,  e  non  ìnchiaye. 


i^fy%n^^^9^*^0t^^M^^t^^^*Mi 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Fni  CHB  MI  SANI  'L  COB  COLSI,  CHE  *L  M0B9E.  MorSC,  da 

mordere,  che  alcuni  abusano  per  morì.  Ma  io  non  loderei  que- 
sto traslato  in  fanciulla  amorosa  ;  essendo  egli  proprio  d' una 
cama. 

IluiBLLA  DI  NEBCè,  CHE  PUB  l'eKTOGLIA.    Cioè,  chc  pUT 

Io  fii  YOglioso,  e  lo  mantiene  in  continua  brama  colla  sua  ripu» 
gnania:  Nam  nitimur  in  vetitum,  disse  il  proTerbio  antico. 

'Yebdetta  eia.    —  Avvedutamente  notò  il  Daniello  ven- 
detta  per  ricompensa  in  questo  luogo. 

IL  BEL  PASSO,  oND*  IO  VEGBO.  —  Alcuni  intendono  delV  umil- 
tà, che  era  quella  sola  parte  che  al  Poeta  dava  adito.  Altri  in- 
tendono della  vista  de*  begli  occhi ,  che  erano  quelli  che  più 
lemea  il  Poeta  che  celati  gli  fossero. 

Obgoglio  ed  ira.  —  La  voce  orgoglio  e  orgoglioso  è  della 

?roTeDzale.  Jnx  nà  son  cor  àdes  phis  crgucilloSy  disse  Anselmo 
aidit 

D'ALTRI  AUTORI. 

Fin  CHE  MI  8ANi*L  coB  COLEI,  CHE  a  MOBSE,  cc.. —  Ordi- 
na: Finché  colei,  che  mi  morse  il  core,  lo  sani;  colei  che  è 
rubella  di  mercè,  colei  che  pur  m^ invoglia  il  cuore,  vendetta 
fia  ec,  Biagio  LI, 

Vehdetia  fia.  —  Vendetta  da  me  si  farà.  Pagello, 


I06  SOnSTTI    S    CANZOIII 


Stanza  IV* 

Ma  rora,  e  '1  giorno»  ch*io  le  luci  apem 
Nel  bel  nero,  e  nel  bianco. 
Che  mi  scacciar  di  là,  doy*Amor  ootk, 
Notella  d'està  vita,  che  m'addoglia, 
Funm  radice;  e  quella,  in  cui  Tetade 
Nostra  si  mira,  la  qual  piombo,  o  leg;no 
Vedendo  è  chi  non  pavé. 


4MA«IW%«W»«W%aMM^««M»<W*A 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

HùfM.VLk  D*ISTA  TITA,  CHI  M'ADDOGLU. QllMtO  è  Forfi* 

ne:  Bla  d*etta  Tita  nofdla,  che  m^  addodia,  feron  radiee  Torà 
ed  il  giorno  che  k>  Mftni  le  loci  nel  hA  nero  e  nel  bianco  di 
mt^  occhi,  che  mi  discacdarcm  di  là  dove  corse  Amote,  e 
dove  eont  quella,  in  coi  Tela  nostra  si  mini  e  si  Tsi^isgpa; 
U  quale,  dii  vedendola  non  pare,  piombo  o  l^no,  più  che  uo- 
mo, si  può  diiamare.  E  nota  Yesta  per  questa.  Così  altrove; 
S'esser  rum  può  qualcuna  JPeste  notti 

D'ALTRI  AUTORI. 

Cui  MI  sciccua  DI  LA,  x>ov' Anom  corse.  -—  Cioè  dal  cuor 
mio,  dove  io  era  signore,  e  discacciato  eh* io  ne  fili,  eone  ivi 
Amore  ec  Bmagmou. 

S'inganna  il  Tassoni  scrìvendo:  e  dove  corse  queOa  ee.; 
ma  ben  deve  intendersi :^ron  radice  del  mio  male  Fora  e  i 
giorno  cVio  ec,;  e  fu  radice  qudlay  in  cui  ec.  E  bit, 

CHI  HO!i  PATÉ.  —  Ed  è  qacsto  pure  uno  dei  moltissimi  luo- 
ghi del  cansoniere  ne*  <{uali  la  paura  vuol  pigliarsi  in  sigoifi- 
cato  gentile,  come  abbiamo  notato  altra  volta.  Edjt, 


IH   VITA   DI   M.   LAURA.  ^07 

Stanza  V. 

Lagrima  adun(pie,^he  dagli  occhi  versi, 
Per  quelle,  che  nel . manco 
Lato  mi  bagna  chi  primier  a* accorse, 
Quadrella,  dal  voler  mio  non  mi  svoglia: 
Che  'n  giusta  parte  la  sentenzia  cade  : 
Per  lei  sospira  l'alma;  ed  ella  è  degno. 
Che  le  sue  piaghe  lave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La^bima  adunque,  che  dagli  occhi  tersi,  80.  —  Questa 
torbida  stanza  va  rischiarata  così  :  Lagrima  donane,  che  si  versi 
im^  occhi  miei ,  non  mi  SToglia,-nè  distoglie  dal  mio  volere , 
per  mielle  qaadrella  che  mi  bagna  nel  manco  lato ,  come  fitte 
ift  Im  che  pnmiero  s*  accorse,  cioè  il  cuore,  che  fu  il  primo  ad 
accorgersi  del  tpale  con  la  sua  pruora.  Ges  per  mal  trag  quem 
iofcri^^  De  ben  amar  uom  destali,  disse  Arnaldo  Daniello. 

Cu*E  GIUSTA  PARTS  LA  SBNTEEZIA   CADI.    Gioè   Csdcndo 

sopra  sii  occhi  condannati  a  lagrimare.  E  sien  col  cor  punite 
ambeJe  luci,  -  CValla  strada  dC amor  mi  Juron  duci,  disse 
altrove  pur  anco. 

Per  lei  sospira  l*  alma  ;  ed  ella  à  degno,  ec.  —  Per  lei, 
cioè  per  essa  parte,  e  per  cagione  degli  occhi  sospira  F  anima 
ferita  ;  ond*  è  molto  ben  degno  che  le  lagrime  loro  lavino  le  sue 
piag^,  e  che  quella  parte,  che  fece  ìì  male,  {accia  ancora  la 
pemtenEa.  Così  espose  questo  luogo  il  Daniello,  ed  è  la  vera 
aposisione ,  e  non  quella  del  Gesualdi  e  del  Castelvetro ,  che 
eqpongono  :  Per  lei,  id  est  per  Laura»  Ben  am  mori  mi,  e  lor 
-  Minueill  galiadot,  -  Per  qem  platz  qab  eh  plor,  -^  Qar  ili 
an  so  merit,  disse  Folchetto  di  Marsiglia. 

D'ALTRI  AUTORI. 
DEGRo.  —  Fatto  degno  :  giusto  ;  è  giustizia.  Biagiou. 


IpS  SONETTI    B    CANZONI 


Stanza  VI. 

Da  me  son  fatti  i  miei  pensier  diversi: 
Tal  già,  qual  io  mi  stanco, 
L'amata  spada  in  se  stessa  contorse. 
Né  quella  prego,  che  però  mi  scioglìa: 
Che  men  son  dritte  al  Ciel  tutt* altre  strade; 
£  non  s'aspira  al  glorioso  regno, 
Certo,  in  più  salda  nave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Da  me  som  fatti  i  misi  pbhsub  ditbbsi.  —  AUenatae  ntni 
a  me  cogitationes  meae. 

Tal  Gli,  90AL  IO  MI  STANCO.  —  Cioè:  tal  già  coiii*io  £• 
sperato  e  stanco  dal  dolore,  cc»ne  son  io. 

L'  AMATA  SPADA   IH  SB  STESSA  GOMTORSS. QaeStS  fb  Dld»* 

ne,  secondo  Virgilio. 

ìik    QUELLA    PIEGO,   CHE    PERÒ    MI    SCIOGLÌA.    Gioè:  IMn 

prego,  uè  desidero  però  di  morir  di  dolore,  né  che  da  ^lesta 
carne  la  spada  della  disperaiione  mi  discioglia,  poiché  la  strada 
di  seguitar  Laura  é  la  più  sicura  per  gire  al  cielo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Nk  QUELLA   PREGO,  CHE  PERÒ  MI   SCIOGLI  A.  Quella  y  IiÈUr 

ra.  Altri  spiegano:  la  spada  di  disperazione.  Pagello. 

Due  luoghi  riporta  il  Gastelvetro  di  Dante  e  del  Boccaccio, 
onde  sembra  che  U  Petrarca  attingesse  T  immagine  di  Didone. 
Quello  di  Dante  é  il  seguente  ;  parla  d' Amore  :  E  7  m' ha 
percosso  in  terra ,  e  stammi  sopra  -  Con  quella  spada ^  onJ^egli 
uccise  Dido,  Eccoti  T  altro  del  Boccaccio,  e  sta  nel  Filocopo: 
Cupido  da  picciolo  spazio  in  qua  m  ha  più  volte  posto  in  ma- 
no quella  spada,  con  la  quale  la  misera  Dido  nella  partita 
<r  Enea  si  passò  il  petto.  Epjt. 


fu   TITA   DI    M.  LAURA.  ^I O9 


Stanza  VII. 

Benigne  stelle,  che  compagne  fersi 
Al  fortunato  fiancò  / 

'Quando  1  bei  parto  giù  nel  mondo  scorse, 
'  Ch'è  stella  in  tèrra;  e,  conAe  in  lauro  foglia, 
Conìserva .  verde  il  pregio  fonesìade; 
Ove  non  spira  folgore,  ne  indegno 
Vento  mai,  che  T aggrava. 


%»%i*iW»»«l*^^^>»»%^^»%<»><*»%^0 


*GONSIDBRAZIONI  DEL  TASSONI. 

Bshighz  STELLE  CHE  coMpACHE  FEBSi.  —  Dante  anclì*egli: 
iSect^ndo  che  le  stelle  son  compagne.  E,  nàta  farsi  le  stelle  oonx* 
pagne  al  ventre  della  madre,  e  non  all'anima  della  fl^a,  quasi 
vonia- inferire ,  che  le  steUe  non  dilatano  i  loro  influssi  foori 
dcpU  parte  corporea^  ancorché  mediante  gli  organi,  meglio  o 
p^gia  disposti,  elle  possano  alle  volte  le  ajdoni  dell'anima 
sjnSare  x>  impedire. 

Quando  *l  bel  parto  giù  nel  mondo  scobse.  —  Non  parla 
di  Laura  quando  nacque,  ma  quando  l'anima  sua,  creata  da 
Dio,  scorse  e  discese  giù  nel  yentre  della  madre  ad  informar 
l'embrione.  Parto  significa  il  divino  dell'anima,  e  non  l'umano, 
che  produsse  il  corpo  ;  e  la  voce  scorse  è  detta  da  scorrere ,  e 
non  da  scorgere.  £  nota  che  qui  il  Poeta  mette  l' indusione 
ddle  forme  e  la  scesa  dell'anime  alla  platonica,  come  ancora 
<ad  sonetto.  Per  mirar  Polioleto  ec,  e  nella  prima  sestina. 

a,  teoME  IN  LAURO  FOGLIA,  OC.  —  Gomo  le  foglie  nel  lauro 
si  mantengono  sempre  verdi,  così  l'onestà  in  Laura  sempre 
verde  mantiensi  ;  ma  è  detto  come  Dio  vuole. 

Ove  non  spira  tolgore,  ne  indegno  ec.  —  Conviene  a  Lau* 
ra  per  metafora,  ma  non  conviene  al  lauro  ;  perciocché  non  è 
vero  che  nel  lauro  mai  alcun  mal  vento  non  spiri. 


IIO^  SONETTI    E    CANEOirt 


D^  ALTRI  AUTORI. 


SCORSE.  —  Avrerti  die  la  voce  scorse  ha  il  senso  di  discese. 

BUGIOLI. 

Gh'è  stella  in  terra. -^  Assai  è  essere  stella  in  cielo,  co* 
me  Arìadna,  Cesare  ec.  ;  ma  più  è  essère  in  terra.  Stano  diia* 
mò  stelle  di  mare  le  Ninfe,  ma  con  consolasione,  lib.  III.  Sjl- 
var.  :  Vos  quoque  caeruìeum  divae  Nerddes  agm^,  *-  Queis 
"honor,  et  regni  cessit  fortuna  secundi,  -  (Dicere  quae  'magni 
fas  sii  mihi  sjdera  PonSi)  -  Surgite.  Orazio ,  Carm.  lib.  ili. 
Od.  IX.  :  Quamquam  sydere  pulchrior  <-  Ule  est.  CdsWEZrMTSto. 
Ove  non  spira  folgore,  he  indegno  ec.  —  Per  V. istoria,  che 
il  lauro  non  è  fulminato;  per  allegorìa,  di  perdere  la  castità. 
Castelfetro.  ..  . 

Del  lauro  cantò  il  Petrarca  (al  sonetto  III.  parte  lY.); 
Se  V onorata  f ronde ,  che  prescrive  -  Vira  del  elei,  quando 
7  gran  Giove  tona  ec.  jBd/t. 

Conviene  a  Laura  per  metafora,  dice  il  Tassoni,  ma  non 
conviene  al  lauro,  perciocché  non  è  vero  che  nel  lauro  mai  al» 
cun  vento  non  spiri.  Ma  se  per  spirare  che  faccia  reo  v«Dtp 
nel  lauro  non  isoema  saio  verde,  tanto  se  n'è  quanto  se  quel 
vento  non  spirasse  ;  siccome  non  si  macdùa  V  onestà  di  Laàra 
per  surgere  in  lei  alcuno  concupiscevole  appetito.  Biàgiou, 

Ne  sembra  poter  aggiugnere  al  già  detto  dal  Biagioli  un*  al- 
tra considerasione  in  risposta  alla  censura  del  Tassoni,  ed  è  la 
seguente.  Se  il  Poeta  intendesse  parlare  delle  proprietà  dal 
lauro  in  generale,  forse  la  censura  ci  starebbe  almeno  per  par- 
te ;  ma  figurata  Laura  in  un  dato  lauro,  ciò  che  dal  Poeta  ai 
dice  è  da  riferire  non  alla  specie  de* lauri,  ma  a  questo  s<do. 
E  perchè  non  poteva  dirsi  :  esser  questo  tal  lauro,  a  cui  non  osa* 
vano  i  nemici  venti  di  far  oltraggio?  Di  tal  guisa,  ne  sembrai 
mettendosi  quest*  uno  Lauro  in  cima  degli  altri  tutti  per  la 
bella  sua  proprietà  di  essere  rispettato  dai  venti,  eccellente- 
mente rimane  figurata  per  esso  la  donna,  che  pregi  ayera  non 
dati  a  verun'  altra  del  proprio  sesso.  Edit. 
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Stanza  Vili. 

So  io  ben,  eh* a  voler  chiuder  in  versi 

Suo*  laudi ,  fora  stanco 

Chi  più  degna  la  mano  a  scriver  porse. 

Qual  cella  è  di  memoria,  in  cui  s'accoglìa 

Quanta  vede  vertù,  quanta  beltade, 

Chi  gli  occhi  mira  d'ogni  valor  segno, 

Dolce  del  mio  cor  chiave? 
Quanto  1  Sol  gira.  Amor  più  caro  pegno, 

Donna,  di  voi  non  ave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Suo*  LAUDI.  —  Non  ha  da  dire  Sue  ìaudt,  come  bafino  cre^ 
dato  alcuni;  ma  è  detto  mascolinamente,  Suoi  laudi. 

,  Chi  più  degna  la  m aho  a  bcrivir  porse.  -^  Cioè  il  più  de« 
gno  scrittore  che  mai  nascesse^ 

Chi  gli  occhi  mira  d'ogni  valob  Begro,  ec.  —  Profecto 
in  ocutis  animus  inhahitaty  disse  Plinio.  Chiama  gli  occhi  di 
Laura  chiave  del  cuor  suo.  Quél  core,  omThanno  i  begli  occhi 
la  chiave 9  disse  altrove.  Gli  chiaiùa  eziandio  segno  d*ogni  va- 
lore; e  la  voce  segno  m\ò  aver  doppio  significato,  cioè  d*  indizio 
e  di  meta.  Se  1*  intenoiamo  per  meta ,  vuol  dire  eh'  essi  eran 
^piel  fine  che  ogni  valoroso  amante  si  potea  proporre  ;  se  T  in- 
tendiamo per  indizio,  vuol  dire  che  da  loro  si  conosceva  che 
in  Laura  regnava  ogni  valore. 

In  questa  sorte  di  canzoni  fu  stimato  assai  Arnaldo  Da- 
nieDo,  ed  una  delle  sue  incomincia  appunto  sul  tenore  di  que* 
età  :  Ry^i  vermeiUs^  vert,  llaus^  blancs,  e  grocs. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Quarto  'l  Sol  gira  .  —  Tengono  luogo  questi  due  versi 
di  commiato,  legato ,  con  nuovo  esempio,  per  consonanza  di 
rime  ali*  ultima  stanza  della  canzone.  Edìt. 
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SESTINA  n. 

Benché  disperi  dì  vedere  Laura  pictott^ 
protetta  di  amarìa  sino  alla  morte. 


fjriovane  donna  sott*un  verde  lauro 

Vidi,  più  bìanta  e  più  fredda,  che  neve 
Non  percossa  dal  Sol  molti  e  molt'anni: 
E  1  suo  parlar,  e  1  bel  viso,  e  le  chiome 
Mi  piacquen  si,  ch*i*rho  dinanzi  agli  occhi. 
Ed  avrò  sempre,  ov*io  sia,  in  poggio,  o'n  riva. 

AUor  saranno  i  miei  pensieri  a  riva. 
Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro: 
Quand'avrò  queto  il  cor,  asciutti  gli  occhi, 
Vedrem  ghiacciar  il  foco,  arder  la  neve. 
Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome. 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 

Ma  perchè  vola  il  tempo,  e  fuggon  gli  anni 
Si,  ch'alia  morte  in  un  punto  s'arriva, 
O  con  le  brune,  o  con  le  bianche  chiome; 
Seguirò  r  ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  Sole,  e  per  la  neve. 
Fin  che  T  ultimo  di  chiuda  quest'occhi. 

Non  fur  giammai  veduti  sì  begli  occhi, 
O  nella  nostra  etade,  o  ne'  prim'anni; 
Che  mi  struggon  così,  come  '1  Sol  neve: 
Onde  procede  lagrimosa  riva; 
Ch'Amor  conduce  a  pie  del  duro  lauro. 
Ch'ha  i  rami  di  diamante,  e  d'or  le  chiome. 
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r  temo  di  cangiar  pria  volto ,  e  chiome  ^ 
Che  (Con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi 
L'idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro: 
Che,  s'al  contar  non  erro,  oggi  ha  sett'anni^ 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte,  e  '1  giorno,  al  caldo,  ed  alla  neve* 

Dentro  pur  foco,  e  for  candida  neve,' 
Sol  con  questi  pensier,  con  altre  chiome 
Sempre  piangendo  (ìndrò  per  ogni  riva, 
Per  far  forse  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal,  che  nascerà  dopo  miiranni; 
Se  tanto  viver  può  ben  culto  lauro. 

L*auro,  e  i  topazj  al  Sol  sopra  la  neve 

Yincon  le  bionde  chiome,  presso  agli  occhia 
Che  menan  gli  anni  miei  sì  tosto  a  riva. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Giovane  donua  soiruii  vebde  lauro-Yidi.  —  ÉqueDoche 
disse  altrove  dell'anima  di  Laura,  ombreggiata  dal  lauro,  figu- 
rala pel  corpo  :  Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente  -  Il  mio  si- 
gnor  sedersi f  e  la  mia  Dea. 

PIÙ  BIANCA  E  PIÙ  FREDDA,  CHE  NEVE.  —  Gon  quésti  due  at- 
tributi della  neve,  bianca  e  fredda,  accenna  il  Poeta  la  purità 
e  la  castità  di  Laura. 

Non  percossa  dal  Sol  molti  e  molt^anni.  —  Se  parla 
della  freddezza,  la  neve  non  è  più  fredda  il  secondo  anno  che 
il  primo  ;  e  se  della  bianchezza,  più  bianca  è  la  caduta  di  fre- 
sco, che  queUa  dì  molto  tempo .  Oltrachè  io  dubito  forte  che 
in  parte  alcuna,  neve  fioccata  già  molti  e  molti  anni,  non  si  ri- 
trovi; che  avvegnaché  il  sole  non  la  percuota,  l'umidità  della 
terra  la  si  va  m  continuo  struggendo:  obde  all'arrivar  deUa 
terza  non  v*è  più  della  prima. 

ovio  sia,  ec.  —  Non  v'ha  differenza  necessaria  tra  poggio 
e  riva,  perciocché  molte  volte  il  poggio  serve  per  riva. 
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Quanti  torrei  quel  giorno  attender  anni.  —  V'orni  fet 
potrei y  interpreta  il  Gastelvetro,  nella  guisa  che  si  dice  :  io  vor- 
rei andar  di  qui  a  Roma,  in  tanto  che  tu  di  qui  a  Bologna  an- 
derai.  Altri  intendono  :  vorrei  attendere,  cioè  desgèrei  a  ai^etf* 
tare,  come  fu  detto  di  Giacobbe,  Gen.  29.  :  Servivii  itaque  Ja^ 
cob  prò  Rachele  septem  annis,  et  visi  sunt  ei  dies  pauci.  Ma 
n  me  pare  che  si  potrebbe  ancora  introdurre  il  sentimento  ch^ei 
disse  altrove  :  Con  lei  fo3s  io  da  che  si  parte  il  Sole,  —  E  non 
ci  vedess  altri,  che  le  stelle ,  -  Sol  una  notte,  e  mai  non  fosse 
falba.  Di  maniera  che  il  Poeta  d'attendere  ed  aspettar  ^ 
anni  dopo  la  venuta  del  giorno  disiderasse,  tratteneadoai  in 
quella  dolcezza ,  e  non  il  giorno  dopo  la  venuta  degli  anni,  co- 
me 8*  egli  dicesse  :  quanti  anni  vorrei  che  durasse  quel  gìonio, 
s'egli  venisse. 

Ma    PERCUà  VOtA   IL    TEMPO,   E    VUGGOH    Gli    ANlìt   eC.  Se 

non  è,  almeno  ha  faccia  d*  un  entimema ,  cavato  dalla  Topica 
di  maestro  Grillo.  Perchè  il  tempo  vola,  e  gli  anni  fuggono,  e 
la  morte  vien  tosto,  finché  avrò  vita,  vo*  seguitar  costei,  che  mi 
consuma  e  strugge.  Ma  perchè  forse  ei  volle  dire:  la  vita  è 
brieve,  e  gli  anni  fiiggono ,  e  vola  il  tempo  ;  però  quel  ohe  mi 
avanza  fino  alla  morte ,  vo'  impiegarlo  in  amare  e  mirar  cosa 
ti  bella.  Lodo  T  intenzione,  ma  non  la  spiegatura. 

Si,  CH'  ALLA   MORTE   IN   UN  PUNTO   SMARRIVA  ^  Aniva  è  WT" 

ditezza  fuor  dell'uso  della  sestina,  perciocché  voce  di  più  di 
due  sillabe  in  sestina  non  suole  ammetter  la  rima. 

O  NELLA  NOSTRA  ETADB,  O  NE^  PRIN*  ANNI. È  qUcUo  che  dia- 
te altrove  più  chiaramente  :  Non  fu  sinùl  bellezza  antica,  o  nova, 
•  Onde  procede  lagrino^a  riva.  —  Cioè  :  dal  quale  struggi- 
mento procede  un  fiume  di  lagrime. 

Ch'Amor  conduce  a  pià  del  duro  lauro.  —  Dovealo  cre- 
dere Amore  di  stiatta  di  ravanelli  che  nell'  acquidoso  t*  intene- 
riscono :  ma  egli  era  di  materia  interìzzata  di  sorte ,  che  per 
inafHark)  non  si  rawincidiva  punto.  Anzi  aggiunse  il  Poeta, 
eh'  egli  avea  i  rami  di  diamante,  e  le  foglie  d' oro  :  cosa  che  a 
me  non  F  arebbe  lasciato  conoscer  per  lauro^  con  que'rami  dia- 
fani e  le  foglie  gialle.  Un  valente  sponitore  intende  rami  di 
diamante  per  casti  proponimenti,  e  foglie  per  capelli.  Ma  pro^ 
ponimenti  e  capelli  non  fanno  mescolato  a  mio  -gusto.  Piutto- 
sto crederei  che  con  quella  bianca  lucidezza  del  diamante  egli 
alludesse  al  lucido  candore  delle  membra  di  Laiva. 

Dentro  pur  foco,  e  for  candida  neve.  —  Il  pur  qui  può 
significar  solamente  ;  ma  io  direi  che  puro  significasse^  e  che 
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•  emidula^  per  dinotare  V  interna  ed  estema  parità  di  Laora  ^ 
corrispondesse. 

Pbr  far  forse  pietà  tenir  reqli  occhi.  —  Non  Tiene  la 
petà  negli  occhi,  ma  per  gli  occhi,  lagrimando,  si  mostra. 

L'auro,  e  i  topaij  al  Sol  sopra  la  neve  ec.  —  Per  far 
ghuta  l'applicazione  manca  la  biandiezza  della  fronte  da  con- 
trapporre alla  neve.  Che  se,  per  esempio,  egli  avesse  detto: 
Vauro ,  e  i  topazj  al  Sol  sopra  la  neve  -  Vincon  le  chiome 
in  sulla  fronte,  agli  occhi  -  Presso,  che  gli  anni  miei  menano 
m  riva,  T ultimo  verso  perdeva,  ma  il  concetto  rimanea  chiaro; 
cbè  le  chiome  sopra  la  fronte,  abbellite  dal  vicino  splendor  de* 
A  occhi,  vincono  Toro  e  i  topazj  posti  sopra  la  neve,  ed  il* 
natroti^dallo  splendor  del  Sole. 

Non  fUR  GIAMMAI  VEDUTI   SÌ    BEGLI   OCCHI,  eC.  Qlli  HOta 

il  Muzio  per  cosa  da  non  imitare  il  tralascimento  delle  voci 
come  questi i  che  s'intendono  innanzi  all'ultimo  verso. 

DEL  MURATORI. 

Questa  destina,  al  mio  vedere,  è  lavorata  sul  tomo  dell'  al* 
tre  sue  pari  ;  cioè  ci  si  dicono  molte  parole  per  conchiudere 
poco  che  vaglia  in  materia  di  bei  lumi  poetici,  o  di  pensieri 
pdlegrìni,  forti  e  delicati.  Perciò  miglior  uso  del  tempo  sia^ 
sensa  arrestarci  punto,  proseguire  il  viaggio. 

D'ALTRI  AUTORI. 

>iu  BIANCA  E  Più  predi) a,  ec  —  Bianca  per  la  bellezza  cor^ 
Mnle\  fredda  per  la  castità,  la  quale  non  può  essere  accesa 
oalle  fiamme  d'Amore.  Castelfetro. 

Non  percossa  dal  Sol  ec.  • —  Supponendo  che  in  luogo,  ove 
non  percuota  il  sole  la  neve,  il  suo  sugsetto,  che  è  il  colore  e 
la  freddura,  vada  più  a  più  crescendo.  Dante,  Purg.  canto  I., 
ddla  rugiada  :  E  per  essere  in  parte,  -  Ove  adorezza,  poco  si 
dirada.  E  ciò  basta  a  trarre  il  Tassoni  di  quel  suo  scrupolo^ 
die  questa  neve  fioccata  molti  e  molti  anni  varcati  non  si  vi* 
trova,  eh' è  pur  contro  alla  sperienza.  Bi agio  li. 

Quanti  vorrei  ec.  - —  Quanti  anni  mi  contenterei  d'aspet* 
tare  finché  quel  dì  venisse.  Pagello. 

.  A  ben  intendere  questo  concetto  basta  riporre  nella  sen- 
tenza le  sottintese  parole,  se  fossi  assicurato  che  quel  giorno 
venisse  poi;  volendo  dire  dbe,  siccome  vive  iu  desio  senza 
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speranza,  vivrebbe  in  così  fatto  desio  gli  anni ,  s^gli  fos3è  dtlk 
speranza  di  vederlo  compiuto  confortato.  Biagio  li. 

Sì,  CH'ALLA  MORTE  IN  UN  /PUNTO  s*ABBivA.  —  Pare  ad  al- 
cuni che  ciò  sia  contro  la  natura  della  sestina ,  la  quale  noa 
riceve  in  rima  se  non  nome  di  due  sillabe  ;  che  arriva  è  Ter- 
bo,  ed  è  di  tre  sillabe,  onde  leggevano  s'ha  riva;  il  che  e  contro 
r  autorità  di  tutti  i  testi,  ed  è  pai'lare  non  usato.  Onde  dire- 
mo pure  che  il  Petrarca  ciò  fece  arditamente,  siccome  ancora 
disse  sotterra  nella  prima  sestina:  e  pare  che  il  Petrarca  re- 
putasse le  parole  composte  per  una.  Ma  qui  non  lascierò  di 
dire,  che  riva  in  ({uesta  sestina  è  presa  in  oiversi  modi.  Ndla 
prima  stanza  significa  piano.  Nella  seconda  stanza  significa  por- 
to, traslazione  tolta  da  naviganti.  In  questa  terza  è  verbo,  die 
^ur  per  la  stessa  traslazione  significa  pervenire.  Nella  quarta 
significa  rivo,  ed  è  preso  da'  Franceschi ,  che  dicono  rivieni  al 
rio,  da  rivus,  e  non  da  ripa.  Nella  quinta  significa  luogo  soli- 
tario e  disabitato,  come  sono  le  rive  de*  fiumi  e  del  mare.  Que- 
sto medesimo  significa  nella  sesta.  Ndla  settima  significa  mor- 
te, presa  pur  la  traslazione  da*  naviganti ,  che  la  morte  è  riva 
della  vita  nostra,  e  fine  e  porto.  Castelwbtro. 

C'hA    I    RAMI    DI  DIAMANTE,  E  D'OR  LE  CHIOME.    Cioè  1 

membri  candidi,  e  i  capelli  biondi.  Né  credo  che  qui  riguardi 
tanto  la  durezza^  accennando  Y  onestà,  quanto  il  prezzo»  dimo- 
strando come  si  debba  aver  caro.  Càstelfeteo. 

MI  MOSTRI  GLI  OCCHI  -  L*  IDOLO  MIO  cc.  —  Idolo,  voce  greca, 
significa  figura  e  statua;  ma  si  prende  solamente  per  la  statua, 
che  s'adorava  come  Dio.  Le  quali  statue  si  solevano  far  di  le- 
gno, come  testimonia  Plinio.  Orazio  pure,  lib.  I.  Sat  YIII.: 
Oìitn  truncus  eraniyficulnus  inutile  Ugnum.  Ora  il  Petrarca 
chiama  Laura  suo  idolo,  poiché  T  adora.  E  perché  sapeva  che 
altri  r  avrebbe  potuto  con  molta  ragione  riprendere,  poiché  di- 
ceva di  temer  quello,  di  che  doveva  aver  grandissima  certes- 
za,  non  potendo  mai  gP  idoli  mostrar  pietà  né  finta ,  nò  vera  \ 
perciocché ,  avvegnaché  abbiano  gli  occhi ,  come  dice  il  sal- 
mo CXXXIV.  i6.,  non  gli  hanno  perciò  fomiti  di  vista  di 
ninna  maniera.  Aggiunse  scolpito  in  vivo  lauro,  consolando 
ed  avvivando  la  morta  virtù  visiva  dell'idolo  con  queste  paro- 
le. E  dice  mi  mostri  gli  occhi,  non  tanto  perché  desiderasse 
gli  occhi f  quanto  che  é  forma  di  parlare  della  Scrittura,  quan- 
do Dio  favorisce  alcuno;  che  ottimamente  si  conveniva  ali  ido- 
lo. Càstelfetro. 
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SONETTO  XVIII. 

Laura,  moreiflio,  ayrà  certamente  il  seggio  più  alto 
della  gloria  del  Cielo. 


-   Oùest* anima  gentil,  che  si  diparte 

Anzi  tempo  chiamata  all'altra  vita; 

Se  lassuso  è,  quant* esser  de\  gradita; 

Terrà  del  Ciel  la  più  heata  parte. 
,  S' ella  riman  fira  1  terzo  lume ,  e  Marte , 

Fia  la  vista  del  Sole  scolorita; 

Poi  eh' a  mirar  sua  bellezza  infinita 

L'anime  degne  intorno  a  lei  fien  sparte. 
Se  si  posasl^e  sotto  '1  quarto  nido, 

Ciascuna  delle  tre  saria  men  bella; 

Ed  essa  sola  avrìa  la  £ama  e  '1  grido. 
Nel  quinto  giro  non  abitrehb' ella  : 

Ma  se  vola  più  alto,  assai  mi  fido. 

Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella. 


<»^»%<v<^^^^<%^^v»»v^»>^^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Di  Laora  morta  non  parla  qai  il  Poeta  ;  e  s*  ei  ne  parla 
d'inferma  ed  in  punto  di  morire,  manca  del  solito  af- 
fetto :  nondimeno  di  tale  è  verisimile  che  ne  favelli,  per  quello 
Ae  9teae  nel  sonetto,  Già  fiammeggiava  t amorosa  steUa,  dove 
fooori  cU  sua  aspettazione  la  descrìve  campata  da  morte. 

'8f  LA88U80  è,  QUANr  ESSER  DE*,  GRADITA.  A  me  DOn  pUÒ 

{Macere  questa  sospensione,  chi^  nella  divina  giustizia  distribu- 
tiva pare  che  metta  dubbio. 

Terrà  del  Ciel  la  più  beata  parte.  —  Intendi,  senz'al- 
trui pregiudizio,  cioè  avrà  luogo  in  quella  parte  del  cielo,  doye 
siedono  T  anime  che  sentono  maggior  beatitudine. 
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S*ELtA   BIHAH   FRA   *L  TERMO  LUHE,  E  MlRTE,  eC  QnCtto 

è  passo  rnnoRo.  Il  Poeta,  seoondando  ooi  1*  ìnTenxaooe  del  Pa- 
radiso di  Dante,  JerÌTata  dal  Tiineo  di  Platone,  die  nelle  stella 
assegna  luogo  all'  anime  gloriose,  dice  die  se  T  anima  di  Laon 
si  fermasse  nella  quarta  sfera,  la  rista  de^Sole  si  soolorirebbe  ; 
né  di  ciò  la  ragione  assegna,  die  alcuni  si  credono,  cioè  die  3 
maggior  lume  oflVisdii  il  minore.  Perciocdiè  doyendo  entrv 
r  anima  di  Laura  nd  globo  dd  Sole ,  come  candela  in  lanler- 
na,  poterà  piuttosto  accrescerlo  di  lume,  che  scolorarlo.  Ma  k 
cagione  all'  anime  gloriose  di  quella  sfera  attribuisce ,  le  qodi 
in  tal  caso  spargerebbonsi  tutte  intomo  all'anima  di  Laora,  a 
contemplare  le  fue^  bdlesse.  Questa  fu  prima  inTeosìoDe  di 
Dante,  il  quale,  entrando  con  Creatrice  nel  Sole,  disse  dell'  ani» 
me  eh'  iri  trorò  :  F  vidi  più  splendor  vivi  e  vincenti  —  Far  di 
noi  centro  y  e  di' sé  far  corona.- E  più  basso:  Tu  vuoi  saper  di 
guai  piante  s*  infiora  -  Questa  ghirlanda  y  cV  intorno  fttgheg" 
già  -  La  bella  donna  y  cV  al  Ciel  f'  avvalora.  Ma  non  disse  nà 
^li  che  per  questo  il  Sole  si  scolorasse.  E  chi  dicesse  dw 
l'anime  poriose,  che  sono  nel  Sole,  probabilmente  gli  accre- 
scano splendore,  non  si  conchiude  però,  che  per  rivolgersi  cdle 
a  yadieggiare  anima  nuora,  ch'entri  iq  lui,  mentre  non  1* ab- 
bandonano, possano  cagionargli  che  si  scolori.  Potriasi  forse 
dire  che  il  Sole,  non  ammirato  che  dalla  fiiccia  terrena,  veden- 
do Laura  ammirata  dall'  anime  gloriose,  si  scolorasse  d'invidia; 
ma  il  tiro  è  lungo,  e  però  ad  occhio  più  acuto  rimetto  i}  colpo. 

CiAscuRA  DELLE  TRE  ec.  —  Nou  significa  delle  tre  nidi,  die 
farebbe  discordanza  in  grammatica;  direi  delle  tre  Dee  die 
concorsero  di  bellessa  con  Venere,  poiché  vincendo  Venere,  in 
conseguensa  l'altre  due  vincerebbe.  Ma  si  vede  che  il  Poeta  va 
paragonando  quest'  anima  a  tutti  i  pianeti  ;  e  però  cpnchiudendo 
egli  nell'ultimo  verso,  Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  std- 
lày  intendi  delle  tre  stelle  erranti  sotto  il  Sole,  Venere,  Mercu- 
rio e  la  Luna  ;  comechè  il  metter  Mercurio  maschio  con  l' altre 
due  che  son  femmine,  a  me  non  finisca  di  piacere. 

Nel  QUiRTo  GIRO  HOif  ABiTREBB*  ELLA . —  Auzi  che,  come 
guerriera  petrarchicida,  non  le  disconveniva  forse  la  compagnia 
di  quel  sicario  di  Marte. 

DEL  MURATORI. 

Immagine  ben  poetica,  e  fondata  sui  sogni  di  Platone,  fn 
(tempre  il  condurre  l'anime  dei  buoni,  sciolte  dal  corpo,  ad 
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abitar  nelle  stelle.  Ma  non  veggio  che  il  Poeta  abbia  fatto  ot- 
timo oso  di  questa  mirabile  fantasia.  Lungo  sarebbe  il  dime 
il  perchè,  e  sarebbe  poi  troppo  ardimento  il  voler  aggiugpere 
come  si  sarebbe  potuto  far  meglio.  NuUadimeno  è  sonetto  che 
oomincia  bene,  e  na  delle  grazie,  massimamente  ne'  quaderna- 
ri ;  poiché  neir  ultimo  ternario  si  penerà  molto  a  trovarcene 
alama  che  non  possa  essere  disputata. 

D'ALTRI  AUTORI. 

S*BLLA   RINAN  FRA  'L  TBMO  LUME,  E  MarTB,  eC.    S'ella 

riman  tra  Venere  terzo  pianeta,  e  Marte  quinto  pianeta.  I  cie- 
li, cominciando  dal  più  vicino  a  noi,  sono  :  Luna,  Mercurio, 
Venere,  Sole,  Marte,  Giove,  Saturno  ec.  Pagello. 

IRA  *L  TERZO  LUMB,  E  Marte  ,  ec.  —  Nel  cìelo  del  Sole. 
Parla  secondo  T  opinione  di  Platone,  falsificata  da  Beatrice  nel 
canto  lY.  del  Paradiso  di  Dante*  Il  Tassoni  dice  questo  passo 
spinoso  per  cagione  della  voce  scolorita j^  che  significa  scemata  di 
colore  appetto  al  novello  più  vivo ,  e  non  già  offiiscata ,  come 
ei  ai  crede.  Velando  i  pesci,  cK erano  in  sua  scorta,  dice  Dante 
ddT  amorosa 'st^la.  Come  poi,  per  la  luce  di  Laura,  quella  del 
Sole  possa  essere  scolorita,  basta  a  dichiararlo  il  seguente  verso 
ddDo  stesso  nel  X.  del  Paradiso  :  Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vin- 
centi, ti  quale  si  accorda  il  concetto  del  Petrarca.  Bìagioli. 

H  Castelvetro  dissente  dall'opinione  del  Biagioli,  e  con- 
eorre  in  quella  del  Tassoni.  A  noi  sembra  preferibile  per  ogni 
\  rispetto  quella  del  Biagioli.  Enir, 

Se  si  posasse  sotto  *l  quarto  nino,  ec.  —  Cioè  :  o  nella 
eosteUazione  di  Venere,  o  di  Mercurio,  o  della  Luna.  Pagello. 

Nel  quinto  giro  noh  abitrebb*  ella  :  ec.  ^ —  Essendo  quello 
di  Marte  contrario  affatto  allo  essere  di  quest'  anima,  tutta  be- 
nigna e  soave.  Biagioli, 

Saremmo  tentati  a  sospettare  che  il  presente  sonetto  si  com- 

F>ne88e  dal  Poeta  per  altri ,  anziché  per  Laura ,  come  porta 
intitolazione.  E  per  verità,  se  faceva  il  Tassoni  le  maraviglie 
die  messer  Francesco  ricordasse  a  Laura  il  tempo  della  vec- 
chiaia e  della  bellezza  smarrita  (vedi  Considerazioni  al  sonet- 
to IJL,  parte  I.),  che  si  dovrebbe  dire  dell'amante  che  va  pre- 
parando alla  sua  donna  gravemente  ammalata  il  seggio  di  glo- 
ria che  le  compete  nei  cieli  ?  E  forse  che  il  Poeta  dettasse  que- 
sto sonetto  essendo  Laura  di  già  risanata  ;  ed  allora  il  compli- 
mento potrebbe  sembrare  meno  strano.  Edit. 
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SONETTO  XIX. 

Non  attende  pace,  ne  disinganno  del  suo  ainore^ 
se  non  che  dalla  morte. 


l^uanto  più  m'avvicino  al  giorno  estremo, 
Che  r umana  miseria  suol  far  breve, 
Più  veggio  1  tempo  andar  veloce  e  leve, 
E  *1  mio  di  lui  sperar  fallace  e  scemo. 

r  dico  a*  miei  pensier:  Non  molto  andremo 
D'amor  parlando  ornai;  che  1  duro  e  greve 
Terreno  incarco,  come  fresca  neve 
Si  va  struggendo:  onde  noi  pace  avremo: 

Perchè  con  lui  cadrà  quella  speranza. 
Che  ne  fé  vaneggiar  sì  lungamente^^*** 
£1  riso,  e  1  pianto,  e  la  paura,  e  Tira. 

Si  vedrem  chiaro  poi,  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avanza, 
E  come  spesso  indarno  si  sospira. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  L'UMANA  MISERIA  SUOL  FAR  BREVE. — Anzì  o  la  fiaìsce 
affatto,  o  la  fa  etema.  O  di*,  che  questa  nostra  vita,  chiamata 
miseria,  comunque  lunga,  nel  giorno  della  morte  par  sempre 
brieve,  perchè  ninno  vorrebbe  morire. 

COME  FRESCA  NEVE  cc.  —  Molto  a  miuuto  si  distrugge  la 
neve  fresca,  e  quanto  più  fresca,  tanto  più  a  minuto  si  strug- 
ge ;  ma  non  so  se  il  Poeta  voglia  dir  questo. 

Che  ne  fé  vaneggiar  sì  lungamente.  —  Non  è  qu^o  che 
disse  altrove  della  nobiltà  del  suo  amore. 

Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avanza.  —  Nota  avanzarsi 
per  farsi  innanzi.  La  voce  dubbiose  qui  significa  lubriche  ed 
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instabili;  cioè  come  sovente,  per  ragione  di  cose  dubbiose  o 
lubriche  e  fallaci,  le  genti  si  caccino  avanti,  come  si  suol 
nella  calca,  e  s'  aflannino. 

iNDARiio  SI  SOSPIRA.  —  Nou  perchè  non  si  conseguisca,  ma 
perchè  la  cosa  non  merita  ;  onde  i  sospiri  vengono  ad  esser 
gittati  via.  È  sonetto  uguale,  e  molto  ben  tirato.      • 

DEL  MURATORI. 

Fargli  (il  suo  plauso,  perchè  sei  merita.  Non  ci  trovo  cosa 
alcuna  che  mi  dispiaccia,  ma  sì  bene  ce  ne  trovo  di  quelle  che 
han  da  piacere  a  tutti,  quantunque  non  sia  già  per  questo  un 
capo  d'opera.  Ogni  sentimento  è  buono;  T intreccio  e  la  con- 
dotta loro  fanno  bella  armonia  ;  e  fra  Y  altre  cose  apparirà 
detto  con  eleganza  nel  fecondo  verso,  che  la  morte  suol  far 
breve  Fumana  miseria. 

D'ALTRI  AUTORI. 

coxE  FRESCA  NEVE.  —  Gome  uevo  testé  caduta,  che  più  to- 
sto si  squaglia  di  quella  che  il  freddo  indura.  Biagioli. 

Per  le  cose  n ubbiose.  —  Questo  aggiunto  dubbiose  deter- 
mina tutte  quelle  false  immagini  di  bene,  delle  quali  la  divina 
Beatrice,  nel  XXX.  del  Purgatorio,  dice  Che  nulla  pronùssion 
rendono  intera.  Biagioli, 

8*  avauza.  —  Il  Bembo  nel  fine  del  secondo  libro  delia  lin- 
gua vuole  che  qui  sia  posto  in  luogo  di  s  avaccia  e  di  5*  o/^ 
fretta .  Il  che  al  mio  parere  guasta  fieramente  il  sentimento  ; 
perciocché  bisogna  prendere  s  avanza  non  per  saffretta^  nui 
'  per  s  affanna  ;  e  dice  che  negli  ultimi  tre  versi  non  si  fa  men- 
sione  se  non  della  paura  e  del  dolore,  senza  ripigliare  la  spe- 
ranza e  r  allegrezza.  Simile  ripigliamento  delle  quattro  passio- 
ni sotto  due  capi  si  fa  (canz.  XIII.  parte  I.):  E,  com  Amor 
la  ^nvita,  -  Or  ride,  or  piagne,  or  teme,  or  s*  assicura  ;  ^  E^l 
volto,  che  lei  segue ,  ovella  il  mena,  -  Si  turba,  e  rasserena, 
Castelfetbo. 

Se  intende  il  Castelvetro  che  qui  il  verbo  avanzare ,  che 
naturalmente  significa  andar  innanzi,  piglisi  figuratamente  per 
darsi  gran  faccenda ,  ed  affanno  per  conseguenza ,  faon  dissen- 
tiremo  dall'  avviso  di  lui  ;  ma  se  vuole  che  avanzare  significhi 
propriamente  affannarsi,  finché  non  siavi  chi  rechi  un  qualche 
esempio  che  faccia  al  caso,  staremo  dalla  parte  contraria.  Edit. 


124  souetti  e  canzoni 

vicina  del  Sole  impallidiscono;  solamente  Lucifero  e  FOrsa 
maggiore  ricevono  maggior  lame.  Boccaccio,  lib.  I.  nel  Filoco- 
pò,  oimoslrando  la  vicinità  del  giorno  :  Non  dopo  moki  giot' 
ni^  mostrando  già  Calisto  d' intomo  al  Polo ,  quanto  era  lu- 
cente y  incominciarono  Lelio  e  Giulia  insieme  a  ragionare.  Cd- 

BTMLTBTRO. 

CONDOTTA  AL  YERDB  ec.  —  AI  fine.  È  proTcrbio,  teoondo  al- 
cuni, tolto, dalle  candele,  die  dalla  parte  di  sotto  si  aosUooo 
tignerà  di  verde.  Ora  condursi  al  verde  è  andare  inaino  ai  fine. 
Si  potrebbe  ancora  dire  che  fosse  traslazione  tolta  d*'  poni, 
che  hanno  il  capo  bianco  e  la  coda  verde,  che  T  noma  non  suole 
mangiare,  quantunque  le  donne  da  torto  appetito  tirate,  secondo 
maestro  Alberto  da  Bologna,  facciano  il  contrario.  Si  potiebbe 
ancora  dire  che  fosse  traslazione  da  que*  che  sono  cacciati  fuori 
di  casa  sua.  Onde  il  Petrarca:  Chi  non  ha  cdbergo,  posin  in 
sul  verde .  È  proverbio  preso  da  Dante ,  Purgat.  canto  III.  : 
Per  lor  mcdadizion  sì  non  si  perde ,  -  Che  non  possa  tornar 
r  etemo  Amore,  -  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  dal  verde; 
eioè  non  è  ancora  pervenuta  alla  disperazione.  Pare  che  aia 
piuttosto  preso  dal  proverbio  latino  :  herbam  porri gere.  Flin. 
lib.  XXII.  cap.  4  •  Natnque  summum  apud  antiquos  signum 
victoriae  eroi  herbam  porrigere  victos,  hoc  est,  terra,  et  altrice 
ipsa  humo,  et  humatione,  etiam  cedere.  Poco  prima  in  quel 
medesimo  luogo  :  graminea  nunquam,  nisi  in  desperatione  su- 
prema,  contigit  nulli  nisi  ai  universo  exercitu  servato,  decre^ 
ta.  Dabatur  naec  viridi  e  gramine  decerpto,  inde  ubi  obscssos 
servasset  aUquis.  Ncunque  summum  etc.  CdSTELrETMo, 

ROR  PER  L'USATA  VIA,  —  Nou  per  gli  occhi,  ma  in  visione. 

PdCELlO. 

X  *L  DOLOR  MOLLZ.  —  Beuchè  chiuse  dal  sonno,  erano  le  sue 
luci  inebbrìate  di  lacrime,  avviate  a  quel  cammino  la  vigilia. 

BlAGIOLI,  . 

Quanto  cangiata,  oine,  da  quel  di  pria  !  —  Chi  non  vuol 
trovare  sconveniente  Tesclamazione,  ricordi  che  Laura  ofKresi  in 
visione  al  Poeta  coi  segni  sul  viso  della  recente  malattia.  E 
sebbene  le  parole ,  eh'  ella  poi  dice  al  Poeta ,  sieno  consolanti, 
il  primo  apparire  di  lei  deve  aver  cagionato  un  gran  turbamen- 
to nell'animo  del  Poeta,  uso  a  contemplarla  vestita  di  tutti  i 
colori  della  bellezza  e  della  sanità.  Edit. 

PERDE.  —  Detto  passivamente  in  luogo  di  si  perde,  Pagullo, 
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SONETTO  XXI. 

Raffigura  la  sua  Donna  ad  an  lauro,  e  prega  ApoUa 
a  difenderlo  dalle  tempeste. 


ixpoUo;  s' ancor  vìve  il  bel  desio, 

Che  t'infiammava  alle  Tessaliche  onde; 
£  se  non  hai  T amate  chiome  bionde, 
Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  obblio; 

Dal  pigro  gelo,  e  dal  tempo  aspro  e  rio, 
Che  dura  quanto  1  tuo  viso  s*  asconde  ; 
Difendi  or  l'onorata  e  sacra  firond^, 
Ove  tu  prima ,  e  poi  fu'  invescat'  io  ; 

E  per  virtù  dell'amorosa  speme. 
Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba, 
Di  queste  impression  l'aere  disgombra. 

Sì  vedrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  l'erba, 
E  far  delle  sue  braccia  a  se  stess' ombra. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Co8e  bestiali  dicono  certi  comentatori  scapestrati  sopra  que- 
sto sonetto.  La  comune  è,  ch'ei  tratti  d'un  lauro  piantato  dal 
Poeta,  per  un  cattivo  tempo,  vicino  ad  un  piccolo  rio  chiamato 
Liynergue,  che  costeg^a  la  terra  di  Gabrieres. 

Dipendi  or  l'onorata  e  sacra  fronde.  — Il  lauro,  quanto 
a  tè,  non  è  albero  che  abbia  moha  necessità  di  sole,  mante- 
nendosi benissimo  ne*  siti  ombrosi  ;  ma  ne  ha  di  bisogno  per 
rìscaldazione  dell'  aria ,  come  quello  che  malagevolmente  alli- 
gna ne'  luoghi  freddi.  E  nota  che  chiama  pigro  il  gelo,  ad  imi- 
tasioni»  d' Orazio  che  dice  :  Bruma  recurrit  iners.  Imperocché 
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il  freddo  di  sua  natura  priva  le  cose  di  moto  ;  e  se  non  jmò 
far  tanto,  le  priva  almeno  di  velocità,  e  le  fa  tarde  e  pigre  :  al 
contrario  del  calore,  che  non  bastando  a  fare  che  le  cose  baie* 
nino  e  volino,  almeno  le  fa  muovere  il  più  veloce  che  può. 

Che  ti  sostenhe  nella  vita  acebba.  —  t^ita  aceAa  può 
chiamare  il  Poeta  mentre  che  Apollo,  privato  della  divinità, 
visse  quaggiù  in  terra  bandito  dal  cielo,  o  mentre 'che  soflerte 
le  repugnanze  di  Dafiie. 

Di  queste  ixpRESsioii  l^  aere  disgombra.  —  Freddo  e  nn- 
biloso  dovea  essere  il  tempo  allora. 

Si  VEDBEX  POI  PER  MARAVIGLIA   INSIEME  ec. Il  Poota  Tad- 

dita  per  maraviglia;  e  veramente  egli  non  è  cosa  punto  doi« 
nnale  il  vedere  una  donna  sedersi  nell'erba  al  sole,  e  con  le 
braccia  farsi  ombra  a  tutto  il  corpa  Solino  anch'  egli  scrisse  die 
i  Fanesi ,  popoli  dell'  India  Pastinaca,  aveano  le  orecchie  cosi 
grandi,  che,  ricoprendosi  con  esse  tutto  il  restante  del  corpo, 
ae  ne  servivano  per  feltro  in  tempo  di  pioggia,  e  per  ombrella 
in  tempo  di  sole.  Ma  è  da  avvertire  che  qui  il  Poeta  scheria 
sopra  1  equivoco  di  lauro  e  Laura,  metaforicamente  significan- 
do che  le  braccia  di  Laura,  cioè  i  rami  del  lauro  piantato  da 
lui ,  faranno  ombra  a  Laura  sua  donna ,  quando  vicina  gli  ai 
porrà  a  sedere  ;  e  ci  aggiugne  la  maraviglia  per  ricoprir  la  me- 
tafora. Ovvero  mù  pianamente  rifisrisci  quelle  due  voci  me 
braccia  ai  rami  del  lauro  piantato ,  come  s' egli  avesse  detto  : 
JFVir  de  rami  di  lui  ombra  a  sé  stessa.  Ma  di  certi  popoli ,  che 
con  un  membro  si  facevano  ombra  agli  altri,  odi  Giovanni 
Tsetze  nella  settima  Ghiliade:  Hieroctes  similiter  in  hùtoriae 
amantibus  sermonihus  -  Deinde  inquiens^  vidimus  regionem  sic» 
dssimam,  -  Sole  exustam,  et  circa  hanc  riros  -  Nudos,  atque 
tectìs  carentesy  in  reeionibits  desertis,  -  Quorum  quidam  adum- 
brabantfaciem  auribus,  -Pedes  autem  extendentes,  toium  aliud 
corpus  etc. 

DEL  MURATORI. 

Contempla  bene  ambidue  i  quademarj,  e  vi  troverai  dentro 
il  maestro,  che  con  gentilesaa  prega,  con  belle  frasi  poetiche 
descrive,  e  con  sensi  forti  ragiona.  Non  saprei  come  pronun- 
ciare lo  stesso  dei  tenetti ,  imperciocché  latina  di  troppo,  e 
non  assai  atta  ai  versi  italiani,  panni  la  parola  impressione  ;  e 
il  dire,  per  virtù  dell  amorosa  speme  disgombra  C  aere  di  que* 
tta  impressione,  suona  ali*  orecchio  mio  come  se  dicesse  :  col 
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mezzo  e  colV  efficacia  della  speme  amorosa  disgombra  ec,;  e 
non  già:  ti  prego  di  far  venir  buon  tempo ^  in  riguardo  della 
speranza  amorosa  che  ti  sostenne  ec.  Almeno  avesse  detto 
per  la  virtù.  In  quanto  all'ultimo  terxetto,  mi  ricordo  d'aver 
detto  ne' libri  della  perfetta  poesia  italiana^  che  il  concetto  del 
Poeta  è  falso.  Io  qui  lo  ripeto.  Riducendo  al  senso  proprio  le 
metafore  qui  usate,  appare  non  altro  dirsi  da  lui,  se  non  che 
un  vero  lauro  farebbe  ombra  co'  suoi  rami  a  Laura,  chiamata 
per  metafora  lauro  dal  Poeta.  Che  maraviglia  è  dunque  che 
questo  lauro  venga  a  fare  delle  sue  braccia  ombra  a  una  don- 
na? Di  tale  mercatanzia  non  si  appaga  il  buon  gusto.  Poteva 
il  nostro  Tassoni  lasciar  di  cavare  ai  tasca  l' autorità  dd  Tzet- 
te  per  provarci  nell'ultima  osservation  sua  il  mirabile  privile- 
gio di  certi  popoli  che  por  disgrafia  non  sono,  né  furono  mai 
s<^a  la  terra.  Queste  son  favole  troppo  oggidì  screditate  ;  e  di 
antichi  stessi  di  buon  odorato  per  tali  probabilmente  le  giudi- 
cavano, vedendo  noi  che  sant'Agostino  riferisce  questa  mede- 
sima cosa  nel  lib.  i6.  e.  i8.  della  Città  di  Dio,  ma  poi  mode- 
stamente soggiunge  :  Sed  omnia  genera  honUnum,  quae  dicun- 
tur  esse,  esse  credere  non  est  necesse.  Per  altro  in  poesia  si  com- 

Sortano  e  si  lodano  ancora  simili  favole.  Leggesi  ne'  fragmenti 
eli' originale  del  Petrarca  questo  sonetto,  vi  è  notato  sopra: 
Coeptum  transcrib,  et  incoep,  ab  hoc  loco  1 34a  ^ug*  32.  hora  6. 
1.     Apollo  sancor  vive  il  bel  desio  etc. 
i4         Faccenda  de  suoi  rami 
li         Et  far  dele  sue  braccia  a  se  stessa  ombra. 

D'ALTRI  AUTORI. 

CfiB  TI  sosTENiiE  ec.  —  Chiama  acerba  la  vita  che  Apollo 
trasse  qui  in  terra,  e  perchè,  veramente  è  acerba  Y  umana  vita, 
e  perchè  il  teneva  lontano  dall'  Olimpo,  e  forse ,  più  eh'  altro, 
perchè  acerbissimo  è  il  vivere  di  chi  s' innamora.  Edit. 

E  lAR  nELLE  SUE  BRACCIA  A  SE  STESS'OMBBA.  Quest'imilia* 

gine  ha  dato  luogo  alle  befife  del  Tassoni ,  le  quali  a  prima  giun- 
ta non  sembrano  iuor  di  ragione.  Ma  consideri' il  lettore  che  qui 
il  Poeta  parla  e  di  Laura  e  del  lauro  in  un  tempo,  ed  invita 
Apollo  a  vagheggiar  questo  intanto  di'  egli  va^^gerà  quella. 
Però  dice  vedrem  e  insieme .  Baccoglie  poi  in  uno  le  qualità 
ai  deD'una  che  dell'altro,  e  dice  vedremo  la  Donna  nostra,  in 
quanto  è  Laura,  seder  sopra  Terba,  in  quanto^ è  lauro, /or  om- 
ira  a  sé  stessa  dette  sue  braccia.  Eùìt. 
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SONETTO  XXII. 

Vive  solitario,  e  si  allontana  da  tutti,  ma  ha  sempre 
Amore  in  sua  compagnia. 


i^olo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 
Vo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti; 
£  gli  occhi  porto,  per  fuggir,  intenti, 
Dove  vestigio  uman  T  arena  stampi. 

Altrb  schermo  non  trovo,  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti: 
Perchè  negli  atti  d'allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge,  com'io  dentro  avvampi: 

Si  ch'io  mi  credo  ornai,  che  monti,  e  piagge, 
E  fiumi,  e  selve  sappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  eh' è  celata  altrui. 

Ma  pur  sì  aspre  vie,  né  si  selvagge 

Cercar  non  so,  ch'Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi  ec. —  Solo  soletto,  ma 
non  di  pensieri,  —  Vo  misurando  solo  una  montagna,  comin- 
cia un  altro  sonetto  rifiutato  dal  Poeta ,  che  tra  certi  mano- 
scrìtti  si  legge  ;  ma  questo  senza  dubbio  nei  numero  de'  migliori 
si  può  rìporre. 

Dove  vestigio  uman  l'arena  stampi.  —  Qua  nulla humano 
sii  via  trita  pede,  disse  Tibullo. 

Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui.  —  La  ragione  è  so- 
praffatta dalFuso,  perciocché  la  con  ai  meco,  teco  e  seco  non 
si  dovrebbe  aggiugnere,  non  essendo  altro  il  meco,  teco  e  seco 
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che  il  meeum,  tecum  e  secum  de' Latini.  Nondimeno  per  uso 
di  lingua  il  Boccaccio  anch'  egli  alunna  Tolta  lo  ci  aggiunse,  di- 
cendo :  A  ridere  ed  a  cantar  con  meco.  E  quanto  tempo  è 
egli  che  non  giacesti  con  meco?  E*  mi  piace  un  poco  con  teco 
sopra  questa  cosa  ragionare,  E  nelF  ultima  novella  antica  si 
legge  :  Con  sue  belle  parole  si  rappacificò  tosto  con  seco. 

DEL  MURATORI. 

Questo  è  il  primo  degli  ottimi  sonetti  del  Petrarca.  Con 
più  yìvì  colori  di  parole  non  si  pdea  dipingere  nel  primo  qua- 
dernario lo  stato  a  uno  che  nella  solitudine  si  contini, per  fug- 
gire la  vista  e  il  commercio  degli  altri  uomini.  Bellissimo  è  il 
senso  dei  due  ultimi  versi  del  secondo  quadernario,  tuttoché 
paja  non  poco  strano  quel  dire  atti  spenti  d'allegrezza  per 
privi  i  ogni  allegrezza.  Finisce  il  sonetto  con  una  leggiadris- 
sima  immagine  della  fantasia;  che  tale  è  il  dire,  non  poter 
egli  tanto  nascondersi  nella  solitudine,  che  Amor  non  venga 
sempre  ragionando  con  esso  lui,  volendo  significare  ch'egli  tut- 
tavia altro  non  sa  avere  in  pensiero  che  i  suoi  amori* 

D'ALTRI   AUTORI. 

9 

'  DI  CHE  TBii|BE. —  Traslazione  tolta  dal  ferro,  che  si  tem 
pra  o  in  duro  o  in  molle.  Càstelfetbo. 

CH'È  CELATA  ALTRUI.  —  Pare  che  più  nelle  selve,  nei  fiu- 
mi, nelle  piagge,  nei  monti,  che  negli  uomini,  fidasse.  E  non 
a  torto  temeva  X accorger  delle  genti,  per  lo  più  sleali  e  mali- 
gne. In  altro  luogo  però  del  Canzoniere  dice  di  andar  in  trac- 
cia di  persone  per  divagare  suoi  cupi  pensieri,  i  quali  potreb- 
bero forse  condurlo  a  mal  passo.  Parte  1.  sonetto  CLX^^IH*' 
H  vulgo j  a  me  nemico  ed  odioso y  -  (Chi  '/  pensò  maii^)  per 
mio  refugio  chero  :  -  Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo.  E  l'uno 
e  l'altro  di  questi  luoghi  dimostrano  la  grande  passione  del 
Poeta.  Veggono  poco  addentro  nel  cuore  dell'uomo  quelli  i 
quali  vorrebbero  che  la  slessa  passione  nella  stessa  persona 
sempre  si  appalesasse  con  gli  slessi,  indizii,  né  sanno  che  è 
spesso  prova  di  forte  ed  alto  sentire  il  mutare  consiglio,  seb- 
bene potesse  sembrar  leggerezza  o  volubilità.  V'hanno  alcuni 
piccioli  stagni  chiusi  tra'  monti ,  le  di  cui  acque  risiedono  in 
calma  perenne  j  l' immenso  oceano  0'  innalza  e  decresce  ad  ogm 
ora.  Ej>it. 

VCL,  I.  Q 
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SONETTO  XXIII. 

Conosce  che  la  morte  noi  pub  trarre  d*  ailaiiiiOy 
e  nondimeno,  stanco,  la  invita. 

O*io  credessi  per  morte  essere  scarco 
Del  pensìer  amoroso,  che  m'atterra; 
Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
. Queste  membra  noiose,  e  quello  incarco: 

Ma  perch'io  temo,  che  sarebbe  un  varco 

Di  pianto  in  pianto,  e  d'una  in  altra  guerra; 
Di  qua  dal  passo  anòor,  che  mi  si  serra. 
Mezzo  rimango,  lasso,  e  mezzo  il  varco. 

Tempo  ben  fora  omai  d*  avere  spinto 
L'ultimo  strai  la  dispietata  corda 
Nell'altrui  sangue  già  bagnato  e  tinto: 

Ed  io  ne  prego  Amore,  e  quella  sqrda, 
Che  mi  lassò  de*  suoi  color  dipinto  ; 
£  di  chiamarmi  a  se  non  le  ricorda. 


^%<»%<%'»^<»<»>»«<»v»%  ^%%  %0^0^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  percbmo  temo,  che  sarebbe  uh  targo  ec.  —  Altro 
piante  ed  altra  guerra,  che  d'amore,  è  prepaitiU  a  chi  da  sé 
stesso  s' uccide:  e  ben  mostra  il  Poeta  di  non  sapere  se  il 
vinco  è  giunco,  a  metterlo  in  dubbio  coni'ei  fa. 

Tempo  beh  fora  omai  d'avere  spirto  ec.  — L'usar  teiiqM> 
per  tempo  appresso  i  poeti  si  scusa,  ma  non  si  loda  però  ;  ed 
i  prìncipi  de  poeti  dovrìano  essere  al  contrarìo  de'  principi  del 
mondo,  cioè  meno  sciolti  dalle  leggi  degli  altri. 

Nell'altrui  8Angi:e  già  bagnato  e  tinto.  —  Significa  che 
non  sarebbe  cosa  nuova,  essendone  morti  degli  altn  per  amore. 
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Che  mi  lassò  de*  suoi  color  dipinto.  —  Dovea  essere  stato 
infermo  il  Poeta  in  que'  giorni. 

E  DI  GHIAXARMI  A    8B  NON  LE  RICORDA.  IVOFI  le  rìcordc, 

doè  non  le  sovviene.  £  da  notare  come  nuovo,  sensa  la  parti- 
cella A  ,  ricordarle  per  ricordarsi ,  o  per  ricordarlesi  ;  ma  di- 
cendosi passivamente  ricordarmi  e  ricordarti,  ricordale  ancora, 
che  è  la  terza  persona,  dee  dirsi,  usando  T impersonale.  Pur 
mi  ricorda  cVio  nel  vidi  signore,  disse  il  Boccaccio.  Ed  al- 
trove: Se  iene  vi  ricorda,  noi  divotamenle  celebrammo  ec. 
Però  tanto  non  le  ricorda,  o  non  le  si  ricorda,  avrebbe  potuto 
dire.  Ma  è  da  credere  che  non  T  usasse  per  T  equivoco  del  si* 
^ificato  attivo ,  che  a  me  ancora  dispiace.  Altrove  pur  disse  : 
Bicordati,  che  fece  il  peccar  nostro. 

t 

DEL  MURATORI. 

Con  poco  avrebbe  potuto  il  Poeta  soddisfare  al  nostro 
Tassoni ,  e  schivare  la  prima  ben  fondata  difficulti ,  dicendo  : 
Ma  perch'io  so,  ch'egli  sarebbe  un  varco;  ovvero:  Ma  percKio 
credo,  ec,  E  nel  primo  terzetto  avrebbe  potuto  dire:  Tempo 
ben  fora  omai,  eh  avesse  spinto.  Prescindendo  da  ciò,  questo 
sonetto  contiene  sensi  e  pensieri  robustissimi ,  spiegati  con  im- 
magini e  frasi  felicemente  poetiche,  ed  è  ben  tirato  dal  princi- 
pio al  fine .  Certo  chi  ha  poca  sperienza  dello  stile  poetico ,  o 
è  mal  fornito  d'ingegno  penetrante,  non  ne  conoscerà  si  tosto 
la  bellezza,  perchè  si  tosto  non  gìugnerà  a  capire  quel  mezzo 
rimango,  e  mezzo  il  varco,  cioè^:  vivo  bensì,  ma  pure  son  nSezzp 
morto  ;  né  troverà  cosi  bella  qnelF immagine  del  primo  terzetto, 
che  vuol  dire;  ben  sarebbe  tempo  ch'io  fossi  morto,  o  ch'io 
morissi,  e  simili  altre  forme  poetiche.  Ma  i  migliori  non  pos* 
sono  non  sentire  immantinente  questo  bello ,  perchè  in  mezzo 
«Ha  bizzarra  maniera  d' esprimere  i  pensieri  sanno  tosto  discèr- 
nece  il  proprio  e  il  vero  dei  pensieri.  Tu  va  contemplando 
queste  ingegnose  e  fantastiche  immagini,  ma  non  lasciar  di  con- 
siderare la  prima  obbiezione  fatta  qui  dal  Tassoni  ;  e  cerca  che 
significhi  quell'  atterra,  e  come  sia  differente  dal  porre  in  ter- 
ra. Cerca  eziandio,  perchè  dopo  aver  detto  nel  primo  quader- 
nario eh'  egli  non  isperava  per  morte  alloggiamento  dell'  amo- 
roso pensiero,  pure  nell'ultimo  terzetto  desidera  tanto  di  mo- 
rire. S'  egli  avesse  detto  di  non  isperare  sollievo  da' mali  e  pa- 
timenti che  provava  nel  mondo,  sarebbe  tolta  ogni  ombra  di 
difficultà. 

VCL.   I.  *9 
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D  ALTRI  AUTORI. 


PBRCUMo  TBiio,  ec.  —  PaiTe  al  Tassoni  che  questo  modo  da- 
bitativo  usato  dal  Poeta  parlando  di  cosa  tanto  certa,  quale 
si  è  quella  della  pena  che  dopo  morte  è  apparecchiata  ai  sui- 
cidi, ripugnasse  al  carattere  di  buono  cristiano  ;  pensiamo  però, 
che  non  sia  giusta  gran  fatto  questa  critica,  giacché  non  yuolsi 
giudicare  dell'alta  poesia  come  si  farebbe  della  semplice  pro- 
sa ;  e  il  parlare,  per  forma  di  dubbio ,  cosi  in  questo  come  in 
molti  altri  luoghi,  non  fa  che  aggiugner  vaghezza  al  discorso, 
senza  che  se  ne  debba  inferire  che  il  Poeta  titubasse  menoma- 
mente nel  prestare  la  siui  fede  a  yerìtà  tanto  aperta.  Ghè  anzi, 
quanto  più  è  irrepugnabile  la  sentenza,  tanto  meno  occorreva 
che  se  ne  parlasse  in  termini  affermativi  assolutamente.  Edit. 

Tempo  ber  foba  ec.  —  La  costruzione  del  terzetto  è  la  se- 
guente :  Ben  fora  ornai  tempo  che  la  dispietata  corda  avesse 
spinto  T  ultimo  strale y  già  bagnato  e  tinto  nel  sangue  d^  altrui. 
Un  po'  di  malagevolezza  è  ingenerata  dall'  usare  che  fa  il  Poeta 
d^ avere  spinto,  anziché  dire  che  avesse  spinto;  ma  chi  fosse 
vago  d'un  esempio,  desunto  dal  maggior  libro  di  poesia  che 
poss^gano  gl'Italiani,  vegga  il  Dante,  Purg.  canto  III.  v.  3 7. 
e  s^g.  :  ^tate  contenti y  umana  gente y  al  quia  :-  Che  se  potuto 
aveste  veder  tutto y  —  Mestier  non  era  partorir  Maria.  E  qui 
pure  si  vede  come  il  partorir  tenga  luoco  di  cfte  partorisse. 
Un  simile  esempio  abbiamo  nei  Capìtoli  dell'Ariosto,  c^.  II. 
V.  Sa.  e  seg.  :  E  V altro  fé  Diana  -  Sfamar  i  cani  suoi  dd 
proprio  fianco  (cioè  che  sfamasse).  Edit. 

DE*  SUOI  COLOR  DIPINTO.  —  Pare  che  il  Poeta  uscisse  allora 
allora  di  mortai  malattia ,  e  ne  portasse  tuttavia  i  segni  sul 
viso.  Oltre  però  a  questo  significato,  tenuto  dal  Tassoni  pel 
vero,  può  avervene  un  altro.  Siccome  il  Poeta  dice  più  volte 
d'esser  pallido  nella  faccia,  e  che  l'esterno  colore  ben  mostra 
l'interna  pena  ch'ei  porta,  potrebbe  darsi  ch'egli  qui  inten* 
desse  dire,  che  sebbene  invocasse  inutilmente  la  morte,  n'  aveva 
non  pertanto  i  colori  sul  viso.  Perdoniamo  al  gran  Lirico  an- 
che questo  nuovo  giochetto.  Ei>jt. 


IN   VITA   DI    M.   ULCRA.  l33 


CANZONE  III. 

Mesto  per  esser  lontano  da  Laura,  arde  di  sommo 
desiderio  di  rivederla. 


Stanza  I. 

Oi  è  debile  il  filo,  a  cui  s'attene 
La  gravosa  mia  vita, 
Che,  s'altri  non  T aita, 
Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a  riva: 
Però  che  dopo  Tempia  dipartita, 
CBe  dal  dolce  mio  bene 
Feci,  sol  una  spene 
È  stato  infin  a  qui  cagion,  eh* io  viva, 
Dicendo:  Perchè  priva^ 
Sia  dell'amata  vista, 
Mantienti,  anima  trista: 
Che  sai ,  s' a  miglior  tempo  anco  ritomi , 
Ed  a  più  lieti  giorni? 
O  se  *1  perduto  ben  mai  si  racquista^? 
Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo: 
Or  vien  mancando,  e  troppo  in  lei  m* attempo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Si  k  DEBILE   IL  riLO,  A  CUI  SFATTENE  CC.  ConZOTl,  tU  Vcdi 

hen  coni  è  sottile  -  Quel  filo ^  a  cui  s  attien  la  mia  speranza^ 
disse  Dante  Alighieri  in  una  saa  canzone  anch^egU.  E  noia 
che  tra  il  4^  e  l' é  il  Poeta  non  fa  la  coUiaiooe. 
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E^LA  FiA  TOSTO  DI  SUO  CORSO  A  BivA .  —  Il  gìugoere  toslo 
a  riva  di  suo  corso,  perchè  si  stia  attaccato  ad  un  debile  filo^ 
non  SODO  cose  né  dipendenti,  né  coUegale.  Ma  questa  canzone 
è  senza  dubbio  la  men  bella  che  facesse  il  Poeta  in  materia 
d*  amore. 

Dicendo  :  Perchì:  priya  ec.  —  Qui  il  Perchè  sta  in  luogo 
i*  ancorché. 

Che  sai,  s*a  miglior  tempo  ahco  ritorni.  —  Spes  fovel, 
et  meUus  eros /ore  semper  aity  disse  Tibullo. 

DEL  MURATORI. 

Il  Tassoni  ha  data  la  sentensa  su  questa  canione,  chia- 
mandola la  men  bella  del  Poeta  in  materia  d'amore.  Avrei 
▼oluto  che  si  ricordasse  dell'antecedente,  Verdi  panni,  san- 
gnigni,  ec,  appresso  alla  quale  mi  par  che  la  presente  possa 
far  la  figura  a  uno  de'  più  leggiadri  e  bei  componimenti  del 
mondo  poetico.  Certo,  posta  in  paragone  con  altre  cansoni  del 
Petrarca,  cede  loro  in  bellezza,  siccome  quella  che  qua  e  là  è 
debile  di  sensi,  scarsa  di  leoni  poetici,  e  lavorata  senza  grande 
artifizio.  Non  lascerà  contuttociò  di  piacerti  in  leggerla,  perchò 
finalmente  il  fondo  è  buono,  e  porta  seco  degli  ornamenti 
naturali ,  e  va  crescendo  in  bellezza  verso  il  fine ,  e  quasi  da 
per  tutto  mostra  una  vaga  e  non  vile  chiarezza;  della  qual 
virtù  mai  non  si  lagnano  i  lettori  di  genio  temperante  e  savio. 
Ben  avvedutamente  ha  notato  il  Tassoni  la  dissonanza  di  quella 
prima  allegorìa. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Scrìve  il  Tassoni  esser  questa  la  men  bella  canzone  che  il 
Poeta  componesse  in  materia  d'amore.  Noi,  anziché  allegare 
col  Biagioli  i  95  versi  notati  in  essa  come  altrettante  gemme 
dall*  Alfieri ,  trarremo  dalle  stesse  parole  usate  dal  Muratori 
in  biasimo  di  lei  argomento  di  lode.  Accagiona  di  fatti  la  detta 
canzone  d'esser  debile  di  sensi,  scarsa  di  lumi  poetici,  e  la 
toraia  senza  grande  artificio,  E  per  ciò  stesso  ne  piace.  Edit, 
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'  Stanza  IL 

Il  tempo  passa,  e  Tore  son  sì  pronte 
A  fornir  il  viaggio, 
Ch'assai  spazio  non  aggio 
Pur  a  pensar,  compio  corro  alla  morte. 
Appena  spimta  in  Oriente  un  raggio 
Di  Sol;  eh' ali* altro  monte 
Dell'avverso  orizzonte 

Giunto  '1  vedrai  per  vie  lunghe ,  e  distorte . 
Le  vite  son  si  corte, 
Sì  gravi  i  corpi  e  frali 
DegU  uomini  mortali;    , 
Che  quand'io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
Cotanto  esser  diviso, 
Col  desio  non  possendo  mover  l'ali; 
¥oco  m'avanza  del  conforto  usato, 
Né  so  quant'io  mi  viva  in  questo  stato. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Digli  uomini  mortali.  —  La  penqrìa  delle  rime  suol  ca- 
gionare abbondanza  di  cose  non  necessarie,  come  qui  la  voce 
mortali. 

Gol  desio  ror  possendo  mover  l*ali.  —  Era  forse  più  si- 
curo metter  che  mover,  poiché  non  si  muove  quello  che  non 
8*  ha.  E  la  voce  possendo  è  da  notare  come  facilmente  illan- 
guidita a  posta  in  questa  canzone,  che  tutta  ha  del  languido. 

DEL  MURATORI. 

E  stanza  che  ha  un  bell'andamento  e  una  convcnevol  va- 
ghezza. Il  dir  qui  uomini  mortali  noi  chiamerei  venuto  da  pe- 


.1 


]36  SONETTI    E    CANZONI 

noria  di  rima,  perchè  poteva  il  Poeta  dire  :  Di  noi  altri  mor- 
tali. La  parola  uomini  ^  per  consenti  mento  del  Tassoni,  qui  sta 
bene.  Mortali  s* aggiunge  appresso,  per  ricordare  più  elHcace- 
mente  Tesser  eglmo  soggetti  alla  morte;  del  che  appunto  qui 
si  tr,atta. 

D'ALTRI  AUTORI. 

ALL'ALTRO  MONTE  -  DelL*  AVVERSO  ORIZZONTE. MoStlt  dk% 

in  oriente  sieno  monti  onde  nasca  il  sole,  dicendo  alt  altro 
monte,  e  similmente  in  occidente.  E  di  vero  il  verbo  tramon- 
tare,  proprio  del  sole,  e  sormontare  dimostra  queèto.   Ca- 

STELFEraO.  I 

Forse  il  Poeta  componeva  questa  canzone  in  luogo  chioso 
da  monti,  o  immaginava  di  trovarsi'  quivi  ;  e  però  a  Far  sensi- 
bile la  brevità  dei  giorni  dice  che  ad  una  rivolta,  per  così  dire, 
d' occhi  da  destra  a  sinistra,  o  vuoi  da  levante  a  ponente,  vede 
essere  il  soie  passato  dall'una  parte  all'opposta,  e  ti  mette  un 
monte  davanti,  perchè  T  immaginazione  ael  lettore  vi  si  fermi 
ed  appoggi.  Ed  ir. 

PER  VIE  LUNGHE,  E  DISTORTE.  —  A  Somiglianzà  di  Virgilio: 
OhUquus  qua  se  signorum  verteret  ordo.  Pagello. 

Il  chiamar  lunghe  le  vie  clie  il  sole  misora  in  sì  breve 
tempo,  accresce  forza  all'immagine  della  celerità  con  la  qoale 
fuggono  i  giorni.  Edmt, 

Gol  desio  non  possendo  mover  luli.  —  Il  Tassoni  critica 
r espressione  non  possendo  mover  Vali,  pensando  che  fosse 
meglio  scrivere  metter  t  ali.  Si  risponde  :  cne  barbaro  sarebbe 
stato  in  questo ,  se  così  avesse  detto,  il  Petrarca  ;  che  mover 
T  aU^  suona  quanto  levarmi  a  volo  ;  che  in  fine  Dante ,  ove 
studiò  il  Petrai'ca,  dice  (Purg.  canto  XI.  v.  87.  esegg.):  Deh! 
se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi  *-  Tosto ,  sì  che  possiate  mover 
T  ala,  -  Che  secondo  il  desio  vostro  vi  levi  Bìàgioli, 

NON  possendo  -^  in  cambio  d'usare  non  potendo,  non  vuole 
ascriversi  a  colpa  del  Poeta,  come  vorrebbe  il  Tassoni,  quando 
anche  il  verso  per  questo  ne  riuscisse  un  po'  floscio ,  trattan* 
dosi  appunto  d'esprimere  con  questo  impotenza.  Ejìit, 


IN    VITA   DI    BI.   LAURiL.  l3j 

Stanza  III. 

Ogni  loco  m'attrista,  ov'io  non  veggio 
Que*  begli  occhi  soavi , 
Che  portaron  le  chiavi 

De' miei  dolci  pensier,  mentr*a  Dio  piacque: 
£  perchè  1  duro  esilio  più  m'aggravi; 
S'io  dormo,  o  vado,  o  seggio, 
Altro  giammai  non  chieggio  ; 
E  ciò,  ch'i' vidi  dopo  lor,  mi  spiacque. 
Quante  montagne,  ed  acque. 
Quanto  mar,  quanti  fiumi 
M' ascondon  que'  duo  lumi , 
Che  quasi  un  bel  sereno  a  mezzo  1  die 
Fer  le  tenebre  mie, 

Acciocché  '1  rimembrar  più  mi  consxuni; 
E  quant'  era  mia  vita  allor  gioiosa , 
M'insegni  la  presente  aspra  e  noiosa. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

■ 

Che  portaron  le  chiavi  -  De'  miei  dolci  persiei,  kbiitb*a 
Dio  piacque.  —  Non  piacciono  a  Dio  queste  cose;  ma  ei  le 
tollera  bene  con  pazienza  grande.  Ma  perchè  dire  portaron, 
se  tuttavia  durava  il  gioco,  e  non  era  finito  T  amore  P  Rispondi 
die  parla  de* pensieri  dolci  solamente,  che  erano  tulti  restati 
in  secco. 

MENTE' A  Dio  piacque.  — t-  Dumfata,  Deusque  smehant, 
disse  Virgilio. 

DEL  MURATORI. 

Che  quasi  un  bel  sereno  a  mezzo  'l  die  ec.  —  Senso  e  versi 
veramente  tenebrosi.  Credo  che  voglia  dire:  I  <juai  lumi  fe«' 
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cero  che  le  tenebre  mie,  cioè  il  mio  stato  oscoro,  o  altra  simil 
cosa,  divenissero  quasi  un  bel  sereno  a  mezxo  il  giorno.  Ha  yo- 
luto  scberzare  su  que'/u/m,  e  contrappor  loro  le  tenebre;  ma 
non  8*  è  accorto  di  lasciar  colla  buona  notte ,  cioè  yeramente 
al  bujo,  i  proprii  lettori. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Che  portàroh  le  chiayi  -  Db*  mizi  dolci  pbrsibb.  —  Sup- 
pone che  sieno  in  noi  tante  cellette  appartate  di  pensieri  o 
lieti  o  tristi,  o  altrimenti  j  ognuna  delle  quali  ai  achiude  dagli 
aspetti  diversi ,  o  diversamente  atteggiati  ;  e  siccome  la  vista 
d^li  occhi  soavi  faceva  nascere  in  lui  pensieri  dolci,  però,  stan- 
do nell'anzidetto  supposto,  dice  che  quegli  occhi  portarono  la 
chiave  della  colletta  dei  suoi  dolci  pensieri.  Bug  ioli. 

Che  quasi  uh  bel  serbno  ec.  —  I  quali  lumi  stenebrarono, 
la  mia  vita,  riducendola  di  oscura  in  serena.  Qui  iUuifinave' 
runt  tenehras  meas  tamquam  meridienL  Pagello, 

Non  si  vede  come  questi  benedetti  lumi  di  Laura  faces- 
sero notte  ali*  intelletto  del  Muratori.  Riflettasi  solamente  oome 
d*  un  uomo  infelice  dicasi  per  figura  eh*  egli  mena  dì  tendl>ro6L 
Porremo  per  esempio  Catullo,  die  dopo  aver  deplorato  1*  infe- 
lice suo  stato  presente,  si  reca  coll*immaginaEÌone  ai  lieti  giorni 
passati  :  Fulsere  quondam  candidi  libi  soles^ ...  -  Fulsere  vere 
candidi  tibi  soles.  Ora  il  dire  che  i  lumi  di  Laura  convertiro- 
no in  bel  sereno  di  meuogiomo,  ossia  in  stato  di  grande  leti- 
xia,  le  tenebre  sue,  ossia  la  condizione  affannosa  della  sua  ani- 
ma, non  pare  che  debba  imputarsi  al  Poeta  a  gran  colpa  ;  a 
quel  Poeta  sì  amico  delie  antitesi  e  dei  ritortigli ,  e  a  cui  si 
perdonano  ben  altre  stiracchiature  di  concetti ,  che  non  è  que» 
sta.  Edit. 

ACGIOCCRÈ  'L  RIMEMBRAR  Piò  MI  CONSUMI.  E   DautC,  Ipf. 

canto  Y.v.  lai.  e  segg.  :  Nessun  maggior  dolore,  -  Che  ricor- 
darsi del  tempo  felice  -  Nella  miseria.  Edit, 

M*  msEGRi  ec.  —  Nota  quanto  è  qui  leggiadramente  ado- 
prato  il  verbo  insegnare!  Edit. 


IBT    yiTA    DI    M.   LAURA.  iSq 

Stanza  IV. 

Lasso,  se  ragionando  si  rinfresca 
Quell'ardente  desio, 
Che  nacque  il  giorno,  eh* io 
Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro; 
E  s' Amor  se  ne  va  per  lungo  obblio  ; 
Chi  mi  conduce  all'esca, 
Onde  1  mio  dolor  cresca? 
E  perchè  pria,  tacendo,  non  m'impetro? 
^ Certo,  cristallo,  o  vetro 
Non  mostrò  mai  di  fore 
Nascosto  altro  colore  ; 
Che  l'alma  sconsolata  assai  non  mostri 
Più  chiari  i  pensier  nostri, 
E  la  fera  dolcezza^  eh' è  nel  core. 
Per  gU  occhi,  che  di  sempre  pianger  vaghi 
Cercan  di  e  notte  pur  chi  glien  appaghi. 


^%i*»V^»V%^»^^»»^^<V%^^'%^^» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

GfiBTo,  CRISTALLO,  o  TETRO  60.  — '  Pcrso,  hionco  €  Vermì- 
glio -  Color  non  mostrò  mai  vetro y  né  fonte,  disse  il  Bembo 
in  (jaella  sua  canzone,  che  si  potrebbe  chiamar  la  bandiera  del 
sarto  del  Piovano  Arlotto,  fatta  di  pezze  rubate. 

Più  chiari  i  pensier  nostri.  —  Usa  il  numero  del  più, 
perchè  ha  chiamata  l' anima  seco  a  parte.  E  nota,  che  Tordine 
è  scabroso,  e  va  esposto  :  Cristallo  o  vetro  non  mostrò  mai  ec., 
che  Talma  sconsolata  »non  mostri  per  gli  occhi  più  chiarì  i  no- 
stri pensieri,  e  la  fera  dolcezza  che  è  nel  mio  cuore';  i  quali 
occhi,  sempre  vaghi  di  piagnere,  cercano  pur  di  e  notte,  ec. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

QUELL'ARDEIITE   DESIO,  -  GhE  NACQUE    IL  GIOBRO,  ec.  le 

intendo  non  dell*  amore,  ma  del  desio  di  ritornare  a  lei  (a  Lau- 
ra], perchè  dice:  Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro; che 
è  proprio  della  lontananza.  Càstelfetro. 

IL  GIORNO,  ec.  —  Il  giorno  del  mio  traviamento  in  amore. 
Pagello, 

Quelli  che  concorressero  in  questa  opinione  dd  Pagello 
porgano  mente  a  que*  tanti  laogni  del  Canio niere,  ne*quaK 
dice  di  aver  perduto  il  senno,  di  aver  smarrito  il  cuore,  e  ao- 
pra tutto  a  quel  luogo,  un  pò*  forse  esagerato,  della  cansone  II. 
parte  I.  v.  a  3.,  ove  parlando  della  prima  volta  che  fissò  gli 
occhi  in  quelli  di  Laura ,  dice  di  questi  :  Che  mi  cacciar  di 
là,  dov  Amor  corse,  cioè  del  cuore.  Edìt. 

ALL*EdGA.  —  Chiama  cosi  il  ragionar  d*  amore,  e  di  qudUo 
che  ranaidetto  desiderio  alimenta.  Biagio  li. 

GLiEN*  APPAGHI.  —  È  da  notare  come  qui  il  Poeta  adoprì 
la  particella  ne  in  maniera  insolita  alquanto.  Dicendo  egli  in- 
fatti, che  essendo  gli  occhi  suoi  vaghi  di  piangere  cercano  dk 
e  notte  chi  glien  appaghi,  deve  intendersi  di  ciò  gli  appaghi  : 
il  che  non  troveremo  essere  molto  in'  uso  presso  gli  scrittori , 
non  lasciando  però  d'esser  modo  che,  usato  con  parsimonia, 
può  riuscir  commendevole.  Edit, 

Non  sarà  inutile  il  dichiarare  brevemente  il  concetto  rac- 
chiuso in  questa  stansa.  Se  parlando,  die*  egli  ,  si  rinfrescano 
le  mie  pene  amorose,  ed  il  silenzio  è  quello  cne  a  poco  a  poco 
ammorza  1*  amore ,  perchè  non  mi  tacio  ?  Ma  è  destino  del- 
l'anima  sconsolata  il  far  palesi  le  secreto  sue  angoscie,  non  al- 
trimenti che  un  vase  di  cristallo  o  di  vetro  lascia  apparire  il 
colore  di  fiori  o  di  altro  che  in  sé  contenga.  £  questo  io  fo 
lacrimando,  e  cerco  ognora  suggetto  alle  mie  lagrime  in  quelle 
cose  che  al  mio  misero  affetto  si  riferiscono,  come  quelle  che 
mi  fanno  piangere  più  abbondantemente .  Su  di  che  vedi  la 
stanca  seguente.  Edit, 


IN  VITA  DI  M.  LAURA.  IJ^l 

Stanza  V. 

Novo  piacer,  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volte  si  trova, 
D'amar,  qual  cosa  nova 
Più  folta  schiera  di  sospiri  accoglia! 
Ed  io  son  un  di  quei,  che  1  pianger  giova: 
£  par  ben  eh* io  m'ingegni 
Che  di  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  miei,  siccome  1  cor  di  doglia: 
E  perchè  a  ciò  m'  invoglia 
Ragionar  de'  begli  occhi; 
(Ne  cosa  è,  che  mi  tocchi, 
O  sentir  mi  si  faccia  cosi  addentro) 
Corro  spesso,  e  rientro 
Colà,  d'onde  più  largo  il  duol  trabocchi, 
E  sien  col  cor  punite  ambe  le  luci, 
Ch'alia  strada  d'Amor  mi  furon  duci 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Novo  PIACER,  CHE  fiEGLi  cMÀNi  iNC£GHi  ec.  —  Pare  aveT 
dello  scatenato  assai  questa  cansone  ;  che  quantunque  la  pas- 
sione soglia  far  parlare  interrotto,  ogni  estremo  nondimeno  ò 
vizioso. 

D*  AMAR ,  QUAL  COSA  NOVA.  —  Amare  per  desiderare,  alla 
prov  enzale  :  Quieus  am  mais  per  vos  morir,  —  Che  per  autra 
donna  guarir,  disse  Folchetto  di  Romano. 

Ed  io  son  i:n  di  qìei,  cue  'l  pianger  giota.  —  Che  per 
a  cui  è  nuovo  assai.  Si  suol  dire  che  a^  fanciulli  giova  il  pia- 
gnere ;  però  toma  a  proposito  che  Amore  si  dipinga  fanciullo  ; 
benché  la  voce  giova  il  Poeta  qui  l'intenda  alla  latina,  per 
piace.  Lucrezio  :  Juvat  integros  accedere  fontes. 
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E  8IEN  COL  COR  PUNITE  ec.  —  Cioè  corro  coli ,  donde  pia 
largo  ec.,  e  donde  sieno  col  cor  panile,  ec. 

Gh*alla  strada  D'Amor  mi  furor  duci.  —  Si  ncscis, 
oculi  sunt  in  amore  duces,  disse  Properzio. 

D'ALTRJL  AUTORI. 

• 

D  Tassoni  accusa  questa  canzone  di  aver  assai  dallo  sca- 
tenato, ne  forse  a  torto,  h  da  stupire  però  come  siasi  rìaedbato 
a  dir  cniesto  al  piede  di  quella  stanza  appunto  che,  a  prefe- 
renza deir altre,  si  collega  all'antecedente,  e  per  poco  non  si 
può  dire  die  la  ripeta.  Edit: 

COSA  NOTA.  —  Pellegrina,  insolita,  rara.  Abbiamo  notata 
la  significazione  dell'  aggettivo  novo  in  questo  luogo  per  ciò  spe- 
cialmente che  in  cima  della  stanza  trovasi  lo  stesso  vocabolo 
usato  con  tutt'  altra  intensione,  dovendosi  spiccare  il  nopo  pia- 
cer per  piacere  strano,  e  veramente  da  maravigliarsene.  Sicché 
potrebbe  in  questa  guisa  dichiararsi  il  sentimento  compreso 
nei  quattro  versi  :  E  veramente  piacer  assai  stravagante  quello 
che  talvolta  s'alligna  nei  petti  umani,  d'amare  cioò  quel  nuo- 
vo o^tto  che  in  sé  racchiuda  maggior  copia  di  sospiri,  o  dia 
materia  a  maggior  copia  di  sospiri!  Edit. 

Più  folta  schiera  ea  —  Metterei  la  tasta  che  la  bella 
espressione  di  questo  verso  la  tolse  il  Petrarca  da  quella  di 
Dante,  Inf  canto  XXX.  v.  jo,  e^egg.  :  La  rigida  giustìzia,  che 
mi  fruga,  -  Tragge  cagion  del  luogo,  ov  io  peccai,  -  A  met- 
ter più  gli  miei  sospiri  in  fuga,  Biaqiolì. 

cpE  'L  PiARGSR  GIOVA.  —  Che  per  a  cui,  cioè  ai  quali,  pare 
Strano  assai  al  Salviati.  Bìagìolt, 

'Peccato  che  l'assassino  del  Tasso  non  desse  addosso  an- 
che al  Petrarca!  Ma  il  Petrarca  aveva  per  sé  la  ragione  di 
due  secoli  e  più:  ragione  potissima  al  tribunal  de'  pedanti.  Edit. 

E  PAR  BEN  CH*io  KMHQEGRi  ec.  —  Il  signincato  che  noi 
intendiamo  ricavare  da  questi  versi  è  il  seguente:  tante  sono 
le  lagrime  eh'  io  spargo,  che  ben  chiaro  apparisce  coro'  io  stu- 
diosamente cerco  di  averne  sempre  in  gran  quantità ,  perché 
corrispondano  all'  immensa  doglia,  ond'  io  ho  il  cuore  aggravato. 
Edit. 


IN   VITA   DI    M.   LàUlUL  l/^3 


Stanza  VI. 

Le  trecce  d'or,  che  devrien  far  il  Sole 
D'invidia  molta  ir  pieno; 
£  1  bel  guardo  sereno, 
Ove  i  raggi  d'Amor  si  caldi  sono, 
Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno; 
E  l'accorte  parole 
Rade  nel  mondo,  o  sole, 
Che  mi  fer  già  di  se  cortese  dono, 
Mi  son  tolte:  e  perdono 
Pili  lieve  ogni  altra  offesa, 
Che  l'essermi  contesa 
Quella  benigna  angelica  salute. 
Che  '1  mio  cor  a  virtute 
Destar  solca  con  una  voglia  accesa: 
Tal  ch'io  non  penso  udir  cosa  giammai, 
Che  mi  conforte  ad  altro,  eh' a  trar  guai. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

CH*À  TRAR  luAi.  —  Trar  guai  è  termine  della  proyenzale. 
Lo  mal  quieu  traz  per  leis  sers  e  matisy  disse  Pietro  d* Alver- 
nia.  E  nota  confòrte ^  fiior  di  rima,  se  non  è  fuor  di  correzione. 

DEL  MURATORI. 

Questa  sola  stanza,  se  altro  anche  non  si  trovasse  da  lo- 
dare nel  rimanente,  basterebbe  perchè  la  presente  canzone  si 
dovesse  tener  cara,  o  non  s'avesse  a  sprezzare.  In  fatti  da 
capo  a  piedi  essa  è  amena,  cominciando  con  una  esagerazione 
squisita,  e  seguendo  poi,  spezialmente  fino  alla  metà,  con  al- 
tri non  men  fini  e  poetici  pensieri. 
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Stanza  VII. 


E  per  pianger  ancor  con  più  diletto; 
Le  man  bianche  sottili, 
£  L*  braccia  gentili , 
E  gli  atti  suoi  soavemente  alteri, 
E  i  dolci  sdegni  alteramente  umili, 
E  1  bel  giovenil  petto 
Torre  d'alto  intelletto, 
Mi  celan  questi  luoghi  alpestri  e  ferì: 
E  non  so,  s*io  mi  speri 
Vederla  anzi  eh* io  mora: 
Però  eh' ad  ora  ad  ora 
S*  erge  la  speme ,  e  poi  non  sa  star  ferma  ; 
Ma  ricadendo  afferma 
Di  mai  non  veder  lei ,  che  1  Ciel  onora, 
Ove  alberga  Onestate,  e  Cortesia , 
E  dov'io  prego,  che  *1  mio  albergo  sia. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  PER  PIANGER  \NCOR  CON  Più  DILETTO.  —  Par  cosa  d*  ri- 
dere che  8Ì  pianga  con  più  dileUo  quando  si  hanno  più  occa- 
sioni di  piagnere,  e  più  afflizioni.  Oltra  che  io  non  so  se  al- 
cuno prenda  diletto  nel  piagnere,  se  non  forse  chi  piagne  per 
soverchia  allegrezza.  E  nota  per  pianger,  cioè  per  farmi  pia- 
gnere y  che  passa  tutte  le  novità  e  tutte  le  licenze. 

E  LE  BRACCIA  GENTILI.  —  Braccìa  6  gambe  gentili  pare  che 
8^  intendano  comunemente  per  sottili ,  che  nelle  donne  non 
piacciono.  % 

Torre  d'Alto  intelletto.  —  Ancorché  T intelletto  faccia 
la  sua  operazione  nel  capo,  il  petto  nondimeno  è  chiamato  sua 
torre,  e  per  rispetto  del  cuore,  eh* è  il  fonte  dell'anima,  s<^- 
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eondo  i  filosofi  ;  onde  disse  Lucrezio  :  Consilium,  quod  nos 
animumy  mentemque  vocamus,  -  Idque  situm  inedia  regione 
in  pectoris  haeret.  Ed .  Ovidio  nell'  epistola  a  Livia  :  Pectora- 
que  ingenii  magna  capaxque  domus. 

Di  MAI  NON  VEDER  LEI.  —  Gìoè  di  non  dover  mai  veder 
ki.  Simili  modi,  concisi  però,  quando  il  concetto  è  piano,  non 
U^liono  vaghezza. 

Di  mai  non  veder  lei,  che  *l  Giel  onora,  ec.  —  Cioè:  io 
prego  d'avere  albergo  in  lei,  e  nel  cuor  suo,  dove  parimente 
albergano  Onestà  e  Cortesia,  espongono  alcuni.  Ma  più  mi  piace: 
10  non  ispero  di  vedala  mai  più  là,  dove  alberga  Onestà  e  Cor- 
tesia, cioè  a  Cabrìeres  ;  e  dove  io  prego  che  sia  it  mio  albergo. 
Qui  il  verbo  prego  si  regge  da  sé.  E  nota  che  dice,  Zei,  che  7 
del  onora,  avendo  riguardo  al  lauro,  che  non  è  fulminato.  La 
voce  cortesia  è  della  provenzale  :  Ves  lui  nom  vai  merces,  ni 
cortezia  -  Si  ma  beuiat  ec,  disse  la  Contessa  di  Dia. 

DEL  MURATORI. 

Acutamente  il  Tassoni  ha  notato  ciò  che  qui  a  lui  e  a  me 
ancora  non  piace.  Notiamo  ora,  che  molto  dee  piacere  la  de- 
scrizione compresa  ne'  primi  versi,  rendendola  vaghissima  mas- 
simamente quegli  epiteti  e  avverbii,  tutti  vivaci,  e  scelti  con 
giudizio.  Il  rimanente  di  questa  stanza  è  di  buon  metallo  ;  e 
la  seguente  chiusa  non  cede  in  leggiadria  e  purità  d'immagini, 
e  in  finezza  di  pensieri ,  a  qualunque  altro  più  bel  congedo 
delle  canzoni  del  nostro  Autore. 

>  D'ALTRI  AUTORI. 

E  PER  PIANGE»  ec.  —  Dice  il  Tassoni,  che  il  dire  per  pian- 
ger, intendendo  per  farmi  pianger,  passa  tutte  le  novità  e  tutte 
le  licenze.  Noi  crediamo  debbasi  intendere,  j?  percfc' io  pianga. 
Neil*  un  caso  e  neir  altro  vedi  la  nostra  nota  al  verso.  Tempo 
ben  fora  (parte  I.  sonetto  XXIII.)  alla  pag.  i32.  Edit, 

E  LE  BRACCIA  GENTILI. —  Il  riferire  la  gentilezza,  eh' è  cosa 
puramente  intellettuale,  alla  idea  materiale  di  gi'ossezza  o  sot- 
tiUtà ,  è  un  sopruso  che  fa  il  Tassoni  al  Petrarca  per  trame 
argomento  di  mtica.  Edjt, 

Torre  d'alto  intelletto.  —  Il  Boccaccio,  forse  con  eguale 
intendimento,  chiama,  sul  cominciare  della  Vita  di  Dante  Ali- 
dìierì,  tempio  umano  di  divina  sapienza  il  petto  di  Platone. 
Vedi  la  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri,  edizione  della 
Minerva,  voi.  V.  pag,  3.  Edit, 

vol.  I.  *  to 
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Chiusa. 

Canzon;  8*  al  dolce  loco 
La  Donna  nostra  vedi; 
Credo  ben,  che  tu  credi, 
CVella  ti  porgerà  la  bella  mano; 
Ond*io  8on  sì  lontano. 
Non  la  toccar:  ma  reverente  appiedi 
Le  di\  ch'io  sarò  là  tosto,  ch'io  possa, 
O  spirto  ignudo ,  od  uom  di  carne  e  d'  ossa 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gh'  blla  ti  porgerà  là  bella  maro.  —  Ovidio  :  Jam  tibi 
Jormosam  porriget  illa  manum, 

Ord'io  sor  8Ì  LORTARo.  —  La  Yoce  lontano  è  della  prò* 
vencale.  Amors  de  terra  londana,  disse  Gianfrè  Rodel. 

Le  di%  gh*io  sarò  là.  —  Cioè  diUe  eh*  io  sarò  là.  È  fio- 
rentinismo  vago. 

li' ALTRI  AUTORL 

Credo  ber,  che  tu  credi,  ec.  —  Io  credo  cVei  credette 
cVio  credesse  ha  Dante,  Inf.  canto  XIII.  v,  a  5.  Simili  esem- 
pii potrebbero  trovarsi  anche  negli  altri  classici  di  nostra  lin- 
gua. Edit,  j 

UOM  DI  CARRÉ  F  D*ossA.  —  Potria  a  taluno  sembrare  insulso 
il  dire  di  carne  e  d'ossa.  Ma  in  questo  appunto  si  distingue  la 
realtà  del  corpo  umano  dallo  spirito,  cioè  nell* esser  quello  di 
carne  e  d'ossa:  spiritus  camem  et  ossa  non  hahet.  Pagello. 
E  fa  contrasto  allo  spirto  ignudo  il  rìcoréare  la  veste  o 
vagina  delle  membra.  Edit. 
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SONETTO  XXIV. 

Si  lagna  del  Telo  e  della  mano  di  Laura ,  che  gli  tolgon 
la  vista  de' suoi  begli  occhi 

vjrso  ;  e*  non  furon  mai  fiumi ,  né  stagni , 

Né  mare,  ov^ogni  rivo  si  disgombra; 

Né  di  muro,  o  di  poggio,  o  di  ramo  ombra; 

Né  nebbia,  che  1  ciel  copra,  e  1  mondo  bagni; 
Né  altro  impedimento,  ond'io  mi  lagni; 

Qualunque  più  l'umana  vista  ingombra; 

Quanto  d'un  vel,  che  due  begli  occhi  adombra; 

E  par  che  dica:  Or  ti  consuma,  e  piagni. 
E  quel  lor  inchinar,  ch'ogni  mia  gioia 

Spegne,  o  per  umiltate,  o  per  orgoglio; 

Cagion  sarà  che  'nnanzi  tempo  i'  moia: 
E  d'una  bianca  mano  anco  mi  dogUo, 

Ch'é  slata  sempre  accorta  a  farmi  noia, 

E  contra  gii  occhi  miei  s'è  fatta  scoglio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.     . 

Scrive  il  Poeta  (per  quanto  io  stimo)  ad  Orso  conte  del- 
l' Anguillara,  a  cui  parimente  è  indirizzato  quell'  altro  sonetto  : 
Orso,  al  vostro  destrier  si  può  ben  porre  ec.  Ma  queste  similitu- 
dini, pescate  nel  mare  e  negli  stagni  per  contrapporle  ad  un  velo, 
come  cose  ombratili,  non  mi  pajono  campeggiar  troppo  bene. 

Orso  ;  b'  won  furon.  —  K  per  eglino ,  o  per  semplice  va- 
ghezza di  lingua  :  Egli  non  sono  ancora  molti  anni  passici, 
disse  il  Boccaccio,  giom.  8.  nov.  7. 

ov*oG!ii  RIVO  SI  DISGOMBRA.  —  Oziosissima  e  fredda  condi- 
zione del  mare  in  questo  luogo,  come  quella  che  nulla  fa  a 
proposito  dell'impedir  la  vista. 
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E  QUEI.  LOR  iifcuiHAR,  ec.  —  Trapassa  dal  ydo  agU  occhi, 
che  il  lettore  non  se  ne  accorge. 

E  D'UNA  BiAiTQA  MANO  ANCO  MI  DOGLIO, ec.  —  Allfoyc, par- 
lando deir  istesso  disgusto  suo,  disse  :  E  la  man,  che  si  spesso 
s*  attraversa  -  Fra  7  mio  sommo  diletto. 

E  coNTRA  GLI  OCCHI  MIEI  s' E  FATTA  SCOGLIO.  —  Chiamare 
scoglio  ana  roano,  perchè  impedisca  la  vista,  tanto  montagna 
o  selva  la  potea  chiamare.  Il  soggetto  di  questo  sonetto  pare 
aver  corrispondenza  con  quello  della  ballata  :  Lassare  U  vdo 
per  Sole,  o  per  ombra, 

DEL  MURATORI. 

Per  riputazione  e  scusa  del  Petrarca  io  m'indurrei  di  bno- 
na  voglia  a  credere  che  questa  fosse  più  tosto  una  risposta  che 
una  proposta,  giacche  la  schiavitù  volontaria,  in  cui  si  met- 
tono i  poeti,  di  rispondere  per  le  rime,  ove  queste  rime  sieno 
ritrose  e  difficili,  strascina  anche  i  più  destri  e  fecondi  ingegni 
a  far  de' sonetti  stentati,  e  a  dir  quello  che  non  vorrebbono 
dire.  Quando  così  non  sia  passata  la  bisogna,  nel  vero  io  non 
60  perdonare  al  Poeta,  che  colF avere  eletto  queste  rime,  per 
altro  difficilissime,  abbia  eletto  ancora  la  necessità  di  cadere 
in  freddure.  Chiamo  io  freddura  queir  aver  posto  ne' due  primi 
versi  e  fiumi  e  stagni  e  mare,  i  quali  poco  o  nulla  possono 
servire  all'  argomento,  perocché  vuol  qui  il  Poeta  propriamente 
annoverare  diversi  impedimenti  della  vista  umana,  quali  vera- 
mente sono  i  muri,  ì  poggi,  ec.  Ma  i  fiumi,  gli  stagni  e  il 
mare  possono  ben  essere  impedimento  ai  passi,  ma  non  già 
alla  vista  dell'uomo.  Coli' argomento  ha  anche  molto  men  che 
fare  quell'aggiunta  di  ov  ogni  rivo  si  disgombra.  Ci  era  biso- 
gno della  rima  disgombra;  ed  eccoti  il  mare,  che  è  venuto  a 
sostenerla.  Ci  era  bisogno  di  stagni;  ed  eccoti  che  ì  fiumi  fev 
conversazione, o  per  far  letto  agli  stagni,  c'entrano  anch'essi. 
Ma  con  che  ragione,  cel  dirà  un  giorno  qualche  strologo  fra  i 
cementatori,  non  potendomi  parer  buona  ragione  il  dire  che 
queste  cose  anch' eUeno  sono  in  qualche  maniera  impedimento, 
se  non  alla  vista,  almeno  ai  piedi,  poiché  il  Poeta  qui  intende 
di  favellare  degl'impedimenti  individuali  della  vista, com'egli  si 
spiega  appresso  ;  e  lo  scorrere  col  ragionamento  nei  fiumi  e  nel 
mare  è  appunto  un  entrar  nel  mare,  e  nell' università  degl'im- 
pedimenti, che  non  ha  fine.  Nel  primo .  terzetto  propriamente 
il  Poeta  non  trapassa,  com'è  d'avviso  il  Tassoni,  dal  velo  agli 
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occhi,  ma  sì  bene  da  un  impedimento  a  un  altro,  cipè  dal  yelo 
al  chinamente  degli  occhi,  il  quale  altresì  impediva  al  Poeta, 
non  men  del  velo  e  della  mano,  il  mirar  gli  occhi  stessi.  Al- 
l'adire bensì  che  rabbassarsi  talora  degli  occhi  di  Laura  Ca- 
gion  sarà  che  ^nnanzi  tempo  i  moia,  mi  yien*  voglia  di  dire 
che  il  Poeta  era  ben  tenero  di  scorza,  dacché  si  lieve  cosa  era 
bastevole  a  trarlo  di  vita.  Oh  §i  dirà  che  è  un* esagerazione 
poetica  e  amorosa;  ma  di  cpieste  ve  ne  ha  ben  anche  delle 
fredde  ;  e  tale  questa  a  me  sembra,  e  spezialmente  dopo  essersi 
detto  molto  meno  del  velo,  il  qual  pure  portava  pregiudizio 
maggiore.  Quello  scoglio,  ultima  parola  del  sonetto,  è  trasla- 
none  tirata  qua  centra  sua  voglia  in  soccorso  della  rima,  per- 
de, quantunque  noi  possiamo  concepire  che  gli  scogli  impedi- 
scano alla  vista  il  mirar  qualche  oggetto,  siccome  di  tant*  altre 
cose  si  può  lo  stesso  concepire,  nuUadimeno  essendo  ciò  acci- 
dente, e  non  proprietà  degli  scogli,  essi  naturalmente  e  facil- 
mente non  ricordano  alF  uomo  d*  essere  impedimenti  ;  e  così 
non  appare  nel  punto  principale  della  comparazione  queir  ana- 
logìa e  simiglianza  fra  la  mano  e  lo  scoglio,  che,  secondo  le 
baione  iregole  della  formazion  delle  metafore,  si  richiedea. 

-     D'ALTRI  AUTORI. 

8'i  rATTA  SCOGLIO.  —  Il  Gastelvctro,  dopo  aver  chiosato: 
(piasi  che  gli  occhi  suoi  navigassero  al  loro  porto,  cioè  agli 
occhi  di  Laura,  la  cui  mano,  come  scoglio,  gli  ritiene  dal  loro 
corso ,  e  spezzagli ,  aggiugne  :  Di'  meglio ,  questo  è  luogo 
preso  da  Dante  (Purg.  canto  II.  v.  122.  e  seg.):  Correte  al 
monte  a  spogliarvi  lo  scoglio,  -  CV esser  non  lascia  a  voi  Dio 
manifesto.  Aggiugne  il  Biagioli  :  scoglio,^  ^oce  la  quale,  tra 
le  ajUre  cose,  significa  quella  verde  buccia  che  riveste  T  avel- 
lana, e  la  tiene  appiccata  ali  albero,  e  la  vagina  delle  serpi 
parimente,  e  figuratamente  persino  la  tinta  onde  s'oscura  Vani- 
ma  col  peccato,  E  cita  il  passo  di  Dante,  preallegato  dal  Castel- 
Tetro,  asserendo  che  questo  il  Petrarca  ricopiasse  nella  chiusa 
del  sonetto  presente,  L  interpretazione  del  Gastelvetro  e  del  Bia- 

B'oli  assolve  il  Poeta  dalje  accuse  del  Tassoni  e  del  Muratori, 
on  resta  per  ciò  che  il  sonetto,  come  ben  osservarono  questi 
due  valentuomini,  non  sia  cosa  assai  intralciala  e  meschma.  ^. 
sbraccisi  U  Biagioli ,  se  sa ,  a  provare  il  contrario.  £i»/r. 


•«> 
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SONETTO  XXV. 


RinfproTerato  di  aTer  tanto  dilTerìto  t  yisitarìa^ 
ne  adduce  le  scuse. 


lo  temo  si  de'  begli  occhi  l'assalto, 

Ne*  quali  Amore,  e  la  mia  morte  alberga;  . 

Ch'i*  fuggo  lor,  come  fanciul  la  verga;    . 

E  gran  tempo  è,  ch'io  presi  1  primier  salto. 
Da  ora  innanzi  faticoso,  od  alto 

Loco  non  fia ,  dove  '1  voler  non  s  erga  ; 

Per  non  scontrar  chi  i  miei  sensi  disperga, 

La3sando,  come  suol,  me  freddo  smalto. 
Dunque  s*a  veder  voi  tardo  mi  volsi. 

Per  non  ravvicinarmi  a  chi  mi  strugge; 

Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegao. 
Più  dico  :  Che  '1  tornare  a  quel ,  eh*  uom^  fugge  : 
E  *1  cor,  che  di  .paura  tanta  scio]|i  : 
Fur  della  fede  mia  non  leggier  pegno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  TEMO  81  DE*  BEGLI  OCCHI   L'ASSALTO.  Beocllè  il  Poota 

chiami  belli  gli  occhi  che  teme,  non  li  temea  però  come  belli, 
ma  come  irati  e  sdegnosi.  Anzi  come  belli  desideraya  di  sem- 
pre mirarli. 

Cu*  1*  FUGGO  LOR ,  COME  FANCIUL  LA  VERGA  .  -<«-  QueStO  fa- 
vellar di  fanciullo  che  fugga  la  verga,  non  pare  che  suoni 
troppo  bene,  in  bocca  massimamente  d^un  poeta. 

E  GRAN   TEMPO  è,  CH'IO  PRESI  'L  PRIMIER  SALTO.   — "  QueSlO 

Salto  qui,  dove  non  è  fossato,  direi  che  fosse  poco  leggiadro. 

Da  ORA  INNANZI  FATICOSO,  OD  ALTO  OC  —  Da  Ora  innanzi 
per  da  allora  innanzi  è  novissimo.  Ma  il  concetto  di  questo 
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qaatemarìo  non  è,  al  giudizio  mio,  in  parte  alcuna  felicemente 
apiegato. 

Lassa HDOy  come  suol,  me  freddo  smalto.  —  É  vero  che  il 
Poeta  usa  il  voi  nel  verso  seguente  ;  ma  non  già  con  quella 
corrispondenza  che  notò  il  Bembo  nel  sonetto,  Era*l  giorno, 
cKal  Sol  si  scolorare  ec.  • 

Più  dico:  Ghe'l  torharb  a  quel,  ch'uom  fugge.  —  Le 
scuse  che  il  Poeta  adduce  in  questi  ternani  per  sua  difesa,  a 
me  pajon  più  magre  che  gli  storni  d'aprile. 

£  *L  COR,  CHE  Di  PAURA  TANTA  SCIOLSI.  —  Di  sopra  mostra 
die  (uggisse  dagli  sguardi  turbati  di  Laura ,  e    temesse  d*  ap- 

Sressarsi  ov'ella  fosse.  E  qui  conchiude,  che,  sciolto  il  cuore 
a  cotale  paura,  si  fosse  di  nuovo  assicurato  di  mirarla  d'ap- 
presso. E  quindi  cava  argomento  della  sua  fede. 

DEL  BfURATORI. 

Due  bei  versi  danno  principio  a  questo  sonetto,  41  quale 
nA  resto  d'ambedue  i  quademarii  malamente  s'imbroglia,  né 
>,8Ì  sa  che  si  voglia  dire,  o  almeno  si  vede  che  non  dice  bene 
ciò  che  pensa  di  dire.  Per  un  sentimento  simile  a  quello  del 
verso,  CV  io  fuggo  lor,  come  ec. ,  disputò  Y  Accademia  della 
Crusca  con  Torquato  Tasso,  e  il  Petrarca  si  fece  prontamente 
accorrere  con  questo  suo  verso  alla  lufia  in  difesa  del  Tasso, 
quasi  tal  esempio  (quando  si  decida  che  non  isUa  bene  il  cosi 
parlare)  potesse  allora  ad  altro  servire,  che  a  far  palese  come 
non  più  uno,  ma  due,  eraQo  irei.  Lodo  senza  esitazime  il 
primo  terzetto  ;  bisogna  pensarci  per  dire  lo  stesso  dell'  altro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

n  concetto  di  questo  sonetto  è  il  seguente  :  Io  temo  dei 
begli  occhi  vostri,  mia  donna,  e  da  lor  fuggo,  come  dalla  ver- 
ga il  fanciullo;  ed  è  omai  corso  gran  tempo  da  che  ho  comin- 
ciato a  fugnre.  D'ora  innanzi  non  sarawi  luogo,  per  difficile 
ed  alto,  ov  io  non  ripari  pur  di  fuggire  dagli  occhi  vostri,  che 
mi  conquidono.  Se  ho  dunque  tardato  a  vedervi,  per  iscam- 
pare  un  tanto  mio  danno,  questa  mia  colpa  merita  scusa.  Anzi 
non  solo  merito  scusa,  ma  se  ho  da  me  slesso  affrontato  chi 
doveva  farmi  morire,  se  ho  superato  il  sentimento  della  paura, 
è  questo  sicuro  indizio  della  mia  grandissima  fede.  Ejìit. 
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SONETTO  XXVI. 

Quando  Laura  parte,  fl  cielo  tosto  si  oscura, 
ed  insorgono  le  procelle. 

Ouando  dal  proprio  sito  si  rimoTe 

L'arbor,  ch'amò  già  Febo  in  corpo  umano; 
Sospira  e  suda  all'opera  Vulcano, 
Per  rinfrescar  Y  aspre  saette  a  Giove  : 

Il  qual  or  tona,  or  nevica,  ed  or  piove 
Senza  onorar  più  Cesare,  che  Ciano: 
La  terra  piagne,  e  '1  Sol  ci  sta  lontano. 
Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove. 

Àllor  riprende  ardir  Saturno  e  Marte, 
Crudeli  stelle;  ed  Orione  armato 
Spezza  a*  tristi  nocchier  governi  e  sarte: 

Eolo  a  Nettuno  ed  a  Giunon,  turbato. 
Fa  sentir,  ed  a  noi,  come  si  parte 
Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettato. 


^M0^f^^0t^0mtt^)m0^'^0^f*0^0^^^m^mi 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tre  sonetti  sono  questi  d^uno  stesso  coooelto,  e  tessuti 
colle  medesime  rime. 

QcAHDo  DAL  PBOPiio  SITO  SI  RIMOTE  ec.  —  Questa,  per  mio 
avriso,  non  è  prosopopea  da  inraghirsene ,  sendochè  o  intro- 
docansi  gli  alberi  andar  attorno  contra  la  lor  natura,  che  è  di 
star  radicati  e  ficcati  nd  termio,  o  fiii|:asi  i&a  donna  trapian- 
tata in  un  albero  morersi  da  luo^  a  luoa:o,  tutto  ha  del  dis- 
sipito  :  e  tanto  ma«j^ormente ,  che  subito  il  Poeta  esce  ddla 
metafora  presa  ^  entrando  a  parlar  dì  riso  e  di  riso  «  che  non 
conrens^ono  agli  alberi .  Però  pana  cosa  sarebbe  la  poesia ,  se 
^i  impossibile  ed  inTen:^iuiile  non  avesse  da  aver  riguardo. 
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Senza  ohobar  piò  Cesare,  che  Giano.  —  Cioè  senca  arer 
riguardo  s'egli  è  di  luglio  o  di  gennajo. 

E  'l  Sol  gì  sta  lontano.  —  Il  ci  fa  Y  ufficio  del  tios  e  nobis, 
de* Latini,  come  altrove:  E  non  ci  vedess  altri,  che  le  stelle. 
E  questo  sia  detto  per  chi  non  tuole  che  il  Petrarca  V  abbia 
usato  che  una  sol  yolta. 

Che  la  sua  cara  amica  tede  altrove.  —  Si  contraddice 
nel  secondo  seguente  sonetto ,  dicendo  eh'  egli  non  sapea  rin- 
vilirla. Ma  come  sua  cara  amica,  se  non  era  la  Dafne? 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e  Marte.  —  Numero  per 
numero,  riprende  per  riprendono. 

Il  bel  viso  dagli  Angeli  aspettato.  —  L'aver  cominciato 
in  arbore,  e  finire  in  bel  viso,  dà  nel  mostro  d'Orazio.  E  que- 
8t'  ultimo  verso  par  che  favelli  di  Laura  moribonda ,  e  non  di 
Laura  vagabonda. 

DEL  MURATOW. 

Ciò  che  non  pare  da  lodarsi  in  questo  sonetto  già  il  Tas- 
soni l'ha  accennato.  Diciamo  noi  ciò  che  merita  lode.  Questo 
è  l'eroico  e  poetico  stile,  con  cui  vi  vengono  qui  descritti  gli 
effetti  della  partenza  di  Laura.  Vuol  dire,  che  si  turba  il  tem- 
po, piove,  tuona,  fischiano  folgori,  cadono  tempeste,  imperver- 
sano i  venti ,  ec.  Osserva  tu  con  che  nobili  e  pellegrine  Ifrasi 
sono  espresse  tutte  queste  cose.  Il  ragionare  e  fraseggiare  in 
tal  maniera,  che  è  proprio  dello  stile  magnifico  e  sublime,  piace 
con  ragione  all'ingegno  umano,  che  ode  un  linguaggio  nuovo 
e  incognito  al  volgo,  e  pure  intende  ciò  che  il  Poeta  vuol  dire. 
E  chi  r intende  si  rallegra  in  sua  mente,  conoscendosi  supe- 
riore al  volgo  in  acutezza  e  penetrazione  d' intelletto ,  mentre 
arriva  dove  il  volgo  non  può  arrivare.  Per  conto  di  questo  no- 
bile stile  il  sonetto  mi  sembra  bello  e  ben  limato  ;  ma  più  di 
ogni  altra  cosa  è  da  commendarsi  l'ultimo  terzetto,  e  massi - 
inamente  per  quella  vaga  immagine  dell'ultimo  leggiadrissi- 
mo  verso. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Questa  è  una  catena  di  tre  sonetti,  e  nel  primo  dice: 
quando  Laura  parte,  il  cielo  si  turba  ;  nel  secondo  :  quando 
torna,  il  cielo  si  rasserena;  nel  terzo;  ora  son  nove  giorni  che 
ella  è  lontana,  e  non  viene;  perciò  il  cielo  ritiene  il  primo 
stato  torbido,  non  il  secondo  sereno.  Pagello. 
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SONETTO  XXVII. 

Al  ritorno  di  Laura,  si  rasserena  il  cielo, 
e  si  ricompone  in  placida  calma. 

JYLa  poi,  che  1  dolce  rìso  umile  e  piano 
Più  non  asconde  sue  bellezze  nove; 
Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L' antiquissimo  fabbro  Siciliano  : 

Ch'a  Giove  tolte  son  Tarme  di  mano 
Temprate  in  Mongibello  a  tutte  prove; 
£  sua  sorella  par,  che  si  rinnove 
Nel  bel  guardo  d'Apollo  a  mano  a  mano. 

Del  lito  occidetital  si  move  un  fiato. 
Che  fa  securo  il  navigar  senz'arte, 
E  desta  i  fior  tra  Y  erba  in  ciascun  prato  : 

Stelle  noiose  fuggon  d'ogni  parte 
Disperse  dal  bel  viso  innamorato: 
Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparte. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  poi,  che  *l  dolce  riso  umile  e  piano.  —  Riso  umile  e 
piano  chiaiha  il  Poeta  cpiello  di  Laura,  a  distinzione  del  sog- 
ghigno e  del  riso  dìsprezzaliyo  ;  e  dello  smoderato,  che  non  è 
amile  ;  e  dell'acerbo,  od  espresso  come  contila  voglia,  che  non 
è  piano.  A  me  piacerebbe  u  legger  viso  che  riso  ;  e  così  anche 
meglio  col  verso  del  precedente  sonetto,  //  bel  viso  dagli  An- 
geli aspettato,  ad  accordar  si  verrebbe.  Nel  manoscritto  però 
della  Vaticana,  di  mano  del  Poeta  proprio,  si  legge  riso,  co- 
me sta  qui. 

Temprate  in  Mongibello  a  tutti  prove.  —  E  verso  che 
serve  di  savorra. 
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E  SUA  80RBIIA  PAR,  CHE  SI  RiVHOTE.  —  Intendi  clell*arìa, 
espressa  sotto  nome  di  Giunone,  sorella  di  Giove,  che,  rasse- 
renandosi, par  che  ai  raggi  del  sole  si  rìnno velli. 

Che  fa  securo  il  navigar  senz^arte.  —  Puossi,  senz*  arte 
di  nocchiero,  per  la  bonaccia  securamenie  navigare. 

Disperse  dal  bel  viso  innamorato.  —  Anzi  nemico  d'Amo- 
re ;  se  non  che  innamorato  qui  non  vuol  dire  amante,  ma  pieno 
delle  grazie  d'Amore. 

E  desta    1   FIOR  TRA    L'BRBA   IN  ClAfCUN  PRATO.    Virgilio: 

placitfiquc  tepentihus  aurìs  -  Mulcebant  Zephjri  natos  sine 

semine  Jlores. 

DEL  MURATORL 

E  sonetto  che  non  cede  ali*  antecedente,  e  ya  continuato 
col  medesimo.  I  due  primi  versi,  per  cagione  di  quel  riso,  non 
lasciano  assai  felicemente  intendere  il  sentimento.  Vuol  dire 
il  Poeta  :  ma  subito  che  Laura  (la  quale  o  era  ita  lungi,  o  non 
si  lasciava  vedere)  di  nuovo  compare  in  pubblico,  ec.  Ti  hanno 
da  piacere  assaissimo  i  due  seguenti  versi,  magnificamente  spi- 
ritosi e  snelli.  Loda  le  immagini  d*  ambedue  i  terzetti,  che  son 
vaghe  e  nobili ,  ma  non  metterti  già  a  lodare  anche  T  ultimo 
►verso  del  sonetto.  Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparse;  im- 
perocché penerai  a  sostenere  eh*  esso  non  sia  entrato  in  campo 
con  gli  antecedenti  versi,  più  per  compiere  il  numero  dei  quat- 
tordici, che  per  qualche  pregio  suo.  In  efletto  questo  bel  com- 
ponimento a  me  pare  che  termini  per  cagion  d  esso  con  qual- 
che languidezza.  E  pure  buon  consìglio  sempre  mai  sarà  il 
fare  che  nella  chiusa,  pi  il  che  altrove,  il  sonetto  sia  vigoroso 
e  bello,  acciocché  chi  legge  rimanga  il  più  che  si  può  con  gu- 
sto ed  ammirazione  sul  fine. 

D^ ALTRI  AUTORI. 

MoNGiBELLo.  —  Secoudo  M.  Giulio  Camillo  Delmiiiio,  è 
detto  da  Mulciber  Etna,  monte  in  Sicilia,  dove  ha  la  fucina 
Vulcano.  Ma  non  è  vero  che  Gibel,  o  Gibal,  in  lingua  arabe- 
sca significa  monte  ;  onde  Gibelterra,  monte  di  terra,  e  Mon- 
£ 'bello,  monte-monte,  cosi  chiamati  da*  Saracini  che  abitarono 
Sicilia.  Castel fSTBO, 

Per  coi  lagrime  molte  son  già  sparte.  —  Suppl.  da  me, 
e  non  tanto  per  la  presente  lontanansa,  quanto  per  tutto  quello 
che  ha  sofferto  sinora.  Bjàgìoli. 
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# 

SONETTO  XXVIII. 

Infintantochè  Laura  è  assente,  il  cielo  rimant 
sempre  torì>ido  ed  oscuro. 

Il  figliuol  di  Latona  avea  già  nove 
Volte  guardato  dal  balcon  sovrano 
Per  quella,  ch'alcun  tempo  mosse  in  vano 
I  suoi  sospiri,  ed  or  gli  altrui  commove: 

Poi  che  cercando  stanco  non  seppe,  ove 
S*  albergasse ,  da  presso-,  o  di  lontano  ; 
Mostrossi  a  noi  qual  uom  per  doglia  insano , 
Che  molto  amata  cosa  non  ritrove: 

E  cosi  tristo  standosi  in  disparte 

Tornar  non  vide  il  viso,  che  laudato 
Sarà,  s*io  vivo,  in  più  di  mille  carte: 

E  pietà  lui  medesmo  avea  cangiato 

Si,  che  i  begli  occhi  lagrimavan  parte: 
'  Però  Taere  ritenne  il  primo  stato. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  di  ragione  dovrebbe  essere  il  secondo  ^  e 
non  il  terzo. 

Per  quella,  ch*  alcun  tempo  mosse  in  vano  ec.  —  Ritorna 
il  Poeta  a  finger  Tistessa  Laura,  che  Dafne. 

Poi  che  cercando  stanco  non  seppe,  ove  ec.  —  Non  pare 
senza  freddura  che  il  Sole,  stancatosi  in  cercar  Laura,  né  la 
trovando,  incominciasse  a  dar  del  capo  per  le  mura  ;  che  cosi 
pare  appunto  vosha  inferire.  E  quel  da  presso,  o  di  lontano  è 
detto  più  secondo  la  persona  del  Poeta,  che  di  Febo,  a  cui 
y  né  venti  né  trenta  miglia  in  terra  fanno  distanza  alcuna  mag- 
giore o  minore. 
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Che  molto  amata  cosa  non  ritAoye.  —  Non  è  né  prosa 
né  verso,  e  contraddice  a  quello  che  ha  detto  di  sopra,  Che  la 
sua  cara  amica  vede  altrove. 

E  così  tristo  standosi  in  disparte.  —  Vorrei  sapere  s'egli 
era  uscito  del  Zodiaco,  o  doye  s*era  rincantucciato  questo  pò- 
yero  uomo. 

Sì,  CHE   I  BEGLI  OCCHI   LAGRIMAYAN  PARTE.  E  tshe   Calde 

doreano  esser  cotesto  lagrime,  se  gocciolavano  giù  dagli  occhi 
ddSole! 

Però  l*  aere  ritenne  il  primo  stato.  —  S'intende  di  quella 
iwndizione  d'aria,  di  ch'egli  ha  favellato  nel  primo  sonetto  di 

Ìuesta  materia,  cioè  nugolosa  e  turbata.  Sopra  la  lontananza 
ella  sua  donna  cantò  eccellentemente  il  Guarino  in  que'tre 
sonetti  :  Quando  spiega  la  notte  il  velo  intomo  ^  ec;  Or  che 
'/  mio  vivo  Sole  altrove  splende^  ec;  Vedovo  e  fosco  albergo ^ 
almo  soggiorno,  ec.  Ma  è  <^  lasciar  fare  al  tempo,  imperocché 
le  lodi  degli  uomini  viventi ,  quelli  che  portano  loro  invidia 
non  le  possono  patire  ;  oltra  che  sempre  vetera  extoUimus,  re- 
centùim  incuriosi,  come  disse  Cornelio. 

DEL  MURATORI. 

Bada  al  Tassoni,  che  ben  rivede  i  conti  a  questo  sonetto, 
benché  noo  senza  qualche  rigore  ove  parla  del  settimo  verso: 
Mostrossi  a  noi  qual  uom  per  doglia  insano.  Non  é  contutto- 
ciò  componimento  da  spregiare  sì  per  poco ,  avendo  qualche 
parte  lodevole,  e  spezialmente  tutto  il  primo  quadernario,  e 
meritando  qualche  encomio  ancora  i  due  ultimi  versi  del  primo 
terzetto.  Può  ognuno  per  sé  stesso  sentire  che  ancor  qui  la 
chiusa  è  senza  spirito  ;  e  direi  parimente  che  fosse  anche  oscu- 
ra, se  non  apparisse  che  questo  è  non  il  terzo,  ma  ilNecondo 
di  questi  tre  sonetti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Per  ben  intendere  questo  sonetto  conviene  sapere  esser 
stato  composto  pel  ritorno  di  Laura ,  dopo  accadutale  una 
qualche  sciagura,  che  alcuni  vogliono  fosse  la  morte  d'un  caro 
parente.  Dice  dunque,  che  sebbene  il  ritorno  di  Laura  pro- 
duca i  lieti  effetti  di  cui  parla  il  sonetto  precedente,  tornando 
essa  Laura  afflitta  e  malinconiosa,  tanto  il  Sole  se  ne  attristò, 
che  diu'arono,  appunto  come  fosse  ancora  lontana,  le  tenebre 
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•d  il  mal  tempo,  quali  appmito  sono  descrìtti  nel  prìmo  dei 
tre  sonetti.  PIdit. 

Per  quella,  ec.  —  Confonde  al  solito  Laura,  Dafne  e  Tal- 
loro.  Edìt. 

* 

DA  PBESSo,  o  DI  lOHTAwo.  —  E  certo  che  sonvì  paesi  più  • 
meno  lontani  dal  Sole,  né  sappiamo  a  che  riesca  la  crìtica  del 
Tassoni  a  questa  frase.  Similmente  nella  parte  III.  cansone  L 
stanza  III.  si  legge  :  Una  parte  del  mondo  è,  che  si  giace  ->  Alos 
sempre  in  ghiaccio  y  ed  in  gelate  nevi,  -  Tutta  lontana  dai 
cammin  del  Sole,  Che  il  Sole  poi  cercasse  di  Laura*  per  ogni 
banda,  è  detto  per  iperbole;  e  di  queste  riboccano  le  scrìtlure 
de*  poeti.  Edìt. 

Che  molto  amata  cosa  ec.  —  Non  è  ne  prosa  né  Terso, 
(dice  il  Tassoni)  e  contraddice  a  quello  che  ha  detto  di  sopra, 
Che  la  sua  cara  amica  vede  cdtrove.  (Vedi  il  primo  dei  tre  so- 
netti.) Il  sentimento  di  questa  paqpia  è  naturale,  Tespressione 
Ì;raziosa  ed  elegante,  il  Terso  intero  notato  da  Alfìerì  per  bel- 
o:  tanto  basti  a  confusione  del  crìtico.  Ombra  di  contraddi- 
zione non  è  fra  questo  sentimento  e  il  contrappostogli  dal  Tas* 
soni,  perciocché  s*  accenna  qui  un  avrenimento  fuorì  del  con- 
sueto, ed  ivi  un  fatto  neir  ordine  costante  e  regolare  compre- 
so. Biégioli. 

E  PIETÀ  LUI  MEDESXO  AvBA  c^KGiATo.  —  Cadde  ìu  grosso 
abbaglio  il  Tassoni  rì ferendo  il  lui  al  Sole,  anziché  al  Tolto  di 
Laura,  cui  si  debbe  per  ogni  ragione  rifiorire.  Edit, 

LAGRIMA vAN  PARTE.  — Èrano  ancora  in  parte  bagnati  di  la- 
grìme  per  la  recente  disavventura.  Edit. 

PRIMO  STATO.  —  Quello  descrilto  ael  son.  XXVI.  Edjt, 
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SONETTO  XXIX. 

Alcuni  piansero  i  loro  stessi  nemici,  e  Laura 
noi  degna  neppur  d*una  lagrima. 

Ouel,  ch'in  Tessaglia  ebbe  le  man  sì  pronte 
A  farla  del  civil  sangue  vermiglia; 
Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia 
Raffigurato  alle  fattezze  conte: 

E  1  pastor,  eh* a  Golia  ruppe  la  fronte, 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia; 
E  sopra  '1  buon  Saul  cangiò  le  ciglia  : 
Ond' assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

Ma  voi;  che  mai  pietà  non  discolora, 
E  ch'avete  gU  schermi  sempre  accorti 
Contra  l'arco  d'Amor,  che  'ndamo  tira; 

Mi  vedete  straziare  a  mille  morti: 
Né  lagrima  però  discese  ancora 
Da'  be'  vostr  occhi  ;  ma  disdegno  ed  ira. 


^V»^V»i%>»<V%i»^»%^^»%^»%V>^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quel,  cu*  in  Tessaglia  ebbe  le  man  sì  pronte  ec.  —  Anzi 
è  memorevole  quella  voce  di  Giulio  Cesare  :  Farcite  civibus. 

Pianse  morto  il  marito  di  sua  figlia.  —  Quando  le  cose 
non  si  dicono  pel  verso  loro,  molte  volte  non  conseguiscono  il 
fine  che  si  preteirie.  E  dico  questo,  perchè  non  si  porta  nulla 
di  nuovo,  dicendo  che  uno  abbia  pianto  suo  figlio  o  suo  ge- 
nero morto. 

Ond*  assai  può  dolersi  il  fiero  monte.  —  Il  monte  di  Gel* 
boè,  dova  mori  Saul,  fu  maledetto  da  David  con  queste  voci  : 
Montes  GelhoCy  nec  ros,  nec  pluvia  veniat  super  vos,  neque  sint 
agri  primiiiarum ;  ma  non  si  sa  (dice  il  Castelvetro)  che  que- 
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sto  male  gli  avrenisse.  Rispondesi ,  che  d*  uq  re  tanto  caro  a 
Dio,  come  David,  non  si  dee  dubitare  che  le  sue  giuste  pre- 
ghiere non  avessero  elTetto;  e  però  disse  Dante  anch^egli  :  O 
Sauly  come  in  su  la  propria  spada  -  Quivi  parevi  moria  in 
Gelboè,  -  Che  poi  non  sentì  .pioggia ^  né  rugiada,  E  Giovanni 
Tzetze  nella  X.  Ghiliade  :  Circa  montes  Gelhoe  commissa  pu- 
gna -  Saul  interfecli  sunt  simul  et  Jonathas;  -  Quod  quum 
audisset  Davida  Jlevit  multum.  -  Montes  autem  devovit^  haec 
ad  verhum  dicens  :  -  In  vos,  o  montes  Gelhoe ^  non  incidat  ros, 
-  Sicut  liber  Regum  ea  quae  de  his  scrilit,  etc.  Così  lo  tra- 
dusse Paolo  Lacisio. 

Ma  vbi  ;  CHE  mai  pietà  non  discolora.  —  Non  sempre  la 
compassione  fa  impallidire,  anzi  per  ordinario  non  lo  sucm  fare, 
se  i  mali  non  sono  grandi,  ed  allora  Torror  del  male,  che  ac- 
compagna la  compassione,  è  più  tosto  quello  che  cagiona  il 
pallore ,  che  non  la  compassione  stessa ,  come  quando  si  vede 
uccidere  o  ferire  un  amico  o  una  persona  conosciuta,  alla  qu^ 
non  si  porti  ne  odio,  né  invidia. 

DEL  MURATORI. 

Per  dare  risalto  a  queste  comparazioni,  o,  per  meglio  dire, 
a  questi  esempli,  certo  doveva  il  Poeta  esprimere  che  costoro 
piansero  sopra  i  loro  più  aspri  nemici  morti  ;  perciocché  in 

Juesta  nozione  consiste  il  nerbo  dell'argomento  che  ne  tira  il 
'oeta,  volendo  dire:  se  quegli  sparsero  lagrime  per  la  morte 
di  persone,  le  quali  erano  rivtìte  a  levar  loro  la  vita,  quanto 
più  dovrebbe  far  ciò  costei  verso  il  Poeta?  Buono  é  il  primo 
terzetto  ;  molto  più  buono  e  degno  di  lode  si  é  ancora  il  se- 
condo. Nota  quel  verso  :  E  sopra  l  buon  Saul  cangiò  le  ciglia. 
Può  chiedersi  perchè  chiami  buono  SauUe,  riprovato  allora  da 
Dio,  e  se  sia  da  imitarsi  il  dire  cangiar  le  ciglia  per  piangere, 

D'ALTRI  AUTORI. 

Quel,  ch»  in  Tessaglia  ec.  —  Alla  critica  del  Tassoni,  nella 

Ìuale  concorse  anche  il  Caslelvetro,  della  poco  giudiziosa  ricor- 
azìone  d'un  fatto  estrinseco  a  questo  luogo,  ove  occorrendo 
metter  in  chiaro  la  grande  inimicizia  de' due  faziosi,  si  ricorda- 
no in  vece  i  vincoli  di  parentela  che  li  teneva  stretti^  fra  loro , 
s'ingegna  di  rispondere  il  Biagioll  notando,  che  rodio  fra  pa- 
renti è  il  maggiore,  e  tanto  maggiore  quanto  più,  intima  è  la 
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parentela,  E  questa  terribile  verità  sembra  giustificare  il  Poe- 
ta alcun  poco,  ed  è  quella  sola  ragione  che  allegar  si  possa  in 
difesa  di  questo  passo,  per  verità  alquanto  debole,  dei  Canzo- 
niere. Potrebbe  anche  aggiugnersi,  a  difesa  dell'accusato  Poeta, 
doversi  pigliare  quel  marito  di  sua  figlia  piuttosto  per  perifra- 
si ,  onde  accennare  Pompeo,  che  altro  ;  ma  non  so  se  lascie- 
rebbero  i  critici  di  notare  che  la  perìfrasi  non  sta, bene  ad 
ogni  ora ,  e  che  io  questo  luogo  si  vede  stare  sicuramente  a 
dtfagio.  Imperciocché  se  le  figure  son  fatte  per  dar  maggior 
lume  al  concetto,  qui  certamente  T uffizio  della  figura  è  tutto 
affatto  diverso,  servendo'  anzi  a  rendere  il  sentimento  alquan- 
to contradditorio,  o  per  lo  meno  imbrogliato.  Edjt. 

LA  RIBELLANTE  SUA  FAMIGLIA.  —  Intendi  Assalonuc,  poi  che 
aeppe  la  morte  di  lui^  Biàgfoli, 

Ribellante  suafiimigìia  è  scrìtto  dal  Poeta,  seguendo  quella 
forma  di  dire,  che  è  conosciuta  dai  retori  sotto  il  titolo  di  sined- 
doche, per  la  quale  così  il  tutto  per  la  parte,  come* la  parte  pel 
tutto  si  esprìme.  Così  essendo  Assalonne  parte  della  famiglia 
di  Davide,  si  nomina  tutta  intera  la  famiglia  per  esprìmere 
esso  solo  Assalonne.  Abbiamo  posta  questa  nota,  perchè  è  do- 
vere di  chi  commenta  Y  affettare  tratto  tratto  il  pedante,  così 
volendo  il  costume,  e  la  pagina  che  rimarrebbe  senza  ciò  mez- 
jEO  vota.  Edit. 

Un  comentatore  assai  tenero  della  cronologia  avvertireb- 
be l'ordine,  tenuto  dal  Poeta  nel  raccontare. i  due  fatti,  del 
tutto  opposto  a  queDo  con  cui  accadettero.  E  veramente  pri- 
ma Sanile  fu  ucciso,  poi  Assalonne  ribellò.  Ma  queste  sono 
firascherie  da  lasciarsi  ai  purì  cronologisti .  Edit. 

*L  BUON  Saul.  —  L'aggiunto  buono  ha  qui s sentimento  di 
valoroso.  Biagio  li. 

Innumerevoli  sono  i  significati  a' quali  si  piega  l'aggiunto 
buono;  e  sì  di  questo,  che  dell'altro  gentile,  \al  abuso  si  è 
fatto  e  si  fa  da'  nostri  poeti ,  che  molta  bontà  e  gentilezza  ri- 
chiedesi  nei  lettori  perchè  diano  a  quelle  due  mal  arrivate 
parole  favorevole  interpretazione.  Edit» 
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SONETTO  XXX. 

È  Io  specchio  di  Laura,  che  gli  fa  soffrire  il  duro  esilio 

dagli  occhi  suoi. 

Il  mio  avvcrìsario,  in  cui  veder  solete 

Gli  occhi  vostri ,  ch'Àmpre  e  '1  Ciel  onora  ; 
Con  le  non  sue  bellezze  v'innamora, 
Più  che  n  guisa  mortai ,  soavi  e  liete . 

Per  consiglio  di  lui ,  Donna ,  m' avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora; 
Misero  esilio!  awegnach^io  non  fora 
D'abitar  degno,  ove  voi  sola  siete. 

Ma  6  io  V*  era  con  saldi  cliiovi  fisso , 

Non  devea  specchio  farvi  per  mio  danno, 
A  voi  slessa  piacendo,  aspra  e  superba. 

Certo,  se  vi  rimein])ra  di  Narcisso, 

Questo  e  quel  corso  ad  un  termino  vanno  : 
Benché  di  si  bel  fior  sia  indegna  l'erba. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Più  che  *h  guisa  mortal.  —  Guisa'  è  voce  provensale.  A 
guisa  (Tuomcui  ioi  non  platz,  disse  Sordello. 

D*ABiTAR  DEGNO,  OVE  VOI  SOLA  SIETE.  —  Cioè  nel  cuor  vo* 
atro,  ove  voi  sola  siete  degna  d'abitare,  come  degna  amante  di 
voi  medesima,  espone  il*Caste1vetro.  Ed  io  lodo  l'esposizione, 
come  tutte  le  cose  di  quell'ingegno  grande;  ma  aggiungo,  che 
si  potrebbe  anco  dire,  ove  voi  sola  siete y  cioè  nel  vostro  cuore, 
ove  voi  sola  vi  state,  come  amante  di  voi  medesima,  che  non 
anmiette  rivale. 

Ma  S'IO  V'ERA  CON  SA  IDI  cHiovi  FISSO.  —  Qui  il  Poeta  h 
un  presupposto  molto  diverso  dalle  narrative  passale. 
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A    VOI    8TE88A    PIACINDO,  ASPRA    E    8UPEBBA.  Imita    quel 

d' Ovidio,  Amor,  2.  Eleg.  1 7.  :  Dat  facies  animoSy  facie  vio- 
lenta Corinna  est, -Me  misenim!  cur  est  ìam  bene  nota  sibi! 
—  Scilicet  a  speoùU  sumuntur  imagine  fastusy  -  Neo-  nisi  com* 
positam  se  videt  illa  prius. 

Benché  di  s^^bl  fior  sia  indegna  l*erba.  —  Cioè:  voi  cor- 
rete r  istesso  periglio  di  Narciso,  di  convertirvi  in  fiore,  quan- 
tunque non  vi  sia  erba  decna  di  sì  bel  £ore,  come  sareste  voi. 
Fior  di  viriti,  fontana  di  oeltade,  disse  altrove  il  Poetar 

DEL  MURATORI. 

Non  s' intenderà  a  tutta  prima  che  parli  il  Poeta  dello 
tpecdiio  di  Laura,  per  cagione  di  cui  ella  non  Tama,  e  non 
1  ha  in  pensiero  più  come  per  Y  avanti.  Ma,  ciò  inteso,  facil- 
mente si  comprenderà  poi  cne  questo  sonetto  ha  di  belle  cose, 
ed  ha  un  merito  non  volgare  fr»  quei  del  n8istro  Autore.  Leg- 
giadsissiroi  pensieri  sono  quell- incolpare  lo  specchio,  che  fac- 
cia superba  Laura,  e  la  porti  a  disamare  il  Poeta  ;  quel  chia- 
marlo 5110  avversario;  quel  dire  ch*^li  innamora  colei  colle 
non  sue  bellezze.  Fra  le  immagini  belle  della  fantasia  poetica 
ri  ha  altresì  da  contare  quel  figurarsi  d'albergare  nel  cuore, 
o  nella  mente  e  memoria  di  Laura,  e  su  questo  fondare  Taf- 
feCtuosa  ricognizione  di  non  esser  degno  d  abitare  in  quell*  at 
bergo.  Ed  assai  vale  quell'  improvvisa  parentesi  e  tenera  escla- 
masione  di  misero  esilio.  In  somma,  i  quademarìi  non  poteano 
essere  più  belli.  Non  imitare  nel  primo  ternario  quel  chiovi 
per  chiodi ;m^  né  pure  adirarti  perciò  col  Petrarca,  perchè  ai 
maestri  si  perdonano  alcune  licenze;  anzi  queste  Ucenze  talora 
8on  grazie,  rie'  due  seguenti  ben  fu  il  far  sovvenire  a  costei  U 
disavventura  di  Narciso,  da  lei  non  dissimile;  ma  non  saprei 
dire  perchè  non  finisca  di  parermi  galante  il  concetto,  ossia  il 
pensier  della  chiusa.  Bisogna  .pensarci,  e  vedere  se  sia  insus- 
sistente scrupolo,  o  ben  fondata  dubitazione. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Il  mio  avversario,  ec.  —  u Intende  parlar  dello  specchio, 
nel  quale  fissandosi,  per  la  stragrande  bellezza  che  in  sé  ve- 
deva, imparava  ad  amar  sé  stessa,  e  disamare  il  Poeta:  quindi 
è  che  chiama  suo  avversario  lo  specchio.  Si  potrebbe  ^nche 
pigliare  in  senso   di  rivale,  in  riguardo  all'idolo  che  rappre- 
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senta,  del  quale  è  inoamorata  Laura,  ed  è  più  bello  questo 
sentimento.  »  Sembri  pur  bello  questo  sentimento  al  Biagiolì| 
del  quale  sono  le  parole  da  noi  qui  citate;  noi  non  apporremo 
un  commento  così  artificiato  ad  un  sonetto  che  assai  di  per 
sé  odora  dell'artifìcio.  Edit. 

NON  SUE.  -^  Essendo  quelle  proprie  di  Yo'tk*BtAGioLt. 

MiSEBo  esilio!  —  Parole  firapposte  per  mostrar  dcJore. 
Càstelfbtro. 

OTE  VOI  SOLA  SIETE.  —  Intende  parlare  del  cuore.  E  dice 
questo  relativamente  ali*  amore  eccessivo  di  sé  medesima,  nato 
in  L^ura  al  considerare  la  propria  bellezza.  Risponde  perfèt- 
tamente questo  concetto  a  quanto  disse  poco  prima  :  tH  avete 
—  Scacciato  del  mio  dolce  albergo  fora,  Edit. 

Ma  smo  v'eba  con  saldi  chiovi  fisso,  ec.  —  ^lii,  a  détta 
del  Tassoni, ya  il  Poeta  un  presupposto  molto  diverso  dalle 
narrative  passate.  Vuol  con  ciò  dire  il  Tassoni ,  che  aTeodo 
scrìtto  il  Poeta  de'  quademavii,  ch'egli  abitava  di  già  in  qod- 
Y  albergo y  avvegnaché  non  ne  fosse  degno,  non  restava  Jnogo 
a  questo  ma  dubitativo  del  pnmo  terzetto.  Credo  si  possa  ri- 
spondere, che  il  dubbio  cada  non  già  sull*  at^er  o  no  luogo  il 
Poeta  nel  cuore  di  Laura,  che  non  può  esser  conteso  dopo  il 
già  detto,  ma  sulla  forza  maggiore  o  minore  con  cui  poteva  es* 
ser  in  quello  radicato.  Dice  quindi,  se  bastò  che  vedeste  nello 
specchio  la  vostra  bellezza,  perchè  mi  scacciaste  del  vostro 
cuore,  convien  dire  eh*  io  vi  fossi  assai  poco  radicato.  Con  che 
è  assoluto  il  Poeta  dall'accusa  del  Tassoni.  Edìt. 

SE  VI  RIMEMBRA  DI  Narcisso,  cc.  —  Rammenta  a  Lauri, 
innamorata  di  sé  medesima,  il  fine  di  Narciso,  che  fu  trasfor- 
mato in  fiore,  e  soggiugne  :  Questo  e  quel  corso  ad  un  termino 
vanno .  Il  che  significa ,  che  non  diverso  da  quel  di  Narciso 
è  il  modo  di  diportarsi  di  lei ,  e  per  conseguenza  non  diversa 
la  fine.  Edit. 

Benché  di  sì  bel  fior  ec.  —  Gonchiude  con  un  madriga- 
letto  finissimo  :  ciò  che  sempre  più  prova  esser  questo  sonetto 
partorito  dalla  fantasia,  senza  che  il  cuore  v'avesse  parte.  Edit. 
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SONETTO  XXXI. 

Si  adira  contro  gli  specchi,  perchè  la  consigliano 
a  dimenticarsi  di  lui. 


■^JL  oro ,  e  le  perle ,  e  i  fior  vermigli ,  e  i  biancld , 

.    Che  1  verno  devrìa  far  languidi  e  secchi; 
Son  per  me  acerbi  e  velenosi  stecchi, 
Ch*  io  provo  per  lo  petto ,  e  per  li  fianchi  : 

Però  i  dì  mìei  fien  lagrimosi  e  manchi: 

Che  .gran  duol  rade  volte  awien,  che  nvecchi. 
Ma  più  ne  'ncolpo  i  micidiali  specchi, 
Che  n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi  « 

Questi  poser  silenzio  al  signor  mio, 

Che  per  me  vi  pregava  ;  i>nd'  ei  si  tacque , 
Veggendo  in  voi  finir  vosero  desìo  : 

Questi  fur  fabbricati  oppra  Tacque 
D'abisso,  e  tinti  nell'eterno  obblio; 
Onde  1  principio  dì  mìa  morte  nacque. 


^^^0>^^^n^^f^^0ty^^nt^^t^^/\ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L'OBO,  E   LE  PERLE,  E   I-EIOR  VERMIGLI,  E   I  BlAlfCHI,  eC.  — « 

L'oro  %  le  perle,  qui  fuora  di  proposito,  restano  in  secco,  non 
avendo  che  fare  ne  con  gli  steccni ,  né  co'  fiori .  Voro,  e  le 
perle,  e  i  hei  fioretti y  e  Verba,  comincia  un  sonétto  antico  di 
Puccio  Bellondi. 

Però  I  DÌ  MIEI  FiEif  LACRIMOSI  E  MANCHI  :  ec.  —  Questa  è 
una  delle  riempiture  di  borra  di  certi  moderni  che  compongo- 
no a  caso;  e  finito  quel  primo  concettuccio,  che  mosse  loro  la 
vena,  vanoo  poi  tentone,  pescandone  altri  che  facciano  rima, 
ed.  attaccandoli  collo  sputo  per  finire  il  sonetto,  o  quello  che  sia. 
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GhE*N  yà^tfiGlk^    VOI    STESSA    AVETE    STANGHI.  QaeStO 

non  è  an  lodar  Laura,  ma  un  tassaria  di  tanta  vanità ,  cho 
stancasse  gli  specchi  col  vagheggiarsi. 
V  Questi  poser  silenzio  al  signor  mio.  —  Qui  una  pecopi 
~margolla  volle  che  s*  applicassero  quelle  voci  al  signor  mio  al 
Poeta  medesimo,  dicenao  che  il  sonetto  era  <piello  che  favel-. 
lava  ;  e  ne  fece  scalpor  si  grande,*  che  trasse  certi  altri  baloc- 
chi nel  suo  disparere.  ' 

Questi  fur  eabbricati  sopra  l'acque  ec.  —  Cioè  d'aaà 
tempra  indiavolata,  che  la  facea  scordar  d'ogn*  altro,  «d  inva- 

Shir  di  se  sola.  SciUcet  a  speculi  sumuntur  imagine  fostus, 
isse  Ovidio. 
OndiT *L  PRINCIPIO  DI  MIA  MORTE  NACQUE.  —  Perchè,  ìnsa- 
perbita  della  sua  bellezza,  quindi  cominciò  a  dispressarlo.  In 
questo  sonetto  alcuni  espositori  intendono  oro  per  capagli , 
perle  per  denti,  e  fiori  vermigli  e  bianchi  per  guance.  Io  tutte 

S[ueste  cose  le  intendo  per  quelle  che  sono,  e  por  oipamenti 
emminili,  de*  quali  Laura  abbellita,  mirandosi  nello  specchio, 
pavoneggiasse. 

DEL  MURATORI. 


Dovea  essere  in  collera  il  buon  Petrarca,  e  perciò 
scappa  di  bocca  qualche  verità  fumante  contro  alla  sua  don- 
na, incolpandola  che  troppo  si  specchi,  e  andando  contro  allo 
stesso  specchio  di  lei  in  fine  a  scaricarsi  il  peggio  ddla  furia 
poetica.  I  primi  sei  versi,  con  licenza  del  Petrarca,  vagliono 
ben  poco.  Non  si  comprende  assai  che  oro  e  che  perle  sieno 
coteste,  e  di  chi;  né  come  si  giungano  co^ fiori  per  diventare 
stecchi;  né  cosa  s'intenda  per  gli  stessi  fiori,  Che^l  verno  de- 
vriafar  languidi  e  secchi.  Il  dire  che  parla  de^  biondi  capelli, 
dei  denti  e  delle  guance ^  porta  seco  troppe  difficoltà.  Mi  piac- 
ciono ben  forte  gU  altri  otto  versi,  ne*  quali  molto  leggiaora  è 
r  immagine  del  primo  terzetto,  ove  si  dice  che  gli  specchi  fan 
tacere  Amore  ec. ,  veggendo  egli  che  L'aura  è  sofaiSente  di 
so  stessa  invaghita.  Piene  altresì  di  spirito  poetico  nelF  ultimo 
terzetto  ci  hanno  da  sembrare  quelle  nobili  villanie  che  il 
Poeta  improvvisamente  fa  scoppiare  contra  gli  specchi. 

D'ALTRI  autori: 

Che  'l  verno  oevria  far  languidi  e  secchi.  —  Pare  che 
il  sentimento  del  Poeta  sia  il  seguente  :  I  fiori  vermigli  e  i 
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Uanclii,  che  doyrebbero  esser  cobiti  da  un  verno  prematuro, 
posciachè  io  ne  proyo  sì  acerbe  ))iene.  Altrimenti  qaesto  yerso 
potrebbe  sembrare  oxioy.  L'interpretazione  da  noi  allegata 
consuona  al  restante  del  sonetto,  che  cammina  quasi  tutto  sul- 
r  invettiva.  Edit. 

Che  gran  ouol  badi  volte  awkeh  ,  che  invecchi.  —  Se- 
neca, epist.  XXX.:  NuUum  eni(n  dolorem  esse  longum,  qui 
magnus  est.  CiSTELrBTBo, 

Che  *if  VA6HEGGIAB  VOI  stessa  avete  «tanghi.  —  Parlando 
d^li  specchi,  è  piuttosto  rimprovero  phe  lode  data  dal  Poeta 
alla  sua  innamorata.  Può  ben  dire  a  sua  posta  il  fiiagioli,  che 
chi  sottilmente  mira,  scorge  in  siffatte  parale  il  più  hello  eh- 
g^  che  potesse  fare  di  Laura,  perciocché  sella  era  T  opera  più 
perfetta  del  Cielo,  di  Natura  e  t Amore,  col  vagheggiarsi  con- 
tinuo si  dimostra  conoscente  di  quello  che  ogni  altro  mortale 
occhio  non  poteva  se  non  in  parte  conoscere  :  noi  non  lascie- 
remo  per  ciò  di  chiamar  questa  vanità  bella  e  buona.  E  siamo 
dell'avviso  del  Tassoni  perfettamente.  Edit. 

posEB  SILENZIO  ec.  —  Maiiiefa  presa  da  Dante,  Farad,  can- 
to y.  V.  89.  Poser  silenzio  al  mio  cupido  ^ngegno;  e  Parad. 
canto  XY.  v.  4*  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira;  e  Parad. 
canto  XXYII.  V,  1 8.  Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte.  Ca- 

STXirETMO. 

AL  SIGNOR  MIO.  —  Amore.  Non  altrimenti  che  signore  è  no- 
minato in  quella  celebratissima  canzone  della  seconda  parte  : 
Queir  antiquo  mio  dolce  empio  signore.  Edit.  * 

tinti  nell*  eterno  obblio.  —  Che  gli  specchi ,  onde  La&ra 
osava  per  vagheggiarsi ,  fossero  fabbricati  sopra  Tacque  di  Le- 
te, in  quanto  infondevano  nell'animo  di  lei  la  dimenticanza 
dell*  amante,  bene  sta  :  non  sappiamo  se  egualmente  stia  bene 
il  dir  che  erano  tinti  nelT  etemo  ohhlio  ;  ciocché  è  ripetizione 
dello  stesso  concetto,  e  metafora  che  zoppica  alquanto.  Edit. 
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SONETTO  igtXII. 

*  Timido  e  Tergognoso  nel  rimirare  gli  occhi  di  Ica  , 
il  desiderio  gliene  dà  coraggio. 

lo  sentìa  dentr*aì  cor  già  venir  meno 
Gli  spirti,  che  da  voi  ricevon  vita: 
£,  perchè  naturalmente  s'aita 
Contra  la  morte  ogni  animai  terreno. 

Largai  1  desio ,  eh'  i  tengo  or  molto  a  freno  ; 
£  misil  per  la  via  quasi  smarrita; 
Però  che  ,di  e  notte  indi  m' invita  ; 
£d  io  contra  sua  voglia  altronde  1  meno. 

E'  mi  condusse  vergognoso  e  tardo 
A  riveder  gli  occhi  leggiadri;  ond'io. 
Per' non  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo. 

Yivrommi  un  ten^K)  omai:  ch'ai  viver  mio 
^        Tanta  virtute  ha  sol  un  Vostro  sguardo: 
'^      £  poi  morrò ,  s' io  non  credo  al  desìo. 
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CONSroERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  ,  PEBCHE  1f  AJURALMENTE  8*  AITA  -  CoNTRA   LA   MORTB  COVI 

Ali iMAL  TERRENO.  —  Non  Solamente  i  terreni ,  ma  gli  aerei  e 

f[li  acquatici  fanno  il  medesimo;  che  chi  non  cura  la  vita,  non 
a  merita.  Libere  in  pace  passavam  per  (questa  -  Vita  mortai^ 
ch'ogni  animai  desia,  disse  altrove.  Melius  est  male  vivere, 
quam  bene  mori,  disse  Ifigenia  appresso  Euripide.  Nondimeno 
si  dice  deir asino,  che,  senza  ripugnar  né  fuggire,  stando  in 
piedi  e  fermo,  si  lascia  mangiare  al  lupo.  E  la  farfalla  anche 
ella  da  sé  stessa,  ma  però  fuori  di  sua  intenzione,  s'uccide  al 
lume. 

INDI  N*  INVITA.  —  Cioè  m' invita  a  passai'  di  là. 
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YlTBOMHI  UH  TEMPO  OMAl  :  CH'  AL  TITER    MIO   OC.  •—  loten- 

^o  ciò  ch'ei  vuol  dire,  ma  non  m* appaga  la  maoieni  con  che 
lo  dice.  Io  mi  yiyrò  mi  .tempo  omai,  perciocché  mi  yostro 
sguardo  ha  tanta  yirtù  al  river  mio.  Ayer  tanta  TÌità  al  y [ve- 
re, per  somministrar  tanto  yigore  al  yiyere,  io  non  Tho  peìr 
frase  usata  da  altro  autore  ;  né  saprei  che  dirmi ,  se  non  che 
il  testo  sia  scorretto,  e  s'abbia  da  leggere:  Fivrommi  un  tem- 
po omaiy  cVaL  viver  mio  -  Tanta  virtù  dà  solo  un  vostro 
sguardo.  La  yoce  sguardo  é  della  provenzale .  El.  dous  esgart 
es  com  la  bella  Flors,  disse  Giordano  di  Bomeii 

E   POI  MOBRÒ,  S*IO    Non    CREDO    AL    DESIO.  Gioé  8*Ì0  DOn 

▼ì  tomo  a  rivedere.  Ma  più  mi  piacerebbe  cedo  che  credo, 

DEL  MURATORI. 

Non  è  eccellente  lavoro,  ma  si  può  mirare  con  qualche 
piacere.  Osserva  che  da  buoni,  fonti  poetici  nasce  T  immaginare 
che  g^  amanti  vivano  della  cosa  amata,  e  massimamente  della 
vista* d'essa;  come  ancora  quel  dare  anima  al  disio,  ed  innal- 
sare  ed  esagerar  cotanto  la  virtù  degli  occhi  amati  :  cosa  che 
poi  vedrem  fare  al  Poeta  altrove  con  altra  isipareggiabii  finez- 
sa.  Dalle  mutazioni  che 'il  Tassoni  ci  ha  suggerito  riceverebbe 
molto  ajuto  V  Aimo  terzetto,  nel  quale  bisogna  intendere  credo 
al  desio  per  ubbidisca ^  siccome  nota  l'^acutissimo  Gastelvetro, 
il  quale  ne  apporta  un  esempio  in  queir  altro  verso  dfUa  se- 
stina quarta.  Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

D'ALTRI  AUTORI. 

ANiMAL  TERRENO.  —  A  ragione  il  Biagioli  censura  il  Tas- 
9ùm  per  quella  sua  osservazione,  che  gli  animali  terreni  non 
solo,  ma  e  gli  aerei  e  gli  acquatici  fanno  il  medesimo.  £  cita 
opportunamente  Dante  là  ove  dice,  Inf.  canto  U.c.  i.  e  seg. : 
£0  giorno  se  n  andava ,  e  f  aer  bruno  —  Toglieva  gli  animai y, 
che  sono  'n  terra,  -  Dalle  fatiche  loro,  ec.  Ed  ir. 

Largai  *l  desio,  ec.  —  Sfrenai  quell* impetuoso  desiderio 
di  voi,  che  ora  tengo  a  stretto  morso.  Biagioli. 

OR   MOLTO  A   FREHO, PER   LA   VIA  ^QUASI  SMARRITA.  

Sembrerebbe  che  non  sempre  avesse  usato  di  tali  riserve. 
O  forse  che  il  trovar  Laura  a  sé  tanto  nemica,  come  appari- 
sce dai  due  sonetti  precedenti,  gli  avesse  fatto  cambiar  costu- 
me? È  questo  un  nostro  dubbio,  e  non  più.  Ei>i^, 
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yBRGOOiioso  B  TABDo.  — -  Dice  vergognoso  pel  rimorso  del 
redere  U  rsgìone  yinU  dal  talento,  e  tardo  a  dimostrarsi  quan* 
to  poteva  al  desiderio  stesso  contrastante.  Bugiò  li. 

AL  YIYBB  MIO  —  TaRTA  TIBTUTB  HA  SOL  UN  TOSTBO  SGUABDO. 

—  Crediamo  anche  noi  che  questo  concetto  proceda  limpido 
e  chiaro y  come  crede  il  Biagioli  ;  ed  aggiungeremo  ami,  che 
ne  sembra  forma  di  dire  molto  elegante  :  tanto  è*  lungi  che 
sospettiamo  col  Tassoni  aver  ani  il  lesto  del  Poeta  patito  of- 
fesa nella  trascrixione  di  qualche  ignorante  copista,  e  che  per 
ciò  s'abbia  ad  ammettere  là  conpezione  dal  Tassoni  stesso  pro- 
posta. Ma  non  allegheremo  col  Biasioli  T esempio  di  Dante, 
perchè  puntelli  X  elocuxione  petrarchesca .  Dante ,  Farad,  can- 
to XXY I.  V.  IO.  e  seg.  :  Perchè  la  Donna ,  che  per  questa 
dia  -  Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo  -  La  virtù  cnebbe 
la  man  d'Àncuiia,  Il  concetto  è  lo  stesso  slessissimo.  Ma  qui 
non  è  quistione  del  concetto,  ma  della  frase ,  ond*  è  espresso. 
E  la  frase  usata  dal  Dante  è  pianissima ,  laddove  quella  del 
Petrarca  è  molto  insQltta,  sebbene  elegante,  come  da  noi  8*è 
già  detto.  Edjt. 

no  NON  CBino  AL  DESIO.  —  Alfieri  scrive  in  nota  questo 
verso:  RUomgs^  un^ altra  volta  a  voi,  Bìagiolì. 

E  siccome ,  prestando  fede  al  desiderio ,  egli  crederebbe 
che  Laura  gli  fosse  più  umana  di  quello  sembrava ,  potrd>be 
esser  questo  nuovo  argomento  di  vita  per  Y  innamorato  Poeta. 
E  questo  ancora  proponesi  come  un  nostro  pensiero,  sensa  in- 
tendere dì  definire  assolutamente  quale  si  fosse  in  questo  luo- 
go la  vera  intenzione  dello  scrittore.  Il  Gastelvetro  non  fa  che . 
interpretare  il  credo  per  ohheéUsco.  E  cita  un  altro  passo  dello 
stesso  Poeta,  che  dice  :  Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 
Noi,  non  mancando  di  quel  molto  rispetto  eh* è  dovuto  al  Ga- 
stelvetro, che  in  fatto  di  cementi  fu  sommo,  crediamo  poter 
osservare  che  l'esempio  allegato  non  fa  al  caso  nostro.  Edit. 
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SONETTO  XXXin. 

Fermo  di  Toler  (Mletir  a  Lonni  i  suoi  mali, 
ammutolisce  dinanzi  a  lei.. 


^e  mai  foco  per  foco  non  si  spense, 
Né  fiume  fu  giammai  secco  per  pioggia  ; 
Ma  sempre  Tun  per  F altro  simil  poggia, 
E  spesso  Fnn  contrario  F  altro  accense; 

Amor,  tu,  ch'i  pensier  nostri  dispense. 
Al  qual  un'alma  in  duo  corpi  s*appog^, 
Perchè  fa  in  lei  con  disusata  foggia 
Men,  per  molto  voler,  le  voglie  intense? 

Forse;  siccome  *1  Nil  d*alto  caggendo 

Col  gran  suono  i  vicin  d'intorno  assorda; 
£  1  Sd  ahbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda; 

Cosi  1  desiò,  che  seco  non  s'accorda, 
NeDo  sfrenato  obbietto  vien  perdendo; 
E ,  per  troppo  spronar ,  la  fuga  è  tarda. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Discorre,  ma  assai  confusameote,  c<»ne  nìuna  cosa  suole 
giiiimiai  scemare,  perchè  altra  delia  stessa  natura  g^ene  sia 
qgghmta  ;  anzi  che  alcune  volte  ricevono  accrescimento  dalle 
aontrarie,  come  il  fuoco  ch*è  secco,  dalFolio  di*è  umido.  Soia- 
asole  il  desio  amoroso  dell*abbondansa  propria  riceve  diminui- 
■HDto,  perciocché  per  lo  troppo  desiderare  manca  la  voglia. 

Al  QOAL^ii*ALNà  IH  DUO  CORPI  s*AV»OGOiA.  —  Cioè:  in 
virtù  dd  qufie  un*  anima  stecsa  in  doe  corpi  si  vive,  in  quello 
die  informa,  -ed  in  quello  che  ama. 

Fosse  ;  siccome  'l  Nix.  ec.  — ^É  di  Cicerone,  De  somno 
Sdpionis. 
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NiLLO  SFIBHATO  OBBIETTO  TIEH  PENDENDO.  SensiiiUs  eX* 

cessus  opprimit  sensum,  disse  il  filosofo.  E  cpii  il  Poeta  mole, 

Ìuod  aesiderii  excessu,  deficiat  appetentia.  Caderoo  Tali  al 
Wta  in  un  congresso  amoroso,  e  non  seppe  che  dirsi  ;  come 
si  vede  dal  sqpetto  che  segue.  Alcuni  però  1*  hanno  applicato 
a  fatti ,  non  a  parole.  Ma  pei^hè  qdest  ultimo  ternario,  come 
anche  il  secondo  (joatemario ,  sono  stati  frantesi  da  aldmi , 
riandiamli. 

AmOB  ,  TU ,  ce*  I  FBHSIBa   HOaTBl   DUFBNSE.  —  Qoi   U  Toce 

nostri  non  significa  di  Laura  e  niiei ,  ma  s*  intende  in  genera- 
le. Nostri,  cioè  di  noi  altri  amanti,  perciocché  Laura  non  diede 
mai  segni  tali  al  Poeta  dell*amor  suo. 

Perchè  fa*  ih  lei  con  jdisosata  foggia.  —  E  qoi  pure  le 
due  particelle  in  lei  non  yoglion  dire  in  Laura ,  ma  in 
anima,  noininata  nel  verso  che  precede. 

Cosi  *L  DESIO,  CHS  SBCO  BOB  S'  AGCOBDA.   NoU  a< 

con  sé  stesso  in  questo  Inogo  vuol  dire  che  non  procede  mi- 
suratamente, ma  che  seco  stesso  si^  confonde. 

Nello  sfrebato  obbibtto  yieb  perdebdo.  —  Cioè  manca 
nello  sfirenato  scontro,  et  dum  se  nimis  effrenatò  ohjicii.  Cosi 
espone  anche  il  Bembo  in  certa  sua  epistola,  rìguKtdando  alla 
voce/latina'  ohjectus^  che  significa  opposizione.  Imperocché  il 
desiderio  muovQ  con  tant* empito  gU  spiriti,  eh*  e*  si- confondo- 
no, e  non  fanno  la  loro  operaaione. 

E,  PER  TROPPO  SPROBAB,  LA    FUGA    à    TABDA.    Colui  die 

fugge,  mosso  da  eccesso  di  paura ,  sprona  anch^egU  alle  volte 
con  tant*  impeto  il  cavallo,  cne  il  cavalla  ai  confonde  e  traboc- 
ca, o  si  ferma  e  tira  calci .  E  questa  comparaxione  sems*  altro 
dichiara  molto  meglio  che  le  due  precedenti.  Perciocché  nello 
stordimento  cagionato  dal  Nilo,  e  nell*  abbagliamento  cagionato 
dal  sole,  non  é  che  1*  orecchio  o  I*  occhio  si  muovano  spropor- 
jsionatamente  alla  loro  azione,  ma  viene  che  quegli  dggàti  non 
hanno  proporsi one  alcuna  con  T  udito,  né  con  la  vista  umana. 
Nondimeno  la  confdsion  tlell*  amante  é  passione  anch*  ella  ca- 
gionata dair  oggetto  amoroèo,  che  gli  muove  il  desiderio  coki 
impeto  smoderato;  perciocché  il  desiderio  da  sé  non  si  muoTS 
mai^senea  oggetto.  E  forse  con  questo  riguardo  si  può  dire 
ohe  quelle  due  prime  comparasioni  non  escano  in  tutto  fuor 
di  carriera.  E,  per  troppo  spronar,  la  fuga  è  tarda .  Altrove 
ne^Ila  sesta  epistola  del  primo  delle  Senili  :  Et  saepe  vchen^en- 
tius  tentata  sucùedunt  sègnius ,  et  nimia  voluntas  ejfectum 
necat. 
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DEL  MURATORI. 

%      Non  .è  sì  facile  il  proferire  una  giosta  sentenst  sa  qnesto 
sonetto.  Considerandolo  da  c^i  Iati,  si  scopre  merìterole  di 

rsn  lode  ;  e  da  altri  lati  non  ne  rimane  soddisfatto  appieno 
baon  guslo.  A  me  pare  di  poter. dire  che  al  Poeta  dovette 
eostare  di  gran  fatica  il  farlo^  perchè  è  componimetito  pieno 
di  sensi  e  di  cose,  e  di  cose  molto  difficili  a  spiegarsi ,  e  a 
dìudersi  convenevolmente  in  rima.  Questo  è  un  suo  riguarde- 
Tel  pr^o  ;  e  non  è  minore  la  buona  condotta  e  il  raggruppa* 
mento  di  questi  pensieri,  esempli  e  raziocinii,  dalF  ingegno  nlo- 
sofioo  ritrovati ,  e  dall'  amatorio  m  parte  spiegati  molto  felice- 
meiité.  LMnterrogar  Amore  in  tal  dubbietà,  siccome  ancora  il 
prime  ternario,  e  1^  sentepza  che  "chiude  il  sonetto,  meritano 
andi'essi  encomio  distinto.  Dall'altro  canto  riesce  di  pena  sem- 
pre mai  ai  savii  lettori  il  non  vedersi  posto  davanti  agli  occhi 
in  ddbita  ferma  T argomento  de'  versi.  Immagina  il  dotto  ciò 
die  |mò  essere,  ma  con  tale  sicurezza  di  non  e6s^rsi  ingannato. 
Oltre  a  ciò,  può  dubitarci  te  egregiamente  corrisponda  e  faccia 
al  caso  l' applicazione  di  tutti  questi  esempii.  E  hnalmente  pare 
die  l'ingegno  amatorio,  per  cagion  delle  rime,  e  dei  poco  sito 
da  esprimere  i  concetti,  gli  abbia  in  parte  poco  ben  espressi. 
£atCK>  in  bilancia  quel  dispensare  i  nostri  pensieri,  e  in  sua 
▼ece  .o88#vo  dirsi  ingegnosamente  di  due  amanti  ed  amici  veri, 
die  sono  una  sola  anima  in,  due  corpi.  Ma  se  parla  di  Laura, 
cernie  mai  ciò  vien  detto  qui,  supponendo  noi  che  Laura  non 
smasse,  o  non  desse  alméno  segni  d' amore  al  Petrarca  P  Ne 
sembra  molto  vaga  la  forma  di  Spiegarsi  con  dire  che  ad  Amo- 
IB  on'alma  in  due  corpi  s\appog£Ìa,  Segue  appresso  il  dire 
die  Amore  yà  per  molto  volere  men  intense  le  voglie.  Se  vuol 
^ire  il  Poeta  che  avendo  desiderato  di  palesare  a  Laura  i  suoi 
affanni,  giunto  poi  alla  presenza  di  lei,  s' era' confuso  nel  gran 
desiderio,  onde  gH  erano  mancate  le  parole,  io  per  jne  non 
intendo  come  sia  vera  che,  per  trdOpo  volere,  quella  sua  vo- 
'^ia  fosse  divenuta  meno  intensa.  Perciocché  vennero  bensì 
meno  a  lui  le  forze  per  eseguire  quel  suo  desiderio;  nìa  il  de- 
siderio e  il  voler  suo  non  lasciò  per  questo  d' essere  intenso , 
gagliardo  e  veemente ,  siccome  il  desiderio  xli  fuggir  prèsto 
non  cala  punto  per  troppo  spit)nare  il  cavallo,. ma  bensì  man- 
cano le  forze  e  i  mezzi  di  fuggire,  allentandosi  il  cavallo  spro- 
nato, di  soverchiQ  suUe  prime.  Nell'ultimo  ternario  dura  for- 
ma di  dire  sempre  sarà  quello  sfrenato  ohhietto,  in  qualunque 
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maniera  ai  esponga.  Per  altro  io  sono  d'avriao  che  il  tanto 
etralonare  e^diyincolarsi  che  fanno  i  comentatori  per  ispiegare 
^[oesto  aooatlo  con  esposizioni  diverse  (la  migliore  però  delle 
qoali  mi  sembra  quella  del  Tassoni)  non  sia  un  argomento  die 
esso  componimento  manchi  non  poco  di  leggiadria,  ed  aUbia, 
se  non  degV intemi,  almeno  degli  estemi  difedi.    » 

« 
D'ALTRI  AUTORI. 

Ayendo  il  Petrarca  desiderato  di  palesare  a  Lanra  i  suoi 
affanni,  venuto  alla  presenza,  gli  era  cessato  il  desidèrio,  e 
senza  palesargliele  se  n  era  tomato.  Domanda  ad  Amore  la 
cagione  di  ciò,  dal  quale  procede  questo  effetto.  MoVeDdo^  dà 
ragione  della  domanda  per  tre  similitudini.  Se  iìioco  nsnriqpe- 
gne  fuoco,  acqua  non  secca  acqua ,  anzi  ogni  simile  accresce 
suo  simile;  e  di  più,  alcuna  yolta  1* acqua  accendevi  foooo^». co- 
me si  Tede  nella  calcina;  perchè  è  che  il  desiderio^ di  pariare 
a  Laura,  per  la  giunte  deUe  cose  da  lui  desiderate ,'  si  spegne 
e  si  secca  i^  Risponde  :  i!  suono ,  quanto  è  maggiore,  me^o  si 
sente  ;  ma  nondimeno  il  suono  del  Nilo ,  il  quale  ò  gvandisai- 
mo,  non  si  sente .  La  luce ,  quanto  è  più  chiara ,  meglio  si 
vede;  e  nondimeno  il  sole  jion  ài  vede.  Cosi  il  desio,  che  per 
la  moltitudine  delle  cose  dovrebbe  crescere,  manca  ;  e  perciò 
si  chiama  desio  che  non  s*  accorda  seco  stesso  :.  desi#  non  e^ 
sendo  desio',  cioè  non  desiando;  siccome  le  battiture,  che  ÌB'> 
citano  a  correre,  troppo,  ritardano  il  coV*rere.  Càrt^ltetmo. 

POGGIA.  —  Poggiare,  da  poggio,  signifòa  propriamente  am- 
montere,  crescere  andando  da  basso  in  alto;  e  lo  dico,  perchè 
il  discente  secondi  coli*  occhio  della  ménte  lo  immaginare  del 
Poeta  ;  avvertendolo  però,  che  le  idee  si  modificano  dagli  ac- 
cidenti, allargandosi,  strignendo  e  declinando  il  primo  loro 
comprendimento  a  voglia  di  ehi  scrìve.  Biàgioll 

Al  QUiL  UN*  ALMA  IN  DUO  CORPI  s*APPO(?GiA.  —  È  questo 
un  di  quei  luoghi,  non  rari  nei  poeti,  né  sempre  censurabili, 
anii  pur  commendevoli  alcuna  volte,  nei  quali  il  senso  più 
presto  dal  lettor  s'indovina,  di  quello  sia  espresso.  Il  Biagioli 
reca  qualche  lume  a  questo  concetto ,  frammettendo  qualche 
parola  del  suo,  la  quale  potrebbe  esser  steta  teciuta  dal  Poèta 
in  forza  di  quella  figura  che  dai  grammatici  è  dette  elissi:  Ji  qua- 
le, intendi  Amore,  un  alma,  essendo  serva,  s'appoggia  in  due 
corpi.  Così  il  Biagioli.  'Non  sapremmo  rimproverare  al  Petrar- 
ca queste  sua  frase,  sebbene  tanto  concisa  che  nulla  più.  Eorr. 
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/ 


SONETTO  XXXJV.    , 

.  Alla  presenia  di  Laura  non  può  più  parlare, 
né  piangere,  ne  aospirare. 

X^erch'  io  t'  abbia  guardato  di  menzogna 
A  mio  podere,  ed  onorato  assai. 
Ingrata  lingua,  già  però  non  m'bai 
Renduto  onor,  ma  fatto  ira,  e  vergogna: 

Che  quando  più  1  tuo  aiuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede,  allor  ti  stai 
Sempre  più  fredda;  e  se  parole  fai, 
Sono  imperfette,  e  quasi  d'uom,  che  sogna. 

Lagrime  triste,  e  voi  tutte  te  notti 

'   M*  accompagnate ,  ov'  io  vorrei  star  solo  : 
Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  pace: 

B  voi  si  pronti  a  darmi  angoscia  e  duolo,  . 
Respiri ,  allor  traete  lenti  e  rotti. 
Sola  la  vista  mia  del  cor  non  tace. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

S^era  condotto  rigoglioso  il  Poeta  per  discoprire  a  Laura 
rinoendio  del  suo  fiioco;  ma  ayendo  l'atta  trista  riuscita,  se 
ne  tomara  scorato  e  ricreduto. 

Che  quando  tiìi  *l  tuo  aiuto  mi  bisogna  ec'  -^  £  concet- 
to di  Valerio  Edituo  :  Dicep$  cnm  conor  curam  tihi  Pamphila 
cordis  -  Quid  mi  ghs  te  quaeram  verla  labris  aheunU  Nondi- 
meno, perchè  fìi  usato  da  Arnaldo  Daniello,  è  opinione  che  il 
'Poeta  lo  togliesse  da  Idi*. 

Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  paci.  —  Che  miracolo  è 
che  le  lagrime  fuggano  dinanzi  aUa  pace?  Maraviglia  sarebbe 
se  fuggissero  dinanzi  alla  guerra. 


1^6  MNETTI    E   CkàHSOm 

* 

SoSPIll,  ALLOR  TBAETE  LIUTI  B  BOTTI.  —  EsStnào  U  VerUùf 

che  trae9ikper  tramontana,  assai  soope,  disse  il  Boccaccio. 
Sola  la  vista  mia  del  cob  hoh  tace.  —  La  tìsU  e 
sguardi  non  tacciono  i  tormenti  del  cuore,  come  fanno  le  pa- 
role, i  sospiri  e  le  lagrime.  O  di*,  come  spone  il  Cast^Telro: 
r  aspetto  mio  afflitto  non  tace  del  coore,  cioè  non  tace  l' af- 
fanno che  contiene  il  cuor  mio. 

DEL  MURATORI. 

Utile  coea  a  chi  le^  sarà  sempre  Y  andare  ossei  fauJo  le 
entrate  dei  sonetti  del  Petrarca ,  imperciocché  sogliono  per  lo 
più  essere  spiritose,  e  fatte  con  Yarìetà,  risolatesxa  e^Aaiofol- 
tura.  AJlo  stile  mezzano,  e  per  non  dire  al  tenne,  ai  ha  da  ri* 
ferire  questo  componimento,  che  sen  corre  placido,  e  asBBa 
gran  roraor»,  e  senza  suntnosità  o  di  figure  o  d*  artifizio  o  di 
firasi.  Gontnttociò  nel  genere  suo  ha  una  rara  bellezsa,e  a*ac- 
costa  ai  migliori.  Mira  come  sono  gentili  queste  apostrofi  alla 
lingua,  alle  lagrime  e  ai  sospiri  ;  e  come  con  dolce  diiaraza 
e  con  filosofiche  ragioni  espone  il  ìott^  che  queste  cose  di 
fanno  ;  e  come  galantemente  conchiude  con  dire ,  che  fl  solo 
ano  smorto  ed  afflitto  aspetto  è  quello  che  parla,  e  tacitameote 
esprime  gli  affanni  del  cuore  innamorato.  Alcune  censure  del 
nostro  Tassoni  da  tutti  con  saranno  iiitese,  perchè  o  le  TÌbra 
egli  in  poco,  o  le  dice  beffando;  o  la  gente  bada  al  sale,  senza 
badare  all'  avvertimento  che  pure  vi  sta  nascoso  sotto.  Tn  non- 
dimeno pesa  meglio  ciò  eh'  ^li  nota  sopra,  il  verso  :  Poifug» 
gite  dinanzi  alla  mia  pace.  Si  può  rispondere:  lagnarsi^  g^- 
stamente  il  Poeta  delle  lagrime  che  gli  manchino  al  maggior 
bisogna,  cioè  quando  egli  è  alla  presenza  di  Laura,  la  qnale, 
se  il  vedesse  piangere,  ne  avrebbe  compassione,  e  queterdbbe 
gli  affanni  di  lui  :  non  è  dunque  maraviglia  se  fuggono,  ma  è 
ingratitudine  delle> lagrime  il  fuggire  allora;  e  questo  oltinio 
basta  al  Poèta.  Ne'  fr agmenti  dell*  originale  del  Petrarca,  pnb- 
blicati  dair  Ubaldini ,  si  leg^e  il  presente  sonetto  quale  è  qni , 
e  vi  è  notato  sopra:  i3.  Fehr,  i33j,  Capr,  Trans^rip. 

• 
D'ALTRI  AUTORI. 

guardato  di  MEiczoGNA.  —  Essendo  la  menzogna  la  mag« 
gior  macchia  che  possa  svilire  la  lingua.  Biagioli.- 

ONORATO  ASSAI.  —  Per  le  leggiadre  e  alte  cose  discese  dal- 
l'intelletto,  e  per  lei  mandate  fiiiori.  Bìàgioli. 
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MCiCBDE.  —  Significa  prcTprìamente  compenso  mono  da  com- 
ptflsione,  ma  in  più  largo  aenao  pietà.  Bìégioli. 

Lagrime  triste,  e  toi  ec.  —  Non  crediamo  col  Castelve- 
Irò  che  quelite  debba  riferirsi  ai  sospiri,  di  cui  si  parla  nella 
tmrnna  seguente,*  ma  crediamo  si  bene  esser  qui  la  particella 
e. osata,  come  assai  spesso  si  fa  dai  Latini,  per  dar  maggior 
forca  al  discorso.  Così  da  Properzio  s*  incomincia  quelf  elegia 
di*ei  compose  in  una  tempesta  di  mare,  ed  è:  Et  merito,  etc. 

Poi  fuggite  dinahzi  Alla  mia  pace.  — Riferendosi  queste 
panda  alle  lacrime,  le  quali  in  abbondanza  cadevano  dagli  oc- 
elli al  Poeta  quando  troravasi  lontano  da  Laura,  e  alla  pre- 
tensa'di  lei  d*un  subito  disseccavano,  ha  ragione  il  Tassoni  se 
•erìve  :  Che  miracolo  è  che  le  lacrime  fuggano  dinanzi  alla 
pace?  maraviglia  sarebbe  se /udissero  dinanzi  alla  guerra,  lì 
Biagioli  ha  un  bel  chiamare  jfar/ie/ico  inaudito  il  Tassoni  per 
questa  giustissima  osservazione;  ma  che  prova  reca  egli  il  Bia* 
gioii  in  contrario!^  Tutto  il  discorso  del  valente  comentatore 
ridocesi  a  provare,  che  polea  benissimo  Laura  esser  chiamata 
àai  Poeta  sua  pace,  sebbene  tante  lacrime  e  tanti  sospiri  gli 
scvesie  costato.  Ma  a  che  serve  questo?  E  a  chi  è  saltato  ia 
■lente  di  negare  che  un  amante  non  possa  chiamare  sua  pace 
ramante  sua,  sebbene  se  gli  mostri  severa  P  E  che  bisogno  Q*è 
egli  d'un  esempio  di  Dante  per  provar  un  tal  fatto?  Ma  la 
qnistione  sta  in  questo,  se  il  Poeta  facesse  bene  a  chiamar 
Laura  sua  pace  in  questo  luogo.  E  di  ciò  nò  il  Biagioli,  uè 
Tcrim  altro  comentatore  saprebbe  persuaderci.  E  siccome  po- 
teva anche  chiamare  Laura  sua  guerra,  per  quelle  stesse  buo- 
ne ragioni  per  le  quali  la  chiamava  sua  pace,  sarebbe  stato 
fsh  ragionevple  che  si  meravigliasse  che  le  lacrime  sue  fug» 
gissero  dinanzi  alla  sua  guerra.  Ma  il  sig.  Biagioli,  purché  la 
trovi  oé*  scrittori  eh* egli  comenta,  ogni  cosa,  ha  per  santa  ed 
inviolabile,  e  grida  al  sacrilegio  contro  chiunque  s  ingegni  mo- 
strare non  essere  quella  cosa  poi  tanto  santa  e  tanto  inviola- 
bile. Nò  vogliamo  per  qiiesto  assolvere  il  Tassoni  da  quella 
taccia  che  da  tutta  Italia  gli  ò  data,  dì  aver  con  soverchia  ani- 
aaosità  censurato  il  Petrarca,  e  di  aver  molle  volte  sagrìticata 
alio  icherso  la  verità.  Sjoit, 
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^8  SONETTI    B    CAirZOHI 


CANZONE  IV. 

Tutti  riposano  dopo  le  lor  fatiche,  ed  egli  non  ha 
mai  tregua  con  Amore. 


Stanza  I. 

IN  ella  stagìon,  cbe  1  del  rapido  mcbina 
Verso  Occidente,  e  che  *1  di  nostro  vola 
A  gente ,  che  di  là  forse  Y  aspetta  ; 
Veggendosi  in  lontan  paese  sola. 
La  stanca  vecchierella  pellegrina 
Raddoppia  i  passi,  e  più  e  più  s'affretta: 
£  poi  così  soletta 
Al  fin  di  sua  giornata 
Talora  è  consolata 
D'alcun  breve  riposo,  oVella  obblia 
La  noia  e  *1  mal  della  passata  via. 
Ma,  lasso,  ogni  dolor,  che  *1  dì  m'adduce , 
Cresce ,  qualor  s' invia 
Per  partirsi  «da  noi  TetemiPluce. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Grande  in  ogni  modo  è  la  differenza  che  si  conosce  tra  le 
canzoni  e  i  sonetti  di  questo  Poeta. 

Nella  stagioh,  che  *l  ciel  rapido  inchina  ec.  —  Si  può 
intendere  sragione  per  parte  d'anno,  e  stagione  per  ora.  Se 
ft*  intende  per  parte  d*  anno ,  vuol  dire  V  inverno ,  quando  i 
giorni  son  brevi,  e  pare  appunto ^che  volino,  e  le  strade  sono 
fangose  e  guaste*,  ma  se  s  intende  |)er  ora,  come  pare  dagli 
ultimi  versi  di  questa  stanza  che  V  intenda  il  Poeta,  quando  e 
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dice:  Afa,  lasso,  ogni  dolor,  che  7  dì  in  adduce,  -  Cresce, qualar 
s^ invia  -  Per  partirsi  da  noi  retema  luce;  TiMÉulfe  la  se 


sera 
nel  calar  del  sole.  E  cosi  parimente  viene  a  corfi^ftiàere  al- 
l' altre  descrizioni  che  seguono  della  sena. 

A    GENTE,  CH«    DI    LA    FÒB8E    L'ASSETTA.   AI   tempo  del 

Poeta  non  erano  yeranìente<  ancora  discoperti  gli  Antipodi  ;  e 
però  non  sarebbe  gran  maraviglia  ch'egli  qui  gli  mettesse  in 
forse,  avendoli  negati  assolutamente  santo  Agostino,  Firmi  ano, 
ed  altri  uomini  grandi.  E  se  altrove  egli  disse,  E  le  tenebre 
nostre  altrui /ann  alba  ;  crai,  mettendolo  in  forse,  non  dice  il 
contrario.  Polrebbesi  nondimeno  anche  dire  ch'egli  non  metta 
in  forse  se  di  là  vi  sieno  genti  ;  ma  se  aspettino  allora  il  gior- 
no, cioè  se  a  quell'ora  sono  levate  da  dormire,  e  lo  stanno  at- 
tendendo. 

* 

Raoboppia  I  PASSI,  E  Più  E  PIÙ  S'AFFRETTA.  Yerso  che 
porta  l'azione  con  esso  lui. 

DEL  MURATORI. 

Canzone  che  veramente  non  ha  molto  artifizio  nella  con- 
dotta, essendo  quasi  tutta  composta  di  esempii  o  comparazio- 
ni infilzate,  ma  che  nondimeno  porta  nello  stile  e  in  qualche 
stanza  non  pochi  pregi  poetici ,  ed  <è  tale ,  che  quasi  può  dirsi 
una  delle  ottime  del  Petrarca.  Senti  nella  prima  stanza  non 
tanto  la  fluidità  de'  versi  e  de'  pensieri,  che  son  tutti  leggiadra* 
mente  e  con  soavità  espressi,  quanto  la  bella  applicazione  del- 
FoMervazioni  fatte  su  quella  vecchierella.  Altrettanto  puoi  dire 
della  stanza  seconda,  nella  quale  naturalmente  cadono  in  ac- 
concio al  Poeta  tutte  le  rime  ch'egli  usa:  ultima  lode  bensì 
de*  poeti ,  perchè  il  fare  altrimenti  è  divieto  e  difetto,  ma  però 
segno  che  nno  è  veramente  poeta,  né  al  dispetto  delle  Muse 
vuol  entrare  in  Parnaso  ;  e  qtlalora  eziandio  con  ammirabile 
facilità  riesce ,  dee  contarsi  per  una  rara  virtù  di  chi  fa  versi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

CHI  *L  ciEL  RAPIDO  iifCHiif A.  —  Dice  rapido,  perchè  quan- 
do il  sole  è  in  sul  partire  ne  sembra  ch'egli  se  ne  vada  con 
più  velocità.  Dicasi  lo  ste^  di  tntto  ciò  che  è  piacevole  al 
mondo,  e  deve  o  tosto  o  tardi  finire.  Così  gli  anni  della  vec- 
chiaia, sebbene  accompagnati  da  tante  miserie,  sembrano  i  più 
brevi  della  vita.  Edit. 
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# 


Stanza  IL 


Come  1  Sol  volge  le  'nfiammate  rote, 
Per  dar  luogo  alla  notte,  onde  discende 
Dagli  altissimi  monti  maggior  l'ombra; 
L* avaro  zappador  Tarme  riprende, 
E  con  parole,  e  con  alpestri  note 
Ogni  gravezza  del  suo  petto  sgomlura: 
E  poi  la  mensa  ingombra 
Di  povere  vivande , 
Simili  a  quelle  ghiande, 
Le  qua  fuggendo  tutto  1  mondo  onora. 
Ma  chi  vuol  ,si  rallegri  ad  ora  ad  ora: 
Cfa'  i'  pur  non  ebbi  ancor ,  non  dirò  lieta , 
Ma  riposata  un* ora, 
Né  per  volger  di  ciel,  né  di  pianeta. 


%^»«r»^^%%»»%«^»^»<»  v^%  %«»^» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L*  AVARO  ZAPPADOR  L*ARIIE   RIPRENDE.  Gioè   rìpifflia  6  sT 

^itta  in  collo  Y  arme  sua ,  eh'  è  la  zappa.  Onde  Virgilio  :  IH' 
cendum  et  quae  sint  dutis  agrestibus  arma.  Tuttoché  in  molti 
luoghi  d'Italia  i  zappatori  non  si  gittano  in  collo  la  zappa, 
ma  un'arme  darlJoTero.  Potrebbesi  anche  aver  rìguarao  a 
quell'  attributo  d' avaro,  ed  esporre  :  riprende y  cioè  biasima  la 
zappa  del  poco  lavoro  fatto  il  giorno  da  lei. 

Dagli  altissimi  monti  maggior  l'ombra.  —  Majoresque 
cadunt  altis  de  montihus  umbrae,  disse  Virgilio. 

E  CON  PAROLE,  E  CON  ALPESTRI  NOTE.  —  Porolc,  s' intende 
senza  numero  e  canto:  alpestri  note,  s'intende  con  cattivo  nu- 
mero e  canto,  alla  contadinesca.  II  Boccaccio  noli'  Urbano  dis- 
se :  E  con  alpestre  note  cantando  incominciarono  a  danzare, 

Nà    PER    VOLGER    DI    CIEL,  NÌ  DI   PIANETA.  QuBSto  VOrSO, 

cpiasi  come  sta  qui,  si  legge  nel  Montemagno,  il  quale  anche 
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egli  disse  :  Né  7  perso  tempo  s  acquista  giamoÈt^^  0  per 
volger  di  cielo,  o  di  pianeta, 

D'ALTRI  AUTORI. 

L'avaro  cappador  l'arme  riprende.  —  Non  riprende, 
rioè  biasima  la  zappa  del  poco  lavoro  fatto  il  giorno  da  lei , 
come  chiosa  il  Tassoni  ;  ma  riprende y  cioè  ripiglia  gli  strp- 
menti  rurali  sparsi  per  la  campagna,  e  li  si  riporta  alTahiia- 
io,  come  suol  fare  ogni  sera,  Dichiara«one  seguita  dal  Castel* 
Tetro,  dal  Pagello  e  dal  Biagìoli.  Edit, 

L'avaro  zappador  ec.  —  Il  Petrarca,  studiosissimo  di  Vir- 
gilio, aveva  senxa  dubbio  presenti  alla  memoria  que' versi  che 
stanno  in  fronte  alF  Eneida  :  Vt  quamvis  avido  parerent  arva 
colono,  etc.  Edit. 

Le  qua*  fuggendo  tutto  *l  mondo  onora.  —  Accenna  quel- 
la contraddizione,  in  vero  singolare,  dell'opere  colle  parole,  che 
sì  scorge  tutto  giorno  nel  mondo.  Si  loda  sempre,  e  da  tutti, 
il  secol  delForo,  nel  quale  la  semplicità  del  vivere  era  somma  ; 
in  quel  mentre  che  sempre ,  e  da  tutti  ,ySÌ  cerca ,  secondo  le 
proprie  forze,  ed  oltre  ancora  alle  proprie  forze ,  di  vivere  il 
più  possibile  sfoggiatamente.  Abbiamo  sott' occhi  una  bellissi- 
ma oissertazione  a  autore  tedesco,  per  la  quale  è  provato  esser 
questa  età  dell'  oro,  tanto  celebrata  dai  poeti  e  desiderata  da 
tolti ,  non  più  che  una  leggiadra  chimera.  E  il  fa  passando  a 
rassegna  le  diverse  età  del  mondo,  alle  quali  potrebbe  cre- 
dersi da  taluno  che  si  convenisse  la  bella  intitolazione  di  secol 
ddCoro.  \à  opera  è  scrìtta  con  molto  candore  ;  e  sebbene  se- 
minata qui  e  qua  di  pensieri  filosofici  ed  alti,  alletta  alla  let- 
tura anche  gl'ingegni  meno  propensi  alle  metafisiche  specula- 
jRoni.  Il  libro  che  contiene  questa  bella  dissertazione  è  intito- 
.lato  Sibilla  della  Religione,  e  tradotto  con  molta  accuratezza 
e  non  senza  eleganza ,  come  in  somma  costumasi  assai  di  ra* 
do.  Edit. 


lft2  SOHBTTI   E    CANZOM  ^ 


Stanza  HI. 


Quando  vede  *1  pastor  calare  i  raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido,  ov*egU  alberga, 

£  'mbrunir  le  contrade  d' Oriente  ; 

Drizzaà  in  piedi,  e  con  fusata  verga. 

Lassando  Terba,  e  le  fontane,  e  i  fi^gi» 

Move  la  schiera  sua  soavemente: 

Poi  lontan  dalla  gente, 

O  casetta,  o  spelunca 

Di  verdi  frondi  ingiunca: 

Ivi  senza  pensier  s* adagia,  e  dorme. 

Ahi  €rudo  Amor  !  ma  tu  allor  più  m*  informe 

A  seguir  d*«uia  fera,  che  mi  strugge. 

La  voce,  e  i  passi,  e  Forme; 

£  lei  non  stringi,  che  s'appiatta,  e  fugge. 


%%^^i*«%'<»x»%»»%%<.  %  <»x»»»«i» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI.  : 

E  'mbbuhib  le  gontbadb  d*  Obiebtb.  —  La  voce  caniraia 
è  della  proveiuEale,  derìvata  dal  Istmo  contraho,  Soven  99plei 
wu  la  aousa  contrada ^  disse  Giraldo. 

Di  vbbdi  rBOHDi  irgiurca.  —  Qui  ringiuDcar  di 
uno  spositor  famoso  tiene  che  sigoificlii  farsi  letto  di 
Io  tengo  che  significhi  adomare  e  coprir  di.  verdura ,  come 
s*u8a  in  villa,  e  come  il  Poeta  medesimo  T  intese  altrove,  di- 
cendo :  Ma  perchè  7  mio  terren  più  non  s*  ingiunca .  Sed 
sterili  juncOy  cannaque  intexta  palustri,  disse  Lucano.  Ed 
ogni  cosa  di  giunchi  giuncata ,  disse  il  Boccaccio,  intendendo 
m  que*  giunchi  palustri ,  di  che  sogliono  adomarsi  le  mura  in 
villa. 

A  SEGUIR  D'UBA   FERA,  CHE   MI  STRUGGE.  Quì,  parlandosi 

di  seguir  fiere,  la  comparazione  stava  senz'altro  meglio  in  per- 
sona d' un  cacciatore,  che  d' un  pastore. 
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DEL  MURATORI. 

Quanto  è  con  frasi  magnifiche  espresso  il  9Bn^^  àeì 
sole,  tanto  coi  frasi   amene  e  pensieri  felicem^?^pastorali 
*  yien  esposta  Fazione  di  questo,  pastore.  L* ultimo  Terso  con- 
tiene una  bella  riflessione,  da  cui  egualmente  con  fona  e  gra- 
na yien  chiusa  la  stanca. 

D'ALTRI  AUTORI. 

iHGiURCÀ.  —  Il  Gastelretro  intende  che  ingiuncare  signifi- 
fin  fard  letto  di  f rondi:  spi^aiione  più  ingegnosa  che  vera. 
11  Tassoni  tiene  che  voglia  dire  adomare  e  coprir  di  verdura , 
€ome  8*  usa  in  villa  :  interpretazione  erronea  aftatto,  perchè  la- 
scio pensare  a  te  se  quel  pastore,  che  s*alluoea  lontan  dalla 
gente,  e  che  arriva  più  vago  di  riposo  che  d^attro,  può  volersi 
mettere  a  coprire  e  adornare  la  casa,  come  chi  va  in  villa  a 
diletto.  Adunque  io  penso,  e  così  Y  intende  anche  il  Gesualdo, 
che,  dispogUata  la  parola  ingiuncare  dalFidea  principale  che 
oontìeDe,  s  adoperi  dal  Poeta  nel  semplice  sentimiento  di  tes- 
sere o  intessere,  e  voglia  dire  che  ,  giunto  il  pastore  al  luogo 
ove  vuole  pernottare,  intesse  ivi  di  verdi  fronoi  o  casetta  o  ca-, 
pannnccia  o  spelonca,  qual  più  t'aggrada  di  nominarla.  Bùgiolì, 

MA  TU  ALLOR  Più  M*  INFORME  -  A  SEGUIR  ec.  —  E  da  no- 
tare questa  maniera ,  della  quale  non  credo  che  s*  abbia  una 
gran  copia  d' esempii.  Raccogliamo  anche  le  bricciole  che  ca- 
dono della  mensa  dei  classici,  per  far,  se  non  altro,  piacere  ai 
pedanti.  Edjt, 

A    SEGUIR   D*  UNA    FERA  ,  OC.    Avcudo    il  TaSSOui    SCrittO 

Ae^parlandosi  di  seguir  fiere y  lo.  comparazione  stava y  senz'al- 
tro, meglio  in  persona  d*un  cacciatore,  che  d'un  pastore,  sog* 
giunge  il  Biagioli ,  al  solito  esagitato  da  quel  suo  grande  amo- 
re pe' classici:  //  Tassoni  ha  le  traveggole;  che  qui  non  vha 
luogo  alcuna  comparazione ,  salvo  quella  di  Laura  a  fiera 
'per  la  sua  cruda  durezza.  Se  il  cemento  del  Biagioli  cammi- 
nasse sempre  .di  questo  passo  ! .  Per  buona  ventura  non  la 

è  cosi.  Edit, 
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^AIIZÀ .  TV. 


E  i  Darìganti  in  qualche  chiusa  Tallo 

Gettao  le  membra,  poi  che  1  Sol  s'aaconde, 

Sul  Jtiro  legno,  e.  «otto  l'aspre  gonne. 

Ma  io;  perchè  s^attuffi  in  mexzo  1  onde, 

£  lassi  1  spagna  dietro  alle  sue  spalle, 

£  Granata,  e  Marrocco,  e  le  Colonne; 

£  gli  uomini ,  e  le  donne , 

£  1  mondo,  e  gli  anunaU 

Acquetino  i  ìat  mah; 

Fine  non  pongo  al  .mio  ostinato  affanno: 

£  duolmi,  ch'ogni  giorno  arroge  al  danno: 

Ch*  i*  son  già  pur  crescendo  in  questa  TOglia 

Ben  presso  al  decim*anno; 

Né  posso  indovinar  chi  me  ne  scioglia. 


%o«»%<»<»»»%%%%«»^  %»»»<»» 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI.       ^ 

E  f  RATIGAÌITI  »  QUALCHE  GBIU$4  VALLE.  ^  Qoi  Q   Potll 

per  Yoite  inlende  stagno,  o  seno  marino. 

Sul  dubo  legno,  e  sotto  l*  aspre  gorme.  —-....  Placida, 
laxaixmt  membra  quiete  -  Sub  remis  /usi,  per  dura  eedUia 
nauiae,  disse  Virgilio. 

E    DUOLMI,  CH'OGNI    GIORNO    ARROGE    AL   DANNO.   drrOg$ 

P^r  <W^^jV»  io  lo  tengo  per  tradotto  da  arrogo ^  arrogai. 
Et  per  arridere  alt  ingiuria,  disse  Matteo  Villani,  lik.  3L 

DEL   MURATORI. 

Non  ti  venisse  voglia  di  far  bmlto  viso  a  Granala y  a  MoT'- 
rocco  e  alle  Colonne,  che  (|ui  pajuno  parole  superflue,  e  solo 
chiamale  {>er  empiere  un  verso,  percìiè  i  lirici  godono  qujsto 
privilegio  di  dilatare  le  loro  sentente  e  di  fraseggiare,  massi- 


IH  VITA   DI   li.   LAURA.  l85 

mamente  ne*  componimenti  lunghi ,  quantunque  {lon  facciano 
fiaggìo  ;  anzi  il  non  sapere  o  il  non  Toler  ciammai  firaseggiare^ 
ossia  rappresentare  le  cose  con  un  bel 'giro  ali  frasi  scelte  e  adat- 
tate al  su^getto,  può  essere  non  rade  volte  diietto  nella  pra- 
tica. Nomina  questo  Poeta  gli  uomini ^  le  donne  e  gli  animali, 
•  in  messo  ci  mette  lY  moiido.  Può  parere  non  ben  fatto  a 
dii  va  a  caccia  di  mosche,  quasi  do^esse  prima  m^minare  que' 
tK>chi  particolari,  e  poi  T universale;  ma  chi  ha  buon  ca>allo 
in  far  dei  versi,  sopra  queste  piccole  riflessioni  si  lascia  fran- 
,  e  ameni  e  portare.  Non  correr  già  lu  di  leggieri  a  prendere  in 
prestito  dal  nostro  Autore  €pìiÀY arroga  fer^aggiugne  e  soffi-ap- 
pone,  che  è  un  rancidume  poco  grato  alla  lingua  de*  nostri 
tempi,  benché  usato  da  altri  vecchi  autori^  e  da  qualche  910- 
derutf  ancora. 

# 

D'ALTRI  AUTORI. 

* 

Ma  io;  ec.  —  Qui  il  Poeta  cangia  registro,  e  parla  di  sé 
«  huon'ora,  né  con  furdine  tenuto  di  sopra,  per  fuggire  la  sa- 

Bietà.  PdCBLLO. 

FBtCBÉ  ec.  —  Puoi  dire  henchè ,  salva  la  difTerensa  che 
nella  grammatica  nostra  tra  Tuna  e  f  altra  forma  si  dichiara.. 

Si4GiOU. 

CoLONHi.  —  D' Ercole,  Calpe  e  Abde.  Solin.cap.  a6.  : 
Colpe  et  Ahda  montibus^  quos  dicunl  Colunmas  BeicuUs, 
Mlìt.  . 

AEROCi.  —  ^gg^^'^g^ì  soprappone.  Viene  dal  latino  orro- 
^  IXr ,  ancoraché  aLLia  mutata  conjugazione  della  prima  nella 
feria,  e  piegata  la  significazione  un  poro.  Dante ,  Parad.  can- 
to XV.  f.  71  e  seg.  :  e  anùemi  un  cerno y  -  Che  fece  ere- 
$cer  tali  al  voler  mio,  CàSTEtrFTRo. 

Ne  posso  ihdotiuar  chi  mi  we  sciociia.  —  In  continuo 
ondeggiamento  di  speranze  e  di  timori  T animo  del  Poeta  si 
trova:  ma  il  timore  è  quello  che  vince  il  più  spesso,  come  da 
piò  luoghi  del  Canzoniere  apparisce.  Così  vedi  nella  stanza 
seguente,  ove,  parlando  di  morte,  dice  il  Poeta:  i\'é  so  ben 
anco,  che  di  lei  mi  creda;  intendendo  sempre  quanto  all'es- 
Mc  liberato  dalle  cure  amorose.  £ì>/t. 


\  _ 
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Stanza  V. 

E,  perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo. 
Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne,  e  da*  solcati  colli. 
I  miei  sospiri  a  me  perchè  non  tolti 
Quando  ch^  sia?  perchè  no  1  grave  giogo? 
Perchè  dì  e  notte  gli  occhi  nuei  son  molli? 
Misero  me!  che  volli, 
Quando  prìmier  sì  fiso 
Gli  tenni  nel  bel  viso, 
Per  iscolpirlo,  immaginando,  ìm  parte, 
Onde  mai  né  per  forza,  né  per  arte 
Mosso  sarà ,  fin  eh'  i*  sia  dato  in  preda 
A  chi  tutto  diparte? 
Né  so  ben  anco,  che  di  lei  mi  creda. 


v»<v^»«>%<»»%%^^«»^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI  . 

I  MUI  808PTIII  A  MI  PEBGHB  NOH  TOLTI     -  QuAHOO  CHE  SIA? 

PBBCHK  NO  *L  GRAVE  GIOGO?  —  Il  verbo  81  sottoìnteode. 

Misero  me  !  che  volli  ec.  —  Virgilio  :  Heu  !  quid  voìui 
misero  mihiP 

A  CHI  TUTTO  DIPARTE  ?  —  Intendi  della  morte,  che  diparte 
e  separa  1* anima  da  tutti  i  viventi,  e  la  forma  dalla  materia 
di  tutte  ^este  cose  terrene. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ni*  ^  BEN  ANCO,  CHE  OI  LEI   MI  CREDA. Il  di  lei  VUoI  eS* 

sere  riferito  alla  morte,  che  tutto  diparte,  e  dice  di  non  ben 
sapere  che  si  creder  di  lei,  portando  si  profondamente  im- 
pressa nel  cuore  T  immagine  di  Laura,  da  temere  che  neppure 
per  morte  possa  essere  quindi  divelta.  Edit, 
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Chiusa. 

Canzon;  se  Tesser  meco 

Dal  mattina  alla  sera 

T*ha  fatto  di  mia  schiera; 

Tu  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun  loco  : 
.    £  d'altrui  loda  curerai  sì  poco, 

Ch'assai  ti  fia  pensar  di  poggio  in  poggio, 

Come  m' ha  concio  '1  foco 

Di  questa  viva  petra ,  ov  i^  m*  appoggio. 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

Carxoii  ;  SE  L^  E88BR  MECO  ec.  —  Argomentano  il  Gaslel?e« 
tro  ed  il  Daniello  da  questo  luogo,  che  questa  canzone  fosse 
fatta  in  un  giorno ,  e  non  è  possibile  ;  ma  se  questa  fu  fatta 
dal  Poeta  in  un  giorno,  io  voglio  anco  credere  cne  tutti  ì  qua- 
ranta sonetti  passati  fq^ro  all'improvviso  da  lui  composti. 

Dal  mattino  alla  sera.  —  Pare  a  me  dunque  che  si  po- 
trebbe anco  a  più  d'un  giorno  allungare,  interpretando  che  il 
Poeta  non  avea  atteso  ad  altro  dal  mattino  alla  sera ,  in  tutto 
onel  tempo  ch'egli  avea  speso  a  comporla.  Mattino  e  sera  è 
della  provenzale.  Que  matin  e  ser  -^  Mi  fan  doussament  do- 
ler^ disse  Folchetto. 

^DEL  MURATORI. 

Molto  suderebbono  gF  idolatri  del  Poeta  a  persuadermi 
ehe  questa  chiusa  non  fosse,  come  ella  a  me  pare,  stentata  e 
meschina.  Chi  di  loro  crederebbe  mai  di  %en  parlare  in  poe- 
sia ,  se  per  voler  significare  d'avere  in  un  sol  giorno  composta 
una  canzone,  dicessero  :  costei  è  meco  dal  mattino  alla  sera  ? 
E  se  il  Poeta  non  vuole  ciò  intendere,  chi  non  confesserà  che 
egli  qui  8*  è  servito  del  pennello  della  notte ,  la  quale  affatto 
asconde  le  cose  P  Intorno  al  fuoco  della  petra  viva,  che  avea 
sì  mal  concÌQ  il  Poeta ,  io  non  saprei  che  mi  dire.  Lascerò  che 
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piaccia  ad  altri,  ayendo  io  la  disgrazia  di  non  sentir  che  a  me 
piaccia.  Ma  se  mal  non  mi  appongo,  stimerei  bene  che  a  po- 
chissimi o  a  ninno  avesse  da  piacere  quell'  ov  io  tn  appoggio  ; 
pensiero  ò  frase  bisognosa  di  comento  lungo,  e,  dirò  kn^lio, 
di  molti  puntelli. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Si  dibattono  i  comentatorì  fra  lora  per  dichiarare  il  com- 
miato,  o  chiusa,  di  questa  camene.  E  loro  mollo  dà  che  pen- 
sare qnel  dire  che  fa  il  Poeta  alla  sua  canzone,  che  sia  stata 
seco  da  mattina  a  sera.  Vogliono  alcuni ,  e  nomin«  come  il 
più  rispettabile  di  tutti  il  Gastelvetro,  che  si  debba  intendere 
per  queste  parole  aver  il  Poeta  composta  la  canzone  in  un 
giorno  solo.  Noi  però  ce  ne  stiamo  all'opinione  di  quelU  di« 
vogliono  s'intenda  per  quel  da  ì^attina  a  sera  il  mulinare  die 
faceva  il  Poeta  questa  sua  canzone  tra  sé  nel  silenzio  e  neUa 
soUtudine  per  tutta  intera  la  giornata.  Edit, 

m  MIA  scHiEBA  ;  OC  —  oe  Favor  tanto  dimorato  in  mia 
mente  ti  ha  fatto  prendere  gli  abiti  miei,  tu  non  cercherai  cer- 
tamente, o  canzone,  di  andartene  fra  la  gente,  ma  ti  coùteo- 
terai  rimanertene  nei  luoghi  aolinghi  m  pensare  della  cara  mia 
doDiu ,  come  &  io.  £p/r. 
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SONETTO  XXXV. 

Brama  d'essere  cangiato  in  sasso,  piuttosto  che  menar 

la  vita  in  tanti  afifanni. 


Poco  era  ad  appressarsi,  agli  occhi  miei 
La  luce,  che  da  limge  gli  abbarbagU|:v 
Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 
Così  cangiato  ogni  mia  forma  avrei: 

£  s'io  non  posso  ti*asfprmarmi  m  lei 

Più  ch*i*  mi  sia,  (non  eh' a  mercè  mi  Taglia) 
Di  qual  pietra  più  rigida  s'intagUa, 
Pensoso  nella  vista  oggi  sarei; 

O  di  diamante,  o  d*un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forse ,  o  d' un  diaspro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e  sciocco: 

E  sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro; 

Per  cu'  i'  ho  invidia  d,i  quel  vecchio  stanco, 
Che  fa  con  le  sue  spalle  ombra  a  Marrocco. 


^»VW»»»>^^^fV»%^«»%^^»  «»»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Di  questo  sonetto  si  veramente  che  si  può  credere  che 
Cosse  fatto  non  solamente  in  un  giorno,  ma  in  un  quarto, 
d*ora;  perciocché  il  Poeta  mette 'in  aja  ch'egli  era  già  presso 
ad  incontrarsi  con  gl^  occhi  di  Laura ,  che  T  avrebbono  con- 
vertito in  qualche  pezzo  di  pietra  :  e  qui  fornisce  senza  con- 
chiudere s'egli  deviò  rincontro,  o  come  fuggisse  il  pericolo. 

Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia.  —  Cangiare  e  cam- 
hiare  è  della  provenzale.  Quant  vei  lo  temps  camiar^  disse  Gi- 
raldo di  Bomeil. 

(non  ch*a  mercè  ki  taglia.)  —  Fessa  rossa,  cucita  sol 
nero  col  filo  bianco. 
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Di  qual  pietra  più  rigida  smutaglia,  ce.  —  0  ego  ne 
tales  passim  perferre  labores,  -  Quam  vellem  in  gelidis  mon- 
tibus  esse  lapisy  disse  Tibullo. 

O  DI   DIAMANTE,  O  D' UK   BEL   MARMO  BIANCO.  Il  diamante 

non  è  pietra  soggetta  alF  intaglio,  se  lo  dice  per  lai. 

o  D^uN  BEL  MARMO  BIANCO.  —  Bello ,  dìcc  il  Castelyetro, 
avendo  riguardo  alla  statua,  che  sarebbe  stata  naturale.  Io  di- 
rci che  Io  chiami  bello  perchè  le  cose  bianche  per  la  parità 
loro  sono  in  questo  cencetto  comunemente,  essendo  il  bianco 
color  di  luce,  e  simbolo  d*  allegrezza.  Altrove  pur  disse:  E  vo- 
glio anzi  un  sepolcro  hello  e  bianco. 

Pregiato  poi  dal  vulgo  ataro  e  scrocco.  —  D^glì  scioc- 
chi può  esser  prezzato  il  diaspro  ;  ma  dal  vo^o,  ne  dagli  ava- 
ri, non  è  già  egli  molto  prezzato. 

E  SAREI  FUOR  DEL  GRAVE  GIOGO  ED  ASPRO;  CC.  Oglia  pu- 
trida in  somma,  d* insipida  nùstara.  Trasformazioni  di  Dafne 
attribuite  a  Laura,  che  non  s* intendono;  di  se  stesso  nella  còsa 
amata,  che  ci  stanno  a  pigione;  di  se  stesso  in  statue  di  pietre 
mal  conosciute  ;  e  di  se  stesso  nel  monte  Atlante,  invidiato  sen- 
xa  perchè.  E  anco  da  notare  che  dice  avere  invidia  di  quely  e 
non  a  quel.  Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato^  -  Anzi 
alla  speme y  disse  altrove;  e  non  del  mio  felice  stato y  ne  della 
sperne, 

DEL  MURATORI. 

Assai  ne  ha  detto,  e  con  assai  ragione,  if  Tassoni:  non 
occorre  ch'io  sulle  stesse  rime  replichi  essere  questo  un  infe- 
lice parto  della  musa  petrarchesca.  Non  la  'volea  intendere  il 
nostro  Poeta,  che  le  rime  strane  facilmente  conducono  in  si 
fatti  precipizii.  Io  solo  noterò  che  le  voci  cambiare  e  cangiare 
(la  altri  etimologisti  son  credute  discendere  con  più  ragione  dal 
latino  cambirCy  che  più  non  è  in  uso. 

D'ALTRI  AUTORI. 

• 

Poco  ERA  ec.  —  Poco  mancava.  Quasi  dicesse  :  se  la  luce 
SI  appressava  di  più,  avrei  mutata  ogni  mia  forma  in  lauro, 
come  Tessaglia  vide  cangiar  Dafne.  Pégello. 

E  s»  IO  NON  POSSO  ec.  —  E  s' io  non  posso  cangiarmi  in 
lauro  più  di  quello  già  sono,  sarei  rimaso  attonito  in  vista,  e, 
per  dir  così,  cangiato  in  una  pietra  o  di  diamante,  o  di  mar- 
mo, o  di  diaspro.  Pagello, 
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MADRIGALE  I. 

Solo  al  Tcderb  bagnare  un  velo,  difmÌTa  tolto 
^Msinuto  d'amore. 

iNon  al  suo  amante  più  Diana  piacque, 
Quando,  per  tal  yentura,  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezso  delle  gelìd' acque;    • 
Ch'a  me  la  pastorella  alpestra  e  cruda, 
Posta  a  bagnar  un  leggiadretto  velo, 
Ch*  a  r  aura  il  Tago  e  biondo  capei  chiuda  ; 
Tal  che. mi  fece  or,  quand'egli  arde  il  cielo, 
Tutto  tremar  d'un  amoroso  gelo. 


^»»<v^»%^%»»  ^%«»  ^<*<%  ^^^<%<^% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

« 

Tien  nominata  questa  cosa  per  madrigale  dai  più  ;  altri 
r  hanno  messa  tra  le  ballate  :  io  in  verità  non  saprei  determi- 
nare ciò  eh* ella  si  sia,  eccetto  una  composizione  d'otto  versi, 
fatti  sopra  la  fanticella  di  Laura,  che  le  lavava  le  cuffie.  Chia- 
ma il  Poeta  amante  di  Diana  Atteone,  e  Io  si  sogna,  percioc- 
ché il  pover  uomo  non  eLLe  giammai  tal  pensiere.  Il  Muzio 
s'accorse  anch*esli  che  il  Poeta  in  questo  madrigale  avea  fal- 
sata la  favola  d' Atteone. 

Quando,  per  tal  ventura,  ec.  —  Bella  ventura  per  certo, 
che  lo  fé  mangiar  vivo  a'  cani  ;  ma  il  Poeta  usa  ventura  per 
sorte  indìflerente  al  bene  e  al  niale.  Così  altrove  :  Né  di  ciò 
lei;  ma  mia  ventura  incolpo.  Arnaldo  di  Maraviglia  disse:  Pei* 
aitai  aventura. 

OB,  QUAND'EGLI  ARDE  IL  CIELO.  —  Doveauo  essere  i  giorni 
canicularì.  E  nota  il  quando  in  luogo  di  che* 
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D'ALTRI  AUTORI. 

L^ Alfieri  su  questa  composizSone  scrisse,  secondo  che  ri- 
porta il  Biagìoli  :  questa  è  divina^  e  sarebbe  ottava^  se  non 
fosse  del  quinto  verso,  Edit. 

A   L'AURA    IL  VAGO    E    BlOHOO    CAPEL    CHIUDA.  — >  ÀTTerte  II 

{frof(^ore  Marsand)  che  nel  3oo  e  nel  4oo  non  v'avea  Toso 
deir apostrofare,  e  che  quindi  egaalmente  e  scrivevasi  e  tUm- 
pavasi  (com'è  infatti  in  tutte  le  prime  edixioni  del  Canioiiiere) 
cosi  laura  per  aere,  come  laura  per  Laura.  In  questo  madri- 
gale Laura  invece  dell'aura  ha  gu^o  turpemente  il  senso. 
Vuole  il  Poeta  significare  in  esso,  che  al  solo'  veder  Laura 
bagnare  un  velo  diveniva  tutto  spasimato  d' amore.  Laura  è 
figurata  sotto  la  pastorella  alpestra  e  cruda y  la  quale  bagna 
un  leggiadretto  velo  che  dee  chiudere  alt  aura  il  vago  e  bion- 
do capello,  onde  d^i  venti  non  se  ne  faccia  il  mal  governo.  Se 
si  dovesse  leggere  a  Laura  invece  di  a  Taura,  si  attribuirebbe 
al  Petrarca  una  puerile  ripetizione,  dicendosi  che  la  pastorelli , 
cioè  Laura,  bagnava  un  velo  che  dovea  chiudere  il  biondo  ca- 
pello a  Laura,  I  cementatori  dissero  che  la  pastorella  idpe- 
stra  e  cruda  era  la  fantesca  di  Madonna:  dal  che  si  dovrebbe 
conchìudere,  che  il  Poeta  amoreggiava  anche  con  essa,  che 
ivea  trovata  cruda.  Chi  si  terrà  cfal  ridere  a  sìflatte  scem- 
piaggini P  (Nota  tratta  dall' ediz.  milanese  del  Silvestri,  1823.) 


U  TRA  DI   ■.  LAOIA.  igS 


MADRIGALE  IL 


Descrivt  un  suo  ^riagpo  amofOM.  I  perieoli  lo  nreiliiift, 

e  litonia  indietio. 


Jrerch'al  viso  d'Amor  portava  maegna, 
Mo86e  uBa  peUegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch'ogni  altra  mi  parea  d*onor  men  degna 

£  lei  seguendo  su  per  Ferbe  verdi 
Udii  dir  alta  voce  di  lontano: 
Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi! 

AUor  mi  strìnsi  all'ombra  d'im  bel  faggio, 
Tutto  pensoso;  e  rimirando  intomo, 
Vidi  assai  periglioso  il  mip  viaggio; 
£  tomai  'ndietro  quasi  a  mezzo  il  giorno. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Si  ritirò  alcnoa  volta  il  Poèta  dall'amor  di  Lanra  per 
tione;  ma  non  si  fece  però  yeccliio  in  tal  proponimen- 
to, come  dalla  seguente  ballata,  e  dal  sonetto  Ben  sapevio, 
che  naturai  consigìio,  e  da  alcuni  altri  luoghi  si  può  chiara- 
mente vedere.  Nota  portar  insegna  d'amore  al  viso  per  aver 
segni  nel  viso  di  donna  innamoraia, 

piLLBGRi!CA.  —  Nou  lo  dico  solo  per  k  bellene  e  maniere 
insolite,  ma  anche  perchè  Laura  veramente  era  di  gente  stra- 
niera. 

8u  PIE  l'srbe  vxrdi.  —  Cioò  SU  per  le  spefranse. 

PBB  LA  SELVA.  —  La  sclva  di  Dante  della  vita. 

ALL>oKBRA  D' UH  BEL  FAGGIO.  —  Sotto  il  rìcovero  della  ra- 
gione. 

DEL  MURATORI. 

E  componimento  che  ha  le  sue  ^aaie,  ma  ha  bisogno 
della  spiegasione  d' aknne  parole.  Tu  cercala  presso  il  Tasso» 
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ni.  Sarebbe  «olameate  da  sapere  perchè  t ombra  d'un  helfag* 
gio,  e  non  più  tosto  (piella  d'altro  albero,  significhi  la  con- 
templazione, o  la  castità,  o  il  ricoTeró  della  ragione,  acciocckè 
non  si  dicesse  che  il  Poeta  parla  a  caso,  o  che  Finterpreta- 
aione  è  un  bel  sogno  tn  soccorso  di  lui.  Altri  intendono  che 
il  Poeta  voglia  dire  chericoTerò  ad  una  bella  solitudine ,  per- 
chè ìlftiggio  nasce  in  luoghi  alpestri  e  solitarìi.  Ma  ancor  qui 
ci  sarebbe  da  dire.  E  ciò  vaglia  non  pel  Poeta ,  che  probabil- 
mente sapea  perchè  cosi  parlava,  ma  per  gli  spositon  aooi.  E 
osserva  che  ancora  nel  cap.  II.  del  Trionfo  deUa  Morte  il  Poeta 
fa  menzione  del  faggio  con  dir^  di  Laura  apparitala  :  . .  « .  « 
seder  femmi  in  una  riva,  -  La  qual  ombrava  un  bel  lauro ^  e 
-un  faggio. 

D'ALTRI  AUTORL 

D'  Amor  portata  insegna  ,  ec.  —  Chiamasi  insegna  d^Aino- 
re  ogni  segno  o  indino  dimostrante  inchinevole  animo  ad  amo- 
re ,  e  cosi  debbesi  intendere  di  questa  pellegrina  ;  e  ancora 
quei  segni  o  indizii,  onde  il  volto  dello  amante,  perchè  figurasi 
secondo  gli  affetti,  s'imprime  e  si  atteggia  o  di  lieta  o  di 
trista  vista.  Della  seconda  maniera  Dante,  di  sé  parlando,  acrì- 
ve  nella  Yita  Nuova  :  diceva  d amore,  perchè  io  portava  nel 
viso  tante  delle  sue  insegne,  che  questo  non  si  poteva  ricoprire. 
Biagio  LI. 

A  MEZZO  IL  GIORNO.  —  E  mi  sottrassi  didr  amore  quasi  nella 
maggior  veemenza  del  caldo.  Da  questo  e  da  altri  luoghi  s'in- 
tenae  aver  voluto,  qualche  volta  il  Poeta  abbandonar  Laura. 
Pagello. 

Non  è  dubbio  che  è- posto  per  Tetà  della  vita  umana  il 
giorno  in  questo  luogo;  e  sente  l'istoria  della  vita  delle  Pi- 
rauli,  che  non  durano  se  non  un  giorno,  alle  quali  si  suole  pa- 
ragonare la  vita  umana.  Io  non  stimerei  che  non  fosse  ad  in-' 
tendere  def.  pentimento  propostosi  nell'età  men  fresca  dell'amor 
di  Laura,  perchè  seguita  quasi  accennando  questo:  Quel  foco, 
ch'io  pensai,  et.  Castblvstro. 


iK  VITA  d1  h.  laura.  igS 

BALLATA  III. 

Grcdevasi  libero  d* amore,  e  conosce  d'essersene 
rinvescato  sempre  più. 

Ouel  foco,  ch'io  pensai,  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo,  e  dall'età  men  fresca, 
Fiamma  e  martir  nell'anima  rinfresca. 

Non  far  mai  tutte  spente ,  a  quel  eh'  i'  veggio , 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville  : 
E  temo,  no  '1  secondo  error  sìa  peggio. 
Per  lagrime,  ch'io  spargo  a  mille  a  mille, 
Conven ,  che  '1  duol  per  gU  occhi  si  disdlle 
Dal  cor,  e' ha  seco  le  faville  e  Fesca, 
Non  pur  qual  fu,  ma  pare  a  me,  che  cresca. 

Qual  foco  non  avrian  già  spento  e  morto 
L'onde,  che  gli  occhi  tristi  versan  sempre? 
Amor  (awegna  mi  sia  tardi  accorto) 
Vuol ,  che  tra  duo  contrarj  mi  distempre  : 
E  tende  lacci  in  si  diverse  tempre. 
Che  quand'ho  più  speranza,  che  '1  cor  n'esca. 
Allor  più  nel  bel  viso  mi  rinvesca. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  ricoperte  alquanto  le  faville.  —  Parva  suhinducta 
laluit  scintilla  favilla y  disse  GYÌdio. 

E  temo,  no'l  secondo  error  sia  peggio.  —  E  famigliare 
di  questo  Poeta  il  U-alasciare  la  particella  che,  E  veramente 
alle  volte  ella  riesce  più  d'impedimento  che  d'esplicazione; 
anzi  ci  sono  delle  frasi  che  senza  essa  pajono  aver  più  di  gra- 
sìa.  CV  io  temo  no  7  soccorso  giunga  tardo ^  disse  il  Bembo. 
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Non  PUB  QUAL  FU,  MA  PABl  A  MB,  CHE  CBBSGA.  Se  que- 
sto verso  ha  dipendenca  dal  teno  di  sopra,  Tha  con  molto 
mal  ordine  ;  e  se  coli'  antecedente  s' attacca ,  io  non  intendo 
r  attacco. 

Amob  (aytbgiia  ni  sia  tabdi  accobto).  —  E  qui  pure  osa 
Yawegna  senza  il  che.  Avvegna  cKio  non  fora  -  D'eAitar 
iegnOy  ove  voi  sola  siete  ^  disse  altroTe. 

D£L  ÌMURATORI. 

Coli"  allegoria  del  fuoco  elesantemente  rajpona  il  Poeta 
de'  suoi  cocenti  amori,  e  dell' altre  disavventure  che  tenean 
di^ro  a  questa  sua  follia.  Nell'ultima  parte  lecitamente  passa 
ad  un^  altra  allegorìa  ;  e  nota  quello  in  sì  diverse  tempre,  ap« 
plicato  al  tendere  lacci* 

D» ALTRI  AUTORI. 

» 

Dal  fbbddo  tempo,  ec  —  Ha  detto  di  sopra:  E  tomai^ndie' 
tra  quan  a  mezzo  il  giorno,  Bugioli. 

DALL*ETÀ  MEN  FBESCA.  —  E  però  mcn  verde  per  rispetto 
all'età  novella  in  che  sentì  da  prima  le  fiamme  d'amore.  Bid- 

CIOLJ.  * 

I  crìtici  severi  troverebbero  forse  in  questo  verso  un'inu- 
tile ripetizione  dello  stesso  pensiero  cen  diverse  parole,  giacché 
nel  concetto  del -Poeta  tanto-  è  a  dire  freddo  tempo  che  età 
men  fresca  yVeiDBnàoBÌ  sempre  nel  parlar  figurato  la  vecchieica 
pel  verno  della  vita.  Ma  questi  luoghi  dei  sommi  poeti  ser- 
vono a  consolare  l' abbietta  mediocrità  degl*  imitatori.  Edìt. 

PEGGIO.  —  Peggiore;  come  scrisse  Dante,  Inf  canto  XXXI. 
V.  84)  maggio  per  maggiore,  Biagioli, 

Ed  è  proprio  delle  passioni ,  segnatamente  amorose,  il  ri- 
pigliare con  maggior  durezza  l' impero  di  un'  anima  fuggita  per 
qualche  tempo  alla  lor  servitù.  Ma  qui  il  Poeta  non  intende 
veramente  a  essersi  liberato  nemmeno  per  Lrcv'ora  della  sua 
dolce  catena,  ma  solo  che  gliene  era  sembrato  ;  e  che ,  rinve- 
nendo del  suo  errore,  s' accorge  d'esserne  più  che  mai  avvinto. 
Edit. 

BIBVESCA.  — .Invesca  di  nuovo.  Buctou. 
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SONETTO  XXXVI. 

Tradito  e  deluso  daDe  promesse  di  Amorey  mena  la  TÌta 

più  dogliosa,  che  pnma. 

ae  col  cieco  desir,  che  '1  cor  distrugge , 

Contando  V  ore  non  m' ingann*  io  stesso  ; 
.  Ora ,  mentre  eh'  io  parlo ,  il  tempo  fugge  » 
Ch*a  me  fu  insieme,  ed  a  mercè  promesso.     « 

Qual  ombra  è  si  crudel,  che  1  seme  adugge, 
Ch*al  desiato  frutto  era  si  presso? 
E  dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rugge? 
Tra  la  spiga  e  la  man  qual  muro  è  messo? 

Lasso,  noi  so:  ma  si  conosco  io  bene. 
Che,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita, 
Amor  m'addusse  in  sì  gioiosa  spene: 

Ed  or  di  quel ,  eh'  i'  ho  letto ,  mi  sowen«  : 
Che  nnanzi  al  di  dell'ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  convene. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

n  pover  nomo  a  qualdie  ora  segreta  dorea  arer  arata  la 
poeU,  e  fa  fatto  pass^giare  alla  urna ,  come  lo  scolare  del 
Mccaecio. 

Gai  ,  XEHTBB    CH«  IO   PASLO,  IL   TEMPO    FUGGI.    Dum  lO' 

quor^  horafugit,  disse  Oridia  Dum  ìoquimur ,  fiigerit  invida 
"  Aetoiy  disse  Oracio. 

QoAL   OMBBA    k   SÌ    CBUDBL ,  CBE  'L  SBMB  ADUGGB,  OC.    Il 

Terbo  adugge  io  lo  tengo  per  formato  da  aduro  ^  aduris,  e  non 
da  udusy  come  il  Cast^etro  lo  tiene.  Ug^  è  certa  nebbia 
da*  Latini  chiamata  uredoy  che  inf^itiT  e  ftnigije  le  biade 
prima  die  maturino.  Però  aduggiare  fifoifiea  far  TefléCto  di 


t 

bi 
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quella  nebbia ,  se  non  in  qoanto  alle  volte  significa 

avere  in  fastidio,  e  portar  mala  volontà.  Nunc  aitile  frondes , 

et  rami  matris  opacant,  -  Crescentique  adimunt  Jbstus,  unint- 

uè  ferentem,diase  Virgilio  nella  Georg^ìca,  parlando  dell*oin- 

re  che  adoggiano. 

E  DENTRO  DAL  MIO  OVIL  QUAL  FERA   RUGGE  ?  £  toltO    dal 

pastore,  che  nella  maggior  sicurezza  sente  il  Icone  che  rugge 
nel  chiuso  ovile. 

Tra  la  spiga  b  la  mar  qual  muro  k  messo?  —  Chi  jjpe- 
ra  grano  d amorosa  spica,  disse  Onesto  Bolognese  ;  ed  è 
simile  a  quel  proverbio  :  Inter  os  et  offam. 

Ed  or  di  quel,  ohm*  ho  letto,  mi  soweee.  — 
è  della  provousale.  Me  vos  non  cai,  que  damar  nout  $99e, 
disse  Riccardo  di  Berbezil. 

Che  «miANzi  al  dì  dell'  ultima  partita  ec.  —  ....  Mei- 
aue  beatus  -  Ante  ohitum  nemoy  supremaaue  funera  Jehei, 
disse  Ovidio.  Ma  non  pare  a  proposito  dell  accidente  figurato* 
questo  detto  di  Solone.  Nondimeno  potrebbesi  dire,  che  come 
alcuno  innanzi  la  morte  non  si  dee  beato  chiamare  ;  cosi,  prì- 
Dia  d'aver  avuta  la  contentezza,  contento  non  dee  chiamarsi. 
In  somma ,  gli  fu  caricata  al  povero  Poeta ,  e  tomosseoe  che  . 
dovea  parere  un  topo  intinto  nell'olio. 

DEL  MURATORI. 

• 

Mi  piacciono  di  molto  i  sei  primi  versi.  Son  venuti  tutti 
felicemente  al  Poeta ,  benché  abbraccino  molte  e  molte  cose. 
I  dae  primi  danno  un  bell'ingresso  al  sonetto,  e  si  legge  in 
lorq  una  veni  e  grave  riflessione,  cavata  dalle  miniere  ddl*  in- 
gegno filosofico.  Non  minor  bellezza  ravviso  n^li  altri  due 
S'mi  del  secondo  quadernario,  leggiadramente  spiegandosi  la 
avventura  del  Poeta  colla  similitudine  dell'ombra  nociva  al 
grano,  adoperata  qui  per  allegoria  e  prova*bio.  Non  poco  mi 
oQetta  e  mi  4>are  ben  adattato  al  caso  anche  quelF  altro  pro- 
verbio :  Tra  la  spiga  e  la  man  qual  muro  è  messo  f*  Ma  non 
ikd  voglia  male  il  Petrarca  s*  io  dirò  che  non  oso  pronunziare 
lo  stesso  dell'altro  proverbio  :  E  dentro  dal  mio  ovtl  qual  fera 
rugge  ?  potendosi  sospettare  che  il  bisogno  della  rima  non  gli 
abbia  assai  lasciato  avvertire  se  questo  dire  cadesse  cosi  b^e 
allora  in  acconcio  ^  come  le  altre  due  immagini  proverbiali; 
Per  non  ispendere  molte  parole,  die  necessarie  sarebbono  a 
mostrare  perchè  io  stia  qui  sospeso,  lascierò  che  altri,  ma  sm- 
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i,  ne  facciano  in  mia  rece  da  loro  slessi  Y  esame.  Con  più 
fidansa  poi  aggiognerò,  non  aver  punto  né  di  grasia  né  di  co- 
lor poetico  il  primo  yerso  dell'ultimo  ternario:  Ed  or  di  gi:el, 
tlii  ho  letto,  mi  sovvene;  benché  la  sentenza,  che  viene  ap- 
presso, (considerata  però  in  sé  stessa)  mi  paja  un  elegante  det- 
to, ben  tradotto  dall  originale  latina 

D'ALTRI  AUTORI. 

GoHTAHno  L'ORE  OC.  —  Ansi  i  minuti,  e  anche  i  battimenti 
dd  polso  soglionsi  in  così  fatti  incontri  numerare.  Il  che,  da 
par  suo,  raccontasi  dall* Ariosto  dove  dell'impaciente  e  sfrena- 
to Ruggero,  da  Alcina  appuntato,  racconta.  Biàgiolj. 

E  OERTRO  DAL  MIO  oviL  OC.  —  Questo  figurato  e  prover- 
biale modo  tolto  e  dal  pastore,  il  quale,  credendo  in  sicuro  la 
greggia,  com'è  nell'ovile,  sente  a  un  tratto  ruggir  dentro  ne- 
mica fiera,  che  fii  strage  di  quella.  Biagìoli. 

Pia  FAR  PIÙ  DOGLIOSA   LA   MIA   VITA,  -  AmOR  M'ADDUSSE   IR 

SÌ  GIOIOSA  SPERE.  —  In  quanti  aspetti  sappia  tramutarsi  questo 
proteo  della  speransa,  nuli' uomo  il  saprd^be  ben  dire.  Can- 
tano gli  antichi  poeti  esser  ultima  la  spì^anaa  ad  abbandonare 
i  mortali:  e  quando  fuggirono  dalla  terra  tutte  le  consolazioni, 
sola  la  speranza  esser  rimasta  a  far  in  quella  men  tristo  il  sog- 
giorno ai  viventi.  Ma  essendoché,  come  in  nessun' altra  cosa, 
cosi  ndlo  sperare  non  sanno  tener  gli  uomini  giusto  modo, 
oidndi  stesso  derivano  loro  doglie  amarissime  quando^  essen* 
oasi  spìnti  coli'  immaginazione  troj^  alto,  devono  tutto  ad  un 
tratto  al  basso  precipitare,  come  pare  che  fosse  il  caso  del  no- 
stro Poeta.  EniT, 

Che  'rrarzi  al  dì  ec.  —  Dice  altrove:  La  vita  ilfiriyil  dì 
loda  la  sera;  sentenza  che  nel  terzo  delle  Metamorfosi  esprime 
anche  Ovidio:  e  ciò  per  cagions  dell' incertessa  e  variabilità 
ddle  eose  di  quaggiù^  le  quali  il  più  leggiero  movimento  può 
trasmatare  d' uno  stato  in  altro  diverso  affatto.  Il  che  avvera 
quella  sentenza  :  Nimitum  hoc  die  una  pìux  vixi,  nuhi  quam 
vivendum  fuit.  Biàcioll 

Non  sembrerebbe  a  taluno  che  il  chiuder  il  presanie  so- 
netto, se  é  vero  che  fatto  fosse  pep  una  pósta  data  al  Poeta 
da  Madonna  che  tornò  senza  efietto,  con  un  epifonema  tanto 
solenne,  sentisse  alcun  poco  dell'esagerato?  £jD/r. 
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SONETTO  XXXVII. 

Amore  lo  amtreggìa  di  troppo,  e  non  può  gustar 
più  le  sue  rare  dolcexze. 

• 

jVLie  venture  al  venir  son  tarde  e  pigre  ; 

La  ^me  incerta  ;  e  1  desir  monta  e  cresce: 

Onde  1  lassar,  e  1* aspettar  m* incresce: 

E  poi  al  partir  son  più  levi,  che  tigre. 
Lasso,  le  nevi  fien  tepide  e  nigre, 

£  1  mar  senz'onda,  e  per  TAlpe  ogni  pesce; 

£  corcherassi  1  Sol  là  oltre ,  ond*  esce 

D*un  medesimo  fonte  Eufrate  e  Tigre; 
Prima  eh*  i*  trovi  in  ciò  pace ,  né  tregue , 

0  Amor,  o  Madonna  altr  uso  impari; 

Che  m'hanno  congiurato  a  torto  incontra: 
E  SI  ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  amari, 

Che  per  disdegno  il  «gusto  si  dilegua. 

Altro  mai  di  lor  grazie  non  m'incontra. 


^»»»^%W»^»»<»^V%<».^>^»»«»»»*^> 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
E  nello  stesso  soggetto  ohe  il  passato. 

E    POI    AL    PASTIE    SOII    Più    LEVI,  CHE  TIGRI.  OcjOT,  et 

coéìi  flamnùsy  et  tigri^e  focta,  disse  Lucano.  Parla  tnttavia 
delle  venture.  Ma  i  ^ue  versi  frapposti  rendono  intricato  il 
concetto  :  e  questo  dà  poco  gusto  sii  orecchie. 

E  ^L  MAR  SEnroRDA,  E  PER  l'Alpe  oghi  PESCE.  —  Et /reta 
destituent  nudos  in  litore  piscesy  disse  Virgilio. 

D*DR  KEOESIMO  FONTE  EuFRATE  E   TlGRE. LuCaUO  nel  3,: 

Quoque  caput  rapidns  toUit  cum  Tigride  Magnus  -  Eupbra^ 
tcSy  quos  non  divcrsis  fontihus  edit  -  Persis  etc,  -  Tigris  et 
Euphrates  uno  se  fonte  resolvunt ,  disse  Boesio,  togliendolo 
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dalla  Scrìtlora  sacra.  Ma  Salluatio  e  Strabene  acrìaaero  die 
r  orìgine  separata  d'  ambiduo  questi  fiumi  molto  diiara  ne* 
monti  d'Armenia  si  può  vedere.  £  Diodoro  Siciliano  nel  3. 
ddla  sua  Biblioteca  aggiugne,  che  le  fonti  di  questi  due  fin- 
mi  r  una  dair  altra  per  la  distania  di  mille  e  anquacento  sta- 
dii  sono  lontane. 

PbIMA  GU*r  TROTI   IH   CIÒ    PACI,  «k  TSBGVA.  —  La  né  Sta 

per  ovvero,  come  altrove  :  Se  gli  òcchi  suoi  ti  fut  dolci,  nt 
cari, 

E  S*I'  BO  ALGVH    DOLGB,  i  DOPO  TANTI  AMAII.  QueStO  è 

uno  de'  Inodbi,  dove  si  fondano  quelU  che  tengono  che  il  Poe- 
ta godesse  de'  suoi  amori.  Ed  io  altresì  tengo  che  ne  cedesse; 
ma  come  i  topi  degli  speciali-,  leccando  (di  albeielli  cu  fuerì. 
Non  s*  avrebbe  potuto  contenere  di  non  dame  almen  qualche 
segno,  se  amante  più  felice  e^  fosse  stato:  Che  la  giofa  è 
mùrùrey  -  Se  non  si  può  ridire. 

Ghb  Pia  oisncGiio  il  gusto  si  DiLfcoà.  —  L'affamato 
porde  il  gusto  de'  cibi  dolci,  se  prima  a  mangiarne  degli  amari 
è  costretto.  Grada  ingrata^  quae  non  emanai ^  $ed  eseprimkur, 
solea  dir  Seneca. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  di  molta  fatica,  di  rime  difficili ,  e  che  è  riuscito 
più  che  tollerabilmente  bene  al  Poeta,  se  non  nel  primo  qua- 
aernario,  almeno -nel  resto,  onde  dien'è  dovuta  assai , loda 
Osserva  tu  <^me  i  pensieri  e  i  periodi  sono  ben  dedotti,  e  con- 
catenati dalle  cima  al  fondo  ;  e  soprattutto  dovranno  piacerti 
ambedue  i  temarii. 

D'ALTRI  AUTORI. 

TiGiE.  —  Ddla  velocità  sna  parla  Solino^  csp.  a  5.  L'usa  in 
Gomparasione  a  diinostrar  presteisa  Stasio,  Thebaid.  lib.  lY. 
....  Bap$is  velut  aspera  naUs  -  Praedatoris  equi  sequitur^ve- 
stjgia  Tigris,  Silio,  lib.  la.:  Band  secus  amisso  Tig/ris  si  con- 
cita foetu  ~  Emiceti  aitomtae  paucis  lustratur  in  horis^Cau- 
casus,  et  saltu  transmittiiur  (dite  Ganges,  -  JDoitec  fulmineo 
partus  vestigia  cursu  -  CoQigit,  et  rabiem  prehenso  consumit 
in  hoste.  Castblwmtmo, 

Lucano:  Ocyor,  et  caeliflammis  et  tigridefoeta.  Bugioli. 

D'un  MEDBSiifo  POHTB  EuFBATB  B  TiGBB.  —  Eufrate  e  Ti- 
gre, secondo  le  sacre  lettere,  nascono  d'un  fonte  ;  onde  ancora 
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Boezio:  Tigris  et  Etiphrates  uno  se  fonte  rcsolvunt.  E  sono 
fiumi  amendue  d' Erminia,  e  si  coDgiimgono  insieme.  Ma  di* 
che  Fordine  è  tale:  E  corcherassi  '1  ool  là  oltre,  onde  Eufrate 
e  Tigre  esce  d*im  medesimo  fonte .  Dante ,  Purgatorio  ean 
to  XaXIII.  9é  1 1 3.  e  segg.  :  Dinanzi  ad  esse  Eiì^rates  e  Ti" 
gri  ~  Veder  mi  parve  uscir  cT  una  fontana ,  -  E  quasi  amici 
dipartirsi  pigri.  Castelwetmo, 

m  CIÒ  ec.  —  Questa  yoce  ciò  riferisce  Io  stato  oye  lo  pon- 
gono gli  accidenti  che  tocca  nel  secando  e  terzo  Terso  del  pri- 
mo quadernario,  i  quali  dalle  cagioni  nel  primo  e  quarto  dal 
quadernario  stesso  egresso  si  derivano.  Biàgiolj. 

vk.  —  Dicesi  e  credasi  oomunemente  che  questa  Mrtiodla 
abbia  qui,  siccome  nel  Terso  Se  gli  occhi  suoi  tifar  aolei,  né 
cariy  sentimento  di  ovvero.  Diverso  dagli  altri,  a  me  pare  ebe 
questa  particella,  deriTata  dàll*  antico  germano  ne,  abbia  in  si* 
miti  luoghi  il  significato  della  congiuntÌTa  e,  com*ba  nelle  lin- 
gua onde  si  deriTa,  siccome  neir  antico  provenzale  la  partioella 
ne,  che  scende  dalla  stessa  fonte,  e  che  il  proTenzale  fece  iat, 
trasformandola  poscia  in  ni.  Biàgioli. 

Che  pbr  disoegho  il  gusto  si  dilegua.  —  Opportunamente 
ossenra  il  Tassoni,  che  F  affamato  perde  il  gusto  de*  cibi  dol- 
ci, se  prima  a  mangiarne  degli  amari  è  costretto;  e  Seneca 
non  dice  falso  dicendo  :*  gratia  ingrata,  quae  non  emanai,  sed 
exprimitur.  Ma  come  accordare  queste  sentenze  con  queiropi* 
nione  comune  a  tutti  i  filosofi  non  solo,  ma  eriapdio  a  tiìtti 
gli  uomini,  che  un  piacere  intanto  riesce  più  tìto  in  quanto 
sia  più  aspettato;  e  con  quelfaltra,  che  ogni  cosa  si  gioTa  deDa 
sua  contraria,  per  modo  che  più  caro  è  dopo  le  tenebre  il  sole, 
e  più  dolce  dopo  la  fatica  u  riposo?  Non  si  è  recentemente 
studiato  un  beli*  ingegno  lombardo  di  dimostrare  non  altro  es- 
sere in  fine  iV  piacere  che  un  cessar  del  dolore?  Non  che  s'in- 
tenda con  questo  di  accagionare  di  falsità  il  concetto  del  Poe- 
ta, o  le  riflessioni  dell'annotatore;  ma  Tuolsi  piuttosto  incul- 
care questa  solennissima  Terità ,  che  di  poche  cose,  'che  spet- 
tano alla  natura  degli  umani  affetti,  pnossi  parlare  assoluta- 
mente ,  e  che  e'  è  bisogno  d' infinite  distinzioni ,  le  quali  chi 
non  sappia  all'uopo  adoperare  si  perde  in  un  mar  senza  fondo 
di  dnbbii  e  di  contraddizioni.  Rbit. 
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BALLATA  IV. 

Vorrà  sempre  amarla,  lienchè  non  vedesse  mai  più 
i  suoi  occhi,  né  i  suoi  capelli . 

Irerchè  quel ,  che  mi  trasse  ad  amar  prima , 

Altrui  colpa  mi  toglia; 

Del  mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia. 
Tra  le  chiome  dell'or  nascose  il  laccio, 

ÀI  qual  mi  strinse  Amore; 

E  da'  begh^  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio , 

Che  mi  passò  nel  core 

Con  la  virtù  d'un  subito  splendore, 

Che  d'ogni  altra  sua  vogha. 

Sol  rimembrando,  ancor  l'anima  spoglia. 
Tolta  m'è  poi  di  que'  biondi  capelli, 

Lasso,  la  dolce  vista; 

E  1  volger  di  duo  lumi  Onesti  e  belK 

Col  suo  fuggir  m'attrista: 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s'acquista, 

Per  morte,  né  per  doglia 

Non  vo',  che  da  tal  nodo  Amor  mi  scioglia. 


«^%^j%^^%^>%^i%^^»»>%<>^^<»)%% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

TiA  LE  CHIOME  DELL'OR  ec.  — Nota  tra  le  chiome  delTor^ 
e  non  tra  le  chiome  d'oro,  perchè*  la  voce  chiome  ha  V  arti- 
Odio  anch' ella.  Così  disse  il  Boccaccio:  //  mortajo  della  pie- 
tra; che  notò  il  Bembp.  E  Giovanni  Villani  nel  libro  quarto: 
O  le  porte  del  metallo ,  o  due  colonne  di  porfido;  e  non  disse 
dd  porfido,  perchè  il  sostantivo  colonne  è  disarticolato.  Per 
parte  delia  sua  maestade^  e  della  parte  del  loro  Signore,  è 
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scrìtto  nella  prima  delle  Novelle  antiche.  ArTertì  iiondiiiMD#, 
che  questa  del  Bembo  non  è  regola  sicura.  Il  Boccaccio  nel 

J)roemio  disse:  0  che  natura  del  malóre  non  patisse ,  e  non 
a  natura.  E  nella  novella  di  Anastagio  degli  Onesti  :  E  ma^ 
feria  vi  dea  del  cacciarla  del  tutto y  e  non  ai  cacciarla.  E  nel 
Marchese  di  Salasso  :  E  giunti  a  casa  del  padre  della  fan^ 
dulia,  e  non  alla  casa.  E  in  Tofano  :  E  così  a  modo  del  vil^ 
ian  matto  y  e  non  già  al  npodo.  E  Giovanni  Villani  :  Per  invi- 
dia  della  signoria,  e  non  per  T  invidia. 

E  DA'  BEGLI  OCOHI   MOSSE   IL  FREDDO  GHIÀCCIO,  èC   Jlfof» 

se  da  suoi  begli  occhi  lo  splendore  -  Che  pria  la  fiamma  tua 
nel  cor  m^  accese f  disse  il  Boccaccio.  ^ 

Tolta  m*  k  poi  di  qub*  biohdi  capeli«i.  —  Va  gloiMEido 
quello  che  disse  ne'  primi  tre  versi  ;  ma  V  attacco  noa  par» 
seguito  come  dovrebbe. 

Ma  perchè  ber  morehdo  obor  s'acquista.  —  1^  M  mo» 
rir  tutta  la  vita  onora,  disse  altrove  ;  ma  che  il  morire  moo- 
danamente  •  innamorato  sia  maniera  di  ben  morire,  e  meii» 
che  acquisti  onore  al  morto,  è  dottrina  che  i^  Poeta  la  si  & 
da  sé.  Il  concetto  di  questa  quarta  ballata  è  simile  in  parte  a 
quello  ddla  prima  :  Lassare  il  velo  per  Sole,  ec. 

DEL  MURATORI. 

Suol  talora  il  Poeta,  nostro  usare  perchè  invece  di  ben- 
ché, e  bisógna  notarlo  per  valersene  alle  occasioni.  Qui  non* 
dimeno  può  anche  prendersi  per  cagione.  Vuol  dire:  quantun- 
que mi  sieno  tolte  per  colpa  altrui  quelle  cose  che  mi  trassero 
ad  amar  Laura  una  volta ,  pure  io  non  cesso  d*  amar  costei . 
Ma  non  mi  par  detto  con  tntta  la  leggiadrìa  possibile.  Al  di- 
spetto della  ragione  i  nostri  vecchi  dissero  le  chiome  deWoro, 
il  mortaJQ  delta  pietra,  le  porte  del  metallo,  e  simili.  Dico  al 
dispetto  della  ragione,  perciocché  quelF  articolo  del  genitivo 
denota  oro,  pietra,  metallo,  e  materia  particolare  determinata; 
eppure  in  tali  casi  noi  solo  intendiamo  di  parlare  di  materia 
generale  e  indeterminata,  cioè  non  vosliam  dire  che  il  mar- 
tajo  sia  d*una  tal  pietra,  ma  in  generale  il  chiamiamo  di  pie^ 
tra;  e  à\  lo  stesso  d* altre  simili  cosow  II  perchè  i  modmu 
amano  più  di  dire  le  chiome  doro,  il  mortajo  di  pietra  ec.,  e 
credono  aiTettarione  TaUenersi  in  ciò  all'esempio  degli  antichi. 

E  DA'  BEGLI    occhi    MOSSE     IL    FREDDO    GHIACCIO.  MoSSC, 

eioè  si  mosse,  si  partì,  venne  ec.:  forma  di  dire  poetica.  U 
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nastro  Castelvelro,  leggendo  nel  seguente  verso  non  Che,  ma 
Chi  mi  passò  nel  core^  dice  essere  questo  T ordine:  E  chi  mi 
ptttsò  U  freddo  ghiaccio  nel  cuore  con  la  virtù  d'un  subito 
splendore  y  mosse  da  begli  occhi.  Aggiunge  chiamarsi  dal  Poe- 
la  yredJo  ghiaccio  la  résistenaa  ch'egli  faceva  ad  Amore.  Ma 
eg^  ai  ha  da  leggere  Che,  e  non  Chi;  e  il  freddo  ghiaccio  qui 
•ìgnifica  timore,  veleno,  od  altro  simile,  esprimente  la  nociva 
qualità  d'amore,  il  quale,  partendo  da'  begli  occhi  di  Laura, 
passò  nel  cuore  del  roeta.  Ed  è  ben  elegantemente  immagi- 
Dato  questo  passare  del  ghiaccio  al  cuore  collo  splendor  degli 
ocelli,  avvegnaché  possa  taluno  opporre,  che  non  paja  cosi 
convenire  al  ghiaccio,  come  allo  splendore,  dlYardore,  sljuo- 
eoy  agli  siraU,  ed  altre  simili  cose,  Tessere  vibrato  dagli  oc- 
chi donneschi,  e  massimamente  dopo  aver  detto  il  Poeta  tante 
vohe,  che  gli  occhi  di  Laura  Taveano  acceso,  d'agghiacciato  e 
gdato  eh'  egli  era.  Ma  io  spendo  di  molte  parole  per  un  com- 
ponimento che  ha  bensì  qualche  bel  sentimento  e  verso,  ma 
■on  è  mica  di  merito  assai  distinto. 

D'ALTRI  AUTOM. 

DELL*  OR  ec.  —  Dice  dclTor  e  non  d'or,  non  già,  siccome 
crede  il  Tassoni,  per  aver  detto  prima  le  chiome,  sì  bene  per- 
chè s' intenda  di  quell'oro  fino  e  puro  sopra  ogni  altro.  Biagio  li. 
Questa  è  pur  bella  interpretazione*,  se  non  eh' è  arbitraria. 

EùtT. 

Tolta  wk  poi  ec.  —  Ha  detto  come  fu  preso,  e  come,  per 
sola  rimembranza,  sia  possente  Tefretto  di  quel  primo  splen- 
dore ;  ora  torna,  a  sfogo  della  dolorosa  mente,  al  cenno  fatto 
di  sopra,  d'essergli  tolta  la  beata  vista,  e  della  sua  deliberata 
volontà  d'amar  sempre.  Ma,  dice  il  Tassoni,  l'attacco  non 

fire  seguito  coHie  dovrebbe ,  non  iscorgendo  l' intenzione  del 
oeta,  che,  quantunque  tolta  siagli  la  dolce  vista,  egli  è  pur 
sempre  per  amare,  non  tanto  per  la  ragione  che  dice  in  fine, 
quanto  perchè  pur  beato  si  crede,  poiché  la  sola  rimembranza 
aello  splendore  folgoreggiante  negli  occhi  di  Laura  lo  fa  bea- 
to. BiAQlOLI. 
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SONETTO  XXXVIII. 

Non  abbia  più  privilegi  quel  Lauro,  che  di  dolce 
e  gentile  gli  si  fece'  spietato. 

I A  arbor  gentil ,  che  forte  amai  molt'  anni , 
Mentre  i  bei  rami  non  m*ebber  a  sdegno, 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e  crescer  negli  affanni. 

Poi, che,  securo  me  di  tali  inganni, 
Fece  di  dolce  se  spietato  legno, 
r  rivolsi  i  pensier  tutti  ad  un  segno. 
Che  parlan  sempre  de*  lor  tristi  danni. 

Che  porà  dir  chi  per  Amor  sospira, 
Scaltra  speranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesser  data,  e  per  costei  la  perde? 

Né  poeta  ne  colga  mai  ;  ne  Giove 
La  privilegi  ;  ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal,  che  sì  secchi  ogni  sua  fogUa  verde. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L'aiibor  gentil,  che  forte  amai  MOLr anni.  —  Questo 
fingersi,  innamorato  d*un  albero  sente  della  pazzia  di  Serse, 
quand'egli  era  innamorato  di  quel  suo  platano. 

Alla  sua  ombra.  —  L'ombre  non  ajutano,  anzi  impedi- 
scono il  fiorire  ;  e  non  è  cosa  che  il  Poeta  non  la  sapesse , 
avendo  egli  detto  altrove  :  Qucd  ombra  è  sì  crudel,  che  7  5^- 
me  adugge  ?  Ma  è  da  avvertire  eh'  ei  lo  '  mette  per  cosa  mo- 
struosa ;  onde  parimente  soggiugne  :  e  crescer  negli  affanni. 

Poi  che,  securo  me  di  tali  inganni,  ec.  —  Securo  me  è 
sesto  caso,  cioè  non  sospettane!' io.  Ma  è  maniera  di  dire  che 
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ba  asaai  «lei  latinismo  ;  e  quel  parlar  di  legno  spietato  e  di 
tristi  danni  pare  che  vada  gridando  :  oìmè  le  spalle. 

Cus  pobà  dir  chi  peb  Amor  sospira,  ec.  —  Cioè  che  di- 
ranno gli  amanti ,  a*  quali  le  mie  prime  composizioni  aveano 
forse  data  speranza  che,  mediante  la  benignità  e  cortesia  di 
costei,  io  dovessi  riuscir  poeta  eccellente,  vedendo  che  per  la 
sua  crudeltà  riesce  il  contrario  P  Diranno  maledicendola  :  Acr 
poeta  ne  colga  mai;  né  Giove  -  La  privilegi.  Ma  nota  ,  che 
arendo  il  Poeta  detto  di  sopra:  Varbor  gentil;  poi  dicendo: 
e  pet  costei  la  perde  ;  e  oui  soggiugnendo  :  Né  poeta  ne  colga 
mai;  confonde  Laura  col  lauro,  e  donna  con  albero  in  manie- 
ra che  non  si  può  scusare,  non  che  lodare. 

ID  Ax  Sol  venga  in  ira.  —  Come  il  calor  temperalo  del 
sole  suol  mantener  fronzute  le  piante,  così  T  eccesso  del  suo 
calore  suol  esser  cagione  alle  volte  che  si  secchino  non  pur  le 
foglie,  ma  i  rami  ancora. 

Tal,  che  si  secchi  ogni  sua  foglia  \erue.  — Mancatogli 
il  favor  de*  poeti ,  il  rispetto  di  Giove  e  V  amor  di  Febo,  tutto 
le  speranze  di  fama  e  tutte  le  sue  virtù  si  rimanevano  in  sec- 
co. Sed  amans  iraius,  multa  mentitur  sibi,  disse  Publio  Siro. 

DEL  MURATORI. 

Lodo  la  destrezza  del  Poeti ,  che  volendo  per  isdegno 
fare  delle  imprecazioni  centra  di  Laura,  lo  mette  in  bocca  al- 
trui ,  e  fa  il  suo  negozio.  Ma  non  so  già  lodare  questo  compo- 
nimento, che  mi  sembra  ben  da  dozzina  fra  que  del  Petrarca, 
per  non  dire  un  pasticcio  a  cagion  della  confusione  del  laure» 
vero  col  metaforico.  Per  nulla  dire  di  que'  rami  che  aveano  a 
sdegno  il  Poeta,  solo  dimanderò,  come  i  poeti  voleano  cogliere 
di  questo  lauro  metaforico  P  E  così  può  dirsi  d*  altre  di  que- 
ste applicazioni ,  se  attentamente  se  ne  volesse  considerar** 
r  analogia. 

D'ALTRI  AUTORL 

Alla  sua  ombra,  ce.  —  Perchè  fosse  giusta  la  censura  do! 
Tassoni  a  questo  luogo  converrebbe  che  tutte  indistintamen- 
te le  piante  abbisognassero  del  sole  per  prosperare.  Ma  tanto  è 
vero  che  v'hanno  certe  piante  che  dell'ombra,  anziché  del  sole, 
ai  giovano,  che  quindi  è  derivato  il  proverbio,  allegato  assai  a 
proposito  dal  Biagioli,  pel  quale  si  dice  di  chi  gode  del  favorr 
d^nn  tale,  ch'egli  vive  alF ombra  di  quel  (ale.  Edit. 
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SONETTO  XXXIX. 

Benedice  tutto  ciò,  che  fu  cagione  od  effetto 
del  suo  amore  verso'  di  lei. 


Oenedetto  sia  1  giorno,  e  1  mese,  e  Fanno, 
E  la  stagione,  e  1  tempo,  e  Fora,  e  '1  punto,  - 
£  1  bel  paese ,  e  1  loco ,  ov'  io  fui  giunto 
Da  duo  begU  occhi,  che  legato  m'hanno: 

E  benedetto  il  primo  dolce  affanno, 

Ch*  i  èbbi  ad  esser  con  Amor  congiunto  ; 
E  r  arco ,  e  le  saette ,  ond*  io  fui  punto  ; 
E  le  piaghe ,  eh'  infìn  al  cor  mi  vanno  :   ^ 

Benedette  le  voci  tante ,  eh'  io , 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna,  ho  sparte; 
£  i  sospiri,  e  le  lagrime,  e  '1  desio: 

E  benedette  sian  tutte  le  carte , 

Ov'  io  fama  le  acquisto  ;  e  1  pensier  mio , 
Ch'è  sol  di  lei  sì,  ch'altra  non  v'ha  parte* 


^^^^^^■^■^^^^■^•^■^•^* 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Queste  benedizioni  non  hanno  punto  la  mia  grasia;  oltra 
che  è  concetto  tolto  in  prestito  da  Pietro  Hamondo  proyensa- 
le,  che  però  non  chiamò  queste  medesime  cose  benedette,  ma 
fortunate. 

Gh*  I*  vBBi  AD  ESSER  CON  Ahob  CONGIUNTO.  —  Nota  U  frase, 
cioè  :  eh'  io  provai  per  esser  congiunto  con  Aumore.  I  seguenti 
ternani  d'un  sonetto  dei  Montemagno  pajono  avere  assai  simili- 
tudine con  questo  luogo.  0  sopra  ogni  altro  ienedetto  giorno, 
-  D^  aba  letizia  e  di  dolcezza  pieno,  -  Da  far  di  te  memoria 
ancor  mill  anniì  -  0  soavi  ore,  o  dolce  tempo  adomo!  -  Mille 
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9oìie  per  voiAoàati  sieno  -i  Quanti  sospiri  ho  spara,  e  quanti 
i^anni. 

E  uniOETTo  IL  PBiMo  DOLCI  AFPAHifo,  ec.  —  Ben  aial  mal, 
e  ìrfan,  e  7  cossir  -  Quieu  ai  sufert  loniamen  per  amor,  dis- 
se Perdigone. 

DEL  MURATORI. 

Viensene  yestito  alla  leggiera,  ma  però  lindo  questo  so- 
netto sino  al  fioe.  Voglio  dire  :  artifino  non  c'è,  uè  &tica  del- 
TAntore,  perchè  certo  noo  ebbe  a  sudar  punto  per  infilzar 
V  un  dietro  ali*  altro  alcuni  <>ggetti  che  gli  andavano  sempre 
(brando  in  capo,  eppure  allora  allora  capitarono  davanti  alla 
tua  fantasia,  come  relativi  ali* innamoramento  suo.  Poteva  il 
Poeta  -MDca  dolor  di  capo  fame  parecchi  altri  di  questi  so- 
netti. Contuttociò  perchè  qui  si  fa  trasparire  assaissimo  1*  af- 
fètto, e  con  grazia  sono  legati  in  rima  tanti  oggetti,  e  sono 
joioora  ben  distribuiti^  il  componimento  finalmente  yien  chiu- 
so con  un  ternario  tenerissimo  insieme  e  leggiadro,  tu  non  so« 
lameole  non  dei  dispregiarlo,  ma  ancora  puoi  eoa  ragione  lo- 
darla 

D'ALTRI  AUTORI. 

Gh«  l' iBBi  AD  ESSEB  coH  Amor  CONGIUNTO;  OC  —  Intendi  : 
cVio  solenni  quando  fui  congiunto  ad  Amore.  Ovvero:  per 
essere  congiunto  ad  Amore.  Edit, 

HO  SPAITE  ;  ec.  —  Parlando  il  Poeta  delle  rime  composte 
in  lode  della  sua  Donna,  potrebbe  questo  sparte  servire  di 
diiosa  ali*  altro  sparse,  usato  con  lo  stesso  intendimento  nel  so- 
netto proemiale.  Edit.  * 

ai,  OH* ALTRA  NON  v H^  PARTE.  —  Alfieri  scrìve  in  nota: 
inutile.  Ma  io  sento  altrimenti  ;  p^ciocchè,  oltre  che  imprime 
nel  detto  dinanzi  quell*  aspetto  di  verità,  onde  per  avventura 
potrebbe  farlo  parere  scemo  1* attuale  entusiasmo,  il  Poeta 
può  aver  in  vista  di  tor  dall*  animo  di  Laura,  o  d*  altra  per- 
sona, un  sospetto  ohe  sarebbegli  stato  di  gran  danno.  Bìàgiolì. 


I  ■* 


VOL.  I. 


tk 


210  SOMITTI   E   CANZONI 

SONETTO  XL.  . 

Avvedutosi  delle  sue  follie,  prega  Dio,  che  lo  torni 

ad  una  vita  migliore. 

Jradre  del  Ciel;  dopo  i  perduti  giomi. 
Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio,  ch'ai  cor  s'accese. 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  .sì  adomi; 

Piacciati  ornai , .  col  tuo  lume ,  eh'  io  tomi 
Ad  altra  vita,  ed  a  più  belle  imprese; 
Si  ch'avendo  le  reti  indaftio  tese. 
Il  mio  duro  awei*sario  se  ne  scorni* 

Or  volge,  Signor  mio,  l' undecim' anno , 
Ch'  i'  fui  sommesso  al  dispietato  giogo , 
Che  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce. 

Miserere  del  mio  non  degno  affiatino  : 
Riduci  i  pensier  vaghi  a  miglior  luogo: 
Rammenta  lor,  com'oggi  fosti  in  croce. 


«v%^<»%^  ^»%/<»»>^^i^^<^^^<»»%% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  non  è  stato  molto  considerato  da'  raccogli- 
tori delle  poetiche  spazzature,  perchè  non  parla  d* amore;  ma 
certo  non  è  inferiore  ad  alcuno  di  quei  che  ne  parlano. 
.  Or  volge,  Signor  mio,  l« urdecih' Aimo,  ec.  —  Pare  che 
conchiudano  (j[ue8ti  ternani,  che  il  Poeta  un  venerdì  santo  »i 
innamorasse  di  Laura  ;  ma  veggasi  quello  che  si  disse  sopra 
il  sonetto  :  Era  7  giorno,  cKal  Sol  si  scoloraro  ec, 

Miserere  del  mio  non  degno  affanno.  —  Par  quello  di 
Virgilio:  Miserere  animi  non  digna ferentis.  Essendo  cosa  in- 
degna che  un*  anima  sia  dall'  amore  d' una  creatura  afTannata, 
la  quale  tutta  in  quello  del  Creatore  dovrebbe  essere  immersa- 
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E  la  Toce  miserere  significa  quello  che  espose  il  Y alentioo , 
aolnle  ingegno  della  mia  patria,  cioè:  perdonami  Tessermi  af» 
bnoato  per  cosa*  indegna. 

DEL  MURATORI. 

a 

Non  Yiyacità  d*  immagini,  non  pensieri  acuti  ^  o  in  manie- 
ra  acuta  esposti,  non  sentimenti  in  somma  che  feriscano  Tin- 
tdktto  o  la  fantasia,  per  quanto  io  m'avviso,  sapran  qui  tro- 
vare i  lettori.  Eppure,  ciò  non  ostante,  questo  è  sonetto  tale, 
che  quando  si  voglia  annoverarlo  anche  tra  i  più  belli  del  Pe- 
trarca, io  per  me  punto  non  contraddirò.  Ci  è  dentro  il  mae- 
stro, éensa  che  tosto  appajas  Cercaci  pur  dei  difetti  :  non  sa- 
prai trovarli.  Poscia  osserva  come  è  ben  tirato;  come  non 
c'è  senso  che  non  sia  felicemente  espresso  e  che  non  sia  gra- 
ve ;  come  non  rima,  non  parola  che  naturalmente  ed  utifanente 
.  non  convenga  all'  intento  del  suggetto.  Sono  poetiche  le  frasi  ; 
non  ardite,  né  luminose  molto,  ma  gravi,  e  quali  si  richiedono 
per  esprimere  la  verità  del  divoto  affetto,  e  non  per  far  pom- 
pa d'ingegno.  Fra  l'altre  immagini  a  me  sembra  ben  nobile 
qndla:  Sì  cV avendo  le  reti  indamo  test,  -  Il  mio  duro  av- 
versario se  ne  scorni.  Aggiungo  di  più ,  che  laddove  i  eompo- 
niiMìnti  di  coloro,  i  quali  a  caso,  o  senza  ingegno  e  senza  fan- 
tuia  fanno  versi,  possono  parere  al  primo  aspetto  bellissime 
dipinture  ;  e  poscia  quanto  più  a  parte  per  parte  si  vanno  os- 
servando, tanto  più  va  smontando  la  loro  bellezza:  questo  so- 
netto all'incontro,  quanto  più  si  andrà  considerando,  tanto 
più  bello  comparirà  agli  occhi  delle  persone  intendenti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  apporremo  veruna  nota  a  questo  sonetto.  •£  tal  poesia 
^piesta,  che  debbesi  venerare  tacendo.  £niT, 
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BALLATA  V. 


Provi  che  la  sua  TÌta  è  nelle  mani  di  Laura,  da  che 
potè  dargliela  con  va^  saluto. 

y  olgendo  gli  occhi  al  mio  noYO  colore, 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 
Pietà  vi  mosse:  onde,  benignamente 
Salutando,  teneste  in  vita  il  core. 

La  frale  vita,  eh* ancor  meco  alberga, 
Fu  de*  begli  occhi  vostri  aperto  dono, 
£  della  voce  angelica  soave. 
Da  lor  conosco  Tesser,  ov*io  sono: 
Che,  come  suol  pigro  animai  per  vèrga, 
CoM  destaro  in  me  T  anima  grave. 
Del  mio  cor.  Donna,  Tuna  e  1* altra  chiave 
Avete  in  mano:  e  di  ciò  son  contento, 
Presto  di  navigar  a  ciascun  vento: 
Ch*ogni  cosa  da  voi  m*è  dolce  onore. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Volgendo  gli  occhi  al  hio  uovo  colobi,  ec.  —  Era  così 
insolitamente  impallidito  e  trasfigurato,  che  Laura  n*ebbe  pie- 
tà, e  si  sdiBgnò  di  salutarlo.  Le  donne  di  Roma  de'  tempi  no- 
stri, per  parer  oneste,  ne  salutano,  né  rendono  il  saiuto.  Fra 
gente  osiosa,  ricca  e  disammogliata  le  donne  belle  son  mal 
sicure,  e  bisogna  che  premano  non  solamente  nell'essere,  ma 
etiandio  nell*  apparenza.  Dante:  Egli  era  tale,  a  veder  mio,  co- 
lore, -  Che  facea  ragionar  di  morte  altrui. 

Così  DESTARO  IN  ME   L' AKIMA  GRAVE. Coà  dcStOSSi  in  me 

V anima  grave,  parca  da  dirsi ,  se  la  comparazione  deli'  csino 
dovea  andare  a  sesto  :  cioè  come  suole  un  animai  pigro  e  un 
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asiiio  per  k  sferute  destarsi  ;  così  Tannila  mia,  di'  era  grare, 
ai  lume  de*  vostri  sguardi  e  al  snon  delle  purole  vostre  parrò 
che  si  destasse.  E  qni  pare  conobbe  il  Hnaio  ancb'egli  ckt 
^pesta  comparaaione  camminava  colle  stampelle. 

PaxsTO  DI  NAVIGA  a.  —  Cioè  pronto  a  navigare,  come  nel- 
r  ultima  novella  antica:  E  sono  presto  di  fot  ciò  che  ti  piace, 
E  nota  cbe  la  voce  presto  la  lingua  non  la  suole  usar  per  av- 
verbio. 

Ch'oghi  cosa  da  voi  h*b  DOLca  oHoai.  —  Pile  7  mal  el 
ben  tene  a  onor^  disse  Anselmo  Faidit 

DEL  MURATORI. 

Componimento  fatto  con  amore  dal  Poeta ,  con  soavità 
condotto,  e  felicemente  riuscito.  Leggilo  con  attensione.  Non 
ci  è  verso  che  non  abbia  qualche  grasia^  qualche  leggiadra 
senso.  Da  per  tutto  con  vaghe  esaeerasioni  si  fa  sentire  T  af- 
fetto intensissimo  e  la  rara  umiltà  cu  questo  amante  del  secolo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

0  Muratori  ha  per  fdicissimo  questo  componimento.  A 
noi  sembra  che  non  passi  i  tennini  dd  mediocre.  Edìt, 

COHX  SUOL  PIGaO  AHIHAL...  DESTAIO  IH  MI  L*  ARIHA  CIA  VE. 

—  Par  mal  accosxato  al  Tassoni  quel  come  suol  col  destaro; 
ma  queste  sono  di  quelle  Kcenxe  che  adoprano  assai  di  so- 
vente i  poeti,  le  quali,  aDoraquando  non  producono  oscurità, 
sono  scusabili ,  e  talvolta  anche  lodevoli,  come  forse  nel  caso 
nostro.  Ma  noi  non  sapremo  lodare  la  molta  umiltà  del  Poeta, 
che  si  paragona  al  pigro  aninude  che  per  verga  è  destato,  non 
essendo  difficile  che  tos^  s'affacci  alla  fantasia  quella  brutta 
cosa  di' è  rasino.  Edit. 

Peesto  di  ma  viga  1  A  ciAscuR  vBHTo.  —  Ora  che  Laura  di 
arrise  un  sduto,  mossa  a  pietà  dell' interno  affanno  che  ddU 
mutata  faccia  di  lui  trapdava,  mostra  il  Poeta  di  starsene  con- 
tento all'amore  di  Madonna,  qualunque  sia  il  danno  che  ^ene 
debba  avvenire.  Vedremo  come  presto  dimentichi  il  suo  pro- 
posito, e  tomi  alle  lamentanze  di  prima.'  Ma  questo  è  costume 
di  tutti  gli  uomini,  e  specidmente  degl'innamorati.  Edit, 

oGKi  COSA  da  voi  OC.  —  Devi  sottintendere  che  viene  da  voi, 
e  fiur  plauso  alla  concisione  della  frase.  Edmt, 
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SONETTO  XLI. 

Persuade  Laura  a  non  roler  odiare  quel  cuore» 
dond^ella  non  può  più  uscire. 

Oe  voi  poteste  per  turbati  segni, 

Per  chinar  gli  occhi,  o  per  piegar  la  testa, 
O  per  esser  più  d* altra  al  fuggir  presta, 
Torcendo  1  viso  a*  preghi  onesti  e  degni  « 

Uscir  giammai,  ower  per  altri  ingegni, 
Del  petto,  ove  dal  primo  Lauro  innesta 
Amor  più  rami  ;  i*  direi  ben ,  che  questa 
Fosse  giusta  cagione  a'  vostri  sdegni: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par,  che  si  disconvenga;  e  però  lieta 
Naturalmente  quindi  si  diparte. 

Ma  poi  vostro  destino  a  voi  pur  vieta 
L'esser  altrove;  provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 


m0W%it^m0^mf^^m^*f^t^^^'i*M^^^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se  voi  poteste  per  tubbati  segii  ,  ec.  —  Ha  somidiansa 
con  quello  die  disse  Sordelio  nella  quinta  stanza  doUa  sua 
prima  canscme,  che  suona  in  nostra  lingua  :  Che  per  discorte- 
sia,  cVusar  mi  soglia  -  In  atti  od  in  parole ,  -  Nonjia  cV  a 
lei  nCinvoìe, 

o?B  DAI.  Pino  Lauro  iniiesta  ec.  —  Significa  rìnforzamenti 
d'amore,  rinnovati  dalla  memoria  del  primo  giorno. 

Chi  gentil  pianta  in  arido  terreno  ec.  —  Non  so  se  cor- 
risponda alla  proprietà  del  latu-o,  il  qoale  anzi  alligna  benissi- 
mo ne*  luoghi  sterili  e  pietrosi.  Oltra  che  non  par  vero  assolu- 
tamente che  le  piante  gent^i  ai  terreni  aridi  ed  asciutti  si  dis- 
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convengano;  poiché  il  ramerìno,  il  mirto,  il  pepe,  piante  gen- 
tili, e  più  di  queste  il  cinnamomo  e  il  garofano,  eccettochè  in 
luoghi  aridissimi,  come  quasi  tutte  T altare  sorte  di  piante  aro- 
matiche, non  sogliono  nascere. 

Ma  poi  vostro  destino  ▲  voi  pur  viita.  —  Nota  il  poi  per 
poiché.  Che  poi  a  grado  non  ti  fu^  che  io  tacitamente  e  di 
nascosto  con  Guiscardo  vivessi,  disse  il  Boccaccio,  secondo  al- 
cuni testi  antichi.  Ed  il  Bembo:  Ma  poi  fortuna  più  non  ve 
molesta,  E  Girardo  da  Castello  in  una  sua  ballata  :  Poi  voi 
non  par  peccato,  -  Che  servo  sifodel  riceva  torto. 

Di  «oh  stab  semprb  ih  odiosa  parte.  —  ]5  d'Ovidio:  Sine 
fine  cavete,  -  IH  e  sii  in  inviso  {destra  figura  loco. 

DEL  MURATORI. 

Senti  che  rettorica  sopraffina,  che  argomenti  ingegnosi  sa 
adoperare  un  Poeta  innamorato  per  indurre  la  sua  Donna  ad 
amuio.  Ma  se  Laura  era  intrigata  a  liberarsi  dalla  forza  dì  si 
fatti  sillogismi,  per  verità  ch'eUa  avea  ben  poco  lume  di  logica 
naturale.  Ciò  non  ostante,  e  comunque  in  buona  dialettica  non 
condnda  punto  Y  argomento  del  Poeta ,  esso .  nondimeno  è  da 
stimare  assaissimo  nella  buona  scuola  poetica,  la  quale  ha  suf- 
ficientissimi  fondamenti  per  argomentare  in  tal  guisa.  Osserva 
come  nel  secondo  quadernario  quell'ower  per  altri  ingegni 
(per  bisogna  forse  della  rima)  ha  turbato  T ordine  del  ragio- 
namento; ma  non  però  voler  pretendere  che  i  poeti  s'abbiano 
a  reggere  colla  severità  della  prosa.  A  loro  anche  in  ciò  si 
concedono  di  molti  privilegi.  Nell'altro  verso  arriva  con  un 
poco  di  stento  quel  dure:  ove  dal  primo  Lauro  innesta^  Amor 
più  ramL  Anche  ai  più  valorosi  rimatori  talvolta  la  rima  è  ca- 
gione di  giravolte,  e  di  esprimere  come  si  può  il  pensiero,  giac- 
ché con  più  naturalezza  e  leggiadria,  come  si  vorrebbe,  non 
può  allora  il  pensiero  venire  espresso.  E  qui  potrebbe  dubi- 
tarsi se  fosse  a  proposito  T  adoperare  questa  metafora  dell' ìn- 
nesto,  facendo  essa  intendere  cne  il  primo  Lauro,  cioè  Laura 
stessa,  non  era  tutta  nel  cuore  del  Petrarca:  cosa  ch'egli 
avrebbe  detto  contra  sua  intenzione,  e  massimamente  mostran- 
do appresso,  che  tutto  il  Lauro  era  nel  suo  petto,  con  dire  : 
Che  gentil  pianta  ec.  Che  che  ne  paja  al  nostro  Tassoni ,  il 
primo  terzetto  mi  pare  un'  immagine  da  rìporsi  fra  le  più  gen- 
tili di  questo  libro,  dovendosi  qui  prendere  Y  aridità  per  di- 
fetto e  penuria  d'umor  convenevole:  il  che  succede  ne'  siti 
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cretosi,  ed  è  sempre  qualità  rea,  e  giusta  cagione  che  1*  albera 

Sentile  da  quel  terreno  con  piacere  si  diparta.  Io  alla  pag.  3ia 
el  tomo  primo  della  Perfetta  poesia  italiana  ho  citilo  questi 
Tersi,  come  detti  di  Laura,  morta  in  età  giovenile;  ed  ora  mi 
accorgo  che  servono  ad  altro  proposito.  r^oU*  ultimo  tenelto, 
ove  si  dice  :  Ma  vostro  iestìno  a  voi  pur  vieta  -  V  esser  air 
Prove  y  pare  a  me  che  innocentemente  il  Poeta  venga  a  dire 
che  Laura  per  suo  destino  non  poteva  essere  amata  da  ahri 
che  da  lui,  null*'altro  significando  Tessere  nel  cuore  d^akaoM^ 
che  Tessere  da  lui  amato.  Ma  da  quando  in  qua  Lamé  noQ 
potea  essere  amala  anche  da  altre  persone,  e  starsene  nel  loro 
cuore  P  Adunque  dirò,  che  più  avvedutamente  avrebbe  parlato 
il  Poeta  dicendoi  quindi  il  partir ^  o  altra  simil  cosa,  m  vece 
di  esser  altrove.  Quale  egli  è  ani,  tal  si  legge  questo  sonetto 
in  quel  pfezco  d' originale  del  retrarca ,  che  fu  dato  alla  hee 
dall  Ubaldini,  con  questa  sola  annotasione  sopra  di  mano  dd- 
T Autore:  Transcrip^  iSSj.  Novemb,  1 6.  processi  hic  senèenio. 

D'ALTRI  AUTORI. 

OVE  DAL  PBiMO  Laubo  OC.  —  Per  quello  che  spetta  alla  let- 
tera di*:  Ove  Amore  innesta  più  rami  tcdti  dal  primo  lauro; 
accennando  p^  questo  figuralo  dire  che  la  prima  impressione, 
che  fece  la  vista  di  lei  nel  suo  cuore,  s'è  andata  poi  a  più  a 
più,  per  ragione,  per  costume,  per  istudio,  crescendo  e  twSoX' 
sando.  Biagioli. 

Ritoma  al  solito  scambio  di  Laura  per  lauro,  e  di  questo 
per  quello.  Concedasi  al  Petrarca,  eh*  è  stato  tra*  primi  ad  usare 
di  queste  freddure,  com*uomo  ricco  d'altronde  di  tante  altre  ot- 
time condiaioni  ;  ma  quand*altri  vogliono  farsi  di  questa  sdiie- 
ra,  ripetendo  le  stesse  cose,  intuoniamo  loro  la  bella  cafisone 
del  Parini  :  E  dalle ,  e  dalle,  e  dalle,  e  dalle,  e  dalle  -  Con 
questi  cavolacci  riscaldati!  Eorr, 

CHE  QUESTA  ec.  —  Vodì  con  che  bello  artificio  le  fa  inten- 
dere, che  s'ella  ha  cagione  di  sdegnarsi  di  lui,  questa  non 
5 note  essere  se  non  che  per  la  contemplazione  e  oonoscensa 
eUe  virtù  e  bellezie  di  lei:  la  sua  fiamma  va  d'ora  in  ora 
facendosi  maggiore,  perciocché  T  affetto  seguita  il  vedere.  Brà" 

GIOII. 
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SONETTO  XLII. 

Prega  Amore  di  accender  in  essa  quel  foco, 
dalle  cui  fiamme  ei  non  ha  più  acampo. 

JLasao,  che  mal  accorto  fai  da  prima 
Nel  giorno,,  eh* a  ferir  mi  yeime  Amore; 
Ch*a  passo  a  passo  è  poi  fatto  signore 
Della  mia  vita,  e  posto  in  su  la  cima. 

Io  non  credea,  per  forza  di  sua  lima, 
Che  punto  di  fermezza,  o  di  valore 
Mancasse  mai  nell'  indurato  core  : 
Ma  cosi  va  chi  sopra  1  ver  s'estima. 

Da  ora  innanzi  ogni  difesa  è  tarda, 
Altra,  che  di  provar,  sbassai,  o  poco 
Questi  preghi  mortali  Amore  sguarda. 

Non  prego  già,  né  puote  aver  più. loco, 
Che  misuratamente  il  mio  cor  arda; 
Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

oc»  DirisA  I  TABDA,- Altra,  chi  di  provar,  ec.  —  Nota 
ccMie  il  nuovo  separamento  delle  due  voci  ógni  altra  qui  non 
lui  ddlo  sconvenevole. 

CsB  MISURA TAMinTB  IL  MIO  COR  ARDA.  —  Che  nttsurata" 
mefUe  il  cor  avvampi^  disse  Dante. 

Ma  che  sua  partb  abbia  gostbi  dbl  reco.  —  Tolto  da 
Ovidio:  Nec  medcare  mAi,  sancsque  haec  vulnera  mando, 
"  Fineque  nil  opus  est^  partemfirat  ìUa  caloris.  O  dalla  se- 
conda elegia  di  Tibullo:  Non  ego,  totus  abesset  amor,  Mcd 
mutuus  essety  -  Orabam, 
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DEL  MURATORI. 


Con  qualche  strale  o  saetta  Amore  dovette  yenire  a  feri- 
re il  Poeta;  ma  questo  saettatore,  stando  sulla  stessa  allego- 
rìa, si  coaverte  ben  tosto  in  un  fabbroferrajo ,  che  viene  a  li- 
mare il  cuore  induralo  del  medesimo  saettato,  cioè  il  rende 
amante:  cosa  che  colie  saette  aveva  egli  già  ottenuto.  Ho  per- 
tanto qualche  paura  che  questa  lima  ci  sia  capitata  per  libe- 
rare il  Poeta  dalla  pena  di  più  andar  cercando  rime  e  feensi 
che  stessero  medio.  Certo  non  ha  qui  molta  grazia,  almeno 
agli  occhi  miei.  Ma  questo  dubbioso  difettò  è  di  troppo  com- 
pensato e  riparato  dalle  non  dubbiose  perfesioni  e  bdleize 
eh*  io  trov9  nel  resto  del  sonetto.  Yale  assai  tutto  il  primo 
quadernario  ;  e  osserva  queil*  a  passo  a  passo  come  spi^^a  vi- 
vamente il  costume  di  un  tal  conquistatore.  Non  è  men  bella 
quell* improvvisa  riflessione  e  forma  di  dire,  che  chinde  il  se- 
condo quadernario,  Ma  così  va  chi  sopra  7  ver  s*  estima.  Più 
poi  d^ogni  altra  cosa  vale  l'ultimo  ternario,  contenendo  esso 
un  pensiero  nobilissimo  di  persona  presa  da  incredibile  affet- 
to, e  spiegato  maravigliosamente  bene  colla  metafora  del  fuoco. 
Se  Fonor  tutto  non  è  dovuto  al  nostro  Autore,  non  lascia  però 
d'averne  egli  un  particolare  merito,  non  tanto  per  la  leggia- 
dria con  cui  ha  esposto  il  concetto  dei  Latini,  quanto  per 
averlo  con  più  eraria  tirato  al  suo  proposito ,  {àcéndogll  un 
Ietto  migliore  ne  due  primi  versi  del  terzetto,  siccome  ognuno 
potrà  facilmente  awerfire. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  PREGO  ec.  —  Poiché  il  scemar  dramma  dell'incendio 
ond'egli  è  divorato,  è  ornai  fatta  impossibile  cosa  al  Poeta,  si 
limita  a  pregare  che  parte  del  suo  fiioco  senta  anch'essa  la 
sua  Donna.  Confessiamo  che,  seguendo  la  natura  degli  affètti, 
ci  sembrava  più  proprio  che  dal  disperare  d'ogni  ancorché 
menoma  corrispondenza  nell'amata  si  passasse  a  desidetare  al- 
meno un  qualche  refrigerio  alla  pena  amorosa,  se  è  vero  che 
gli  uomini  desiderano  sempre  quel  più -che  possono,  e  a  mano 
a  mano,  costretti  a  ritrarsi  dalle  concepite  speranze,  si  ristrin* 
gono  a  minori  cose.  E  per  verità  non  sappiamo  se  muovesse 
a  riso  colui,  il  qual  dicesse:  non  potendo  io  esser  soldato,  fossi 
almeno  capitano  !  Ora  l'esperimentare  la  donna  sua  a  sé  favo- 
revole, almeno  in  parte,  par  sia  un  chieder  più  ancora  che  non 
é  un  qualche  alleriaoiento  alla  fiamma  amorosa.  Edit. 
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SESTINA  III. 

Rassomi^  Laura  aU'mTemOy  e  prevede, 
che  tale  ^  larà  tempre. 

JLiaere  gravato,  e  F  importuna 

Compressa  intorno  da. rabbiosi  venti» 
Tosto  conven,  che  si  converta  in  pioggia: 
E. già  son  qua^i  di  cristallo  i  fiumi: 
£  *n  vece  dell*  erbetta ,  per  le  valli 
Non  si  ved* altro,  che  pruine  e  ghiaccio. 

Ed  io  nel  cor  via  più  fireddo,  che  ghiaccio^ 
Ho  di  gravi  pensier  tal  una  nebbia, 
Qual  si  leva  talor  di  queste  valli 
Serrate  incontr'a  gli  amorosi  venti, 
£  circondate  dì  stagnanti  fiumi. 
Quando  pade  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 

[n  picciol  tempo  passa  ogni  gran  pioggia  ; 
£  1  caldo  fa  sparir  le  nevi  e  '1  ghiaccio. 
Di  che  vanno  superbi  in  vista  i  fiumi  ; 
Né  mai  nascose  il  ciel  sì  folta  nebbia , 
Che  sopraggiunta  dal  furor  de*  venti 
Non  fuggisse  dai  poggi,  e  dalle  valli. 

Ma,  lasso,  a  me  non  vai  fiorir  di  valli; 
Anzi  piango  al  sereno,  ed  alla  pioggia, 
Ed  a*  gelati ,  ed  a'  soavi  venti  : 
Ch'allor  fia  un  dì  Madonna  senza  1  ghiaccio 
Dentro,  e  di  fuor  senza  l'usata  nebbia; 
Ch*  i*  vedrò  secco  il  inare ,  e  laghi ,  e  fiumi . 
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Mentre  ch'ai  mar  discenderanno  i  fiumi, 
E  le  fere  ameranno  ombrose  valli, 
Fia  dinanzi  a*  begli  occhi  quella  nebbia, 
Che  fa  nascer  de*  miei  continua  pioggia; 
£  nel  bel  petto  T  indurato  ghiaccio , 
Che  trae  del  mio  si  dolorosi  venti. 

Ben  debb*  io  perdonare  a  tutt'  i  venti 

Per  amor  d'un,  che  *n  mezzo  di  duo  fiumi 
Mi  chiuse  tra  *1  bel  verde ,  e  1  dolce  ghiaccio  ; 
Tal  ch^i*  dipinsi  poi  per  mille  valli 
L* ombra,  ov'io  fui:  che  ne  calor,  né  pioggia, 
Né  suon  curava  di  spezzata  nebbia. 

Ma  non  fuggio  giammai  nebbia  per  venti , 
Come  quel  dì;  né  mai  fiume  per  {Moggia; 
Né  ghiaccio  quando  1  Sol  apre  le  valli. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Pare  aver  assai  deDo  spessato  qoesta  sestias,  rispetto  aDe 
altre. 

Ho    DI    GBIVI    PBMSISa    TAL    USA    HEBBIA.    —    Gioè    OQa  tsl 

nebbia. 

E  ciRco!iDATB  DI  STI  GUANTI  FIUMI.  —^  Se  non  parla  di  que* 
iìumicelli  che  scorrono  per  la  valle,  io  non  so  che  il  Boaaoo 
o  la  Dmenza  facciano  stagno  alcuno  d'intorno  a  Yalchisa,  nò 
ch'in  afirenino  il  corso  loro. 

Di  che  tanho  superbi  in  vista  i  fiumi.  —  Non  vuol  dire 
che  i  fiumi  vadano  superbi  di  neve  e  di  ghiaccio,  ma  che  dis- 
facendosi le  nevi  e  il  ghiaccio,  di  qael  disfacimento  vanno  sa- 
perbi  i  fiomi. 

Per  amor  d*uh,  che  *ii  mezzo  di  duo  fiumi  ec.  —  Qoesto 
è  luogo  che  fa  contro  il  Giuntino,  il  qual  tenne  che  il  Poeta 
t'innamorasse  di  Laura  in  Avignone,  come  si  disse. 

tra  'l  bel  verde,  e  *l  dolce  ghiaccio.  —  Il  Castelvetro 
intende  che  il  Poeta  voglia  inferire  ch'egli  iu  preso  tra  l'erba 
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e  la  rugiada.  Io  direi ,  tra  la  fiorita  erbosa  riva  e  Y  accpia  di 
.   Sorga,  eh'  ei  chiama  dolce  ghiaccio  per  la  freddezza,  non  per- 
ch'ella  foase  gelata.  E  yesgasi  quello  che  si  dice  nella  canzo- 
ne :  Chiare,  fresche,  e  dolci  acque. 

Tal  ch*  i*  dipihsi  poi  pir  nillb  talli  ec.  —  Cioè:  tal- 
ché per  nùDe  yalli,  ov'io  fui,  dipinsi  poi  F ombra  sua,» cioè 
ombreggiai  la  sua  immagine,  come  fanno  i  pittori.  È  quello 
che  disse  nella  canzone  :  Di  pensier  in  pensier,  ec, 

CHI  vk  CALOB,  ni  PIOGGIA,  OC.  —  Parla  dell'immagine  che 
ei  dipingea  con  la  mente,  la  quale  ne  sol,  né  pioggia,  ne  vento 
non  potevano  cancellare.  Ma  spezzata  nebbia  per  vento  io  noi 
terrei  a  lodare. 

Ma  mon  fuggio  giammai  hebbia  per  venti,  ec.  —  Accen- 
na la  fugace  dolcezza  di  quel  giorno,  come  sono  tutte  T  altre 
degU  amanti. 

DEL  MURATORI. 

Mi  crederei  più  facile  il  discoprire  col  cannocchiale  abita- 
tori nel  globo  lunare,  che  qui  alcuna  rilevante  bellezza  poeti- 
ca. Versi  e  parole,  parole  e  versi ,  e  poco  o  nulla  di  più.  Sbri- 
ghiamoci dunque  presto  da  così  asciutto  paese,  e  non  me  ne 
voglia  male  chi  ha  interesse  nella  gloria  del  Poeta,  perciocché 
io  dico  qui  male ,  non  del  Petrarca ,  ma  d' una  sestina  fatta 
con  poca  attenzione  da  quel  grand' uomo  del  Petrarca. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  crediamo  inutile  il  ristringere  in  pochi  perìodi  il  dì- 
acorso  contenuto  in  trenlanove  versi .  Dice  pertanto-  il  Poeta  : 
£  verno;  ed  io  pure  l'ho  in  me.  Ma  al  verno  succede  la  sta- 
gione migliore  :  io  non  posso  dire  lo  stesso  di  me,  giacché  é 
impossibile  che  Madonna  si  cangi.  Pure,  ricordandomi  il  gior- 
no in  cui  fui  preso  d'amore,  e  la  donna  che  ne  fu  cagione, 
debbo  perdonare  ai  miei  mali.  Elit. 

1^4  L  CH*  I*  niPiNsi  ec.  —  Ordina:  Ove  fili  chiuso  e  preso  in 
modo  tale,  che  per  nulle  valli,  ove  io  fili,  dipinsi  poi  T ombra 
di  lei;  perchè  io  non  curava  né  calore,  ec.  Dice  che  al  cal- 
do, al  vento,  alla  pioggia,  ad  ogni  furìa  del  cielo  esposto,  andò 
poscia  vagando  per  mille  valli,  colF immagine  di  Laura  sempre 
presente  ià  pensiero.  Dipinsi,  supplisci  immaginando,  BjàGìoli, 

SPEZZATA  HEBBIA.  —  Per  spezzata  nebbia  non  intende  ven* 
io,  ma  tuono.  Dante  Par.  XXIII.  v,  99.:  Parrebbe  nube  che 
spezzata  tuona,  Edit, 
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SONETTO  XLIII. 

Caduto  in  un  rio,  dice  che  gli  occhi  non  glieli  pub 
asciugare,  che  Laura. 

• 

JDel  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva, 
Dove  rotte  dal  vento  piangon  Tonde, 
Subito  vidi  quell* altera  fronde, 
'  Di  cui  conven,  che  'n  tante  carte  scriva. 

Amor,  che  dentro  ali* anima  bolliva, 
Per  rimembranza  delle  trecce  bionde 
Mi  spinse:  onde  in  un  rio,  che  Terba  asconde, 
Caddi,  non  già  come  persona  viva. 
-  Solo ,  ov'  io  era  tra  boschetti  e  colli , 
Vergogna  ebbi  di  me;  ch'ai  cor  gentile 
Basta  ben  tanto;  ed  altro  spron  non  volli. 

Pìacemi  almen  d'aver  cangiato  stile 

Dagli  occhi  a*  jnè  ;  se  del  lor  esser  molli 
Gli  altri  asciugasse  un  più  cortese  aprile. 
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CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

Pel  MiB  Tirreno  alla  sinistra  rita.  — Le  rive  del  mir 
tirreno  non  sono  né  destre,  né  sinistre,  se  non  a  riguardo 
del  cammino  del  sole,  o  di  chi  naviga  ;  però  della  marnerà  del 
viaggio  pareva  da  farsi  menzione,  cioè  se  il  Poeta  andava  ver- 
so Italia ,  o  verso  Provenza. 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  l'  onde.  —  Non  è  il  vento 
che  rompe  Fonde;  ma  si  può  dire,  che  se  non  fosse  il  vento, 
elle  non  si  romperebbono. 

Per  rimembranza  delle  trecce  bionde.  —  Metter  propor- 
zione tra  le  foglie  verdi  d'un  lauro  ed  i  capegli  biondi  d'una 
donna ,  io  noi  terrei  a  lodare  in  quanto  al  colore;  che  quanto 
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9lÌ  resto  so^  benìssimo  che  le  Gronde  si  chiamano  le  chiome  de' 
Jboschi  e  delle  selve. 

Vebgogha  ebbi  pi  he;  ch'al  cob  gentile  ec.  — Odi  Au- 
aiaa  March  :  Car  por  gentil  ve  de  noiable  cor  -  Que  te  fóri 
wnur  a  tots  fets  desUals  ;  che  suona  in  caatigliano  secondo  la 
tradasione  del  Montemaor  :  Que  un  gentil  miedo  en  coragon 
wnuy  puro,  —  De  todo  vicio  feo  esjuerte  muro» 

Gli  altbi  asciugasse  uh  più  cortese  aprile.  —  Egli  si 
«<Hmporta,  s'era  veramente  d'aprile;  ma  aa  non  era  d'aprile, 
^el  mese  non  ebbe  mai  natura  d'asciugare,  essendo  anzi  il 
suo  proprio  Tesser  piovoso.  E  nota  gli  altri ,  parlandosi  qui 
di  due  cose  difTerenti ,  e  volendo  il  Poeta  intendere  gli  occhi 
In  paragone  de'  piedi . 

DEL  MURATORI. 

Che  un  Poeta  innamorato  di  una  donna  chiamata  Laura 
ai  mostri  poscia  in  versi  amante  d'un  lauro,  è  una  paazia  leg- 
giadra che  non  discredita  punto  l'Autore,  conoscendosi  incon- 
tanente per  una  vaga  finaione  poetica.  Ma  che  questo  Poeta, 
wm  già  fingendo,  ma  daddovero  parlando,  al  vedere  i  lauri 
n  movesse  ver  loro,  della  sua  Donna  ricordandosi,  forse  per 
far  loro  dei  complimenti ,  mi  pare  una  vera  pascià;  e  in  aue- 
sla,  più  che  nel  rio,  non  so  intendere  come  si  lasciasse  cadere 
il  Petrarca.  L' immaginativa  pu^  fingere  in  varii  stranieri  og- 
getti e  luoghi  la  cosa  amata  ;  ma  per  muovere  ancora  il  corpo 
ver  quella  parte,  bisogna  bene  che  amor  hoUente  allora  tra- 
manoi  gran  copia  di  fumi  al  capo.  Probabilmente  il  Poeta 
parla  per  gioco ,  e  finge  cotal  frenesia,  benché  mi  venga  detto 
che  per  concepire  simili  paxaiuole  amorose  bisogna  essere  stato 
amante  e  melanconico.  Comunque  però  avvenisse  la  ridicola 
disgrazia  qui  narrata,  dico  essere  questo  un  componimento 
non  mediocre  fra  quei  del  nostro  Autore.  La  chiusa  pare  un 
concettino  ben  leggiero,  ed  anche  mal  espresso  ;  ma  se  vorre- 
mo  prenderla  per  una  riflessione  schersosa  e  non  seria  9  cioè 
per  riflessione  corrispondente  all'  avventura  piacevole,  detta  in 
qiie!:to  tuono,  potrà  avefc  un'aria  ealante,  e  dovrà  piacere 
non  poco.  Parimente  ha^^&  lodare  la  descriaione  molto  viva 
di  quel  fatto,  e  spezialmenWqucl  cadere  non  già  come  per- 
sona viva;  e  tutto  ancora  il  primo  terzetto,  in  cui  è  ben  gen- 
tile quel  Vergctgna  ebbi  di  me;  ec. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

ALLA  8IIII8TRA  BiTA,  ec  —  Perdiè,  eotraiido  dallo  stretto  £ 
Gibilterra,  il  mare  Mediterraneo  e  la  Francia  e  Tltalia  Ten» 
gono  ad  essere  alla  sinistra  riva.  O  di*:  sinistra,  cioè  infeiioe 
per  lo  suo  amore.  Orano,  Garm.  lib.  I.  Od.  IL:  lliae  Atm  m 
ninUum  quercnti  -  Jactat  uUorem;  vagus  et  sinistra  —  Lahi^ 
tur  ripa  (Jave  non  probante)  -  Uxorius  amnis.  CASTSLFMTao, 

QUELL*ALTBBA  iBoiiDE,  OC.  —  Un  alboTo  d' alloro,  ore  Lau- 
ra si  figura.  BiAGiOLj. 

BOLLIVA.  —  Come  fa  continuo,  e  hon  era  ardore  il  eoo, 
ma  fuoco  e  vampa.  BiàGioli. 

Per  bimembbanza  ec.  —  Cioè  mi  spinse,  afTaociandoiiii  ta- 
sto alla  mente  le  bionde  chiome  di  Laura.  Biàgìoli. 

ONDE  ec.  —  Per  andar  così  spinto,  senza  altrimenti  guar- 
dare. BlÀGIOLI, 

AL  coB  GENTILE  -  Basta  bbn  tanto;  ec.  — Dante,  Pai|prtorìo 
canto  III.  V,  7.  e  segg.,  luogo  ben  presente  al  Petrarca:  ti 
mi  parca  da  se  stesso  rimorso.  -  0  dignitosa  coscienza  e  nef- 
tm,-  Come  (è  picciol  fallo  amaro  morso!  Bugjoli. 

Piacevi  almbn  ec.  —  Ordina:  Benché  mi  vergogni  di  dò, 
piacemi  almeno  rincontro  d'aver  cangiato  stile  aagU  ocM  ai 
piedi  (era  prima  suo  stile  aver  molli  gii  occhi ,  ed  ora  molli  i 
piedi);  e  piacerehbemi  sempre,  se  per  cagione  dello  essere  motti 
i  piedi,  uri  più  grazioso  aprila  asciugasse  gli  occhL  Ora  ai  av- 
vertano due  cose  :  la  primiera,  che  quello  che  racconta  gli  av- 
venne infallibilmente  d'aprile;  la  seconda,  che  il  temuoe  di 
confronto,  sottinteso  di  un  più  cortese  aprile,  sono  gli  altri 
mesi  a  aprile  varcati  insino  a  qui;  perciocché,  siccome  osserva 
ad  uopo  il  Gastelvetro,  ogni  anno  quel  mese  rinfresca  il  sao 
pianto;  e  provasi-  col  seguente  testo  :  E  la  nova  stagion,  che 
a  anno  in  anno  -  Mi  rinfresca  in  quél  dì  l  antiche  pia^ke. 

BiÀGIOLI. 

L'entrata  del  presente  sonetto  è  lodatissima  dal  Bettindlt 
nelle  Lettere  Virgiliane,  e  censuratìssima  la  chiusa.  Con  che 
è  dimostrato,  che  non  sempre  imbiisarriva  l'Abate  scrìvendo 
quelle  sue  stravagantissime  lettere;  S/>/r. 

\  J 


rf   :.  ■  -■. 
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SONETTO  XLIV. 

È  combattuto  in  Roma  dai  due  pensierì,  o  di  rìtomanene 

a  Dio,  o  alla  eoa  Ooona. 

JLi  aspetto  sacro  della  terra  Tostra 
Mi  fa  del  mal  passato  traggèr  guai. 
Gridando  :  Sta  su ,  misero  ;  che  £ai  7 
£  la  via  di  salir  al  Ciel  mi  mostra. 

Ma  con  questo  pensier  ud  altro  giostra; 
E  dice  a  me  :  Perchè  fuggendo  vai  ? 
Se  ti  rimembra  )  il  tempo  passa  omai 
Di  tornar  a  veder  la  Donna  nostra. 

I*,  che  1  suo  ragionar  intendo  allora. 

M'agghiaccio  dentro  in  guisa  d*uom,  eh* ascolta 
Dovella,  che  di  subito  T accora: 

Poi  toma  il  primo;  e  questo  dà  la  Tolta: 
Qual  vincerà,  non  so;  ma  infino  ad  ora 
Combattut'  hanno^,  e  non  pur  ima  volta. 


^^^  ^^^<l^^  %%^«»>^v<v%^<%^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  sonetto,  per  quanto  si  tieoe,  scritto  in  Guascogna.» 
Giacopo  Goionna  yescoTO  di  Lombardia  ;  e ,  se  non  m*  ingan- 
no, nule  osserva  il  Poeta  in  esso  quelle  due  massime  nella 
poesia,  Communia  noviter  e  Nova  communiter:  perciocché  egli 
non  contiene  cosa  che  non  sia  triviale,  e  comune,  e  bassa,  e 
comunemente  spiegata. 

E  LA  VIA  DI  SAL»  AL  GiSL  MI  MOSTRA.  Di  Laura  disSO 

il  medesimo  altrove  :  CV  al  Ciel  ti  scorge  per  destro  sentiero. 
Nondimeno  qui ,  al  solito  degli  amanti ,  si  contraddice,  e  sog- 
giugno: 


TOL.  I. 


i5 
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Poi  tornì  il  primo;  e  questo  da  là  tolta.  —  Quel  dà  Ui 
volta  s'abbassa  tanto,  che  poco  men  che  doq  precipita  in  certa 
cantilena  di  Lombardia ,  u  quale  incomincia  :  Dà  la  voba  al 
boccale. 

DEL  MURATORI. 

Non  saprei  contraddire  alla  sentenza  del  Tassoni.  TatU- 
via  dirò,  che  la  rappresentazione  della  battaglia  di  questi  due 
pensieri ,  col  dialogo  loro  e  colle  loro  interroganoni ,  dà  non 
poca  vivezza  al  presente  sonetto,  ancorché  poi  questa  si  perda 
nell*  ultimo  verso ,  il  quale  troppo  melensamente  chiude  la 
scena. 

D'ALTRI  AUTORL 

SACRO.  —  Che  induce  religione  ne'  guardanti  per  la  vene- 
rabile memoria  de' santi  martiri.  Càstelfetro. 

Non  è  fiior  di  ragione  ciò  che  qui  dal  Castelvetro  si  pensa 
sul  proposito  dell'aggiunto  sacro,  dato  dal  Petrarca  al  terreno 
romano.  Ma  di  questa  parola  quello  stesso  diremo  che  gii 
s'è  detto  delle  slire  buono  e  gentile  nelle  annotazioni  al  so- 
netto XXIX.  di  questa  medesima  prima  parte.  Edit. 

Non  possiamo  menar  buona  la  taccia  di  triviale  che  vien 
data  dal  Tassoni  a  questo  sonetto.  La  descrizione  dell'assidua 
combattimento  de^  pensieri  in  un  tale  intelletto,  qual  esser  do-' 
vea  quello  del  Petrarca,- non  può  nemmeno  indur  sospetto  di 
trivialità.  In  generale  non  mai  tanto  facilmente' si  scostano  i 
poeti  dalla  tnvialità,  quanto  allora  che  raccolgono,  per  cosi 
dire,  il  discorso  sopra  sé  stessi.  La  natura  umana  potrà  ben 
assumere  diverse  sembianze  di  perversa,  iniqua,  maligna,  ab- 
bietta e  feroce;  ma  la  pittura  feoele,  che  se  ne  fa  dall  artista, 
non  potrà  mai  dirsi  triviale,  quanto  a  soggetto,  purché  tal  non 
divenga  per  difetto  di  trattazione.  Che  il  Petrarca  si  dilet- 
tasse di  ritrarre  in  versi  la  lotta  de'  suoi  pensieri ,  ne  abbia- 
mo uno  splendido  esempio  nella  canzone  XYII.  di  questa 
Ì>rima  parte,  alla  quale  rimandiamo  i  lettori  per  giudicare  del- 
a  verità  dell'epiteto  di  triviale,  affibbiato  dal  Tassoni  a  que- 
sto concetto.  Edit. 
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SONETTO  XLV. 

Destinato.  aUa  servitù  di  Amore,  non  potè  liberarsene 

né  pur  colla  fuga. 

ijeTi  sapey*io,  che  naturai  consìglio, 
Amor,  contra  di  te  giammai  non  valse: 
Tanti  lacciuol,  tante  impromesse  false , 
Tanto  provato  avea  1  tuo  fero  artiglio. 

Ma  novamente  (ond'io  mi  maraviglio) 
Dirol ,  come  persona ,  a  cui  ne  calse  ; 
E  che  1  notai  là  sopra  Tacque  salse 
Tra  la  riva  toscana,  e  TElha,  e  1  Giglio* 

r  fuggia  le  tue  mani,  e  per  cammino, 
Agitandom*  i  venti,  e  1  cielo,  e  Tonde, 
M'andava  sconosciuto  e  pellegrino; 

Quand*ecco  i  tuoi  ministri  (i  non  so  donde) 
Per  darmi  a  diveder,  ch'ai  suo  destino 
Mal  chi  contrasta,  e  mal  chi  si  nasconde. 


<VV»>V%^<»^>%^i^^^i^^^>%^^%i< 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

• 

Beh  8apb\mo,  che  natural  consiglio,  ec.  —  Chiama  il 
Poeta  naturai  consiglio  Tallontanarsi  dalla  cosa  amata  per  fug- 
lare  amore  ;  ma  non  so  se  questo  la  natura  lo  somministri  o 
imerienKa,  eh* è  il  fondamento  dell'arte. 

Tanti  lacciuol,  tante  impbonesse  false.  —  La  voce  lac- 
ciuoli doyea  parer  qualche  cosa  di  bello  in  quel  secolo,  come 
anco  le  calze  con  la  martingala. 

Ma  notamente  (ond'io  mi  maraviglio)  ec.  —  Questa  pare 
a  me  che  senza  scrupolo  possa  chiamarsi  riempitura  di  stucco. 

Tra  la  riva  toscana,  e  l'Elba,  e  'l  Giglio.  —  Dell'El- 
ba, isola  nel  mar  tirreno,  disse  Rutilio  Numaziano,  poeta  che 
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fiori  al  tempo  iì  Stiliconé:  Occurrit  chalyhum  memorahilis  Ilva 
metaUis.  E  di  quella  del  Giglio,  Dome  corrotto:  Eminus  JgSii 
tUvosa  cacumina  miror, 

CH*AL  suo  DE8TI1I0  ec.  —  E  peggio  chi  crede  che  ci  sia  al- 
tro destino,  che  *1  divino  yolere  ;  se  non  intendiamo  destino  e 
fato  per  1*  ordine  della  natora,  alla  peripatetica.  B/on  per  de^ 
zion,  ma  per  destino,  disse  medesimamente  altroye,  pariando 
come  poeta  appassionato.  Ma  il  Gastelvetro  oppone,  che  il 
Poeta,  contraadicendosi ,  qui  la  sua  sciagura  al  destino,  e  nel 
primo  quaternario  alla  potenza  d'Amore  T  attribuisca.  Al  che 
IO  direi,  che  il  non  poter  resistere  alla  potensa  d* Amore,  né 
deviarla,  era  il  destino  del  Poeta,  se  destino  lo  vogliamo  chia* 
mare.  E  però  la  contraddiaione  svanisce. 

DEL  MURATORI. 

Ancor  questo  è  del  numero  dei  mediocri.  Entra  con  baoB 
garbo,  e  il  primo  quadernario  mi  piace;  ma  il  secondo  sem- 
brerà voto,  cioè  un  aggregato  più  di  parole  per  far  quatir» 
versi,  che  di  sensi  per  servire  utilmente  all'intento.  Non  sa- 
prei che  dirmi  dei  temarii,  perchè  non  so  quale  avventura  vi 
narri  il  Poeta. 

D;  altri  AUTORI. 

Ma  hovàhentk  ec  —  Sottintendi,  con  altra  prova  mere' 
dibile  T apparo,  E  soggiunge  che,  per  essere  si  straordinario 
r  evento,  ei  n*  ha  maraviglia.  Non  vedo  perchè  paja  strano  al 
Tassoni  che  altri  si  maravigli  di  quello  ch'esce  dell'ordine 
ddle  cose,  e  che  perciò  è  da  far  maravigliare.  Il  fatto  è  quel- 
lo che  racconta  nel  primo  ternario.  Avverti  che  i  tre  s^oenti 
versi  sono  un  interponimento  fra  il  senso  intero  della  parola 
Ma  novamente,  e  J  /uggia  le  tue  mani,  ec,  Biàgiou, 

soPBÀ  L' ACQUE  SALSE  cc.  —  Era  in  mare  fira  la  riva  tosca- 
na •  le  due  isolette  che  nomina.  Bìàgiou, 


IR   VITA    DI    M.    LAURA.  229 

CANZONE  V. 

Vorrebbe  consolarsi  cpl  cantc^  ma  per  propria 
colpa  «  costretto  a  piangere. 

Stanza  L 

JLasso  me ,  eh'  i*  non  so  in  qual  parte  pieghi 
La  speme,  eh* è  tradita  ornai  più  voke: 
Che  se  non  è  chi  con  pietà  m*aseoke; 
Perchè  sparger  al  ciel  sì  spessi  preghi? 
Ma  s'egli  avvien,  eh' ancor  non  mi  si  meghi 
Finir  anzi  '1  mio  fine 
Queste  voci  meschine  ; 

Non  gravi  al  mio  signor ,  perch'  io  '1  rlpreghi 
Di  dir  libero  un  di  tra  l'erba  e  i  fiori: 
»  Drez  et  raisop  es  qui  eu  ciant  emdemori. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Lasso  me  ,  ch'  i'  non  so  in  qual  pabte  pieghi  ec.  —  Cioè: 
io  oca  so  più  cbe  mi  sperare,  vedendomi  taote  Tolte  ingaimt- 
lo  e  tradito. 

Pebghè  sparger  al  ciel  si  SPESSI  PREGHI  ?  —  NoD  Signi- 
fica indirizzar  le  sue  preghiere  al  cielo  e  a  Dìo,  ma  spargerle 
al  Tento  ed  all'aria  vana.  Casio,  in  quo  sunl  luminaria,  ita 
vicinus  est  aer,  ut  et  ipse  ccsli  nomen  acceperit,  disse  santo 
Agostino. 

Ma  S'EGLI  AWIEN,  CH* ANCOR  NON   MI  SI  NIEGHI  eC. Yuol 

dire:  ma  s*  egli  avviene  che  ancor  non  mi  sia  disdetto  il  poter 
finire,  prima  eh*  io  mnoja,  queste  meschine  e  lamentevoli  voci, 
non  sia  grave  ad  Amore  eh  io  il  ripre^  di  potere  libero  un 
di  cantare  tra  Terba  e  i  fiorì:  Drez  et  raiion  es  ec. 
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Non  gbayi  al  mio  signor.  —  Nota  gravare  ad  alcuno  e 
gravare  alcuno,  come  disse  il  Boccaccio:  Non  volle  più  la 
donna  gravare.  E  nel  proemio  delle  Novelle  antiche  :  Non 
gravi  a  leggitori, 

((  Dbez  et  bAisoii  es  ec.  —  Concorda  la  maggior  parte 
che  questo  sìa  principio  d*una  canzone  d*  Arnaldo  Danidlo; 
nondimeno  alcuni  vogliono  che  «nella  canzone  fosse  di  Gu^iel- 
mo  B<f  jeri  :  io  non  V  ho  trovala  nelle  rime  che  ne  sono  rimase 
de*  Provenzali.  E  nota  che  <{uesto  modo  di  frapporre  ne*com- 
ponjihenti  versi  di  varie  lingue,  da  Rambaldo  cu  Yacchiero  fa 
prima  usato ,  il  quale  compose  una  canzone  meschiata  di  versi 
provenzali ,  toscani ,  francesi ,  guasconi  e  spagnuoli  ;  seoondo 
però  che  riferisce  il  Nostradama ,  che  nò  questa  io  1*  ho  pò* 
tuta  vedere. 

DEL  MURATORI. 

Canzone  che  ha  delle  bellissime  parti,  benché  non  vada 
io  riga  delle  prime  di  questo  Autore.  E  sul  bel  principio  puoi 
sentire  con  che  affetto  e  con  che  figure,  ben  esprimenti  qae- 
Sto  affetto,  egli  incominci  a  parlare.  Già  s'è  lasciata  agli  anti« 
chi  la  foggia  d'innestare  ne*  nobili  componimenti  italiani  vèrsi 
di  lingue  straniere,  oppure  italiani,  ma  di  altrui,  in  sito  deler- 
mhato,  e  nel  fine  delle  stanze,  come  nella  canzone  presente,  i 
cui  ultimi  versi  sono  prìncipii  d*  altre  canzoni  di  Arnaldo  Da* 
niello,  Guido  Cavalcanti,  Dante  e  Cino. 

D'ALTRI  AUTORI. 

»  Drez  ec.  -r*  Questo  è  il  principio  d^una  canzone  d*Ar« 
naldo  Daniello,  secondo  che  afU'erma  il  Bembo,  e  viene  a  dire: 
Dritio  e  ragione  è  eli  io  canti  e  mi  trastulli,  CàSTElrsTMo, 

Cosi  nelle  seguenti  stanze  1*  ultimo  verso  è  sempre  d'altro 
autore  famoso.  Nell'ultima  stanza  il  Poeta  cita  sé  stesso,  alle- 
gando il  verso  primo  della  canzone  I.  parte  I.  Pare  che  TAu* 
tore  predichi  a  so  stesso  1*  immortalità ,  associandosi  al  coro 
degli  altri  illustri  poeti ,  dai  quali  ha  tratto  gli  ultimi  versi 
delle  stanze  anteceaenti.  Edjt. 
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Stanza  II. 


Bagion  è  ben,  ch'alcuna  volta  i'  canti; 
Però  e*  ho  sospirato  sì  gran  tempo  ; 
Che  mai  non  incomincio  assai  per  tempo 
Per  adeguar  col  riso  i  dolor  tanti. 
E  s'io  potessi  fÌEur,  ch'agli  occhi  santi 
Porgesse  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto; 
O  me  beato  sopra  gU  altri  amanti  ! 
Ma  più ,  quand'  io  dirò  senza  mentire  : 
»  Donna  mi  prega;  perch'io  yogUo  dire. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Porgesse  alcun  diletto  -  Quaiche  dolce  mio  detto.  — 
Cioè  leggendolo,  perchè  altrimenti  i  détti  non  sono  oggetto 
degli  ocdni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Che  hai  kou  incomincio  ec.  —  Ordina  cosi:  Perciocché^ 
per  quanto  io  cominci  per  tempo  a  rallegrarmi ,  io  non  inco- 
mincio (io  non  posso  incominciare)  assai  per  tempo  per  ade- 
guare col  riso  i  tanti  dolori  da  me  sofferti.  Adunque  s' ingan- 
na chi  dice  che  adopera  qui  il  Poeta  FindicatiTo  modo  pel 
aoggiontivo.  Bugi  OLI, 

N  Donna  ni  prega  ;  ec.  —  Principio  d'una  canzpne  di  Gui- 
.do  Cavalcanti,  sulla  natura  e  jConaÌEÌoni  dell* ancore ,  a  quei 
tempi  celebratissima.  E  bit. 
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Stanza  IIL 


Vaghi  pensier,  che  cosi  paaso  passo 
Scorto  m'avete  a  ragionar  tant'alto; 
Vedete,  che  Madonna  ha  1  cor  di  smalto 
Si  forte ,  eh*  io  per  me  dentro  no  *1  passo: 
Ella  non  dégna  di  mirar  si  basso, 
Che  di  nostre  parole 
Curi  ;  che  1  Ciel  non  yole  ; 
Al  qual  pur  contrastando  i*  son  già  lasso: 
Onde ,  come  nel  cor  m*  induro  e  nnaspro , 
u  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspra 


V»<v%«v»<<»»^^<*»»»<r%<^»^^^ 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

4 

Scosto  ■*  aviti  a  aAGioRAi  tasi* alto,  —  La  salila  fitta 
ora  col  ragionare  non  è  stata  però  tanto  alta ,  che  il  Péants 

se  ne  potesse  sentire  indebaiìte  le  ffìiuiture  ;  ma  egli  forse  chia*  . 

ma  grande  altesia  e  difficoltà  quella  del  conseguir  la  cosa,  non 

qaeUa  del  trattarne, 

DEL  MURATOKI. 

Vaghi  pinsibb,  ec.  —  Al  Gastelvetro  pare  che  troppo  po- 
che cose  abbia  detto  il  Poeta  per  dover  soggiugnere  questo 
Terso.  Ci  troTa  da  dire  anche  il  Tassoni.  A  me  sembra  po- 
tersi mealio  intendere  il  Petrarca.  Aveva  egli  con  un  vagniA- 
simo  debrìo  della  sua  fantasia  detto  avanti ,  che  si  sarebbe  cre- 
duto sopra  gli  altri  amanti  smisuratamente  feUce,  se  gli  acca- 
desse che  Laura  gìugnesse  a  pregarlo  di  dire  e  comporre  versi 
per  lei.  Dopo  ciò  s  accorge  egli  d'aver  follemente  parlato, 
oppure  commesso  un  deliUo  di  gran  temerità  coli*  immaginare 
anche  solamente  possibile  che  Laura  potesse  o  volesse  con- 
dursi mai  a  questo.  Adunque  con  subito  e  gentile  ravvedimen- 
to si  corregge,  dicendo  ai  suoi  pensieri,  ch'eglino  Taveane 
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scorto  a  ragionar  tant^aìto^  cioè  a  figurarsi  e  a  pubblicare  una 
cosi  alta  e  mirabile  speranza  o  Tentura',  senza  por  menle  che 
Laura  erv  troppo  ripugnante  ad  amore,  e  piena  d'alterezza. 
Nel  penultimo  Terso  bramerei  meglio  spiegato  quel  passo  nel 
cor  m  induro  e^nnaspro,  per  ben  intendere  ciò  che  il  Poeta 
stesso  intenda  di  dire. 

D'ALTRI  AUTOW. 

Vaghi  pehsier^  ec.  —  Son  vaghi,  per  essersi  contro  ogni 
possibilità  Tolti  a  si  alto  scopo,  quanto  si  è  il  folle  desiderio 
ino,  che  8* induca  Laura  a  pregarlo  che  dica,  non  che  a  pren- 
dere diletto  del  suo  dire.  E  Tedi  con  quanta  ragione  si  muo- 
Ta  il  Castelvetro  a  scriTore  che  troppo  poche  cose  aTCTa  dette 
per  doTer  soggiungere  questo  Terso,  e  come  s^abbaglia  il  Tas- 
soni, secondando  m  parte  il  Castelvetro.  Se  11  pensiero  del 
Poeta  non  è  andato  Tagando  per  mille  oggetti ,  ^li  si  è  de- 
fiato  in  modo  che  più  non  poteTa,  essendosi  Tolto  e  fermo  in 
cosa  impossibile  affatto,  dicendo  più  giù:  che  7  Ciel  non  vole. 
Bjagioli. 

ChiamaTa  il  Poeta  i  suoi  pensier  vaghi,  per  dir  loro  che 
mancavano  di  senno,  essendo  proprio  di  chi  ha  perduto  il 
•cmio  lo  errare,  o  Tagare  d*  una  in  altra  cosa,  senza  por  men- 
te alla  meta  :  come  aTviene  al  Petrarca  lasciandosi  trasportare 
dalla  speranza,  che  Laura  ec  Edjt. 

»  Cosi  HBL  MIO  PABLAB  OC.  —  Yorso  cho  fa  principio  a  una 
eansone  di  Dante;  e  ben  s* accorda  il  suo  sentimento  coli' an- 
tecedente, perciocché  di  mente  lieta  surgono  immagini  ridenti; 
siecome  di  trista,  scure;  d'esacerbata,  aspre.  Biàgioli. 
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Stanza  IV. 

Che  parlo?  o  dove  sono?  e  chi  m*  ingaima 
Altri ,  eh'  io  stesso ,  e  1  desiar  soverchio  ? 
Già,  sT  ti'ascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchia» 
Nessun  pianeta  a  pianger  mi  condanna. 
Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna, 
Che  colpa  è  delle  stelle, 
O  delle  co^e  belle? 
Meco  si  sta  chi  di  e  notte  m* affanna, 
Poi  che  del  suo  piacer  mi  fé  gir  grave 
»  La  dolce  vista ,  e  1  bel  guardo  soave . 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  pàhloP  o  dovi  somoP  — È  di  Virgilio:  Quid  loguor^ 
mit  ubi  sum  ? 

Se  mortal  vblo  il  mio  veder  appàvrà,  ec  —  È  per  oor- 
rezìone  di  quanto  egli  avea  detto  di  sopra  :  Curi;  che  7  Cid 
non  vole;  -  Al  qual  pur  contrastando  i  son  già  buso  :  percioc- 
ché le  stelle  possono  inclinare,  ma  non  fcHTsare.  Appannare  e 
impannare  significa  propriamente  diiudere  con  un  panno,  co- 
me s*usa  alle  finestre;  ma  qui  è  traslato. 

O  DELLE  COSE  BELLE  ?  —  Oltra  le  secoude  cagioni ,  intride 
ancora  delle  proprie  bellesie  di  Laura,  che  nelle  sue  follie 
non  ayeano  colpa  alcuna,  come  appresso  narrando  segue. 

DEL  MURATORI. 

Stanza  di  peso  e  bellezza  ben  distinta.  Ecco  iin  altra  gen- 
til correzione  di  quanto  egli  ha  detto  di  sopra;  e  pare  che  vo- 
lesse quasi  dire,  come  pensava  d^  indurarsi ,  e  inasprire ,  e  an- 
dare in  collera  contra  ai  Laura.  Osserva  come  sodamente  ri- 
flette di  poi  sulla  sventura  sua,  attribuendone  la  cagione  a  sé 
stesso,  e  non  già  alle  stelle  o  a  Laura ,  e  come  vivamente  ag- 
giunga :  Meco  si  sta  chi  di  e  notte  m'affanna. 


IN   VITA    DI    M.    LAURA,  235 

Stanza  V. 

Tutte  le  cose ,  di  che  1  mondo  è  adomo , 
Uscir  buone  di  man  del  Mastro  etemo  : 
Ma  me,  che  cosi  addentro  non  discemo, 
AbbagUa  il  bel,  che  mi  si  mostra  intomo; 
E  s'al  vero  splendor  giammai  ritorno» 
L'occhio  non  può  star  fermo; 
Così  rha  (atto  infermo 

Per  la  sua  propria  colpa ,  e  non  quel  giorno, 
Ch'  i  volsi  inver  V  angelica  beltade 
»  Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  8*11.  VERO  SPLENDOR  GlAMlIÀI   RITORCO,  eC.  Yuol  dire, 

cli*^li  è  abbagliato  in  guisa  dalla  bellezza  esteriore,  ch*  ei  non 
conosce  il  buono  e  il  bello  che  è  dentro.  Pure  se  aualche  volta 
con  la  mente  ei  s* affisa  in  quel  vero  splendore,  i  occhio  non 
paò  contenersi  di  non  correre  a  queU* oggetto  di  fuori. 

Gh*!*  TOLSI   IHYER   L' AllGEllCÀ  BKLTÀDE. CoSÌ  dicOUO  tutti 

i  testi  vecchi  ch'io  ho  veduti;  alcuni  moderni  hanno:  CVio  7 
folsi  inver  V  angelica  heltade.  E  veramente  a  me  più  cosi  pia- 
ce, che  il  Poeta  seguiti  parlando  deirocchio;  nondimeno  Dante 
usò  egU  ancora  il  volse  in  assoluto  là  dove  disse: ,..  La  gente 
verace y  -  Venuta  prima  tra  H  griffone  ed  esso,  -  Al  carro  vol- 
se, si  come  a  sua  pace.  Questa  canzone  si  riman  senza  chiu- 
sa ;  il  che  non  è  forse  indegno  di  considerazione. 

DEL  MURATORI. 

Paò  gareggiare  in  bellezza  con  ogni  altra  stanza  grave  an- 
cor la  presente,  in  cui  segue  il  Poeta  a  spiegare,  come  dalia 
tua  propria  debolezza ,  e  non  altronde,  nasca  V  affanno  ch*  ei 
prova.  Ingegno  filosofico,  ingegno  che  ha  trovato  nell* inteme 
miniere  del  vero  questi  bei  sensi  e  queste  immagini  pellegri* 
ne,  felicemente  poi  e  chiaramente  esposte. 
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CANZONE  VI. 

Grande  elogio  de' begli  occhi  di  Laura  e  U  difficoltà 

di  saper  lodarli 

Stanza  L 

Perchè  la  vita  è  breve, 

E  r ingegno  paventa  ali* alta  impresa; 

Né  di  lui,  né  di  lei  molto  mi  fido; 

Ma  spéro ,  che  sia  intesa 

Là,  dov'io  bramo,  e  là,  dov* esser  deve. 

La  doglia  mia,  la  qual  tacendo,  i*  grida: 

Occhi  leggiadri ,  dov* Amor  fa  nido , 

A  voi  rivolgo  il  mio  debile  stile, 

Pigro  da  se;  ma  1  gran  piacer  lo  sprona: 

E  chi  di  voi  ragiona, 

Tien  dal  soggetto  un  abito  gentile» 

Che  con  Tale  amorose 

Levando,  il  "parte  d*ogni  pensier  vile: 

Con  queste  alzato  vengo  a  dire  or  cose, 

C*ho  portate  nel  cor  gran  tempo  ascose. 


%^^»v»»%»<»^%«^»»»^v>^v^»*» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Queste  tre  sorelle,  che  reine  àéV  altre  cansoni  si  possono 
chiamare,  bastayano  da  sé  sole  a  far  meritar  la  corona  al  Poe- 
ta. Però,  come  piene  d^ogni  eccellenjEa,  non  meritano  che  in 
esse  si  ponga  bocca,  eccetto  che  per  sommamente  lodarle:  il 
che  pur  io  stesso  ho  pensiero  di  fare  anche  un  giorno  a  par* 
te,  se  non  per  altro,  almeno  per  dimostrare  quant'io  anuniri 
questo  gran  Poeta;  dell'altre  rime  del  quale  se  ho  detto  qualr 


IH   VITA    DI    M.   LAURA.  287 

lille  cosa  forse  più  arditameDte  dì  quello  che  ali*  autorità  di 
tal  uomo  pareva  si  convenisse,  non  è  stato  per  acquistar  fama 
dal  biasmo  suo,  ma  per  mostrare  a  certi  granchi  nuovi  come 
-•i  conosce  il  pepe  dagli  scalogni.  Il  Bembo,  che  conobbe  la 
bellezsa  di  queste  tre  canzoni,  se  ne  prese  quanti  concetti  potè 
adattar  di  nascosto  nelle  sue  rime. 

Occhi  leggiaori,  uov'Amor  fa  nino.  —  Bembo:  Occhi 
leggiadri y  onde  sovente  Amore  -  Move  Io  strai  che  la  mia  vita 
impiaga. 

£  CHI  Di  VOI  RAGIONA ,  OC.  —  Bembo  :  EUa  ti  scorgerà^ 
cK  ogn  imperfetto  -  Desta  a  virtute,  e  di  stil  fosco  e  frale 
—  Potrà  per  grazia  far  chiaro ^  immortale y  -  Dandogli  forma 
da  sì  lei  soggetto. 

DEL  MURATORI.  • 

Ledasi  posatamente,  e  più  d'una  volta,  questa  canzone 
Gl'altre  due  seguenti.  Chi  avrà  penetrazione  d'intelletto  e 
buon  gusto  poetico  non  potrà  non  sentire  e  non  confessare  che 
tutte  e  tre  sono  delle  più  squisite  cose  che  s'abbia  la  poesia 
italiana,  siccome  tali  s'accordano  a  chiamarle  tutti  i  migliori 
ingegni.  Le  ha,  sopra  gli  altri  spositorì,  per  mio  giudiaio,  egre- 
giamente illustrate  Benedetto  Varchi  in  alcune  sue  lezioni  ac- 
cademiche Io  non  pertanto  non  mi  rimarrò  di  far  loro  la  me- 
desima corte  che  hanno  fin  qui  da  me  avuti  gli  altri  compo- 
nimenti del  Petrarca,  trasportando  qua  ciò  che  mi  parrà  bene 
dal  tomo  secondo  della  Perfetta  poesia  italiana.  E  se  non  cre- 
derò di  dover  fare  le  meraviglie  dietro  ad  ogni  sentenza  e 
verso,  e  se  non  darò  incensi  divini  anche  ad  ogni  minima  co- 
•creila,  siccome  altri  usarono,  ciò  non  sarà  colpa  di  mala  vo- 
lontà ,  ma  soUSnente  potrà  essere  o  difetto  di  buon  giudiaio, 
che  non  conoscerà  tutto  il  maraviglioso,  oppure  necessità  d'es- 
ser breve.  Ora  dico ,  che  a  far  belle  queste  canzoni  si  sono 
mirabilinente  uniti  un  intenso  affetto  e  un  ingegno  filosofico, 
ciascun  de'  quali  campeggia  qui  con  tutte  le  finezze  e  ^  or- 
namenti dell  arte  poetica.  Difficilmente  si  potea  con  più  ener- 
gia, con  più  tenerezza  e  vivezza  esprimere  non  tanto  l'amo- 
rosa passione  del  Poeta,  quanto  le  bellezze  di  quegli  occhi,  e 
f^  effetti  da  loro  nel  Poeta  cagionati.  In  quanto  a  questa  pri- 
ma stanza,  veramente  potrebbe  essere  un  poco  più  spedito  il 
principio  del  cammino,  arrestandosi  chi  legge  al  non  iscoprir 
tosto  una  chiara  armonia  fira  i  srì  primi  versi ,  anà  neppure 
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fra  qaesti  e  i  seguenti.  Ossenra  tu  la  connefiaioiie  dei  sensi ,  e 
di  quelle  particelle  Perchè ,  Né ,  Ma  ;  e  di  più  sappimi  dire 
come  quella  doglia  acconciamente  qui  si  frapponga.  Nò  tnltt 
ardiranno  imitare  quel  dirsi  aWaUa  impresa  ^  perciocché  qoel- 
r articolo  significa. cosa  che  o  già  è  notificata,  o  immadiati- 
mente  s*  ha  da  notificare  ;  e  pure  tal  noUficasione  in  questi 
Tersi  non  si  sa  vedere  né  in  termini  né  in  luogo  ocmipeAante. 
Nota  eziandio  quel  dire  :  io  grido  la  doglia.  Vaissima  beasi 
hai  da  chiamare  quell*  apostrofe  agli  Occhi  leggiadri^  che  serro 
d*  invocazione  ;  ed  è  maestrìa  dell*  arte ,  per  procacciarsi  ami- 
chevole attenzione,  quel  parlare  umilmente  AA  suo  ingegno 
e  del  suo  stile,  e  attribuire  agli  occhi  stessi  ogni  buon'opera 
del  Poeta:  cosa  che  ridonda  in  lor  grandissima  lode. 

D'ALTRI   AUTORI. 

•  Siccome  i  difetti  più  spesso  notati  dai  crìtici  si  in  queste 
tre  canzoni,  che  pur  sono  commendevolissime,  come  nell'altre 
poesie  del  Petrarca  rìsguardano  specialmente  Tabuso  che  sem- 
bra far  il  Poeta  talora  del  proprìo  ingegno,  ne  piace  riportare 
alcune  parole  del  Muratori,  tratte  dal  libro  lY.  della  Porfe^tta 
poesia  Italiana,  Né  paja  ad  alcuno ^  dicVgli,  che  tali  pensieri 
talora  sembrino  alquanto  sottili ,  quasi  a  tanta  foga  d^affistto 
non  si  convenga  tanta  sottigliezza  d"  ingegno  ;  perdocdiè  il 
Poeta  non  parla  alT  improvviso ^  come  s  inducono  gli  appas- 
sionati a  ragionar  sul  teatro,  ma  con  agio  e  tempo  di  medi'' 
tar  le  cose,  e  di  espor  le  cose  meditate  col  pia  helT ornamen- 
to cK  ei  possa,  per  maggiormente  piacere  non  solo  ai  lettori , 
ma  anche  alla  persona  ch'egli  ha  preso  a  lodare.  Edit. 

TACENDO,  I'  GRIDO  :  cc.  —  E  comc  grida,  cioè  manifesta  la 
doglia  sua,  se  tace  P  con  che  linguaggio }  RÌ8{x>nde  il  Poeta , 
parte  I.  sonetto  XXII.  :  Perchè  negli  atti  d'allegrezia  spenti 
-  Di  fiior  si  legge,  comio  dentro  avvampi.  Così  Dante,  In- 
ferno canto  yill.,  V,  II 8.  e  seg.,  che  non  credo  essersi  mai 
inteso  da  alcuno  spositore  :  e  dicea  ne*  sospiri  :  -  Chi  m*  ha  ne- 
gate le  dolenti  case?  Bugio  ir 
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Stanza  IL 

Non  perch*  io  non  m' avveggia , 

Quanto  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi: 

Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desio. 

Lo  quale  è  in  me,  dappoi 

Ch'  i'  yidi  <juel ,  che  pensier  non  pareggia , 

Non  che  ragguagli  altrui  parlar,  o  mio. 

Principio  del  mio  dolce  stato  rio, 

Altri  che  voi,  so  ben,  che  non  m' intende. 

Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno. 

Vostro  gentile  sdegno 

Forse  ch'allor  mia  indegnitate  offende. 

O,  se  questa  temenza 

Non  temprasse  T arsura,  che  m'incende; 

Beato  venir  men!  che  n  lor  presenza 

M'è  più  caro  il  morir,  che  '1  viver  senza. 


*»%^l»»^%<%i^r«»%^r»»^%^i%  %>%|*> 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Seguita  con  un' artìfixiosissima  scusa  ed  umiltà  à  conci- 
liarsi benevolenxa  ;  poscia  con  enfasi  affettuosa  ritoma  il  Poeta 
a  ragionar  con  gli  occhi.  Senti  che  tenere  figure  e  che  belle 
contrarietà  in  que*  versi,  Principio  del  mio  dolce  ec,,  e  più  ab- 
basso ancora.  Il  dire  che  Vindegnitude  offende  lo  sdegno  gen- 
tile^ è  forma  che  può  forse  offendere  la  delicatezza  di  qualche 
lettore,  e  difficilmente  si  vorrà  chiamar  metonimia.  Ma  di  si- 
mili strane  figure,  se  non  della  stessa,  non  mancano  esempii 
anche  presso  gU  antichi. 


a4o  soHnri  e  càhzovi 


Stanza  III. 


Duncpie  ,  eh'  ì*  non  mi  sfaccia , 

Si  frale  oggetto  a  sì  possente  foco, 

T7on  è  proprio  valor,  che  me  ne  scampi: 

Ma  la  paura  un  poco, 

Che  1  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia , 

Risalda  1  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 

O  poggi,  o  valli,  o  fiumi,  o  selve,  o  can^n, 

O  testimon  della  mia  grave  vita. 

Quante  volte  m'udiste  chiamar  Morte? 

Ahi  dolorosa  sorte  ! 

Lo  star  mi  strugge,  e  1  fuggir  non  m'aita. 

Ma,  se  maggior  paura 

Non  m' affrenasse ,  via  corta  e  spedita 

Trarrebbe  a  fin  quest'aspra  pena  e  dura; 

£  la  colpa  è  di  tal,  che  non  ha  cura. 


^t*^tn^^n0t0tn^^^fmtm0»^f*0tn^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ma  ,  8B  MAGGIOR  PAURA  ec.  —  Bembo:  E  se  non  fosse  che 
maggior  paura  -  Frenò  F ardir  con  morte  acerba  e  dura, 
-  ÀUa  qual  foi  molte  fiate  presso,  -  ff  uscir  d  cffanni  arci 
corta  via  presa, 

DEL  MURATORI. 

Ne*  primi  sei  versi  ripete  il  Poeta  con  altre  parole  ciò  che 
avea  detto  Degli  ultimi  sei  dell'  antecedente  starna  ;  né  qaesto 
viene  da  carestia  di  sentense,  ma  per  esporre  ed  imprimere 
più  fortemente  il  suo  concetto  in  chi  legge,  e  per  muovere 
maggior  compassione:  il  che  &  egli  con  leggiadra  esposisione 
filosofica  e  con  bella  varietà. 
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O  POGGI,  o  TALLI ,  ec.  —  EscIamaxioDe,  apoetrofe,  attribui- 
re anima  a  cose  inanimate  :  figure  tutte  ben  aiFettuose  e  poe- 
tiche. E  questi  salti  fuori  di  strada  sono  di  mirabile  artinsio, 
per  dare  un  evidente  risalto  alla  fervente  passione.  I  gagliardi 
ingegni,  pieni  d'estro,  li  sogliono  appunto  fare  con  sienoril 
ftandiessa,  senxa  poi  chiederne  scusa,  e  mostrar  d'awederse- 
ne.  Ma  nqn  è  men  da  pressarsi  la  gentil  correzione  che  ne  fa 
il  Poeta  nella  stanca  seguente.  E  forse  questa  era  necessaria, 
sì  perchè  s' era  egli  lasciato  portar  molto  fuori  del  suo  sentie- 
ro, e  si  perchè  serve  di  bel  passaggio  a  ripigliare  il  ragiona- 
mento cjn  gli  occhi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

DuiQUi,  ec.  —  Ordina:  Dunque  se  avviene  che  io,  essendo 
oggetto  sì  fragile,  non  mi  faccia  (non  venga  meno,  non  mi 
distrugga)  dinanzi  ajuoco  à  possente,  non  è  mio  proprio  va- 
lore (non  n  è  cagione  mio  proprio  sapere,  forxa,  virtù  ),  ma  la 
paura  è  uh  poco  (in  parte)  cagione  di  ciò  (la  temensa  che  ha 
detto  dì  non  offendere  e  sdegnar  Laura) ,  la  quale  agghiaccia 
il  sangue  vago  per  le  vene.  Il  Varchi  vuole  che  s'appicchi  un 
poco  con  agghiaccia;  a  me  pare  che,  pigliando  la  cosa  per  que- 
•to  verso,  guasto  affatto  ne  rimanga  il  costrutto,  il  quale  dal 
eoo  andare  schietto  piglia  gran  parte  di  sua  bellesza.  Inoltre 
pongasi  mente  che  Q  roeta  modifica  così  la  cagione  del  suo 
campare,  a  fame  intendere  che  adopera  anch*egli  dalla  sua 
quanto  può  a  resistere  al  suo  disfaciménto.  Biagio  li. 

Ma  ,  SE  MAGGIOR  PAURA  OC.  —  Il  soiietto  XXIII.  di  que- 
sta medesima  parte  prima  può,  senz'altro,  servir  di  chiosa  a 
questo  concetto  del  Poeta.  Edit. 

ni  TAL,  ec.  —  Intende  di  morte  ;  ond*  ha  già  detto  :  Ed  io 
ne  prego  . . .  quella  sorda,  -  Che  mi  lassò  de*  suoi  color  di» 
pmto; "E  di  chiamarmi  a  se  non  le  ricorda.  Parte  I.  sonet- 
to XXIII.  BlAGIOLI, 

Questa  nuova  citazione  del  Biagioli  prova  a  meraviglia 
quanto  da  noi  s'è  detto  poc'anzi,  postillando  il  terso:  Ma,  se 
wsaggior  paura  ec,  Edit. 
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Stanza  IV. 

Dolor;  perchè  mi  meni 

Fuor  di  cammin  a  dir  quel,  eVi  non  voglio? 

Sostien ,  eh'  io  vada ,  ove  1  piacer  mi  spigne . 

Già  di  voi  non  mi  doglio^ 

Occhi  sopra  1  mortai  corso  sereni  ; 

Ne  di  lui,  eh' a  tal  nodo  mi  distrigne. 

Vedete  ben,  quanti  color  dipigne 

Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto; 

E  potrete  pensar  qual  dentro  fammi. 

Là  ve  dì  e  notte  stammi 

Addosso  col  poder ,  e'  ha  in  voi  raccolto , 

Luci  beate  e  liete  , 

Se  non  che  1  veder  voi  stesse  v'  è  tòlto  : 

Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete. 

Conoscete  in  altrui  quel,  che  voi  siete. 


%<^>»^»<»v»»»^<»«»v%»»^^»»>^^»^ 


CONSIDERAZIONI  nET.  MURATORL 

Stanza  bellissima,  stanza  incomparabile,  e  deDe  più  aoceb 
lenti  che  8*  abbiano  qneete  canzoni .  Mira  un  poco  com*è  affet* 
tuosa  quest^ altra  apostrofe  al  dolore,  la  qual  serve  di  scasa 
ali*  antecedente  scappata  ;  e  poscia  osserva  quella  finissima 
umilia  di  non  voler  dolersi  né  degli  octhi ,  né  di  Amore ,  e 
quella  magnifica  pennellata  dell' aggiunto  dato  agli  occhi,  no- 
mandoli sereni  sovra  il  corso  morire,  cioè  belli  e  rilucenti  più 
che  non  suol  fare  fumana  natura.  Pellegrina  bellezza  hanno 
altresì  quelle  immagini  fantastiche  e  quelle  filosofiche  rifles- 
sioni, colle  quali  ci  rappresenta  prima  il  suo  variar  di  colorì , 
poscia  Amore  che  gli  sta  in  petto  e  il  signoreggia,  e  gli  fa  da 
padrone  addosso,  mercè  del  potere  che  ha  raccolto  negli  occhi 
di  costei.  Ma  celebre  soprattutto  e  nobilissima  si  è  la  rifles- 


IN   VITA    DI    M.    LAURA.  243 

none  di  Luci  heate  e  liete ^  con  quel  che  segue.  Osservala 
bene,  gustala,  e  dalle  tutte  le^lodi.  Sarebbe  indiscrezióne 
F  opporre  che  il  Poeta  ha  qui  dimenticato  i  micidiali  specchi 
che  Laura  stancava  in  vagheggiar  sé  stessa ,  perchè  Tarte  ora- 
toria e  poetica ,  non  che  V  amatoria ,  accortamente  sa  dissimu- 
lare  ciò  che  può  nuocere  all'  intento  suo,  attenendosi  a  ciò  so- 
lamente che  può  giovarle. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Chi  leggerà  attentamente  questa  stanza,  intenderà  perchè 
il  Poeta  abbia  detto  nella  stanza  seconda,  rivolgendo  il  discor- 
so agli  occhi  di  Laura:  Altri  che  voi,  so  ben,  che  non  nCin* 
tende,  E  Dir, 

Vedete  ben,  ec.  —  Quando  il  Petrarca  era  in  presenza 
degli  occhi  di  Laura  non  sentiva  passione,  se  non  per  troppa 
dolcezza;  ora  vuole  ch'eglino  considerino  quale  dee  essere  la 
loro  bellezza^  dalla  passione  ch'egli  sente  quando  n'è  lontano: 
la  qual  passione  si  può  comprendere  da  quella  soperchia  alle- 
grezza cn'  egli  ha  in  loro  presenza.  Ed  è  ciò  detto  a  provare 
ch'egU  ha  dolorosa  vita,  ancoraché  non  J* abbia  per  cagione 
degli  occhi  o  d'Amore,  che  non  lo  lascia  partir  da  questo  in- 
namoramento. E  cosi  s'apre  la  via  a  lodare  gli  occhi  di  gran- 
de allegrezza  che  recano  altrui,  della  quale  più  a  lungo  par- 
lerà nelle  due  seguenti  stanze.  Castelvetbo, 

QUARTI  COLOR  OC.  —  Ghiunoue  abbia  provato  la  spina  del- 
l'amore nell'anima  non  domanderà  certamente  quali  e  quanti 
sien  questi  colori,  onde  il  volto  dèll^ amante  alla  presenza  della 
donna  amata  si  tinge.  Quanto  soavi  non  sono  que'  versi  del 
Petrarca,  canzone  XIIL  parte  L  :  Ivi  s'act/ueta  Talma  sbigot- 
tita; —  E,  com  Amor  la^nvita,  -  Or  ride,  or  piagne ^  or  te- 
me ^  or  s'assicura;  -  E^l  volto,  che  lei  segue,  avella  il  mena, 
-  Si  turba,  e  rasserena, -Ed  in  un  esser picciol  tempo  dura! 
£  il  Poeta  che  commenta  sé  stesso.. Non  però  che  il  concetto 
sia  lo  stesso,  né  sia  una  stessa  la  situazione.  Ej>ìt, 


•   *    ■ 


Stanza  V, 

5  I,  ^AH  fotse  si  nota 
(^  Jìvina  incredibile  bellezza 
Oi  eh*  io  ragiono ,  come  a  chi  la  mira  ; 
Misurata  allegrezza 

Non  avria  1  cor:  però  forse  è  remota 
Dal  vigor  naturai,  che  v  apre,  e  gira. 
Felice  Falma,  che  per  voi  sospira, 
Lumi  del  ciel;  per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita,  che  per  altro  non  me  a  grado. 
Oimè,  perchè  si  rado 

Mi  date  quel ,  dond*  io  mai  non  son  sazio  ? 
Perchè  non  più  sovente 
Mirate,  qual  Amor  di  me  fa  strazio? 
E  perchè  mi  spogliate  immantenente 
Del  ben,  che  ad  ora  ad  or  1* anima  sente? 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Oiuk ,  pbbcbì  si  BADO  cc.  —  Bembo  :  Se  di  vedervi  sol 
Talma  sappaga^  -  Perchè'sì  rado  vi  mostrate  Juore^ 

DEL  MURATORI. 

Segae  il  Poeta  a  distendere  e  ad  accrescere  nobilissima- 
mente lì  concetto  proposto  di  sopra.  Già  avea  chiamati  gli  oc* 
dii  di  Laura  beati  in  ogni  cosa.  A  questa  gran  lode  fece  una 
improvvisa  eccesione,  ayvertendo  che  mancava  alla  perfezione 
deua  lor  beatitudine  il  poter  rimirare  sé  medesimi.  Con  altra 
impensata  e  mirabile  osservazione  mostrò  di  poi ,  che  né  pure 
mancava  loro  questa  felicità,  perciocché  poteano  conoscere  la 
propria  bellezza  in  mirando  gli  effetti  da  lor  cagionati  in  al- 
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trai.  Ora  ingegnosamente  egli  riflette  ancora ,  che  questo  non 
poter  mirare  se  stessi  non  è  danno,  ma  utile  degli  occhi,  per- 
dìo se  si  vedessero,  conosciuta  la  loro  straordinaria  bellezza, 
se  ne  allegrerebbono  tanto  fuori  di  misura,  che  o  passerebbo- 
no  il  dovuto  termine,  o  si  morrebbona 


^  sempre 

ferenia  tra  il  farsi  intendere  con  leggiadria,  e  il  farai  inten- 
dere per  discrezione, 

Fblicb  l*alma,  ec.  —  Una  tenerissima  figura  e  tre  bellis- 
aime  esagerazioni  si  chiudono  in  questi  tre  versi.  Nel  rest* 
ddla  stanza  puoi  osservare  il  grazioso  ed  aifettuoso  dolersi  che 
fa  0  Poeta  degli  occhi ,  il  riprenderli  soavemente,  e  il  fu*  mo- 
stra della  sua  propria  infelicità. 

D' ALTM  AUTORI 

PERÒ  rORSE  È  REMOTA    -  DaL    VICOR    NATUBAL,  CHE  V^APRE, 

E  GIRA  ec.  —  Cioè  la  divina  bellezza,  di  ch'io  ragiono,  dal 
vigor  naturale,  cioè  dalla  vostra  potenza  visiva.  Voi,  occhi, 
non  vi  potete  vedere;  perchè  se  voi  vi  vedeste,  v*^ innamorere- 
ste oltre  misura  di  voi  medesimi.  Tutto  è  piano  a  chi  per 
poco  vi  fa  riflessione.  Salwivi.  Annotaziom  alla  Perfetta  poe- 
sia italiana  del  Muratori^  lib.  IT. 

DOKD'  10  MAI  HON  8811  SAZIO?  cc.  —  Il  diletto  che  sentiva  il 
Poeta  nel  contemplare  quegli,  occhi ,  veri  sigilli  delle  bellezze 
di  lassù,  era  intellettuale,  e  però  quello,  di  che  Dante,  Pur- 
gatorio, canto  XXI.  V,  i.:  La  sete  naturai,  che  mai  non  sa- 

WL  BuGiOLI. 

DONB'io  ec.  —  DoneTÌQy  per  di  cVio,  è  da  notare.  Edìt. 

AD  ORA,  AD  OR  cc.  —  Che  vofess»  mai  signifieare  assai  di 
rado,  a  oncia  a  oncia?  Gettiamo  sotto  gli  ocdii  ai  lettori  que- 
sto nostro  dubbio,  non  arrogandoci  il  diritto  di  pronunciare 
sentenia.  Edit, 
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Stanza  VI. 


Dico,  eh' ad  ora  ad  ora 

(Vostra  mercede)  i'  sento  in  mezzo  Talma 

Una  dolcezza  inusitata,  e  nova; 

La  qual  ogni  altra  salma 

Di  noiosi  pensier  disgombra  allora 

Si,  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova: 

Quel  tanto  a  me,  non  più,  del  viver  giova. 

£  se  questo  mio  ben  durasse  alquanto. 

Nullo  slato  agguagliarse  al  mio  potrebbe  : 

Ma  forse  altrui  farebbe 

Invido,  e  me  superbo  Tonor  tanto: 

Però,  lasso,  conviensì, 

Che  l'estremo  del  riso  assaglia  il  pianto; 

E  nterrompendo  quelli  spirti  accensi, 

A  me  ritomi,  e  di  me  stesso  pensi. 


v^»^»»  v%%^%<»r»^^  ^>%^%^^» 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Non  men  filosoficamente  che  poeticamente  ti  mirano  qui 
dipinti  a  maraviglia  bene  gli  effetti  prodoUi  da^  occhi  nel- 
l'animo del  Poeta.  Incomincia  con  ispiegare  che  sia  o  sarebbe 
quél  bene  ch'eeli  ha  accennato  nel  fine  della  precedente  stan- 
ca. Descrìtto  che  Tha,  trova  una  ragione,  per  cui  né  pure  è 
bene  per  lui  che  troppo  durì  il  fruire  della  contemplasione  di 
queeli  occhi.  In  somma,  è  stanza  tuUa  piena  e  tirata  con  arte 
particolare. 

D'ALTRI  AUTORL 

Ghb  l*  estremo  del  riso  assaglia  il  pianto.  —  Proverb. 
Xiy.  i3.:  Extrenta  gaudii  luctus  occupat.  Càstelwetro. 
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Stanza  VII. 

L'amoroso  pensiero, 

Ch* alberga  dentro,  in  voi  mi  si  discopre 
Tal ,  che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia  : 
Onde  parole,  ed  opre  ^ 

Escon  di  me  si  fatte  allor ,  eh'  i  spero 
Farmi  immortai,  perchè  la  carne  moia. 
Fugge  al  vostro  apparire  angoscia  e  noia;  - 
£  nel  vostro  partir  tornano  insieme  : 
Ma  perchè  la  memoria  innamorata 
Chiude  lor  poi  l'entrata. 
Di  là  non  vanno  dalle  parti  estreme: 
Onde  s' alcun  bel  frutto 
Nasce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  seme: 
Io  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto 
Colto  da  voi  ;  e  1  pregio  è  vostro  in  tutto. 

Canzon;  tu  non  m* acqueti,  anzi  m'infiammi 
A  dir  di  quel,  eh' a  me  stesso  m'invola: 
Però  sia  certa  di  non  esser  sola. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Ne  questa  cede  punto  dì  m'^rito  all'antecedente.  Bellissi- 
>  è  il  principio,  e  ancor  più  i  quattro  ultimi  versi.  Nel  mez- 
lia  bisogno  di  coi[;iento  quel  verso  :  Di  là  non  vanno  dalle 
rti  estreme.  Ma  con  tutto  il  comento  io  ho  poi  gran  paura 
e  resti  ragion  di  dire  che  il  Poeta  avrebbe  fatto  meglio  a 
iegarsi  un  poco  più  chiaramente  egli  stesso.  Dovrebbono 
landio  raoslrare  i  comentatori  come  s' accordi  il  senso  di 
esti  versi  con  gli  ultimi  dell'  antecedente  starna ,  cioè  com^ 
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la  memoria  conservi  tanta  cagion  di  letiùa,  anche  dopo  k 
partenza  degli  occhi  ;  eppure ,  spariti  che  sono  essi ,  al  riso 
succeda  ¥  affanno,  acciocché  meglio  si  comprendesse  la  yerilà 
•  bellessa  di  questi  pensieri,  che  pajono  diversi  ed  opposti. 

D'ALTRI  AUTORI 

L*AKoaoso  PiHSiiao,  ec.  —  Seeoita  scrivendo  il  bene  che 
trae  dagli  occhi  di  Laura,  e  cioè  di*egli\vede  in  loro  sooprìra 
Y amoroso  pensiero  ^  cioè  il  santo  ed  ai^èbile  pensiero  che  al- 
berga nell  anima  di  lei,  che  non  desidera  se  non  cosa  che  sia 
onesta,  in  guisa  che  tanto  piace  al  Petrarca,  die  scaccik  ogni 
altra  più  piacente  cosa,  per  ricevere  questo  pensiero,  che  n^li 
occhi  si  mostra ,  e  die  gli  è  cagione  a  comporre  ;  onde  spera 
eternità  a' suoi  versi.  CASTBirsTRo, 

MI  SI  DiscoPBB  -  Tal,  ec.  —  Attendi  bene  alla  voce  Tal; 
per  la  (piale,  determinata  dalla  proposisione  che  s^[uita,  vuol 
dimostrare  che  vede  bene  il  pensiero  amoroso  di  Laura,  <piale 
edi  è,  vale  a  dire  casto  e  santo ,  e  che ,  per  esser  tale,  effi 
adopera  si  virtuosamente  in  lui.  E  questo  virtuoso  adoperare 
di  quel  pensiero  amoroso  si  è  trargli  del  cuore  ogni  albro  di- 
letto, e  spirargli  quello  die,  perch*egli  muoja,  spera  farsi,  co- 
me s' è  fatto,  immortale.  Bìagiou, 

Di  14  Hon  vANiio  pAiiLs  PARTI  bStrbhb  .  —  E  piauissimo 
ancora  il  sentimento  :  die  F  angoscia  e  noja ,  che  fuggono 
all'  apparire  di  madonna  Laura,  nel  sucv  partire  tornino  insie- 
me ;  ma  che  la  memoria  innamorata  chiude  loro  la  porta  in 
faccia,  perchè  non  entrino.  Le  ^cwd  estreme  sono  le  celle  di- 
retane ad  capo,  ove  abita  la  memoria.  SALnwi.  Ut  supra. 

Il  commiato  della  presente  cansone  si  riferisce  a  quella 
che  le  tien  dietro,  e  può  chiamarsi  piuttosto  invito  die  com* 
miato/  X^/r, 
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CANZONE  VII. 

Dagli  occhi  di  Laura  viene  innalzato  a  contemplare 

le  TÌe  del  Cielo. 


Stanza  L 

fjrentil  mia  Donna,  i' veggio 
Nel  mover  de'  vostr'  occhi  un  dolce  Ifune , 
(Che  mi  mostra  la  via,  ch'ai  Ciel  conduce; 
E  per  lungo  costume 
Dentro  là,  dove  sol  con  Amor  seggio, 
Quasi  visibilmente  il  cor  traluce.        -  • 
Qaest'  è  la  vista ,  eh'  a  ben  far  m*  induce , 
$  che  mi  scorge  al .  glorioso  fine  ; 
Questa  sola  dal  vulgo  m'allontana: 
Ifè  ^giammai  lingua  umana 
Contar  poria  quel,  che  le  due  divine 
Luci  sentir  mi  fanno; 
£  quando  '1  verno  sparge  le  pruine , 
£  quando  poi  lingiovenisce  Iranno, 
Qual  era  al  tempo  del  mio*  primo  affanno. 


■^^^n^^tfwvtt^^^^^^t^^t^tH^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI 

Potrebbe  rìdere  chi  non  ha  gran  fede  ne'  miracoli  delle 
Mane  del  secolo  ali*  udire  che  la  beltà  e  il  lume  degli  occhi 
Lanra  mostrino  al  Poeta  la  via  che  al  del  conduce^  se 
ID  ai  avesse  riguardo,  come  l*  ebbe  il  Poeta  stesso,  alle  opi- 
<mi  platoniche,  e  se  qui  non  se  ne  soggiungesse  appresso  una 
«simile  poetica  ragione,  cioè  ohe  il  roei^  leggeva  in  quegli 
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occhi  quanto  di  bello  e  TÌrtaoso  costei  medìtaTa  in  suo  cuore» 
Tutta  la  stanza  è  gentile,  tutta  è  piena  di  tenerissime  rMes- 
•ioni  e  di  lodi  eminenti.  Ne*  due  penultimi  versi  con  poetica 
circonlucuzione  vengono  descrìtti  il  verno  e  la  prìmavera.  Ti 
parrà  Y  ultimo  verso  fuorì  di  proposito  ;  ma  i  poeti  hanno  li- 
cenza d*  intrecciare  somiglianti  nozioni .  Qual  era  il  tempo, 
leggono  alcuni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Odi  con  quanta  gentilezza  risponda  il  Sai  vini,  nelle  anno- 
tazioni alla  Perfetta  poesia  italiana  del  Muratori,  alle  mera- 
viglie che  da  questo  si  fanno,  perchè  sia  detto  die  gli  occhi  di 
Laura  mostrino  al  Poeta  la  via  del  cielo.  La  stessa  moìèideji' 
za  di  cuore,  che  fa  inclinare  atto  amore,  come  osservò  Ba- 
cone da  Fenilamio,  fa  inclinare  ancora  alla  pietà;  e  non  è 
meraviglie^  che  in  un  cuore' pio  per  altro  e  divoto,  come  quél" 
lo  del  Petrarca,  tra  T  amoroso  fatare  provasse  talora  qual- 
che lucido  intervallo  di  devozione,  e  dalla  bellezza  ddla  crea- 
tura passasse  a  considera^x  la  bellezza  del  Creatore;  e  il  lume 
di  quegli  occhi  gli  servisse  di  traccia  per  accendergli  e  avviar- 
gli, se  fosse  possibile,  un  più  bel  foco.  Gli  occhi  di  bella  e 
pudica  femmina  possono  bene  raffrenare  la  voglia  d^  ardito 
amante,  e  inspirargli  sentimenti  di  virtù  e  Sonore.  Non  rho 
per  cosa  tanto  impossibile,  né  tanfo  fuor  di  naturts,  Edjt. 

E  QUANDO  »L  VERNO  cc.  —  Nota  d* Alfierì  :  Tre  versi  riempi- 
tivi, due  de  quali  belli.  Sia  detto  col  debito  rispetto  a  tanto 
uomo,  pare  a  me  eh*  egli  s*  inganni  a  dire  riempitivi  questi 
versi,  dei  quali  il  terzo  convengo  non  esser  così  bello  come  i 
due  precedfenti,  quantunque  per  avventura  sia  quale  porta  il 
concetto  che  contiene,  e  per  conseguente,  se  «non  da  lodare, 
meno  ancora  da  biasimare.  Dico  adunque,  che  1*  idea  di  conti- 
nuità collegandosi  naturalmente  con  quella  del  presente  efTetto 
che  accenna,  non  poteva  il  Poeta  esprimerla  con  maggior  bre- 
vità che  nei  due  primi  versi,  nei  quali  per  le  due  stagioni 
dette,  tutte  quelle  dell'anno  si  rappresentano.  All'idea  di  con- 
tinuità va  congiunta  quella  d'intensità,  che  nel  terzo  verso  si 
oontieoe,  la  quale  non  poteva  meglio  esprimere  che  dimostrane 
do  gli  effetti  di  quegli  occhi,  quali  appunto  da  lui  si  sentiro- 
no, dichiarando  così  che  il  cibo  che  gusta  in  quella  celeste 
vista  è  quello  che  dice  Dante,  Purg.  canto  XXXI. ^f'.  lag-: 
Che  saziando  di  sé,  di  si  asseta»  BuQlou. 


\ 
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Stanza  IL 

Io  penso:  Se  lassuso, 

Onde  1  Motor  etèrno  delle  stelle 
Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra , 
Son  Faltr'opre  sì  belle; 
Aprasi  la  pri^on,  ov^io  son  chiuso, 
£!  che  '1  cammino  a  tal  vita  mi  serva. 
Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra, 
Ringraziando  Natura  e  1  dì ,  eh*  io  nacqui , 
Che  reservato  m'hanno  a  tanto  bene; 
£  lei,  eli* a  tanta  spené 
Alzò  *1  mio  cor;  che  nsin  allor  io  giacqui 
,  A  me  noioso  e  grave  : 
Da  quel  dì  innanzi  a  me  medesmo  piacqui , 
Empiendo  d*un  pensier  alto  e  soave 
Quel  core,  ond' hanno  i  begli  occhi  la  chiave. 


^»%^^^»^»«V^«»»»>^%^»^»<»r^^^» 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATOM. 

Ha  la  presente  stanza  anch'  essa  delle  grazie  e  bellezze  in- 
tigni.  Ne'  primi  sei  splendidissimi  versi  puoi  osservare  una 
mirabile  riflessione  e  una  spiritosa  allegoria.  Ad  un'obbiezione 
fatta  dal  Castelvetro  al  quinto  verso  parmi  d' avere  abbastanza 
risposto  nelle  annotazioni  fatte  a  questa  medesima  canzone 
Jief  tomo  II.  della  Perfetta  poesia  italiana.  Nota  di  poi  quel 
chiamare  poeticamente  gli  occhi  sua  usata  guerra,  e  quell  af- 
fettuoso ringraziar  Natura,  e  il  giorno  del  suo  nascere,  e 
Laura  stessa,  e  quell'  esser  egli  piaciuto  a  se  medesimo,  e  al- 
tri simili  squisiti  pensieri  e  forme  di  dire.  Son  cose  e  stanze 
che  quanto  più  le  rileggerai  e  contemplerai,  tanto  più  ti  par- 
ran  belle,  e  degne  d'invidia. 
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D'ALTRI  AUTORL 


Apbasi  là  pbigioii  y  ec.  —  So  anS'  ahrì  (il  GastdTeIro) 
acutamente  oaseryato  die  la  metafora  ddla  prigione ,  {pi  posta 
per  significare  il  corpo,  non  è  con  baon  conaislio  adopeìnlai 
siccome  nociva  al  sentimento.  Imperocché  all'adirsi  die  il  cor- 

F)  è  una  prigione,  pia  non  riesce  mirabile  e  naoTO  die  il 
oeta  dìesideri  la  morte,  essendo  naturai  cosa  il  bramare  di 
liberarsi  di  prigione,  anche  sensa  la  speransa  di  goder  poada 
qualche  bello  spettacolo.  Me^o  avrebbe  conferito  aD'inteoI» 
la  metafora  di  veste,  di  spoglia,  o  altra  simile  cosa  a  noi  cara, 
perchè  allora  giungerebbe  nuòvo  il  desiderio  che  il  Poeta  ^ha 
di  privarsene.  A  me  tuttavia  non  pare  che  nnoca  punto  al  aen» 
timento  quella  traslasione.  Cosi  ragiona  il  Petrarca:  se  in 
Gido  v*ha  9Ì  belle  fatture,  quali  sono  eli  occhi  di  ooitei, 
adunque  il  mio  corpo  è  una  prigione,  perdiè  tien  chiusa  Fani- 
ma,  e  le  serra  il  cammino  a  mirare  e  soder  coù  belle  fatture. 
Da  questa  mirabile  e  leggiadra  conclusione  appresso  natce 

)uell  altra  naturale  :  adunque  aprasi  questo  carcere  oorporeow 
atte  e  due  le  suddette  condusioni,  raggruppate  ne'  due  versi, 
Aprasi  la  prigion,  che  mi  tien  chiuso,  -  E  che  7  cammino  a 
tal  vita  mi  serra,  compongono  la  beUessa  del  concetto,  otti- 
mamente espresso  colla  metafora  continuata,  o  vogliam  dire 
allegorìa.  U  suo  senso  figurato  vivamente  corrìsponoe  al  vero, 
che  è  questo  :  se  il  Gido  contiene  si  bdle  cose,  adunque  ven- 
ga men  questo  corpo,  che  m*  impedisce  di  volar  colassù,  e  di 
unir  quelle  beUexse.  Sicché  il  mirabile  qui  nasce  non  dal  de- 
siderare che  s' apra  la  prìgione,  ma  dal  conoscere  per  via  d*ar- 
gomentasione,  che  cosa  a  noi  sì  cara,  fful  è  il  corpo,  sia  una 

Erìgione,  secondochè  ancor  dissero  leggiadramente  e  cooob- 
ero  altri  antichi,  in  considerandolo  come  impedimento  all'ani- 
ma per  conseguir  k  vera  beatitudine.  Ora  siccome  dicendssi, 
cada  questo  si  amato  albergo  dell*  anima  mia ,  perchè  im  tien 
chiuso,  e  mi  serra  il  cammino  a  tal  vita,  ciò  mirabile  ne  sem- 
brerà, solo  perchè  tacitamente  ci  fa  conoscere  che  è  una  pri- 
gione queir  albergo  che  noi  tanto  amiamo,  onde  è  poi  da  de- 
siderarsi che  cada;  così  il  dire,  Aprasi  la  prigion,  cfce  mi  tien 
chiuso  ec,  è  mirabile  anch^esso,  perchè  sentendo  ognuno  che 
il  corpo  è  una  carissima  cosa,  apprende  all'improvriso  ch'esso 
è  una  prigione,  e  doversi  perciò  bramare  che  venga  meno^ 
Muratori,  Perfetta  poesia  italiana,  lib.  lY. 


IM    VITA   DI    M.   LADBA.  253 


Stanza  III. 


Né  mai  stato  gioioso 

Amor,  o  la  volubile  Fortuna 

Dieder  a  chi  più  fur  nel  mondo  amici, 

Ch'i* noi  cangiassi  ad  una 

Rivolta  d* occhi;  ond'ogni  mio  riposo 

Vien,  com*ogni  arbor  vien  da  sue  radici 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 

Della  mia  vita,  ove  ì  piacer  s'accende. 

Che  dolcemente  mi  (Consuma  e  strugge; 

Come  sparisce  e  fugge 

Ogni  altro  lume,  dove  1  vostro  splende; 

dm  dello  mio  core , 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende. 

Ogni  altra  cosa,  ogni  pensier  va  fore; 

E  sol  ivi  con  voi  rìmansi  Amore. 


^im^n^t^ti^0tftn0^0ti  %»»  K>^%%^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Vaghe  faville,  angeliche,  beateici  ec.  —  Bembo:  La 
dolce  vista  angelica  beatrice  •  Della  mia  vita. 

Cosi  dello  mio  core,  ec.  —  Bembo  : Così  dello  mio 

core,  "  CKè  selva  di  pensieri  ombrosa  e  folta ^  -  Quand'ogni 
pace^  ogni  dolcezza  è  tolta ,  -  (Però  che  sempre  non  consente 
Amore  -  CV  un  uom  per  ben  servir  mieta  dolore)  -  Del  suo 
dolce  parlar  lo  spirto  e  F  aura  -  Subitamente  ogni  mio  mal 
rÌMtmira, 

DEL  MURATORI. 

Dagli  effetti  vuole  il  Poeta  dimostrare  la  straordinaria 
beltà  di  quegli  occhi.  Senti  dunque  che  grande  idea  di  dolcei- 
«a,  da  loro  in  lui  cagionata ,  ti  dà  il  roeta  ne'  primi  cinque 
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versi.  Nobile  omameato  e  gran  forca  recano  gli  epiteti  a  qael 
verso  Vaghe  faville,  ec;  e  mira  sol  fine  quella  vaghissinui  im- 
magine d'Amore,  che  solo  si  rimane  con  Laura  nel  cuor  del 
Poeta. 

D'ALTRI  AUTORI. 

LA  VOLUBILE  FoRTUHA  cc. — Perocchè  questa  miniatra  e  duce 
de'  mondani  splendori  ha,  come  dice  Dante,  i  beni  del  mondo 
tra  branche.  Ma  nota  maraviglioso  artificio  di  costronone  in 
questo  intreccio  di  parole,  dove  pel  solo  verbo,  posto  nel  no- 
merò del  più,  e  per  la  particella  o,  per  la  quale  i  totnini  di 
qua  e  di  là  s*  eqoiUbrano,  che  forse  in  altro  scrittore  di  meQ 
alta  sfera  non  si  comporterebbe,  dischiude  a  un  tempo  il  Poe- 
ta delie  due  cagioni  adoperanti  ciascun  atto  appartato,  e  col- 
legandole  insieme,  in  virtù  della  forma  dieder,  crea  una  tersa 
potenza,  perchè  per  essa,  eh* è  di  tanta  forca  impressa,  tatta 
intera  la  felicità  che  dice,  posta  con  quella  a  confirooto,  da 
chi  legge  in  una  vista  si  comprenda;  conciossiachè  ndle  po- 
che parole  del  testo  si  chiudono  le  tre  seguenti  proposisioni  : 
i.^  Amore  non  diede  mai  stato  giojoso  a  chi  fa  più  amico 
nel  mondo y  cKio  ec;  2.^  La  volubile  Fortuna  non  diede  mai 
ec.;  3.^  Amore  e  la  volubile  Fortuna y  insieme  adoperanti y  non 
diedero  mai  stato  giojoso  a  chifarono  più  amici  nel  mondo  y 
che  io  ec.  Per  la  qual  cosa  io  credo  scoprire  una  forma  del 
dire  bella  quanto  da  per  sé  dimostra ,  e  nuova  affatto,  non . 
mi  parendo  che  v'abbia  posto  mente  sinora  alcun  nostro  gram- 
matico; di  che  io  so  loro  ogni  buon  grado,  pensando  che 
avrebberci  fatte  sopra  le  più  strane  favole  del  mondo,  e  forse 
alcun*  pazzo  e  bestiale  dato  d' un  bastone  in  capo  al  divib 
Poeta.  BtÀGioLi. 

Ao  UNA  ec.  —  Dice  che  non  darebbe  un*ocdiiata  di  Laura 
per  quanti  mai  piaceri  e  ricchezze  ed  onori  possano  mai  'esser 
piovuti  da  Fortuna  e  da  Amore  sulle  teste  degli  uomini  a  loro 
aogsetti.  Cangiar  ad  unay  in  cambio  di  dire  con  una  :  nota 
modo  elegantissimo.  E  tutta  eleganza  è  la  stanza.  Entr. 
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Stanza  IV. 

Quanta  dolcezza  unquancO 

Fu  -in  cor  d'avventurosi  amanti,  accolta 

Tutta  in  un  loco ,  a  quel  eh'  i  sento ,  è  nulla  ; 

Quando  voi  alcuna  volta 

Soavemente  tra  '1  bel  nero  e  1  bianco 

Volgete  il  lume,  in  cui  Amor  si  trastulla: 

E  credo,  dalle  fasce  e  dalla  cu^a 

Ài  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 

Questo  rimedio  provvedesse  il  cielo. 

Torto  mi  face  il  velo, 

£  la  man,  che  sì  spesso  s'attraversa 

Fra  '1  mio  sommo  diletto, 

E  gli  occhij  onde  dì  e  notte  si  rinversa 

Il  gran  desio  per  isfogar  il  petto. 

Che  forma  tien  dal  variato  aspetto. 


^wv»»^»%ivw»»rv^»rv»^>^«%i<» 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

I  tre  prìmì  versi  rìpetono,  ma  con  grazia  nuova,  e  nuova 
leaerezEa  a  aiTetto,  un  pensiero  già  espresso  di  sopra.  La  co- 
pia e  il  buon  uso  delle  iperboli  e  delle  esagerazioni  sono  i 
meui  più  sicuri  di  vivamente  esprimeice  ed  imprimere  in  al- 
trui la  forza  di  qualche  passione,  e  il  merito  delle  cose  e  delle 
persone  lodate.  Colorì  vivacissimi  appajono  nei  tre  seguenti 
versi ,  Quando  voi  alcuna  volta  ec.  Seguita  uà*  altra  nobile 
iperbole,  dalla  quale  maestrevolmente  passa  o  salta  il  Poeta  a 
dolersi  del  velo  e  della  mano.  &ommo  diletto  è  un'altra  vaga 
forma  di  chiamare  gli  occhi  di  Laura  ;  ma  quelF  onde  dì  e 
notte  si  rinversa  -  li  gran  desio  a  me  non  dà  molto  nel  genio, 
siccome  né  pure  il  resto  della  stanca. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

TiA  *L  BiL  lERO  E  'L  BIANCO.  —  È  dantesca  gaisB  di  daacri' 
Tere.  Bjàgìoli. 

Al  hio  iMPEBFiTTo.  —  Intendi  per  qaetto  imperfètto  id^M 
Poeta  la  parte  inferiore  di  lui,  ossia  la  parte  difettiTa.  Ciò  ^ 
facilmente  otterrai,  aggiungendo  il  sostantÌTo  essere.  Eùmt. 

SI  BiHTiRSA.  —  Si  rin9€rsa,  ed  è  lo  stesso  die  sì  roMsda,  «« 
cioè  piove  dirottamente.  Noi  una  dirotta  pioggia  'duriamo  na^^ 
royescio  d*ac(pia.  Nella  mia  tradusione  della  fiiToU  d*ErD  e-^ 
Leandro,  attribuita  a  Museo:  Molti  in  ff>ìa  joorreiwi  rovesci 
d'acqua,  -  E  il  vasto  sale  con  mal  prò  bevea.  Rovaeci  d*  ae- 
qua :  x^'^^^  vSàrwr9 .  Cosi  la  postema  del  dolore  (per  usare  la 
similitudine  d'Achille  Taxio)  rotta  si  roTesciava  in  pianta  Sà^ 
nwì,  Annotazioni  alla  Perfetta  poesia  italiana  dd  MMiraUiriy 
Kb.  IV. 

PER  isFOGAB  IL  PETTO,  -  Ghb  fobma  OC  —  Dante,  Inferno 
canto  XXXIII.  f'.  I  la.  e  segg.:  Levatemi  dal  nto  i  duri  fdi, 
^Sì  cKC  sfoghici  dolor,  che'l  cuor  m^ impregna,  -  Un  poco, 
pria  che  7  pianto  si  raggieli.  Se  hai  posto  mente  che  fl  petto 
significa  il  cuore,  ti  sarà  agevole  comprendere  die  il  senti- 
mento chiuso  nell'ultimo  verso  si  è:  //  quale  (cuore)  si  atteg' 
già  di  letizia  e  di  tristezza,  secondo  che  è  severo  o  soave 
r aspetto  di  Laura.  E  credo  che  la  difficoltà  di  questo  ferso 
proceda  dalle  parole  e  costrutto  proprio  tutto  di  Dante.  Bu- 
gigli, 

Che  fobha  tieb  dal  vabiato  aspetto.  —  Cioè  il  mio  petto 
è  or  lieto,  or  tristo,  secondo  che  or  lieto,  or  tristo  è  T  aspetto . 
di  Laura.  Stazio,  Sylvar,  lib.  II.  Cons.  ad  Flavium  Unum  VI. 
....  tecum  tristisque  hildrisque,  nec  umquam  -  lUe  sstas,  wl- 
tumque  tuo  sumebat  ab  ore.  E  sente  la  natura  del  tarando 
in  Etiopia,  del  polipo  in  mare,  e  del  camaleonte  in  terre, 
che  mutano  colore  secondo  la  cosa  a  cui  s'accostano:  de'  qoali 
Solin.  eap.  XXXIII.  ;  e  del  camaleonte,  Solin.  capi  XLIIL 
Càstklfbtmo. 
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Stanza  V. 

Perch'io  veggio,  (e  mi  spìace) 

Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 

Kè  mi  fa  degno  d*un  sì  caro  sguardo; 

SfoTzomi  d'esser  tale, 

Qoal  ali* alta  speranza  si  conface, 

Ed  al  foco  gentil,  ond'io  tutt'ardo. 

S'al  hen  veloce,  ed  al  contrario  tardo, 

Dispregiator  di  quanto  1  mondo  brama, 

Per  soUlcito  studio  posso  farme; 

Potrebbe  forse  aitaime 

14 el  benigno  giudicio  una  tal  fama. 

Certo  il  fin  de*  miei  pianti , 

Che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama, 

Tien  da*  begli  occhi  al  fin.  dolce  tremanti , 

Ultima  speme  de*  cortesi  amanti. 

Canzon;  Tuna  sorella  è  poco  innanzi, 
£  r  altra  sento  in  quel  medesmo  albergo 
Apparecchiarsi:  ond*io  più  carta  vergo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Oltre  a  molti  altri  pregi,  ha  la  stansa  presente  una  parti- 
colar  melodia  di  numero  eroico,  la  quale  accresce  il  vigore  de* 
•ensì.  Con  artificiosa  umiltà  e  col  toccare  garbatamente  i  me- 
riti proprii  il  buon  Poeta  si  Ta  maggiormente  insinuando.  Ri- 
corri al  comento  per  quel  Terso,  Che  non  altronde  ec,  Leg- 
giadrìssimo  è  anche  il  fine  della  stansa  ;  e  io  tengo  per  certo 
che  il  Poeta  abbia  voluto  esprimere  ivi  un  desiderio, onestissi* 
mo,  senza  mirare  ad  un  verso  di  Giovenale,  esprimente  con 
simili  parole  il  contrario. 

vot.  I.  17 


258  SONim    K    CANZONI 

Dissi  altrove,  che  questa  nobilissima  e  forte  cantone  fini- 
sce cor.  un  addio  da  malato,  e  che  meglio  era  vergar  la  car- 
ta, senza  a^nrisame  chi  ayeva  da  leggere.  E  volli  significare, 
così  parlando,  che  il  Poeta  dopo  ayerci  fatto  intendere  coli*  im- 
magine vaghissima  della  sorella,  apparecchiantesi  ad  usar  faorì, 
come  tuttavia  durava  a  lui  Y  estro  poetico,  e  la  voglia  di  com- 
porre un'altra  canzone,  non  dovea  finire  con  quella  raeleiisa  e 
fredda  osservazione  dell*  ondT  io  più  carta  vergo  ;  ma  era  me- 
glio che  continuasse  coli* immagine  mentovata,  considiando,  per  * 
cagion  d'esempio,  la  canzone  a  dar  luogo  alla  sordla  vegnente, 
o' dicendo  altra  simile  cosa. 

D» ALTRI  AUTORI. 

NATURAL  MIA  noTE.  -^  I  propHi  meriti.  Ma  acciocdiè  nop 
contraddica  a  quello  che  s^ue,  intendasi  di  quelle  sole  qua- 
lità che  furono  al  Poeta  liberalmente  da  natura  concesse;  die 
quanto  a  quelle  eh*  egli  con  lo  studio  potesse  acquistare,  dice 
in  seguito  che  queste  ha  desiderio  che  il  facciano  meno  inde- 
gno dell'alta  meta  a  cui  tende,  1* amore  di  Laura.  Edit^ 

Nel  berigho  giudicio.  —  Di  Laura.  Enn, 

Che  non  altronoe  ec.  —  Alfieri  scrive  in  nota  a  ^esto 
verso  :  Non  s  intende.  Onde,  perchè  da  tutti  sia  inteso,  si  ri- 
ordini così ,  cominciando  dal  precedente  :  Affermo  per  /atto 
certo  y  che  il  fine  de  miei  pianticelle  fine  il  mio  cuore  doglioio 
non  chiama  altronde  che  dai  begli  occhi,  viene  dai  hegU  occhi, 
ec;  per  lo  che  dimostra  che  da  que*  begli  occhi  solo  pnò  venire 
il  fine  dei  suoi  pianti,  e  che,  quantunque  da  altra  cagione  venir 
potesse,  ei  lo  ruiuterebbe.  Ma  avverti  che  dice  al  fin  dolce  tre- 
manti,  perciocché  quel  tremolar  cosi  è  visibilissimo  segno 
d'amore.  Ed  ecco  di  ciò  poderosissima  prova  nelle  parole  dei 
gran  maestro  d'amore,  quaU  nella  sua  Vita  Nuova  stanno 
«dritte  :  chi  avesse  voluto  conoscere  amore,  far  lo  poteva  mi- 
rando U  tremare  d^U  occhi  miei.  Bi  agi  oli, 

L*UHA  SORELLA  OC.  -= —  Dante  nella  canzone  del  Convito,  la 
quale  è  la  seconda,  dice:  Canzone,  e  par  che  tu  parli  contro- 
re -  Al  dir  duna  sorella  de  tu  hai,  E  a  didiiarazione  della 
voce  sorella  dice:  Per  similitudine  dico  sorella;  che  siccome 
sorella  è  detta  quella  femmina  che  da  un  medesimo  generan- 
te è  generata,  cosi  puote  T  uomo  dire  sorella  quelt  opera  che 
da  uno  medesimo  operante  è  operata;  che  la^  nostra  opera- 
zione in  alcun  modo  è  generazione,  Bìàgìol/.  ' 
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2^9 


CANZONE  Vili. 

Trova  ogni  I>eDe  negli  occhi  di  Laura,  e  protesta, 
che  non  finirà  mai  di  lodarli. 


Stanza  I. 

roì  che  per  mio  destino 

A  dir  mi  sforza  quell'accesa  voglia, 

Che  m'ha  sforzato  a  sospirar  mai  sempre; 

Amor,  eh* a  ciò  m'invoglia, 

Sia  la  mia  scorta,  e  'nsegnimi  1  cammino; 

E  col  desio  le  mie  rime  contempre: 

Ma  non  in  guisa,  che  lo  cor  si  stempre 

Di  soverchia  dolcezza;  com*io  temo 

Per  quel,  ch'i' sento,  ov'occhio  altrui  non  giugne: 

Che  '1  dir  m' infiamma  e  pugne  ; 

Ne  per  mio  ingegno ,  (  ond'  io  pavento  e  tremo  ) 

Siccome  talor  sole. 

Trovo  '1  gran  foco  della  mente  scemo: 

Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole. 

Pur  com'io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORL 

Dica  a  sua  posta  il  Varchi  essere  questa  canzone  più  gra- 
ve, più  alta  e  più  ornata,  che  non  sono  l'altre  due,  cn  io  per 
me  non  solamente  non  terrò  con  esso  lui ,  ma  eziandio  dirò, 
che  ivendo  fatto  il  Poeta  gran  viaggio  nelle  due  precedenti, 
non  sarebbe  da  stupirsi  s'eeli  qui  apparisse  un. poco  stanco, 
e  se  questa,  in  paragone  dea  altre  due  sorelle,  paresse  ad  al- 
cuno men  piena,  men  vigorosa  e  men  pellegrina.  Servono  i 
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primi  versi  di  proemio.  In  quel  verso,  Che  7  dir  m*  infiammm 
e  pugne,  e  ne^  seguenti,  si  mira  un  pò*  di  scosceso.  Vuol  dire, 
che  il  parlar  di  quegli  occhi,  invece  d*  acquetare  Y  intema  sua 
voglia  di  lodaiii ,  maggiormente  1*  accende ,  e  spinge  a  Cantar 
di  loro.  Né  per  mio  ingegno,  cioè  ne  per  mia  Ucoodìa,  uè 
per  ragionar  di  loro  eh*  io  faccia,  ec. 

D'ALTRI  AUTORI. 

QUELL'ACCESA  VOGLIA.  —  Della  quale  di  sopra  disse ,  cu* 
zone  VI.  parte  I.  stanza  II.  :  ^a  contrcutar  non  posso  al  gran 
desio,  -  Lo  quale  è  in  me,  dappoi  ec.  Ed  è  il  sentimento: 
insino  a  qui  ho  sospirato  per  tema  di  non  poter  degli  occhi 
dire,  e  T  insegno  paventa  ali*  alta  impresa;  ora  son  deliberata 
di  dime  :  ed  a  ciò  fare  sono  sforzato  dal  destino,  non  da  suf- 
ficienza mia,  e  confortato  da  Amore,  come  altrove  :  Amor  la 
spinge  e  tira,  —  Won  per  eleiion,  ma  per  destino,  CàsrsL- 
r£TMB, 

ov OCCHIO  ALTRUI  HON  GiuGNE.  —  Cioè  nel  cuoro,  ove  non 
giugno  occhio  altrui,  se  non  quel  di  Laura.  Càstelfetmo. 

Se  rocchio  solo  di  Laura  giugno  sino  al  cor  del  Poetai 
ben  ora  s'intende  come  questi  cantasse.  Parte  1.  canzone  YL 
e^nza  II.  :  Altri  che  voi,  so  ben,  che  non  m^ intende.  EpiT, 

Ahzi  mi  struggo  ec  —  Di  tanta  dolcezza  temperate  sono 
le  parole,  le  quali  quelle  celestiali  ritraggono  ;  e  misero  chi  le 
ode,  e  non  si  sente  girar  poi  dentro  queUa  stessa  dolceiM!  E 
chi  biasima  il  Poeta,  perchè  gli  pare  che  lodi  qui  sé  medesi- 
mo, non  sa  proprio  che  si  abbai  ;  perocché  non  le  sue  parole 
loda,  ma  1*  oggetto  che  le  ditta  dentro,  dichiarando  che,  quan- 
tunque sieno  esse  .mute ,  per  cosi  dire ,  pur  gli  fanno  sentir 
quefla  dolcezza,  perchè,  scorte  da  Amore,  e  da  lui  contempe- 
rate col  disio ,  sono  in  parte  del  loro  suggetto  effigiate.  Bid- 

GIOLJU 
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Stanza  II. 


Nel  i^ominciar  credia 

Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desm 

Qualche  breve  riposo,  e  qualche  tregua. 

Questa  speranza  ardire 

Mi  porse  a  ragionar  quel,  ch'i'  sentia: 

Or  m'abbandona  al  tempo,  e  si  dilegua. 

Ma  pur  conven,  che  l'alta  impresa  segua. 

Continuando  T amorose  note: 

Sì  possente  è  '1  voler,  che  mi  trasporta; 

E  la  ragione  è  morta. 

Che  tenea  '1  freno,  e  contrastar  noi  potè. 

Mostrimi  almen,  ch'io  dica, 

Amor,  in  guisa,  che  se  mai  percote 

Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica; 

Non  mia,  ma  di  pietà  la  faccia  amica. 


<^^»<^»>  <^^'%»»r%^i^^^«  »»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

Amplifica  ne'  primi  Tersi  il  senso  antecedente,  e  rende  ra- 
gione del  suo  proposito  con  bella  chiaresia.  Non  è  minore  là 
tfacia  con  cui  prega  Amore  a  dimoatrargli  quello  che  sia  da 
dire  per  muovere  a  pietà  la  sua  Donna.  Tenerissimo  è  F  ulti- 
mo verso  ;  né  io  dirò  già,  com' altri  han  creduto,  che  quantun- 
que il  sentimento  paja  diverso,  nondimeno  sia  il  medesimo  ; 
q^uasi  mostrando  il  Poeta  di  bramare  cJie  Laura  si  faccia  ami- 
ca, non  di  lui,  ma  di  pietà,  voglia  per  conseguenia  dire,  che 
egli  la  desidera  fatta  amica  di  sé  stesso.  Questo  sarebbe  uno 
scherzo  d'equivoco,  il  quale  per  avventura  non  converrebbe 
molto  alla  gravità  di  questo  argomento.  Adunque  di*,  che  non 
^  chiede  corrispondenza  d'amore  a  Laura,  ma  solo  pietà,  ossia 
compassione  ;  perciocché  cpiesta  può  star  senza  V  altro.  Merita 
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eziandìo  d*  essere  notato  quel  credia,  per  credeva  o  credca, 
ehe  non  è  propriamente  toscano,  siccome  attesta  il  Varchi . 

D'ALTRI  AUTORI. 

AL  TEMPO.  —  Dichiara  il  Gastelyetro  la  differenaa  che 
corre  tra  al  tempo  ed  a  tempo,  e  dice  doversi  intender  per 
quest'ultimo  ciò  che  dai  Latini  s* intende  per  ad  tempus,  in 
tempore ,  e  debbasi  intendere  al  contrario  per  al  temf>Of  a  lun- 
go andare y  in  processo  di  tempo,  ovvero  al  bisogno,  in  tem- 
po. Fin  qui  non  e*  è  che  ridire,  e  il  Gastelvetro  parla  da  quel 
dotto  uomo  eh'  egli  era  ;  ma  quando  vuole  che  qui  il  Poeta 
per  al  tempo  intendesse  a  lungo  andare,  in  processo  di  iem^ 
pò,  siamo  costretti  a  dissentire  dall'avviso  di  lui,  e  tenere -in 
vece  col  Bembo  che  qui  al  tempo  debba  significare  al  bisogno, 
in  tempo.  Rilegga  la  stanca  chi  vuole  farsene  capace.  Ebmt. 

Non  HiA,  HA  DI  PIETÀ  ec.  —  Se  uou  vuol  essermi  «moro- 
sa, mi  sia  almeno  benigna,  k  questa  1*  interpretazione  pia  ac- 
concia e  più  naturale.  Né  deve  certamente  riuscir  difficile  a 
chicchessia  T  immaginare  il  divario  che  corre  tra  Taver  compas- 
sione d'un  tale,  e  T accondiscendere  ai  desiderli  di  lui.  rer 
rallegrare  alquanto  la  prolissità  dei  cementi,  che  arrecano  sem- 
pre non  lieve  noja  sì  a  chi  li  detta,  sì  a  chi  li  legge,  e  per  di- 
mostrare ad  un  tempo  stesso  fino  a  qual  segno  giunga  talvolta 
r  ignoranza  di  certi  tali,  che  osano  pur  metter  mano  ne*  Glas- 
sici, odasi  qual  bizzarra  chiosa  l'osse  fatta  a  questo  verso,  é 
come  ragionevolmente  sia  dal  Salvini  combattuta  nelle  Anno- 
tazioni dia  Perfetta  poesia  italiana  del  Muratori  :  iVo/t  può 
cadere  in  alcuno  il  sospetto  che  pietà  alluda  al' nome  di  Pe- 
trarca.. E  poi  pietra ,  come  cosa  dura,  è  opposto  a  pietà , 
cVè  cosa  tenera.  Quei  poeti  e  compositori  che  sono  arrivati 
a  superare  Tinvidia,  non  amano  scherzi,  nò  equivoci  puerili, 
né  altre  moderne  arguzie;  ma  son  giunti  a  quel  primo  posto, 
e  vi  si  mantengono  per  quel  gran  segreto  di  unire  la  virtà 
della  semplicità  alla  maestà,  e  la  schiettezza  alla  grandezza. 

EùlT. 


.^r  ^ 
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Stanza  III. 


Dico:  Se  *n  quella  etate, 

Ch'  al  vero  onor  fur  gli  animi  sì  accesi , 

L'industria  d'alquanti  uomini  s'avvolse 

Per  diversi  paesi,  • 

Poggi  ed  onde  passando;  e  l'onorate 

Cose  cercando,  il  più  bel  fior  ne  colse; 

Poi  che  Dio,  e  Natura,  ed  Amor  volse 

Locar  compitamente  ogni  virtute 

In  quei  be' lumi,  ond'ìo  gioioso  vivo;        ^ 

Questo  e  quell'altro  rivo 

Non  conven ,  eh'  i'  trapasse ,  e  terra  mute  : 

A  lor  sempre  ricorro. 

Come  a  fontana  d'ogni  mia  salute;. 

E  quando  a  morte  desiando  corro. 

Sol  di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 


%»»^»%^^»^^r%»»%»^»^%i%»%^>%» 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI^ 

NoUle  stanza  è  ancor  questa,  e  magnificamente  rappre- 
senta con  esagerazioni  sublimi  e  con  un  fraseggiare  ben  poe- 
tico le  rare  virtù  di  costei.  Ma  bisogna  durar  qualche  fatica 
per  cogliere  tutto  il  senso  in  un  fiato,  mentre  il  periodo  si 
stende  sino  al  fine  ilell*  undecime  verso.  In  ciò  non  vorrei  sì 
facilmente  imitare  il  Petrarca,  o  altri  poeti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Dico.  —  Suppl.  tornando  aìl  impresa  materia.  Bjagiou. 

o*  ALQUANTI  uoMiRi  ec.  —  Quali  furono  i  filosofi  indagatori 
del  vero,  e  gli  eroi  sterminatori  de'  reL  Ma  nota  che  pel  de- 
terminativo alquanti  s'  accenna  essere  stati  pochi  assai  così 
fatti  uomini.  Bjàgìou. 
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Stanza  IV. 

Come  a  forza  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  testa 

A*  duo  lumi,  e' ha  sempre  il  nostro  polo; 

Cosi  nella  tempesta. 

Ch'i*  sostengo  d*amor,  gli  occhi  lucenti 

Sono  il  mio  segno,  e  1  mio  conforto  solo. 

Lasso,  ma  troppo  è  più  quel,  eh* io  ne  *nvolo 

Or  quinci,  or  quindi,  com*Amor  m*  informa  « 

t     Che  quel,  che  vien  da  grazioso  dono; 
E  quel  poco ,  eh'  i'  sono  , 
Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma: 
Poi  eh* io  U  vidi  in  prima, 
Senza  lor  a  ben  far  non  mossi  un* orma: 
Così  gli  ho  di  me  posti  in  su  la  cima; 
Che  *1  mio  valor  per  se  falso  s'estima. 


^»»»^%»<i»^^<<^»»V*^^^»%^»<i 


CONSroER AZIONI  DEL  TASSONI. 

CòMB  A  fOKSA  DI  TBNTi  oa  —  Bembo  :  Quasi  stella  del 
polo  àhiara  e  ferma  -  Bielle  fortune  mie  5i  gravi,  ec.  Ma  fn 
prima  concetto  di  Sordello  neiU  sua  prima  caoxone. 

D'ALTRI  AUTORI. 

▲  f  ORSA  DI  TENTI.  —  Trovaiidosi  a  discrezione  dei  venti.  Edit, 
A'  DUO  LUMI ,  ec.  -T-  Il  nostro  polo  si  è  l' artico,  e  i  suoi 
due  lumi  sono  l'Orsa  maggiore  e  la  minore.  Biàgiolj. 
■    IL  MIO  SEfino.  -^  La  mia  guida.  Edit. 

Che  *l  mio  vaior  per  se  falso  s' estima.  —  Se  io  od  altri 
ascrìtessero  a  mia  propria  virtù  (piel  poco  di  bene  che  ho  fat* 
to  da  che  conobbi  questa  donna,  andrebbero  lunsi  dal  vero, 
dovendosi  ogni  mia  buona  opera  solamente  a  lei  riierire.  Edìt, 
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Stanza  V, 


Tnon  poria  giammai 

Immaginar,  non  che  narrar  gli  effetti, 

Che  nel  mio  cor  gU  occhi  soavi  fanno. 

Tutti  gli  altri  duetti 

Di  questa  vita  ho  per  minori  assai; 

£  luti' altre  bellezze  in  dietro  vanno. 

Pace  tranquilla  senz* alcuno  affanno, 

Simile  a  quella,  che  nel  (liei  eterna, 

Move  dal  lor  innamorato  riso. 

Cod  vedess'io  fiso, 

Com*Amor  dolcemente  gli  governa, 

Sol  un  giorno  da  presso. 

Senza  volger  giammai  rota  superna; 

Né  pensassi  d'altrui,  ne  di  me  stsso; 

£  1  batter  ^gli  occhi  miei  non  fosse  spesso. 


« 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

• 

Cosi  VEDB88MO  FISO,  ec.  —  Bembo:  E  s^io  potessi  un  A 
per  mia  ventura  -  Queste  due  luci  desiose  in  lei  -  Fermar 
^uan(  io  vorrei ,  -Su  nel  ciel  non  è  spirito  beato ,  -  Con 
di  io  cangiassi  il  mio /elice  stato.  Ma  qui  il  Bembo  passò  il 
segno,  non  ostante  che,  come  innamorato,  si  lasciasse  traspor* 
far  dall* afletto.  E  però  era  meglio  lasciar  stare  i  beali,  ed 
imitare  ancora  in  questo  il  Petrarca,  che  nella  canzone  prece- 
dente avea  detto  :  i^è  mai  stato  gioioso  -  Amore,  o  la  volubile 
Fortuna  -  Dieder  a  chi  più  fur  nel  mondo  amici  ;  -  Ch*io 
noi  cangiassi  ad  una  «-  BìvoUa  d^  occhi  ce. 
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DEL   MURATORI. 


Se  crediamo  al  Varchi,  questa  sola  stanza  è  bastante  a 
far  credere  non  solamente  rarissime^  ma  singolari  tutte  e  tre 
le  canzoni  degli  occhi ,  quando  anche  nuli*  altro  di  rigaarde- 
Tole  in  loro  si  contenesse.  Io  per  me  non  gonfierei  qui  tanto 
le  vele.  A  buon  conto  i  primi  sei  versi  non  portano  molta  no- 
vità, avendo  di  sopra  detto  quasi  lo  stetoo  con  altre  paix>le. 

CHE  NBL  GiEL  STERRA.  —  Gosì  leggouo  alcuui,  prendendo 
quell^etoma  per  tempo  presente  del  verbo  eternare;  ma  pro- 
babilmente è  da  scrivere:  cK è  nel  Cielo  etema.  AJfistto  di 
gran  tenerezza  e  pellegrino  si  è  il  seguente  desiderio  d'im*im- 
possibil  cosa,  cioè  di  poter  mirare  con  sì  intenso  guardo  eU 
occhi  di  costei  ;  benché  ad  alcuno  men  severo  possa  parere  oho 
il  Poeta  sarebbe  stato  una  bella  figura  pittoresca  in  qnell*atto. 
.Per  sentimento  altrui  V  ultimo  verso  non  sembra  molto  neces- 
sario, poiché  il  batter  degli  occhi  o  non  impedisce  la*vÌ8la,  o 
fa  veder  meglio,  tenendo  le  agilissime  palpebre  umida  e  pur- 
gata la  membrana  degli  occhi.  Ma  qui  s'na  da  attendere  la 
brama  del  Poeta ,  e  non  il  bisogno  delle  luci ,  perck*  egli ,  se 
fosse  possibile,  vorrebbe  che  nulla,  né  pure  per  ombra,  inter- 
rompesse il  suo  guardo. 

O* ALTRI  AUTORI. 

Senza  volger  giammai  rota  superna.  —  Intende  del  cielo, 
o  dei  carro  del  SoTol  Desidera  adunque  che  mai  non  venisse 
notte,  che  il  suo  pensiero  non  fosse  occupato,  e  gli  occhi  suoi 
fossero  inconniventes,  o  almeno  di  rado  s  abbattessero.  Dante, 
Furg.  canto  Vili.  v.  i8.:  Avendo  gU  occhi  alle  superne  rote. 
Casielfetmo. 

Simile  voto  ha  formato  il  Poeta  in  que' versi  :  Con  ìeiji^ 
5*  io  da  che  si  parte  U  Sole  ;  -  E  non  ci  vedess  aUriy  che  k 
stelle; -Sol  una  notte;  e  mai  non /osse  falba.  Parte  L  teati- 
na I.  Ed  ET. 
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Stanza  VI. 

Lasso,  che  desiando 

y o  quel ,  eh*  esser  non  puote  iti  alcun  modo  ; 

E  vWo  del  desir  fuor  di  speranza. 

Solamente  quel  nodo, 

Ch'Amor  circonda  alla  mia  lingua,  quando 

L'umana  vista  il  troppo  lume  avanza, 

Fosse  disciolto;  imprenderei  baldanza 

Di  dir  parole  in  quel  punto  si  nove, 

Che  farian  lagrimar  chi  le  'ntendesse. 

Ma  le  ferite  impresse 

Yolgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove: 

Ond^io  divento  smorto, 

£  1  sangue  si  nasconde ,  i*  non   so  dove  ; 

Né  rimango  qual  era;  e  sonmi  accorto, 

Che  questo  è  T  colpo,  di  che  Amor  m'ha  morto. 
Canzone;  T sento  già  stancar  la  penna 

Del  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei; 

Ma  non  dì  parlar  meco  i  pensier  miei. 


CONSIDERAZIONI  DEL  MURATORI. 

'  Avvedutosi  il  Poeta  eh*  egli  desiderava  cosa  del  tutto  im» 
possibile,  qui  soavemente  sospirando  si  corregge*  E  vivo  del 
desir  ec.  Se  V710I  dire  :  questo  desiderio  mi  mantiene  in  vita , 
benché  io  non  isperi  di  mai  fornirlo  ;  egli  vivea  ben  di  poco. 
Se  vuol  dire,  come  io  credo  che  voglia,  e  vivo,  oioò  uono /uo- 
ìi  di  speranza  d'eseguire  ciò  che  desidero;  può  parere  strano 
ad  alcuni  il  dire:  son  fuori  di  spenmia  del  denre;  volendo  si- 
gnificare: io  son  fuori  di  speransa  d*  ottenere  la  oosa  deside- 
rata. Ma  ({uesta  finalmente  si  potrà  contare  per  una  figura. 
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J)olcisdlino  è  queD*  augurarsi  alI^eno  dì  potere  in  presenza  dì 
Laura  mandar  fuori  colla  Yoce  quello  eh'  egli  si  seute  in  cuo- 
re, figurandosi  egli  allora  di  poter  dir  cose  tali ,  che  facessero 
«iangere  o  per  dolcesia  o  per  compassione  chi  T  intendesse, 
[el  rimanente  della  stanza  io  bramerei  minore  oscurità,  ac- 
ciocché maggiormente  apparisse  il  fondo  de'  sentimenti ,  dia 
certamente  è  sempre  ottimo,  ma  forse  non  sempre  ottimamen- 
te espresso.  Né  starò  io  a  ripetere  qui  ciò  che  intomo  a  «m 
tale  difetto  ho  scritto  nelle  annotazioni  a  questa  medesima  can- 
zone nel  tomo  secondo  della  Perfetta  poesia  italiana.  Sola- 
mente  agc^iungerò,  poter  tu  chiedere  c\ìb  ferite  sien  quelle  dia 

3ui  il  Poeta  dice  impresse  nel  suo  cuore  ;  e  se  la  stessa  TÌsta 
egli  occhi  di  Laura  le  imprime  in  lui ,  come  s*  accorda  ciò 
colla  pace  tranquilla  senz^ alcun  affanno,  che  muove  dal  loro 
inncanorato  riso  ;  e  finalmente  (per  tacer  d' altre  cose,  le  quali 
gran  guerra  hanno  sempre  n(ai  svegliata  fra  gli  spositorì)  che 
colpo  sia  quello,  per  cagione  di  cui  dice  il  Poeta  a  essersi  ac- 
corto che  Amore  l'area  dato  in  mano  dei  beccaiftorti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Del  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei.  —  La  penna  si 
stanca  di  ragionar  con  lei,  cioè  con  essa  penna,  quando  si 
stanca  di  scrìvere  a  sé  stessa.  Ed  è  umiltà,  quasi  che  non 
iscrìva  queste  cose  ad  altri  che  alla  penna,  e  non  sieno  degne 
d'andare  in  mano  altrui.  Ovvero:  ,si  stanca  del  mio  ragionar 
con  lei,  cioè  per  mazzo  di  lei  ;  perciocché  chi  scrìve,  ragiona. 

ClSTELrETMO. 

Il  Biagioli  pende  a  quest'  ultimo  sentimento,  ed  è  senza 
dubbio  il  più  ragionevole.  Come  di  fatti  potrebbe  intendere  il 
Poeta  di  cianciar  per  sé  solo,  e  parlare,  come  suol  dirsi,  al 
vento,  se  in  m'dle  altri  luoghi  del  Canzoniere  mostra  di  glo- 
riarsi che  le  ^ue  rìme  siano  di  già  divulgate  pel  mondo,  e  con 
ciò  d'aver  acquistata  gran  fama  alla  sua  Donna?  Qnal  cdrrì- 
spondenza  inoltre  v'  avrebbe  tra  questo  sentimento  ed  altri 
à»ì  tuUo'opposti,  ripetutamente  espressi  in  queste  tre  medesi- 
me canzoni  sor^e  >^  Sarebbe  stato  un  bel  dire  a  Laura  :  Altri 
che  voi,  so  ben  che  non  m' intende  i^  Tengasi  dunque  per  la 
seconda  interpretazione.  Ma  crediamo,  senza  meritar  noma 
d'arroganti,  poter  notar  in  questo  luogo  di  molta  oscurità 
per  parte  del  Poeta  nell'esposizione  de'  suoi  pensieri.  Emit. 
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SONETTO  XLVI. 


Se  non  ragiona  di  Laura  coin'  essa  merita ,  è  colpa  d*  Amore , 

che  la  fece  sì  bella. 


lo  8on  già  stanco  di  pensar  si  come 
I  miei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono; 
£  come  vita  ancor  non  abbandono, 
Per  fuggir  de'sospir  sì  gravi  some; 

E  come  a  dir  del  viso,  e  delle  chiome, 
E  de'begU  occhi,  ond'io  sempre  ragiono, 
Non  è  mancata  ornai  la  lingua  e  1  suono. 
Dì  e  notte  chiamando  il  vostro  nome; 

£  <ch'  e*  pie  miei  non  son  fiaccati  e  lassi 
A  seguir  Torme  vostre  in  ogni  parte. 
Perdendo  inutilmente  tanti  passi; 

Ed  onde  vien  T inchiostro,  onde  le  carte, 
Ch'i'vo  empiendo  di  voi:   se  'n  ciò  fallassi, 
Colpa  d'Amor,  non  già  difetto  d*arte. 


%/w^%^v%%»%%^^%^^<»^»%%«v%> 


CONSIDERAZIONI   DEL   TASSONI. 

Io  8ON  Gli  STANCO  DI   PENSAR  81  COME  ec.    £  CODCettO   dì 

Sordello,  che  disse  quello  che  doì  diremmo  in  nostra  lingua: 
E  tanto  penso  in  lei  la  notte  e  7  giorno y  -  Ch'io  temo  cne^l 
pensier  non  venga  meno, 

Peb  fuggir  de'sospir  sì  grati  some.  —  I  sospiri  non  sono 
altro  che  Tento  ;  però  come  sarebbe  sproporzionato  il  dire  sì 
gravi  some  di  vento,  non  essendo  il  vento'  materia  da  t'amo 
soma,  così  il  dir  some  di  sospiri  poco  conl'acevole  stimo. 

Dì   E   NOTTE  chiamando   IL  VOSTRO  NOME.  E  UU  VOrSO  SO- 

vra  mercato,  perciocché  sema  lui  già  era  finito  il  concello,  e 
d*  altra  tasta  avea  bbogno  la  piaga. 
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Ed  ohde  yiEN  lmnchiostro,  onde  le  carte.  —  Se  questo 
non  istancaya  la  penna  del  Poeta,  meno  era  cosa  da  stancare 
il  suo  pensamento. 

Colpa  o^Anor,  non  già  difetto  d'arte.  —  O  io  m'in- 
ganno, o  questo  concetto  anch'egli  Tana  filato,  ed  è  lòogo  più 
difficile  di  quello  che  pare.  Uno  spositor  famoso  intende .  di- 
fetto d'arte  per  mancamento  di  giudizio;  come  yoglia  infmre 
il  Poeta,  che  il  giudizio  ha  colpito  in  saper  eleggere  la  mate- 
ria, ma  che  l'eccesso  d'amore  non  la  lascia  spiegare  cqmm  ai 
converrebbe.  Io  esponeo:  l'arte  fa  quello  che  può;  ma  se  non 
annva  dove  bisognerebbe,  colpa  è  d  Amore,  che  y*  ha  fatto  più. 
bella  di  quello  che  l'arte  può  dare  a  divedere.  È  coiioelto 
imitato  dal  Bembo  ove  disse:  Perchè  se  questo  stile  soh  ac- 
cenna, -  Non  compie  Topra,  e  s  affatica  indarno^  -  //  mio 
difetto  vien,  Donna,  da  voi» 

DEL  MURATORI. 

Quanto  più  vi  s'affiseranno  gli  occhi,  tanto  meno  riuspirà 
bello  questo  componimento.  Nulla  sicuramente  ha  die  cel  rac- 
comandi, mentre  va  dicendo  cose  comuni  in  forma  coimfee;  e 
poscia  per  buona  giunta  ha  i  difetti  che  gli  oppone  saggiamente 
il  Tassoni.  Potrebbesi  anche  riflettere  su  quel  vocabolo  di  fiac- 
cati,  e  su  quella  forma  di  dire  :  onde  pien  F  inchiostro  ce. 

D'ALTRI  AUTORI. 

DE'sospiR  SÌ  GRAVI  SOME;  OC.  —  Potrebbe  a  prima  giunta 
sembrar  ragionevole  la  critica  che  dal  Tassoni  yien  fatta  a 
questa  frase,  non  essendo  i  sospiri,  com'egli  dice,  altro  che 
.vento,  né  potendosi  di  questo  far  soma.  Ma  è  da  osservare  qui 
pure,  come  in  gnolti  altri  luoghi ,  che  non  soggiace  la  poesiia  a 
quelle  regole  stesse  che  soggiace  la  prosa,  e  che  alcune  volte 
più  cose  assai  accenna  il  Poeta  di  quelle  che  esprime.  Per  so- 
spiri  non  voglionsi  intendere  solamente  que'  caldi  fiati  che 
traggonsi  dal  petto  affannato,  che  questa  sarebbe  interpretaiio- 
ne  troppo  prosaica,  ma  si  bene  per  quella  parola  è  significata 
tutta  intera  l'angoscia  dell'animo,  della  quale  i  sospiri  sogliono 
essere  i  testimonii.  E  potendosi  dire  del  dolore,  parlando  figu- 
ratamente, che  sia  un  carico,  una  soma  imposta  all'  anima,  ben- 
ché né  il  dolore  pesi  materialmente,  né  l' anima  possa  per  sua 
natura  sopportar  peso  di  sorta,  potrassi  dir  il  medesimo  de* 
sospiri ,'  4Jie,  come  s  é  detto,  sono  V  espressione  dell'  intemo 
cordoglio,  da  cui  taluno  è  compreso.  Edit, 
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SONETTO  XLVIl. 


Riconforbi  se  stesso  a  non  istanrarsi  nel  lodare  gli  occhi 

della  sua  Donna. 


J    begli  occhi,  end' i' fui  percosso  in  guisa, 
Ch'  e*  medesmi  porian  saldar  la  piaga  ; 
E  non  già  virtù  d'erbe,  o  d'arie  maga, 
O  di  pietra  dal  mar  nostro  divisa; 

M* hanno  la  via  sì  d'altro  amor  precisa, 
Ch'un  sol  dolce  pensier  l'anima  appaga; 
E  se  la  lingua  di  seguirlo  è  vaga, 
La  scorta  può,  non  ella,  esser  derisa. 

Questi  son  que' begli  occhi,  che  l'imprese 
Del  mio  signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  parte ,  e  più  scevra  '1  mio  fianco  : 

Questi  son  cjue' begli  occhi,  che  mi  stanno 
Sempre  nel  cor  con  le  faville  accese; 
Perch'io  di  lor  parlando  non  juii  stanco. 


W  ««.%%%«>«  V«^  «««%  «r%>V  %'«>^ 


CONSIOERAZiOlNl  DEL  TASSOjNI. 

I  BEGLI  OCCHI,  ONDM' FUI  PERCOSSO  IM   GUISA,  ec. E  COn- 

oetto  di  Museo,  come  più  avanti  si  dirà.  Namque  in  co  spes 
est  unde  est  ardoris  origà,  -  Eestingui  quoque  posse  ah  eodein 
corpore ftammam,  disse  Lucrezio.  Ed  Ovidio:  Namqìieeavel 
nemo^  vel  qui  mihi  vulnera  fecit,-  Sohis  Jchilleo  tollere  more 
potesi.  E  Publio  Siro:  Amoris  vulnus  idem  sanai,  qui  facit, 
H  nota  eh* e*  medesmi,  cioè  dicessi  medesimi;  ovvero  di^cIie 
la  e'  sta  in  cambio  di  li,  come  altrove  :  E  cKe'  pie  miei  non 
son /laccati  e  lassi. 

Pehchmo  di  lor  parlando  non  mi  stanco.  —  Cioè  <(uesti 
mi  stanno  sempre  fitti  nel  cuore,  e  poro  non  uii  bianco  dì  fu- 
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Tellar  di  loro;  che  la  lingaa  naturalniente  sì  muove  là  dorè  il 
cuor  la  volge.  V 

DEL  MURATORI. 

Non  è  componimento  da  mettersi  in  dozzina  con  gli  altri. 
Hanno  del  buono  i  due  primi  versi  del  primo  quadernario,  e 
tutto  ancora  il  quadernario  seguente*,  e  sommamente  poi  Iia 
da  piacerci  T  immagine  del  primo  terzetto,  come  eziandio  quel- 
la figura  di  parole,  con  cui  Tuno  e  T altro  terzetto  8*  incomin- 
cia. Ma  nella  chiusa  pare  che  si  senta  qualche  langoideiza, 
nociva  sempre  in  tal  luogo  a  tutti  ancora  i  buoni  componimenti. 

D  ALTRI  AUTORI. 

E    NON    GIÀ    VIKTÒ  D*£RBE,  O  D*A1IT£   MAGA,  -  O  DI  PIBTBA 

ec.  —  Le  ferite  si  guariscono  eoa  erbe.  Veggasi  la  ferita  di 
Enea  appresso  Virgilio.  O  con  incanto.  Virgil.  Eneid.  lib.  VII.: 
Sed  non  Datdanìae  medicari  cuspidis  ictum  -  Rvaluit;  neqne 
ewn  juvere  in  vulnera  cantus  -  Somniferiy  et  MarsU  quesUae 
in  monfìbus  herbae.  Ma,  s' io  non  m' inganno,  intende  quatto 
che  dice  Apollo  appresso  Ovidio,  Metam.  lib.  I.:  Bei  mihi  quod 
nullis  amor  est  medicabiìis  herhis.  E  lo  incanto,  quale  fa  Di- 
done  presso  Virgilio,  e  nelPEglog.  Damonis  Musam,  E  dicen- 
do di  pietra,  intende  della  rupe  Teucadia,  la  quale  aveva  virtù 
di  liberar  d^  amore;  della  quale  parla  Saffo  appresso  Ovidio,  se 
ben  mi'  ricorda  :  benché  si  può  intendere  de  lapide  Phrige,  di 
cui  parla  Dioeooride,  che  sana  le  piaghe.  E  le  Pandette  de* 
Medici  raccontano  «he  si  trova  una  pietra  chiamata  MagueSy 
intorno  al  lito  delf  Oceano,  appresso  i  Trogloditi <  ch^  quando 
ancora  altri  è  fedito  di  ferro  avvelenato,  fattane  polvere  e 
medicatolone,  lo  guarisce.  CdSTBLrETRo/ 

La  scorta.  . —  Cioè  il  pensiero.  Se  biasimo  alcuno  si  da- 
rà ,  non  alla  lingua  si  darà,  ma  al  pensiero,  che  si  sia  messo 
s  pensar  di  cosa  troppo  alta,  e  gliele  detta.  E  par  che  seguiti 
Dante,  Purg.  can(o  XXIV.  v,  58.  e  seg.:  Io  veggio  ben  come 
le  vostre  penne  -  Diretro  al  dittator  sen  vanno  strette.  Ed 
esso  Petrarca,  parte  I.  canzone  XII.  stanza  I.  :  Colui,  che  dd 
mio  mal  meco  ragiona,  -Mi  lascia  in  dubbio;  sì  con/uso  ditta. 
Càstelfstmo. 


19  TiTA  DI  a.  uru.  a*  3 


SOXTTO  XLVin. 


Im  pràioDe  di  Amen  ì»  ktaìsp  si  fiirtt,  dbr,  ncYttl», 


AxooT  con  sue  promesse  lusmgamdo 
yii  ricondusse  alla  prigione  antica, 
£  die*  le  chiaTÌ  a  quella  mia  nemica, 
Ch*  ancor  me  di  me  slesso  tene  in  bando. 

Non  me  n'arridi,  lasso,  se  non  quando 
Fu*  in  lor  forza;  ed  or  con  gran  fatica 
(  Clii  1  crederà ,  perchè  giurando  il  dica  ?  ) 
In  libertà  ritomo  so^irando. 

E  come  Tero  prigioniero  a£Bitto, 
Delle  catene  mie  gran  parie  porto, 
£  *1  cor  negli  occhi,  e  nella  fironle  ho  scritto. 

Quando  sarai  del  mio  colore  accorto, 

Dirai  :  S*  i'  guardo ,  e  giudico  ben  dritto , 
Questi  avea  poco  andare  ad  esser  morto. 


m**^  »<»%^^^o^»»<»%r»i^»»^<»<»% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Comincia  il  coocelto  cosi  :  Amore  con  le  sue  promesse  e 
lasÌDgfae  mi  ritornò  a  carcerare,  e  diede  le  chiari  a  quella  mia 
nimica ,  che  mi  tiene  ancor  tutto  .fuori  di  me  stesso.  Io  non 
me  n'avvidi,  lasso,  se  non  quando  in  poter  loro  mi  ritrovai 
(quasi  voglia  soggiugnere,  che  mi  sarei  difeso  o  foggilo).  Non 
soggingne  nondimeno  cosa  tale,  ma  sbalta  .in  una  conchiusio- 
ne  die  tutta  dipende  dalla  prima  parte,  dicendo:  Ed  ora,  chi  1 
crederà,  bench'io  '1  giuria  sospirando  e  centra  mia  foglia  ri- 
tomo in  libertà. 

VOL.  I.  i8 
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Cip  ANCOR    ME    DI    ME    STESSO    TENE    IN    BANDO.    Essere  ÌA 

uno  stesso  tempo  bandito  e  carcerato  non  s^accozzano  insieme. 
Però  io  leggerei  :  CK" ancor  me  di  me  stesso  tenea  in  bando. 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto,  -t-  Intendi  d^uno 
schiavo  o  d*un  fuggito  di  galea,  che  rompe  la  catena;  onde 
Persio:  Cum/ugit,  a  collo  trahitur  pars  longa  catenae. 

Questi  avea  pòco  andare  ad  esser  morto.  —  Nota  an* 
dare,  che  non  è  verbo,  cioè  poco  andamento. 

DEL  MURATORI. 

Tlel  principio  e  susseguentemente  nel  resto  d*anibidae  i 

Juademarii  avrei  volentieri  veduto  un  poco  più  di  spirito  e 
Mnnalzamento  poetico.  Ha  poche  trasposizioni  di  parole,  e 
qualche  frase  che,  per  difetto  delle  dette  trasposizioni,  sa  al- 
quanto di  prosa.  Ma  i  sentimenti  sono  tutti,  per  verità,  no- 
bili, ed  è  talmente  poetica  T  invenzione,  e  vien  così  chiara- 
mente rappresentato  sotto  V  allegoria  della  schiavitù  Io  ftato 
del  Poeta,  che  questo  sonetto  per  tal  ragione  francamente  si 
accosta  ai  più  belli  del  Petrarca,  fra  T  altre  cose  osserva  co- 
me accresca  forza  qaell' interrompimento  della  parentesi  nd 
secondo  quadernario,  per  dir  poscia  un  effetto  mirabile,  cifè 
eh* egli  In  libertà  ritorna  sospirando.  Ma  un'immagine  emi- 
nentemente bella  e  vivissima  si  chiude  nei  due  primi  versi  del 
primo  ternario,  ai  quali  però  non  cede  punto  in  merito  il  se- 
guente verso.  Spiritosamente  passa  il  Poeta  all'altro  ternario, 
che  anch'esso  è  bellissimo,  e  sollevato  pei  pensieri;  poidiè,  in 
quanto  alle  forme  del  dire,  pare  che  si  trovi  del  basso  ansi 
che  no  nella  chiusa.  Io  non  biasimo  la  correzione  fatta  dal 
Tassoni  al  quarto  verso  del  primo  quadernario,  ma  non  la 
reputo  necessaria.  Almeno  può  disputarsi  se  convenga  o  dis- 
convenga quel  tene  o  quel  bando;  ma  per  amore  della  bre- 
vità io  lascerò  tal  briga  ad  altri.  Poteva  anche  il  Tassoni  mu-* 
tar  così  '  tenne  in  bando  invece  di  tene  o  tenea, 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  mio  sentimento  che  il  Petrarca  scrivesse  questo  sonetto 
dopo  la  morte  di  Laura ,  essendogli  avvenuto,  o  sei  finge,  ciò 
che  veramente  avvenne  a  Dante,  morta  che  fu  Beatrice,  di 
quella  metosa  che  racconta  in  fine  della  Vita  Nuova,  Vero  o 
no  del  Petrarca,  parmi  che  per  questo  solo  supposto  si  possa 
comprendere  il  senlimenlo  vero  del  presenlo  canto.  Bìàgjou. 
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SONETTO  XLIX. 

Laura  è  si  bella,  che  Memmi  non  potea  ben  ritraila 
se  non  che  sollevandosi  al  Cielo. 

Jrer  mirar  Policleto  a  prova  fiso 

Con  gli  altri,  cVebber  fama  di  quell^arte, 
Mill'amii,  non  vedrìan  la  minor  parte 
Della  beltà,  che  m'ave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fii  in  paradiso, 
Onde  questa  gentil  donna  si  parte: 
Ivi  la  vide ,  e  la  ritrasse  in  carte , 
Per  far  fede  quaggiù  del  suo  bel  viso. 

L*opra  fu  ben  di  quelle,  che  nel  Cielo 
Si  ponno  immaginar,  non  qui  fra  noi. 
Ove  le  membra  fanno  all'alma  velo. 

Cortesia  fé  ;  né  la  potea  far  poi , 

Che  fu  disceso  a  provar  caldo,  e  gielo: 
£  del  mortai  sentiron  gli  occhi  suoi. 


%%^  ^^%  »»%^n»^%^^^^»^«»»»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Peb  mirar  Policleto  a  prova  viso  ec  —  E  vero  che  la 
fitlura  e  la  scultura  hanno  il  medesimo  fine  d'imitare  e  di 
rappresentare  ;  ma  aTcndo  il  Poeta  il  paragone  di  tanti  altri 
pittori  antichi  eccellenti  da  contrapporre  a  Simon  da  Siena, 
non  so  perchè  si  valesse  di  quello  di  Policleto,  che  fu  statuaria 

Dilla  beltà,  che  m'a?e  il  cor  conquiso.  —  La  voce 
eoni/uìso  è  della  Provenza:  Bella  donna  caves  man  cor  con* 
quiSf  disse  Guido  Duisello. 

Ma  certo  il  hio  Siicon  tv  iìi  paradiso,  ec.  — E  concetto 
di  prospettiva  che  da  vicino  non  riesce,  perciocché  ranime  non 
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discendono  dal  paradiso  nella  creazione  loro  ;  ma  il  Poeta  la* 
scia  il  vfero  per  T ombra,  seguitando  l'opinion  di  Platone. 

Ivi  la  vins,  e  la  bitkasse  itt  caute.  —  Poco  onore  le. 
fece,  rìtraendola  sulla  carta. 

GoKTESiA  FÉ  ;  UÈ  LA  POTBA  FAR  POI.  —  Gioè  fece  cortese- 
mente  a  far  questo  allora,  perciocché  non  Y  avrebbe  potato  far 
dopo,  per  la  disuguaglianza  dell' obbietto  divino  alla  sua  vista 
terrena.  Farai  tu  gran  cortesia  di  fare  che  noi  abbiamo  Ha 
cena,  disse  il  Boccaccio,  Giom.  5.  nov.  io.  Tutti  Jiceano  ehe 
cortesia  era  a  rimandarlo ,  più  cVa  tenerlo,  Novel.  ant  ai. 

E  DEL  MOBTAL  8E1IT1R0II  GLI  OCCHI  SUOI.  —  Intendi  degli 
occhi  di  Simone,  che  quaggiù  in  terra  non  avrebbe  potato  ri- 
trarre cosa  divina  per  la  sproporzione  che  è  tra  le  cose  terre- 
ne e  celesti. 

DEL  MURATORI.  ^ 

Son  qui  molti  bei  sensi,  e  molti  versi  ancora  ben  assetta- 
ti, e  con  leggiadrìa  e  con  vigore  colorìti.  Biizarra  è  Tìnven- 
Eione  della  fantasia,  immaginando  il  Poeta  che  Simone  dipin- 
tore non  potesse  aver  fatto  in  terra  il  ritratto  di  Laura,  ma 
8Ì  bene  in  cielo,  dove  più  perfettamente  s'intende  e  si  opera. 
Nondimeno  bada  pure  all'  avviso  del  Tassoni ,  che  non  bisogna 
voler  molto  penetrar  col  guardo  in  cotale  immagine,  altrimenti 
sorgeranno  delle  difficoltà.  In  quanto  a  me,  dico  doversi  lo- 
dare non  che  scusare  la  poesia ,  allorché,  secondo  i  bei  sogni 
di  Platone ,  immagina  che  l' anime  discendano  dal  paradiso  ; 
ma  altri  possono  chiedere  prima  come  Simone  vedesse  e  di- 
pingesse Laura  in  cielo,  quando  egli  la  dipinse  già  calata  in 
terra  ;  e  poi  come  in  cielo  potesse  ritrarre  le  fattezze  corpo- 
ree di  Lanra,  quando  il  corpo  di  Laura  non  si  suppone  di- 
sceso dal  cielo,  ma  formato  in  tetra.  So  che  si  ricorrerà  alle 
idee  platoniche;  ma  è  da  vedere  se  questo  basti.  Posto  poi 
che  ben  cammini  V  invenzione  del  Poeta,  egli  si  confesserà  che, 
a  riserva  del  primo  quadernario,  sopra  cui  la  censura  può  tro- 
var cose  da  non  appagarsi,  tutto  il  resto  del  sonetto  ha  delle 
grazie  sensibili,  e  massimamente  nel  primo  ternario  e  nella 
chiosa.  Trovasi  qaesto  componimento  neU'  originale  del  Pe-  > 
trarea,  quale  è  qui ,  colla  seguente  annotazione  sopra  :  Tran- 
scrip.  Isti  duo  in  ordine  p.  mille  annos,  lìSy.  Mercur.  hora  3. 
Novemb,  ag.  dum  volo  his  omnino  finem  dare  :  ne  unquam 
amplius  me  teneant,  et  jam  Ieri,  ut  puto  primum  quaternum 
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scrihere  est  adortus,  pergam  per  d.  Az.  postea  per  me  idem 
focturus, 

D'ALTRI  AUTORI. 

Mercè  la  cortesia  e  gentiletza  del  sig.  Gay.  Viocenio  Pe- 
ruuì  fiorentino,  ho  compreso  infine,  e  spero  far  comprendere 
agli  altri,  il  sentimento  vero  di  qaesti  sonetti,  intomo  ai  quali  i 
più  sayii  spositori  hanno  saputo  soltanto  tacere,  e  i  meno  sayii, 
e  però  i  più  arroganti,  sonosi  lasciati  trascorrere  a  parole  mea 
die  convenevoli ,  onde  avranno  testé  ad  arrossire.  Adunane 
da  copia  confidatami  da  lui  medesimo  d*un  suo  discorso  so- 
pro due  ritratti  in  bassorilievo,  in  marmo,  rappresentanti  ma- 
dorma  Laura  ed  il  Pcirarca,  fatti  da  Simon  Memmi,  e  di 
pn^rietà  del  detto  signore,  si  ricava  chiaro  primieramente  che 
ik^tratto,  di  cui  intende  qui  il  Poeta,  si  è  veramente  questo 
preaipso  marmo,  e  non,  come  s'è  credulo  sin  ora,  una  pittu- 
ra; secondamente,  che  Simon  Menuni  fu  quello  che  scolpì 
questo  ritratto;  terxiamente,  che  Simon  sanese  fu  non  solo 
mdi  pittore  di  nome  che  sappiamo,  ma  scultore  ancora,  hen- 
ebè  per  avventura  più  nella  pittura  che  nella  scultura  si  ren- 
desse famoso  ;  e  ognuno  sa  che,  non  che  in  due,  si  resero  ce- 
Idbrì  in  tre  delle  arti  belle:  Gimabue,  Giotto  e  altri  molti, 
siecome  in  tutte  e  quattro  il  sommo  Michelagnolo.  In  quanto 
ali*  antichità  dei  due  ritratti  suddetti,  ha  ben  ragione  il  signor 
Feniaar  di  starsene  al  giudizio  dei  professori  di  belle  arti  di 
Firenze,  e  dei  pratici  delle  antiche  sculture,  i  quali  si  accor- 
dino ad  affermare  essere  i  suddetti  momuneoti  opera  di  au- 
tore dal  tre  al  quattrocento.  Bugioli. 

Osserva  il  Gicognara  (Storia  delia  Scultura,  Prato,  Giac- 
chetti,  i8a5,  voi.  III.  pag.  3og  e  seg.)  non  doversi  credere 
esser  Policleto  qui  recato  in  campo  dal  Poeta  come  scultore, 
ma  unicamente  come  il  più  classico  imitatore  delle  opere  del- 
la natura,  se  Pigmalione/u  il  pia  fortunato.  Gon  che  è  fatta 
in  pezzi  r  accusa  avventata  dal  Tassoni  al  presente  sonetto. 
£  da  leggere  tutto  intero  T  erudito  cemento  del  Gicognara 
(loc.  cit.)  sì  a  questo  che  ai  due  seguenti  sonetti,  per  restar 
convinti  del  non  essere  il  marmo  allegato  dal  sig.  Peruzsi  fat- 
tura, come  si  vorrebbe  far  credere,  del  decimoquartp  al  deci* 
moquinto  secolo.  Edìt. 
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SONETTO  L. 

Niente  più  yorrebbe  da  Simone  s'egli  avesse  potuto 
dar  r  anima  a  quel  ritntto. 

Ouando  giunse  a  Simon  l'alto  concetto, 
Ch'a  mio  ncHne  gli  pose  in  man  lo  stile. 
S'avesse  dato  all'opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto , 

Di  sospir  molti  mi  sgombrava  il  petto; 

Che  ciò ,  ch'altri  han  più  caro,  a  me  fan  vile 
Però  che  'n  vista  ella  si  mostra  umile, 
Promettendomi  pace  nell'aspetto. 

Ma  poi  ch'i' vengo  a  ragionar  con  lei, 
Benignamente  assai  par,  che  m' ascolte; 
Se  risponder  savesse  a' detti  miei. 

Pigmalion;  quanto  lodar  ti  dei 
Dell'  immagine  tua ,  se  mille-  volte 
I)' avesti  quel,  eh* i' sol  una  vorrei! 


v^^%%^%«»^»%»»«  »%»»  v^»%»%«%>^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

S*AVBt8i  DATO  ALL'OPERA  GBicTiLK  60.  —  Condizione  im- 
possibile e  vana,  poiché  Simone  non  avea  Tajuto  d* alcuna 
Deità  per  dar  voce  ed  intelletto  alia  sua  immagine,  com*ebbe 
già  Pigmalion  oiprìotto. 

Che  ciò,  ch* altri  han  piò  caro,  a  ne  pah  vile.  —  La 
voce  fanno  ai  sospiri  più  vicini ,  e  a  voce  ed  intelletto  pììi 
lontani  può  rìferìrsi.  Se  a*  più  lontani  si  riferisce,  vuol  aire 
che,  a  petto  della  voce  e  dell' intelletto  di  Laura,  egli  tenea 
vile  r  aUo  del  consiugnimeoto,  ch*  altri  più  suole  aver  caro  ; 
ma  se  si  riferisce  a  più  vicini,  vuol  dire  che  i  sospiri,  ch*eg1i 
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sparge  per  Laura,  \ile  parer  gli  fanno,  rispetto  a  lei,  qualun- 
que cosa  è  più  stimata  dagli  altri. 

SK  MILLE  TOLTE  ec.  —  bi  può  intendere,  Qome  ho  detto  di 
èopra,  del  dono  dell*  intelletto  e  della  Toce  ;  ma  quanto  a  me 
stommi  col  più  vicino,  e  intendo  ch'ei  desiderasse  da  Laura 
ana  Tolta  almeno  quell'ultimo  godimento  che  Pigmalione  ebbe 
dalla  sua  statua  aTviTata  più  di  mille.  Dice  una  sola;  ma  non 
è  da  credere  che  non  se  n^aTesse  poi  tolta,  cerne  disse  Calan- 
drino, una  satolla. 

D'ALTRI  AUTOW. 

V4Bl    RISPONDER    SATESSE    A*  DETTI  MIEI.  È    TOrSO    da    COD- 

giunsersi  al  precedente,  ed  il  senso  che  se  ne  deTe  tirare,  se- 
•  4<coiiao  che  noi  crediamo,  è  il  seguente.  Sedotto  dalla  bellezza 
di  quest* immagine,  a  lei  m*aTTÌcino  e  le  parlo,  ed  ella  sem- 
bra ascoltarmi  benignamente  :  cosi  potesse  rispondermi,  come 
io  per  questa  risposta  sarei  fatto  certo  della  benignità  con  la 
quale  mi  ha  ella-  ascoltato  !  Edit, 

N'atesti  quel,  ec.  —  I  comentatorì,  toltone  il  casto  Bia- 
gioii ,  tirano  da  questo  Terso,  qual  più  qual  meno,  significati 
poco  decenti.  Noi  lascieremo  il  Terso  senza  cemento.  A  chi  ha 
r  anima  con  temperata  di  gentilezza  questo  Terso  porge  un  si- 
gnificato leggi adrissimo  ed  epigrammatico,  senza  imbrattarsi 
ndle  porcizie  del  senso.  Il  Gicognara,  da  noi  poc'anzi  citato , 
eosì  si  esprime:  Trattasi  delF immagine  di  colei  cKera  T idolo 
del  suo  cuore,  di  quelV  imagine  che  Petrarca  avrebhe  voluto 
animarey  e  ottenere  da  questa,  una  volta  almeno,  ciò  che  si 
suppone  aver  Pigmalione  ottenuto  mille  volte  dalla  sua  statua 
animata.  E  poco  dopo:  Petrarca  ricorre  al  più  grande  dei 
successi  delVimitazione ,  ed  augurò,  moderando  il  suo  plato- 
nismo, che  la  pittura  del  Memmi  divenisse  viva  e  di  carne, 
rinnovandosi  il  prodigio  che  successe  nella  statua  di  Pigma- 
Kone.  Edit. 
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SONETTO  LI. 

Se  r  ardore  amoroso  cresce  ancora  sì  forte,  prevede 
di  dover  presto  morire. 

O  al  principio  risponde  il  fine  e  1  mezzo 
Del  quartodecim*  anno ,  ch'io  sospiro, 
Più  non  mi  può  scampar  Faura,  ne  1  rezzo; 
Si  crescer  sento  1  mio  ardente  desiro. 

Amor,  con  cu*  i  pensier  mai  non  han  mezzo. 
Sotto  *1  cui  giogo  giammai  non  respiro; 
Tal  mi  governa,  chT  non  son  già  mezzo 
Per  gli  occhi,  ch'ai  mio  mal  si  spesso  giro. 

Cosi  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiusamente,  chTsol  me  n'accorgo, 
E  quella,  che,  guardando,  il  cor  mi  strugge. 

Appena  infin  a  qui  l'anima  scorgo; 

Ne  so  quanto  fia  meco  il  suo  soggiorno  : 
Che  la  morte  s'appressa,  e  '1  viver  fugge  « 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amor,  cor  cu*  i  fensier  mài  hon  hàn  mezzo,  —  Notiti 
che  tre  volte  accorda  la  rima  colle  voce  mezzo,  ma  però  sem- 
pre io  significato  diverso;  perciocché  il  primo  dinota  terraioe, 
il  secondo  mediocrità,  ed  il  terzo  metà  di  quantità.  Io  legge- 
rei :  Antor,  con  cu  i  pensier  inai  non  han  mezzo.  (  Come  pure 
noi  leggiamo.  Edjt,) 

Tal  mi  governa.  —  Cioè  così  mi  tratta,  come  altrove:  5ì 
mi  governa  il  velo, 

cwv  ron  sor  giÀ^  mezzo.  —  Già  per  ornai. 

Per  gii  occhi,  cB'al  mio  mal  sì  spesso  giro.  —  Cioè  per 
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cagione  degli  occhi  miei ,  che  sì  spesso  giro  al  mio  male,  af- 
fissandogli in  Laura. 

Affina  infiii  a  qui  l^aniica  scorgo.  —  Cioè  appena  io 
conduco  r  anima  fino  a  questo  segno.  L'anima  è  piuttosto  essa 
che  muove  il  corpo,  se  dividiamo  questo  composto;  ma  il 
Poeta  qui  finge,  <me  essendo  ella  che  langue,  sia  la  guidata, 
e  che  il  corpo  le  serva  di  veicolo. 

DEL  MURATORI. 

Gran  fatica  avrà  durato  il  Poeta ,  affinchè  la  voce  mezzo 
paja  adoperata  senza  fatica  tre  volte  in  rima.  Ma  siccome 
estema  è  la  bellexza  consistente  nel  facile  uso  di  rime  diffìcili, 
cosi  è  superficiale  il  merito  che  si  cava  da  tali  prodezze, 
quando,  oltre  al  riuscire  senza  stento  le  rime,  non  abbiano 
anche  i  versi  del  buon  sugo,  e  degli  altri  intemi  pregi,  i  quali 
non  so  in  vero  discemere  nel  presente  sonetto. 


D'ALTRI  AUTORI. 


I 


K  sul  principio  del  quartodecimo  anno  de*  suoi  sospiri  ;  e 
presentendo  che  sia  per  esser  tale  il  mezzo  e  il  fine  dell'anno, 
dice  quale  sarà  il  lagrimevole  effetto  dell*  indomabile  <lesio, 
che  più  va,  più  monta.  Bjàgioli. 

Sì  CHIUSAMENTE,  cc.  —  A  poco  a  Doco,  iusensibilmente  ad 
ognuno,  ma  non  già  a  me,  e  a  colei  che  mi  strugge,  la  quale 
vede  dentro,  ov'è  la  piaga.  Bìagìoli. 

Che  la  mobtb  s*  appressa,  e  'l  vive»  fugge.  —  Parrebbe 
forse  a  taluno  che  delle  due  parti,  ond*è  questo  verso  compo<» 
sto,  fosse  Tuna  soverchia.  Si  ricordi  per  altro  quel  luogo  di 
Dante,  dove  rassomiglia  ser  Brunetto,  fuggente,  a  quelli  che 
corrono  a  Verona  il  drappo  verde;  e  tra  questi,  quegli  che 
vince,  e  non  colui  che  perde.  Iqferoo, canto  XY.  v,  iaa.-i94* 
Edit. 
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SESTINA  IV. 

Bfal  affidatosi  alla  fragil  nave  d'Amore,  prega  Dio, 
che  lo  drizzi  a  buon  porto, 

Kjhi  è  fermato  dì  menar  sua  yita 
Su  per  Tonde  fallaci  e  per  li  scogli, 
Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno, 
Non  può  molto  lontan  esser  dal  fine: 
Però  sarebbe  da  ritrarsi  in  porto, 
Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 

L*aura  soave,  a  cui  governo  e  vela 
Commisi  entrando  ali*  amorosa  vita  , 
£  sperando  venire  a  miglior  porto; 
Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli: 
E  le  cagion  del  mio  doglioso  fine 
Non  pur  d'intorno  avea,  ma  dentro  al  legno. 

Cbiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno, 
Errai  senza  levar  occhio  alla  vela  , 
Ch'anzi  1  mìo  dì  mi  trasportava  al  fine  ; 
Poi  piacque  a  lui,  che  mi  produsse  in  vita. 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 
Ch*almen  da  lunge  m'apparisse  il  porto. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d'alto  mar  nave,  ne  legno, 
Se  non  gUel  tolse  o  tempestate ,  o  scogli  ; 
Cosi  di  su  dalla  gonfiata  vela 
Vid'io  le  'nsegne  di  quell'altra  vita: 
Ed  allor  sospirai  verso  '1  mio  fine. 
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Non  perch'io  sia  securo  ancor  del  fine; 
Che  volendo  col  giorno  esser  a  porto, 
£  gran  viaggio  in  così  poca  vita: 
Poi  temo ,  che  mi  veggio  in  fragil  legno  ; 
E ,  più  eh'  1  non  vorrei ,  piena  la  vela 
Del  vento,  che  mi  pinse  in  questi  scogli. 

S'io  esca  vivo  de' dubbiosi  scogli, 

£d  arrive  il  mio  esilio  ad  un  bel  fine; 
Ch'  i   sarei  vago  di  voltar  la  vela , 
£  l'ancore  gittar  in  qualche  porto: 
Se  non  ch'i' ardo,  come  acceso  legno; 
Sì  m'è  duro  a  lassar  l'usata  vita. 

Signor  della  mia  fine  e  della  vita, 

Prima  ch'i' fiacchi  il  legno  tra  li  scogli, 
Drizza  a  buon  porto  l'affannata  vela. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

Scevro  dà  morte  con  un  picciol  legno. — E  scevri  in  me 
dal  vivo  terren  Fonde,  disse  altro?e.  È  voce  profeosale,  che 
significa  diviso  e  separato  da  morte,  quanto  è  la  ^nda  d'una 
barchetta.  Damar  lìom  pues  departir,  ni  sebrar,  disse  Guido 
Duisello. 

Mentre  al  governo  ancor  crede  là  vela.  « —  Mi  piace- 
rebbe più  cede  che  crede,  cioè  mentre  la  vela  dell'appetito 
cede  al  timone  ed  al  governo  della  ragione. 

L*AURA  SOAVE,  A  cti  GOVERNO  E  VELA.  —  Questa  particel- 
la, Laura  soave,  (per  quello  che  a  me  ne  pare)  abbandonata 
e  senza  verbo  si  resta  ;  imperocché  il  Poi  mi  condusse,  che 
acuita  tre  versi  appresso,  ha  più  attacco  con  quello  che  im- 
mediatamente li  precede,  che  non  con  questo. 

Commisi  entrando  all*  amorosa  vita.  —  Hoìa  entrare  QUa, 
che  suol  dirsi  entrare  nella,  Bfel  laherinto  entrai. 

Non  fcr  d*  intorno  avea,  ma  dentro  al  lecito.  -—La  bar- 
chetta faceva  acqua,  dicono  i  marinai. 
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Chiuso  gbah  tihfo  ir  questo  cieco  LBCira  —  Diretto  die 
fosse  una  tarUna,  poiché  sotto  coperta  si  potea^slare.  Ma  par- 
la del  corpo,  e  vuol  dire  che,  accecato  dalle  passioni ,  err6 
graa  tempo  senia  badare  alla  vela  del  desideno,  che  gonfiata 
dal  vento  delle  vane  speranze  il  menava  a  perdere. 

Gufarsi  *l  mio  dì  mi  trasportava  al  firb.  —  Cioè  prima 
della  morte  naturale  ali*  etema  mi  trasportava. 

Chiamarmi  tarto  irdibtro  dalli  scogli,  -  Ch*  alhir  da 
LURGE  m*  apparisse  IL  poRTa  —  Qoi  è  da  supplire  con  1*  im- 
maginativa, che  il  porto,  ove  dovea  approdare,  fosse  occupato, 
e  nascoso  da'  vicini  sco^  in  maniera ,  ehe  per  vederlo  conve- 
nisse ritrarsi  indietro. 

Vide  mai  d*alto  mar  ravi,  vk  legro.  —  La  particella  uè 
in  questo  luogo  sta  per  ovvero. 

Se  ror  glul  tolse  o  tempestate,  o  scogli.  — -  La  voce 
tempestate  fer  tempesta y  e  coDtra  divieto  ninno  T  usurpi. 

Così  di  su  dalla  gorpiata  vela.  —  Cioè  da  stare  in  cima 
alla  vela  gonfiata,  al  luogo  ddla  gabbia,  ove  stanno  le  tenti- 
nelle. 

Che  volerdo  col  giorro  esser  a  porto.' —  Essendoci  dna 
Terre  chiamate  Porto,  una  sul  Ferrarese,  e  T  altra  alla  foce 
del  Tevere,  pare  che  voglia  dire  esser  là  ad  una  di  quelle 
Terre  :  è  però  modo  della  lingua  usato  eziandio  da^i  autori 
antichi. 

S*io  ESCA  VIVO  de*  dubbiosi  SCOGLI.  — Gioè:  cosi  possa  io 
uscir  vivo  de*  dubbiosi  scogli. 

Gh*!'  sabbi  vago  di  voltar  la  vela.  —  Si  dice  per  pro- 
verbio eomonemente  cambiar  vela  per  mutar  vUa. 

E  l'arcore  gittab  ir  qualche  poBTa  —  È  quello  die  si 
dice  per  proverbio,  assicurar  le  partite,  come  quando  alonoo, 
chiarito  ad  mondo,  si  mette  in  qualche  monastero  di  vita 
esemplare  :  il  che  molto  dlora  si  costumava  in  Provenza,  come 
ndle  vite  de*  poeti  di  quella  nazione  si  logge. 

)  DEL  MURATORI. 

Per  mio  avviso,  non  è  questa  una  sestina  da  confondersi 
colle  altre  dd  Petrarca.  Ci  trovo  dentro  non  delle  parole  sde, 
«la  de*  nobili  pensieri,  ancora ,  e  con  felicità  espressi,  i  quali 
tanto  più  la  ragione  insegna  a  pre9»are,  quanto  più  è  malage- 
vole 1  esprìmerli  bene  colla  schiavitù  .di  queste  detcrminate 
rime.  Piaccia  ai  zelantissimi  dell* onore  del  Petrarca  questa 
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mìa  coDfessioiie ,  affinchè  non  mi  credano  sì  giurato  nimico 
delle  sestine^  eh'  io  non  sappia  o  non  voglia  dir  bene  d'alcuna 
di  esse. 

D'ALTM  AUTORI. 

Sotto  questa  allegorìa  di  chi  si  delibera  passar  sua  vita 
in  mare,  s'adombra  dal  Poeta  il  viver  nostro,  peregnnando,  in 
questo  mondo;  e  basterà  onesto  cenno  air  accorto  lettore,  a 
saper  far  da  sé  i  coniironti  delle  parti  dell'uno  con  quelle  del- 
l'altro senso.  BiAGioLL 

lì*  AURA  SOAVE,  ec.  —  Non  intendo  ioo  Laura,  come  alcuni, 
che  ella  non  condusse  il  Petrarca  in  peccati,  o  la  piacevolezza 
di  Laura  da  principio  ;  ma  la  piacevolezza  della  lascivia  uma- 
na, la  quale  prometteva  una  vita  ancor  più  piacevole.  Caste l- 

rETMO. 

HA  DmTRo  AL  LCGNO.  —  Figurando  nel  legno  di  chi  na- 
viga in  mare  il  corpo  nostro,  dentro  al  quale  alberga  l'anima 
pellegrii 
fetti 

BidGIOLT, 

Ghiamabhi  tanto  indietro  dalli  scogli,  ec.  —  Non  c'è 
bisogno  che  Y  immaginativa  supplisca ,  come  vorrebbe  il  Tas* 
som,  il  quale  interpreta  il  vedere  per  l'azione  materiale  degli 
occhi  Interpreti  invece  per  ioccarcy  attingere^  e  il  senso  sarà 
piano.  Non  dicesi,  per  esempio,  io  non  vedrò  l'anno  novante- 
simo, per  significare  non  arriverò  all'anno  novantesimo?  j&/>/r. 

Che  voLsnno  col  giorno  esser  a  porto,  ec.  —  I  commen- 
tatori saltano  questo  passo  a  pie  giunti  ;  eppure,  chi  bene  vi 
fermi  l'animo  sopra,  il  troverà  più  scabroso  eh' e'  non  pare 
cosi  di  lancio.  Ya  bene  che  pel  viaggio  scabbia  ad  intender  la 
vitOy  e  pel  porto  il  cielo,  e  pel  legno  il  Poeta;  ma  che  si 
TQol  egli  dire  l'arrivar  a  porto  col  giorno!^  E  quella  giunta 
dcUa  poca  vita,  per  così  gran  viaggio,  che  trovi  al  verso  se- 
guente P  Diremo  intendesse  il  Poeta  di  doversi  affrettare  nel 
raccogliere  quel  tanto  di  buone  opere  che  gli  conveniva  aver 
fatte  per  meritarsi  il  premio  lassù ,  le  quali  avendosi  a  racco- 
gliere prima  del  termine  della  giornata,  ossia  della  vita,  giac^ 
che  dopo  non  v'ha  più  luogo  a  meritar  nulla,  tiovava  essefe 
il  tempo  assai  scarso,  e  mono  malagevole  l' impresa.  Edit* 


legrina ,  s' ha  a  intendere  per  questa  seconda  cagione  gU  af  • 
ti  che  surgono  in  noi  per  1  impeto  della  sconsigliata  volontà. 
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SONETTO  LII. 

Riconosce  i  propq  errori,  e  inyita  se  stesso  ad  ascoltar 

la  yoce  di  Dio. 


lo  son  81  stanco  sotto  *1  fascio  antico 
Delle  mie  colpe ,  e  dell*  usanza  ria ,  ; 
Ch^Ttemo  forte  dì  mancar  tra  vìa, 
E  di  cader  in  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a  diUvrarmi  un  grande  amico 
Per  somma,  ed  inefiabil  cortesìa; 
Poi  volò  fuor  dellfi  veduta  mia 
Si,  eh* a  mirarlo  indamo  m'affatico. 

Ma  la  sua  voce  ancor  qua  giù  rimbomba: 
O  voi,  che  travagliate,  ecco  il  cammino;. 
Venite  a.  me ,  se  1  passo  altri  non  serra. 

Qual  grazia,  qual  amore,  o  qual  destino 
Mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba  , 
Ch*r mi  riposi,  e  levimi  da  terra? 


%<»^»^«»<»>v*<v%%%  %<w%  ^  n  %mtt> 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Delle  hie  colpe;  e  dell'usanza  hia.  —  Chiama  usanza 
ria  il  cattivo  abito  preso  di  seguitar  Lanra;  e  sue  colpe  gli 
altri  suoi  peccati  particolari. 

Ben  tenne  a  dilivrarmi  un  grande  amico.  —  Diliverare 
si  legge  nelle  Novelle  antiche  per  liberare;  ma  io  tengo  che 
questo  sia  formato  da  deUbrOy  delibrasy  che  significa  dibuc- 
mare  e  levar  la  scorza ,  e  per  metafora  mondar  dal  peccato» 

Poi  VOLÒ  FUOR  DELLA  VEDUTA  MIA.  —  Pare  che  ne  favelli 
come  di  cosa  accaduta  al  suo  tempo. 

Si,  CH*A  MIRARLO  INDARNO  M'AFFATICO.  Non  c' Ò  biso- 
gno di  sforzo  a  mirar  Gesù  con  gli  occhi  dell'  intelletto  ;  ma 
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ce  Io  cercava  con  quelli  del  corpo,  mille  e  trecent*  anni  dopo 
cfa^egli  era  risalito  al  cielo,  ben  avea  lungo  l'arco. 

TeMITE   a    UE,  SE  a  PASSO  ALTRI   NON   SERRA.  QueStC  nOn 

sono  le  parole  precise  di  Cristo  Salvatore,  ancorché  lo  pajano. 
Dicono  le  parole  sacre  :  O  ves  omnes^  qui  laboratis,  et  onerati 
estiSy  venite  ad  me,  et  ego  reficiam  vos,  £  non  e'  è  quella  mala  . 

g'unta,  JSisi  quis  vos  impediat  ;  che  a  chi  determinatamente  a 
risto  vuol  andare,  ninna  cosa  può  serrargli  né  impedirgli  il 
cammino.  Ma  potrebbesi  esporre  la  voce  se  per  quoniam^  co- 
me altrove  :  E  se  di  voi  son  privo, 

Chm*  mi  riposi,  e  levimi  nA  tbrraP  —  Pajono  contraddisio-  ' 
ni,  poiché  le  piume,  se  non  sono  di  quelle  de*  letti,  si  danno  per 
volare,  e  non  per  riposare  ;  ma  intendi  aver  piume  per  levarsi 
alla  contemplaiione  delle  cose  eterne,  ed  ivi  trovar  riposo.  Quis 
dahit  ut  pennas  posita  gravitate  coìumhae  —  Induar  alta  pe- 
tenSy  et  post  tot  dura  quiescam ,  disse  altrove  il  Poeta  nelle 
sue  Pastorali. 

DEL  MURATORI. 

Del  primo  quadernario,  e  ancora  de'  prìmi  versi  del  se  - 
jaondo,  ha  ogni  lettore  da  essere  ben  soddisfatto.  Forse  non 
cosi  dei  due  seguenti,  come  nò  pure  d^li  altri  luoghi  osservati 
dal  Tassoni.  Si  può,  é  vero,  immaginare  qualche  ragione  o 
ripi<»o  da  salvare  tai  passi  ;  ma  non  rade  volte  avviene  che 
cotau  difese  solamente  servano  più  a  dar  compagni  nel  reato 
al  Poeta,  che  a  liberarlo  dalla  taccia  datagli;  o  quand'anche 
*iie  venga  egli  liberato,  non  é  però  sempre  da  lodùre,  e  molto 
«neno  da  imitare,  quella  sua  controversa  fattura. 

D'ALTRI   AUTORI. 

UN  GEANns  AMICO.  —  Intende  Gesù  Cristo,  venuto  ad  af- 
francar Tuomo  dal  vincolo  del  peccato.  E  lo  chiama  grande 
amico  deir  uomo,  perché  Tamò  tanto,  che  pose  per  lui  F  anima 

sua.  BlAGIOLI. 

Questo  sonetto  è  preso  dal  salmo  54<9  benché  là  Davide 
priegadieeli  sieno  prestate  ali  di  colomba  per  fuggire  da' tra- 
ditori liei  deserto ,  e  qui  il  Poeta  prega  per  aver  egli  da  fug- 
gire r  avversario  al  Cielo,  dietro  Cristo.  E  dunque  della  mate- 
ria della  precedente  sestina.  CdaTEirsTao. 
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SONETTO  LUI. 

£gli  è  quasi  per  abbandouarla,  quand'eUa  non  lisci 
d'essergli  si  crudele'. 

lo  non  fii*  d'amar  voi  lassato  unquanco, 
Madonna,  ne  sarò,  mentre  eh* io  viva: 
Ma  d'odiar  me  medesmo  giunto  a  riva, 
E  del  continuo  lagrimar  son  stanco. 

E  voglio  anzi  un  sepolcro  bello  e  bianco, 
Che  *1  vostro  nome  a  mio  danno  si  scriva 
In  alcun  marmo,  ove  di  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne,  che  può  star  seco  anco. 

Però  s*un  cor  pien  d'amorosa  fede 
/  Può  contentarvi  senza  fame  strazio, 

Piacciavi  omai  di  questo  aver  mercede. 

Se  n  altro  modo  cerca  d'esser  sazio 

Vostro  sdegno,  erra;  e  non  ila  quel,  che  crede 
Di  che  Amor,  e  me  stesso  assai  ringrazio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  non  FU*  DUMAB    VOI    LASSATO    UNQUAHCO.  LoSSOtO  quì 

tìgoifica  stancato  y  da  lasso ^  lassas.  Et  lassata  viris  nondum  sa- 
tiata  recessit,  disse  Giovenale.  Non  biasimerei  però  ohi  lo  in- 
terpretasse per  ralUntatOy  derivandolo  da  laxo,  laxas, 

E    DEL    CORTmUO    LAGBIHAB   SOH    STAROO.  DÌSSO  SO  (cOSÌ 

leggeva  il  Tassoni)  e  non  sono^  per  fuggire  Taspresia  delle 
tre  consonanti ,  alle  quali  entrava  la  5  di  messo.  Gontattocid 
molti  testi  de*  buoni  hanno  scrìtto  :  E  del  continuo  lagrimar 
son  stanco,  E  par  da  credere  che  il  Poeta  il  passasse  per  mo- 
nosillabo, o  gÙ  paresse  troppa  stitichezza  il  fuggir  sempre  il 
concorso  delle  tre  consonanti. 
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£  TOGLIO  ANZI  UN  SEPOLCRO  BELLO  E  BIÀl^O.  —  Quel  bcUo 

%  bianco  ha  del  detto  .di  lavandaja,  qnando  ha  fatto  il  bucato. 

Sia  la  mia  carne,  che  pvò  star  seco  anco.  —  E  questo 
par  tolto  a  nolo  da  un  ferrayecchio.  Però  alle  volte  intenriend 
a'  Tersi ,  come  agli  uomini  ^  che  in  difetto  d*  una  gamba  yera 
gliene  si  fa  una  di  legno. 

Di  che  Amor,  e  me  stesso  assai  ringrazio.  —  Era  saltato 
in  bica  ;  però  di  bizzarra  maniera  di  complimento  si  serre  il 
Poeta  in  questo  luogo,  ringraziando  sé  sterào,  che  non  voglia 
morir  per  Laura,  né  sottoporsi  alla  vergogna  d^un  epitafio  che 
il  dichiari  morto  per  lei. 

DEL  MURATORI. 

Non  ci  è  componimento  del  nostro  Autore,  che  uon  con' 
tenga  qualche  bellezza.  S*  egli  non  colpisce,  o  non  fa  gran  col* 
pò  dalla  patte  della  poesia,  non  mancherà  però  quasi  mai 
dalla  parte  della  lingua  ;  e  così  ogni  parto  della  sua  penna  è 
da  stimarsi.  Ma  il  presente  sonetto,  per  cosa  di  sì  grande  in* 
gegno,  non  è  gran  cosa.  Nota  qui  V  odiar  me  medesmo  giufito 
a  rÌ9af  e  sappimi  dire  che  significhi  quel  giunto  a  riva,  e  se 
degantemente  e  senza  equivoco  significar  possa  ciò  che  il  Poe- 
ta intende.  E  dappoiché  un  qualche  dotto  e  sincero  espositore 
ti  avrà  ben  fatto  capire  ciò  che  voglia  dire  il  Poeta  in  ambe- 
due i  quademarii,  considera  bene  come  abbia  buona  simme- 
tria il  contesto  delle  parole  e  de* sentimenti.  Pare,  fra  T altre 
cose,  che  manchi  im'  e  al  verso  Che  7  vostro  nome  ec,  ;  se 
pura  vogliamo  stare  ai  comenlatori ,  che  spiegano  Ta^zi  di  so- 
pra per  più  tosto.  Forse  potremmo  servir  meglio  al  Poeta  di- 
cendo che  significhi  innanzi  e  davanti  ad  un  sepolcro.  Né  pure 
a  me  può  piacere  quel  bello  e  bianco.  Dei  ternani  non  saprei 
dir  se  non  bene. 

D  ALTRI  AUTORI. 

E  voglio  ec.  —  Ordina  :  E  voglio  anzi  (piuttosto)  un  se- 
pelerò  bello  e  bianco ,  che  (non  voglio  che)  i7  vostro  nome  si 
scriva  a  mio  danno  in  alcun  marmo,  ove  ec.  Tuoi  dire  :  certo 
essendo  che,  seguitando  io  ad  amarvi,  e  voi  ad  esser  meco  cru- 
dele,  io  ne  debba  morire,  voglio,  per  gloria  vostra,  lasciar  di 
amarvi ,  perchè  non  si  scriva  poi  sul  mio^  sepolcro,  che  la  vo- 
stra durezza  è  stata  cagione  di  mia  morte.  BidGiou, 

voL.  I.  19 


290  SONETTI    E    CANZONI 

SONETTO  LIV. 

Non  mai  sicuro  dalle  frecce  d'Amore,  sentesi  però  assai  forte 

per  rintuzzarle. 

m 

k)e  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie , 
Ch*a  poco  a  poco  par,  che  '1  tempo  mischi, 
Securo  non  sarò ,  bench'  io  m' arrischi 
Talor,  ov' Amor  l'arco  tira  ed  empie. 
^  Non  temo  già ,  che  più  mi  strazii ,  o  scempie , 
Né  mi  ritenga ,  pcrch'  ancor  m' invischi , 
Ne  m'apra  il  cor,  perchè  di  fuor  Tincischi 
Con  sue  saette  velenose  ed  empie. 

Lagrime  omai  dagU  occhi  uscir  non  ponno, 
Ma  di  gir  iniin  là  sanno  il  viaggio  ; 
Si  ch'appena  fia  mai  chi  *1  passo  chiuda. 

Ben  mi  può  riscaldar  il  fiero  raggio, 

Non  sì,  eh' Tarda;  e  può  turbarmi  il  sonno, 
Ma  romper  no,  F immagine  aspra  e  cruda. 


^^m^mi^i  »<%<>»%%%%i><»^o»»^»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

OV'AmOR   L'ARCO  TIRA    ED   EMPIE. AfCO  VÒtO  SÌgnìriCII  arCO 

senza  saetta  ;  di  maniera  che  empir  1*  arco  verrà  a  significare 
metterai  su  la  saetta  :  ma  (jiii  io  intenderei  volentieri  tirare 
ed  empir  torco  per  tirarlo  fino  al  ferro  della  saetta. 

Me   M'APRA   IL   COR,  PERCUÌÌ  DI   FUOR    LMNClSCni.  Qui  .CÌ 

bisogna  il  privilegio  della  rima,  perciocché,  con  pace  dell'alnn- 
no,  inciscare  non  credo  si  ritrovi  in  calendario.  Cinciscare  sì 
bene  ricordamisi  d'avere  altrove  letto;  ma  questo  il  Poeta  Ift 
forma  da  incido  ^  incidis,  che  significa  intaccare. 
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DEL  MURATORI. 

Guarda  pure  come  la  vaghezza  d'usar  difTidlissìine  rime 
fa  trar  fuori  al  Poeta  scempie  ed  incischi,  voci  strane  o  non 
punto  i^entili.  Cotale  impresa,  quando  felicemente  riesca,  de- 

S Da  è  di  molta  lode;  ma  quando  no,  cade  nel  brutto  difetto 
ell'afléttazìone,  ed  è  peggiore  della  comoda  poltronerìa  di 
quegli  altri  che  non  sanno  comporre  due  versi  se  non  con  fa- 
cilissime rime.  Non  dico  però  che  qui  sia  da  processare  il 
Poeta.  L'argomento  e  lo  stile  aspro,  corrìspondente  all'argo- 
mento, dovrebbono  bastare  per  salvar  Fuso  di  cosi  aspre  e 
non  usate  parole.  Negli  altri  versi  mollo  felicemente  si  veggo- 
no cader  le  nme.  Leggi  Talora  nel  quarto  verso  per  maggiore 
armonia.  Con  vane  metafore  descrìve  gli  effetti  d'Amore  ;  né 
e* è  discordia  fra  esse,  perchè  non  s*è  obbh'gato  il  Poeta  «iJ 
una  metafora  sola,  e  a  fare  un'allegorìa.  Si  potrà  appresso  in- 
dovinare o  dimostrare  ch'egli  dice  un  buon  pensiero,  e  il  dice 
a  proposito  in  quel  verso,  Sì  cK  appena  fia  mai  chi  ^l  passo 
chiuda.  Ma  che  poscia  ancora  si  possa  provare  che  un  tal  ver- 
so sia  bastevolmente  chiaro,  o,  se  pure  oscuro,  temperato  non- 
dimeno con  oscurità  lodevole,  io  stento  di  molto  a  crederlo! 

D'ALTRI  AUTORI. 

BEHCHMo  M*  ARRISCHI  ec.  — Bcuchè  m'avvcuga  talora  d'ar- 
rischiarmi, e  uscire  intatto  del  rìschio  là  dove  Amore  empie 
e  tira  l'arco.  Biagio  li. 

VARCO  TIRA  ED  EMPIE.  —  A  ben  intendere  questa  frase, 
empir  Farco,  dà  gran  lume  il  seguente  luogo  del  Massimo  dei 
poeti,  Purg.  canto  XXV.  v,  18.:  L'arco  del  dir^  che'nsino 
al  ferro  hai  tratto,  Biagio  li, 

LMNCiscHi.  —  Alfieri  spiega:  lo  tagliuzzi  Biìgioli, 

DAGLI  OCCHI  USCIR  How  POMico.  —  Perchè  non  è  potente 
J' amore  e  la  passione  a  far  uscir  le  lacrìme ,  ma  sì  a  tirarle 
io  tu  gli  occhi.  Appresso  il  Boccaccio  Ifella  quarta  Giornata  è 
questo  concetto.  Castelfetro. 


aga 
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SONETTO  LV. 

Celta  se  pegìi  occhi  o  pel  cuore  entrato  sia  Tatuor  ano 

verso  di  Laora. 


Occhi,  piangete;  accompagnate  il  core, 
Che  di  vostro  fallir  morte  sostene. 
Così  sempre  facciamo;  e  ne  convene 
Liamentar  più  l'altrui,  che  'l  nostro  errore. 

Già  prima  ebhe  per  voi  l'entrata  Amore 

Là,  onde  ancor,  come  in  suo  albergo.  Tene. 
Noi  gU  aprimmo  la  via  per  quella  spene. 
Che  mosse  dentro  da  colui,  che  more. 

Non  son,  com'a  voi  par,  le  ragion  pari: 
Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e  del  suo  mal  cotanto  avari. 

Or  questo  è  quel,  che  più  ch'altro  n'attrista; 
Ch'e'  perfetti  giudicj  son  sì  rari, 
E  d* altrui  colpa  altrui  biasmo  s'acquista. 


^»^%w<»ii^.  »%%<%ii%<»  »<»  .^^^<»w^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  di  vostro  fallib.  —  Cioè  per  cagione  del  fallir  vo- 
stro. Questo  è  un  dialogo  tra  il  Poeta  che  parla  contra  gli 
occhi  suoi  in  favor  dt#  cuore,  e  gli  occhi  che  per  k  causa  loro 
rispondoilo.  Ne*  quaternari i  il  ragionamento  è  alternato  dì  due 
in  due  versi ,  e  ne*  ternani  di  tre  in  tre. 

Così  SBMPRB  facciamo;  e  ne  convene.  —  Riguardando  i 
due  primi  versi,  questo  pare  un  carbone  legato  con  due  gioje. 

Che  mosse  dentro  da  colui,  che  more.  —  Movere  in  si- 
gnificato passivo  è  fì'e<piente  nella  lingua,  ed  il  Poeta  Tusa 
più  volte;  ma  prima  fu  della  provenzale  ;  onde  il  Yentadorno: 
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Cantar  non  pot  gaire  voler y  -  Si  dins  del  cor  non  mov  lo 
tans. 

E    D*ALTBUI    COLPA    ALTBUI    BIÀ8H0    8* ACQUISTA.    «—  QvLBSi 

Toglian  dire  :  noi ,  che  siamo  gli  occhi ,  riportiamo  biasmo 
delU  colpa  del  cuore.  E  portiam  pena  delC  altrui  peccato;  - 
Dice  h  core  agli  occhi:  per  voi  moro;  -  Gli  occhi  dicono  al 
cor:  tu  nhai  disfatti;  si  legge  in  un  sonetto  di  Guido  Gui- 
flìcelli. 

DEL  MURATORI. 

Gentile  è  1*  invenzione  di  questo  dialogo ,  e  ci  ha  de'  sen- 
tìmenti  e  versi  ben  galanti.  Ma  per  Tenta  che  ce  ne  ha  degli 
ihrì  poco  vivi ,  anzi  melensi ,  non  veil^ndo  poi  proseguito  il 
didogo  coli' aria  spiritosa  che  pure  potea  dargli  il  Petrarca,  e 
che  in  principio  si  mira.  Senti  il  verso  ottavo:  Che  mosse  den- 
tro da  colui y  che  more.  Vuol  dire  del  cuore,  di  cui  avea  dianzi 
detto  morte  sostene;  ma  questa  in  questo  luoeo  è  forma  di 
spigarsi  alquanto  morta.  Nel  primo  ternario  la  parola  avari 
81  ha  da  prendere  per  cupidi.  Così  l'usarono  i  poeti  latini. 
Orario  nell'Arte  poetica:  Procter  laudem  nullius  avaris.  E 
Clandiano  :  Caedis  avarus  mUes, 

D'ALTRI  AUTORI. 

Che  pub  voi  foste  ec.  —  Rimprovera  il  Petrarca  affli  oc- 
dii  d'essersi  nella  prima  vista  avidissimamente  a  quelle  bel- 
Ime  affezionati.  Bìagioli, 

Non  è  proprio  degli  occhi  l'affezionarsi:  diremo  piuttosto 
die  la  colpa  degli  occhi  stesse  nell' essersi  con  troppa  tensione 
affissati  nelle  fatali  bellezze  di  Laura,  e  con  ciò  aperto  al  cuo- 
re la  strada  d'innamorarsi.  EDtr. 

DEL  suo  ec.  —  Si  riferisce  d  cuore.  Edit, 

E  D'ALTRUI  COLPA    ALTRUI   BIASMO  8*ACl^UI8TA.  -^  Ordina: 

e  per  cagione  della  colpa  d'altrui  s'acquista  biasimo  ad  dtruij 
cioè,  come  spiega  Alfìeri,  si  procaccia  ad  dtrì.  Biàgioli, 

Noi,  dicono  gli  occhi ,  abbiamo  fatto  nulla  più  che  Tuffi- 
ào  nostro,  guardando^  ma  fu  del  cuore  l' accendersi  in  tanta 
^amma.  Ei^jt, 


/ 
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SONETTO  LVI. 

Ama  ed  amerà  sempre  il  luogo,  iM«^inpo  e  1*  of^ 
in  cui  iunamorossi  di  Laura. 


xo  amai  sempre ,  ed  amo  forte  ancora , 
£  soa  per  amar  più  di  giorno  in  giorno 
Quel  dolce  loco,  ove  piangendo  tomo 
Spesse  fiate  V  quando  Amor  m'accora; 

£  son  fermo  d*  amare  il  tempo  e  \  ora , 
Ch'  ogni  vii  cura  mi  levar  d' intorno  ; 
£  più  colei,  lo  cui  bel  viso  adomo 
Di  ben  far  co*  suoi  esempj  m' innamora . 

Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  insieme 

Per  assalirmi  1  cor  or  quindi,  or  quinci, 
Questi  dolci  nemici ,  eh*  i'  tant'  amo  ? 

Amor,  con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci! 
£,  se  non  eh* al  desio  cresce  la  speme, 
r  cadrei  morto ,  ove  più  vìver  bramo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Io  AMAI  SEMPRE,  ED  AMO  FORTE  ARCORA  .  Questì  SODO  dì 

quo*  versi  ohe  se  ne  potrebbon  fare  cento  s*an  piede. 

Spesse  fiate,  quando  Amor  m'accora.  —  £  questo  puro 
•   è  del  medesimo  (aglio. 

Ma  cui  perso  teder  mai  tutti  irsiene  ec.  —  Nel  mede- 
simo giorno,  in  che  s*era  innamorato,  dovea  aver  veduta  Lau- 
ra nel  medesimo  luogo. 

Amor,  cor  quarto  sforzo  ec.  —  La  voce  sforzo  è  della 
proveniale.  Bos  esfortz  mal  astre  ventz,  disse  Guglielmo  dà 
Nacemar. 
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r  CÀDBEI   MORTO,  OVE  PlÙ  VIYER  BRAMO.  lo    CTcdo    cbe  il 

Gastelyetro  s'ÌDcannl,  teuendo  che  qui  Vo9e  non  sia  locale; 
perciocché  quell  era  appunto  luogo  da  desiderar  più  viTenri , 
che  alcun  altro. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  degl*  infimi  tra  quei  del  Petrarca.  Guatalo  da 
tutte  le  bande;  non  ci  troverai  cosa  che  molto  vaglia.  Potreb- 
bonsi  fare  delle  difficultà  anche  ai  luo^  che  pajono  avere 
qualche  forza  di  pensiero,  o  qualche  grazia  poetica,  cioè  agli 
ultimi  versi  del  secondo  quadernario,  e  a  quei  del  primo  ter- 
nario. Si  potrebbe  ancora  nel  secondo  ternario  chiedere  come 
e  perchè  Amore  vincesse  allora  il  Poeta,  e  per  qual  gran  col- 

50  dovesse  egli  cader  morto  in  quel  punto.  Ma  poco  sarebbe 
profitto  a  schiarir  questi  passi. 

D'ALTRI   AUTORI. 

E,  SE   HOH   CH'AL  DESIO  CRESCE  LA  SPEME,  -  Y  CADREI  MORTO, 

OVE  PIÙ  VIVER  BRAMO.  —7  NoD  è  certo  dei  luoghi  più  lucidi 
del. Canzoniere.  Vedendosi  innanzi  raccolte  tante  lusinghe,  cre- 
sceva siffattamente  nelF  innamorato  Poeta  il  desiderio,  da  con- 
dnmelo  a  morte,  se  la  speranza,  crescendo  in  esso  in  propor* 
siane  del  desiderio,  in  vita  noi  sostentasse.  Edit, 

OVE  PIÙ  VIVER  BRAMO.  —  Ovc  uou  è  locale,  ma  contraria 
jooatituzione  dì  stato.  Or  brama  più  di  vivere,  per  lo  piacere 
di  rivedere  Laura  in  questo  luogo  ed  ora  e  tempo.  Castel- 

FETMO. 

E  noi  pure,  ripugnando  ali* opinione  del  Tassoni,  che  vor- 
rebbe Vove  locale,  a  quella  ci  accordiamo  del  Gastelvetro.  E 
Vittorio  Alfieri,  per  quello  che  troviamo  scritto  nel  comento 
del  Biagioli,  a  questa  opinione,  ugualmente  che  noi,  si  attene- 
va, postillando  così  questo  luogo  :  Ove,  quando,  mentre,  Edìt. 


\ 


\ 


3q6  sometti  b  canzoni 

SONETTO  LVII. 

Si  adira  confro  di  Amore,  perchè  non  1*  uccise 
dopo  dì  aTerlo  reso  felice. 

« 

lo  aTTÒ  sempre  in  odio  la  fenestra, 
Onde  Amor  m'avrentò  già  mille  strali, 
Perch* alquanti  di  lor  non  fur  mortali; 
Ch*  è  bel  morir,  mentre  la  vita  è  destra. 

Ma  1  sovrastar  nella  prigion  terrestra, 
Cagion  m*  è ,  lasso ,  d*  infiniti  mali  : 
£  più  mi  duol ,  che  fien  meco  immortali  ; 
Poi  che  Falma  dal  cor  non  si  scapestra. 

Misera  !  ohe  devi'ebbe  esser  accorta 

Per  lunga  esperienzia  omai,  che  1  tempo 
Non  è  chi  *ndietro  volga,  o  chi  raffireni. 

Più  volte  r  ho  con  tai  parole  scorta  : 
Vattene,  trista;  ohe  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lassa  i  suoi  di  più  sereni. 


V»»»«»»W»V%i^%.^<V^»^^>  »  %^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Pkigh*alqcàiiti  di  lor  mon  iur  mortali.  —  Un  solo  l>t- 
flava. 

Cn^à  BEL  MORIR,  mentre  LA  VITA  E  DESTRA.  lo  OOD  Vo- 
glio ora  disputare  se  ^uno  che  muoja  per  le  ferite  amorose  ai 
chiaiai  morto  nella  vita  destra  o  nella  manbina,  sapendo  certo 
phe  uno  che  inuoja  d'affanno,  mai  si  chiamerà  morto  felice ^ 
ma  ben  tengo  esser  falso  che  il  morire  mentre  si  vive  conten> 
to,  sia  bel  morire.  La  morte  si  chiama  aerumnanim  portus; 
però  se  Tu^ir  di  contcnlesza  ha  da  esser  tenuto  più  in  istima 
che  r  uscir  di  fastidio,  ancor  si  potrà  tener  con  Anassagora, 
che  la  neve  sia  negra.  Ma  chi  introdusse  slmile  sentenza,  e  la 
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fé  accetta,  non  V  introdusse  per  questo  verso,  ma  si  servì  della 
buona  opinione,  e  della  perdita  di  quella,  dicendo  (com'  è  vero) 
esser  meglio  che  uno  rauoja  quando  è  nel  colmo  della  sua 
grandeua  e  della  sua  rìputaxione,  come  fé  Alessandro,  che 
non  quando  ha  perduto  il  credito,  come  Pompeo.  £  però  ben 
disse  Seneca:  Magna  feUcitas  moriendi,  in  ipsa  felicitate  muri. 
Br  Publio  Sirio  dicendo:  Dum  vita  grata  est,  mortis  conditio 
optima;  intese  quanto  ali*  opinione  degli  altri,  non  di  colui  che 
umore.  E  se  non  che  7  suo  lume  ali* estremo  ehe,  -  Porsero 
H  primo y  e  certo  fu  fra  noi,  -  Qual  Bacco,  Alcide,  Epami- 
nonda a  Tebe.  -  Ma  7  peggio  è  viver  troppo  ec,  disse  altro- 
ve ne*  Trionfi  il  Poeta,  mcMÌtrando  d' intender  meglio  il  fonda- 
mento di  questa  sentenza.\ 

E  PIÙ   MI  DUOL,  CHI  riBH  MBCO  IHlfORTÀLi;-Poi  CHI  L*ÀL- 

HÀ  DAL  COR  HOif  SI  SCAPESTRA .  —  La  vocc  immortali  è  detta 
iperbolicamente;  ma  la  voce  scapestra  non  direi  già  che  fosse 
da  imitare,  eccetto  che  fuor  di  poesia  nobile,  dove  di  tori  o 
d^asini  si  favelli.  E  chi  crede  che  sieno  lodevoli  gli  esempii 
id.  Boccaccio,  xhe  disse:  Né* lacciuoli  d'Amore  incapestrarmi; 
ed  altrove  :  E  d^  Amore  essere  incapestrati  ;  buon  prò  gli  facc- 
ela. Giusto  de  Gomitibus  ancor  egli,  che,  a  riguardo  del  secolo 
in  cui  fiorì,  fu  assai  felice  imitator  del  Petrarca,  in  questo  pure 
folTe  imitarlo;  ma  non  coli* usato  giudizio,  dicendo:  E  se  chi 
ni  ha  innalzato  è  posto  in  croce,- Non  mi  scapestri  dalle  man 
^sue  pronte. 

CHB  NON  VA  PER  TKMPÒ  OC.  —  Qui  c'è  bujo.  lo  sporpci  :  non 
va  troppo  tosto  chi  ha  finito  di  passar  tutte  le  sue  felicità  e 
fotti  i  suoi  giorni  più  sereni  ;  quanto  però  al  mondo,  ma  non 
^quanto  alla  verità.  Ed  io  al  fin  di  quesf  altra  serena,  -  C*  ha 
Twme  vita ,  disse  altrove  il  Poeta.  £  Dante  in  conformità  : 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena.  Fitae  gloriam  minuit  mors 
dilata,  disse  Cicerone.  Il  Gastelvetro  intende  per  tempo,  cioè 
opportuno.  Ed  ò  vero  che  alle  volte  tal  significato  riceve;  ma 
questo  non  mi  pare  già  il  luogo,  restandoci  poi  difficoltà  du 
SDocchiare,  che  il  Gastelvetro  non  le  tocca,  se  ben  Dìo  sa  an- 
cor quello  che  volle  dire  il  Poeta,  e  scegli  intese  cosa  che  po- 
tesse stare  a  martello  ;  ma  chi  è  solito  a  dir  bene  ha  questo 
vantaggio,  che,  in  dubbio,  sempre  di  lui  si  presume  lo  stesso, 
•e  non  in  quanto  T  oscurità  non  merita  lode. 
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DEL  MURATORI. 

E  ancor  io  vorrò  sempre  poco  bene  a  questo  primo  Terso , 
che  sa  troppo  di  prosale  sembra  nato  ali* improvviso  sul  cola- 
•cione  di  quali:he  Cecco  da  Varlungo;  ma  non  di  quel  Cecco, 
di  cui  fu  pubblicato  in  Firenze  negli  anni  addietro  un  lamento 
poetico,  molto  vaga  cosa  nel  genere  suo.  Ora  il  Poeta  ha  qui 
in  odio  la  finestra.  E  perchè?  Perchè  da  quel  sito  avendogli 
Amore  avventati  mille  strali,  per  disavventura  alquanti  di  que- 
sti non  gli  apportarono  morte.  L*  andare  in  collera  colla  fine- 
stra, perchè  le  saette  non  furono  tutte  mortali,  benché  paja 
una  collera  ingiusta,  si  vuol  nondimeno  perdonare  ad  un  in- 
namorato Poeta.  Ma  non  gli  vuol  già  perdonare  il  Tassoni 
quel  dolersi  che  alquanti  di  quegli  strali  non  fossero  stati  mar- 
tàliy  mentre  bastava  che  il  resto  dei  mille  strali,  o  un  solo  dì 
essi,  facesse  quell* effetto.  Io  non  so  se  potesse  dirsi  che  Val- 
quanti  fosse  qui  per  alcuno ^  e  si  lagnasse  il  Poeta  che  alcu- 
no di  quegli  slrali  non  gli  portasse  la  morte;  e  allora  il  senti* 
mento  camminerebbe.  Nel  primo  ternario  avea  ben  imparato 
r  anima  del  Poeta  un  gran  segreto.  Gli  spositorì  spiegano  qui 
a'ior  talentò  la  parola  tempo ,  e  vi  soggiungono  degli  epiteti, 
i  quali  sarebbe  stato  bene  che  il  Poeta  avesse  aggiunti  egli 
stesso.  Oscura  è  la  chiusa. 

D'ALTRI  AUTORI. 

t 

PEiiESTBA.  —  Il  Castelvetro  è  dello  stesso  avviso  dd  Bia- 
gioli  sull'  interpretazione  di  questa  voce  f enostra.  Il  Biasioli 
reca  un  esempio  di  Dante,  che  chiama  gli  occhi  balconi  della 
donna y  che  nelTedifizio  dell  uman  corpo  dimora.  Il  Castelve- 
tro cita  il  Petrarca  stesso,  che  scrisse,  parlando  del  viso  di 
Laura  :  ff  avorio  usci,  e  finestre  di  zaffiro.  Sia  qui  detto  per 
via  d'appendice:  è  questa  la  porta,  per  la  quale  è  entrato  in 
Italia  il  mal  genio,  che  fece  delirante  il  seicento.  Edit, 

PeRCH»  ALQUANTI  DI  LOH  NON  FUR   MORTALI.  Nota  il  TaS- 

soni,  bastare  che  un  solo  fosse  stato  mortale,  perchè  al  Poeta 
non  restasse  più  luogo  ad  odiare  ne  ìàfenesiray  né  altra  cosa 
di  questo  mondo.  A  noi  sembra  per  altro  che  la  critica  non 
colpisca  giusto  questa  volta.  La  somma  degli  strali  avventati 
dagli  occhi  di  Laura  dovea  condurre  a  morte  il  Poeta,  e  non 
già  uno  strale  solo.  Ora  tanto  è  dire  che  alquanti  di  lor  non 
fur  mortali,  quanto  die  non  tutti  ferirono  di  quel  colpo  che 
si  conveniva  per  quoll' eirello.  Edit. 
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SONETTO  LVIII. 

Cliiama  suoi  nemici  gli  occhi  di  Laora,  che  lo  tengono 
in  vita  per  tormentarìo. 

^i  tosto,  come  awien,  che  rarco  scocchi, 
Buon  sagittario  di  lontan  discerné 
Qual  colpo  è  da  sprezzare,  e  qual  d'averne 
Fede,  ch'ai  destinato  segno  tacchi; 

Similemente  il  colpo  de*  vostr'  occhi , 
Donna ,  sentiste  alle  mie  parti  inteme 
Dritto  passare:  onde  convien,  ch'eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi. 

E  certo  son,  che  voi  diceste  allora: 

Misero  amante  !  a  che  vaghezza  il  mena  ? 
Ecco  lo  strale,  ond'Amor  voi,  eh' e' mora. 

Ora  veggendo ,  come  '1  duol  m' affrena  ; 

Quel,  che  mi  fanno  i  miei  nemici  ancora, 
Non  è  per  morte,  ma  per  più  mia  pena. 


<»^^^i^»%'%^<%^»%»%^»»^^»^^<%<.<» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

DoHiiA,  SENTISTE.  —  Era  forse  meglio  vedeste  che  sentiste ^ 
esseudo  il  giudicare  dei  colpi  delle  saette  cosa  pertinente  alla 
vista,  ed  avendo  egli  pur  anche  detto  di  sopra  :  di  lontan  di- 
scerné. 

Misero  amante!  a  che  vaghezza  il  mena?  —  Cioè:  a  che 
strazio  il  mena  cupidigia  e  vaghezza? 

Quel,  che  mi  fanno  i  miei  nemici  ancora,  ec.  —  Questi 
due  versi  stracciano  Torlo  del  concetto,  né  pajono  avere  at- 
tacco con  gli  altri  dodici.  E  <pie' nemici,  intesi  per  gli  occhi 
di  Laura,  vanno  tanto  coperti,  che  non  s'intende  se  sieno  spa- 
gnuoli  o  francesi.  Vuol  dire  (s^ìo  non  m'inganno)  che  le  nuo- 
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ve  ferite,  che  gli  dà  Laura  co*  Suoi  begli  occhi,  non  sono  per- 
chè muoja,  perciocché  già  prima  ella  conobbe  d'averlo  ferito 
a  morte,  ma  sono  per  farlo  più  aspramente  e  tormentosa- 
mente  morire. 

DEL  MURATORI. 

Merita  d'esser  posto  vicino  ai  più  belli  del  Petrarca.  Sen- 
to una  particolare  spiritosa  svelteua  nell'entrata  del  sonetto, 
a  cui  una  bella  forma  di  dire  dà  ancora  principio.  Vivissima, 
e  felicemente  spiegata,  e  adattata  allo  stato  del  Poeta  ai  è  la 
comparaxione  del  saettatore.  Oltre  a  ciò  pon  mente,  come  a 
maraviglia  bene  vengono  qai  adoperate  rime  difficili ,  e  come 
è  ben  legato  e  tirato  daU'im  quadernario  all'altro,  e  da  qneali 
ai  ternani  insino  al  fine,  tatto  questo  ingegnoso  ragionamento. 
Sopra  l'altre  cose  dovrà  forte  piacerti  il  primo  ternario,  ove 
stanno  figure  vivaci,  e  si  ascoodle  un  tenero  affetto.  Neil*  ulti- 
mo ternario  qael  ìfiaffrena^  per  significare  mi  tratta,  mi  go^ 
verna y  pare  eoe  riesca  alquanto  oscuro,  e  cosi  ancora  potrebbe 
dirsi  dei  seguenti  nemici.  Ma  è  ben  ingegnosa  e  nello  stesso 
tempo'  chiara  la  chiusa. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Donna,  sentiste  ec.  —  Il  Poeta  ha  detto  di  sopra  ditar- 
ne,  perciocché  il  senso  che  adopera  nell'  arciere,  è  fl  viso;  ma 
dice  poi  e  debbe  dire  sentiste,  perchè  Laura  siudicò  dell'im- 
pressione che  fece  nel  Poeta  il  oolpo  degli  occhi  suoi,  più  pel 
senso  intemo,  che  per  quello  che  nulla  vede,  quando  disani- 
mato U  corpo  giace,  E  quand'  anche  la  cosa  stesse  altrimenti 
d' ambo  i  lati,  il  Poeta  poteva  benissimo  dire  sente  in  luogo 
di  discerné,  siccome  vedeste  invece  di  sentiste;  perciocché, 
per  qualunque  senso  accolga  la  mente  le  immagini  esteme,  il 
giudif  io  si  fa  in  virtù  delie  contrapposte  impressioni  che  seote^ 

BuCiOLÌ. 
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SONETTO  LIX. 

Consiglia  agli  amanti  la  fuga  d* Amore  prima  dVssere 
arsi  dalle  sue  fiamme. 


Jr oi  che  mia  speme  è  lunga  a  venir  troppo, 
E  della  vita  il  trapassar  sì  corto; 
y orreimi  a  miglior  tempo  esser  accorto , 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo: 

E  fuggo  ancor  così  debile  e  zoppo 

Dall'  un  de*  lati ,  ove  ì  desio  m' ha  storto  ; 
S ecuro  ornai:  ma  pur  nel  viso  porto 
Segni,  ch'io  presi  all'amoroso  intoppo. 

Ond'  io  consigho  voi ,  che  siete  in  via  : 

Volgete  i  passi;  e  voi,  ch'Amore  avvampa, 
Non  v'  indugiate  su  l' estremo  ardore  : 

Che,  perch'io  viva,  di  mille  un  non  scampa. 
Era  ben  forte  la  nemica  mia; 
E  lei  vid'  io  ferita  in  mezzo  *1  core» 
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Poi  chi  mia  speme  k  lunga  a  veiiir  tboppo.  —  Mette  la 
speranza  per  lo  sperato. 

E   della   YITA    IL   TRAPASSAR    SÌ    CORTO.   SpCS  ìongO,  vita 

Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo.  —  La  voce  die- 
irò  significa  a/fim/fe/ro.  Che  fai,  che  pensi y  a  che  pur  dietro 

f  tardi i^  disse  in  altro  luoga  £  galoppo  è  della  provensale. 
ietro  d'Alvcrnia:  E  lesquern  resia  de  galop. 
Segni,  oh*  io  phesi  all^anoroso  intoppo.  —  Cosi  dicono 
quelli  che,  avendo  intoppato  nel  mal  iransese,  ne  sono  restati 
storpiati;  e  dopo  guariti  ne  portano  tuttavia  i  lividori  nel  viso. 


302  SONETTI    E    GARZONI 

Né  il  rimanente  del  sonetto  par  ehe  abborrisca  da  cosi  fatte 
senthnento  barlesco. 

Ohd'  io  consiglio  voi  ,  CHE  SIETE  IN  VIA  :  CO.  —  Dicc  che 
tuttavia  andana  zoppo  egli  stesso,  e  vuol  guarir  gli  altri  delle 
giunture  smosse. 

E  LEI  viD*  IO  FERITA  IN  ME2ZO  *L  CORE.  —  ^ogl"  innamorati 
e  co'  preparati  ad  innamorarsi  parla  il  Poeta,  facendoli  avver- 
titi che  ninno  di  loro  presuma  più  di  quel  che  conviene  della 
propria  virtù.  Ma  perchè  chiamar  qui  Laura  d'amor  ferita, 
cosa  che  in  altro  luogo  di  queste  rime  non  fa?  Forse  non  in- 
tende di  Laura,  ma  della  ragione;  e  la  chiama  nemica,  per- 
chè contro  lei  si  stava  collegata  col  senso?  Ma  come  diremo 
eh*  egli  vedesse  la  ragione  ferita  in  mezzo  il  cuore  ?  Di'  che  la 
vide  ferita  in  mezzo  il  cuor  suo  proprio,  quando  nel  sonetto 
e'  disse  :  Era  la  mia  virtutc  al  cor  ristretta ,  —  Per  far  ivi,  e 
negli  occhi  sue  difese  :  —  Quando  7  colpo  mortai  laggiii  di- 
scese, -  Ove  solca  spuntarsi  ogni  saetta.  Oppure  inondi ,  co- 
me suonano  le  parole,  ch'egli  confessi  qui  d'essersi  avveduto 
che  Laura  anch*ella  (se  ben  fingeva  il  contrario)  s^  era  accesa 
d'/amore,  come  nel  secondo  capo  del  Trionfo  della  Morte  fa 
confessare  a  lei  stessa:  Fur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose, 

DEL  MURATORI. 

Us^  r  antichità ,  ed  usiamo  ancor  noi  nelle  nostre  poesie, 
moltissimi  tropi  e  figure  che,  quantunque  pajano  e  sieno  im- 
proprietà del  ragionamento  e  del  linguaggio,  pure  non  lascia- 
no d'essere  lodevoli,  e  tali  si  possono  dimostrare.  Ma  la  vene- 
razione dei  posteri  verso  gli  antichi  passò  di  poi  sino  a  pro- 
teggere e  commendare  per  tropi  e  figure  eleganti  qualunque 
più  strana  improprietà  di  parole,  di  sentimenti  e  d'ordine,  che 
si  ritrovasse  nelle  opere  de' vecchi  poeti,  amando  meglio  (sic- 
come ancora  notò  santo  Agostino,  lib.  a.  cap.  3.  De  ordine)  di 
chiamar  grazie  ed  eleganze  quelle  sì  stravaganti  licenze ,  che 
di  mai  confessarle  per  errori  e  difetti.  Il  perchè  esempii  d^an- 
tichi  poeti  non  mancheranno  per  difendere  parecchi  di  que' 
passi  che  o  al  Tassoni  o  a  me  saran  poco  piaciuti  nelle  rime 
del  Petrarca.  Possono  altre  persone  preparar  cotali  difese,  che 
io  intanto  seguirò  a  liberamente  accennare  ciò  che  ne  avrà 
per  avventura  qualche  bisogno.  E  potrebbe  averne  questo  so- 
netto, nel  quale  troviam  di  botto,  che  la  speme  è  troppo  lun- 
ga a  venire,  per  dire  che  la  speranza  troppo  tarda  ad  essere 
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consolata,  e  a  conseguire  il  desiderato  oggetto.  Nota  il  dietro 
inTeee  Òl  indietro;  e  quella  frase  piii  che  di  galoppo,  la  quale 

Saò  essere  du))bio  ben  fondato  se  si  convenga  a  nobile  poesia. 
Iota  nel  secondo  quadernario  se  contenga  simmetria  e  oscu- 
rità non  biasimeyole  il  senso  dei  primi  due  Tersi.  Io  per  me 
non  saprò  mai  menar  buono  al  Poeta  il  secondo  d*  essi  :  Dal' 
Tun  desiati,  ove 'l  desio  m'ha  storto;  al  quale  varii  puntelli 
▼an  ponendo,  ma  forse  invano,  i  zelanti  espositori,  con  dire 
che  il  Poeta  parla  d^l  manco  lato,  cioè  del  cuore,  ove  il  de- 
sio rha  indebolito.  Né  appresso  dovrà  contarsi  per  una  gem- 
ma qaeìY amoroso  intoppo,  né  per  un  verso  di  molto  buon 
suono  il  dire:  Che ,  percKio  viva,  di  mille  un  non  scampa; 
ancorché  il  sentimen:o  ne  sia  elegante.  Finalmente  se  nelF  ul- 
timo ternario  inti>nde  il  Poeta  di  liaura  col  nome  di  nemica 
mia,  perchè  sul  principio  disse  che  la  speme  era  troppo  lunga 
a  venire?  percliè  delibera  di  partirsi  da  Amore P  Se  intende 
della  sua  ragione,  perchè  chiamarla  nemica  sua  ?  Era  pur  ella 
stessa  che  il  faceva  ora  parlar  così  bene.  E  poscia  non  la  ra- 
ffìone,  ma  la  sensualità  si  é  la  nemica  nostra;  e  questa  soprai- 
ra  la  ragione,  ma  non  la  rende  nostra  nemica.  £  se  Tuomo, 
collegato  col  senso,  divien  nemico  alla  ragione,  ella  però  non 
cessa  d' operare  con  esso  lui  da  madre.  In  somma ,  qui  non 
mancano  tenebre;  e  io  volentieri  conchiuderei,  che  questo  va 
posto  fra  i  men  belli  componimenti  del  nostro  Autore,  e  che 
ad  esso  troppo  onore  si  é  fatto  con  tante  parole. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Dall' UN  de*  lati,  ec.  —  Da  quella  parte,  ove  il  cuor  ha 
la  gente,  dice  Dante.  Bjaqìou, 

Segni,  cu' io  prfsi  ec.  —  È  disfatto  e  pallido  il  viso,  se* 
gni  della  lunga  angoscia  e' ha  sofferta.  Biagìolì. 

Che,  perchmo  viva,  ec.  —  Ordina:  vi  dico  così,  percioc- 
che,  bench'io  viva,  certo  è  die  di  mille  non  ne  scampa  uno. 

BtAGiOLI. 

lA  NEMic\  MIA.  —  Lasciando  le  impossibili  cose,  dico  che 
intende  della  ragione,  la  quale  chiama  nemica  sua,  perché  av- 
versa alla  parte  concupiscevole  di  sé,  in  nome  della  quale 
parla.  E  A'xce  ferita  in  mezzo  7  core,  perchè  per  questa  espres- 
sione la  figura  in  sembiante  di  persona,  e  significa  ferita  pro- 
fondamente, ossia  con  profonda  ferita.  Biàgioli. 
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SONETTO  LX. 

Fuggito  dalla  prigione  di  Amore,  yolle  ritomanri, 
e  non  può  più  uscirne. 

£^  Uggendo  la  prì^one ,  oy  Amor  m' ebbe 

Moli'  anni  a  far  di  me  quel ,  eh*  a  lui  parva  i^ 
Donne  mie ,  lungo  fora  a  riconiarve , 
Quanto  la  nova  libertà  m*  increbbe. 

Diceami  1  coir;  che  per  se  non  saprebbe 
Viver  un  giorno:  e  poi  tra  via  m* apparve 
Quel  traditor  in  sì  mentite  larve, 
Che  più  saggio  di  me  ingannato  avrebbe: 

Onde  più  volte  sospirando  indietro, 

Dissi:  Oimè,  il  giogo,  e  le  catene,  e  i  ceppi 
Eran  più  dolci,  che  F andare  sciolto. 

Misero  me!  che  tardo  il  mio  mal  seppi, 
E  con  quanta  fatica  oggi  mi  spctro 
Dell' error,  ov' io  stesso  m*era  involto! 
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FuGGBVDO  LA   PRIGIOHB,  0Y*An0R   M*  EBBE  CC.  NoU  qoA 

m^ebbe,  che  significa:  mi  tenne  molti  anni  a  far  di  me  qadlo 
che  parve  à  lui. 

Ghb  piò  saggio  di  ne  ingahbato  avrebbe.  —  La  voce 
ingannato  è  della  provenzale.  Cautresi  sui  enganada  e  traia^ 
disse  la  Contessa  ai  Dia. 

Onde  piò  volte  sospirando  indietro.  —  Questo  sospirare 
indietro  pare  che  dia  del  naso. 

Misero  ke!  che  tardo  il  mio  mal  seppi.  —  Non  s*iii<* 
tende,  se  chiama  male  Taver  seguitata  Laura,  o  T  averla  ab- 
bandonata. Ma  io  direi  che  chiamasse  male  l'averla  seguitata 


y 
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tanto  tempo,  sensa  accorgersi  mai ,  se  non  molto  tardi,  del- 
Terrore  nel  cpale  a' era  come  petrificato;  onde  a  levarsene  in*^ 
comparabil  fatica  durava,  non  sapendo  assuefarsi  alla  nuova 
libertà,  e  parendogli  pur  tuttavia,  per  L'abito  preso,  che  quei 
ceppi  e  quelle  catene  di  prima  fossero  dolci  e  soavi.  Ceppi 
d'oro  sono  quelli  degli  amanti,  come  quelli  de' cortigiani;  uc* 
celli  di  nido  nudrìti  in  gabbia,  che  messi  in  libertà  vi  ritor- 
nano, per  non  sapere  procacciarsi  il  vitto  nella  campagna. 

DEL  MURATORI.  ^ 

Ha  delle  vaghe  immagini^poetiche,  in  guisa  che  può  dirsi 
che  non  poco  s'idea  sopra 'la  schiera  de'  mediocri.  Eccoti  co- 
me la  fantasia  ben  dipinge  la  misera  condision  del  Poeta  colla 
metafora  della  prigione,  delle  catene,  dei  ceppi  ec.,  e  fa  par- 
lare il  cuore,  e  ben  ci  rappresenta  quel  traditor  d'Amore.  Fi- 
gara  tenera  sentirai  nel  primo  ternario  ;  ma  quel  mi  spetto 
-  Deirerror  nell'ultimo  temano,  in  vece  di  sdogUo,  non  sq 
con  che  grazia  entri  col  rn  era  involto^oieULfora.  in  vero  cru- 
da, o  almen  poco  dicevole  al  presente  luogo.  Benissimo  si  è 
il  primo  ternario,  e  -massimamente  quell'  Oimè,  il  giogo,  ec, 
O  dal  latino  ingenium^  o  da  gannarcy  voce  pur  latina ,  ma 
disusata,  nasce  piuttosto  ingannare  ed  ipganno.  Vedi  il  Me- 
liagio  neir  Origine  della  lingua  italiana. 

D'ALTRI   AUTORI. 

SOSPIRANDO  INDIETRO.  —  Dà  nel  naso  al  T^oni,  e  per  ve- 
rità egli  pute  anche  a  noi.  Intende  dire:  che  sospirava  col- 
r  animo  volto  al  passato;  nel  qual  tempo,  sebbene  fosse  schia- 
va, era  tuttavia  più  Feh'ce;  come  poi  dichiara  in  que'  bellissimi 
versi  che  seguono.  Ma  qui  l' amore  della  brevità  ha  tolto  di- 
gnità e  chiarezza  alla  frase.  Edjt, 

Ki  SPETRo.  < —  Alfieri  spiega  nU  districo;  ma  la  forma  che 
adopera  il  Poeta  non  ha  pari  per  la  forza  che  inchiude,  vo- 
lendo significare  che  la  gran  fatica  che  sente  a  distrigarsi  del- 
r  errore,  è  simigliante  a  quella  dello  spetrarsi,  cioè  uscir  del- 
la pietra  ov'uno  è  compenetrato,  e,  per  cosi  dire,  insustan- 
siato.  Biagio  LI, 

A  questo  spetrOy  che  non  è,  in  onta  alla  dotta  chiosa  del 
Bia^oli,  la  più  cara  gemma  del  Canzoniere,  doveva  il  lettore 
essersi  on  poco  avvezzato,  dopo  quel  ruvidissimo  scapestra  che 
ne.  ha  regalato  il  divino  Poeta  al  sonetto  LYII.  di  questa  pri- 
ma parte.  Edjt, 
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SONETTO  LXI. 

Dipigne  le  celesti  beUense  deQa  sua  Dontti  t  protesti 

di  ttiiarlA  aempre. 

llirano  i  capei  d*oro  a  Taura  sparai, 
Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  arrolgea; 
E  1  vago  lume  oltra  miaura  aidea 
Di  quei  begli  occhi,  ch'or  ne  son  A  scarsi; 

E  ì  viso  di  pietosi  color  farsi, 

Non  so  se  vero,  o  falso,  mi  parca: 
r,  che  resc§  amorosa  al  petto  avea, 
Qual  maraviglia,  se  di  subit*arsi? 

Non  era  T andar  suo  cosa  mortale. 
Ma  d'angelica  forma;  e  le  parole 
Sonavan  altro,  che  pur  voce  umana. 

Uno  spirto  celeste,  un  vivo  Sole 

Fu  quel ,  eh'  i  vidi  ;  e  se  non  fosse  or  tale , 
Piaga  per  allentar  d'arco  non  sana. 
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EbAHO  I  CAPEI  D*ORO  A  (.'AURA  SPARSI,  ec.  DulcÙ»  Ittlf* 

rcas  jactabant  ora/avillaSj  -  Ardentesque  comas  humerU  di* 
sperserat  mira,  disse  nelle  sue  Pastorcui.  Questo  sensa  dubbio 
è  de*  migliori  sonetti  di  queste  rime,  come  quegli  che  ba  eoo- 
giunta  la  facilità  e  la  dolcezza  con  un  certo  di  non  so  che  di 
maestoso  che  perfeziona  lo  stìl  venusto  ;  e  le  cose  che  altroTt 
parreblKmo  comuni,  qui  pajono  pellegrine. 

Non    IRA     L*  ANDAR    SUO    COSA     MORTALI,  OC.  Et  VCra  Òl- 

ccssu  patuit  Dea;  ~  Nec  vox  hominem  sonata  disse  Virgilio. 

B  SE  RON  FOSSE  OR  TALE,ec.  —  Da  biasimare  parrebbe  forse 

il  Poeta,  che  qui  avesse  finta  la  bellezza  dì  Laura  scaduta  ti 
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affloscila,  se  questa  non  fosse  risposta  data,  come  dicono,  al 
re  Roberto,  o  ad  altro  personaggio,  a  cui  non  era  pamto  che 
in  qael  tempo  ella  corrispondesse  alla  fama  che  di  lei  ayeano 
diyolgata  queste  rime. 

DEL  MURATORI. 

Bello,  bellissimo,  e  uno  degli  ottimi  del  Petrarca.  Dentro 
tì  si  sente  un  estro  poetico  inusitato,  e  osservalo  alla  bella 
prima  nella  franchissima  entrata  del  sonetto.  Nella  mente  del 
iPoeta  certo  precedeano  altre  parole^  che  sarebbono-  anche  Te- 
nute fuori,  s  ella  fosse  stata  investita  da  men  fiirore;ma  que- 
sto non  gliel  permise:  e  non  può  assai  lodarsi  questo  non 
gUel*  aver  permesso,  poiché  da  ciò  comprendono  meglio  i  let- 
tori che  incredibile  commozione  d'affetto  dovea  avere  sveglia- 
to nella  fantasia  del  Poeta  la  bellezza  di  Laura.  Molto  più 
osserva  continuato  T  estro  medesimo  nei  temarii,  ove  sono 
delle  mirabili  esagerazioni,  proprie  d'un  amante  e  poeta  ben 
infocato.  Ogni  verso  poi  ha  un  andamento  spiritoso,  essendo 
leggiadramente  esposti  tutti  i  sentimenti ,  e  parendo  nate  qui 
tutte  le  rime.  Fa  in  somma  de'  bei  salti  il  cavallo  poetico,  si 
passando  dal  secondo  quadernario  al  primo  terzetto,  come  da 
questo  all'altro.  Poni  ancor  mente  come  sia  ingegnosa,  come 
a  tempo  spunti  fuori  in  que'  vèrsi,  io^  che  V esca  amorosa  ec., 
un'illazione  delle  cose  dette  avanti;  cioè:  niuno  doversi  mara- 
vigliare che  il  Poeta  si  rosse  acceso  si  tosto  di  Laura.  Ma 
soprattutto  a  me  sembra  un  incomparabile  e  pellegrino  pen- 
siero quel  della  chiusa,  Piaga  per  allentar  Sbarco  non  sana, 
attaccato  così  bene  all'antecedente  ragionamento  con  quella 
forma,  e  se  non  fosse  or  tale.  Questo  render  ragione  d'una 
cosa  con  una  similitudine,  e  con  una  similitudine  non  punto 
ovvia,  anzi  la  più  acconcia  che  potesse  trovarsi  al  presente 
caso,  infinitamente  piace  all'ingegno,  che  va  poi  da  so  stesso 
a  trovar  la  ragione,  onde  non  alRiia  a  maravigUarsi  che  il 
Poeta  segua  ad  amar  la  bellezza  di  Laura,  benché  allora  sca- 
duta o  per  l'età,  o  per  qualche  malattia. 

.     D'ALTRI   AUTORI. 

OH^oR  NE  soN  sì  SCARSI.  —  Alfieri  scrive  in  nota:  per  ma- 
lattia. Ma  crecfìo  che  il  Petrarca  intenda  per  virtù  degli  anni, 
consentendo  al  dire  di  quelli  che  lo  provocarono  a  lcriver(» 
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questo  àmno  sonetto  ;  nel  qoal  sentimento  mi  raflbrma  li  aen- 
tenza  del  penultimo  Terso:  e  se  non  fosse  or  tale^  ee.  Bugìolì, 
Questa  interpretasione  benissimo  s*  accorda  colla  UMpjfom-! 
eione  che  Laura  fosse  ammalata  quando  il  Poeta  compoae  que- 
sto sonetto,  o  che  questo  sonetto  a  Laura  ammalata  si  rìferìtca. 
Ma  non  sarebbe  forse  'Qualmente  vero,  e  certo  più  grasioeOi 
il  concetto,  se  intendesse  che  gli  occhi  di  Laura  gli  sono  più 
scarsi  di  quello  fossero  nel  primo  dì  ch*ei  la  vide,  daodiè  ai 
era  dessa  accorta  dell*  incendio  che  gli  sguardi  suoi  metteraao 
nell'anima  del  Poeta P  Ti  ricordi,  lettore,  di  quella  TagMaai* 
ma  ballaU,  (parte  L  ballaU  L)  nella  quale  sta  coti  acrìtlo: 
Mentrio  portava  i  he  pender  celati,  -  C"  hanno  la  mente  ife- 
siando  morta,  -  Fidivi  di  pietate  ornare  il  volto  :  -  JHs  poi, 
ch'Amor  di  me  vi  fece  accorta,-^  Far  i  biondi  capelli  aUor  99* 
lati,  -  E  r amoroso  sguardo  in  se  raccolto.  Edjt. 

r,  CHE  L*iscA  AyoBosA  AL  PETTO  ATEA,  ec.  —  Intende  di 
.  quella  disposizione  che  hanno  alcui^e  anime  ad  innamorare , 
quando  loro  si  affacci  oggetto  che  sia  degno  di  rìsTegUafe  que- 
sta nobile  e  soaTe  passione.  La  chiosa  di  questo  Terso  sta 
tutta  in  oueir  altro  oelF Alighieri  :  Amor,  cValcorgentU  raM 
s'apprende,  (Inf.  canto  Y.  v,  loo.)  messo  in  bocca  a  qodla 
scimunita  di  Rimini.  Edjt. 

FiAGA  PER  ALLERTAR  D«ARCo  hov  SARA.  —  Pei*  notar  pri- 
ma le  cose  di  minor  conto,  ossenra  il  verbo  sanare  intransiti- 
vo, che  non  sappiamo  avenrene  copia  d*  esempii  nei  Classici. 
Venendo  ora  alla  sentenza ,  o  proverbio ,  come  vuoi  meg^, 
racchiusa  in  questo  verso,  anche  senza  aver  ricorso  alla  suppo* 
sizione,  che  Laura  fosse,  o  per  Tetà  o  per  le  malattie,  vomita 
meno  in  quella  divina  bellezza,  onde  apparve  lucente  al  pri- 
mo vederla  il  Poeta  ;  puossi  interpretare  così  questo  luogo:  di 
tal  natura  è  la  piaga  che  dalla  vista  di  Laura  io  riportai,  che 
non  ne  avrei  alleviamento,  quand'anche  quella  sua  tanta  bel- 
lezza scemasse,  come  appunto  V  allentare  dell'  arco  non  dà  re- 
irigerìo  a  chi  rimase  da  q^ello  ferito.  Edit. 


IN    VITA    DI    M.   LAVRA.  3og 

SONETTO  LXII. 

Amore  minaccioso  e  sdegnato  contro  di  lui,  lo  coudanna 

a  pianger  sempre. 

jL  iù  volte  Amor  m'avea  già  detto:  Scrivi, 
Scrivi  quel,  che  vedesti,  in  lettre  d'oro; 
Si  come  i  miei  seguaci  discoloro, 
E  n  un  momento  gli  fo  morti  e  vivi. 

Un  tempo  fu,  che  n  te  stesso  *1  sentivi, 
Volgare  esempio  all'amoroso  coro: 
Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro; 
Ma  già  ti  raggiuns'io  mentre  fuggivi. 

E  s  e  begli  occhi ,  ond'  io  mi  ti  mostrai , 
E  là,  dov'era  il  quo  dolce  ridutto, 
Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza, 

Mi  rendon  l' arco ,  eh'  ogni  cosa  spezza  ; 
Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto: 
Ch'i'  mi  pasco  di  lagrime;  e  tu  1  sai. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Più  volte  Amor  m'ayia  già  detto:  Scrivi^  ec.  — Questo 
è  concetto  senza  conchiosione  ;  imperocché  dice  il  Poeta  ,^  die 
Amore  già  più  Tolte  comandato  gli  avea  che  scrivesse  in  let* 
fere  d'oro  qaeUo  che  dello  scolorar  degli  amanti,  e  d*ahri  ac- 
cidenti da  lui  cagionati,  veduto  avea;  e  seguita  fino  all'ultimo, 
tempre  fingendo  che  parli  Amore,  senza  conchiud^re  se  Tnh- 
didì  0  no.  Ed  avvegnaché  nel  sonetto  seguente  egli  adempisca 
la  commissione,  non  si  conosce  però  da  cpesto  ai' egli  accet- 
tasse di  farlo. 

Sì  COME   I   MIEI  SEGUACI  DISCOLORO. Ovi(lio:  PoJlwt  OTIP- 

nis  amans,  color  hic  est  aptus  amanti. 
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YoLGARK  E8ZMPIO  ALL'AMOROSO  CORO.  — -  E    quello   che   VnA 

primo  sonetto  disse  :  Ma  ben  veggi  or^  sì  come  al  popol  tutto 
-  Favola  fui  gran  tempo  :  ec. 

Poi  di  mah  ki  ti  tolse  altro  lavoro.  —  Frappose  alcuna 
▼olta  il  Poeta  altri  pensieri  fra'  suoi  amori.  E  forse,  come  an- 
che espose  il  Gastelvetro,  (oron  quelli,  di  che  favellò  nel  so- 
netto :  S* Amore,  o  Morte  non  dà  qualche  stroppio, 

E  là,  DOV'ERA  il  mio  DOLCE  RiDUTTo,  ec.  —  lo  Don  inten- 
do qui  che  Laura  avesse  perduta  la  solita  bellesza,  ma  si 
bene  la  solita  adorazione.  Perchè  quantunque  ella  non  fosse 
men  bella  di  prima,  il  Poeta  però  non  T amava  come  prima. 
Onde  Amore,  quanto  a  lui,  era  del  suo  dolce  ridutto,  e  del 
suo  imperio  caduto. 

Ma    GtA    TI    RAGGlUlfSMO  MENTRE  FUGGIVI.  È  quello  che 

disse  altrove  nel  sonetto:  Ben  sapevio^che  naturai  consiglio^ 
ec,  -f /uggia  le  tue  mani,  e  per  cammino, ^  Agitandomi  i  venti, 
e  7  cielo,  e  V  onde,  -  M^  andava  sconosciuto  e  pellegrino. 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza.  —  Altrove  nel 
secondo  sonetto  :  Quando  7  colpo  mortai  laggiù  discese,  —  Ove 
solca  spuntarsi  ogni  saetta. 

DEL   MCRA'rORI. 

Pare  veramente  che  i  lettori  si  trovino  defraudati  del- 
r  espettazione  loro,  figurandosi  che  il  Poeta,  dopo  aver  detto, 
Più  volte  Amor  m  uvea  già  detto  :  Scrivi,  abbia  da  dire  ciò 
eh*  egli  o  rispose  ad  Amore,  o  fece  o  non  fece  dopo  tale  par- 
lata. E  quiuoi  viene,  essersi  immaginati  alcuni,  che  questo  sia 
proemio  del  seguente  sonetto.  Ma  finalmente  non  è  di  gran 
rilievo  una  tale  dilEcultà  ;  e  forse  il  Poeta  soddisfece  ad  Amo- 
re con  lo  stesso  fare  questo  sonetto,  il  quale  a  me  piace  mol- 
lo, non  tanto  per  V  invenzione  e  per  la  prosopopea ,  quanto 
per  la  pienezza  e  forza  dei  sentimenti ,  e  per  le  poetiche  im- 
magini eh*  egli  mette  in  bocca  ad  Amore,  e  spezialmente  nei 
temarii ,  ove  ben  leggiadra  mi  par  quella  di  aire,  che  i  begli 
occhi  gli  rendon  Varco.  In  somma,  dei  riporlo  tra  i  sonetti 
fprti,  superiore  di  molto  a  quei  di  mediocre  sfera. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Tengono  i  piii  che  il  presente  sonetto  non  sia  che  un*  in* 
Iroduzione  a  quello  che  segue  :  nò  forse  hanno  il  torto.  Evit. 
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SONETTO  LXIII. 


Descrive  Io  slato  di  due  amanti,  ritornando 
col  pensiero  sopra  se  stesso. 

Ouando  gìugne  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
L^immagin  donna,  ogni  altra  indi  si  parte; 
E  le  vertù,  che  T  anima  comparte  » 
Lascian  le  membra  quasi  immobil  pondo. 

£  del  primo  miracolo  il  secondo 
Nasce  talor:  che  la  scacciata  parte , 
Da  se  stessa  fuggendo,  arriva  in  parte, 
Che  fa  vendetta,  e  1  suo  esilio  giocondo. 

Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare; 
Perchè  1  vigor,  che  vivi  gh  mostrava, 
Da  nessun  lato  è  più  là,  dove  stava. 

£  di  questo  in  quel  di  mi  ricordava, 
Ch'  i  vidi  duo  amanti  trasformare , 
E  far,  qual  io  mi  sogho  in  vista  fart. 


^^|%^<^^/<^(%^^(^^^%^%%^V%>% 


GONSIQERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  è  ammirato  da  molti  come  gran  cosa  :  io 
lo  tengo  per  fatto  a  caso,  e  so  che  cavalco  la  ca{»^  verso  il 
chino ,  opponendomi  alla  comune  ;  ma  creda  ognuu)  a .  suo 
tnodo,  che  a  me  poi  finalmente  non  mi  si  dà  un  frullo,  che  il 
Petrarca  bene  o  male  abbia  scritto.  Vuole  il  Poeta  dichiarar 
la  cagione,  perchè  gli  amanti  Tono  alla  presensa  dell'altro. di- 
ventino insensati  e  pallidi  ;  ed  assegna  che  il  vicendevole  tra- 
passamento  delle  immagini  amate  ne*  cuori  loro  fa  questo  ef- 
tetto,  dicendo: 

Quando  giugni  psb  gli  occhi  al  cor  profondo  ec.  —  Cioè: 
al  profondo  del  cuore  giugne  l'immagine  ^he  lo  domina;  e 
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dice  per  gli  occhi,  che  sono  stromeoti  del  senao,  perciocdiè 
dal  pensiero ,  che  è  stromento  dell'  intelletto ,  può  esser  fat- 
to questo  medesimo  ;  ma  diversamente  però ,  sendochè  molto 
più  vivamente  e  con  maggiore  efficacia  1  occhio  rappresenta  le 
immagini  al  senso,  che  U  pensiero  all'intelletto  non  £i:  per- 
ciocché r  occhio  rappresenta  la  cosa  stessa ,  e  la  mostra  reale  , 
com'ella  è;  ma  il  pensiero  mostra  una  pittura  e  un'imma- 
gine di  lei.  Però  della  rappresentaiione,  che  fanno  gli  occhi, 
parla  segnatamente  il  Poeta,  perchè  da  quella  àA  pensiero 
non  vengono  gli  effetti  ch'egli  di  descrìvere  intende. 

oGHi  AtTRA  INDI  SI  PARTE.  —  Cioò:  Ogni  altra  immagine  va 

fuori  del  cuore Così  dello  mio  core  -  Quando  tanta  doU 

cezza  in  lui  discende ,  -^  Ogn  altra  cosa,  ogni  pensier  9a/uo* 
re,- E  solo  ivi  con  voi  rimansi  Amore,  disse  in  un  altro  luogo. 

Lasciar  le  membra  quasi  immobil  pondo.  —  Non  era  da 
metter  così  sotto  proposizione  universale*,  imperocché  gli  aman- 
ti, riscontrandosi,  non  sempre  fanno  questo  effetto  di  stupi- 
dezza e  di  pallore,  ma  molte  volte  ancora  sogliono  arrossare , 
e,  molte  esteriormente  non  si  commover  punto.  E  ciò  viene, 

FBrciocehè  il  senso,  T immaginazione  e  f opinione,  tuttoché 
una  nasca  dall'altra,  (secondo  Aristotile  nel  secondo  ddtani^ 
ma)  sono  perà  differenti  tra  loro,  né  bastano  il  senso  e  Y  im- 
maginazione a  far  quello  ohe  l'opinione  solamente  può  &re. 
Che  poniamo  caso  die  alcuno  s'immagini  un  serpente,  e  non 
lo  vegga  :  quella  immaginazione  non  lo  commove  punto.  Di  più: 
fingiamo  ohe  lo  vegga,  ma  creda  che  non  sia  velenoso,  né  of- 
fensivo; né  perciò  si  commoverà.  Ma  s'egli  ha  opinione  ch'ei 
sia  pieno  di,  veleno,  e  che  lo  possa  mordere  ed  uccidere,  su- 
bito che  per  gli  occhi  rìceve  nel  cuore  l'immagine  di  lui,  il 
cuore  spaventato ,  per  difendersi ,  chiama  e  ristrìnge  a  sé  gli 
spirìti  vitali;  onde  il  sangue,  che  accompagna  gli  spiriti,  per 
{bvza  lascia  impallidite  le  parti  esterìorì  : . . . .  et  illam  -  Emi- 
0at  in  partem  sanguis,  unde  icimur  ictu,  disse  Lucrezio.  E 
però  vediamo  che  parimente  il  sangue  in  occasione  di  vergo- 
gna corre  alla  faccia,  perché  la  faccia  é  quella,  dove  la  prìma 
punta  dell'  ignominia  ferìsce  ;  quindi  addiviene  ohe  sfacciati 
chiamiamo  coloro  che  d'ignominia. non  hanno  tema.  Ma,  dirà 
alcuno!  che  ha  da  far  questo  coli' arrossare  o  impallidir  degli 
amanti?  li' amante  arrossa  vergognando,  o  impallidisce  perden- 
dosi d'animo,  conforme  all'opinione  ch*egli  tia  di  sé  medesi- 
mo e  dell'amata.  Se  l'amante  ama  di  maniera,  ed  é  tale  che 
temfi  di  oon  esser  notato  dall'amata,  o  da  ohi  lo  vede,  di 
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ipialche  difetto,  subito  che  F  amata  gli  si  appresenti^  diventa 
rosso,  mosso  dal  sospetto,  in  che  vive,  d'esser  notato  di  man* 
camento,  o  riputato  indegno  dell'  amor  di  lei.  E  so  come  in 
un  punto  si  diìegua,  -  E  poi  si  sparge  p&'  le  guancie  il  san^ 

Ste  f  -  Se  paura^  o  vergogna  avvien  che  7  segua ,  disse  il 
oeta  altrove  nel  Trionfo  d'Amore,  Quando  T amante  ama^ 
com'egli  deve,  soggetto  proporzionato,  e  conosce  sé  stesso  e 
l'oggetto,  non  suol  fare  alcuna  forte  mutazione  esteriore,  se 
non  è  colto  improvviso  in  qualche  atto  che  possa  cattivo  con- 
cetto di  lui  cagionare  all'amata;  ma  se  l'amante  ama  soletto 
grande  ed  eccedente,  o  almeno  pare  a  lui  tale,  prima  coEf  1  im- 
maginativa, indi  don  l'opinione  l'apprende  come  cosa  divina, 
e  ineguale  alla  sua  capacità,  e  lo  si  fabbrica  tale  dentro  di  sé, 
E  però  giungendo  all'improvviso  nella  presenza  sua,  resta 
dalla  maestà  confuso  ed  atterrito,  e  molte  volte  non  sa  parla- 
re. Onétio  non  pote^  mai  formar  parola y- Ch'altri  che  aa  me 
afesso  fosse  intesa ,  disse  altrove  il  Poeta ,  parlando  di  que- 
sto. E  r  istesso  si  dice  di  quelli  che  alla  presenza  de'  Principi 
grandi,  si  smarriscono.  Come  color,  che  troppo  riverenti  -  Di- 
nanzi a  lor  Signor  parlando  stanno,  -  Che  non  traggon  la 
voce  viva  a'  denti,  disse  Dante;  perciocché  gli  s'immaginano 
eccedenti  l'umana  conoizione,  e  per  tali  li  tengono:  onde  il 
cuore  Confuso  ed  abbattuto,  per  resistere  a  quell  angustia,  su- 
bito chiama  a  sé  gli  spiriti.  £  gli  spinti,  come  s'è  detto,  me- 
nano con  esso  loro  il  sangue;  onde  nasce  il  pallore,  e  insieme 
la  stupidezza  :  conciossiacosaché  dove  mancano  gli  spiriti  man- 
ca il  vigore  ;  e  dove  il  sangue,  il  calore  :  e  per  questo  vedia- 
mo restar  pallidi  i  morti;  perciocché  come  il  cuore  é  l'ultimo 
a  morire  fra  tutti  i  membri,  così  é  l'ultimo  rifugio,  dove  gli 
ultimi  spiriti  si  ritirano,  che  da  tutte  l' altre  parti  esteriori  ra- 

Siscono  il  sangue  concesso  loro.  A  voler  dunque  che  s' inten- 
esse la  cagione  del  vicendevole  pallore  e  della  stupidezza  de- 
gli amanti,  d'altra  narrativa  e  d'altro  assegnamento  facea  me- 
stieri. 

E  DBL  PRIMO  MIRACOLO  IL  SECONDO  cc.  —  Già  s' é  dichia- 
rato che  qui  non  c'entra  miracolo  alcuno,  anzi  che  é  cosa 
molto  naturale. 

c^£  LA  SCACCIATA  PARTE,  ec.  —  Qui  o  io  uou  intendo  il 
Poeta,  o  egli  esce  di  carriera;  perciocché  s'egli  parla  delle 
trasformazioni  amorose ,  secondo  la  dottrina  de'  platonici,  e 

delie  quali   egu  pur  disse  altrove  : e  »o  in  qual  guisa 

•*-  Vantante  neW amato  si  trasforme,  questa  non  é  la  strada; 


3l4  iONETTl   Z    CAII20Ifl 

ma  se  dc^imulacrì  amorosi  di  Democrito  ed  Epicuro  iotMidr 
di  trattare ,  che  per  via  d' alomi  passano  per  pi  occki  d*  on 
amante  nell'altro,  pare  die  abbracci  qualebe  cosa,  ma  nulla 
strìnge  :  perocché  i  simulacri  che,  secondo  Epicuro,  daD*amala 
Tengono  in  noi,  e  da  noi  entrano  nell*  amat^  non  sono  né  ani- 
ma,  né  parte  di  anima ,  né  potente  dimìdiate.  E  dato  ascorà 
che  fosse,  come  non  é,  che  per  la  presensa  deU^immaeine  dal- 
r  amata  nel  nostro  cuore  alcune  Tirtù  o  potenze  dell*  anima 
nostra  si  fuggissero,  io  non  so  però  alcuna  setta  né  di  filosofi, 
né  di  sofisti,  né  d'alchimisti,  né  di  gimnosofisti,  la  qUak  taoga 
che  quelle  potense  o  virtù  diventino  simulacro  nostro,  né  cosa 
Jtale,  che,  da  noi  passando,  a  riporre  nel  cuore  dell* amata  si 
rada.  E  reggasi,  secondo  il  detto  di  Lucresio  poeta,  quello 
die  indicarono  de'  simulacri  Democrito  ed  Epicuro.  . . .  Quae 
rerum  simulacra  vocamus^  -  Quae  quasi  membranae,  summo 
de  corpore  rerum ^  -  Direptae  velitant  ultro,  citroque  per  au» 
ras^  disse  egli  ;  e  non  le  chiamò  altrimenti  virtù  animali ,  né 
cosa  ali*  anima  pertinente.  Ma  se,  lasdando  Aristotile  ed  Epi- 
curo,  credesse  alcuno  di  poter  tirare  questo  sonetto  alla  dol- 
tnua  platonica,  sappia  che  Platone  non  sognò  mai  che  le  tras- 
formasioni  degli  amanti  di  questa  maniera  per.  via  di  simula- 
cri si  facessero,  né  che  i  simulacri  dalle  poterne  dell*  anima -si 
venerassero,  le  quali  da^n  cuore  neU*altro  per  gli  occòi  a*an- 
dassero  ad  imprimere;  né  in  tutto  il  Convito  di  Platone  ai 
troverà  parola  né  cenno  di  cosa  tale.  E  se  il  Ficino  sopra  le 
parole  di  Diotima,  Che  amore  è  immortale,  narrò  k  cagione 

Srché  ramante  nella  presensa  dell* amata  si  commova,  mollo 
Serente  la  narrò  da  quella  che  qui  si  finse  da  sé  stesso  il 
I^oeta  molto  prima  che  il  Ficino  nascesse.  La  comune  opinio- 
ne é,  che  per  la  scacciata  parte  il  Poeta  intenda  dell*  imma- 
ginativa dell'amante;  il  che  supposto  sia  vero,  io  addimando, 
con  che  ragione  1*  immaginativa  dell'  amante  ha  da  chiamarsi 
parte  scacdata,  e  fuggente  da  sé  stessa?  Forse  perché  l'im- 
magine ,  intomo  alla  quale  opera ,  é  cosa  esterna  ?  Ma  se  ha 
detto  che  tale  immagine  é  nel  cuore  dell*  immaginante ,  come 
sarà  scacciata  e  fuggitiva,  se  non  si  parte  da  lei?  E  scacciata 
da  chi  P  Forse  dall'  immagine  di  chi  parla  P  E  se  l' immagine 
é  quella,  intorno  a  cui  versa  la  sua  operazione ,  come  pu^  es- 
sere scacciata  da  lei  P  E  perchè  fuggendo  da  sé  stessa  ?  Come 
si  può  chiamar  fuggir  da  sé  stessa  1*  immaginativa,  mentre  si 
muove  naturalmente  a  fare  la  sua  solita  operazione?  E  se  di- 
ciamo da  sé  stessa ,  come  interpreta  il  Gastdvetro,  cioè  dal- 
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r  altre  parti  dell*  anima,  mentre  la  diyidiamo  dalf  altre  poten- 
te, come  la  potremo  dir  una  sola ,  e  la  medesima  con  esse  ? 
E  perchè  chiamar  fiiga  da  sé  stessa  alle  cote  lontane  1*  opera- 
none  che  versa  intomo  al  proprio  centro  di  tutte  le  parti  del- 
l'anima,  e  alFimmaciiie  che  è  nel  cuore?  Tomo  adunque  a 
conchiudere  quello  ch4o  dissi  da  principio. 

▲aaiTA  IN  PABTc,  ec  —  Cioè  quella  parte  dell'anima,  che 
si  parte  fuggendo  da  sé  stessa,  arriya  in  parte  che  fa  giocon- 
do il  suo  esiglio,  e  fa  vendetta  dell'essere  stata  scacciata ;^r- 
ciocché  essa  parimente  tutte  V  altre  immagini  del  cuore  del- 
l'amata  discaccia  di  maniera,  che  quell'effetto  che  fa  l'imma- 
rane  dell'  amata,  ricevuta  nel  cuore  ddl'  amante  per  gli  occhi, 
1  istesso  lo  viene  a  fare  quella  potensa  dell'anima  (sia  imma- 

F 'nativa,  o  che  si  voglia)  che  ibgge  scacciata  dal  cuore  dei- 
amante,  e  si  va  a  riporre  nel  petto  dell'amata.  Io  per  me 
non  intesi  né  lesdi  mai  cosa  tale. 

Quinci  in  duo  volti  un  color  morto  appare  ;  ec.  —  Non 
s'avvide  il  Poeta,  che  quando  ancora  avesse  colpito  in  quello 
ch'egli  ha  detto  di  sopra,  la  conchiusione  non  seguitava  però 
dalle  premesse.  Perciocché  il  dire  che  quando  l'immaginativa 
va  fuori  spinta  dall'immagine  dell'amata,  le  virtù  dea  anima 
si  ritirano,  e  cessano  dalla  loro  operazione,  onde  si  divien  pal- 
lido, non  è  vero  ;  poiché  a  quelli  che  sognano,  l' immaginativa 
loro  opera  intomo  a  fantasmi  di  cose  esteme;  e  i  sensi ,  come 
legati ,  la^an  le  membra  quasi  immobil  pondo,  (per  usar  le 
sue  voci)  e  nondimeno  quelli  che  sognano  dormendo  non  di- 
ventano però  smorti.  « 

E  DI   QUESTO  IN   QUEL  DÌ  HI   RICORDAVA,  OC.  QuÌ  ÌO-SQUO 

col  Gastelvetro,  che  il  Poeta  intenda  della  trasformazione  di 
colorito  in  pallido:  cosa  che  a  lui  inedesimo  awenia  spesso. 
....  Ond  io  divento  smorto,  -  E^l  sangue  si  nasconde,  i  non 
so  dove,  -  Né  rimango  quale  era,  e  sommi  accorto,  -  Che 
questo  è  '/  colpo,  di  ch'Amor  m*ha  morto,  disse  in  un  altro 
luogo.  Suole  eziandio  alle  volte  l'impallidir  d'un  amante  ca« 
gionare  che  1'  altro  anch'  egli  impallidisca  ;  perciocché  coma 
gU  animi  e  i  pensieri  sono  conformi,  cosi  conformi  effetti  spie- 
gano fuori.  Anzi  che  Giovenale  attribuì  l' istesso  ai  vegetabili 
ancora,  dicendo:  Uvaque  conspecta  livorem  ducit  ah  uva.  E 
tanto  basti  .d'un  sonetto  che  ha  dato  da  sbadigUare  a  molti 
barbagianni. 


3i6  squittì  k  ganzori 


DEL  MURATORI. 


Fa  pare  die  an  commentatore,  pieno  di  Teneranone  e 
d'affetto,  s'aoeoeti  ad  iilostrare  un  cjaalche  suo  adoralo  auto- 
re; né  aTer  dubbio  oh*  egli,  preoccupato  da  tanta  passione 
e  stima,  non  prenda  per  nrtà,  e  perfesioni  infino  gli  errori  e  i 
difistti  del  medesimo.  Ne  conterà  cali  da  per  tutto  dei  mira- 
coli,  e  molto  più  U  dote  meno  1  intende,  perckè  si  darà  a 
credere  allora  che  il  suo  non  intendere  proceda  dal  troppo  su- 
periore pensamento  e  sapere  dell'idolo  suo.  Né  dico  io  già 
questo  ora,  perchè  indubitatamento  io  creda  che  ani  si  sieno 
abbag^ati  gu  spositori  del  Petrarca;  ma  perchè  assidero  nei 
lettori  acuti  e  saegi  meo  preoccupasione,  e  più  sincerità  nel 
disaminare  tanto  il  presento  componimento,  mianto  altri  di  si- 
mile aspetto.  E  se,  la  Dio  mercè,  non  è  a  taluno  accaduto  di 
proTare  in  sé  stesso  i  miracoli  amorosi  choi  qui  narra  il  Poe- 
ta, egli  può  beo  consigliarsi  coU*  erudisione  antica  e  modenfa, 
e  con  quella  filosofia  die  tratta  della  natura  dell'uomo,  per 
calersi  de'  lumi  loro  in  cotale  disamina.  Chi  non  è  assai  pe- 
netrante o  erudito  sospenda  il  giudisio,  e  passi  oltre.  Qui  dun- 
que è  da  Tederò  se  il  Poeta  ci  colga,  o  sia  che  esponga  fisica- 
mente e  con  ragion  naturale  questo  a?Teaimento,  o  sia  die  il 
deMariTa  colle  poetiche  risioni  di  Platone,  o  d'altro  antico  mae- 
stro. Bada  al  Tassoni ,  eh'  io  per  me  non  ci  Toglie  mettere 
mano.  Solamente  dirò:  bellisaimo  esser»  il  primo  quadernario, 
quando  noi  poppiamo  die  il  Poeto  parli  solamente  dello  stu- 
pore e  dell'estasi  che  proTano  gli  amanti  alla. presenaa  della 
ooaa  «amato,  parendo  allora  nell'aspetto  corni  seni' anima.  Il 
nmaóente  diel  sonetto,  che  sicuramente  è  molto  scuro,  ha  una 
grande  apparenia  anch'esso  di  beUecui;  ma  di  una  bellessa 
che,  poste  all'esame  dall'ingegno  filosofico,  ts  a  .pericolo  di 
scoprirsi  sensa  sussistenaa.  Peccherei  conlra  l'institato  mio  se 
di  pù  Tolessi  dire. 

DT ALTRI  AUTORI. 

fi  si  lungo  il  cemento  dd  Tassoni  a  questo  sonetto,  che 
noi  eroderemmo  abusare  la  pasiensa  dei  nostri  lettori,  aggiun- 
gendon  sillaba  d'altri.  Né  meritsTa  si  lunga  diceria  un  so- 
netto che,  per.  Torità,  è  assai  poca  cosa:  se-  non  che  il  comento 
tiene  ancor  esso  dell'indole  della  poeria,  ed  è  una  bella  fred- 
dura quanto  il  sonetto,  e  forse  peggiore,  perchè  assai  più  lun< 

gO.  EjflT^ 


IR   VITA   DI   M.  UIlDRA.  Sij 


SONETTO  LXIV. 

DuoUi  di  Laura,  ch'ella  non  penetri  con  gli  occhi 
nel  fondo  del  suo  cuore. 


VJ08Ì  potess'ìo  ben  chiuder  in  versi 

I  miei  pensier,  come  nel  cor  li  chiudo; 
Ch'animo  al  inondo  non  fu  mai  si  crudo, 
Ch*i*  non  facessi  per  pietà  dolersi. 

JMa  voi,  occhi  beati,  ond'io  soffersi 

Quel  colpo,  ove  non  valse  elmo,  ne  scudo, 
Di  for  e  dentro  mi  vedete  ignudo; 
Benché  'n  lamenti  il  duòl  non  si  riversi. 

Poi  che  vostro  vedere  in  me  risplende. 
Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro; 
Basti  dunque  il  desio,  senza  ch'io  dica. 

Lasso,  non  a  Maria,  non  nocque  a  Pietro 
La  fede,  eh* a  me  sol  tanto  è  nemica: 
E  so,  ch'altri  che  voi,  nessun  m'intende. 


%^»%rv%i%ri^»%rv%»»^»»^%%^<^>%^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

La  bontà  di  cpiesto  supplisce  ai  mancamenti  del  passato, 
e  merita  d' essere  connumerato  fra'  migliori  ^  se  non  per  altro, 
almeno  per  T  affetto  mirabile  con  che  è  spiegato.  Solamente 
mi  dà  noja  quel  miscere  sacra  profanis  di  Pietro  e  di  Mad- 
dalena. 

E  so,  CH*  ALTRI  CHE  VOI,  NESSUN  M*  INTENDE.  —  CosI  altro- 
ve nella  prima  canzone  degli  occhi  -  Altri  che  voi  so  heriy  che 
non  m  intende,  -  Quando  agU  ardenti  rai  neve  divegno. 


3l8  SONETTI    E    CÀNEONI 

DEL  MURATÓRI. 

Con  fraachessa  paò  dirsi  die  questo  sonetto  ba  delle  no- 
bOissime  cose,  e  delle  tenerìssime  espressioni  d^  affetto  Terso 
Laura.  Uno  de*  più  oprevoli  poeti  fira  queste  rime  avrebbe  an- 
che potuto  pretendere,  se  a  cbi  ò  e  dee  essere  saggiamente 
delicato  nella  nostra  santa  religione  potesse  mai  parere  altro 
die  una  troppo  sensibile  temerità  Y  addursi  dal  Poeta  hell*  ul- 
timo temano  T esempio  di  Maria  e  di  Pietro,  per  la  lor  ttàe 
si  cari  a  Cristo,  a  fine  d*  indurre  costei  ad  essergli  pietosa.  ^ 
Prescindendo  da  ciò ,  il  .resto  corre  assai  bene.  Gli  oodii ,  i 
gesti,  il  colore,  e, gli  atlì  o  mo?imenti  muti  d^li  amanti  con 
ragione  yien  detto  ohe  parlano.  E  niuno  più  intende  il  loro 
linguaggio,  che  il  guardo  ddla  persona  amata.  Sa  que^  sup- 
posto dunque  s*  appoggia  il  rasiocinio  ingegnoso  del  componi- 
mento presente,  esposto  con  affettuosa  apostrofe  agli  occhi  di 
Laura,  con  esattessa  di  stile  e  di  Tersi  ben  tirato  sino  al  fine, 
e  chiuso  con  un  leggiadrissimo  verso. 

,  D' ALTRI  AUTORI. 

QuBL  COLPO,  0TB  ROH  TÀLSE  ILMO,  MÌ  SCUDO. OvC  ÌU  SCUSO 

di  a-  cut,  contro  a  cui.  Non  crediamo  che  s*  incontrino  molti* 
esempii  ne'  CSlassici  simili  a  questo;  e  però  abbiamo  stimato 
che  fosse  bene  il  notarlo.  Edit, 

Lasso,  ec.  —  Non  è  da  commentare  questo  luogo,  chi  non 
ama  ritrame  tacda  di  Tano.  Leggasi  il  Terso  con  che  si  chiu- 
de il  sonetto.  Ne  sia  comportato  per  altro  d'esporre  una  nostra 
opinione,  che  da  gran  tempo  portiamo  nell'animo.  Si  questo, 
ctie  altri  luoghi  del  Gansoniere,  potrebbe  darsi  che  si  riferis- 
sero ad  alcune  parole  corse  nei  coUoquii  dei  due  amanti,  delle 
quali  essi  soli  aTcano  la  chiave.  Oh  se  il  Petrarca  o  madonna 
Laura  potessero  tornare  di  qua;  e  logore  i  lambiccati  com- 
menti latti  da  taluno  a  queste  rime,  farebbero  pure  le  sgan- 
l^eratissime  risa  !  JEdit. 


Ili    VITA    DI    M.   LAUEA.  3i9 


SONETTO  LXV. 


Non  vorrebbe  più  amar  quell'oggetto,  che,  rìvetleiulo, 

è  fonato  di  rìamaFe. 


lo  son  deir aspettar  ornai  si  vinto, 
£  della  lunga  guerra  de*  sospiri , 
Ch'i'  aggio  in  odio  la  speme,  e  i  desuri. 
Ed  ogni  laccio,  onde  1  mio  cor  è  avvinto. 

Ma  1  bel  viso  leggiadro,  che  dipinto 

Porto  nel  petto,  e  veggio,  ove  ch'io  miri, 
Mi  sforza;  onde  ne'  primi  empj  martiri 
,  Pur  son  contra  mia  voglia  risospinto. 

Allor  errai,  quando  l'antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precisa  e  tolta: 
'Che  mal  si  segue  ciò,  ch'agli  occhi  aggrada* 

Allor  corse  al  suo  mal  libera  e  scioha; 
Or  a  posta  d'altrui  conven  che  vada 
L'anima,  che  peccò  sol  una  volta. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ed  ogni  laccio,  oudi  *l  mio  cor  k  avvinto.  —  Lacci,  ebe 
tirano  gli  amanti  d'oggi  in  domani, sono  il  desiderio  e  le  spe- 
ranze di  conseguire;  le  lusinghe,  le  promesse,  le  parole,  gli 
atti  cortesi,  i  disegni,  i  mezzani,  le  occasioni,  ed  altri  di  que- 
sta schiera. 

Che  mal  si  sigue  ciò,  ch*agli  occhi  aggbada.  —  Male, 
cioè  con  suo  danno.  Onde  Olimpi adefmadre  del  magno  Ales« 
Sandro,  come  scrive  Ateneo,  disse  ad  Aitalo,  che  si  maritava 
con  una  donna  bella,  ma  poco  onesta:  eh* egli  pigliava  moglie 
cogli  occhi.  Il  verbo  aggradire  è  della  provenzale,  come  anco 
aggradare.  Ondiè  Pietro  d^AJvemia:  AriM  deve  aggradar  mout 


SaO  SONETTI    S    CÀKZONI 
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DEL  MURATORI. 

Bello  e  buon  sonetto,  beDcAè  non  abbia  straordinarie  cote. 
Ragiona  bene  il  Poeta,  e  accenna  *le  rere  cagioni,  per  coi  è 
afonato  a  continuare  nelPamor  di  Laara,  cioè  odia  tua  fdlia 
e  ne'  anoi  affanni;  e  le  accenna  con  forme  pcMcbe,  e  con 
ittile  sempre  ingegnoso  e  grave.  Ti  sia  caro  il  secondo  qoa- 
. dentario,  e  ti  piaccia  ancora  Tnltimo  ternario,  considerando 
però  la  sua  sentensa,  secondo  il  Terisimile  poetico^  e  noo  se* 
condo  i  Veri  insegnamenti  ddla  scuola  cristiana  e  della  miglior 
filosofia,  cbe  disapprovano  qaesta  necessità  di  peccare,  o  scusa 
del  peccare,  dopo  arere  la  prima  volta  peccato. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Allor  cobsb  ec  —  Confessa  cbe  quella  prima  Wta,  che 
si  lasciò  volgere  ad  Amore,  fii  la  colpa  tutta  sua,  poiché  Fani- 
ma  era  allora  libera  ;  e  invece  di  valersi  della  libertà  a  teneni 
dal  credere  al  desio,  se  ne  valse  a  corrervi  sfireoatamente. 
Questa  sentensa  s'avvera  dalla  seguente  di  Dante,  Purg.  can- 
to XYIII.  9.  7Ò.  e  segg. Pognam  che  di  necessUate 

•^  Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s^ accende: -Di  riienerlo 
i  in  90Ì  ìa  potestaie,  Bugìoli. 

Pone  per  similitudine  il  cadimento  del  primo  uomo  e  dei 
successori,  seguendo  1* opinione  di  coloro  che  intendono  che 
Adamo  peccasse  di  libera  volontà  la  prima  volta;  ma  poi 
ef^  ed  i  successori  di  fi>rsa.  Così  il  Petrarca  libero  di  pro- 
pria volontà  cominciò  ad  amar  Laura,  poi  £  fona  continua 
contra  sua  voglia.  M.  Giulio  Camillo  dice  qui  non  so  che  di 
peccato  di  sensualità,  che  sono  cose  lontane  dall'  intelletto  del 
testo.  E  vedi  se  onesto  luogo  provasse  che  il  Petrarca  si  fosse 
innamorato  per  eìesione,  e  non  per  destino ,  contra  qudlo  che 
in  più  luoghi  afièrma.  CàBTMLrsTMo. 

L'àuima,  che  pbcgò  sol  vha  volta.  —  Questo  verso,  che 
ad  altri  forse  potrà  non  sembrar  tale,  a  noi  s^nk^  solennis- 
simo,  ed  atto  a  spiegare  la  fona  con  qhe  operò  nel  cuore  del 
Poett  il  viso  di  Laura,  veduto  una  sola  volta.  Edit. 


IH  YITA   DI   M.   LAUSA.  Sst 

SONETTO  LXVI. 

Deplora  la  librila  già  perdata,  e  T  infelicità 
del  suo  slato  presente. 

Ahi,  bella  libertà,  come  tu  m'hai. 
Partendoti  da  me,  mostrato  quale 
Era  1  mio  stato,  quando  1  primo  strale 
Fece  la  piaga,  ond  io  nonsguarrò  mai  ! 

Gli  occhi  invaghirò  allor  sì  de  wr  guai, 
Che  1  fren  della  ragione  ivi  non  vale  ; 
Pere'  hanno  a  schifo  ogni  opera  mortale  : 
Lasso,  così  da  prima  gli  avvezzai. 

T^è  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 

Della  mia  morte:  che  sol  del  suo  nome 
Vo  empiendo  Faere,  che  sì  dolce  suina. 

Amor  in  altra  parte  non  mi  sprona  ; 

Kè  i  pie  sanno  altra  via,  né  le  man,  come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona. 


CONSIDERAZIONI  D£L  TASSONL 

È  sonetto  da  piacere. 

Fece  la  piaga, ondmo  hon  gvabrò  mai! — Guarire  e  gue- 
rirCy  che  usò  il  Boccaccio,  è  della  proveniale.  Aon  ìnuer^  ni 
viv,  ni  non  gueris,  disse  Scrcamone. 

Pebch^hanho  a  schifo  ogni  opera  mortale.  —  L*opera- 
zione  del  discorso  e  della  ragione  si  chiama  mortale,  perchè 
viene  dall'  intelletto  pratico,  che  versa  circa  le  azioni  umane  e 
le  cose  mortali. 

Della  mia  morte.  —  Mette  la  cagione  per  reiTetto,  es- 
sendo Laura  e  le  belleue  sue  cagione  della  morte  del  Fotta. 

voL.  I.  ai 
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DEL  MURATORI. 


Non  puoi  non  sentire  come  sia  tenera  (Jiieat' apostrofe  del 
Poeta  alla  libertà,  con  cui  sì  dà  cosi  leggiaoramente  principio 
al  componimento  presente.  Tratta  Y  argomento  saperiore  ;  ma 
dove,  quivi  attende  solo  a  raziocinare,  qui  solo  si  stadia  di  ben 
rappresentare  F affetto;  e  gli  yien  feKcemente  fatto,  ancbe  ado- 
perando stile  piano ,  e  immagini  soari .  Quelle  massimamente 
dei  ternani  son  tali ,  benché  non  sia  per  sentirne  la  kr  t«ie- 
rezza  chi  solo  ama  sentimenti  strepitosi,  e  immagini  grandiose 
in  poesia.  A  me  sarebbe  piacinto  piii  che  il  sesto  verso  fosse 
in  questa  maniera  concepito.  Che  Ifren  della  ragione  or  più 
non  vale.  Ovvero,  se  crediamo  troppo  utile  la  forza  di  qnel- 
Yivi:  Che^ Ifren  della  ragion  più  lor  non  vale. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ahi  ,  BELLA  LIBERTÀ  ,  OC.  • —  Consiglio  è  de*  Rettorie! , 
quando  vogliamo  dimostrar  grave  lo  stato  presente,  narrare  le 
felicità  detto  stato  passato.  E  chiama,  bella  libertà j  non  tanto 
per  segoir  Virgilio  che  disse,  Eneid.  lib.  Vili.  Inferruni  pul- 
chra  prò  liberiate  rttebant  -  Eneadac,  quanto  per  compara- 
zione ddla  bnittezza  della  presente  servitù.  Càstelfetro, 

MOSTRATO  QUALE  OC.  —  S^ue  la  comono  sentenza  che  al^ 
lora  solamente  si  conoscano  i  Leni  quali  e  quanti  essi  sieno 
qnando  sonosi  perduti,  al  contrario  dei  mali  dei  quali  si  ha 
pieno  intendimento  quando  si  provano.  Paolo  Rolli  espresse 
questo  pensiero  nella  seguente  guisa  in  una  di  quelle  sue  in- 
genue canzonette,  che  non  sono  in  uso  grap  fatto  a  questo  se- 
colo per  esser  secolo  nemico  d*ogni  ingenuità,  e  rivestito  di 
tutta  menzogna:  Ahi  che  il  meglio  del  contento,  -  Fin  cK  ei 
parte i  non  si  sa!  -  Ahi  che  7  peggio  del  tormento  -  Si  co- 
nosce quando  s*ha!  Edit, 

HI  A  MORTE  ec.  ~  Chiama  Laura  per  vezzo  poetico  sua  mor-^ 
te,  come  altrove  sua  guerra,  e  sua  pace,  Edit, 


IN    TITA   m   M.   LAURA.  BdS 
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SONETTO  LXVII. 

Mostra  ad  un  amico  qual  sia  la  strada  a  tenerli  ; 
ma  confessa,  ch'ei  Tha  smarrita. 

f^oi  che  voi  9  ed  io  più.  volte  abbiam  provata. 

Come  *1  nostro  sperar. toma  fallace; 

Dietr'a  quel  sommo  Ben,  che  mai  non  spiace. 

Levate  1  core  a  più  felice  stato. 
Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato, 

Che  '1  serpente  tra'  fiori  e  Terba  giace; 

E  s* alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 

E  per  lassar  più  l'animo  invescato. 
Voi  dunque,  se  cercate  aver  la  mente 

Anzi  l'estremo  di  queta  giammai; 

Seguite  i  pochi,  e  non  la  volgar  gente. 
Ben  si  può  dire  a  me:  Frate,  tu  vai 

Mostrando  altrui  la  via,  dove  sovente 

Fosti  smarrito,  ed  or  se'  più»  che  mai. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È  opinione  d'alcuni  che  questo  sonetto  fosse  scritto  al 
Boccaccio  nel  tempo  che  s*era  egli  ancora  disingannato  di 
quella  sua  donna,  contra  la  quale  scrisse  poscia  il  Corbaccio. 
Questa  vita  terbkna  jt  quasi  uh  pinato,  -  Che  *l  serpente 
TRA*  FIORI  E  L*ERBA  GIACE.  —  Senza  usare  il  Che  per  ove,  po- 
teva il  Poeta  dire:  Ove 7  serpe  tra  ijiori  e  Terha  giace;  pe- 
rocché la  voce  serpe  non  è  pura  femminile,  come  credono  al- 
cuni ,  dicendo  il  Burchiello  in  un  suo  sonetto  :  Poiché  v  avete 
messo  il  serpe  in  seno,  E  allevarsi  il  serpe  in  seno  si  dice  per 
tutta  Toscana  con  voce  mascolina.  Ma  la  particella  che  fa  an- 
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che  usata  da  Dante  per  ove  <piando  disse:  Che  la  diritta  pia 
era  smarrita.  Ovvero  il  Petrarca  potea  dire  :  Ove  tra  Terha  e 
ifior  la  serpe  giace.  Ma  chi  tira  a  segno  non  sempre  dà  in 
brocco.  E  qui  pur  anco  diede  il  Muzio  nel  mio  pensiero;  o  io, 
per  dir  meglio,  diedi  nel  suo.  Nondimeno  1* esempio  di  Dantft 
ripara. 

É  PEB  LA88ÀB  PIÙ  LUHiMo  iHTESCÀTo.  —  Richiedea  la  me- 
tafora del  serpente  anch' ella  che  qui  si  dicesse  più  tosto  awe^ 
ìenata  che  invescato. 

Beh  si  può  dire  a  me:  Frate  tu  vai  ec.  —  S^ayrìde  poi 
finalmente  il  Poeta  che  la  scrofa  insegnava  ai  porcelletti  le 
belle  creanze. 

DEL  MURATORI. 

Ma  questo  è  di  quei  da  doxjnna,  tuttoché  sia  netto  e  chia- 
vo. Trìvialissimi  tutti  i  pensieri,  e  trivialmente  ancora  esposti. 
Non  mi  fermo  punto  a  dimostrarlo,  perchè  non  dovrebbe  es-' 
sere  difficile  il  conoscerlo,  quando  s'abbia  competente  gusto 
poetico.  Né  credo  poi  che  alcuno  possa  non  sentire  quanto  sia 
fontano  dalla  nobile  lirica  poesia  quel  verso:  Ben  si  può  dire  a 
me  :  Frate,  tu  vai.  In  un  capitolo  burlesco  si  può  parlare  cosi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Che  a  SERPENTE  ec.  —  É  il  virediano  :  latet  anguis  in  her- 
i>a;  che  Dante,  a  far  onore  a  lui  che  chiama  suo  maestro,  e  a 
dimostrare  che  non  sono  occulti,  ma  tremendi  sono  i  giudici! 
della  fortuna,  trapiantò  nella  sua  Divina  Commedia,  Inferno 

canto  VII lo  giudicio  di  costei,  -  Ched  è  occulto,  come 

in  erba  V  angue.  Ma  la  particella  che,  in  principio  dèi  verso, 
alla  quale  puoi  sostituire  ove^  come  codi  altri  dice  anche  Al- 
fieri, .non  è  altro  che  un  elemento  della  formula  in  che,  80t« 
.tratta  la  preposixione  in  virtù  della  elissi.  Sìagiolì. 
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SONETTO  LXVIII. 

Pensaudo  alle  yarie  cagioni  del  suo  innamoramento, 
commovesi  al  pianto. 

Ouella  fenestra,  ove  Fun  Sol  si  vede 
Quando  a  lui  piace,  e  l'altro  in  su  la  nona; 
E  quella ,  dove  Y  aere  freddo  suona 
Ne'  brevi  giorni,  quando  Borea  '1  Cede; 

E  '1  sasso ,  ove  a  gran  dì  pensosa  siede 
Madonna,  e  sola  seco  sì  ragiona; 
Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona 
Coprì  mai  d'ombra,  o  disegnò  col  piede; 

E  1  fiero  passo,  ove  m'aggiunse  Amore; 
E  la  nova  stagion,  che  d'anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  dì  T antiche  piaghe; 

E  '1  volto,  e  le  parole,  che  mi  stanno 
Akamente  confitte  in  mezzo  '1  core; 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  è  la  più  facil  maniera  di  conipor  sonetti  che  aia, 
cioè  fare  una  serie  di  cose  pertinenti  al  soggetto  di  che  si  trat- 
ta, e  poi  legarle  tutte  insieme  con  l'ultimo  temado,  o  con  Tnl- 
timo  verso  come  questo.  E  la  fenestra,  ove  sì  spesso  f assi  -  Il 
sol  degli  occhi  bei,  che  mi  distptgge,  disse  altrove  il  Poeta  in 
nn  di  quei  sonetti  rifiutati,  che  si  leggono  manoscritti.  Ma  è 
da  notare  che  questo  e  il  seguente  sonetto  sono  tessuti  con  le 
medesime  rime,  e  nondimeno  trattano  differente  suggetto. 

Ne»  BREVI  GioRHi,  QUAnno  BoBBÀ  *L  FiBDE.  —  Tiene  con 
Aristotile,  che  il  vento  sia  esalazione,  e  non  a^r  commosso. 
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E  *L  81860^  OVB  1  GRAN  DÌ  PB1I808À  8IBDB  «C.  *— Ai  mÌO    giu- 

disio  non  risulta  punto  in  lode  di  questa  Madonna  eh'  ella  éi 
•tesse  le  giornate  lunghe  sfaccendata  a  seder  sul  sasso  della 

Krta,  pensando  e  ragionando  fra  sé.  Da  Sesto  Tarqoinio  non 
trovata  Lucrezia  sfaccendata  seder  sul  sasso.  Sed  ru>cte  sera 
deditam  hmae  inter  lucubrantcs  anciUas,  in  medio  aedium  se- 
deniemy  disse  Livio.  E  nota  che  contrappone  i  dì  grandi  ai 
brevi  giorni. 

E  'L  VOLTO,  B  LB  PABOLB ,  CHB  MI  STÀHiio  ec.  —  Virgilio: 
Haerent  infixi  pectore  vultus,  -  Ferhaque,  eie. 

DEL  MURATORI. 

Per  me  non  saprei  punto  dispregiare  il  presente  sonetto, 
quandunque  questa  enumeracione  di  cose,  legate  poscia  dall'ul- 
timo verso,  ancora  a  me  sembri  un  molto  facile  artifiào.  E 
non  sappiamo  noi  trovarsi  altri  esempli  di  qu^ta  maniera,  e 
richiedere  il  pregio  della  varietà  che  in  un  libro  di  sonetti  n 
muti  spesso  figura  P  Aggiungasi,  che  tutte  queste  cose  veogono 
sì  ben  dipinte  con  vaghissimi  colori,  cioè  con  frasi  eom  poeti- 
die  e  vive,  e  con  brevi  immagini  della  fantasia,  die  il  compo- 
nimento tutto,  se  attentamente  il  vorrai  considerare,  dovrà  pia- 
corti  non  poco.  Né  veggio  io  come  s*  inferisca  da  qudle  parole: 
ove  a  gran  di  pensosa  siede  -  Madonna^  che  Laura  si  stesse 
le  giornate  intere  sfaccendata.  Immanno  piii  tosto  eh'  dia  tal- 
volta posasse  quivi  per  difendersi  dal  sole  quando  ^li  è  più 
alto,  o,  per  dir  meglio,  ne*  mesi  di  state. 

D'ALTRI  AUTORI. 

QcBLLA  VBHESTRA  OC  —  Acceuna  una  di  qudle  ddla  casa 
di  Laura,  alle  quali  era  solita  farsi  la  bdla  donna,  die  dice 
Sole;  siccome  Dante,  Beatrice,  perchè  il  lume  degli  occhi  di 
lei  gli  additava  il  cammin  dritto.  Biaqwu. 

L'altbo  ec  —  Cioè  il  sole  sensibile  si  vede  in  sul  mex« 
aodì  ;  espressione  per  la  quale  dimostra  che  d  messogiorao 
guardava  qndla  finestra.  AJfieri:  ii  fero  soie  in  su  la  nona; 
Laura  qumdo  si  niojfra.  Biaqìoli. 

E  QVBtLA,  DovB  cc  —  Dcscrive  elegantemente  la  finestra 
folla  a  settentrione.  Bìaqìou. 

E  *L  SASSO  ec  —  Io  immagino  questo  sasso  dovere  essere 
stalo  dbfvanti  alla  porta  in  luogo  di  banca,  difeso  dd  sole, 
^uado  c^  è  più  dio.  Cé$TBLrMTtio. 


IN    VITA    UI    H.   LÀURA.  32<J 

SONETTO  LXIX. 

Sa  quantp  il  mondo  è  vano.  Combattè  mutilmeote  finora  ; 
nondimeno  spera  di  vincerlo. 

« 

Xjasso,  bea  so,  che  dolorose  prede 

Di  noi  (a  quella ,  eh'  a  nuli'  uom  perdona  i 
£  che  rapidamente  n'abbandona  * 

Il  mondo,  e  picciol  tempo  ne  tien  fede. 

Veggio  a  molto  languir  poca  mercede; 
£  già  l'ultimo  dì  nel  cor  mi  tuona: 
Per  tutto  (questo,  Amor  non  mi  sprigiona; 
Che  l'usato  tributo  agli  occhi  chiede. 

So,  come  i  di,  come  i  momenti  e  Tore 
Ne  portan  gli  anni  ;  e  non  ricevo  inganno , 
Ma  forza  assai  maggior,  che  d'arti  maghe. 

La  voglia  e  la  ragion  combattut' hanno 
Sette  e  sett'anni;  e  vincerà  il  migliore; 
S' anime  son  quaggiù  del  ben  presaghe. 


CONSIOERAr'JONI  DEL  TASSONI. 

Stolido  sarebbe  chi  non  lodasse  questo  sonetto,  come  sto- 
lido similmente  chi  li  tenesse  tutti  per  tali. 

Ma  forza  assai  maggior,  che  d'arti  maghe.  —  Amor  è 
magOy  disse  Platone  nel  Convito^  ma  qui  il  Poeta  lo  finge  più 
che  mago. 

La  voglia  e  la  ragion  combattuta  hanno* — Ausias:  Cor 
la  raho  contrasta  T apetit» 

S' ANIME   SON    quaggiù    DEL    BEN    PRESAGHE. Pare  cho  lo 

dica  condizionatamente,  conforme  al  proverbio  trìto^  che  è  in 
contrario  :  Pensa  male,  se  vuoi  indovinare.  Ha  qualche  somi- 
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glianza  con  quel  d' Ovidio  :  Si  quid  hahent  veri  vatum  prue- 
sagiay  vivatn, 

DEL  MURATORL 
Sonetto  forte,  cioè  abbondante  di  sentimenti  gniTi,  i  quali 


può  parere  a  moltissimi  quel  non  ricevo  inganno ^-^  Ma  /orsa 
assai  maggior;  e  nell'altro  può  sembrare  che  T ultimo  rersoT 
con  poco  spirito  e  yigore  chiuda  il  souettd. 

D'ALTRI  AUTORI. 

B  non   RICBTO  INGAJIIIO-Ma  FORZA  ASSAI  MAGGIOR  GBB  D*Aa- 

Ti  M  AG  Ufi.  — Vuol  dire:  non  è  eh*  io  non  mi  avvegga  di  tutto 
questo,  o  che  tutte  queste  cose  mi  sieno  ad  arte  celate  da  chic- 
chessia; ma  10  onta  ch'io  n'abbia  pienissimo  intendimento  non 
lascio  di  seguire  Amore  che  a  se  mi  traggo  con  fona  mag- 
giore che  d'incantesimo.  S'accorda  alla  nota  sentensa:  Cono- 
nosco  il  meglio  ed  al  peggior  m'appiglio.  Questo  sentimento 
è  reso  apertissimo  dalla  minuta  enumeratione  cha  si  fa  dal 
Poeta  di  tutti  que'  pensieri  pe'  quali  dovrebbe  lasciar  da  partd 
il  suo  vano  amore,  e  fonflare  in  più  sicura  parte  le  proprie 
speranze.  IVIa  soggiusne:  Per  tutto  questo^  Amor  non  mi  spri^ 
giona,  E  in  verità  ci  vuole  un'  arte  maggiore  che  non  è  quella 
de' maghi,  ^lerohè  fivendo  noi  il  nostro  danno  sott' occhi,  cor- 
riamo ad  esso  incontro  volonterosi.  Inganno,  e  proprio  dell'or/i 
maghe  ^  si  è  il  far  apparire  le  cose  per  quelle  eh'  elle  non 
sono ,  aftinché  le  menti  illuse  incorrano  nel  Ipro  peggio  ;  ed 
è  questa  minor  maraviglia  che  non  è  quella  che  qui  raccontasi 
dal  Poeta.  Edit. 


IN    VITA    DI    M.   LAUBA.  Ò2^ 

SONETTO  LXX. 

Per  nascondere  alla  gente  le  sue  angosce  amorose, 
ride  e  finge  allegresza. 

Ciesare,  poi  che  1  tradì tor  d'Egitto 

Li  fece  il  don  dell'onorata  testa, 

Celando  l'allegrezza  manifesta, 

Pianse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è  scritto: 
Ed  Annìbal,  quand' alF  imperio  afflitto 

Vide  farsi  fortuna  sì  molesta, 

Rise  fra  gente  lagrimosa  e  mesta. 

Per  isfogare  il  suo  acerbo  despitto: 
E  cosi  awen,  che  T  animo  ciascuna 

Sua  passion  sotto  *1  contrario  manto 

Ricopre  con  la  i^isia  or  chiara,  or  bruna.        * 
Però,  s* alcuna  volta  i'  rido,  o  canto; 

Facciol,  perch'i*  non  ho  se  non  quest'una 

Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  concetto  dì  qnesto  sonetto  il  Poèta  lo  rubò  a  maestro 
Antonio  da  Ferrara  medico,  che  Tavea  mai  espresso  con  que- 
sti versi  o  r<Tver8Ì  :  Cesare y  poi  che  ricevè  il  presente  -  Beliti 
tradita  testa  in  sommo  fallo ,  -  Dentro  fece  allegrezza y  e  can- 
to, e  ballo,- E  di  fuor  pianse,  e  mostrosU  dolente,  —  E  quan- 
do la  gran  testa  riverente  -  Del  poderoso  tartaro  Asdru ballo 
-  Fu  presentata  al  suo  frate  Anniballo,  -  Hise ,  piangendo 
tutta  la  sua  gente.  —  Per  simile  più  fate  egli  adiviene,  -  Cnal* 
Tuom  convien  celar  ciò  e  ha  nel  core -Per  allegrezza ^  e  caso 
di  dolore.  —  E  se  però  giammai  canto  d^ amore, -Follo,  per* 
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che  celare  e  mi  conviene  -  L* intrinseche  tristizie  e  gravi  pene. 

Ora  questo  sonetto  il  Poeta ,  come  si  vede,  lo  corresse  ;  e 
per  levar  di  biasimo  il  Medico  lo  si  fece  suo. 

Pianse  P£r  gli  occhi  fuor,  siccome  e  scritto.  —  Lacrj^ 
mas  non  sponte  cadentes  —  Rffudit ,  gemitusque  expressit  pe- 
etere  ìaeto^  disse  Lucano,  mostrando  anch'egli  che  (juel  pianto 
^  non  veniva  dal  cuore. 

Ed  Ahnibàl,  quahdo  allmmpeiio  afflitto  ec.  —  Cioè 
ali*  imperio  cartaginese  afflitto  da  Scipione ,  e  non  ali*  imperio 
romano  afflitto  da  lui ,  come  interpreta  il  Gastelvetro* 

Per  isfogare  il  suo  acerbo  despitto.  — Despitto,  per  Ju-€ 
petto  e  per  disdegno,  Tosò  anche  Dante  :  Come  avesse  Io  '/i-   . 
forno  in  gran  despitto.  Il  Music  scarta  quella  voce  despitto, 
e  nota  che  Annibale  non  rìse  per  isfogare  il  cordoglio,  ma  per 
odarlo  ;  e  cosi  fu  veramente. 

DEL  MURATORI. 

Spiega  il  Poeta  ben  chiaramente  colFeeempio  di  Cesare  e 
d*Annibue  ciò  ch'egli  vuol  dare  ad  intendere;  ma  non  per- 
tanto io  non  oserei  chiamar  questo  un  sonetto  di  gran^  portata. 
Pianse  per  gli  occhi  fuor  parrà  un  pleonasmo  da  non  imitar 
volentieri,  sapendosi  che  ninno  piange  per  T orecchie.  Ma  di*, 
^e  fuori  per  gli  occhi  significa  in  questo  luogo  1*  estemo  la- 
grìmare,  serua  die  le  lagrime  proceoano  da  interno  dolore  ;  o 
pure  di*  col  Gastelvetro,  significarsi  con  ciò  il  piangere  mani- 
festissimameiite.  Laonde  il  Boccaccio  nella  novella  83.  disse  : 
E  quindi  tacendo^  alquante  lagrime  dietro  a  profondissùni  so* 
spiri  mandate  per  gli  occhi  fuori.  Ma  perchè  altro  è  mandar 
lagrime  per  gli  occhi  fuori,  ed  altro  piangere  per  gli  occhi 
fuori,  mi  attengo  più  volentieri  alla  spiegasione  di  sopra.  Quel 
siccome  è  scritto  lascialo  alla  prosa,  poiché  i  poeti  non  han 
bisogno  di  citare  1*  autorità;  e  citandola,  fanno  sentire  un  odor 
di  pedanteria  ne*  versi  loro.  Non  t* invaghire,  anch*io  il  repli- 
co, di  quel  despitto,  o  d* altre  simili  parole,  né  pure  se  la  rima 
Ui  chiedesse  per  carità ,  in  componimenti  però  lirici  e  corti  ; 
perciocché  ai  poemi  eroici ,  ai  capitoli ,  e  ali*  altre  poesie  che 
fanno  gran  viaggio,  si  può  perdonare  ;  anzi  si  dee  concedere 
qualche  fiata  un  somigliante  soccorso. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


Gesarb  ec.  —  Di  sopra  (Parte  I.  aonetto  XXIX.)  lo  io- 
àns&e  per  colui  <Jie  piangesse  il  suo  nemico.  Onde  è  da  dire 
che  egli  credeva,  che  piangesse  daddovero  e  di  cuore;  ma 
nondimeno  trova  scrìtto  che  pianse  solamente  di  fuori  per  gli 
occhi.  Or  fa  mestiere  di  veder  T Istorie  sopra  questo  passo. 
Plutarco  in  Gasare  dice  che  pervenuto  Cesare  in  Alessandria 
per  la  morte  di  Pompeo,  non  volle  vedere  Teodoro  che  gli  re-  - 
cava  la  testa  di  Pompeo,  ma  preso  il  sigillo,  lacrimò  assai.  Il 
medesimo,  in  Pompeo,  dice  cne  si  rivolse  da  Teodoro,  come 
da  cosa  abbominevole,  il  'quale  g^  presentava  la  testa  di  Poto» 
peo,  e  che  preso  il  sigillo,  il  quale  era  un  leone  con  la  spada, 
I^rimò.  Orosio  Uh.  6.  cap.  1 5.  Perlatoque  ad  se,  oc  viso  Pont' 
pei  capite,  annuloque,flevii,  Plin.  de  viris  illustrihus,  de  Gn. 
Pompejo  :  Caput  ab  Achilia  Ptolomaei  sateUiie,  aegjfptio  ve* 
lamine  involutum,  cum  annulo  Caesari  prmesentatum  est.  Qui 
non  continens  ìacrpnaSy  iìlud  pìurimis,  et  pretiosissimis  ado* 
rihis  cremandum  curavit.  Castelfetmo, 

Secondo  il  naturale  de'  conquistatori,  e  la  sentenza  volgare 
sul  loro  conto,  il  pianto  di  Cesare  dovrebbe  esser  stato  piut^ 
tosto  finto  che  vero,  al  vedersi  recata  la  testa  del  suocero,  o  a 
meglio  dire,  del  suo  capitale  nemico,  h  però  da  notare  che 
anc^e  gli  uomini  più  al  sangue  propensi,  e  meno  docili  alla 
pietà,  in  certi  punti  della  vita  diedero  segni  di  singolarissime 
commozioni.  Che  diremo  di  quel  Serse  che  dopo  avere,  non 
per  altro  motivo  che  per  senrire  alla  feroce  libidine  delle  con- 

Juiste,  o,  se  vuoi,  per  secondare  uno  sfrenato  desiderio  di  ven- 
etta ,  rammassate  quante  più  genti  potette ,  e  condotte  fra  i 
disagi  d*  un  lungo  cammino  ad  incontrare  la  morte  in  paese 
straniero,  al  vedersele  da  un  alto  colle  tutte  schierate  d*in- 
nanri,  si  sovvenisse  che  in  capo  a  cent'anni  pressoché  ninno 
di  loro  sarebbe  vivo,  e  di  ciò  tanto  gravemente  si  rammari- 
casse? O  che  la  verità  e  la  natura,  eh  è  poi  tutt'  uno,  rivendi- 
cano i  proprii  dritti  di  tanto  in  tanto  anche  negl'anime  più 
dure  e  a  loro  nemiche:  o  che,  ciò  che  noi  fermissimamente 
crediamo ,  un  grande  fatto ,  qual  era  quello  di  vedersi  passai^ 
sott' occhi  una  tal  moltitudine  tutta  disposta  a  farsi  ciecamente 
scannare  a  voglia  d'un  solo,  debba  necessariamente  destare  un 
profondissimo  sentimento  di  pietà  e  di  terrore  nel  cuore  di 
quest'uno,  e  mettergli  per  conseguenza  sulla  bocca  una  gran 
verità.  Queste  stesse  considerazioni  s'attagliano  al  soggetto  di 
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Cesare  che  piange  sul  mozso  capo  di  Pompeo.  Quanto  però  al 
doppio  sigoificato  che  a  quelle  lacrime  si  appropria  dal  Poeta, 
seosa  tanto  beccarsi  il  ceryello,  diremo,  che  trattandosi  d*an 
sentimento  riposto  e  di  cui  il  solo  Cesare  potrebbe  render  ra- 
gione, è  in  arbitrio  del  Poeta  il  trame  quel  partito  che  mesiio 
gli  toma,  tanto  più  che  Ton  componimento  non  ha'nuUa  che  uire 
con  r  altro  ;  e  eoe  se  Cesare  da  un  lato  in  qualità  di  conqui- 
statore è  da  presumersi  che  piangesse  meglio  cogli  occhi  che 
eoi  cuore,  per  quelle  tante  testimoniarne  da  esso  date  in  sua 
▼ita  di  gentilessa  e  nobiltà  d*  animo,  può  credersi  ancora  dàl- 
r  altro  canto,  che  dispensasse  questa  volta  al  costume  de*  coa- 
qnistatori,  e  piangesse  daddovero  il  suo  morto  nemico.  Epìt. 
Fia  GLI  OCCHI  puoa  ec.  --*  Spendono  di  molte  e  beUe  pa- 
iole il  Castelyetro  ed  il  Muratori  a  giustificare  questa  frase 
dalia  taccia  di  superflua.  Ma  chi  chiamerà  questa  e  simili  al- 
tre, in  poesia  specialmente,  frasi  superflue  meriterà  egli  che 
si  duri  fatica  a  convincerlo  dell*  errore  in  cai  versa  ?  O  que- 
sta fatica  potrà  ella' mai  essere  con  speransa  di  buon  effetto 
impiegata  ?  Né  più,  né  meno  che  a  raddrizsare  il  becco  degli 
sparvieri.  Non  è  mai  superfluo  in  poesia  ciò  tutto  che  serve  a 
metter  sott'  occhi  de*  leggitori  le  persone  e  le  cose  delle  quali 
si  parla,  senza  di  clife  la  poesia  anzicch*  essere  persona  viva  e 
moventesi,  ò  cadavere  fireddo  ed  immobile.  Edìt, 
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CANZONE  IX. 

Oppresso  da  tanti  afTannì,  delibera  dì  volersi  partire 
dell*  amore  di  Laura. 


Stanza  I. 

Alai  non  vo'  più  cantar,  com*io  soleva: 
Ch*  altri  non  m' intendeva  ;  ond'  ebbi  scorno  : 
E'puossi  in  bel  soggiorno  esser  molesto. 
Il  sempre  sospirar  nulla  rileva. 
Già  su  per  Talpi  neva  d*  ogn*  intomo  ; 
£d  è  già  presso  H  giorno;  ond' io  son  desto. 
Un  atto  dolce  onesto  è  gentil  cosa: 
Ed  in  donna  amorosa  ancor  m'aggrada, 
Che  n  vista  vada  altera  e  disdegnosa, 
Non  superba  e  ritrosa. 
Amor  regge  suo  imperio  senza  spada. 
Chi  smarrit'  ha  la  strada ,  tomi  indietro  : 
Chi  non  ha  albergo,  posisi  in  sul  verde: 
Clii  non  ha  l'auro,  o  1  perde. 
Spenga  la  sete  sua  con  un  bel  vetro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Questo  è  un  iayoro  a  groUeschì,  elisio  non  so  se  Merlino 
o  r  interprete  del  BurchieDo  ne  traessero  i  piedi.  Il  Bembo 
disse  ch'eli*  era  una  filxa  di  proverbii  senza  soggetto  continua- 
to, di  queUe  che  gli  antichi  chianiayano  (rottole.  Il  Gastelvetro 
tenne  ch'ella  fosse  una  canzone  proverbiosa  si,  ma  di  concetti 
ordinati,  pertinenti  all'amor  di  Laura,  o  come  tale  si  diede 
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ad  interpretarla.  II  Lelio  giudicò  disella  fosse  in  deleslanone 
della  Corte  di  Roma,  onde  per  questo  il  Poeta  T  avesse  oscu- 
rata; e  addusse  in  conformità  Quell'egloga  sua,  chiamata  D»V 
vorliumy  nella  quale  ei  si  duole  della  medesima  Corte,  ed 
un'  altra  canaone  manoscritta  che  si  legge  tra  le  rime  antiche, 
e  comincia  :  Di  ridere  ho  gran  voglia  ^^  Se  non  fosse  una  doglia 
*■  --Che  ni  è  nata  nel  fianco  y  -  Sotto  del  braccio  nutnco^"  Ona  io 
son  stanco  ornai  S andar  per  Volpi;  la  quale  ei  volle  che  da 
lui  medesimamente,  prima  di  questa,  sull  istesso  tenore  fosse 
composta.  Ma  io  non  credo  già  che  mai  il  Petrarca  con^o- 
nesse  cosi  fatta  tantaferata,  sema  metodo,  sema  spartimento 
di  stame,  e  piena  di  voci  che  non  sono  della  lingua,  nò  mate 
altrove  da  lui.  Crederò  bene  che  di  questa  celi  ne  togliesse  il 
làodello  da' Provemali,  come  fé  il  Bembo  da  lui.  E  tanto  più 
che  tuttavia  si  leggono  due  cameni  di  Giraldo  di  Bomeil,  che 
I  cominciano^  Funa:  Un  sonet/iUz  malvatz  e  ho;  e  l'altra:  Sim 

'  pl^cs  tan  can  ;  tessute  anch'  esse  di  proverbii  diversi ,  messi 

insieme  a  petizione  della  rima,  come  il  Pataffio  di  ser  Bru- 
netto. E  avvegnaché  in  questa  alcuni  ve  n  abbia  che  facilmen- 
te alle  cose  delia  Corte  di  que*  tempi ,  ed  alcuni  altri  che  al- 
l'ampr  di  Laura  adattar  si  potrebbono,  il  presumere  però  di 
applicar  tutta  la  camone,  come  materia  seguita,  a  questo  od 
a  quelle,  io,  quanto  a  me,  tengo  per  fermo  che  sia  un  ven- 
demmiar nebbia.  Nondimeno  perchè  intendo  che  nuovamente 
il  signor  Riccardo  Riccardi  -avendo  ritrovati  alcuni  scrìtti  anti- 
chissimi che  dichiarano  tutti  i  luoghi  oscuri  di  queste  rime, 
ha  presa  quindi  occasione  d' arricciùrle  d*  un  nobilissimo  ce- 
mento, che  tosto  uscirà  in  luce  ;  così  in  questa,  come  in  ogni 
altra  cosa,  io  mi  rimetterò  sempre  a  quanto  sarà  giudicato  da 
quell'ingegno  sublime. 

DEL   MURATORI. 

Non  ti  curar  di  lely  ma  guarda  e  passa,  così  sopra  questa 
canzone  avvedutamente  scrisse  uno  de'  suoi  chiosatori.  Certo 
gran  fatica  dovrebbe  essere  costato  al  Poeta  l'assortimento  di 
tante  rune,  le  quali  si  corrispondono  non  solo  nel  fine,  ma  an- 
che nel  meno  de' versi,  siccome  ancora  Taccoicamento  di  tanti 
proverbii  o  frasi  proverbiali.  Contuttociò  io  quasi  la  chiamerei 
una  beffa  dal  Poeta  nostro  fatta,  per  dar  la  corda  e  far  su- 
dare il  ciuffo  agl'ingegni  de'  cementatori  corrivi,  i  quali  o  per 
soverchia  loro  curiosità,  o  per  far  valere  ancor  qui  il  Petrar- 
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Ci,  à  8i  méttono  ìntonio  coUe  male  parole,  Ipsiiigaiidosi  pnre 
di  cayaroe  a  fona  il  vero  significato.  Ma  la  bnona  gente  non 
ne  sa  poi  trarre  i  piedi.  Tn,  in  passando ,  potrai  raccogliere, 
se  Tuoi,  (pialche  degante  frase,  massimamente  nella  prima  e 
nefla  tersa  stansa,  e  onaldie  gentil  proveriiio;  ma  dorrai  rico- 
noscerne degli  altri  coie  sono  plebei,  né  ddibono  ammettersi 
ndla  nobile  poesia.  Agerol  cosa  andie  ti  fia  Tossenrar  dello 
stento  in  varii  loo^  per  cagìon  delle  rime.  Ciò  fatto,  lasciala 
con  Dio,  né  più  ci  tornare. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Degli  sp^itori  àA  Poeta  nostro,  i  cjuali  bo  dinansi,  cbe 
sono  quattro  ;  non  li  potoido  stancar  tatti  per  essere  ad  ogni 
poco  tratto  di  qua,  di  là,  di  su,  di  giu,ch^è  proprio  nn^ infer- 
no, il  Tassoni  (dietro  al  Bembo,  il  quale  inteso  a  maggior  ^o- 
ria  cbe  a  quella  di  spositore  dice  questa  cansone  una  fiUa  di 
proverbii  sensa  sog^to  continuato,  di  quelle  die  gli  antichi 
cbiamavano  ^ol/o/e)  la  chiama  lavoro  a  grotteschi,  talché  non 
sa  se  Merlino  stesso  ce  potesse  trarre  i  piedi.  E  però  gli  si 
*  può  dir  franco  :  di  vera  luce  tenebre  dispicchL  Al  Gesualdo 
pare  oscura  tanto  y  die,  per  ficcar  lo  viso  al  fondo  y  non  si  di- 
sceme cosa  alcuna  ;  ma  ne  assegna  poi  doppio  soletto,  e  fa 
uno  mescolato  da  non  curarcene.  Il  Gastdvetro  ha  quasi  tocco 
il  segno,  e  porge  qualche  ajuto  a  chi  studia,  quantunque  fini- 
sca con  perdere  sé,  e  chi  lo  fa  sua  guida.  Adunque,  baciando 
stare  il  farnetico  del  delirio  e  della  infingardaggine,  pare  a  me 
che  si  possa  intitolare  il  presente  canto  con  questa  sola  parola: 
dispettoso  sfogo  d[ Amore,  E  questo  sfogo,  mosso  nd  Petrarca 
dal  vedersi  cosi  mal  guiderdonato  della  stia  fede,  consìste  in 
una  temone  di  due  avversi  pensieri,  il  primiero  dd  quali  si  è 
che  non  vuole  più  attendere  all'amore  deUa  superba  e  ingrata 
sua  donna;  e  il  secondo,  ch'é  poi  vincitore,  si  é  questo,  che, 
malgrado  le  poderose  ragioni  del  primo,  sente  tuttavia  che  non 
può  lasciare  d*  amar  una  persona,  di  cui  il  pensiero  trionfatore 
gli  pone  innanzi  le  virtù  dirine,  la  onestà,  fa  leggiadria,  la  gra- 
sia,  e  eh*  ella  è  quella  che  gU  mostra  la  ria  del  cielo.  Ti  dilet- 
terà non  poco,  se,  andandoci  dietro  stretto  stretto,  vieni  a  di- 
scemere  con  quant*arte  e  ingegno  ha  saputo  il  Poeta  armo- 
niszare  il  secondo  tuono  grave  e  maestoso  della  poetica  cetra 
a  corde  d' oro  temperata ,  col  primo  d*  armoniche  discordanxe 
risonante,  che  rendonoi^imili  corde  tese  in  tempera  tale,  quale 
nei  trivii,  e  nd  quadririi  ti  par  talora  sentire.  Bmàgiou, 


336  SONETTI  E  ciunEom 

,  Non  negheremo,  che  sarebbe  ingiostisia,  di  molto  ingegiio 
a  qaesto  sig.  Biagiolì,  che  ha  tentalo  di  rannodare  con  assai 
bel  garbo  le  parti  disparate  e  discordanti  di  questa  bissarra 
canxone.  Ma  ci  permetta  egli  di  fare  ai  nostri  lettori  un*  inee* 
nua  confessione,  che  dopa  averci  ben  bene  logoro  il  cerrello» 
e  dopo  averci  studiato  di  andar  dietro  stretti  stretti  al  Pe* 
trarca  per  questa, canzone,  e*  non  ci  venne  fatto  di  trovarci  filo 
di  sorta  alcuna,  e  per  giunta  quel  no*  di  filo  abbiamo  perdalo 
che  ci  era  stato  messo  in  mano  dal  sig.  Biagioli  al  primo  ea  - 
trare  in  questo  poetico  labirinto.  Pertanto  et  siamo  contentali 
dì  ripetere  col  Tassoni  non  altro  esser  questo  che  un  lavoro  a 
grotteschi.  Siccome  poi  anche  nei  lavori  a  grotteschi  v*ha  un 
certo  genere  di  bellessa ,  ci  siamo  tratto  tratto  arrestati  a  no  - 
tare  di  assai  begli  versi,  e  di  assai  belle  frasi  sparse  per  entro 
una  tanto  stravagante  poesia.  Il  commento  pertanto  die  noi 
verremo  apponendo  a  queste  stanze,  andrà  tutto  a  rgiscire  in 
questi  begli  versi  e  in  queste  belle  frasi,  lasciando  eh*  altri  piti 
dedito  a  questi  studìi,  e  meglio  fornito  d*  ingegno  che  no  a 
siamo  noi,  e  che  non  furono  a  giorni  loro  il  Tassoni,  il  Bem- 
bo, il  Gesualdo  ed  il  Gastelvetro,  trovi  piano  pianissimo  uà 
cammino  seminato  di  spine  e  di  precipizii.  Pare  che  il  Poeta 
stesso  facesse  la  ehiosa  alla  propria  canzone' allora  che  scrisse 
nella  stanza  seconda  quel  verso:  Intendami  chi  può  che  rnin- 
tendio.  Sentiamo  adesso  quest*  altro.  Edit. 

Versi  infantastichiti ,  rime  raffardellate,  raccapezzati  prò- 
verbii,  enimmi  e  tenebre  d*  Eraclito  da  menarci  a  pasco  gli 
oziosi.  Frottole  furon  dette  questo  genere  di  canzoni;  inter- 
pretabili in  molti  ed  in  nessun  modo.  Io  crederei  che  cantasse 
il  suo  ritiro  da  Aflgnone  in  Y alchiusa ,  parlando  sbalestrata- 
mente di  sé  stesso,  della  corte,  e  di  Laura  insieme.  Pagello, 

E  puossi  m  BEL  soGGioRffo  ESSER  MOLESTO.  —  Il  Sentimento 
letterale  di  questo  proverbio  si  è:  e  si  può,  cioè,  e  unQ  può 
essere  molestato  anche  in  bel  soggiorno,  ovvero,  e  anche  in 
bel  soggiorno  può  esser  molestia;  perciocché  tra  le  gioconde 
e  dilettevoli  viste  di  bel  soggiorno,  puossi  incontrare  alcun 
«oggetto  di  noja  ;  pel  quale  parlar  coperto  intende  a  ferir 
Laura,  quasi  dica:  e  poi  Laura  non  è /orse  quella  rara  cosa 
che  mi  figuro*  Bugio  li. 

Ed  e  già  presso  al  giorno;  ondmó  son  desto.  —  Ecco 
un  bellissimo  verso  da  giovarsene  chi  scriver  volesse  la  vita 
del  Poeta,  e  pel  quale  rimane  dimostrato  che  il  Petrarca  si  al- 
zava assai  per  tempo  di  letto,  almeno  in  qualche  stagione  della 


19   VITA    DI    M.   LAURA.  33j 

sua  yita.  Notina  di  poco  conto,  dirà  taluno:  ma  qual  v*ha 
cosa  di  sì  picciolo  conto  che  non  diventi  una  maraviglia  tra 
le  mani  de  commentatori  e  degli  scrittori  di  vite?  La  penna 
di  questi  tali,  a  somiglianza  della  pietra  filosofale,  converte  in 
oro  tutto  ^ello  che  tocca,  e  guai  a  chi  osasse  dire  a  un  qual- 
che erudito,  spezialmente  se  vecchio,  che  il  piombo  ch'egli  ha 
per  le  mani  è  prettissimo  piombo!  E^it, 

Un*  ATTO  DOLGB  ONESTO  è  GENTIL  COSÀ.  —  Che  bisoguo  cWa 
che  il  Petrarca  ci  raccontasse  questa  bella  novità?  C'era  bi* 
sogno  per  que'  tutti  che  credono  poter  esser  gentili  senz'esser 
onesti.  Né  sono  pochi.  Edìt, 

Amor  regge  suo  impbbio  senza  spada,  -r-  Non  fona,  non 
violenza  adopera  a  volgere  a  se  gli  animi,  a  fargU  iochinevolt 
a' suoi  voleri;  ma  sì  le  lusinghe,  gli  allettamenti,  le  blandizie, 
soavità  e  dolcezze.  Se  queste  non  adoperano,  siccome  la  sua 
trista  sperienza  ti  mostra,  datti  pace,  lascia  T impresa,  e  non 
credere  pazzamente  potere  aver  per  la  forza  quello  che  per 
l'altra  via  non  potesti.  Biagio  li. 

Chi  non  ha  l'auro,  o  a  perde  ec.  ' —  Dal  Pagello  è  ri- 
portata quest'  altra  lezione:  Chi  non  ha  Tauro,  e  ier  de.  Sen- 
za presumere  di  decidere  qual  sia  la  vera,  abbiamo  prediletta 
quest' ultimii  nel  nostro  secreto.  I  lettori  faranno  ciò  che  ad 
essi  sembrerà  meglio.  Di  simili  curiosi  ammogliamenti  di  pa- 
role abbiamo  parecchi  esempii  nei  classici;  basterebbe  per  tut-- 
t' altri  "quello  dell'Ariosto  nella  notissima  ottava  del  canto  pri- 
mo del  Furioso,  in  cui  la  verginella  è  paragonata  alla  rosa,  e 
dove  incontri  un  aver  Je' tanto  fatto,  per  dee  avere  accoppiato 
per  rima  con  verde  e  perde  dei  versi  precedenti.  Epit, 
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Stanza  IL 


r  die*  in  guardia  a  san  Pietro;  or  non  più,  no: 
Intendami  chi  può;  ch'i'  m'intend'io. 
Grave  soma  è  un  mal  fio  a  mantenerlo. 
Quanto  posso  mi  spetro,  e  sol  mi  sto. 
Fetonte  odo,  che  'n  Po  cadde,  e  morio; 
£  già  di  là  dal  rio  passato  è  '1  merlo: 
Deh  venite  a  vederlo:  or  io  non  voglio. 
Non  è  gioco  imo  scoglio  in  mezzo  Tonde, 
£  'ntra  le  fronde  il  visco.  Assai  mi  doglio 
Quand'un  soverchio  orgoglio 
Molte  virtuti  in  bella  donna  asconde. 
Alcun  è,  che  risponde  a  chi  noi  chiama: 
Altri,  chi  '1  prega,  si  dilegua  e  fugge: 
Altri  al  ghiaccio  si  strugge: 
Ahri  di  e  notte  la  sua  morte  brama. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r  DIE*   IH  GUARDIA   A  SAN  PlETRO;  OR  NOV  PIÙ,  HO.  Que- 

Sto  proverbio  pare  che  intenda  di  coloro  che  anticamente  met- 
tevano i  beni  loro  sotto  il  patrocinio  di  san  Pietro,  e  pagavano 
un  tanto  Tanno  alla  Sede  romana,  che  poi  col  tempo  8*è  fatta 
padrona  assoluta  di  que'  beni  ;  onde  le  genti  hanno  ora  trala- 
sciato tal  costume,  come  pericoloso. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Grate  sona  ec.  —  Il  Pagello  interpreta^  fevJiuJo.  De- 
sideriamo chVgli  alibia  ragione,  potendosi  allora  cavar  da  que- 
sto verso,  d'altronde  imbrogliato,  un  bello  e  nitido  senso.  Enn. 

CHI  *L  PREGA  ec.  —  A  chi,  da  chi;  come  nella  cane  TIII. 
parte  II.  le  cose  mortali,  -  Che  son  scala  al  Fattor  chi  ben 
i  estima,  Edit. 
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Stai^za  IIL 

.Proverbio,  Ama  chi  traina,  è  fatto  apdco. 
r  so  ben  quel,  ch'io  dico.  Or  lassa  andare; 
Che  conven,  ch'altri  impare  aUe  sue  spese. 
Un'umil  donna  grama  un  dolce  amico. 
Mal  si  conosce  il  fico.  A  me  pur  pare' 
Senno,  a  non  cominciar  tropp'alte  imprese: 
£  per  ogni  paese  è  buona  stanza. 
L' infinita  speranza  occide  altrui  : 
Ed  anch'  io  fui  alcuna  volta  in  danza. 
Quel  poco,  che  m* avanza, 
Fia  chi  noi  schifi ,  s' i'  1  vp'  dar^  a  lui. 
r  mi  fido  in  colui,  che  1  mondo  regge, 
£  eh' e'  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga; 
Che  con  pietosa  verga 
Mi  meni  a  pasco  omai  tra  le  sue  gregge  « 


t*'%^^m^^  '»»%<v%^<v^^'»^'%  ^^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Un'umil  donna  grama  un  i^lce  amico.  —  Alcuni  testi 
antichi  hanno  brama  in  vece  dì  grama.  E  così  al  creder  mio 
s'ha  da  leggere,  ed  è  proverbio  vero:  Unumil  donna  brama 
un  dolce  amico.  Oltre  che  quella  voce  grama  non  è  in  tutto 
l^ttima. 

Mal  si  conosce  il  fico.  —  Questo  proverbio  non  pare 
molto  a  proposito,  solendosi  ansi  dire  in  contrario,  che  i  fichi 
non  ingannano  y  come /anno  i  meloni;  perciocché  il  fico  come 
si  vede  maturo  e  sano  di  fuore,  si  sa  certo  che  dentro  è 
buono.  I 

E   CH' E' SEGUACI  SUOI  NBL  BOSCO  ALBEKGA. I  Veri  Seguaci 

di  Dio  non  distinguono  il  bosco  dal  tetto,  né  T  erba  dalle  piu- 
me del  letto.  Il  sovrano  Pastore  per  tutto  sa  dar  buon  albergo 
alle  sue  pecorelle. 


34o  SONETTI   E    CANZOlfl 

D'ALTRI  AUTORI. 

Un'umil  donna  grama  un  dolce  amico.  —  Leggendo  ^ra- 
ma a  differenza  di  brama,  come  vorrebbe  il  TassoDÌ,  ai  spie* 
ga:  una  donna  soverchiamente  pudica,  fa  intisichire  un  trop* 
pò  caldo  amatore,  Kdìt, 

Mal  81  CONOSCE  il  figo.  — Lo  dice  a  giustifScazione  di  sé, 
perchè  fu  da  qneila  umile  apparenza  di  Laura  ingannato.  Non 
doveva  stare  al  di  fuori,  perciocché,  se  noi  feudi,  non  pooi 
sapere  se  sia  dentro  magagnato  o  no  il  fico.  Bugiolì. 

E  PEB  OGNI  PAESE  È  BUONA  STANZA.  —  E  80  uua  non  t'anUi 
OD*  altra  tramerà;  donne  non  mancano.  Biagio  li. 

£  che?  si  sarebbe  egli  dimenticalo,  il  Poeta,  dell*ttBata 
stia  gentilezza  ?  Tanto  almeno  ne  induce  a  credere  il  comen- 
tare  del  Biagioli.  Ma  ricordiamoci  eh*  egli  da  principio  battei- 
zò  (piesta  canzone  per  un  dispettoso  sfogo  d'Amore.  Sfoghisi 
dunque  il  Poeta  quanto  gli  pare  e  piace,  e  il  devoto  comen- 
tatore  gli  cammini  alle  reni.  Edit. 

Ed  anchmo  Ffi  ALCUNA  VOLTA  IN  DANZA.  —  E  provorbio 
generale  a  dimostrare  che  tale  o  tal  altra  cosa  si  stf  per  pro- 
va, come  sapeva  il  Poeta  quello  che  dice.  Biagioli. 

E  CHE  I  SEGUACI  SUOI  NEL  BOSCO  ALBBBGA.  —  E  cho  al- 
berga i  suoi  seguaci  in  luogo  appartato  dal  mondano  frastuo- 
no, in  dolce  solitudine,  dove  vivono  contenti  nei  pensieri  con- 
templativi. Biagioli. 

Che  CON  pietosa  vebga  -  Mi  meni  a  pasco  omai  tba  li 
SUE  GREGGE.  —  Nou  faccia  più  le  maraviglie  il  Tassoni  se  il 
Petrarca,  ballata  V.  parte  I.,  rassomiglia  sé  stesso  a  quel 
mansueto  animale  che  é  desto  per  forza  dalle  sferzate.  Ecco 
che  r  immagine  della  verga  qui  toma  in  campo,  e  il  Poeta  va 
tra  le  gregge  a  pasco.  Aurea  semplicità  de*  costumi  nel  secolo 
decimo  quarto  !  Che  se  saltasse  in  capo  a  un  poeta  de*  nostri 
giorni  dì  mettersi  a  schiera  col  gregge,  e  parlasse  di  andarne 
a  pasco  con  esso,  chi  si  terrebbe  di  gridargli  dietro  la  croce  ? 
Non  vogliamo  con  ciò  menomamente  censurare  il  Petrarca, 
giacché  ci  ha  avvezzati  a  queste  frasi  fin  dai  nostri  primi  anni 
queir  Orazio  che  chiamò  sé  stesso  con  filosofica  ingenuità  ulti- 
mo porco  della  greggia  d'Epicuro,  E  abbiamo  ria  letto  in  Dante 
ch*egli  si  dormì  agnello  nella  bella  Fiorenza,  Par.  canto  XXV. 
V.  5.  Confessiamo  per  altro  che  in  Dante  é  assai  più  gentile 
la  frase  che  non  negli  altri  due,  e  rammorbidita  dal  contrap- 
posto del  lupo,  che  fa  Timmag^ine  più  compiuta.  Edit. 
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Stanza  IY. 

Forse,  ch'ogni  uom,  che  legge ^  non  s'intende; 
£  la  rete  tal  tende,  che  non  pigliai; 
£  chi  troppo  assottiglia  si  scavezza. 
Non  sia  zoppa  la  legge,  ov' altri  attende. 
Per  bene  star  si  scende  molte  miglia. 
Tal  par  gran  maraviglia,  e  poi  si  sprezza. 
Una  chiusa  bellezza  è  più  soave. 
Benedetta  la  chiave,  che  s'avvolse 
Al  cor,  e  sciolse  Tahna,  e  scossa  l'ave 
Di  catena  sì  grave , 
£  'nfiniti  sospir  del  mio  sen  tolse. 
Là,  dove  più  mi  dolse,  altri  si  dolej 
£  dolendo  addolcisce  il  mio  dolore; 
Ond'  io  ringrazio  Amore , 
Che  più  noi  sento;  ed  è  non  men,  che  suole. 


«»iv%«»^%%>*<»^^%<%^(x»^'%<»v* 


CONSIDERAZIONI  DI  VARJ  AUTORI. 

E  CHI  TROPPO  ASSOTTIGLIA  SI  SCAVEZZA.  —  GomeQtatorì, 
^esta  è  per  voi.  Edit. 

Pbb  bere  sf  ar  si  scende  molte  miglia.  —  Yeramente,  se 
deve  significare  che  per  procacciarne  una  comoda  stanza  n<m 
perdoniamo  a  fatica  (così  pure  s'intende  dal  Castelyetro),  il 
proYerbio  non  calza  ;  giaccnè  il  discendere  è  poca  fatica,  lad*  ' 
dove  il  salire  è  grandissima.  Edit, 

Altro  proverbio,  pel  quale  vuoisi  significare  che  non  sem- 
pre io  sulle  ambite  altezze  sta  il  bene,  e  però  che,  chi  posto 
in  alto  si  accorge  dell' errore,  ha  a  scender  giù,  accennando 
ch'egli  ha  fatto  ist essamente  per  rispetto  ali  alto  amore  di 
Laura,  ove  aspirava,  e  al  presente  suo  stato,  essendone  rimos- 
so del  tutto.  BiÀGiOLj, 

E  DOLENDO  ec.  —  Intendi  :  E  dolendosi.  Emt. 
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Stanza  V. 

In  silenzio  parole  accorte  e  sagge; 

E  1  suon ,  che  mi  sottragge  ogni  altra  cura  ; 

E  la  prigion  oscura ,  oV  è  1  bel  lume  ; 

Le  notturne  viole  per  le  piagge; 

E  le  fere  selvagge  entr*alle  mura; 

E  la  dolce  paura,  e  '1  bel  costume; 

E  di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto, 

Dov*io  bramo,  e  raccolto,  ove  che  sia: 

Amor,  e  gelosia  m*  hanno  1  cor  tolto ^ 

E  i  segni  del  bel  volto. 

Che  mi  conducon  per  piò  piana  via 

Alla  speranza  mia,  al  fin  degli  affanni. 

O  riposto  mio  bene;  e  quel,  che  segue; 

Or  pace,  or  guerra,  or  tregue. 

Mai  non  m*  abbandonate  in  questi  panni. 


CONSIDERAZIONI  DI  YARJ  AUTORI. 

In  silenzio  ec.  —  Stanza  intessuta  di  amorose  jacolatprìa. 
Per  poco  ch'uomo  sia  impratichitp  del  parlar  metaforico  de* 
freceatisti,  quattrocentisti,  cinquecentisti,  non  durerà  fatica  ad 
interpretare,  ìa  prigione  oscura  09  è  il  bel  lume^  le  notturne 
viole ^  le  fere  selvagge y  i  duo  fonti ,  il  fiume  ec.  Edìt, 

I  SEGNI  DEL  BEL  VOLTO.  —  Intendi  col  Biagioii  gli  occhi  di 
Laura,  o  anche  i  colori  semplicemente,  e  i  diversi  mutamenti 
della  faccia.  Edit, 

E  DI  DUO  FONTI  ec.  —  E  Un  fiume  nascente  di  due  fonti 
nemici,  volto  in  pace  là  ove  io  bramo  che  sia  volto ,  e  roccoli 
tQ  là  ove  io  bramo  che  sia  raccolto.  Bìaqìoll 


IV  yiTA   DI   ai.  LAURA.  343 

Stanza  Vi. 

De*  passati  miei  danni  piango ,  e  rido  ; 
Perchè  molto  mi  fido  In  quel ,  eh.'  i*  odo« 
Del  presente  nd  godo,  e  meglio  aspetto; 
E  vo  contando  gli  anni;  e  taccio,  e  grido; 
£  *n  bel  ramo  m'annido,  ed  ih  tal  modo, 
Ch'  i  ne  ringrazio  e  lodo  il  gran  disdetto , 
Che  r  indurato  affetto  al  fine  ha  vìnto, 
£  nell'alma  dipinto:  V  sare'  udito ^ 
E  mostratone  a  dito;  ed  hanne  estinto, 
Tanto  innanzi  son  pinto, 
Ch'  i  1  pur  dirò  :  Non  fostu  tanto  ardito. 
Chi  m'  ha  '1  fianco  ferito ,  e  chi  1  risalda , 
Per  cui  nel  cor  via  più,  che  n  carte  scrivo; 
Chi  mi  fa  morto  e  vivo; 
Chi  'n  un  punto  m'agghiaccia,  e  mi  riscsjda. 


^>V%^^»%  %^»l»%>%^^^^^^^^^ 


CONSIDERAZIONI  DI  VARJ  AUTORI. 

E  HSLL'ALMÀ  DIPINTO  ec.  —  Ripigliamo  dì  sopra,  ordinan- 
do il  tatto  secondo  il  dritto  verso,  perchè  questo  difficilissimo 

coetratto  ben  s*  intenda  :  che alfine  ha  vinto  V  indurato 

mio  affetto  y  fi  che  mi  ha  dipinto  neW  anima  questo  sentimen- 
to: snella  non  avesse  conteso  al  mio  desiderio  y  io  sor  e  udito 
nomare  con  biasimo  da  tutti,  e  ne  sarei  mostrato  a  dito;  e 
che  ne  ha  estinto  (sono  pinto  itanto  innanzi  che,  benché  fosse 
meglio  forse  tacerlo,  pure  io  il  dirò):  tu  non  fosti  tanto  ardi- 
to, quanto  ti  conveniva  essere.  Grande  è  stata  per  me  la  dif- 
ficoltà di  questo  luogo,  lasciato  sinora  intentato,  ovvero  torta- 
mente spiegato.  P«rò  chi  ha  bisogno  d^ajuto  vi  ponga  ben 
niente,  cne  altrimenti  non  n'uscirebbe,  né  anche  con  questo, 
pria  sarebbe  lasso.  Adunque  ci  dichiara  il  Poeta  essergli  ri- 
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masto  in  cuore  un  pensiero,  spiratogli  da  certo  dispetto,  e 
dall'  amor  proprio,  che,  se  fosse  slato  più  ardito  (e  sai  che  ia 

Sresenza  di  Laura,  gli  si  spegneva  di  paura  la  parola,  prima 
i'  schiudersi  dagli  organi  suoi)  ^  sarebbe  Laura  arresa  a*  suoi 
desiderii  ;  il  quale  pensiero  giostrava  con  uno  natovi  prima, 
che  gli  diceva  auasi  a  svilirlo:  Affé  tu  debbi  essere  un  dap- 
poco,  che  non  hai  potuto,  né  saputo  vincere  una  donna,  Or% 
disingannato  affatto,  non  essendo  più  dal  senso  velata  la  ra- 

?[ione,  a  perpetua  gloria  della  sua  donna  fa  questa  coafassione, 
bndamento  e  prova  ^  di  quanto  detto  ha  ed  è  per  dire  della 
immacolata  castità  e  purezza  della  divina  Laura.  Ed  in  qaesttf 
pienezza  di  vero  giubilo,  end*  è  rigonfio  il  suo  cuore,  fiuace  il 
canto  esclitmaudo  :  A ,  colei  mi  conduce  al  beato  fine,  che  mi 
ha  ferito  il  fianco,  e  che  lo  risalda,  colei  per  cui  scrivo  nel 
cuore  più  che  in  carte,  colei  che  mija  morto  e  vivo,  colei  che 
m'agghiaccia  e  mi  riscalda  in  un  punto.  Biàgioli. 

In  forza  del  oomento  del  Biàgioli  abbiamo  dovuto  mutare 
r  interpunzione  seguita  dal  oh.  Prof.  M arsand.  DifTatti  ponen- 
do il  punto  dopo  la  parola  ardito,  non  sapremmo  qua!  senso 
si  potesse  cavare  da  questi  versi.  Edit, 

Non  ha  commiato  questa  canzone,  e  cosi  brusca  com*ò 
venuta,  tal  se  ne  va,  Epìt, 


IN   TÌTA   DI    M.  UlìSWJL.  3^S 

MADRIGALE  III. 

Allegoricamente  descrìre  le  circostuo^  del  suo 
dfldce  innamoramento. 

iNoYa  angeletta  sovra  Tale  accorta 
Scese  dal  Cielo  in  .su  la  fresca  riva, 
Là  nd'  io  passava  sol  per  mìo  destino  : 
Poi  che  senza  compagna,  e  senza  scorta 
Mi  vide;  un  laccio,  che  di  seta  ordiva, 
Tese  fra  Terba,  ond*è  verde  1  cammino: 
Allor  fui  preso ,  e  non  mi  spiacque  poi  ; 
Si  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 


CONSIDERAZIONI  DELJEASSONI. 

Nota   ANGELETTA  SOVRA    L^ALE  ACCORTA.  Angiolctta  disSC 

altrove.  Contro  lo  sforzo  sol  éP  un  angioletta, 

SOVRA  L'ALE  ACCORTA.  —  Cioè  sovTs  queU*ale  che  Platone 
nel  Fedro  attribuì  alf  anime  umane  per  alzarsi  da  queste  t^- 
rene  bassezze,  e  fuggire,  a  guisa  d'augello,  i  lacci  e  il  visco 
del  mondo  insidiatore. 

Scese  dal  Cielo.  — ^  Seguita  Tistessa  opinione  di  Platone, 
che  r  anime  discendano  dal  cielo.  O  di\  che  la  chiama  discesa 
dal  cielo,  perchè  di  costumi  e  bellezze  passava  di  gran  lunga 
Fumana  condizione. 

m  su  LA  FRESCA  RIVA.  —  Di  Sorga. 

Là  *iidmo  passava  sol.  —  Cioè:  senza  compagnia  che  m'af- 
fidasse. 

Poi  CHE  SENZA  COMPAGNA ,  E  SENZA  SCORTA.  —  Cioè  senza 
la  scorta  della  preparazione,  e  senza  la  compagnia  della  ragio- 
ne. Giovene  incauto  disarmato  e  solo,  disse  in  un  altro  luogo. 
E  nota  compaia  per  compagnia.  Fedendosi  il  comune  di  Fi- 
renze ingannato  da  tutti  gli  amici,  e  da  non  poter  resistere 
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alla  compagna^  per  accordarsi  e  dare  loro  danari  mandò  miei 
ambasciadori  a  Staggia  alla  compapia,  disae  Matteo  Yiilun, 
lib.  4  cap.  i3. 

UH  LACCIO,  CHE  DI  SITA  ORDITA.  Gioè  OD  lacdo   noblk  , 

e  non  volgare  e  pkbeo,  perciocché  venuneDle  nobile  fa  l'amor 
del  Poeta. 

D'ALTRI  AUTORL 

Usciti  a  gran  yeatiira  dalTaura  maria  di  qadl'indisfolata 
canzone,  respiriamo  la  frescheasa  e  soavità  di  cpiesto  madr^a- 
le,  e  per  assaporarne  con'  pin  diletto  la  ibdlena,  non  se  g|i 
faccia  yemn  comento,  per  parte  noetra,  contentandoci  di  ^poMsl 
poco  che  ne  scrìsse  il  TassooL  Eùìt,  \ 
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SONETTO  LXXI. 

Ama,  teme,  e  rorrebbe  fuggire  dagli  occhi  di  Laura, 
che  poi  v^de  da  per  tutto. 

iNon  veggio,  ove  scampar  mi  possa  ornai; 
Sì  lunga  guerra  i  begli  occhi  mi  fisinno, 
Ch'  io  temo ,  lasso ,  no  1  soverchio  affanno 
Distrugga  1  cor,  che  triegua  non  ha  mai. 

Fuggir  vorrei;  ma  gli  amorosi  rai, 
Che  di  e  notte  nella  mente  stanno, 
Risplendon  si,  ch'ai  quintodecim* anno 
M* ahbagllan  più,  che  1  primo  giorno  assai: 

E  l'immagini  lor  son  si  cosparte. 

Che  Yolver  non  mi  posso,  ov*io  non  veggia, 
O  quella,  o  simil  indi  accesa  luce. 

Solo  d'un  lauro  tal  selva  verdeggia; 
Che  1  mio  avversario  con  mirabil  arte 
Vago  fra  i  rami,  ovunque  vuol,  m'adduce. 


%^»»%»w»%^^».»^%^^'^^^>^^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSOI^I. 

Non  vbggio,  ^ye  scahpib  mi  possa  oiiai;-Sì  lunga  guek^- 
AA  1  BEGLI  OCCHI  HI  FANiio.  —  Maoca  la  voce  perchè,  come 
si  Tede  da  quello  che  segue:  eli  io  temo,  lasso,  no  7  soverchio 
affanno  -  Distrugga  7  cor,  ec;  doveodo  dire:  percliè  sì  lunga 
guerra  mi  famio  i  begli  occhi,  ch'io  temo,  lasso,  che  il  soTer- 
chio  affaimo  non  mi  distrugga  il  cuore. 

E  L*iHHAGiHi  LOR  soH  SÌ  cosPABTB,  ec.  —  AJtroYe:  Dico,chfi 
percK  io  miri  -  Mille  cose  diverse  attento  e  fiso,  -  Sol  una 
donna  veggio,  e  7  suo  hel  viso. 
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DEL  MURATORI. 

Tatto  mi  parrebbe  da  lodarsi,  ove  sapessi  inteodere  che 
meritasse  lode  ancora  Fultimo  ternario.  I  bei  salti ,  i  tùH  spi- 
ritosi Tagliooo  incomparabilmente  più  ne*  poeti  lirici,  che  un 
ordine  servile  di  sentimenti  ed  attacchi.  Ma  questi  SYolaua- 
menti,  queste  digressioni ,  questi  disordini  hanno  però  da  es- 
sere come  le  corse,  le  fughe  e  i  salti  de'  cervi  e  caprioli  rac- 
chiusi in  ampio  serraglio,  cioè  con  un  disardine  che  ha  freno 
e  confini.  Or  veggasi  che  relazione,  che  filo  abbia  in  qaesto 
luogo  il  saltare  dai  raggi  e  dalla  luce  alla  selva  del  lauro.  Il 
senso  dei  ternario  mi  par  questo:  Dal  vedere  egli  Laura  da 
per  tutto,  prende  argomento  di  dire  che  quel  lauro  è  divenuto 
una  selva;  poscia  aggiunge,  che  Amore  va  conducendolo  dove 
Tuole,  ma  con  fare  che  sempre  il  meschino  si  trovi  fra  i  rami 
di  questa  selva.  L' imiti  e  lodi  chi  vuole ,  eh*  io  non  ^  terrò 
compagnia. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Solo  d*uh  lauro  ec.  — Trapassa  dagli  occhi  a  tutta  Lau- 
ra. Par  che  abbia  voluto  dir  quel  di  Virgilio,  Georg,  lib.  4*  • 
Wamque  uno  ingeniem  tollit  de  cespite  sylvam.  E  sente  X  isto- 
ria raccontata  da  Plinio  lib.  i5.  cap.  ult  del  ramo  dell'alloro, 
che  avea  la  gallina  nel  becco,  la  quale  fu  lasciata  cadere  in 
grembo  di  Livia,  il  quale  piantato  crebbe,  mireque  sjlva  prò- 
venit,  Càstelfeteo. 

Ordina  e  spiega  :  selva  tak  (tante  imiumerevoli  immagini 
di  quegli  amorosi  rai)  verdeggia  (si  tramandano)  d* un  solo 
Lauro  (da  una  sola  persona,  eh* è  Laura  figurata  nel  Lauro). 
BiàaioLi, 

E  basti,  perchè  non  corriamo  perìcolo  di  far  diventare 
questa  bella  selva  di  laurì  la  selva  selvaggia  di  Dante,  che 
mena  dritto  all'inferno.  Ehit,  .  . 
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SONETTO  LXXII. 

Yolgesì  lieto  tf'Mdntar  quel  terreno,  dorè  Laura 
cortese  lo  salutò. 


m 

Avventuroso  più  d'altro  terreno, 
Ov'Amor  yidi  già  fermar  le  piante, 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante, 
Che  fanno  intomo  a  se  Taere  sereno: 

Prima  poria  pei  tempo  venir  meno 
Un'  immagine  salda  di  diamante  ; 
Che  Fatto  dolce  non  mi  stia  davante, 
Del  qual  ho  la  memoria,  e  1  cor  sì  pieifo: 

Ne  tante  volte  ti  vedrò  giammai, 

Ch'  i'  non  m' inchini  a  ricercar  dell'  onùe , 
Che  '1  hel  pie  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ma  se  'n  cor  valoroso  Amor  non  dorme; 
Prega  Sennuccio  mio,  quando  1  vedrai, 
Di  qualche  lagrimetta,  o  d'un  sospiro. 


CONSIDERAZ^IONI  DEL  TASSOJ^L 

Oy*  Amor  vidi  già  febhab  lb  piabtb.  —  O  che  il  PoeU 
chiami  Laura  con  nome  d'Amore,  come  piace  ad.alcnni,  o 
che  TogUa  dire  che  Amor  fermò  le  piante  di  Laura,  per  la 
vaghezza  con  che  f'nron  fermate,  poco  importa.  Usò  anco  in 
altro  luogo  X  i stessa  maniera  di  dire  :  Quando  Amor  porse , 
ijvasi  a  dir  che  pensi,  -  QuelT onorata  man,  che  second* amo, 
Gianfrè  Rodel  disse,  chiamando  Amore  T amata:  Amors  de 
terra  londana  -  Per  vos  tot  le  cors  mi  dot. 

Che  'l  bel  piìì  fece  in  ìj^uel  cobtese  giro.  —  Qualdie  rl- 
vereÈ^a  alla  francese  di  Madamìsetk  dovette  esser  questa. 
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Prega  Sernuccio  mio,  quando  a  yeduìi  ,  ec  —  DoTea 
essere  andato  allora  Sennuccio  ad  abitare  vicino  a  cpelle  parti 
in  villa,  e  però  il  Poeta  scongiura  quel  terreno,  che  Tedendolo 
di  là  passare,  lo  prìeghi  di  cpalche  lagrimetta  o  d*an  sospiro 
per  commiserasione,  se  però  in  un  cuor  Taioroso,  come  apeDo 
di  Sennaccìo,  non  dorme  amore.  So  che  alcuni  perfiaiano 
che  il  Poeta  scriva  questo  sonetto  a  Sennuccio,  acciocdi* egli 
preghi  Laura  di  qualche  lagrimetta  o  d*un  sospiro;  ma  io  non 
so  fare  il  bell^umore.  Dove  il  testo  noi  mi  consente,  itoauni 
con  lui,  e  lascio  fischiare  a'  tordi.  Che  se  il  sonetto  è  acrìtto 
a  Sennuccio ,  perchè  dire  il  Poeta  :  Né  tante  volte  ti  vedrò 
giammai^  -  CK  f  non  ni  inchini  a  ricercar  dell* orme  ^  Dote 
voleva  egli  cercar  quest'  orme  ?  sulla  pancia  di  Sennuccio  for- 
se P  E  se  Sennuccio  era  quegli  che  avea  da  pregar  altri,  per- 
chè disse  Prega  Sennuccio  mio,  e  non  Pregai  Sennuccio  mio? 
Ma  queste  sono  ieggerezie  da  non  disputarsi  ;  come  anco  è  il 
dubbio  che  muovon  questi  tali,  parendo  loro  irragionevole  che 
il  Poe{a  faccia  parlare  un  prato,  poiché  mostrano  di  non  in- 
tendere che  cosa  sia  prosopopea,  e  se  il  Poeta  la  possa  usare 
o  no.  V  erbetta  verde  y  e  i  fior  di  color  mille  -  Sparsi  sotto 
quelFelce  antiqua  e  negra ,  *  -  Pregan  pur,  che  *i  hel  pie  li 
prema,  o  tocchi,  disse  altrove  il  Poeta  con  leggiadria  mirabi- 
le, attribuendo  le  preghiere  ali*  erbe  e  ai  fiori. 

DEL  MURATORI. 

Non  saprei  se  non  commendarlo.  Chiude  nell*  apostrofe ,  e 
u^  tutti  i  p«MÌerì  una  tacita  ma  però  sensibile  tenerena  d*  af- 
ferò. Potea  veramente  essere  con  più  chiarezza  espresso  T  in- 
tento deir ultimo  ternario;  ma  parmi  cosa  più  da  perdonare 
che  da  riprovare,  e  molto  più  non  ritrovando  io  né  anche,  sic- 
come fa  il  nostro  Tassoni,  tanta  ripugnanza  nella  spiegazione 
degli  altri  espositori,  poiché  il  Poeta  potè  prima  fare  un'apo- 
strofe a  quel  luogo,  e  poscia  rivolgere  il  ragionamento  a  Sen- 
nuccio, al  quale,  per  quanto  si  danno  a  credere,  fu  scritto  il 
sonetto  presente,  otimo  nondimeno  da  preferirsi  la  sposizione 
del  Tassoni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

PaEGA  Srhnuccio  mio  ec.  —  Siamo  indotti  ad  accostarci 
air  opinione  del  Tassoni,  dal  non  trovar  modo  di  acconciare  a 
dovere  le  frasi  di  questo  terzetto,  secondo  T  opinione  di  quelli 
che  vorrebbero  che  Tapostrofe  fosse  rivolta  a  Sennuccio.  Èdit, 
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SONETTO  LXXIII. 

« 

Se  Amor  lo  turbt,  ai  rasserena  pensando  agli  occhi, 
•  aBt  parole  di  Laiira. 

JLasso,  quante  fiate  Amor  m'assale. 

Che  fra  la  notte  e  '1  di  son  più  di  mille , 

Tomo ,  dov'  arder  vidi,  le  faville , 

Che  ì  foco  del  mio  cor  &nno  immortale. 

Ivi  m'acqueto:  e  son  condotto  a  tale, 

Ch'a  nona,  a  vespro,  all'alba,  ed  alle  squille 
Le  trovo  nel  pensìer  tanto  tranquille, 
Che  di  nuli' altro  mi  rimembra,  o  cale. 

L'aura  soave,  che  dal  chiaro  viso 
Move  col  suon  delle  parole  accorte. 
Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira  ; 

Quasi  un  spirto  gentil  di  paradiso. 

Sempre  in  quell'aere  par,  che  mi  conforte; 
Si  che  '1  cor  lasso  altrove  non  respira. 


%%%'%^^»^V»»^%iV^»*^%^^»%'^<» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 
Tratta  dell^  istesso  accidente  che  di  sopra. 

Gh'A    HOKA,  ▲   VESPRO,  ALL*ALBA,  ED  ALLE   SQUILLE.  — r  In 

qaest* altre  ore  adunque  non  soivivano  le  campane?  Sì,  soi^i- 
vano;  ma  non  così  generalmente  tutte  in  un  punto,  come  la 
sera  all'Ave  Maria.  Cora^  ni  iorn,  noit,  ni  matin^  ni  ser,  dis- 
se Ferdigone.  Ed  egli  stesso  altrove  in  uno  di  que'  sonetti  non 
istampati,  che  si  leggono  nel  manoscritto  di  man  sua,  che  ai 
conserva  nella  libreria  vaticana:  Af  caldo  ^  al  freddo,  àllàiha, 
ed  aUe  squiUe, 

L'auea  soave,  che  dal  chiamo  visoec.  —  Questo  sonetto, 
dal  primo  quaternario  in  poi,  tien  della  spugna  secca,  e  pende 
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nella  visione  d'  Esechiele,  qui  vidit  rotam  intra  rotam:  melA- 
fore  sopra  metafore  e  figure  sopra  figure  insertando,  con  una 
mistura  di  lume  d* occhi,  diaria  di  riso;  di  suono  di  parole,  di 
sereoo,  di  spiriti ,  di  soavità ,  di  paradiso  e  di  faville  da  con- 
fondere  Raimondo  Lullo.  Che  sia  Varia  soave^éhe  ai  moTea 
dal  chiaro  viso  col  suon  delle  parole,  non  V  intenderebbe  Va- 
quatti;  se  non  parla  di  quell'aria,  la  quale  avendo  toccalo  il 
bel  viso  di  Laura,  e  riportando  indietro  il  dolce  suono  dalle 
parole  di  lei,  nell*  altra  aria  d* intorno  le  qualità  «n^iUmmi^  Jì 
soavità  e  di  splendore  parea  che  diffondesse. 

Sexphe  ir  quell*  aehe  pab,  che  ki  conforte.  —  Quanto 
più  a  così  fatto  parlare  enigmatico  io  ripenso,  tanto  métto  T  in- 
tendo. E  dico  enigmatico,  poiché  Aristotile  nella  Poetica^  dove 
favella  della  bontà  della  locuzione ,  dice  che  si  fa  il  parlare 
enigmatico  componendolo  di  metafore,  come  qui,  dove  ai  parla 
d'aura  che  conforta  nelFaria,  e  non  s'intende  né  die  sia 
Taura,  né  che  sia  Taris. 

DEL  MURATORI. 

Dubiterà  forse  taluno  se  in  questo  luogo  possa  diadire 
quella  specificazione  delle  ^a/e  che  son  più  di  mule,  quasi  al- 
tro che  corriere  dovesse  il  buon  Petrarca  essere,  se  tante  fiate 
ritornava  al  luogo  dove  già  mirò  Laura  molto  cortese  verso  di 
lui.  Ma  essendo  questa  un'iperbole,  nuli* altro  significante  che 
molte  volte,  io  non  ci  troverei  difficoltà.  E  poi  di  che  il  Poeta 
colla  mente  e  col  pensiero,  e  non  gii  col  corpo,  tornava  al 
luogo,  ec.  Benignamente  ancora  prendendo  i  due  temarj,  ti 
può  venir  di  non  trovarci  quella  dissonanza  che  vi  trovò  il 
Tassoni.  Può  dirsi  che  per  laura  soave  s'intenda  quel  venti- 
'  cello  e  queir  aria  determinata ,  la  quale  si  muove  dal  chiaro 
viso  di  Laura,  cioè  da  Laura  stessa,  oppure  dalla  bocca  di 
Laura ,  col  suono  delle  parole  di  lei.  Quest'  aura ,  possente  a 
rasserenare  tutti  gli  animi  turbati  degli  uomini,  come  fosse 
uno  spirito,  cioè  un'aura,  di»  paradiso,  sempre  pare  che  con- 
forti il  Poeta  in  quelTaere,  cioè  in  quel  luogo  ov'egli  tornava; 
I prendendo  l'aria  qui  per  quello  ambiente  che  fa  esserci  in 
nego  alcuno  determinato.  Vero  è,  molta  leggiadria  non  appa* 
rire  in  questo  accozzamento  dell'aura  e  detl' aere,  ed  io  non 
torrei  a  sostenere  questa  per  bella  cosa  ;  siccome  non  torrei 
ad  accreditare  questo  sonetto  per  una  fattura  molto  eccellente 
del  nostro  Poeta ,  benché  sottosopra  possa  andar  piacendo  ai 
lettori. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


LE  FAVILLE  ec.  —  Intendi  gli  occhi  lucenti  di  celestiale  bel- 
leua.  Edit. 

Le  trovo  hel  pensier  tanto  tbahquille  ec.  —  Con  Tim* 
maginazione  le  ti'ovo  <juali  erano  quando  le  vidi  tranquille. 

CàSTELVETRO, 

L*AURA  SOAVE  ec.  —  La  maggior  parte  dei  lettori  giudi- 
cherà col  Tassoni  esser  poco  febei  queste  due  terzine  sopra- 
caricate di  figure,  sebbene  i  versi  sieno  de'  meglio  torniti  ;  ma 
poiché  V*  ha  tra  i  lettori  chi  sente  ad  un  modo,  e  chi  ad  un 
ahro,  quelli  cui  sembrasse  aversi  il  torto  il  Tassoni  di  censu- 
rare queste  terzine,  non  ha  che  a  leggere  il  comento  del  Bia- 
gioli  che  tesse  al  solito  T  apologia  del  Poeta,  condita  di  qual- 
die  elegante  invettiva  al  povero  critico  Modonese.  Edit, 

L'aura  soave,  che  ....  Move  col  suor  ec.  —  Qui  il  Tas- 
soni gira  da  vero,  e  girando  e  raggirando  grida:  non  ves^er 
uomo  cK  intender  possa  questo  dire,  se  non  parla  di  quelVaria^ 
la  quale ,  avendo-  tocco  il  bel  viso  di  Laura,  e  riportando  in- 
dietro il  dolce  suono  delle  parole  di  lei,  nelT altra  aria  i  in- 
torno le  qualità  medesime  di  soavità  e  di  splendore  parca  che 
diffondesse.  Vegga  ogni  cagnotto  del  Tassoni,  se  sciocchezze 
simili  si  possono  immaginare  da  altri.  A  noi  basti  riferire  la 
spiegazione  d'Alfieri,  la  quale  è  questa:  i7 ^io/o  e  voce  di  Lau- 
ra; onde  Taere  d'intorno  di  dolce  serenità  impresso  rimane. 
E  perchè  non  ti  dia  da  dubitare  la  voce  spira,  che  forse  ha 
travolto  il  Tassoni,  odi  Dante,  Par.  canto  XXIY.  v,  3a.  Alla 
mia  donna  dirizzò  lo  spiro,  E  ivi,  canto  XXY.  v,  82.  Indi 
spirò  :  L'amore  ond'io  t'avvampo;  e  ancora,  v.  85.  Fuol  ch'io 
respiri  a  te.  E,  ti  può  dar  lume  a  meglio  intendere  che  parla, 
e  non  vuol  dire  altro  che  lo  spirito,  o  1*  aere  o  fiato  di  Laura, 
che  si  converte  in  parole,  il  seguente  luogo  di  Dante,  Inferno 
eanto  XIII.  v.  91.  e  seg.  Allor  soffiò  lo  tronco,  forte,  e  poi 
—  Si  convertì  quel  vento  in  cotal  voce.  Bjàgioli. 
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SONETTO  LXXIV. 

Sopraggiuotagli  Laura  quando  meo  Taspettara, 
non  ardi  pur  di  parlarle. 

Perscgaendomi  Amor  al  luogo  usato, 

Ristretto  in  guisa  d'uom,  ch'aspetta  guerra. 
Che  si  provvede,  e  i  passi  intorno  senra» 
De'  mìe'- antichi  pensier  mi  stava  armato. 

Volsimi ,  e  vidi  un'  ombra ,  che  da  lato 
Stampava  il  Sole;  e  riconobbi  in  terra. 
Quella ,  che ,  se  '1  gtudicio  mio  non  erra , 
Era  più  degna  d'imm<vtale  stato. 

r  dicea  fra  mio  jcor:  Perchè  paventi? 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  penser  giunto , 
Che  i  raggi,  ov  io  mi  struggo,  eran  presentì. 

Come  col  balenar  tona  in  un  punto, 
Così  fu  io  da  begli  occhi  lucenti , 
E. d'un  dolce  saluto  insieme  aggiunto. 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

p£R8EGUCND0Ni  Amor  AL  LUOGO  USATO,  — Va  Continuando 
il  Poeta  la  medesima  materia  ;  ma  quel  iuo^o  usato  pare  aver 
non  80  che  del  luogo  delle  necessità  comuni  :  pur  mi  rimetto 
a  naso  migliore.  Il  primo  verso  in  due  maniere  si  può  espor- 
re.  O  come  V  espone  il  Castelvetro:  perseguendomi  Amore,  io 
mi  stava  armato  de*  mìei  pensieri  antichi  al  solito  luogo  ;  ov- 
vero :  perseguendomi  Amore  al  solito  luogo,  io  mi  stava  ar- 
mato de*  miei  pensieri  antichi. 

YOLSIHI,  B  VIDI   UN*OKBRA,  CHE  DA    LATO    ec.  NÒD   VUol 

dire  che  la  riconoscesse  per  V  om  bra ,  perciocché  V  ombre  non 
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esprìmono  tanto;  ma  significa  che,  ceduta  F ombra,  alzò  gli 
occhi,  e  rìconobbe  la  persona  che  facea  l'ombra. 

£  fiicoROBBi  IN  TERRA  ec.  —  Gioè  ridi  colei  in  terra ,  che  ^ 
e^io  non  sono  errato,  era  più  degna  dubitar  nel  cidio,  come 
cosa  divina. 

r  DiCEA  FRA  MIO  COR  :  Pkrchè  PATENTI  P  ^^  KgU  volea  ina* 
nimar  se  stesso,  e  spingersi  all'assalto  per  favellarle.  Ma  nota 
<juel  nuovo  mancamento  d'articolo. 

Ma  non  FU  prima  detitro  il  pemser  giunto,  ec.  •*-  Non 
così  tosto  ebbe  pensato  il  Poeta  di  voler  dire  alcuna  cosa,  che 
Laura  gli  sopravvenne,  e  non  gli  diede  ten^  a  premeditare 
ciò  ch'ei  doveva  dire. 

D£L  MURATORI. 

Forse,  letto  il  primo  quademarìo  e  trovata  galante  quella 
similitudine  dell' liom  cV  aspetta  guerra y  ec.  il  tutto  avrai  lo- 
dato, perchè  il  tutto  ha  buon  colore.  Ma  se  ti  chiedo  perchè 
il  Poeta  stia  ristretto,  come  in  espettazion  di  battaglia,  e  che 
cosa  sieno  questi  suoi  antichi  pensieri ^  onde  va  armato,  che  si 
che  ti  vengono  meno  a  tutta  prìma  le  parole,  e  che  ti  convien 
correre  a  consigliarti  con  qualche  acuto  espositore  avanti  di 
potermi  rispondere.  Quando  poi  il  comentatore  ti  avrà  susur^ 
rato  nell'orecchie  ciò  ch'egli  ne  sente,  io  vorrei  sapere  se  ba- 
sterà per  poter  francamente  affermare  che  il  Poeta  ciò  dica,o 
il  dica  in  maniera  che  possa  e  s'abbia  a  intendere,  senza  gio- 
care ad  indovinare.  Almeno  avesse  il  Poeta  nel  precedente  so- 
netto, che  vien  creduto  dell'argomento  medesimo,  in  parlando 
dell'ii5a/o  luogo  y  fatta  qualche  menzione  ch'egli  quivi  sofferìsse 
d^li  affanni,  degli  assalti,  o  che  so  io.  Ma  nulla  può  trarsi 
qumdi  per  soccorso  di  quest'altro  sonetto.  Nel  seguente  qua- 
aernario  così  di  passaggio  nota  qualche  poco  d' amilbologia  in 
quelle  parole,  che  da  lato  -  Stampava  il  Sole  ;  ma  non  fame 
però  dello  strepito,  e  di'  solamente  che  meglio  sarebbe  stato 
il  dire,  cui  da  lato  -  Stampava  il  Sole,  quando  il  Poeta  pur 
voglia  significai'e  che  il  sole  stampava  quell'ombra*,  impercioc- 
ché altri  espongono  :  la  qual  ombra  di  Laura  stampava,  se* 
gnava  e  figurava  il  Sole.  Appresso  sapendo  noi  che  talvolta 
ne'  sonetti  manca  il  luogo  alla  materia,  e  talvolta  sovrabbonda 
il  luogo,  di  modo  che  allora  convien  empiere  di  parole  un 
qualche  sito,  mira  se  mai  ciò  potesse  dirsi  di  que'  due  versi, 
ove  descrive  Laura  Quella,  che,  se  il  giudizio  mio  non  e^ra, 
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^  Era  più  àegna  tTimmortak  stato,  Impereioodiè  ti  può  ckie> 
dere  come  entri  qui  il  dire  che  Laura  era  degna  di  ttalo  im- 
mortale. Acutamente  oeserra  il  CastdTetro,  ciò  dirti  dal  Poe- 
ta con  rdanìMie  all^aver  rìconoeciuto  rn  terru  Toiiihn  di  Lan* 
n-,  il  perdiè  soggiunge  ^,  che  Laura  non  era  degna  di  ttaro 
in  terra.  ì^fi  tu  Tedi  che  quetto  tardile  un  equiTockelt»  e  xm 
giuoco  di  parole,  ayendo  il  Poeta  prima  parlalo  della  term, 
inlesa  pel  suoìo^  e  qui  saltando  a  parlarne  come  V  aitate  in» 
tesa  per  questo  mando,  E  finalmente  sareUe  stato  forte  pota 
fineua  del  Poeta  totso  la  rirente  sua  donna  quel  parlare  cha 
tacitamente  veniya  ad  augurarle  la  morie.  Anche  ai  roannt 
imperadori  troppo  dispiacerà  Tenore  lor  fatto  da  qntlAt  di» 
Toto  nelle  pubbudie  iscrìnoni,  allorché  yeniTano  dùamati  col 
titolo  di  Z^iVi^  risenrato  ai  morti.  Ma  si  dirà  che  questi 
^unigogoB;  e  tale  sia  di  loro.  Io  nondimeno  consiglierei 
tieri  i  poeti  a  non  essere  sì  larghi  di  coscienia  in  simil 
noidiè  in  altri  andi*io  terrò  poi  mano  per  le  sentenae  largjhe» 
fie*  pensieri  de*  suss^uenti  temarj  io  non  trofo  oota  che  non 
mi  piaccia. 

D*  ALTRI  AUTORI. 

QmULLi   CHI,  SE  *L  GICTDICIO  MIO  «OH   BBtA ,  -  EmA.  PIO  01- 

CHA  D'innoaTALi  stato.  —  Non  è  proprio  degl^iatmoftaK  il 
gettar  ombra  sul  terreno  camminando  a  rista  dà  sole:  è 
ala  la  ragione  per  cui  il  Poeta  s*aocoi;ge  ^e  sia  Lanra 
tale,  che  dd  resto  sembrerd^be  godere  di  una  celeste  natura, 
tanto  né  degpia.  Così  comenlara  un  nostro  amico,  aere  aoao, 
in  messo  una  brigata  d*  amici  I  più  gli  Tober  le  spalle,  qnal- 
chednno  maestrerolmenle  sorrìse,  noi  aUMamo  Tomto  regatra- 
re  la  opinione  di  quel  buon  uomo  fra  le  tante,  soUoaopra 
deDo  tiesto  Talore,  che  ntcirono  dalla  penna  dei 
Emìt. 
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n  dolce  e  pietoso  saluto  della  sua  Donna  lo  rende 
estatico  del  piacere. 

±ja.  Donna,  che  1  mio  cor  nel  viso  porta, 
Là,  dove  sol  fra  bei  pensier  d* amore 
Sedea,  m'apparve;  ed  io,  per  farle  onore, 
Mossi  con  fronte  reverente,  e  smorta. 

Tosto  che  del  mio  stato  fussi  accorta, 
A  me  si  volse  in  si  novo  colore , 
Ch'avrebbe  a  Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  l'arme  di  mano,  e  l'ira  morta. 

r  mi  riscossi;  ed  ella  òltra,  parlando, 
Passò  ;  che  la  parola  i'  non  soffersi , 
Né  '1  dolce  sfavillar  degli  occhi  8uoi« 

Or  mi  ritrovo  pien  di  si  diversi 
Piaceri,  in  quel  saluto  ripensando. 
Che  duol  non  sento,  ne  sentii  ma'  poi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La  Dohha,  ohb  *l  mio  cor  xel  viso  porta.  —  £  nelIMstesso 
soggetto  che  i  tre  precedenti.  E  dice  che  Laura  porta  il  suo 
cuore  nel  viso ,  perchè  ahima  magis  est  ubi  amai,  quam  uhi 
animat, 

m  si  nuovo  COLORE.  —  Nuovo  per  la  pietà,  che  significava 
cosa  insolita  in  Laura. 

Tolto  l*abnb  di  mano,  e  l*ira  morta.  —  Risit ^  et  ex  ani- 
mo dedit  oscula,  qualia  possent  -  Excutere  irato  tda  trisulca 
Joviy  disse  Ovidio. 
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/'  ME  RISCOSSI  (i).  —  Migliore  e  V  altra  lellara:  /  mi  riscossi. 

CHE  Li  PAROLA  V  jiQV  SOFFERSI.  —  Cloè  restai  coofuso  dal 
tuo  saluto,  e  non  seppi  rispondere. 

Che  duol  kok  sehto,  vk  sentii  ma*  poi»  —  Nota  ma  poi 
per  mai  fiù  ;  ma  non  per  inTaghirtene.  E  molù  per  la  detta 
cagione  mai  poi  non  li  furono  Jedeliy  disse  Gio.  Villani  nel  li- 
bro IO.  cap.  7 5.  La  voce  duolo  è  della  provenzale;  onde  Ame- 
rigo di  Pingiilano  :  Quel  del  quieu  ai  me  pogues  escantir, 

DEL  MURATORI. 

Si  può  leggere  con  gusto ,  perciocché  è  ben  formalo,  e 
contiene  alcune  distinte  grazie.  Tali  chiamo  io  quel  dire  che 
Laura  il  mio  cor  nel  viso  porta,  e  eh*  ella  sol  fra  Lei  pensier 
(F  amore  sedea;  e  sì  bello,  ridente  e  pietoso  essere  stato  il  co- 
lore di  lei,  c^  avrebbe  a  Giove  nel  mamor  furore  tolto  Far- 
mi di  mano,  ec.  Alla  belleisa  de*quademani  non  corrispon- 
dono i  temarii,  e  in  essi  particolarmente  nota  la  languideisa 
del  sentimento  nella  chiusa  ;  il  che  dirò  sempre  che  8*ha  da 
contare  per  una  poca  economia  de*  poeti.  Dal  latino  delor  e 
dolas  vien  più  veriaimilmente  il  nostro  vocabolo  duolo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Siamo  d*  opinione  che  anche  questo  sonetto  segua  la  ma- 
teria stessa  degli  altri  due,  come  che  dai  comentatori  si  tac- 
cia, Edit, 

IL  Hio  COR  hel  VISO  PORTA. — Intendi,  ha  nel  viso  la  chia- 
ve che  volge  gli  afFetti  del  mio  cuore.  Enn, 

Kovo  colore  ec,  —  Maraviglioso,  insolito,  pellegrino,  fuori 
d*ogni  umano  costume.  Edit. 

MA*  POI  ec.  —  Della  formula  ma*  poi,  dice  il  Tassoni  :  ma 
poi  per  mai  più,  e  aggiunge  :  ma  non  è  da  invaghirsene.  Gli 
si  risponde  che  ma  poi  è  jm  compendio  di  ma  da  poi^  sicché 
non  può  significare  mai  più.  Bugiou, 


(i)  La  nota  del  Tassoni  si  riferisce  all'edizione  ch'egli  postiUava,  nella 
fftiale  le^gevasi  rme  riscossi,  lezione  veramente  goda  e  da  non  appro- 
vare, chi  abbia  intero  il  giudizio.  Abbiamo  distinta  con  carattere  di  scrit- 
tura la  citazione,  perche  discorda  dal  testo  da  noi  seguito.  Edit. 
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SONETTO  LXXVL 

Sveb  air  amico  quali  continuamente  sieno  stati, 
o  sieno  i  pensieri  suoL 

Oennuccio;  i'  to',  che  sappi,  in  qual  maniera 

Trattato  sono   e  qual  vita  è  la  mia. 

Ardomi  e  struggo  ancor,  com*  io  solia  ; 

Laura  mi  yolve;  e  son  pur  quel,  ch'i*  m'era. 
Qui  tutta  umile,  e  qui  la  vidi  altera; 

Or  aspra ,  or  piana ,  or  dispietata ,  qjb  pia  ; 

Or  vestirsi  onestate,  or  kggiadria; 

Or  mansueta,  or  disdegnosa  e  fera. 
Qui  cantò  dolcemente ,  e  qui  s' assise  ; 

Qui  si  rivolse,  e  qui  rattenne  il  passo; 

Qui  co'  begli  occhi  mi  trafisse  il  core; 
Qui  disse  una  parola,  e  qui  sorrise; 

Qui  cangiò  1  viso.  In  questi  pensier,  lasso, 

Notte  e  di  tienmi  il  signor  nostro  Amore. 


CONSIDERAZIONI^  DEL  TASSONI. 

Sennuccio;  i*vo*,  che  sappi,  ih  qual  hahieba.  —  Questi 
è  maniera  di  cominciare  un  capitolo,  ovvero  un  sonetto  burle- 
sco; ma  i  teraarii  sono  però  bellissimi. 

Lausa  mi  volvb;  e  son  pur  quel,  chm'm'bba.  —  Nota 
chimera  mal  chimeriszata,  e  mal  imitata  da  Giusto  de  Gomiti- 
bus,  cbe  disse  in  un  suo  sonetto  :  tfon  so  io  stesso,  s^i  son  quel 
eh  i  m  era. 

Or  vestirsi  onestate,  or  leggiadria. —  Ferdi  panni,  san- 
guigni,  oscuri,  o  persi  -  Non  wstì  donna  unquanco,  disse  pa- 
rimente altrove  col  quarto  caso.  Nondimeno  col  secondo  anco- 
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ra  r  usò  :  Così  vestisse  (T  un  color  conforme.  -  Incominciarsi  il 
mondo  a  vestir  d'erba, 

IN  QUAL  MANIERA.  —  La  Toce  maniera  è  provensale;  onde 
Riccardo  dì  Berbezìl  :  Quieu  no  soi  ges  de  la  maniera  lors. 

Qui  cantò  dolcemente,  e  qui  8*  assise.  —  È  simile  a  qadlo 
d'Oyidio:  Sic  sediti  sic  cuìtafiiity  sic  stamina  nevii,  -  injectae 
collo  sic  jacuere  comae;  -  Hos  habuit  vuUus  haec  illi  veria 
fiterunt,  -  Bic  color ^  haec  facies^  hic  decor  oris  erai. 

DEL    MURATORI. 

Dio  baono,  che  prosa  schietta  si  sente  mai  ne*  due  prinù 
versi,  e  che  miserabii  principio  si  dà  al  presente  sonetto!  An- 
che il  quarto  Terso,  Laura  mi  volve;  e  son  pur  quel,  cVi  m' era, 
oltre  all'esser  cadente,  oltre  a  cpiel  volve,  che  non  mi  sembra 
molto  elegante,  inveoe  di  mi  gira  ove  vuole,  questo  Terso,  dico, 
contiene  un  concetto  leggiero  per  V  equÌToco  di  Laura  ed  aura; 
nómi  pare  maraTÌgliosa  cosa  eh* egli,  quantunque  aggiralo  qua 
e  là  da  Laura  e  dal  vento ,  seguiti  ad  essere  quello  che  era 
prima.  Intendo  nel  seguente  quadernario,  come  Laura  talora 
vestisse  leggiadria,  ma  non  già  come  anche  talora  Testiase  one- 
state,  perchè  m*  immagino  che  costei  sempre  Testisse  questa 
TÌrtù,  e  sempre  la  dimostrasse,  e  non  ne  fosse  mai  sema.  Per 
altro  e  questo  secondo  quadernario  e  i  tersetti  seguenti  sono 
^  laTorati  con  artifizio  degno  di  molta  lode,  e  contengono  una  TÌ« 
vacissima  figura,  con  pensieri  tutti  leggiadri  e  teneri* 

D'ALTRI   AUTORI. 

Non  è,  conTerremo  col  Tassoni  e  col  Muratori,  assai  di- 
gnitosa l'entrata  di  questo  sonetto,  ma  né  essi  né  altri  potran- 
no torci  dair  animo  che  sia  questo  uno  dei  più  carì  sonetti 
che  componesse  il  Petrarca.  Ed  ir. 

Laura  MI  tolte  ec.  —  Ha  un  bel  dire  il  Muratori,  facen- 
do eco  al  Tassoni,  che  questo  verso  contiene  un  concetto  leg^ 
giero  per  F equivoco  di  Laura  ed  Aura.  Ma  chi  gli  ha  detto 
die  qui  e* entri  equÌToco  di  sorta?  Legga  egli  come  il  chiariss. 
Prof.  Marsand  Laura  e  non  laura,  e  vedrà  che  il  senso  cam- 
mina piano  pianissimo  da  contentare  i  più  schifiltosi.  Né  pari- 
menti si  Tuoie  dardi  ragione  quando  scrive  non  parergli  ma- 
ravigliosa  com,  oh  egli  (il  'Poet^)^  quantunque  aggirato  qua  e 
là  da  Laura  e  dal  vento,  seguiti  ad  essere  quello  che  era  pri*> 
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ma.  Questo  è  un  voler  cavare  dalle  parole  quel  sentimento 
eh* elle  non  avevano  nella,  mente  del  Poetfi.  Quando  il  Petrar-^ 
ca  cantava  e  son  pur  qvel  ch'i  ni' era ,  non  intendeva  di  con- 
trapporre questa  immutabilità  di  sua  natura,  al  continuo  esser 
raggirato  dal  vento,  per  tifarne  fuori  un'assai  magra  antitesi, 
ma  intendeva  solamente  di  dire  di'  egli  era  raggirato  al  solito 
da  Laura  ;  che,  come  era  usato  da  prima,  seguitava  di  viver» 
a  voglia  di  lei.  Che  se  debbesi  dar  qui  qualche  taccia  di  Poe» 
la,  egli  è  di  aver  in  questo  verso  ripetuto  lo  stesso  pensiero  del 
precedente,  coiaio  solia,  sebbene  cdn  differenti  paiole.  £d/t. 
Or  vESTinsi  ònkstàtb,  ob  leggiadria.  —  Intendo  conm 
Laura  vestisse  leggiadria,  ma  non  già  come  anche  talora  ve- 
stisse  onestate,  perchè  n^Unmagmo  che  costei  sempre  vestisse 
questa  virtù,  e  sempre  la  dimosÈrasse,  e  non  ne  fosse  mai  sen- 
za.  Così  il  Muratori,  die  Ùl  per  verità  un  bell'onore  a  Mèsser 
Francesco  !  Ma  noi  non  crediamo  che  qui  onestà  debbasi  in- 
tèndere in  quel  rigorosissimo  senso  che  vorrebbe  il  dotto  cri- 
tico modonese.  Altrimenti  come  ci  starebbe  il  contrapposto  di 
leggiadria  ?  Qui  onestà  vale  al  più  al  più  riserva,  e  quella  spe- 
cie di  riserva,  che  senza  offendere  il  pudore  è  dato  talvolta 
ìòolare.  Infine  con  qtiesto  verso  intendeva  il  Poeta  di  dire:  qui 
Laura  mi  si  mostrò  contegnosa,  qui  alquanto  cortese,  A  ren- 
dere più  agevole  T intelligeiixa  di  questo  luogo,  che  noi  per 
altro  riputiamo  chiarissimo,  ricorderemo  al  lettore  que' versi 
che  stanno  nel  capitolo  secondo  del  Trionfo  della  Morte.  Leggi 
il  verso  :  Poi  disse  sospirando:  mai  non  sia  con  quelli  che  se- 
guono, e  troverai:  Questi  Jur  teco  mie  ingegni,  e  mie  arti; 
-  Or  benigne  accoglienze ,  ed  ora  sdegni.  Cosi  per  bocca  di 
Laura  tesse  il  Poeta  dirino  la  storia  del  proprio  amore.  Ecco 
di  qual  specie  d'onestà,  di  qual  specie  di  leggiadria  intende 
egli  parlare.  Ma ,  come  si  disse  altra  volta  il  vocabolo  onestà 
è  capace  di  assumere  tanto  infiniti  significati,  ch'egli  è  meglio 
per  via  del  sentimento  che  del  discorso  che  si  può  intendere 
quando  l' uno  e  quando  l' altro  di  quegl'  infiniti  significati  se 
gli  convenga.  Eifir, 


t< 
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SONETTO  LXXVII. 

La  sola  vista  di  Valchhisa  gli  (a  dimenticar  tntt*  i  perìcoli 

di  cpiel  viaggia. 


Olii,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio-, 
(  Cosi  ci  foss'  io  intero ,  e  voi  contento  ) 
Venni  fuggendo  la  tempesta  e  1  vento , 
C*  hanno  subito  fatto  il  tempd   rio. 

Qui  son  securo  :  e  vovvi  dir,  percK'  io 
Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento; 
E  perchè  mitigato ,  non  che  spento  , 
Ne  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che  giunto  all'amorosa  reggia 

Vidi ,  onde  naccjue  Laura  dolce  e  pura , 
Ch'acqueta  Taere,  e  mette  i  tuoni  in  bando  ; 

Amor  nell'alma,  ov'ella  signoreggia, 
Raccese  il  foco ,  e  spense  la  paura  : 
Che  farei  dunque  gli  occhi  suoi  guardando? 

CONSroERAZIONI  DEL  TASSONI. 

-    Qui,  dovb  hbzko  son,  Sennuccio  mio,  ec.  —  Aoceuna  a 

Sieì  Dimidium  animae  meae  d'Orazio,  e  desidera  d'aver  seco 
eDDuccio,  che  chiama  metà  di  sé  stesso,  e  non  Laura,  come 
intendono  alcuni.  Provecta  est  animae  portio  magna  meae,  dis- 
se Rutilio  Numaziano  ;  e  Sìdonio  Apollinare  :  Namque  animae 
nostrae  portio  major  eras.  Io  direi  che  questo  sonetto  dovesse 
in  ordine  all'antecedente  precedere,  poiché  il  Poeta  parla  del 
r arrivo  suo  inYalclusa;  e  nell'altro  mostra  che  di  già  egli 
avesse  stanza  in  quel  luogo. 

Nìj  mica  trovo  ec.  —  Ne  mica  quidem.  Namiga  dicono  i 
Lombardi.  E  non  erano  mica  a  riguardare  iguali,  Nov.  ant  93. 
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Tosto  che  Giunto  all*  amorosa  reggia.  —  A  me  piace  più 
r  altra  lettura  :  Tosto  che  giunto  F  amorosa  reggia. 

Vidi,  onde  nacque  La^ura  dolce  e  pura.  —  Cioè:  tosto 
chUo  giunsi  qui,  e  vidi  la  reggia  ove  risiede  Amore  ed  ove 
nacque  Laura. 

ONDE  NACQUE  Laura  DOLCE  B  PURA,  ec.  —  L  vero  che  Lau- 
ra nacque  dolce  e  pura,  che  poi  crescendo  si  fé  sospettosa  ed 
acerba  ;  ed  è  vero  che  soave  e  piacevole  venticello  serena  il 
cielo,  e  caccia  i  folgori  e  le  tempeste  ;  e  parimente^/è  t^ré  ^e 
Laura  colle  sue  dolcezze  e  piacevolezse  acquetava  T  animo  tur- 
bato del  Poeta,  e  tutti  i  suoi  tristi  pensieri  cacciava  in  disparte. 

DEL  MURATORL  V 


Mi  dilettane  i  due  primi  versi.  Sente  £  epistola  familiare, 
e  non  di  nobil  sonetto ,  quel  vowi  dir,  perch  io.  Lascia  quel 
né  mica,  detto  in  vece  di  né  pure  un  poco,  a  chi  fa  incetta 
di  forme  strane  per  comporre  versi  poqo  leggiadri.  Che  farei 
dunque,  gli  occhi  suoi  guardando?  Dopo  aver  lavorati  gli  an- 
tecedenti concetti  sulla  metafora  dell'aura^  io  non  saprò  mai 
lodare  che  senza  consolazione  alcuna  si  faccia  questo  salto.  Gli 
occhi  suoi  qui  senza  fallo  pi  riferiscono  ali*  aura;  e  Taura,  sic- 
come so  che  raccende  il  fuoco,  cosi  non  so  ch'ella  abbia  occhi 
da  poter  essere  guatati. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  PERCHÈ  MITIGATO  cc.  —  Intendi,  e  perché  io  non  tro¥o 
qui,  non  dico  spento,  ma  nemmeno  mitigato  il  mio  ardente 
desio.  Dovevasi  notare  questo  luogo  come  intralciato  nella  di- 
sposizione delle  parole  ;  ma  i  comentatori  passano  oltre.  E  il 
sonetto  tutto  tiene  dell*  intralciato ,  sebbene  i  postillatori  nqn 
ne  faccian  caso,  toltone  il  Muratori ,  a  cui  parve  con  ragione 
un  sobbalzo  quell'uscire  nelfultimo  verso  a  parlar  degli  occfci, 
dopo  quell*  aura  del  primo  terzetto.  Epìt, 
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SONETTO  LXXVIII. 

Tornito  m  ValchiiiBa,  brama  solo  la  pace  con^  Lmita, 
e  l'onore  del  Golonnese. 


JLl eli' empia  Babilonia,  end* è  fuggita 
Ogni  vergogna,  ond'ogni  bene  è  fori; 
Albergo  di  dolor,  madi*e  d'errori, 
Son  fuggii' io  per  allungar  la  vita. 

Qui  mi  sto  8(do  ;  e ,  come   Amor  m' invita , 
Or  rime  e  versi,  or  colgo  erbette  e  fiori  » 
Seco  parlando,  ed  a  tempi  migliori 
Sempre  pensando;  e  questo  sol  m*j9dta. 

Né  del  vulgo  mi  cai,  ne  di  fortuna, 
Né  di  me  molto ,  né  di  cosa  vile  ; 
Né  dentro  sento ,  né  di  fuor  gran  caldo  . 

Sol  due  persone  cheggio;  e  vorrei  Tuna 
Col  cor  ver  me  pacificato  e  umile  ; 
L'altro  col  pie,  si  come  mai  fu,  saldo. 


%|%*»V<^l»%«>i»»»«%<V%i^«»%*i»X»»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI . 

Al  mio  giadÌEÌo  non  s*è  fatto  gran  perdita  nella  poesìa, 
perchè  sia  stato'  proibito  questo  sonetto.  Manehant  etiam  ium 
vestigia  morientis  Ubertatis.  Tacito  lib.  I. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Yeggasi  la  nostra  opinione  su  questo  ed  altri  sonetti  di 
simil  conto  nelle  note  alla  parte  quarta.  Edit, 

Sol  dub  persone  ec.  ■^-  L*una  è  Laura,  che  desidera  patu- 
ficaia  ed  umile,  T altra,  che  vorrebbe  vedere  più  che  mai  col 
pie  saldo ,  è  il  Oardìnale  Colonna,  che  fu,  com'è  a  tutti  noto, 
amicissimo  dei  Petrarca.  Edjt. 
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SONETTO  LXXIX. 

•Voltasi  Laura  a  salotario,  il  Sole  per  geloaia  ai  rìoopene 

con  una  nube. 


In  mezzo  dì  du#  sonanti  onesta  altera 
Vidi  una  donna,  e  quel  signor  con  lei, 
Che  fra  gli  uomini  regna  e  fra  gli  Dei  ; 
£  da  r un  lato  il  Sole,  io  dall' altr' era. 

Poi  che  s'accorse  chiusa  dalla  spera 
Dell'amico  più  bello;  agli  occhi  miei 
Tutta  lieta  si  volse:  e  ben  vorrei. 
Che  mai  non  fosse  inver  di  me  più  fera. 

Subito  in  allegrezza  si  converse 

La  gelosia,  che  'n  su  la  prima  vista 
Per  si  alto  avversario  al  cor  mi  nacque: 

A  lui  la  faccia  lagnmosa  e  trista 
Un  nuviletto  intomo  ricoverse: 
Cotanto  Tesser  vinto  li  dispiacque. 


«»%^<»%^<»^^<»>%%«»'%^^^^^^<% 


CONSIDEIVAZIONI  DEL  TASSONI 

Chi  fba  gli  uomihi  regha  e  via  gli  Dei.  —  Ovidio:  Be- 
gnat,  et  in  donùnos  jus  hahet  iUe  Deas. 
-  Poi  che  s' accorse  chiusa  dalla  spesa  ec.  —  Cioè:  poi 
che  s' accorse  deli'  amante  più  bdlo  che  la  vagh^gìava,  essen- 
do chiosa  e  tolta  in  meszo  dalla  scia  spera  e  dal  sno  Inme, 
tutta  lieta  si  volse  agli  occhi  miei  e  verso  la  faccia  mia,  dov'era 
r  ombra.  Spera  qui  è  detta  a  spiro  spiras,  e  significa  la  tratta 
de'  raggi  del  sole,  che  ferisce  la  terra. 

Un  huviletto  niTOBHO  ricovee». —  Nota  nupiletto^e  non 
nuvoletta,  come  scrivon  akooi.  È  sonetto  vago,  e  degno  d'es- 
sere imitato.  *  » 
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DEL  MURATORI. 

Aggiungo  il  mio  yoto  a  quello  del  Tassoni.  Poetico   di  è 
r immaginare  il  Sole  amante  di  Laura,  e  rivale  del  Poeta, 
avendo  ciò  fondamento  sulla  favola  di  Dafni,  amata  da  Apollo  ; 
e  senza  questo  ancora,  una  tale  iomiaginazione  poserebbe  sul 
buono.  Gentili  e  poetiche  del  pari  sono  tutte  le  immagini  coe- 
renti a  questa,  cioè  la  gelosia  nata  in  cuore  al  Poeta  in  veden- 
do che  il  Sole  guatava  la  sua  donna  oìq  darle  in  fisocia,  e  po- 
scia il  ricoprirsi  del  Sole  per  disdegno  in  mirare  che  Laura 
avea  rivolto  il  viso  verso  il  Poeta  per  isfuggir  le  occhiate  so- 
lari. Medesimamente  dee  dilettar  non  poco  il  dirsi  nel  primo 
quadernario  che  Amor  si  stava  con  Laura;  immagine  bensì 
triviale  ne'  versi  del  Petrarca,  ma  qui  con  Un  bel  verso  espres- 
sa, per  dire  che  Laura  era  un* amabilissima  cosa.  In  somma, 
dinne  assai  bene,  che  certo  sei  merita. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Vidi  ec.  —  Essendo  il  Poeta  uno  degli  attori  in  questo  pic- 
ciolo dramma,  non  serve  che  ad  imbarazzare  il  tener  che  fa 
egli  sul  bel  principio  il  linguaggio  di  spettatore.  Edit. 

Tutta  lieta  si  volse  ec.  —  Non  apparisce  perchè  la  donna 
si  rivolgesse  al  Poeta  tutta  lieta.  Quando  non  fosse  per  quel 
sentimento  di  vanità,  naturale  alle  femmine,  al  vedersi  vagheg- 
giate, il  qual  sentimento  sarebbe  stato  assai  ragionevole  in  Lau- 
ra, avendo  un'amante  tanto  singolare,  quale  si  è  il  Sole.  Edit, 

E  BEN  VORREI -Che  mai  hon  fosse  in  ver  di  ne  più  fera. 
—  Perchè  i  comentatorì  son  tutti  muti  in  questo  luogo?  Non 
sapremmo  ben  dire  quanto  a  proposito  uscisse  il  Poeta  in  que- 
sto voto,  senza  raccogliere  un  poco  F attenzione.  Tuttavia  i 
cementatori  hanno  creduto  immeritevole  di  annotazione  que- 
sto luogo.  Il  solo  Alfieri ,  die  non  cementava,  postilla  cosi  : 
più  fera  di  quel  che  fu  in  quei  punto.  Sarebbe  mai  que;)ta 
un  esclamazione  del  Poeta,  uscita^  solamente  per  metà  delle 
labbra ,  come  avviene  nelle  grandi  passioni,  e  rimasta  addietro 
l'altra  metàP  Dovrebbesi  intendere:  tanto  mi  si  mostrò  Mia 
in  quel  punto ,  che  a  me  tutta  lieta  d  volse ^  da  f^mi  deside- 
rare che  mai  piit  non  mi  si  mostrasse  fera  ?  I^gi  or  dunque 
quel  tanto  che  sta  nel  sonetto,  e  poi  leva  gli  occhi  dalla  carta, 
e  legffi  quel  resto  che  ragionevolmente  era  scritto  nel  cuor 
<W  Poeta.  finTT. 
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SONETTO  LXXX. 

Non  desidera,  noo  contempla,  e  non  trova,  che  la  sola 
immagine  della  sua  Donna. 

JPien  di  quella  ineffabfle  dolcezza, 

Che  del  bel  viso  trassen  gli  occhi  miei 
Nel  dì,  che  volentier  chiusi  gU  avrei. 
Per  non  mirar  giammai  minor  bellezza; 

Lassai  quel ,  eh*  i*  più  bramo  ;  ed  ho  si  avvezza 
La  mente  a  contemplar  sola  costei , 
Ch'altro  non  vede;  e  ciò,  che  non  è  lei, 
Già  per  antica  usanza  odia  e  disprezza. 

In  una  valle  chiusa  d'ogni  *ntomo, 
Ch*e  refrigerio  de*  sospir  miei  lassi, 
Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso  e  tardo. 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e  sassi, 
£  r  immagine  trovo  di  quel  giorno , 
Che  1  pensier  mio  figura  ovunqu'io  sguardo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  del  bel  viso  trassen  gli  occhi  miei.  —  Dicesi  trarre 
del  viso  e  degli  occhi,  e  trarre  dalle  parole,  e  non  delle  parole. 
Questo  primo  quaternario  pare  che  prometta  gran  cose  ;  ma, 
come  disse  Dante,  Al  viso  non  risponde  la  ventraia. 

Lassai  quel,  ohm'  più  bramo.  — O  significhi  che  lasciasse 
la  vista  di  Laura,  o  Laura  stessa,  o  Tuno  e  T altro,  tatto  ha 
dello  smozzicato. 

E  CIÒ,  che  won  E  LEI,  cc.  —  Quella  particella  e  ciò  che  non 
è  lei  è  degna  di  considerazione,  dove  il  lei  non  è  messo  (come 
credono  alcuni)  in  retto,  ma  è  quarto  caso.  Perciocché  ndU 
favella  toscana  il  verbo  sono  non  richiede  il  primo  caso  dopo, 
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eccetto  che  tra  sostantivo  ed  aggiunto.  E  però  dicesi  :  Credati 
do  egli  che  io  fossi  te,  e  non  cm  io /ossi  tu^  come  nsò  il  Boc- 
caccio. Ed  altrove:  Maravigliassi  forte  Tedaldo ,  che  alcuno  in 
tanto  il  somigliasse,  che  fosse  creduto  lui,  E  anoordiè  nel  suo 
dialogo,  intitolato  Segreto,  il  Poeta,  esplicando  questo  mede- 
simo concetto,  dicesse:  Assufivit  animus  illam  adamare:  assue» 
runt  oculi  illam  intueri,  et  quicquid  non  iUa  est,  inamotnum 
et  tenehnosum  dicunt.  In  qael  luogo  eeU  parlò  oome  richisg- 

Sno  le  regole  della  lingua  latina,  e  qui  come  porte  1*  oso  delie 
rella  toscana. 

Ivi  noh  donhe,  ma  roHTAHE  b  sassi,  ec.  —  Altrove  disse: 
eh'  r  r  ho  negli  occhi,  e  veder  seco  porrne  -  Donne  e  dbnsel- 
le,  e  sono  abeti  e  faggi 

ovuHQU*  IO  SGUABDo.  —  Se  IO  avcssi  cosi  bella  cotta  eomg 
ella,  io  sarei  altresì  sguardata  come  ella.  Novella  antica  a 5» 

DEL  MURATORI. 

Veramente  con  un  beli'  estro  si  dà  principio  a  questo  so- 
netto, e  il  primo  quadernario  ha  un  andamento  maestoso,  oca 
tenere  sospeso  chi  legge  sino  all'altro  quadernario,  e  con  ado» 
perare  due  tenerissimi  e  leggiadri  pensieri.  Tale  non  è  già  9 
principio  del  quadernario  seguente  per  cagione  di  qudla  par- 
ticella, Lassai  quel  cVi  più  bramo;  la  quale  o  riesce  oscura , 
o  non  si  sa  ben  intendere  come  s' accordi  con  gli  antecedenti  o 
coi  conseguenti.  Per  altro  tutti  i  pensieri,  tutte  le  forme,  e 
tutti  i  versi  che  vengono  appresso,  hanno  del  vivo,  dell'affist- 
tuoso,  e  del  propriissimo  per  rappresentar  poeticamente  un 
amante  ben  cotto  dalla  sua  passione.  Trar  dolcezza  del  viso, 
degli  occhi  ec,  siccome  uscir  di  città,  della  bocca,  della  chie- 
sa, passar  di  vita,  e  simili ,  sono  bei  modi  di  dire  della  lin- 
gua italiana,  e  contengono  ukia  figuica  grammaticale,  perchè  vi 
si  sottintende  .^on*.  Ma  io  non  avrei  difficoltà  di  dire  trar 
dal  viso,  dagli  occhi  ec,  e  di  dare  in  certi  casi  l'ablativo  al 
verbo  uscire. 

D'ALTRI  AUTORL 

E  CIÒ  CHE  NON  k  LEI  ec.  —  Daremo  per  intero  la  bella 
ed  erudita  lettera  del  Gav.  Monti,  affinchè  veggasi  non  aver 
senza  buone  ragioni  il  Prof.  Marsand  preferita  questa  lesione 
sU' altre  che  ammettevano  un  in,  intendendo  eoo  ciò  di  rad- 
drissare  un  preteso  storpio  del  lirico  sommo.  Edit. 


^ 
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AL    SIGNOR    MARCHESE 

GIAN  GIACOMO  TRIVULZIO. 

VINCENZO    MONTI. 

73  Poco  tempo  ayanti  che  l'onorando  Professor  padovano' 
Marsand  ponesse  mano  alla  inagnifica  sua  edìxione  del  Petrar- 
ca, dimandandomi  egli  se  in  qad  passo  del  son.  80.  v,  7. ,  che 
fin  dai  tempi  del  Bembo  mise  in  tanta  battaglia  i  grammatici, 
tornasse  liene  o  no  l' ammettere  la  nuova  lezione  Ciò  che  non 
è  in  ìeiy  io  gli  diedi  liberamente  il  consiglio  di  rifiutarla,  e 
tener  ferma  T antica  Ciò  che  non  è  lei;  promettendogli,  nel 
caso  che  altri  gliene  desse  biasimo ,  di  pigliarne,  per  quanto 
fosse  in  me,  le  difese. 

So  che  questa  lezione  fa  gridare  alcuni  dotti  allo  scanda-  ^ 
lo,  come  quella  che,  per  loro  avviso,  rimette  nel  primo  stato 
d'accusa  il  Petrarca,  gravandolo  d'un  fatto  grammaticale  fuor 
di  perdono  ;  e  so  che  Y  altra ,  promossa  primieramente  dal 
Manni ,  poi  suggellata  dal  celebre  Bibliotecario  Gav.  Morelli , 
di  cui  piangiamo  ancora  la  perdita,  ha  trovato  ultimamente 
D^li  atti  delr  I.  R.  Accademia  della  Crusca  due  altri  insigni 
avvocati,  Francesco  Del  Furia  e  Luigi  Fiacchi,  uomini  di 
bella  riputazione  e  molta  dottrina.  Coir  autorità  adunque  di 
nuovi  testi  consultati  da  quegli  eruditi,  rimanendo  finalmente 
purgato  il  Petrarca  di  quella  colpa ,  parrebbe ,  dirà  taluno, 
oniai  tempo  di  offerire  un'ecatombe  ad  Apollo,  a  simiglianza 
di  quella  già  di  Pittagora,  pel  ritrovato  dell' ipotenusa.  Tutta- 
via, trattandosi  d'un  sacrifizio  di  molta  spesa,  io  fo  istanza  che 
si  sospenda  fin  a  tanto  che  combattendo  il  Morelli  e  i  due  se- 
guaci Accademici,  o  bene  o  male  io  liberi  coli' amico  la  mia 
Sromessa.  Dovendosi  però  porre  la  lite  davanti  ad  un  giudice 
'  intendimento  a  molte  prove  sicuro,  io  mi  affido  di  averlo  in 
▼01,  prestantissimo  sis.  Marchese,  in  voi  che  per  assiduo  nobi- 
lissimo studio  ne'  Classici  vi  siete  fatto,  per  così  dire,  loro 
contemporaneo,  e  spendendo  tesori  nell' acquistarne  i  codici 
più  preziosi,  e,  ciò  che  più  monta,  attentamente  volgendoli,  e 
conm>ntandoli,  e  postillandoli  avete  presa  in  essi  tal  pratica 
della  lingua  e  di  quelle  loro  maniere,  che  singolari  li  rendono 
dai  moderni,  ch'io  non  so  chiosatore  più  acuto  di  voi,  ne  più 
pronto.  Piacciavi  adunque  di  seder  giudice  della  contesa;  ed 
eccomi  nell'arena. 

voL.  I.  34 
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Su  quali  prìncìpii  pretendono  essi  F  espulsione  della  toI- 
'gata  CIÒ  che  non  è  lei? 

Quel  lei,  primo  caso,  risponde  il  Fiacchi  (Att.  Acc€id.  Cr. 
face.  169.),  fa  reo  il  Petrarca  di  un  gravissimo  solecismo  che 
a  guisa  di  puledra  indomita  senza  capestro  salta  a  pie  pari  i 
canapi  delle  regole  della  grammatica  :  e  non  si  dovendo  nuù 
credere,  ripiglia  il  Del  Furia  (ib.facc.  3o.)  die  im  cosi  puro, 
corretto  e  grave  scrittore  sia  caduto  in  tal  mancamento^  ne- 
cessità vuole  e  ragione  che  a  lavare  il  Petrarca  di  cpieela  nuic- 
chia ,  e  a  por  fine  a  tanta  letteraria  contesa,  a  tanta  grtum- 
maticale  discordia,  ricorrasi  ai  testi  a  penna  pia  cjutorevoU  e 
fedeli,  E  qui,  portanti  la  preziosa  variante  ciò  che  non  è  in 
lei,  egli  cita  tre  codici  Laurenziani,  che  uniti  a  quello  del 
Kecanati,  al  Rjccardiano,  allo  Stroaxiano  e  al  Pucciano,  alle- 

Sati  dal  suo  valente  collega  fanno  sette  codici  in  tutto:  ai  quali 
ebbonsi  aggiungere  tre  conformi  antiche  edizioni  ricordate  dal 
Morelli.  Ed  ecco  in  ischiera  dieci  belle  testimonianze,  innanii 
alle  quali  ogni  contrasto  vien  tolto,  e  libero  pur  finalmente 
rimane  dalla  sferza  di  molti  severi  ed  accigliati  Aristarchi  il 
gentilissimo  nostro  Poeta,  e  quel  passo  dai  copisti  malamente 
ridotto,  così  viene  restituito  alla  sua  vera  lezione:  Lasciai 
quel  cKi  più  bramo;  ed  ho  si  avvezza  -  La  mente  a  con- 
templar sola  costei,  -  CV altro  non  vede;  e  ciò  che  non  è  in 
lei  -  Già  per  antica  usanza  odia  e  disprezza,  (Ih.  (acc.  3o.) 

Così  gli  egregi  Accademici  dietro  al  Morelli  senza  alcon 
sospetto  d  aver  errata  la  strada.  Lasciamo  andare  la  gravissi- 
ma considerazione  che  dove  per  autorità  di  slampe  e  di  teati 
s*  avesse  a  decidere  la  quistione,  sarebbe  cosa  da  rìso  il  pre- 
tendere che  sette  di  questi  e  tre  di  quelle  debbano  prevalere 
alle  centinaia,  per  non  dir  le  migliaia  di  altri  e  di  altre  tutti 
contrarì.  Concediamo  assai  volentieri,  anzi  vogliamo  che  man- 
tengasi intatta  come  una  delle  più  sante  la  regola  grammatV- 
cale  che  danna  il  pronome  Lei  in  caso  retto  ;  vogliamo  che 
nella  discordanza  delle  lezioni  si  debba  sempre  ricorrere  ai 
testi  a  penna  più  autorevoli  e  fedeli.  Ma  di  questa  maggiore 
autorità  e  fedeltà  chi  decide?  La  Crìtica.  E  che  quella  regola 
rimanga  infranta  nella  volgata,  a  dii  spetta  il  fame  giudicio;^ 
Alla  grammatica.  La  grammatica  adunque  e  la  critica  sieno  i 
soli  e  veri  giudici  della  lite  :  e  voi,  mio  signore  ed  amico,  se- 
condo la  preghiera  che  ve  n* ho  fatta,  sostenetene  la  persona. 
Intanto  comincino  gli  avversari i  a  provare  che  il  verbo  Essere 
non  anmieitendo  compagnia  di  nome  che  in  caso  retto,  ne  se- 
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gue  di  necessità  che  la  lezione  ciò  che  non  è  lei  sia  '  dannata. 
Qui  fermino  le  loro  forze ,  qui  badino  a  trincerarsi  ;  perchè, 
perduto  quel  nominativo,  tutto  è  perduto. 

Or  cne  dicono  essi,  che  adoprano  a  difesa  di  questo  im- 
portantissimo punto  P  Nulla.  Le  buone  regote  grcurtmaticalì  in- 
segnano  die  Lei  per  Ella  non  vuoisi  usare  nel  caso  retto,  (ib. 
face.  3 o.)  Ecco  tutto  il  loro  argomento,  oltre  i  salti  che  avete 
visti  di  quella  scapestrata  puledra.  Ma  che  in  buona  lor  pace 
sia  falso  che  la  puledra  corra  senza  capestro,  vale  a  dire  che 
Lei  in  quel  passo  non  è  altrimenti  primo  caso,  ma  quarto,  in- 
sorgono a  dimostrarlo  tanti  scrittori  di  primo  seggio,  e  gram- 
matici severissimi,  e  legislatori  della  più  corretta  favella,  che 
3  Marsand  non  solamente  andrà  bello  e  assoluto  dì  quella  sup- 
posta colpa,  ma,  se  a  Dio  piace,  lodato.  Imperciocché  T auto- 
rità del  Morelli  e  de* suoi  iUustrì  seguaci,  per  quanto  vogliasi 
reverenda,  io  dubito  fortemente  ch'ella  possa  stare  a  bilancia 
con  quella  di  Dante,  del  Boccaccio,  di  Annibal  Caro,  del  Var- 
chi e  di  altri  sommi  scrittori  che  a  tutto  rigor  di  grammatica 
colla  stessa  stessissima  costruzione  del  Petrarca  a  bello  studio 
dissero  Lei  e  Lui  quarto  caso  di  Essere.  Né  gioverà  indurre 
sospetto  di  scorretta  lezione  di  testi,  perchè  correttissima  la 
proveranno  i  più  austeri  custodi  delle  dodici  tavole  della  lin- 

Eia,  un  Bembo,  un  Gastelvetro,  un  Daniele  Bartoli,  un  Luigi 
amberti:  i  quali  nulla  curanti  il  vantaggio  dell'immenso  mag- 
gior numero  dei  codici  e  delle  stampe  che  parlano  a  lor  favo- 
re, ma  unicamente  armati  di  Critica  e  di  ragione  promettono 
di  mostrare  sincera,  elegante  e  diritta  come  raggio  di  luce  T  an- 
tica lezione.  E  a  soccorso  di  questi,  che  meritamente  chiame- 
remo filosofi  della  lingua,  perchè  non  si  aiutano  della  sola  e 
spesso  fallace  autorità  dei  testi  a  penna,  ma  rigorosamente  ra- 
gionano, vedrete  farsi  innanzi  un  filologo  che  ne  vale  ben  mol- 
ti, il  parmigiano  Ab.  Colombo,  cui  vivo  e  sano  (e  il  sia  lunga- 
mente per  onore  delle  nostre  Lettere)  io  citerò  come  antico, 
perchè  mi  sembra  ingiustizia  F  attendere  che  la  morte  renda 
classica  1*  autorità  degli  eccellenti  scrittori. 

Messa  su  questo  piede  la  controversia,  stiamo  un  poco  ad 
udire  ciò  che  in  prima  sentenza  pronuncia  T  oracolo  della 
grammatica. 

Il  Corticelli,  1.  3.  cap.  4  Append.  prìm.  espressamente 
dice:  Il  v.  Essere  si  trova  colf  accusativo  :  e  cita  il  passo,  che 
tra  poco  verremo  più  intimamente  considerando,  della  Novel- 
la 7.,  g.  3.  del  Boccafxio,  Credendo  egli  cV  io  fòssi  te.  Ma 
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perchè  al  tempo  ch'egli  scrivea  la  saa  Grammatica  accadde 
che  il  Mamii  trasse  fuori  la  nuova  lezione,  e  il  Gorticelli  Fani- 
mise  come  quella  che  gli  pàrea  dovesse  terminare  la  diapota^ 
perciò  noi  riserbandoci  di  far  constare  più  avanti  il  suo  torto 
neir accettarla,  ci  terremo  per  ora  contenti  che  anche  il  snf» 
firagio  di  questo  insigne  grammatico  apertamente  concorra  m 
porre  in  sodo  T  essenziale  dottrina  che  in  certi  incontri  attri- 
buisce al  verbo  Essere  l'accusativo:  vinto  il  qual  punto,  sarà 
vinta  tutta  la  lite. 

Porgiamo  adunque  secondamente  l'orecchio  al  grande  avro- 
cato  del  Volgar  Fiorentino,  Bemb.,  Ling.  Volg.  3.  =  Lo  avere 
il  Petrarca  posta  questa  voce  lei  col  verbo  è  non  fa  eh*  ella  sia 
voce  del  primo  caso  :  perciocché  è  alle  volte  che  la  lingua  a 
cpiel  verbo  il  quarto  caso  appunto  dà,  e  non  il  primo  ;  il  qual 
primo  caso  non  mostra  che  la  maniera  della  toscana  favella 
porti  che  gli  si  dia  ;  sì  come  non  gliele  diede  il  medesimo  Boc-  ' 
caccio,  il  quale  nella  Novella  di  Lodovico  disse  :  Credendo  egU 
cVio  fossi  te;  e  non  disse,  cV  io  fossi  tu,  che  la  lingua  noH 
porta.  =  E  seguita  con  (>iù  altre  belle  ragioni  a  chiarire  la 
sua  sentensa. 

Dunque,  o  si  dia  querela  al  Boccaccio  di  aver  violata  nella 
più  perfetta  delle  sue  opere  la  soprapposta  regola  (violazione 
che  quei  signori  non  ardiranno  pretendere ,  ne  noi  potremmo 
concedere)  ;  o,  s*egli  hanno  retta  coscienza,  confessino  che  il  non 
è  lei  del  Petrarca  è  quarto  caso  coqne  ìì  fossi  te  del  Boccaccio. 

Questa  singolare  proprietà  di  favella,  questa  incontrasta- 
bile prerogativa  del  verbo  Essere,  che,  collocato  fra  due  sn- 
stantivi,  piglia  l'andare  dei  transitivi,  s'illustra  per  tanti  esem< 

fi,  che  il  porli  tutti  in  presenza,  sarebbe  vanità  troppo  lunga, 
'aremo  perciò  scelta  d'alcuni,  e  li  piglierèmo  dai  più  corretti 
scrittori,  da  quelli  che  noi  teniamo  a  maestri  della  più  purga- 
ta favella. 

Nuovamente  ^dunque  il  Boccaccio,  g.  3.,  n.  7.:  Moravi* 
gUossi  forte  Tedaldo  che  in  tanto  il  somigliasse,  che  fosse  ere- 
dato  lui.  Al  qual  passo  il  postillator  milanese  avendo  apposta 
la  noterella  /avverti  lui  primo  caso,  il  filologo  parmigiano  con- 
trappose quest'altra,  a  cui  vuoisi  far  attenzione: 

Io  credo  che  sia  quarto  caso  ;  e  cosi  hanno  creduto  il  Ca* 
stelvetro,  il  Bartoli  e  il  Manni.  Il  verbo  Essere,  quando  tro- 
vasi in  mezzo  a  due  nomi  sustantivi  significa  (per  usare  la  frase 
del  Gastelvetro)  trasmutazione,  Bagion  vuole  pertanto,  che  si 
costruisca  alla  foggia  de'  verbi  transitivi  ancor  esso.  Allora  si 
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considera  come  agente  la  sustanza  che  in  alcuna  guisa  trasmu- 
tasi, e  come  paziente  V  altra  in  cui,  per  così  dir,  si  trasmuta  : 
ond^è  che  il  nome  della  prima  dee  p^rsi  nel  primo  caso,  e  il 
nome  della  seconda  nel  quarto.  A  questa  osservazione  dà  molto 
peso  il  seguente  esempio  del  Boccaccio  (6.  7.,  N.  7.):  Creden- 
do esso  cV  io  fossi  te,  rnha  con  un  bastone  tutto  rotto.  Certo 
nessun  s*  avriserà  mai  di  dire  che  neir  esempio  or  addotto  te 
possa  essere  primo  caso.  E  «perchè  si  dirà  dunque  che  sia  pri- 
mo caso  lui  in  questo  luogo,  se  la  co9truzione  è  anche  qui  la 
medesima  affatto:^ 

Dunque  di  nuovo  quel  lei  del  Petrarca,  come  questo  hti  del 
Boccaccio,  è  accusativo.  Procediamo  negli  esempi  :  e  ne  vedre- 
mo uscir  tanta  luce  che  i  Morellisti  non  sapranno  dove  nascon- 
dersi. Dant,  Gonv.  nella  Ganz.  Le  dolci  nme^ ec.,st.  3.,  f'.  i3. 
Poi  chi  pinge  figura.  Se  non  può  esser  lei,  non  la  può  porre  (*). 

Varchi,  Ercol.  80.  Tu  mi  vuoi  far  Calandrino,  e  talvolta 
U  Grasso  Legnaiuolo,  al  quale  fu  fatto  credere  ch'egli  non 
eira  lui,  ma  diventato  un  altro.  Esempio  allegato  dalt  autorità 
più  éC  ogni  altra  inappellabile  del  Vocabolario  della  Crusca 
(parole  del  sig.  Del  Furia).  V.  Far  Calandrino, 

Morg.  I.  I.  In  principio  era  il  Verbo  appresso  a  Dio,  Ed 
tra  Iddio  il  Verbo,  e  il  Verbo  lui. 

Bem.  rim.  capitolo  ìja  lode  d'Aristotile.  É  regola  costui 
della  natura,  Anzi  è  lei  stessa. 

Salv.  Spin.  2.  5.  Costui  qui  è  un  altro  me:  parlate  pur 
sicuramente. 

Ann.  Garo,Lett.,  voi.  I.,  pag..io3.,  ediz.  milan.  Fece  quasi 
credere  a  chi  noi  conosceva  che  egli  non  fosse  lui,  E  poco  prima 
aveva  detto:  Quel  (Yertunno)  che  è  ogni  altro  uomo  che  lui. 

Il  med.  voi.  iii. ,  pag.  3  a  a.  Accettatelo  per  amico  con  tutte 
,  quelle  accoglienze  che  vi  detta  la  vostra  gentilezza,  e  che  fo- 
reste a  me  proprio,  0  se  io  fossi  lui. 

Il  med.,  Apol.,  pag.  ia3.,  ediz.  milan.,  1830.  Con  ciò  sia 
che  vedendone  tanti  (eninuni)  quanti  ne  veggo  ne' vostri  scrii' 
ti,  io  vo  pe aliando  se  per  avventura  voi  foste  lei  (la  Sfinge),  o 

(*)  Questo  esempio  si  allega  pure  dal  BartoH;  ma  il  credo  mal 
allegato,  perchè  quando  il  v.  £ssere  è  tempo,  come  qui,  infinitivo, 
di  sua  natura  porta  seco  f  accusativo.  Eccone  in  prova  quest'altro 
esempio  del  Pulci,  Ciriff.  Calv.  3.  43.  Ma  primamente  ti  nngrazio  as- 
sai Deir  esser  le  si  maguaimo  e  cortese.  E  un  altro  ancora  del  SaU' 
viaii.  Granch.  1.3.  Ella  sapeva  che  per  esser  lui  a  questo  modo  p^ 
VSro  e  di  bassa  mano,  non  era  mai  per  ottenerlo. 
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ella  fosse  voi  E  nota  bene  che  se  mai  tì  fu  scrìtto  ia  coi  il 
Caro  ponesse  tutta  correzione  di  lingua,  fu  questo  di  materia 
tutta  grammaticale,  e  in  risposta  ad  un  avversano  così  sottile 
e  difficile  come  il  Castel  vetro. 

Firenz.  Lagrìm.  Che  7  padre  e  'l  figlio  una  cosa  medesima 
Sien  riputati;  ond'io  son  lui,  ed  egli  È  me. 

Il  med.,  nov.  6.,  col  verbo  era  sottinteso.  E*  non  aveva  nud 
bene  se  non  quando  era  dove  lei. 

Il  mcKles.  Lucid.  3.  3.  Di  sorte  che  io  sto  infra  due,  ne 
egli  è  lui  egli,  o  s^io  sono  me. 

All'autorità  di  questi  esempj,  fortissima  pel  consenso  di 
tanto  chiari  scrìttori,  sulle  cai  opere  non  può  cader  sospetto 
di  negligenza,  né  ignoranza  delie  più  strette  regole  dello  scrì- 
vere, s'aggiunge  la  grande  ragione  della  consuf^tudine,  utoexlTYi 
certissima  del  parlare,  come  Quintiliano  l'appella,  1.  i.,  cap.  4- 
Nel  raccomandare,  ex.  gr.,  un  carissimo  amico  non  dicianao  noi 
tuttodì.  Stimerò  fritto  a  me  il  bene  che  a  lui  farete,  perchè 
egli  è  un  altro  me  stesso P  E  il  poc'anzi  addotto  esempio  del 
Salviati  nella  Spina  dimostra  che  sarebbe  sproposito  il  dire: 
Egli  è  un  altro  io  stesso.  Così  nella  seconda  persona  diciamo 
correttissimamente:  Egli  è  un  altro  te  stesso,  e  non  mai  un  al- 
tro tu  stesso  :  così  nella  terza  :  egli  è  un  altro  lui  stesso  ;  e  da- 
rebbe da  rìdere  chi  dicesse  :  egli  è  un  altro  egli  stesso. 

Da  buon  filosofo  adunque  parlò  A  Castelvetro,  allorckè 
nella  gran  lite  dai  grammatici  suscitata  sopra  quell'emistichio, 
acutamente  osservando  la  particolare  innegabile  prqprìetà  del 
V.  Essere  di  cangiare  in  accusativo  il  secondo  dei  sustantivi  che 
talor  l'accompagnano,  sciolse  il  nodo  della  quistione,  e  fondò 
sopra  quel  verbo  la  sana  dottrìna  di  trasmutazione  poc'anzi  ve- 
duta nell'osservazione  dell' Ab.  Colombo,  e  confermata  prima 
di  lui  da  quel  sommo  conoscitore  dei  più  segreti  arcani  della 
favella  il  Bartoli  nel  Torto  e  Diritto  del  non  si  può,  cap.  XLV., 
con  qaeste  parole: 

==3  II  verbo  Essere,  singolarmente  colà  dove  ha  forza  di 
esprimere  trasformazione  d'uno  in  un  altro,  accetta  dopo  se  il 
quarto  caso:  così  dovendosi  per  chiarezza  alla  distinzione,  che 
ragion  vuol  che  sia,  fra  due  termini  quasi  per  azione  e  passione 
differenti.  Altrìmenti,  se  amendue  fossero  in  un  medesimo  caso, 
non  s'intenderebbe  qual  di  loro  sia  il  trasmutato,  e  quale  colui 
in  che  si  trasmuta.  Così  ne  filosofa  un  sottile  Grammatico  *,  e 
sia  vero  :  che  il  disputarlo  pimto  più  non  rileva  che  il  creder- 
lo. =  E  qui  dopo  gli  esempj  e  di  Dante  e  del  Boccaccio  poco 


IV    YITA    DI    M.   LAURA.  3^5 

fa  recitati,  allega  qael  del  Petrarca,  e  conclade  che  il  gran  m- 
more  fatto  sovr'esso  è  nato  dal  non  sapere  la  proprietà  del 
verbo  Essere,  tanto  già  ripetuta. 

Conforme  a  quella  del  Bartoli  è  V  opinione  del  Gay.  Luigi 
Lamberti,  di  cui  quanta  ei  fosse  la  castigatezza  dello  scrivere 
e  la  profonda  perizia  in  fatto  di  lingua,  a  ninno,  che  ne  cono- 
sca gli  scritti,  è  nascoso.  Nelle  sue  aggiunte  al  Ginonio  ecco 
eom^egli  la  discorre: 

c=:  Lei  nel  verso  del  Petrarca,  allegato  dal  Ginonio,  debbe 
sicuramente,  siccome  a  noi  pare,  aversi  per  quarto  caso,  dipen- 
dente dal  verbo  Essere,  Ciò  che  non  è  tei  vorrà  dunque  signi- 
ficare Ciò  che  non  forma  leij  o  come  interpretò  il  G  aste!  vetro, 
Ciò  che  non  dimostra  lei.  =  Indi  riportato  il  ragionamento 
che  quel  Gritico  vi  fa  sopra ,  il  Lamberti  S(^giugne  :  =  A  più 
ditara.  dimostrazione  di  quello  che  dice  il  Gastelvetro ,  reche- 
remo altri  due  esempj  fra  i  moltissimi  che  si  potrebbero  alle- 
gare, ne'  quali  il  verbo  Essere  regge  manifestamente  il  quarto 
caso  per  e^rimere  sensi  non  punto  diversi  da  quello  che  si  ri- 
ponosce  nel  v^rso  del  Petrarca.  Bemb.  Asol.,  I.  3.  Ma  non 
perciò  ne  viene  che  non  s' ami  cosa  che  non  si  desideri  altresì  : 
perciocché  se  n  amano  molte,  e  non  si  desiderano  ;  e  ciò  sono 
tutte  quelle  cose  che  si  posseggono.  Dove  il  ciò  non  può  essere 
che  il  quarto  caso.  Pandolf.  76.  CoW  altre  donne  sempre  dice- 
va che  io  era  i  suoi  ornamenti,  =3 

Dopo  esempj  si  splendidi,  dopo  il  giudicato  d'uomini  così 
ccmsuniati  nella  cognizione  e  nell  arte  della  favella,  non  è  più 
da  nomo  di  sano  intelletto  il  negare  che,  in  virtù  della  regola 
stabilita  sul  verbo  Essere  situato  fra  due  sustantivi,  quel  Lei 
del  Petrarca  sia  un  manifestissimo  accusativo.  E  se  le  regole 
dello  scrivere  risultano  dall'autorità  de' sommi  scrittori,  se  nel 
concorde  loro  consenso  fondasi  la  ragione  di  queste  regole, 
qual  altra  venne  mai  fermata  e  provata  da  più  solenni  maestri 
eoa  esempj  più  luminosi P  Noi. siamo  bensì  presti  a  concedere 
che  la  contraria  autorità  del  Morelli  sia  grande  grandissima 
in  fatto  d'erudizione;  ma  in  fatto  di  bella  lingua,  nei  misteri 
dell'eleganza,  nelle  materie  di  gusto,  come  la  presente,  in  buo- 
na verità  il  suo  modo  di  scrivere  non  fa  mostra  ch'egli  abbia 
sacrificato  troppo  alle  Grazie  ;  meno  poi  alle  Muse.  Ne  volete 
una  prova?  Colla  nuova  lezione  egli  ha  creduto  di  preservare 
il  Petrarca  da  un  solecismo;  e  certamente  la  frase  ciò  che  non 
è  in  Iciy  in  quanto  a  grammatica,  è  senza  pecca;  ma  in  quanto 
a  frase  poetica,  gesummaria!  Ella  scende  sì  abbasso  nell'infi- 
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mo  della  prosa ,  che  questo  solissimo  ciò  che  non  è  in  lei  ba- 
alerebbe  a  rovinar  un  poeta:  mentre  nella  contraria  ciò  che 
non  è  lei  si  sente  un  parlare  ditiso  dall' ordinario ,  e  chi  co- 
nosce la  proprietà  pr^cata  del  verbo  regolatore,  ne  gusta  su- 
bito r  eleganza.  Ma  egli  è  poco  Taver  gittato  il  Petrarca  nel- 
r  ultima  umiltà  della  prosa  ;  il  MorelB  per  giunta  ne  ha  de- 
presso ancora  il  concetto.  E  <pii  rorrei  che  con  animo  riposato 
e  ben  certo  eh*  io  non  parlo  per  disistima  degli  avtersari  (coi 
protesto  di  atere  in  altissima  riverensa) ,  ma  unicamente  per 
andar  in  cerca  di  quel  medesimo  vero  a  cui  essi  stessi  kao 
dritta  la  mira  ;  qui,  dico,  vorrei  si  ponesse  ben  attenrione  allo 
spirito  di  quei  versi,  onde  aflerrame  netto  il  pensiero,  ed  en- 
trare, per  modo  di  dire,  nell'anima  del  Poeta.  Egli  dice  di 
avere  la  mente  così  awezia  a  contemplare  la  sola  sua  Laura , 
che  altro  non  vede  che  Laura,  e  ciò  che  non  è  dessa,  ciò  che 
non  gli  presenta  l'immagine  di  questa  donna  adorata,  gli  di- 
viene oggetto  di  odio  e  di  apregio.  Non  è  questo  in  parole 
sciolte  il  concetto?  E  si  può  egli  aver  il  cuore  di  credere  che 
alla  passione  in  quel  concetto  raccolta,  rispoi^da  bene  la   frase 
Ciò  che  non  ò  in  lei,  perfettamente  sinonlma  dì  quest'  altra 
Ciò  cVella  non  possiede? 

Tale  essendo  pertanto  Y  intero  valore  di  quella  miracoloea 
lezione,  bene  sta  se  la  critica  si  alxa  sdegnosa ,  e  quereiaai 
che,  per  sospetto  di  una  chimerica  scorrerione  grammaticale,  i} 
-delicatissimo  sentimento  del  Poeta  sia  stato  miseramente  tra- 
dito, e  per  ristoro  strascinato  nel  fango  di  una  trìvialissima  lo- 
cuzione. E  arditamente  dico  tradito ,  perche  il  caldo  amatore 
non  solamente  non  pensa ,  non  calcola ,  non  esamina  punto  il 
bello  che  nell* amato  oggetto  non  è,  ma  uè  manco  per  omlira 
gliene  può  sopporre  il  difetto  ;  e  mostrerebbe  di  'amare  assai 
poco  se  gli  avvenisse  di  riconoscere  in  altra  donna  un'  amabile 
qualità  di  cui  fosse  priva  la  sua.  Perciò  colla  benda  sueli  oc- 
chi ei  tiene  fisso  il  pensiero  luiicamente  nel  bello  della  sua 
amata,  e  questo  ei  trova  perfetto,  in  questo  è  tutta  la  somma 
de'  suoi  desiderj  :  che  tale  è  la  vera  natura  dell'  amorosa  pas 
sione,  figurarsi  nella  donna  amata  ogni  pregio  e,  di  corpo  e  di 
spirito,  e  non  fare  stima  di  qual  siasi  altro  oggetto,  se  non  in 
quanto  ci  rende  somiglianza  e  figura  di  quello  di  cui  siamo 
presi  :  e  dove  manca  la  realtà  supplisce  la  fantasia,  la  quale 
ognun  sa  ohe  in  modo  maraviglioso  esagera  tutto,  massimamen- 
te in  capo  a'  poeti .  Quindi  è  che  T  innamorato  Petrarca ,  per 
lunga  usanza  accostumato  a  non  contemplare  che  la  sua  Lau- 
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ra,  non  sa  vedere  che  Laura,  e  gli  nasce  odio  e  dispirezzo  di 
tutto  ciò  che  non  gli  reca  innanzi  T  immagine  di  questo  idolo, 
in  cui  la  rapita  sua  mente  non  solo  non  ravvisa,  ma  non  le  è 
possibile  di  ravvisare  alcuna  mancanza.  Di  che  segue  che  il 
concetto  racchiuso  ndle  parole  ciò  che  non  è  in  lei,  oltre  Y  es- 
sere insensato,  è  anche  oltraggioso,  perchè  suppone  in  Laura 
il  difetto  di  qualche  ciò,  che  è  quanto  dire  di  qualche  pregio, 
di  qualche  cosa  pur  degna  di  essere  considerata  ;  mentre  il  suo* 
amante  in  lei  trova  tutto  il  desiderabile,  e  in  tutta  la  perfe- 
f  ione,  son.  199.  :  Vedrà,  s  arriva  a  tempo,  ogni  virtute,  -  Ogni 
bellezza,  ogni  real  costume  -  Giunti  in  un  corpo  con  mirabU 
tempre.  Questo  era  per  mio  avviso  il  gran  ponto  da  meditarsi 
prima  di  accettar  ciecamente  quella  lezione  che  agghiaccia  tutto 
r affetto  del  sentimento,  e  l'estingue.  Onde  mi  do  a  credere 
che  nei  pochi  còdici  che  la  portano,  i  copisti  abbiano  alterata 
la  genuina  per  la  stessa  falsa  persaasione  che  mosse  il  Manni, 
pcn  il  Morelli,  ed  ultimamente  i  due  lodati  Accademici  a  se- 
guitarla ;  persuasione  nata  dall*  ostinarsi  a  prendere  per  caso 
retto  quel  lei,  e  dal  non  aver  fatta  la  debita  osservazione  alla 
particolar  maniera  con  cui  il  verbo  Essere  spesse  volte  si  co- 
struisce. ^ 

Vi  ho  schierate  davanti  le  forze  messe  in  campo  dai  pro- 
motori delle  due  contrarie  lezioni  :  vi  ho  posti  i  combattenti 
in  cospetto  :  da  una  parte  il  Manni,  il  Morelli,  il  Fiacchi  e  il 
Del  ruria  con  gli  aiuti  di  tre  antiche  stampe,  e  sett^  testi  a 
penna,  ai  quali  liberalmente  aggiungo  anche  T  ottavo,  esistente 
nella  ricca  vostra  biblioteca;  dair altra,  lasciando  addietro  per 
corpo  di  riserva  molte  centinaia  di  testi  e  di  stampe,  ed  ar- 
mati soltanto  di  buona  Critica,  sotto  le  bandiere  del  Boccaccio, 
di  Dante,  del  Pandolfini,  degli  autori  del  Giriffo  Galvaneo  e 
del  Morgante ,  del  Varchi ,  del  Salviati ,  del  Firenzuola  e  del 
Caro,  i  sommi  analitici  della  lingua  Pietro  Bembo,  Lodovico 
Castelvetro ,  Daniele  Bartoli ,  Luigi  Lamberti  e  T  Ab.  Colom- 
bo. Avete  udito  hinc  inde  i  loro  argomenti,  e  la  qiiistione  par- 
mi  esaurita.  Profferite  or  voi  la  sentenza.  Se  uscirà  contraria 
al  mio  voto ,  farò  di  tutta  questa  diceria  solenne  ritrattazione. 
Se  l'avrò  favorevole,  ripeterò  il  mille  volte  già  detto,  che  la« 
fede  cioè  dei  codici  senza  la  confermazione  delia  Critica  non  va) 
nulla  ;  e  concluderò  che  dietro  alla  sola  guida  dei  testi  a  penna 
(per  lo  più  opera  materiale  d'ignoranti  copisti),  spesse  volte, 
credendo  di  risanarli ,  si  storpiano  gli  antichi  postri  scrittori . 
State  sano. 
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SONETTO  LXXXI. 

Se  Tcdcr  potesse  la  casa  di  Laura,  i  sospiri 
le  giii;;iiercbbero  più  spediti. 

Oe  '1  sasso,  end* è  più  chiusa  questa  valle. 
Di  che  *1  suo  proprio  nome  si  deriva , 
Tenesse  volto  per  natura  schiva 
A  Roma  il  riso ,  ed  a  Babel  le  spalle  ; 

I  miei  sospiri  più  benigno  calle 

Avrian  per  gire,  ove  lor  spene  è  viva: 

Or  vanno  sparsi;  e  pur  ciascuno  arriva 

Là ,  dov'  io  l  mando  ;  che  sol  un  non  falle  :  . 

E  son  di  là  sì  dolcemente  accolti, 

Com'  io  m' accorgo ,  che  nessun  mai  toma  : 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno. 

Degli  occhi  è  '1  duol  ;  che ,  tosto  che  s' aggiorna , 
Per  gran  desio  de'  be*  luoghi  a  lor  tolti, 
Danno  a  me  pianto,  ad  a*  pie  lassi  affanno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se  qoesto  sonetto  fosse  d*  altro  autore,  io  mi  farei  lecito  a 
d.rc  eh* egli  avesse  del  puerile,  a  trenta  soldi  per  lira  ;  ma  in 
^el  secolo  infelice  ogni  ronzino  passava  per  destriere. 

IL  suo  ROMB  SI  DERIVA.  —  Gìoè  il  uome  di  Valclusa. 
,     A  Roma  il  viso,  ed  a  Babel  le  spalle.  —  Chiama  Avi- 
gnone con  nome  di  Babelle,  dicendo  che  quel  sasso,  per  sua 
Datura  schiva,  gli  tenesse  volte  le  spalle,  cioè  per  ischifo  delle 
sue  lordure. 

I  MIEI  SOSPIRI  PIÙ  BEHiGBO  CALLB.  -—  Qui  comiDcia  la  ge- 
latina di  questo  concetto. 
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E  8011  DI   LÀ  si  DOLCIMBNTB  ACCOLTI,  OC. Di  freililuril   ÌU 

freddura  va  traboccando. 

Ed  a*  pie  lassi  atfahno.  —  Doveva  essere  uno  stt^nto  da 
birro,  salire  ogni  mattina  trafelando  in  cima  di  (iu«*diru|M, 
massimamente  che  dovea  montare  co*soccoli  Curati,  jier  rispet- 
to de^  calli. 

DEL  MURATORI. 

Non  dubito  che  non  dica  anche  ogni  aUro  intendenlp  (qua; 
lor  sappia  senza  prevenxione  e  passiono  giudicare)  che  il  Tas- 
soni ha  imbroccato  a  pontino  in  chiamando  questo  compatti- 
mento  opera  più  tosto  da  scolare  che  da  maestro  sommo,  qual« 
è  altrove  il  Petrarca.  Per  natura  schiva  dovrebbe  solamente  ri- 
guardar Babelle;  e  pure  qui  se  gli  caccia  Roma  appresso;  la^ 
onde  ancor  questa  si  viene  disavvedutamente;  a  ferire,  poichA 
Io  spiegare  schiva  per  difficile  mi  sembra  lontano  dalla  miTfiti) 
del  Poeta.  Quantunque  io  stenti,  e  non  mii;a  poco,  a  lien  r^m- 
cepire  ed  immaginare  in  quel  sasso  il  vito  e  le  Mpalle,  lutUvui 
vo^o  ammettere  cotali  traslazioni.  Ma  qui  viene  il  freeldo; 
che  una  freddura  per  F  appunto  è  rattrìboire  ai  Mff»piri,  ani' 
mati  daDa  fantasia  poetica,  maggior  lacilita  d* andare  tiìcutm 
mi^,  se  fosse  meno  erta  la  salita  d^un  monte.  Del  mn^Uì^mip 
tenore  è  ahresi  TinmiagiDare  che  i  ÈOgpiri,  per  cagione  d^ 
TaqMra  montata,  andassero  chi  qua  chi  là  dispersi.  Né  eoo  Uh 
licita  molta  vien  detto  che  tot  un  non  folte,  Las«er/#  die  altri 
disamini  se  sotto  la  stessa  omsora  p»ataoo  enderie  i  jmmmi 
del  primo  ternario  :  e  poi  bramerò  intendene  perdb*  u  ònéA» 
foase  «Jamcote  dezU  occhi,  mentre  coùàmxoàt^  iem  upÀ  pn9' 
so  i  piedi  fi^iraFclieToG  a  rtwam  da  kmgi  Cabrientt,  o  aitr<^ 
luofo  df^'^ra  Laura,  par  yam  At  Aunmmi'fu  a|Mgiarw;  il  de^ 
tio  de  le'Liodù  a  &r  ùsdu.  e  aver  «aw  wdima  m  fsJR^^wm. 
ì  pMr  avcaoo  sioio  adlesia  d 


D'ILTRJ  AL  TORI 

CuL*rj^  ym  ÀMtt  <à«>!r  jmMÉf0  wmMtf  flMS  aM«a  iduutf  m 
k  ««BM.  Jbja^i^iL  'Ì0VIU  i^ermK  mt  Uttm^^  €\\wtvànm  mm  eimf€ 
me  dea  italiitasmm^  t  Mt:  ssmke  dm  idk  4td  tcÉ^mm^  Tm 

iuM:  truji^   ihi»  Mr.aart3r.v  ii  1  moam  «J  il  MuritliÀ  £^//. 
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SONETTO  LXXXir. 

Benché  conosca  d'essere  infelice  nel  suo  amore,  è  fermo 

di  volerla  amar  sempre. 

Jtviinaiifli  addietro  il  sestodecim' anno 
De' miei  sospiri;  ed  io  trapasso  innanzi 
Verso  r estremo;  e  panni,  che  pur  dianci 
Fosse  '1  principio  di  cotanto  affanno. 

L' amar  m' è  dolce ,  ed  ìitil  il  mio  danno , 
E  '1  viver  grave;  e  prego,  ch'egli  avanzi 
L* empia  fortuna;  e  temo,  non  chiuda  anzi 
Morte  i  begli  occhi,  che  parlar  mi  fanno. 

Or  qui  son,  lasso,  e  voglio  esser  altrove; 
E  vorrei  più  volere,  e  più  non  voglio; 
E  per  più  non  poter,  fo  quant*io  posso; 

E  d'antichi  desir  lagrime  nove 

Provan,  compio  son  pur  quel,  ch*i*mi  sogHo; 
Né  per  mille  rivolte  ancor  son  mosso. 


%^*>»%v%<»«»rv»<»>  ^^%>  %!%»»»  «^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI  . 

L'AMAR  M'£  DOLCt,  ID  UTIL  IL  MIO  DANNO. UgO  BrUDeOgO. 

E  PREGO,  CH'EGLI  AVANZI  ec.  — Gìoè  prego  eh* egli  sovrasti 
air  empia  fortuna,  che  non  T  opprima.  Ovvero  prego  ch'egli 
avanzi  e  prevenga  V  empia  fortuna,  e  i'  orribìl  caso  delia  morte 
di  Laura,  che  è  quello  ch'ei  dichiara  seguendo. 

E  TEMO,  NON  GHiunA  ANZI  ec.  —  Anzi  è  r ante  de* Latini, 
oorrotto  da*  Provenzali.  Ans  mi  soven  adcs,  disse  Amerigo  di 
Pìngnlano. 

E   PER  PIÒ   NON  POTER ,  FO    QUANT'  10    POSSO.   Cioè  .*   mcttO 

ogni  mio  sforzo  per  frenare  il  mio  potere^  acciocdi*egli  non 
abbia  vigore  di  liberarmi. 
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DEL  MURATORI. 


GraTÌssima  ricognirione  dell'infelice  $ao  stato,  e  sonetto 
pieno  dì  sugo,  perchè  pieno  di  sentimenti  nobili,  e  perciò  nel 
genere  morale  degno  di  non  mezzana  lode.  I  contrapposti,  che 
qai  s'incontrano,  s' hanno  a  confessar  tutti  per  di  buona  mi- 
niera, perciocché  non  dal  falso,  ma  dalla  yerità  procedono,  es- 
sendo certissimo  che  in^  uomini  di  tal  fatta  accadono  le  contra- 
rietà degli  affetti,  oppure  le  diyersità  degli  effetti  che  <pii  nam 
di  sé  il  nostro  Poeta.  Qu^i  sono  soliti  ad  essere  fanciulleschi 
contrapposti,  che  sono  ricercati  dall'ambizioso  ingegno  ne' paesi 
del  Nulla,  e  composti  di  proprio  e  di  traslato,  e  o  non  hanno 
sussistenza ,  o  naturalmente  non  nascono  nel  suggeCto  ;  ninno 
de'  quali  difetti  qui  si  ravvisa. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Terso  l'estremo  ec.  —  Verso  la  morte,  e  nondimeno  non 
muta  proponimento.  Càstelwetro 

PUR  DIANZI  ec.  —  £i  mi  pare  d'avermi  testé  innamorato, 
quantunque  sieno  corsi  omai  sedici  anni  ch'io  vivomi  in  pene. 
Tanto  mi  sono  desse  soavi  !  Edit, 

E  PREGO  CH'EGLI  AVANZI  cc.  —  Vale  a  dire  che  io  soprav- 
viva a  quante  avversità,  danni  e  angosce  l'empia  fortuna  mi 
può  mandare.  Biagioli. 

iRzi  ec.  —  Alfieri  alla  voce  cmzi  dimanda  :  anzi  che  cosa  ? 
si  risponde:  anzi  die  il  desiderio  contenuto  nella  parola  e  pre- 
go  cnegli  avanzi  F  empia  fortuna  sia  contentato.  Biagioli, 

Ne  per  mille  rivolte  ancor  son  mosso.  -^  E  per  mille 
sforzi  da  me  fatti  per  disciormi  da  Amore,  non  sono  ancor 
mosso  ;  così  stretto  mi  tiene  ne'  suoi  ceppi  !  Biagioli. 
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MADRIGALE  IV. 

Eccita  Amore  a  far  TCDdetta  dì  Laura,  che  sturba 
disprezza  il  suo  regno. 

Or  vedi,  Amor,  che  giovenetta  donna 

Tuo  regno  sprezza ,  e  del  mio  mal  non  cura  ; 
£  tra  duo  ta*  nemici  è  sì  secura. 
Tu  se*  armato,  ed  ella  in  trecce  e  'n  gonna 
Si  siede,  e  scalza  in  mezzo  i  fiori  e  Terba, 
Ver  me  spietata,  e  contra  te  superba. 

r  son  prigion:  ma  se  pietà  ancor  serba 
L'arco  tuo  saldo,  e  qualcuna  saetta; 
Fa  di  te,  e  di  me,  signor,  vendetta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  madrigale,  parlando  di  Laura  giovinetta,  di  ragio- 
ne dovrebbe  aver  luogo  più  verso  il  principio  di  queste  rime , 
alle  quali  si  crede  sia  stato  aggiunto  dopo  la  morte  del  Poeta, 
perciocché  manca  ne*  testi  antichi. 

E  TRA  DUO  TA'  NBHici  É  SÌ  SECURA.  ^-  Chiama  due  nemici 
di  Laura  giovinetta  la  possanza  d'Amore  ed  il  proprio  tor- 
mento, che  per  farla  amante  e  pietosa  combatteano  di  conti- 
nuo la  sua  durezza. 

Si  siede,  e  scalza  in  mezzo  i  fiori  e  l*£rba.  —  Sono  lodi 
che  pajono  sentire  un  non  so  che  del  contadinesco. 

MA  SE  PIETÀ  ANCOR  SERBA.  —  Queste  tre  rime  seguite,  erbay 
superba  e  serba,  offendono  T orecchio,  e  col  Poeta  medesimo 
si  può  dire  :  Povero  sol  per  troppo  averne  copia. 

Tuo  REGNO  SPREZZA,  E  DEL  MIO  MAL   NON   CURA. Qui  UOta 

il  Muzio  una  cosa, la  qual  non  so  come  io  m'abbia  tralasciato 
di  considerarla,  cioè  la  poca  esattezza  che  ha  usato  il  Petrarca 
in  molti  luoghi  circa  gli  articoli  di  due  voci  dell' istesso  perio- 
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do,  dandoli  all'una  e  levandoli  all'altra,  come  qui  ed  altroye: 
E  di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo ,- Pere  hai  costumi  va- 
riati e  7  pelo.  Ed  in  altri  molti ,  dove  porli  ambidue  o  levarli 
dovea.  E  però:  Tuo  regno  sprezza,  e  di  mio  mal  non  cura; 
^Edel  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo ,  -  Pere*  hai  costumi 
variati,  e  pelo,  avrebbe  detto  il  Musio.  E  Tistessa  diligenza 
vorrebbe  egli  che  parimente  s' usasse  ne'  segni  de'  casi.  La  qual 
regola  si  dee  però  pigliar  anch'  essa  per  consiglio,  non  per  pre- 
cetto ;  perciocché  i  Poeti  nelle  necessità  non  possono  star  sog- 
getti a  così  fatti  rigori.  E  il  cavaliere  Salviali  nella  sua  Gram- 
matica mostra  che  la  regola  data  dal  Bembo  non  ò  sempre 
vera  neanco  ne' prosatori. 

DEL  MURATORI. 

Ottimo  componimento  nel  suo  genere  mi  sembra  questo 
madrigale.  Nell'invenzione  trovo  gran  gentilezza,  e  altrettanta 
eziandio  ne' pensieri,  che  tutti  son  galanti,  chiari  e  vivi.  Desi- 
dera egli  che  Laura  l' ami  ;  ed  eccoti  con  che  vaga  immagine 
poetica,  rivolgendo  il  suo  ragionamento  ad  Amore,  spiega  que- 
sto suo  desiderio,  e  con  che  artifiziosi  ed  ingegnosi  motivi  per- 
suade a  quella  fantastica  deità  l'indurre  Laura  ad  amarlo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  TRA  DUO  TA' RENICI  cc.  —  Tali,  quali  tu  e  io  sono. 
Amore  s'ingegnava  di  farla  soggetta  al  suo  impero;  il  Petrar- 
ca di  muoverla  a  pietà ,  e  l' assaliva  spesso  coli'  armi  che  gii 
dava  l'amoroso  affanno.  Biàgioli. 

I'  SOR  PRicioN  ec.  —  La  cattività  è  cosa  compassionevole  ; 
onde,  siccome  d'opera  misericordiosa,  si  terrà  conto  d'avere, 
o  di  non  avere  visitato  il  prigione  nel  di  del  giudizio.  Càsthl- 

WMtRO, 

f  son  prigion  ;  e  però  non  mi  posso  vendicare,  hai  a  sot- 
tintendere. BjAGJOlL 
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SONETTO  LXXXIII. 

L*  abito  non  si  lascia,  bencb*  abbiasene  danno. 
Propone  se  slesso  in  esempio. 

L)icesett*aiini  ha  già  rivolto  il  cielo 

Poi  che  *n  prima  arsi ,  e  giammai  non  mi  spensi  : 
Ma  quando  awen,  eh* al  mio  stato  ripensi, 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 

Vero  è  1  proverbio,  ch'altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che  1  vezzo  :  e  per  lentar  i  sensi , 
Gli  umani  affetti  non  son  meno  intensi: 
Ciò  ne  fa  F  ombra  ria  del  grave  velo. 

Oimè  lasso;  e  quando  fia  quel  giorno, 
Che  mirando  1  fuggir  degU  anni  miei 
Esca  del  foco,  e  di  sì  lunghe  pene? 

Vedrò  mai  1  dì  ^  che  pur  quant'  io  vorrei 
Quell'aria  dolce  del  bel  viso  adorno 
Piaccia  a  quest'occhi,  e  quanto  si  convene? 


%%^»%»»»»»%%»V»«%V»rOÌl^^V%i^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

'  Poi  che*ii  prima  arsi,  e  giammai  ron  mi  spersi.  — Intie- 
pidissi però  alcana  volta,  come  dal  soneUo,  Fuggendo  la  pri- 
gìoncy  ovAmor  rnebhe,  e  da  altri  si  paò  Tedere. 

Vero  ì^l  proverbio,  ch'altri  cangia  il  pelo.  —  Parve 
contraddirsi  altrove,  dicendo:  Pere  hai  costumi  variati^  e  l pelo. 
Ma  non  è  lo  stesso  variare  entrambi,  e  variar  T  uno  prima  del- 
r  altro. 

E  PER  lertar  I  sensi.  —  Nota  lentare  per  allentarsi ^  come 
muovere  per  muoversi^  e  rompere  per  rompersi,  e  cangiare 
per  cangiarsi y  ed  altri  tali  che  usa  il  Poeta.  E  7  bel  viso  vedrei 
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eangiar  sovente.  -  E  le  rose  vermiglie  infra  la  neve  -  Mover 
bifora,  -  Con  stU  canuto  avrei/atto  parlando  -  Romper  le 
pietre,  -  Mossi  con  fronte  riverente  e  smorta,  E  mille  altn. 

E  PER  LENTA R  I  SENSI,  ec.  —  La  vecchiexza  leva  le  forze, 
ma  non  il  desiderio  e  il  naturale  istinto  della  parte  sensitiva. 

Ciò  !f£  FA  L*  OMBRA  RIA  DBX  GRAVE  VELO.  —  La  parte  Cor- 
porea offusca  in  noi  la  parte  spirituale  con  T ombra  sua,  che 
aduggìa  le  buone  inclinazioni. 

Piaccia  a  QUEsr occhi,  b  quamto  si  convbbb?  ->-  Moétra 
che  non  potea  contenersi  di  non  desiderar  Laura  carnalmente. 

DEL  MURATORI. 

Dura  maniera  di  dire  parrà  a  taluno,  prima  arsi,  e  giam» 
mai  non  mi  spensi,  perciocoiè  il  fuoco  sì,  ma  non  la  materia 

tiresa  dal  fufto,  propriamente  si  spegne.  Svanirà  probabilmente 
a  difficoltà  in  considerando  che  se  noi  non  diciamo  che  la  casa 
ardente  si  spegne,  diciamo  però  spegnersi  altri  corpi  combusti- 
bili; e  il  Poeta  vuol  dire  in  certa  guisa,  eh*  egli  era  tutto  fuo- 
co, e  perciò  figuratamente  dice  di' egli  non  si  spense.  Tutto  il 
resto  del  sonetto  cammina  bene,  e  ne' ternani  sta  chiusa  un' af- 
fettuosa e  grave  figura. 

D» ALTRI  AUTORI. 

Ma  quando  awen  ec.  —  Il  teàipo  non  è  valevole  a  recar 
refrigerio  a  quel  fuoco  che  mi  consuma:  Sebbene  quantunque 
volte  peoso  alla  dura  mia  condizione  d'amante  senta  rattiepi- 
dirsi l'incendio.  Perchè  non  tornava  più  di  sovente  il  Poeta 
coir  animo  a  questo  pensiero  P  O  s' è  egli  dimenticato  le  tante 
volte  ch'ei  benedisse  con  si  dolci  ed  animate  parole  l'arco  e 
le  saette  d'amore  ond'egli  fu  punto,  e  k  piaghe  che  gli  anda- 
vano fino  al  cuore?  Edit, 
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SONETTO  LXXXIV. 


Laura  impallidisce  alla  noTella ,  eh*  egli  debba 
da  lei  allontanarsi. 


Ouel  va^  impallidir,  che  '1  dolce  riso 
D*un'  amorosa  nebbia  ricoperse, 
Con  tanta  maestade  al  cor  s'offerse. 
Che  li  sì  fece  incontr*a  mezzo  '1  viso. 

Conobbi  allor,  sì  come  in  paradiso 

Vede  Fan  F altro;  in  tal  guisa  s'aperse 
Quel  pietoso  pensier,  ch'altri  non  scerse: 
Ma  vidil'io,  eh*  altrove  non  m'affiso. 

Ogni  angelica  vista ,  ogni  atto  umile , 

Che  giammai  in  donna,  ov  amor  fosse,  apparve, 
Fora  uno  sdegno  a  lato  a  qiìel ,  eh*  i'  dico. 

Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile; 
E  tacendo  dicea  (  com'  a  me  parve  )  : 
Chi  m'allontana  il  mio  fedele  amico? 


GONSIDERAZIOm  DEL  TASSONI. 

Quel  vago  impallidir,  che  a  dolce  riso.  —  Esprime  Tatto 
di  chi  ama,  che  suol  veder  la  cosa  amata  eoa  faccia  ridente,  e 
turbarsi  se  ode  novella  che  gliene  annunzi  la  perdita.  E  nota 
che  dice  vago  impallidir,  perciocché  fuor  degli  atti  amorosi 
egli  non  suole  es.ser  vago. 

Che  li  si  fece  imcontr^a  mezzo 'l  viso.  —  E  proprio  di 
cpielli  che  hanno  maestà,  che  gli  altri  fuori  delle  stanze  loro 
escano  ad  incontrarli,  come  fé  il  cuore  del  Poeta,  il  quale,  pri- 
ma che  l'impalUdire  di  Laura  fosse  giunto  a  mezzo  la  sala  del 
viso,  usci  delle  sue  slance  segrete  ad  incontrarlo,  e  ad  inten- 
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Aure  la  sua  imbaBciala.  Non  esemplifica  però  il  Poeta  dai  com- 
plimenti cortigianeschi,  ma  dalla  perfezione  de'  beati,  clie  s'in- 
tendono l' on  1*  altro  sema  parlare.  Ed  è  sonetto  leggiadramen* 
te  espresso. 

DEL  MURATORI. 

Descrive  un  atto  e  cangiamento  vago  della  sua  Donna  al- 
l'udire  ch'egli  Toleva  da  lei  assentarsi,  formando  con  ciò  un 
leggiadro  sonetto.  Bello  è  quelF immaginare  che  il  suo  cuore 
Tenga  sul  tìso  a  contemplare  il  vexzoso  turbamento  di  Laura: 
più  bella  è  la  riflessione  iperbolica  del  primo  ternario  ;  ma  più 
bella  ancora  si  è  1*  entrata  del  ternario  seguente,  e  la  figura  in- 
terpretazione, che  appresso  vedi  adoperata. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Quel  yaco  impallioir  ec.  — Il  sommo  Alfieri,  per  quello 
che  ne  scrisse  il  Biagioli,  tacciò  d'affettazione  il  concetto  di 

Suesto  primo  quadernario.  Non  sapremmo,  a  dir  vero,  negare 
he  non  senta  piuttosto  dell'  epigramma  che  altro  ;  ma  l' ele- 
ganza della  dizione  è  somma,  né  ci  sa  strano  che  il  Petrarca 
ricorra  al  proprio  ingegno,  anziché  al  cuore,  per  caTame  ma- 
teria a'  suoi  versi.  Edit. 

Conobbi  allor,  sì  come  in  paradiso -Ybob  l*uii  l* Altro. 
—  La  celestiale  visione  dev'essere  intellettiva,  almeno  fino  a 
che  Falme  abbiano  ripresa  la  loro  spoglia  caduca.  E  quindi 
senza  l' ajnto  delle  parole ,  mancando  degli  organi  della  voce, 
a'  intendono  fra  loro  i  beati .  Ora  dice  il  Poeta ,  avendo  io, 
senza  che  Laura  me  ne  dicesse  parola,  interpretato  si  bene 
ciò  che  ella  sentiva,  piglio  da  ciò  esperienza  del  modo  col  qua- 
le, gli  abitatori  del  cielo  si  veggon  tun  T altro,  E  qui  il  vedere 
non  va  preso  in  senso  proprio,  ma  figurativo  d'intendere.  Edit. 


r\ 
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SONETTO  LXXXV. 

Amore|,  Fortuna,  t  memoria  del  passato  Tietangii 
di  sperare  giorni  felici. 

Amor,  Fortuna,  e  la  mia  mente  schiva 
Di  quel,  che  vede,  e  nel  passato  volta» 
M'affliggon  si,  ch'io  porto  alcuna  volta 
Invidia  a  quei,  che  son  su  T altra  riva. 

Amor  mi  strugge  1  cor;  Fortuna  il  priva 
D'ogni  conforto:  onde  la  mente  stolta 
S'adira  e  piagne;  e  così  in  pena  molta 
Sempre  conven ,  che  combattendo  viva. 

Ne  spero,  i  dolci  dì  tornino  indietro; 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel,  ch'avanza; 
£  di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo. 

Lasso,  non  di  diamante,  ma  d*un  vetro 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza; 
E  tutt'  i  miei  pensier  romper  nel  mezzo. 


^|^»»^»<V^»»»V»V^'V»^%^V^» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

■  LA  MIA  KiHTB  8CHITA  ec.  —  Gìoè  schiva  di  Veder  le  pre- 
senti disdette  di  Laura,  e  la  sua  bellezza  aiBoscita,  e  solo  a 
«ontemplare  le  passate  dolcezze  rivolta ,  e  quelle  prime  bellez^ 
ze  sue. 

Invidia  a  quei,  che  son  su  l'altra  riva.  —  Allude  a  quelli 
che  hanno  passata  la  riviera  d^ Acheronte  ;  ma  T  additare  i  dan- 
nati pei  morti  a  me  non  può  piacere  :  se  non  diciamo  che  il 
Poeta  parli  conforme  alla  Gentilità,  la  rpale  credea  che  tutti 
i  morti  generalmente  la  riviera  d'Acheronte  passassero. 

ONDE  LA  MENTE  STOLTA  ec.  —  StoUa  perchè  s'adira  e  pia- 
gne di  c[uello  che  a  pentimento  le  dovrebbe  servire. 
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Ni  SPERO,  I  DOLCI  DÌ  TORNINO   INDIETRO.  Cioè  :  DÒ  SperO 

che  mai  più  le  passate  dolcezze  si  rinorQUino.  Un  sonetto  si 
legge  di  Giusto  de  Comitibus,  fatto  sul  tenore  di  questo,  che 
comincia:  Amor,  mia  siella,  e  T aspre  voglie  e  tarde:  Il  yerbo 
spero  serre  all'uno  ed  all'altro;  ma  nell'ultimo  verso  sta  in 
significato  spagnuolo,  spero  per  aspetto.  Così  Virgilio:  Hunc 
ego  si  tantum  potai  sperare  dolorem.  E  così  Tusò  Dante: 
Questi  non  hanno  speranza  di  morte.  Andar  di  male  in  peg- 
gio r  usò  anche  il  medesimo  Dante  e  Fazio  degli  liberti  :  Che 
pur  di  mal  in  peggio  andata  sonX>. 

E   TUTT'I   MIEI  PENSIER  ROMPER  NEL  MEZZO.  A  queSti  due 

mezzi  io  non  ci  trovo  mezzo  che  non  pajano  un  mezzo  solo  \  e 
chi  cerca  sottigliézze  si  rompono  nel  mezzo. 

ROMPER  NEL  MEZZO.  —  Significa  perdila  irreparabile,  per- 
ciocché le  cose  che  da  un  capo  si  rompono,  si  possono  raccon- 
ciare ;  ma  quando  si  rompono  nel  mezzo,  sono  perdute  affatto. 

DEL  MURATORI. 

Non  lascia  d'essere  un  buon  sonetto,  avvegnaché  non  ci 
trovi  immagini  spiritose  della  fantasia.  Anche  l'ingegno  fa  dei 
nobili  componimenti,  che  niente  meno  sono  poetici,  o  sono  da 
tenersi  iti  pregio  che  i  parti  della  fantasia  bizzarra.  Ingegnosa- 
mente adunque  propone  il  Poeta  nel  primo  quadernario  le  ca- 
gioni della  sua  infeÙcità,  e  ingegnosamente  le  ripiglia  nel  se- 
guente. Quei,  che  son  sulV  altra  riva  è  detto  secondo  la  mente 
degli  Etnici,  opinione  de'  quali  era  che  i  defunti,  tanto  buoni, 
come  rei,  passassero  le  rive  d'Adieronte  o  di  Stige.  Non  sono 
già  troppo  lodevoli  gli  affetti  dei  ternani  ;  ma  però  sono  veri- 
simili  alia  sregolata  passione  di  questo  sì  ostinato  amante  del 
secolo.  Nota  spero  tornino  m  vece  di  spero  che  tornino, 

D'ALTRI   AUTORI. 

Non  spero  ec.  —  Il  Tassoni  comentando  questo  verso,  cita 
r  ahro  di  Dante ,  Inf.  canto  III.  v.  i6.  Ma  Dante  non  iteri* 
veva  spagnuolo,  come  vorrebbe  il  Tassoni.  E  eanta  di  que' 
sciagurati  che  non  hanno  speranza  di  morte^  poidié  sarebbe 
td  essi  gran  ventura  il  morire.  Ei>it. 

Romper  nel  mezzo.  —  Potrebbe  anche  significare  in  sul  più 
hello.  Ma  questo  è  un  nostro  pensiero  e  non  più.  Edit. 
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CANZONE  X. 

Cerca  ogni  via  di  mitigar  il  suo  afTaimo,  ma  vi  rimane 

sempre  più  immerso. 

Stanza  I. 

Oe  1  pensier,  che  mi  strugge, 
Com'è  pungente  e  saldo, 
Cosi  vestisse  d*un  color  conforme; 
Forse  tal  m*arde  e  fugge, 
CVavria  parte  del  caldo; 
E  desteriasi  Amor  là,  doVor  dorme: 
Men  solitarie  Toitne 
Foran  de' miei  pie  lassi 
Per  campagne  e  per  colli; 
Men  gli  occhi  ad  ogni  or  molli. 
Ardendo  lei,  che  come  un  ghiaccio  stassi* 
£  non  lassa  in  me  dramma, 
Che  non  sia  foco  e  fiamma. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Così  YiSTissE  D^uif  COLOR  CONFORME.  —  Cioè  dì  parole  e 
concetti  conformi,  essendo  le  parole  ed  ì  concetti  i  colorì  che 
rappresentano  i  pensieri.  Potrebbesi  intendere  della  pallideua  ; 
ma  la  stanza  che  segae  mostra  che  no. 

Ardendo  lei,  che  come  un  ghiaccio  stassi.  —  Cioè:  sta 
ferma  nella  sua  (reddexza  e  doresia.  Il  Bembo  interpreta  hi 
per  co/ei,  acciocché  il  Iti  non  sia  tolto  per  quarto  caso  ;  met» 
tendo  in  conto  a  Dante  perchè  dicesse:  Latrando  lui  con  gli 
occhi  in  giù  raccolti.  Né  a*  avvede  che  la  lingua  osa  comune- 
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mente  questi  pronomi  col  genmdio,  quando  Y  azione  non  esce 
dell*  operante  ,*  onde  disse  il  Boccaccio  :  essendo  lei  con  un  pre- 
te. E  Gio.  Villani  :  stando  ìui,  andando  lui,  lui  vivendo^  ed 
altri  così  fatti. 

DEL  MURATORI. 

Il  metro  di  questa  e  della  seguente  canzone,  siccome  d' ar- 
monia più  sensibili,  perchè  formato  di  rime  non  solo  vicine, 
ma  con  bell'ordine  ancora  Tuna  all'altra  corrispondenti,  piac- 
que molto  a' poeti  del  secolo  prossimo  passato,  ne  io  so  dar 
loro  il  torto.  Oggidì  non  ha  più  preminenza  o  questo  o  altro 
simigliante  metro,  quantunque  sicuramente  più  T orecchio  se 
n'appaghi,  e  quantunque  non  poco  si  peni  a  sentir  vaghezza  e 
melodia  di  consonanze  in  certi  intrecci  di  stanze  sterminata- 
mente lunghe,  e  tessute  con  gran  disordine  e  lontananza  dì 
rime.  Per  altro  le  stanze  lunghe  coi  versi  endecasillabi  più  si 
convengono  aUa  maestà  e  sublimità  degli  argomenti  gravi  e  allo 
ttil^  pindarico;  siccome  le  brevi  colla  vicinanza  delle  rime,  e 
coi  versi  di  men  piedi,  sono  più  adattate  ai  suggetti  ameni  e 
allo  stile  anacreontico.  Ma  in  tutte  dovrebbe  cercarsi  che  le 
rime  avessero  convenevole  artifiziosa  proporzione,  in  guisa  che 
i  versi  mai  non  paressero  versi  sciolti,  o,  per  dir  meglio,  versi 
non  rimati.  Ora  io  dico,  che  nella  presente  canzone  tu  ritro- 
verai leggiadnssimi  e  teneri  pensieri ,  gentilissime  inmiagini ,  e 
«sati  in  gran  copia  gli  ornamenti  dello  stile  ameno.  Ve'  in  que- 
sta prima  stanza  che  bel  colore  poetico  ha  quel  Forse  tal  m  ar- 
de e  fugge  f  co' due  seguenti  versi.  Le  amplificazioni  che  ven- 
gono appresso,  tutte  sono  di  buona  mano. 

D'ALTRI   AUTORI. 

Così  VESTISSE  ec.  —  Non  sarà  esatto  il  dire  ehe  fa  il  Tas-> 
soni  esser  le  parole  e  i  concetti  i  colori  che  rappresentano  i 
pensieri,  richiedendosi  qualche  benignità  nei  lettori  a  non  scam- 
biare per  pensieri  1  concetti,  e  questi  per  quelli  ;  ma  molta 
maggior  dose  di  benignità  si  domanda  a  contenere  le  risa  in 
adendo  il  Biagioli  che  per  questa  poco  esatta  torma  di  fa- 
vellare, dà  deìr ateista  al  Tassoni  oon  un  rovescio  d'insulti 
da  mover  la  stizza  nei  più  pacati  lettori  Edit.  k 
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Stanza  II. 

Però  ch'Amor  mi  sforza , 
£  di  saver  mi  spoglia; 
Parlo  in  rim' aspre,  e  di  dolcezza  ignude: 
Ma  non  sempre  alla  scorza 
Ramo,  né  *n  fior,,  ne  *n  foglia 
Mostra  di  fuor  sua  naturai  virtude. 
Miri  ciò,  che  1  cor  chiude, 
Amor,  e  que'  begli  occhi, 
Ove  si  siede  all'ombra. 
Se  '1  dolor,  che  si  sgombra, 
Awen,  che  'n  pianto,  o  'n  lamentar  trabocchi; 
L*un  a  me  noce,  e  T altro 
Altrui;  ch'io  non  lo  scaltro. 


^»<»rv%»»%<»^>^«%'»r^»^%<%<^^»«» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

P(RÒ  ch*Anor  mi  8F0BZÀ,  BC  —  Quì  mette  la  difformità 
del  colore,  e  la  cagione  perchè  egli  sia  difforme.  E  nota  la  voce 
sforza,  che  non  significa  violentare y  ma  privar  di  forze ^  e  con- 
corda con  ispogliar  di  sapere. 

Ma  non  SBKPRB  alla  scorsa, -Ramo,  nìì'n  fior,  nè'h  fo- 
glia. —  Mira  che  varia  termini,  parendo  che  dovesse  dire: 
alla  scorza,  al  fiore,  alla  foglia. 

Miri  ciò,  che  *l  oor  chiude, -  Amor,  e  que' begli  occhi. 
•-*-*  Cioè  miri  Amore,  e  nùrìno  que*  begli  occhi. 

L*uii  A  ME  VOCE,  E  L*  ALTRO  ec.  —  Gioè  il  pianger  nuoce 
a  ma 9  ed  il  lamentarmi  offende  Laura,  perchè  io,  trasportato 
dal  troppo  affetto,  non  lo  io  punto  con  artificio,  nò  cautamente. 
Scaltro  a  scalptura,  E  nota  che  è  proprio  degli  amanti  il  fare 
incautamente  la  maggior  parte  delle  loro  azioni  amorose. 
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DEL  MURATORI. 

Rime  ignude  di  dolcezza  non  sarà  creduto  da  tatti  un  giu- 
dizioso innesto  di  metafore,  essendo  la  nudità  e  la  dolceisa  di- 
sparate cose,  e  oggetto  di  sensorio  diverso.  Una  gentil  preghie- 
ra bensì  e  un'immagine  ben  vivace  s'ha  da  confessare  quella 
del  Miri  ciò,  ehe 7  cor  chiude,  conseguenti  concetti,  die  tutti 
felicemente  sono  pensati  sin  presso  al  fine  deUa  stanza.  Per- 
ciocché in  quanto  a  quello  scaltro,  che  la  chiude  e  salta  in 
campo,  in  vece  di  temperare^  o  di  qffrenare,  o  iìfar  con  or* 
tifizio,  moderazione  e  cautela  *una  cosa,  o  di  rendere  aiind 
astuto  e  sagace,  può  essere  che  non  incontri  la  buona  grazia, 
di  tutti  i  lettori. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Parlo  in  bik'Aspbe  e  di  dolcezza  igvude.  —  E  ciò  in 
quanto  che  è  privato  da  Amore  di  forza  e  d*  ingegno.  E  se- 
gue dicendo  che  non  debbesi  per  altro  aver  F  occhio  alla  sola 
scorza ,  ma  ficcar  lo  sguardo  più  addentro  ;  il  che  facando , 
Amore  e  gli  occhi  di  Laura  vedrebbero  nel  cuore  dell'inna- 
morato Poeta  cose  più  altre  infinitamente  da^  quelle  che  sono 
ne*  ruvidi  ed  inculti  versi  descritte.  Edit, 

Amor  e  que*  begli  occhi  -  Ove  si  siede  all'ombra. 
—  A  chi  volesse  guardar  pel  sottile  non  piacerebbe  forse  Tim* 
magine  d'Amore  che  si  asside  all'ombra  degli  occhi  d'una  bel- 
la, sembrando  più  conveniente  all'uffizio  d^li  occhi  il  movi- 
mento e  la  luce,  che  l' ombra  e  il  riposo.  Ma  forse  intende  per 
starsene  all'ombra,  che  Amore  sia  in  tutela  di  quegli  occni; 
ovvero  fa  propria  d'Amore  quella  soave  tranquiUità  e  singolare 
dolcezza  che  dagfi  occhi  è  transfusa  in  chi  gli  rimira.  Edit. 

scALTBo.  -> —  il  lamentare  nuoce  a  Laura,  ossia  dà  noja,  in 
quanto  che  io  non  so  dare  alle  mie  querimonie  quel  tanto  di 
scaltrezza,  di  arte,  che  le  renda  piacenti  all'orecchie  di  si  gen- 
til donna.  Risponde  questo  concetto  all'  altro  usato  più  sopra  : 
Parlo  in  rim' aspre  e  di  dolcezza  ignude.  Ejdit. 


394  SOMETTI    E    CANZONI 

Stanza  III. 

Dolci  rime  leggiadre , 
Che  nel  primiero  assalto 
D*Àmor  usai,  quand*io  non  ebbi  altr'anne; 
Chi  verrà  mai,  che  squadre 
Questo  mio  cor  di  smalto; 
Ch'almen,  compio  solca,  possa  sfogarme? 
Ch'aver  dentr'a  lui  parme 
Un,  che  Madonna  sempre 
Dipinge,  e  di  lei  parla: 
A  voler  poi  ritrarla 

Per  me  non  basto  ;  e  par,  eh*  io  me  ne  stempre  : 
Lasso ,  così  m'  e  scorso 
Lo  mio  dolce  soccorso. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chi  verrà  mai,  che  squadre  ec.  —  Squadrare  per  adat- 
tare lo  disse  ancor  Dante  :  Le  mani  alzò  con  ambedue  ìe  fiche ^ 
-  Gridando:  togli  Dio  cKa  te  le  squadro, 

Gh'Almeh,  cohmo  solea.  —  Cioè  da  principio,  quando 
non  ebbi  altr*armi  difensive  da  procacciarmi  scampo,  non  aven- 
do egli  allora  comodità  di  favellare  a  Madonna,  né  di  chia- 
marle in  voce  mercè  piangendo. 

DEL  MURATORI. 

Nota  quella  metafora  di  squadrare  y  presa  dagli  scnltorì,  e 
usata  qui  per  rendere  atto  ad  essere  posto  in  opera,  oppure, 
come  altri  vogliono,  di  rompere,  aprire  e  spezzare.  Nel  primo 
senso  non  sembra  molto  acconcia  al  presente  luogo,  poiché  le 
vien  dietro  l'altra  metafora  dello  sfogarsi ,  che  seco  non  fa  buo- 
na lega.  E  nel  secondo  senso  dtro  non  sarà  squadrare  che 
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squatrare^  che  finalmente  si  riduce  a  squartare,  verbo  poco 
nobile  per  nobili  poesie.  Segue  appresso  T  altra  immagine  del 
pensiero,  o  d* amore,  che  sta  entro  quel'cuore  di  smalto,  e  quiyì 
dipinge  Laura.  Esamina  nn  poco  questa  immagine.  Vaghissimi 
sono  i  tre  primi  versi  della  stanza.  So  che  non  finirà  di  piac^e 
a  tutti  quel  così  m  è  scorso  sul  fine ,  in  vece  di  dire  :  mi  è 
mancato  o  venuto  meno.  Ma  io  non  ne  inquieterei  il  nostro 
Poeta. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Dolci  rime  leggiadbe  ,  -  Chk  ec.  —  Mei  cominciamento 
della  sua  passione* non  aveva  altra  via  il  Poeta  d'appalesare 
r  interne  sue  pene,  se  non  quest'una  dei  versi,  in  seguito  ebbe 
gli  sguardi,  i  sospiri,  e  forse  i  coUoquii.  Ora  siccome  le  lette- 
Te,  e  la  poesia  singolarmente,  aggentiliscono  il  cuore  e  V  inge- 
gno  di  chi  le  coltiva,  alle  proprie  rime  si  rivolge  il  Poeta  per 
impetrare  da  loro  che  T  esercizio  continuo  del  compor  versi 
gli  nobiliti  siflattamente  anima  e  mente  da  immaginare  e  det- 
tare versi  degni  di  Laura,  e  capaci  di  far  manifesto  T  immen- 
so amor  che  le  porta.  Edjt, 

SQUADRE.  —  Dovrebbe  in  stretto  senso  significare  ridurre 
a  squadra,  assestare,  ma  in  più  largo  significato  qui  debbo  in- 
tendersi per  perfezionare,  nobilitare.  Edìt. 

PbB   me  non  basto,  e   par  CH'IO  ME  NE  STEMPBE.  A   me 

pare  che  senta  certa  istoria  d*  Apelle,  che  dipingendo  un*  amica 
d'Alessandro,  per  troppa  beUezza  si  stemprava  in  guisa  che 
non  la  poteva  dipingere.  Di  questo  parla,  benché  non  cosi  a 
pnnto,  Plinio  lib.  XXXV.  cap.  i  o.  Hìamque  cum  éUlectam  nhi 
Alexander  ex  pallacis  suis  praecipue,  nomine  Campaspen,  nu» 
dam  pingi  oh  admirationem  formae  ab  Apelle  jussisset,  eum- 
que  tum  pari  captum  amore  sensisset,  dono  eam  dedit.  Stein- 
prarsi  vuol  dire  divenir  non  atto  a  queUa  cosa,  perchè  era  tem- 
perato, ed  atto  a  fare.  E  dicendo  :  Per  me  non  basto,  riguar- 
da quello.  Chi  verrà  mai  che  squadre!^  Càstelvetro. 

cosi  M'È  SCORSO,  -  Lo  MIO  DOLCE  SOCCORSO.  —  Dapprima 
usai  di  sfogare  in  carte  il  mio  rammarico,  ora  mi  è  mancato 
•anche  questo  conforto,  essendomi  avvisto  quanto  le  mie  pit- 
ture erano  disposte  dal  celeste  modello  da  me  preso  a  ritrar- 
re. Edit, 
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Stanza  IV. 

Come  fanciul,  ch'appena 
Volge  la  lingua  e  snoda  ; 
Che  dir  non  sa,  ma  '1  più  tacer  gli  è  noia  ; 
Così  *1  desir  mi  mena 
A  direj  e  vo\  che  m'oda 
La  mia  dolce  nemica,  anzi  ch'io  moia. 
Se  forse  ogni  sua  gioia 
Nel  suo  bel  viso  è  solo  , 
E  di  tutt'  altro  è  schiva  ; 
Odil  tu  verde  riva; 
E  presta  a'  miei  sospir  si  largo  volo , 
Che  sempre  si  ridica, 
Come  tu  m'eri  amica. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

oom  8DA  GIOIA  -Nel  suo  bel  viso  à  solo.  — Disse  il  Tas- 
so :  Se  gradì  soia  e  fuor  di  so  in  altrui  -  Sol  qualcV  effetto 
de^  begli  occhi  sui, 

E  DI  Tutr  ALTRO  E  SCHIVA.  —  NoU  tutt" oltro  in  senso  neu- 
trale. Così  altrove  :  Che  di  nuli  altro  mi  rimembra^  0  cale. 

E  PRESTA  A*  MIEI  SOSPIR  SÌ  LARGO  VOLO. —  Gìoè  Urgo  Cam- 
po da  volare,  acciocché  s'odano  in  tante  parti,  Che  sempre  si 
ridica,  -  Come  tu  ni  eri  amica. 

DEL  MURATORI. 

Mira  r  ornamento  della  comparazione  ;  loda  la  riflessione 
sopra  r effetto  della  bellezza,  che  è  di  generar  superbia,  per 
cagione  di  cni  dubita  il  Poeta  che  Laura  non  vorrà  badare 
alle  voci  di  lui,  avendo  ella  già  posto  ogni  sua  gioja  nel  con- 
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lemplar  se  stessa.  Poi  bellissima  si  scorge  la  coiiTersione  del 
ragioDamento  a  quella  verde  riva. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Come  fanciul  ch*  appena  -  Yougb  la  lingua  e  snoda  ; 
-  Che  dir  non  sa,  ma  *l  più  tacer  gli  e  noia.  —  h  proprio 
de'  fanciulli  i  quali  appena  balbettano  quattro  parole  il  voler 
a  tutto  costo  parlare,  per  quanto  sforzo  lor  debba  costare.  II 
che  deriva,  com'è  ragionevole,  da  uno  stimolo  intemo  che  a 
far  questo  li  move.  A  noi  sembra  consiglio  di  prowidenaa  che 
i  fanciulli  si  trovino  spronati,  dirò  quasi  loro  malgrado,  a  far 
ciò ,  essendo  ad  essi  necessarissime  queste  reiterate  prove  ed 
esercizii  per  acquistare  quella  nobilissima  facoltà  delPuomo 
eh 'è  la  faveUa.  Ma  non  son  eglino  da  paragonarsi  a'  fanciulli 
que'  ciancioni,  i  quali,  come  di  alcuna  cosa  poco  o  niente  in- 
strutti sono,  di  quella  appunto  con  quanto  hanno  fiato  conti- 
nuamente cinguettano  con  loro  scorno  sommo  e  noja  infinita 
di  chi  gli  ascolta  ?  Sarcbliero  di  questo  numero  gli  scrittori  de* 
giornali  per  la  maggior  parte  ?  Torniamo  al  Poeta  :  quanto  è 
più  inetto  a  parlare  di  Laura,  tanto  più  si  sente  da  irresistibil 
forca  spronato  a  ciò  fare.  Edìt, 

Se  porse  ec.  —  Dovrebbe,  non  foss' altro,  ascrìvere  a  sua 
gloria  che  un  uomo  d' ingegno  senza  posa  di  lei  cantasse,  se 
pure  non  ha  riposto  ogni  sua  gloria  neU*  esser  bella.  Edit, 

E  PRESTA  A  miei  sospir  SÌ  LARGO  VOLO  cc.  —  Overdcriva, 
spirami  versi  tanto  soavi ,  che  per  la  soarità  loro  siano  letti  e 
ripetuti  lunga  stagione  da  molta  gente ,  e  si  sappia  qoiodi  il 
grande  amore  ch'io  ti  ho  portato.  Edit. 
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Stanza  V. 

Ben  sai,  che  si  bel  piede 
Non  toccò  terra  unquanco. 
Come  quel,  di  che  già  segnata  fotti: 
Onde  '1  cor  lasso  riede    • 
Col  tonnentoso  fianco 
A  partir  teco  i  lor  pensier  nascosti. 
Cosi  avestu  riposti 
De*  bei  vestigi  sparsi 
Ancor  tra*  fiori  e  Ferba; 
Che  la  mia  vita  acerba 
Lagrimando  trovasse,  ove  acquetarsi. 
Ma  come  può,  s* appaga 
L*alma  dubbiosa  e  vaga. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Onde  *l  cor  lasso  rude  -  Col  tormeutoso  f ianco.  —  Io 
non  intendo  colla  mente  e  coi  sospiri ,  come  intende  il  Castel- 
vetro,  ma  colla  mente  e  col  corpo  ;  perciocché  il  Poeta  doveva 
allora  essere  tornato  in  quel  medesimo  luogo,  come  nella  stan: 
za  seguente  dichiara  meglio. 

De*  BEI  VESTIGI  SPARSI.  —  Intendi  qualcuno  de' bei  vestigi 
sparsi  allora  da  Laura. 

DEL  MURATORI. 

Molto  vaga  esagerasione  si  è  quella  de'  tre  primi  versi.  Più 
mi  sarebbe  piaciuto  nel  sesto  verso  il  dire  1  suoi  pensier  che 
i  lor  vensier,  poiché  si  sarebbe  schivato  il  perìcolo  di  litigare 
con  chi  non  approvasse  1*  attribuire  egualmente  pensierì  al  cuo- 
re e  al  fianco,  cioè  all'anima  e  al  corpo.  Né  quel  riposti  in 
vece  di  serbati  può  promettersi  eseniione  da  ogni  censura. 


ft 
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D'ALTRI   AUTORI. 

Ohde  'l  cob  lasso  biede  -  Gol  tobneictoso  eiabco  -  A  pab- 
ffiB  TECO  I  LOB  PEKSiEB  BASCosTi .  —  Abblaino  IO  altri  luoghi 
Teduto  come  il  Poeta  dimori  col  corpo  in  od  sito,  e  coir  ani- 
ma voli  in  un*  altro,  essendo  questo  uno  di  que'  tanti  bellissimi 
privilegi  degli  amanti ,  Sciolti  da  tutte  tfutuitadi  umane.  Qui 
poi  doTe  Xiaura  impresse  col  bel  piede  orme  divine  ▼*  è'  il  Poe- 
ta in  anima  e  in  corpo,  che  tanto  yagliono  quel  cuore  e  quel 
fianco;  e  si  Funo  che  l'altro  fan  parte  alla  verde  riva,  ossia 
fanno  partecipe  la  verde  riva,  dei  loro  afTanni.  Edìt. 

Così  AVESTU   BIPOSTI  -  De*  BEI  VESTIGI   SPAB8I   eC Parli 

sempre  alla  verde  riva.  Se  tu  avessi  potuto  conservare  in  te 
alcuno  di  que' vestici,  da  Laura  ^arsi  in  passando,  io  potrei 
trovare  in  queUe  reliquie  nn  qualche  alleviamento  ai  miei  mali. 
Dirà  taluno,  né  a  torto,  che  noi  andiamo  scomponendo  i  versi 
del  Poeta,  e  annegando  in  un  mar  di  parole  i  brevi  e  spiritosi 
concetti ,  ma  non  vediamo  miglior  maniera  di  comentarli ,  e 
crediamo  che  quanto  più  il  comento  cammina  a'  fianchi  del  te- 
sto, sia  tanto  più  utile  e  da  riputarsi.  Edit, 

Ma  come  PUÒ,  s*  APPAGA  ec.  —  Non  potendo  trovar  nessuna 
orma  di  Laura  in  questo  luogo,  mi  basta  almen  poter  dire, 
ella  qui  fu,  qui  ov'io  pure  mi  trovo.  Edìt, 

L*  ALMA  DUBBIOSA  E  VAGA.  —  Due  brutte  prerogative  del- 
r  anime  amanti,  il  temer  sempre,  e  il  sempre  aggirarsi,  senxa 
mai  saper  dove.  Ma  deh  !  che  questo  è  prcq>rio  piuttosto  de- 
gli uomini  in  generale,  che  dei  soli  amanti  !  11  Leopardi  inter- 
preta assai  acconciamente:  dubbiosa  e  vaga  perchè  egli  (il  Poe- 
ta) non  sa  di  certo  quali  sieno  i  luoghi  stati  tocchi  dal  piede 
della  sua  donna.  Di  tutti  i  comentatori  del  Petrarca,  il  Leo- 
pardi è  il  più  recente,  e,  toltone  il  Pagello,  il  più  breve.  Per 
ora  bastino  questi  due  titoli  ch'egli  ha  ad  esser  letto.  Edìt, 
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Stanza  VI. 

Ovun({tie  gli  occhi  volgo. 

Trovo  un  dolce  sereno, 

Pensando:  Qui  percosse  il  vago  lume. 

Qualunque  erba,  o  fior  colgo, 

Credo,  che  nel  terreno 

Aggia  radice,  ov^ella  ebbe  in  costume 

Gir  fra  le  piagge,  e  1  fiuipe, 

E  talor  fÌBursi  un  seggio 

Fresco ,  fiorito  e  verde  : 

Cosi  nulla  sen  p«rde; 

E  più  certezza  averne,  fora  il  peggio. 

Spirito  beato,  quale 

Se',  quando  altrui  fai  tale? 
O  poverella  mia,  come  se'  rozza  ! 

Credo ,  che  tei  conoscili  : 

Rimanti  in  questi  boschi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gir  fra  lb  piàgge,  e  *l  fiume.  —  Alla  falda  de*  monti  è 
poata  la  terra  di  Cabrìeres,  e  dal  monte  al  fiume  Colon  è  la 
distanza  d'un  miglio,  tutta  pianura  amena,  dove  Laura  di 
quando  in  quando  si  solea  diportare. 

O  POVERELLA  MIA,  COME  SE' ROZZA  !  —  Altra  modestia  è  que- 
sta, che  non  quella  di  Guido  Cavalcante:  Canzon  mia,  tu 
puoi  gir  Scuramente  -  Dove  ti  piace,  cKio  t'ho  sì  adomata, 
-  CV  assai  laudata  sarà  tua  ragione  -  Dalle  persone  e  hanno 
intendimento.  Però  veggasi  quanto  sia  sicuro  partito  il  parlare 
di  sé  stesso  modestamente. 
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DEL  MURATORL 

AD*  amenità  dei  primi  noye  Tersi  è  da  vedere  se'  corrispon- 
dano i  due  seguenti,  che  pure  son  celebri,  cioè  :  Così  nulla  sen 
perde;  -  E  più  certezza  averne ,  fora  il  peggio.  Credo  che  il 
Poeta  abbia  voluto  dire  di  belle  cose  ;  ma  Y  averle  dovuto  dire 
troppo  stringatamente  e  in  troppo  poco  sito,  non  lascia  qui 
apparire  la  loro  bellezza.  Bisogna  dunque  ajutarsi  coli*  im- 
maginare ciò  che  il  Poeta  ha  inteso  di  dire.  Gli  aitimi  due 
versi  meritano  senza  fallo  un  accoglimento  di  stima  partico- 
lare, perchè,  oltre  alla  vaghezza  dell* improvvisa  apostrofe, 
contengono  una  considerazione  filolofica  sulU  bellezsa  e  virtù 
di  Laura,  che  tacitamente  il  Poeta  raccoglie,  e  insinua  essere 
•traordinaria,  perch'essa  ha,  secondoch'egli  immagina,  forza  di 
render  tale  ciò  ch'ella  tocca  o  mira.  Finisce  questa  si  leggiadra 
canzone  con  una  chiusa  leggiadrìssima,  sì  per  l'immagine  della 
fantasia,  sì  per  la  speditezza  dei  tre  versi,  e  per  la  modestia 
dell'Autore. 

D'ALTRI   AUTORI. 

OvuRQUE  GLI  OCCHI  VOLGO  cc.  —  Amplifica  il  pensiero  della 
stanza  preceduta.  Edìt. 

Cosi  nuLLA  SBH  PEBDE.  —  NulU  dfr  mc  SI  hicia  inosscr^-atu, 
e  per  conscEuenza  passo *di  Laura  non  fu  messo  in  vano.  Edit, 

e.  PIO  CERTEZZA  AVEsm,  FORA  u  PEGGIO.  —  Altien ,  testi- 
monio il  Biagioli,  chiama  oscorisaimo  questo  eonoetlo.  A  noi 
sembra  anzi  bellissimo  il  concetto  in  questo  verso  racchiuso. 
Fino  a  che  non  so  bene  quale  sia  il  hiogo  ove  il  caro  lume 
percosse,  capito  in  soave  oelirio  d*  amore,  qoi  e  qoa.  divago  co' 
miei  pensieri; ma  subito  eh* io  sapessi  esser  questo  o  quest'al- 
tro propriamente  il  luogo ,  oltrecchè  i  miei  pensieri  rimarreb- 
bero eontritli  in  nn  più  breve  ^muìo,  la  pieoa  dell'affetto  die 
me  ne  wenAhe  al  cuore,  volgerebbe  in  angoscia  il  mio  pre- 
sente diletto.  Chi  non  è  o  non  fu  mai  innamorato ,  e  non  sia 
suscettivo  d'innamorarsi  disperi  d'mtender  Petrarca,  avesse 
sottocdii  un  comento  lungo  sei  mile  miglia.  Edit. 


VOI.  I. 


se 
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CANZONE  XI. 


fiiYolgeii  ettatico  a  que*  laoghi,  ove  la  vide,  e  dove  fu, 

ed  è  beato  in  amarla. 


Stanza  I. 

vjhiare,  fresche,  e  dolci  acque, 

Ove  le  belle  membra 

Pose  colei ,  che  sola  a  me  par  donna  ; 

Gentil  ramo,  ove  piacque 

(Con  sospir  mi  rimembra) 

A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 

Erba  e  fior,  che  la  gonna 

Leggiadra  ricoverse 

Con  r angelico  seno; 

Aer  sacro  sereno, 

Ov'Amor  co'  begli  occhi  il  cor  m'aperse  ; 
•   Date  udienza  insieme* 

Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

POSK  COLEI,  CHI  SOLA   A    MB   PAH  DOIIRA. Gioè  8ola  degoa 

di  questo  nome  signorile.  Donna  esto  nome  toe  ~  Tanto  oUmg^ 
gioso  e  caro,  ~  Non  fu  per  certo  umano  -  Alla  tua  gajafor' 
ma;  anzi  da  prima  -  Egli  uscì  dalla  cima  -  Della  divina 
mano,  si  legge  in  una  canzone  antica  d'un  Giudice  di  Piste j«. 
Qui  alcuni  intendono  che  Laura,  affannata  dal  caldo,  sulla 
riva  dì  Sorga,  a  diguazzar  le  mani  in  queU*  acque  si  fosse  fer- 
mata ;  ma  quelle  membra  per  mani  a  me  non  piacciono.  Altri 
vogliono  ch'ella  v'entrasse  col  corpo;  forse  per  accorciar  la 
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Strada ,  passando  a  guazso  certi  rami ,  ne'  quali  al  traversar 
della  valle  si  divide  quel  fiumiceUo.  Ma  se  questo  fu  il  giorno 
che  il  Poeta  di  lei  s* innamorò,  come  par  che  conchiuda,  non 
era  stagione  da  passar  fiumi  a  guasto,  nò  forse  atto  decente 
alle  qualità  d'una  vergine  bennata  come  Laura;  e  però  tanto 
meo  verisimile  eh'  ella  vi  si  spogliasse  ignuda  dentro,  come  da 
alcuni  altri  è  stato  inteso.  A  me  dunque  più  piace  l'esposi- 
sione  del  Gastelvetro. 

CuiARB,  FBisoaa,  B  noLcr  acque,  -  Ove  ec.  —  Ove,  cioè 
appresso  alle  quali ,  colei  ohe  sola  a  me  par  donna ,  posò  le 
belle  membra;  che  cosi  parimente  s'espone  VOve  che  tegue. 

Gentil  sano,  ove  PUOQUB'ec.  —  dioè  appresso  il  quale  a 
lei  piacque  di  fare  qippggio  ai  bel  fianco,  intendendo  che 
Laura  si  fermasse  in  riva  all'acque  di  Sorga,  sotto  nn  cespu- 
^o  di  ginestra  o  di  spine,  o  d'altri  rami  fioriti,  e  ivi  sedendo 
si  riposasse.  Che  a'  ella  si  fosse  appoggiata  ad  un  albero,  come 
intendono  alcuni ,  il  Poeta  non  1  avrebbe  chiamato  ramo  ;  nò 
i  rami,  a  chi  non  sale  sul  tronco,  sono  materia  d'appoggio.  E 
però  r  Ariosto,  fingendo  Doralice  appoggiata  ad  un  albero,  non 
la  finse  appoggiata  a' rami,  ma  al  tronco,  dicendo:  La  guai, 
suffoUa  dair  antico  piede  -  D'un  frassino  silvestre,  si  dolea. 

DEL   MURATORI. 

Se  hai  detto  bene  dell'antecedente  canscme,  preparati  a 
dire  di  gran  lunga  più  sopra  la  beltà  della  presente,  essendo 
ella  uno  de'  più  ameni  e  soavi  componimenti  che  si  leggano 
del  nostro  Poeta,  anzi  in  tutta  la  poesia  italiana.  Siccome  nel- 
le ottime  dipinture  di  qualche  bel  paese,  ove  appariscano  e 
alberi  fronzuti ,  e  cascate  d' acque,  e  simili  altri  oiiettosi  og- 
getti ,  si  sente  al  mirarli  un  non  so  c^e  di  fresco,  e  ci  par  pro« 
pio  di  trovarci  al  rezzo  ;  così  in  questa  canzone  sensibilmente 
si  fa  provare  ai  lettori  parte  una  certa  tale  evidente  amenità , 
e  parte  una  tale  occulta  tenerezza  d'affetto,  che  altrove  in- 
darno se  ne  8pere)*à  altrettanto.  Laonde  non  potrai  non  sentile 
che  il  Poeta  con  grande  amore  dovette  formare  e  limare  que- 
sto componimento.  Ed  ecco  la  prima  stanza,  che  con  dolce 
apostrofe  eccellentemente  ti  rappresenta  cotanti  ameni  oggetti, 
ognun  de'  quali  fórma  da  per  sé  una  vaga  immagine  alla  fan- 
tasia. E  osserva  un  poco  la  scelta  e  il  buoq  uso  degli  epiteti  : 
e  impara 'quanto  gran  risalto  e  forza  dieno  essi  alle  figure  di 
questa  dipintura.  • 


I 

4o4  SONETTI    1    CANZONI 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  si  metU  a  discorrere  di  questa  cani one  cki  noii  si 
sente  inclinato  a  dime  un  grandissimo  bene.  Il  celebre  Gin- 
guené,  che  sebbene  straniero,  ha  rapito  agi'  italiani  la  gloria 
di  scrìvere  la  storia  letteraria  del  loro  paese,  non  teme  di  due- 
mare  questa  caniQpe  una  delle  più  belle  e  ddle  più  odebii 
che  componesse  il  Petrarca,  e  quella  in  cui  si  nsaufeela  V  ar- 
tifixio  dÀ*arte  poetica  usato  dagli  antichi  di  contrapporre  alle 
immagini  più  vivaci  e  gioconde  i  concetti  lugubri  e  graTÌ:  ar- 
tificio Ae  il  Petrarca  derivò  dagli  antichi,  o,  ciò  eh*  è  più  ra- 
gionevole, dal  suo  felicissimo  ingegno.  Noi  per  altro   diremo 
quest*  artifizio,  che  già  artifizio  non  dovrebbe  chiamarsi  ,  esser 
piuttosto  proprio  de' moderni  poeti,  e  ne  addurremmo  le  ra- 
gioni se  questo  ne  fosse  il  luogo.  Tornando  ed  discorso  aDa 
canzone  del  Petrarca,  sommissima  lode  è  venuta  a    questo 
componimento  dalla  traduzione  francese  fattane  dal  celebra  li- 
gnof  Voltaire ,  non  tanto  per  la  traduzione  in  se  ste38a   die 
sebbene  elegante  è  ben  lungo  dall' esser  fedele,  ma  dalla  finna 
del  traduttore.  E  siccome  è  bello  l'ascoltare  un  grande  nomo 
che  quasi  eco  ripeta  i  concetti  d' un  altro  grande  uomo ,  rife- 
riremo la  traduzione  francese  del  suddetto  signor  Voltaire. 
Clairefontainej  onde  aimable,  onde  pure-  Où  la  beau  té  qui 
consume  mon  coeur,  -  Seule  beauté  qui  soit  dans  la  nature, 
"  Des/eux  du  jour  evitait  la  chaleur;-  Arbre  heureux,  dont 
le/euiUagey  —  4gifé  par  le  zéphjrrs  -  La  couvrit  de  son  am- 
bragCy  -  Qui  rappelle  mes  soupirs  -  En  rappelant  son  ima" 
gè;  -  Omement  de  ces  bords  eifilles  du  matiny  -  Vous  dont 
je  suis  jàlouxy  vous  moins  brillantes  quelle,  -  Fleurs  qu^eUe 
embelUsaaii  quand  pous  touchiez  son  sein ,  -  Bossignol  dont 
la  voix  est  rnoins  douce  et  moins  belle,  -  Air  devenu  plus 
pur,  adorahle  sejour  -  Immortàlisé  par  ses  charmes  ~  lÀeux 
dangereux  et  chers,  ou  de  ses  tendres  armes  -  V Amour  a 
blessé  tous  mes  sens,-Ecouiez  mes  derniers  accens,-  Recevest 
mes  demieres  larmes,  —  Il  Voltaire  si  arrestò  nel  cammino  do- 
po aver  tradotta  questa  prima  stanza ,  forse  scoraggiato  dalla 
sovrana  bellezza  ai  siffatta  poesia.  Se  avesse  continuato  nella 
traduzione ,  dio  sa  quante  altre  seules  beaules  qui  soient  dans 
la  nature,  e  quanti  altri  feux  au  jour,'  e  om'emens,  e  fleurs,  e 
zephjrs  e  simili  gemme  di  poesia  francese  ci  avrebbe  regalato; 
e  forse  che  non  fosse  uscito  in  campo  a  cantare  quiAche  altro 
Bossignol  dont  la  wix  est  moins  douce  et  moins  odle!  Epìt. 
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Stanza  IL. 

Scegli  è  pur  mio  destino, 
(£  1  cielo  in  ciò  s'adopra) 
Ch'Amor  quest'occhi  lagrimando  chiuda; 
Qualche  grazia  il  meschino 
Covpo  fra  voi  ricopra; 
£  tomi  Talma  al  proprio  albergo  ignuda. 
La  morte  fia  men  cruda, 
Se  questa  speme*  porto 
A  quel  dubbioso  passo: 
Che  lo  spirito  lasso 
Non  poria  mai  in  più  riposato  porto, 
Ne  n  più  tranquilla  fossa 
Fuggir  la  carne  travagliata,  e  Tossa. 


CONSIDERAZIONI   DEL  TASSONI. 

QuALCns   GBAEIA    IL   MESCHINO   -  GoBFO  HA    VOI   BIGOTBA . 

—  Non  la  grana  ricopra,  ma  chi  la  farà. 

E  TOBHl  L*  ALMA  AL  PBOPBIO  ALBBB60   I6BUOA.  —  Sta   tot- 

tatia  sull'opinione  di  Platone,  che  T anime  da  princìpio  fossero 
create  in  cielo,  e  che  in  cielo  abbiano  da  ritornare. 

Mb*h  più  tbanquilla  fossa.  —  La  roce/ossa  è  ddla  pro- 
Temale  :  onde  Gaglielmo  Figera  :  £  giUU  locs  -^  Ab  vos  ainx 
en  la  fossa. 

DEL  MURATORI. 

Desiderio  affettaosissimo  si  è  qnesto  di  trovare  amorevole 
persona  che  seppellisca  il  ineschino  corpo  del  Poeta,  quando 
che  Tenga  meno  per  amore,  in  qaella  felice  terra.  Con  gran  te- 
nereasa  si  dà  principio  alla  stanaa,  e  il  Poeta  egregiamente 
guida  r immagine  sino  al  fine  d'essa,  nel  quale  non  mi  dispia- 
ce già  iljìiggir$,  ma  più  mi  sarebbe  piaciuto  deporre,  o  altro 
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simil  Tisrbo:  perchè  qaantancpie  più  vigore  abbia  ^^  fuggire 
che  qoesto  rieporrtf ,  naliadimeno  non  pare  che  abbia  tatta  1*  ar- 
monia coDYeneyoIe  il  dire  ehe  lo  apirìto  lasso  non  possa  a?ere 
una  più  tranquilla  fossa ,  dove  egli  possa  (uggire  la  carne  tra- 
vagliata e  Tossa.  Vero  è  nondimeno  che  s^è  fatta  meimone 
del  porto,  al  quale  si  può  yi^^tr^.  Fossa  per  sepolcro  indnbi- 
tatainente  viene  da  yb^sa,  haona  parola  de*Latini,  che  ne^secoK 
susseguenti  cominciò  ad  osarsi  nd  significato  di  Sepolcro. 

D'ALTRI  AUTORI.     • 

S'EGLI  k  PUB  MIO  MSTiMo  ec.  —  Nott  vuolc  assegnare  la 
cagione  del  suo  pianto  alla  fierezza  di  Laura^  ma  Y  atteibaisce 
al  destino.  CàSTELrBTRo.       ' 

Gh*AmOB    questi    occhi    LAGBIirATVDO  CHIUDA.    La    VOCC 

lagrimando  si  riferisce  gli  occhi,  non  ùd  dimore*,  comenta  il 
Leopardi.  Ma  questa  chiosa  par  fatta  per  queUi  che  in  questi 
studii  non  sono  più  che  pusilli.  E  1* abbiamo  trascrìtta  perchè 
porga  cagione  al  lettore  di  considerare  come  anche  il  sommo 
roeta  abbia  dato  agio  a*  suoi  postiUatorì  di  apporre  di  siffatte 
dichiarazioni  a*  suoi  versi.  E  noi  ben  lungi  dall* offendere  al 
chiaro  nome  del  signor  Leopardi ,  crediamo  anzi  esser  egli  dei 
più  degnissimi,  non  che  di  cementare  il  Canzoniere  del  Pe- 
trarca, di  rinnovarne  le  immortali  bellezze  ne*  proprii  versi. 
Edjt, 

Qualche  grazia  ec.  —  I  cementatori  da  noi  consultati  in- 
terpretano :  qualche  uomo  grazioso  mi  dia  sepoltura  in  questo 
anzi  che  in  altro  terreno.  Noi  non  crediamo  necessario  il  dire 
un  q^alche  ^omo ,  e  chioseremo  piuttosto  :  una  quaicha  htni- 
gna  ventura  faccia  cK  io  sia  sepolto  ec.  E  Dir, 

Fuggir  ec.  —  Questo  verbo  sa  duro  ed  inelegante  al  Mu- 
ratori, che  vorrebbe  iuveoe  sostituire  T altro  deporre.  Rispet- 
tiamo r opinione  del  valentuomo.  Ma  quanto  alla  sostituaione 
confessiamo  di  non  saper  lodare  qualunque  insegna  ai  grandi 
scrittori  ciò  che  avrebbero  dovuto  fare  in  cambio  di  quello 
che  fecero  ;  e  loderemo  chi  si  ferma  a  considerare  se  ciò  che 
faàn  fallo  il  facessero  bene  •  mala ,  e  pago  di  tanto ,  espone 
su  di  ciò  il  suo  parere  liberissiaiamante.  Usando  di  questa  K- 
berta  noi  pure,  diciamo  che  i}  Juggire,  qui  usato  dal  Poeta, 
ne  pare  opportunissimo,  essendoché  chi  lascia  una  stanca  tra* 
▼^liosa  e  un'osenrn  pri;jione,  beo  si  può  dir  ch^ei  Ì^Ju^e, 
Ejdìt. 
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Stanza  III. 

Tempo  verrà  ancor  forse, 
Ch'ali'  usato  soggiorno 
Tomi  la  fera  bella  e  mansueta; 
E  là ,  V  ella  mi  scorse 
Nel  benedetto  giorno, 
Volga  la  vista  desiosa  e  lieta  » 
Cercandomi:  ed,  o  pietà! 
Già  terra  infra  le  pietre 
Vedendo,  Amor  F inspiri 
In  guisa,  che  sospiri 
Sì  dolcemente  y  che  mercè  m'impetre, 
£  faccia  forza  al  Cielo, 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 


^0*^ttM0rm>^tm  w»»»»^^%^»w«» 


GONSroERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gb' ALL' USATO  soGGioMO.  —  Soggìomo  6  soggiomoTsiy  in 
significato  di  diporto  e  di  diportarsi,  è  della  provensale  ;  onde 
il  Venlad  :  Qas  cn  samor  mi  delieg,  em  joìom. 

Nel  benedetto  giorno.  —  Noi  chiama  benedetto  perchè,  co- 
me è  stato  comunemente  tenuto,  fosse  un  Venerdì  santo,  ma 
perchè  fu  giorno  della  settimana  grande,  dedicata  alla  passio- 
ne del  Salvatore.  O  di*  che  lo  chiama  benedetto  perchè  fu 
giorno  di  contenteisa,  come  altrove  :  Benmetto  ha  7  pomo,  il 
mese,  e  fanno. 

Gli    TERRA    INERA    LE  PIETRE  -  VeDBNDO,  AmON  L*  IHSPIRI . 

—  Benché  così  ancor  si  possa  esporre,  crederei  nondimeno  che 
vedendo  per  vedendomi  fosse  detto. 

Sì  dolcemente,  che  mercè  m*  impetbe.  —  Tant  doussament 
^ue  a  pietat  sia  moguda,  disse  Arnaldo  di  Maraviglia. 

E  faccia  forza  al  Cielo.  —  S'immagina  che  Laura,  ve- 
dendolo morto  per  lei,  con  qualche  lagrimuccia  sospirando  di- 
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cesse:  0  porerello!  Iddìo  abbia  F anima  saa;  e  che  queste 
Toci,  facendo  forza  al  cielo,  gì*  impetrassero  mercè  da  Dio  dei 
peccati.  Regnum  enim  cadorum  vim  patitur,  dice  il  testo  sacro. 

DEL  MURATORI. 

Qui  ancora,  più  che  nelF antecedente  stanca,  si  Gì  sentire  mi 
tenero  e  soave  afietto,  coli' immaginare  che  Laura  a  lui  avrà 
pietà,  morto  almeno  ch*ei  sia.  Il  pensiero  medesimo  si  legge 
presso  gli  antichi  poeti  erotici  ;  ma  qui  è  portato  con  grasia  e 
novità  incredibile.  E  paja  poi  quanto  si  voglia  affettaaione  la 
mia,  eh' io  per  questo  non  vo' lasciar  di  dire  acK  onesti  gioTsni 
che  stieno  ben  accorti  a  questi  pericolosi  perchè  patetici  passi 
perciocché  si  sentiranno,  più  che  in  leggendo  altn  meno  onesti 
poeti,  insensibilmente  commuovere,  e  instillare  un  tacito  tt>m- 
piacimento  a  tali  effetti.  E  queste  e  simili  teneresse  poetiche  gli 
mvoglieranno  d'imitare  il  Petrarca  non  solamente  in  poesia, 
ma  eziandio  negli  argomenti  e  ne*  desideri!  della  saa  poesia , 
nulla  considerando  ohe  questi  bellissimi  concetti  s^retamenle 
tendono  a  inspirare  corrispondenze  d*  amore  forse  non  santo  in 
yita,  e  non  già  un'inutile  compassione  dopo  la  morte.  Come 
poeta,  è  il  Petrarca  un  gran  valentuomo  ;  come  amante  profa- 
no, egli  non  è  men  ridicolo  degli  altri  suoi  pari,  a  chi  gli  sten- 
de qualche  severa  occhiata  addosso;  e  ragion  vuole  ch'ogni 
saggia  persona  si  guardi,  per  quanto  può,,  dal  ridicolo  ddle 
passioni,  non  che  dal  nocivo  de'  vizii.  Queir o  pietà!  in  vece 
di  o  pietà  nel  settimo  verso,  o  è  un'intenzione  presa  dai  La- 
tini, che  dicono  h^u  pietas!  o  è  usato  in  luogo  di  utinam.  Co- 
munque sia,  sta  bene  ;  ma  bisogna  lasciar  la  pietà  agli  antichi, 
e  per  noi  ritenere  nell'uso  la  pietà, 

D'ALTRI  AUTORI. 

VISTA  DESIOSA  B  LIETA  OC.  —  Perchè  Laura  ritornando  a 
que'  luoghi  nei  qu4l  vide  da  prima  V  amante  sua,  debba  m^ 
«trarsi  desiderosa  s'intende,  come  persona  che  va  in  traoda 
di  cosa  altra. volta  quivi  stesso  veduta;  ma  perchè  debba  mo- 
strarsi lieta,  non  s*  intende  con  pari  chiarezza.  Se  non  che  per 
quella  voce  lieta,  qui  è  signiGcata  una  prerogativa  della  fisio- 
nomia di  Laura  sempre  bella  e  gioconda.  Questo  luogo  subì 
altra  interpretazione  da  un  nostro  ^mico  che  disse  :  lieta  per 
quel  compiacimento  che  provar  deve  Laura  nel  rivedere  que* 
luoghi  oye  trionfò  già  del  Poeta.  Ejìjt. 


IH    VITA    BI    M.    LAVaA.  ^O^ 

Stanza  IV. 

Da*be*  rami  scendea 
(Dolce  nella  memoria) 
Una  pioggia  di  fior  sovra  1  suo  grembo: 
Ed  ella  si  sedea 
Umile  in  tanta  gloria. 
Coverta  già  dell'amoroso  neipko. 
Qual  fior  cadea  sul  lembo, 
Qual  su  le  trecce  bionde; 
-  Ch'oro  forbito,  e  perle 
Eran  quel  di  a  vederle; 
Qual  si  posava  in  terra,  e  qual  su  l'onde; 
Qual  con  un  vago  errore 
Girando  parca  dir:  Qui  regna  Amore. 


i 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Da*bi*  bami  scendba  ec.  —  È  bdla  tolta  ^esta  oansone; 
ma  questa  stanza  a  maraviglia. 

Ch>  oro  fobbito,  e  peblb.  —  Perh  o  pei  fiori  ch'erano  bian- 
i,  e  parean  perle  sull'oro,  o  per  la  conciatura  che  era  di  per* 
le;  onde  disse  anco  altrove:  Deposta  avea  Fusata  leggiadria 
*  Le  perle,  e  le  ghirlande y  e  i  panni  allegri.  La  voce  forbito 
è  della- provenzale  ;  onde  Rambaldo:  Anc  noi  fé»  colp  de  se- 
spada  forhia^ 

DEL  MURATORI. 

Questo  è  un  gran  salto,  e  un  salto  quasi  mortale;  impela* 
che  il  Poeta  non  pian  piano,  e  non  con  qualche  preparazione 
si  lascia  trasportare  da  un  oggetto  mestissimo  ad  uno  total* 
unente  opposto,  ma  vi  piomba  dentro,  senza  che  i  lettori  pos- 
sano, se  non  per  avventura  con  gran  fatica,  ravvisare  qual  or- 
dine, qual  verisimile  sia  jya  si  fatto  disordine.  Pare  in  sonujna 
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che  sia  rimasta  neOa  penna  al  Poeta,  o  siasi  smarrita  nn'  altra 
stanza,  che  servisse  di  passaggio  dalla  terza  a  questa.  Noa  ose- 
rei però  io  qui  condannare  il  Poeta,  perchè  so  che  Pindaro 
ne  £i  di  più  belle,  e  non  è  facile  il  determinare  i  confini  ai 
salti  poetici  ;  e  la  presente  stanza  ha  finalmente  qaaloliQ  at- 
tacco e  relazione  alla  stanza  prima.  Oso  bensì  pronunziare , 
che  questa  è  una  delle  più  gentili  e  maravigliose  staoxe  che 
s'abbia  mai  fatto  il  Petrarca.  Egli  per  T ordinano  suol  essere 
felicissuno  nelle  descrizioni  ;  ma  qui  sommamente  si  dimostra 
tale,  con  tante  e  si  vaghe  immagini  va  dipingendo  e  ricaman- 
do l'avventura,  ch'egli  chiama  dolce  da  ricordare,  accaduta  un 
giorno  a  Laura,  avendola  egli  veduta  ricoperta  tutta  di  .fiori 
da  nn  albero  scrollatole  sopra. 

Gh*OIIO  rORBITO,  I  PERLE  -  ErAR    ^UBL   DÌ    A    VEDERLE.   

Per  salvare  che  le  treccie  di  Laura  fossero  simili  alle  perie , 
il  Mazzoni  rapporta  un  passo  d'Ateneo,  il  quale  attesta  «esser- 
ci delle  perle  di  color  d'oro.  Pensa  tu  se  il  Petra^rca  ebbe 
mira  a  questo.  Probabilmente  o  non  lesse  egli,  o  non  conob- 
be né  anche,  Ateneo,  sorittor  greco,  e  perciò  quasi  proibito  a' 
suoi  tempi.  Ma  se  l'avesse  anche  letto,  era  si  giudi sioso  da 
non  fondarvi  sopra  il  suo  concetto.  Bada  al  Tassoni ,  che  ha 
toccato  il  punto. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Stanza  maravigUosa,  stanza  divina  ella  è  questa ,  e  sebbe- 
ne la  lode  è  superflua  a  tali  bellezze,  l'ammirazione  eh'  è  trop- 
pa, vuol  pure  manifestarsi.  Edit, 

QuAL  FIOR  CADEA  SUL  LEMBO.  —  Lcmho  di  cho ?  Non  Sem- 
bri ridicola  quest'interrogazione  se  l'alto  ingegno  del  Leopar-. 
di  ha  credulo  di  dover  dichiarare  a  pie'  di  pagina  :  della  sua 
peste.  Edit, 

ORO  FORBITO  E  PERLE  OC.  —  L' interpretazione  di  questo 
luogo  è  conlroversa.  Rifiutiamo  la  chiosa  del  Tassoni  che  Lau- 
ra avesse  i  capelli  acconciati  con  perle,  giacché  avrebbe  qui  il 
Poeta  appajato  il  dir  proprio  al  figurato  con  poca  sua  lode. 
Forse  che  quelle  perle  significhino  la  mondezza  e  preziosità 
dei  capelK.  Lucentezza^  non  direno,  essendoché  le  perle  non 
rilucono.  Eoit, 
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Stanza  V. 


Quante  volte  dÌ86*io 

AUor  pien  di  spavento: 

Costei  per  fermo  nacque  in  paradiso: 

Cosi  carco  d'obUio, 

Il  divin  portamento, 

E  '1  volto 9  e  le  parole»  e  1  dolce  riso 

M*aveano,  e  si  diviso 

Dall* immagine  vera, 

Ch*  i'  dicea  sospirando  : 

Qui  come  venn'io,  o  quando?  * 

Credendo  esser  in  Ciel,  non  là,  dov'era. 

Da  indi  in  qua  mi  piace 

Quest'erba  sì,  ch'altrove  non  ho  pace. 
Se  tu  avessi  ornamenti,  quant'hai  voglia, 

Potresti  arditamente 

Uscir  del  bosco,  e  gir  infra  la  gente. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Allob  riEV  DI  spATEVTa  —  Span'enio  è  (Ula  proveDfale  : 
Egei  mal  traii  no  mi  fan  espaven,  disse  GiigbefaBO  di  Calie* 


Coti  CABCO  D'OBLIO.  —  Il  T^-bo  Caricare  è  della  proreO' 
lale  aoch'egli;  onde  Giraldo  i^iiae  ma  cargai  amore. 

QvBsriiBA  8Ì,  cB*ALTBOTE  BOP  HO  FiCB.  —  Il  eoociiiodere 
Hi  erba  non  pare  a  propoBÌto,  avendo  cominciato  a  la%  calare 
di  runi  fioriti.  Ma  e^  «i  può  dire  cho  non  ftfelli  più  àe^runi^ 
HU  rivolga  il  parlare  alJ  erba,  dure  Laura  fu  veduta  da  lui 
tederei,  e  la  «piale  intteme  co'  rami  il  Poeta  invocò  da  prin- 
cipio ad  udirlo,  dicendo:  Erba  e  fior^  che  la  gonna  -  Leggia- 
dra ricoverie. 
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Uscir  dil  bosco,  e  gib  iiipba  la  genti.  —  Esseìpe  domerà 
il  Poeta  in  qualche  luogo  boschereccio  quando  compose  que- 
ste canzoni ,  poiché  disse  anco  nel  fine  della  precedente  :  Ri- 
manti in  questi  boschi.  Marc* Antonio  Flaminio  con  leggiadria 
grande  trasportò  questui  canzone  in  un*  oda  latina  die  comin- 
eia:  Ofons  Melioli  saccr-  Omni  splendidior  9Ìtro,  E  fi  legge 
stampata  co'  Tersi  latini  del  Flaminio  e  del  Molza. 

DEL  BfURàTORI. 

Coli' antecedente  stanza  quasi  quasi  può  gareggiare  in  bet 
lezza  la  presente.  Il  Poeta  si  U  qui  redere  in  estasi  per  la  con- 
templazione della  beltà  di  Laura  osservata  in  quell  atto,  e  di- 
pinge mirabilmente  bene  quello  stato ,  adoperando  immagini 
ardite  si ,  ma  nondimeno  convenientissime  ali*  affetto,'  e  perciò 
al  mio  parere  molto  leggiadre.  Può  estere  che  a  qaaldie  guato 
oltramontano  non  riescano  si  saporiti  e  regalati  questi  ooocetti  ; 
ma  siccome  la  musica  italiana  non  lascia  d' essere  beUistima  , 
perchè  sia  diversa  da  quella  d*  altre  nasioni,  cosi  diciamo  es- 
aere  squisitissimo  il  poetare  del  Petrarca,  tuttoché  eoai  non 
paresse  in  que*  paesi  dove  sono  in  più  Toga  altre  maniere  di 
poetare.  Caricare  è  nato  dalla  Toce  latina-barbara  carricare^ 
con  cui  significaTano  gli  antichi  onerare  currum. 

D'ALTRI  AUTORI. 

PiEB  DI  srATEiiTo  OC.  —  Pieuo  di  sacro  terrore,  com'  uo- 
mo sarebbe  in  cospetto  d*un  Dio.  BideiOLì. 

Così  CARCO  D'OBLIO  OC.  —  Il  diviuo  portamento  della  per- 
sona, il  Tolto,  le  parole  e  il  soaTe  riso  ai  colei,  m*  aTOTano  si 
fattamente  carco  d* oblio,  cioè  confuso  e  tratto  d* intendimen- 
to, e  cosi  dÌTÌso  dalla  immagine  Tera,  cioè  alienato  dalla  Tera 
opinione,  dal  concetto  Tero,  dal  conoscimento  di  ciò  eh*  io  Te- 
deva,  per  modo,  eh*  io  dioea  sospirando.  Lbopàrdi. 

UsciB  DEL  BOSCO  OC.  —  FoTse  detto  figuratamente  per  so- 
litudine, oblio,  oscurità.  Ej>ìt. 


% 


IN   VITA   DI    M.   lAUBA.*  4^^ 

CANZONE  XII. 

LoDiaiio  da  L*oia,  ai  riconforta  irovando  U  sua 
bcfia  immagirift  da  per  tutto. 

Stanza  I. 

In  quella  parte,  dov'Amor  mi  sprona, 
Conven,  chjo  vdiga  le  dogliose  rime, 
Che  son  seguaci  della  mente  afflitta. 
Quai  fien  ultime,  lasso,  e  qua'fien  prime? 
Colui',  che  del  mio  mal  meco  ragiona. 
Mi  lascia  in  dùbbio;  si  contuso  ditta. 

.  Ma  pur  quanto  l'istoria  trovo  scritta 
In  mezzo  1  cor,  che  si  spesso  rincorro, 
Con  la  sua  propria  man,  de' miei  martiri, 
Dirò*  perchè  i  sospiri, 
Parlando,  han  triegua,  ed  al  dolor  soccorro. 
Dico,  che,  perch'io  miri 
Mille  cose  diverse  attento  e  fiso, 
Sol  una  donna  veggio,  e  '1  suo  bel  viso 

\ 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quai  fien  ultime,  lasso,  e  QUA'riBH  pbime? — h  di  Sta- 
zio: Quid  prìmum,  mediumque  canam^  quo  fine  quiescam, 
PotreLbesi  scrivere  per  interrogazione. 

Colui,  che  del  mio  mal  meco  ragiona.  —  Intendi,  o  del 
pensiere  amoroso,  o  d'Amore  stesso.  Ma  pur  sì  aspre  vie,  nò 
sk  selvagge  -  Cercar  non  so,  cKAmor  non  venga  sempre -Ror 
gionando  con  meco,  ed  io  con  lui,  disse  altrore. 


4.1 4  SONETTI    X    CANISONI 

Ma  puh  quanto  l*  istoria  tmoto  scbitta  ec.  — «  Va  ordì- 
ntto  così,  al  creder  mìo:  Ma  pur  dirò  T istoria  de'  miei  mar- 
tiri, per  qaaat'io  la  trovo  scrìtta  -oon  le  proprie  sae  mani 
(cioè  d*  Amore)  in  mezzo  del  cnor  mio,  che  si  spesso  rincorro, 
cioè  la  cpal  istoria  così  spesso  nreggo  all' innanzi  ed  all'  in- 
dietro :  yetho  formato  da  recurro^  recurris,  È  concetto  spie- 
gato con  oscurità  da  (uggire. 

Sol  una  donna  veggio,  e  *l  suo  Bit  ttso.  —  Que  sola  leis 
9egf  oiig,  et  esgar,  disse  Giraldo  di  Bomeil.  Altrove  il  Poeta 
stesso:  In  tante  parti,  e  sì  bella  la  veggio,  -  Che  se  T error 
durasse,  altro  non  cheggio. 

DEL  BffURATORI. 

Qualan(pie  cosa  si  pari  davanti  al  Poeta,  egli  vi  trova 
r  immagine  della  sua  Donna,  cioè  qndche  somiglianza  con 
esso  lei.  E  cosi  yien  descrìvendo  varii  cggetti,  e  n»oslrando 
Laura  in  essi.  La  prima  stanza  sente 'di  proemio  e  di  propo- 
sizione ;  né  solo  vien  felicemente  condotta ,  ma  anche  animata 
dal  darsi  anima  ad  Amore,  e  cot  fare  ch*ei  ragioni,  detti,  e 
scrìva  colle  eoe.  mani  nel  cnor  del  Poeta  questi  sentimenti . 
L*  altre  stanze  camminano  chi  con  bella  gravità  e  chi  con  ame- 
nissima  leggiadrìa.  Nella  quarta  sono  assaissimo  4>el1i  e  da  sti- 
marsi i  nove  prìmi  versi,  Qualor  tenera  neve  ec.  Ma  del  me- 
desimo colore  non  mi  pajqno  già  qn^i,  J^  infiamma  A,  che 
òhhìjio  -  Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno.  Parìmente  nella 
stanza  sesta  hanno  i' prìmi  tre  versi  una  grazia  singolare.  Se 
mai  candide  rose  ec,,  poiché  in  quanto  aU  essere  si  o  no  ben 
applicata  e  calzànto  quella. comparazione,  io  voglio  rìmettermi 
ali  altrui  giudizio.  Quelle  tre  belle  eccellenze ,  che  seguono , 
poco  ben  comparìrebbono  nelle  rime  de*  tempi  nostrì ,  dacché 
tanto  è  cresciuto  lo  scialacquamento  dei  titoli;  ma  attempi  del 
Petrarca  non  era  da  pensarsi  a  questo  ;  e  perciò  senza  scru- 
polo veruno,  e  molto  bene,  egli  usò  tal  vocabolo,  per  signifi- 
care tre  perfezioni  e  tre  cose  eccellenti.  E  ciò  basti  per  mio 
conto. 


IN  VITA   DI    M.  LAURI.  4^3 

%^ZA  IL 

Poi  che  la  dìspielata  mia  ventura 

M*ha  dilungiBilo  dal  maggior  mio  bene, 

Noiosa,  inesoralnle,  e  superba; 

Amor  (H>1'  rimembrar  sòl  mi  mantene: 

Onde,  8* io  veggio  in  giovenil  (ig^ira 

Incominciarsi  '1  mondo  a  ve^  d'erba; 

Panni  veder  in  ^ell^  etate  acerba 

La  bella  giovenetta,  cVora  è  donna: 

Poi  che  sormonta  riscaldando  il  Sole; 

Parmi,  qual  esser  sole 

Fiamma  d*  Amor ,  che  n  cor  alto  s' indonna  ; 

Ma  quando  il  di  si  d(Ae 

Di  lui,  che  passo  passo  addietro  tomi. 

Veggio  lei  giunta  a  suoi  perfetti  giorni. 


»»»^%<W»»%«%<V»«V»^^^'^^»%^^  ' 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI; 

Li   BIL&A  GIOTBRITIU,  GU*01U  k  DQHHÀ. Se  OOO  la  cllia- 

ma  donna  rispetto  all'età,  questo  è  titolo  di  maritata. 

Poi  €hb  80RM0STA  R1SQALDA1IDO  IL  SoLB.  —  Rassomiglia 
le  stagioni  deiranno  alle  stagioni  dell'età  di  Laura,  cioè  la 
primavera  alla  fanciullecsa ,  la  state  alla  gioyentù,  e  Tatitun* 
no  all'età  perfetta,  che  noi  chiamiamo  virilità:  non  paragona 
r  inverno  alla  vecchiezza,  perchè  Laura  non  invecchiò. 

Parme,  qual  bsser  sole  ec.  —  Paragona  la  bellezza  della 
gioventù  di  Laura  al  sole  della  state,  e  dice  che  il  sole,  che 
di  state  nella  sommità  del  cielo  ascendendo  all'altezza  del  tro- 

fico  s'avvalora,  gli  rappresenta  la  fiamma  della  bellezza  di 
laura  in  gioventù,  avvalorata  in  core  gentile  ed  alto.  Ch'altro 
Ivme  non  è,  eli  injiamme  o  guide  -  Chi  d'amar  altamente  si 
consiglia,  disse  il  Poeta  altrove;  e  Guido  Guinicelli:  Coà  lo 


4l6  iONBTTI^  E  ciureoNi 

eoTy  che  fatto  è  da  natura  -  PurOf  aisettB  e  gentile,  *  Danne 
a  guisa  di  stella  lo  ^nnamora,  £  pasto  difficile,  e  che  a  rigore 
di  comparazioae  non  islà  a  martdio  ttilla  maniera  che  lo  ^^ 
il  Poeta. 

Ma  quawoo  il  dì  si  dole  ec.  — QuetU  è  la  fonaparariipe 
dell'autunno;  ed  è  da  arrertire  che  queste  simililiidifii  -k  fece 
prima  Ovidio:  Natn  tener  j  et  lactens,puerique  sàniOiatus  aevo^ 
-  Fere  novo  est^  e  quel  che  segue.  Finge  che  il  (U  ai  do|^ 
d'essere  impicciolito  dal  sole,  che  toma  addietro  per  la  soa 
sfera. 

Veggio  lei  oiuirrA  A*  suoi  pebfetti  giokni  .  —  Al  Gasld- 
retro  pare  che  possa  intendersi  dall'anno  yigesimoaeito  ^deU'età, 
nel  quale  si  lascia  di  crescer  più  di  statura.  Le  donne  latri  aiw 
di  crescere  prima  anche  del  ventuno.  E  però  per  gionù  per- 
fetti io  espongo  Tetà  perfetta,  che  è  tra  la  ^orentti  e  la  ree* 
chiezza. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Onde  s*  io  veggio  ec.  —  Onde  qualunque  cosacche  io  r^g" 
ga,  come,  per  modo  di  esempio,  la  primavera,  la  elatey  l'au- 
tunno, mi  richiama  alla  mente  Laura  e  V  amor  miob  Se  ìq  t^- 
go  il  mondo  in  sembianza  giovanile  incominciarsi  a  vestir  d'er- 
ba, cioè  a  dire  se  io  veggo  la  primavera,  panni  di  veder  colei, 
che  ora  è  donna,  dico  di  vederla  ancor  giovanetta,e  in  quella 
etate  acerba,  cioè  nella  età  immatura,  verde.  Quando  il  sola 
sormonta,  cioè  monta  su  via  via,  riscaldando  (che  è  al  tempo 
della  state)  io  lo  assomiglio  a  una  fiamma  di  amore  che  a 
poco  a  poco  8*  indonna,  cioè  si  fa  signora,  di  uà  aijimo  alto, 
cioè  grande  e  nobile.  E  quando  il  giorno  duoki  di  quello,  dico 
del  sole,  che  tornando  passo  passo  inplt^o,  lasci  hii  vincere 
dalla  notte,  che  è  quanto  dire:  in  autunno  io  veggo  Laara 
giunta  alla  età  matura  Leonardi, 


IN    TITA    DI    M.   LAUBA.  4^7 

Stanza  III. 

■ 

In  ramo  fronde,  ovver  viole  in  iena. 

Mirando  alla  stagìon,  che  1  freddo  perde, 
E  le  stelle  migliori  acquistan  forza; 
Negli  occhi  ho  pur  le  violette ,  e  1  verde , 
Di  ch'era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  armato  sì,  eh' ancor  mi  sforza; 
E  quella  dolce  leggiadretta  scorza, 
Che  ricopria  le  pargolette  membra, 
Dov'oggi  alberga  l'anima  gentile. 
Ch'ogni  altro  piacer,  vile 
Sembrar  mi  fa;  si  forte  mi  rimembra 
Del  portamenjto  umile, 
Ch'  allor  fioriva,  e  poi  crebbe  anzi  agli  anni; 
Cagion  sola,  e  riposo  de' mie'  affanni. 


COIN SIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  LE  STELLE   MIGLIORI  ACQUISTAN  FOBZA. Dìcesi  COmune* 

mente  ebe  il  sole  nella  primavera  acquista  forza,  non  rispeUo 
a  lai ,  ma  rispetto  a  noi ,  allungandosi  i  giorni  ;  e  perciò  gli 
astrologi  dicono  che  l'Ariete  è  sua  esaltazione.  Ma  che  Tal- 
ire  stelle  fortunate,  come  Yenere  e  Giove,  acquistino  forza  la 
primavera,  ne  quanto  a  noi,  né  quanto  a  loro  non  credo  che 
sia  vero. 

Che  ricopria  le  pargolette  membra.  —  È  come  se  par- 
lasse d*  una  fanciuUina  di  quattro  o  cinque  anni  ;  eppur  conve- 
niva che  Laura  avesse  per  lo  meno  dodici  o  tredici  anni,  quan- 
do il  Poeta  di  lei  s'innamorò. 

DOV'OGGI   ALBERGA    L'ANIMA    GENTILE.  Quella   VOCe  Oggi 

mette  difficoltà,  parendo  o  che  allora  l' anima  di  Laura  non  in- 
formasse quelle  membra,  o  che  non  fosse  gentile.  Ma  vuol  dire 
che  allora  non  era  così  perfeiionata. 

VCL.  I.  27 
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D'ALTRI  AUTORI. 

Negli  occhi  ho  pur  ec.  —  Alfieri ,  rimembro  i  Jiori  fra 
cui  Laura  mi  fa  mostrata  da  Amore  ed  ancor  mi  fa  fhi^a. 
Ma  io  credo  che  Alfieri  sia  iogannato ,  e  però  tengo  dal  Ca- 
stel vetro  ,  il  quale  intende  delle  viole  onde  Laura  s*  adomaya 
e  dei  yerdi  panni  che  portava  in  su  la  prima  giovinecsa,  quan- 
do Amore  gli  mosse  la  prima  guerra.  E  dice  che  Amore  era 
armato  di  (pielle  violette  e  di  quel  vestir  verde,  perchè  di  que- 
sto come  di  quello,  facendosi  più  bella  la  persona  di  Laiira, 
aggiungeva  nuove  armi  al  nemico;  e  seguita;  armato  3ì  che 
ancor  mi  sforza  a  dimostrare  di  che  soave  grazia  e  leggiadrìa 
rinforzavano  quei  fiori  e  quel  vestire  la  divina  sua  beilesza 
ed  era  tanta  che  il  solo  ricordarla  gli  fu  forza  ancora,  legan- 
dolo con  quei  dolci  vincoli  di  più.  Biagio  lì, 

E  QUELLA  DOLCE  ec.  —  Alfieri:  cioè,  ho  negli  occhi  anche 
la  scorza,  cioè  il  bel  corpo  di  Laura  fanciulla  or  adulta.  Ma 
s'inganna  Alfieri  qui  ancora ^  e  lo  mostra  chiaro  il  Poeta  nel 
seguente  verso.  Adunque  s'ha  a  intendere  della  candidissima 
e  delicatissima  pelle  che  copriva  allora  le  giovinette  membra 
di  lei.  BidGioLi, 

Dov'oGGi  ec.  — ^.Cioè  dove  oggi  alberga  non  più  F  anima 
pargoletta ,  ma  F  anima  per  esser  giunto  il  corpo  a^  suoi  per- 
fetti giorni,  fatta  pienamente  gentile,  e  in  suo  essere  perfetta. 
Biàgioli, 

Questa  sarà  stata  ragionevolmente  F  intenzione  del  Poeta, 
ma  questa  sua  intenzione  è  poi  abbastanza  dichiarata  per  quei 
versi,  affinchè  possa  chiamarsi  indebita  la  critica  del  Tassoni? 
hoc  opuSy  hic  labor  ec,  Edit, 


IN   VITA    DI    M.   LAURA.  4^9 

Stanza  IV. 

Qualor  tenera  neve  per  lì  colli 

Dal  Sol  percossa  veggio  di  lontano, 

Come  1  Sol  neve,  mi  governa  Amore, 

Pensando  nel  bel  viso  più  che  umano, 

Che  può  da  lunge  gli  occhi  miei  far  molli, 

Ma  da  presso  gli  abbaglia  e  vince  il  core^ 

Ove  fra  1  bianco,  e  T aureo  colore 

Sempre  si  mostra  quel,  che  mai  non  vide 

Occhio  mortai,  eh* io  creda,  altro  che  1  mio; 

E  del  caldo  desio, 

Ch*  è  quando ,  i'  sospirando ,  ella  sorride , 

M'infiamma  si,  ohe  obblio 

Niente  apprezza,  ma  diventa  etemo; 

Né  state  il  cangia,  ne  lo  spegne  il  verno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Oyb  fra  'l  bianco,  e  L'AUREO  COLORE.  —  Ovc,  cìoè  Del  qual 
TÌ8o,  fra  il  bianco  color  della  gola  e  del  petto,  e  T aureo  de* 
capelli. 

E  DEL  CALDO  DESIO,  ec.  <^—  E  modo  di  dir  confuso  per  ri- 
spetto della  rima,  e  va  ordinato:  e  m'infiamma  sì  del  caldo 
desio,  eh*  io  provo  alcuna  volta  quando  sospirando  ella  sorride, 
che  tal  desio  non  cura ,  né  teme  punto  d  oblivione  ;  anzi  di- 
Tenta  etemo. 

D'ALTRI  AUTOM. 

NiEHTE  APPRESSA  ec.  —  L*  ardente  desio  di  che  avvampa 
vedendo  Laura  sorrìdere,  non  teme  d'o))Iio,  ossia  mi  stampa 
in  guisa  r  immagine  di  lei  nella  mente  da  non  poterla  più  di- 
menticare .  Dicendo  niente  apprezza,  pare  che  se  ne  compiac- 
cia. Ej!>iT. 
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Stanza  V. 


Non  vidi  mai  dopo  notturna  pioggia 
Gir  per  .l'aere  sereno  stelle  erranti, 
E  fiammeggiar  fra  la  rugiada  e  1  gelo , 
Ch'  i'  non  avessi  i  begli  occhi  davanti , 
Ove  la  stanca  mia  vita  s'appoggia, 
Quar  io  gli  vidi  ali*  ombra  d' un  bel  Telo  : 
E  siccome  di  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  di,  così  bagnati  ancora 
Li  veggio  sfavillar;  ond'io  sempr  ardo. 
Se  '1  Sol  levarsi  sguardo , 
Sento  il  lume  apparir,  che  m* innamora: 
Se  tramontarsi  al  tardo  , 
Parmel  veder,  quando  si  volge  altrove  , 
Lassando  tenebroso,  onde  si  move. 


b^V«>% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

GlE  PER  L*AERE  SERENO  STELLE    ERRANTI.   PllÒ    eSSer    che 

dica  il  vero,  credendosi  di  parlar  poeticamente;  cioè  che  i 
pianeti  non  solamente  secondo  l'apparenza,  ma  reahneote  tra** 
scorrano  per  Taria,  guidati  da  una  intelligenza  non  errante, 
senza  esser  affissi  ad  alcuna  sfera  invisibile. 

E  SICCOME  DI  LOR  BELLEZZE  IL  CIELO  ec.  —  Si  rammenta  di 
quel  giorno  che  la  vide  piagnere. 

D'ALTRI  AUTORI. 

AL  TARDO.  —  Modo  avverbiale,  e  significa  nelle  ore  tarde, 
in  sul  finire  del  giorno.  Eon, 


IN    VITA    DI    M.    LADRA.  fi2t 


Stanza  VI. 


Se  mai  candide  rose  con  vermiglie 
In  vasel  d'oro  vider  gli  occhi  miei, 
Allor  allor  da  vergine  man  colte; 
Veder  pensaro  il  viso  di  colei, 
Ch'avanza  tutte  F altre  maraviglie 
Con  tre  helle  eccellenzie  in  lui  raccolte; 
Le  bionde  trecce  sopra  1  collo  sciolte, 
Ov'ogni  latte  perderia  sua  prova; 
E  le  guance,  ch'adorna  un  dolce  foco. 
Ma  pur  che  l'ora  un  poco 
Fior  bianchi  e  gialli  per  le  piagge  mova; 
Toma  alla  mente  il  loco, 
E   1  primo  dì ,  eh*  i'  vidi  a  l' aura  sparsi 
I  capei  d'oro;  ond'io  sì  subit'arsi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Sb  mai  candide  BOSE  €011  VERMIGLIE.  lo  DOD  tfOVO  COme 

rsta  comparazione  vada  a  sesta,  poiché  a  quello  che  intende 
descrìvere  il  Poeta,  egli  si  converrebbe  che  il  vasel  d'oro 
fosse  rivoltato  col  fondo  in  su ,  e  che  le  rose  fossero  soUo  lui , 
come  le  guancie  d*un  volto  sono  sotto  i  capelli. 

CoH   TRE  BELLE  ECCELLENZIE  IN    LUI   RACCOLTE.  Il    Poeta 

meUe  fra  le  tre  eccellenze  del  viso  di  Laura  la  bianchezza  del 
collo  ;  però  è  da  vedere  se  il  collo  entra  fra  le  parti  del  viso  : 
eh*  io  quanto  a  me,  terrei  che  no. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Se  MAiec.  —  Ci  scusi  il  Tassoni,  che  noi  veneriamo  e  come 
critico  di  prima  sfera  e  come  poeta  non  de'mezzani,  ma  le  si- 
militudini non  vogliono  misurarsi  per  lungo  e  per  largo,  e  se  la 
misura  non  corrisponde  per  ogni  verso  egualmente  farne  rumore. 
Edit, 
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Stanza  VII. 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle , 

E  n  picciol  vetro  chiuder  tutte  Tacque  ' 

Forse  credea;  quando  in  si  poca  carta 

Novo  peusier  di  ricontar  mi  nacque  , 

In  quante  parti  il  fior  dell'altre  belle, 

Stando  in  se  stessa,  ha  la  sua  luce  sparta; 

Acciocché  mai  da  lei  non  mi  diparta; 

Ne  farò  io:  e  se  pur  talor  fuggo, 

In  cielo  e  *n  terra  m*  ha  racchiusi  i  passi  ; 

Perchè  agU  occhi  miei  lassi 

Sempre  è  presente:  ond*io  tutto  mi  struggo; 

E  cosi  meco  stassi, 

Ch'altra  non  veggio  mai,  ne  veder  bramo, 

Ne  '1  nome  d'altra  ne'  sospir  miei  chiamo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ih  quahti  parti  il  fior  dell'altre  belle,  -  Stavdo  in 
SE  stessa,  ha  la  sua  LUCE8PARTA.  —  Accorda ^lore  masocdiiio 
con  se  stessa  femminino  ;  ma  non  oflende  perciò  la  lincoa.  Bea 
è  vero  che ,  come  fu  notato  ancora  dal  Mqeìo  ,  sar^ibe  stalo 
più  sicuro  il  dire:  il  sol  suìt  altre  belle,  che  il  fior  delT altre 
oetle  ;  perciocché  non  è  proprio  di  fiore  alcuno  lo  sparger  loce, 
stando  in  sé  stesso,  come  fa  il  sole. 

Né  farò  io.  — ^  Nota  che  gitta  l'articolo  seiuEa  neeessità  ;  e 
nota  in  qaesta  medesima  stansa  ricontare  e  racchiudere,  usati 
per  raccontare  e  rinchiudere,  E  senza  potersi  racchiudere  e 
salvare  nelle  fortezze,  corsone  sopra  lóro,  disse  Matteo  Vil- 
lani, lib.  3.  cap.  ^. 

Ir  quarte  farti  il  fior  dell*  altre  belle,  ec.  —  De*  fiori 
è  proprio  spargere  odore,  dice  il  Mnsio^  e  non  laee.  Se  aieesse 
detto:  A  sol  ddtakre  heUe,  non  ci  sarebbe  che  dire.  Nondi- 
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meno  anche  i  fiorì  hanno  Uice,  ma  non  la  spargono,  stando  in 
loro  stessi,  come  il  Sole. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ad  una  ad  una  ankovirar  le  stelle,  -  E'ii  picciol  te- 
tro   CHIUDER    TUTTE    L*  ACQUE  -  FoRSE    CREDEA    eC.  QuCSte 

due  impossibilità  sono  tolte  da  Agostino  nel  libro  della  Trinità. 
I  Greci  dicono  h  x«3  <y.  Càstelfetro, 

In   QUANTE  PARTI HA   LA   SUA   LUCE  SPARTA. Ossia  :  in 

quante  cose  io  veggo ,  dirò  quasi ,  il  riverbero  della  luce  che 
il  viso  della  mia  donna  circonda;  quante  cose  fanno  eh* io  di 
lei  mi  rammenti.  Nota  luce  sparta  in  parti  de* quali  modi  si 
hanno  frequenti  esempii  nei  classici.  Edìt: 

Acciocché  mai  da  lei  non  mi  diparta.  —  La  luce  di  Lau- 
ra in  ogni  oggetto  diffusa  fa  sì  eh*  io  serbi  etema  memorìa  di 
lei.  £  questa  una  rìpetizione  di  quanto  disse  nella  stanza  IV. 
con  frase  un  pò*  più  intralciata.  Vedi  la  stanza  suddetta  sul 
fine.  Edìt, 

Ne  parò  io  ec.  —  Tace  il  pronome  i7  o  lo^  erìpone  in  fine 
io ,  a  dimostrare  colla  rattezza  e  forza  della  espressione  quella 
dell* impaziente  desio  che  si  sappia  che,  in  quanto  a  se,  non 
sarà  Alai  per  dipartirsi  da  quell  amore.  Biàgioli, 

E  SE  PUR  TALOR  fugge,  ~  In  CIELO  E  *N  TERRA  M'HA  RAC- 
CHIUSI I  PASSI.  —  Significa  che  quand'anche  volesse  fuggire 
noi  può,  perchè  o  sia  eh*  egli  sollevi  gli  occhi  al  cielo  o  sia  che 
,  li  abbassi  alla  terra ,  Sol  una  donna  vede  e  7  5iio  bel  viso.  E 
ani  pure  si  desidererebbe  da  noi  una  maggiore  perspicuità  di 
discorso.  Se  non  che  a  far,  direm  quasi,  la  chiosa  al  presente 
concetto  succedon  que*  versi  :  Benché  agli  occhi  miei  lassi 
-  Sempre  è  presente  ec.  Edìt. 
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C  HIU5A. 


Beif  sai ,  canzon ,  che  qaant'  io  parlo  ,  è  nulla 
Al  celato  amoroso  mio  penserò. 
Che  di  e  notte  nella  mente  porto; 
Solo  per  cui  conforto 
In  cosi  lunga  guerra  anco  non  pero  : 
Che  ben  m*aYria  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo; 
Ma  quinci  dalla  mortq  indugio  prendo. 


VtMi^^^0tn0t^*f^tM^MMt%mMiy^Mt 


CONSIDERAZIONI  DI  YÀRJ  AUTORI. 

Solo  pie  cui  conforto  -  In  così  lunga  gueriia  anco  non 

FEBO.  —  11  pensiero  amoroso  del  Poeta,  che  sdibone  celato 

^   dopo  tanto  diicorreme  eh*  egli  ha  fatto  puossi  agerolmente  in- 

«  dovinare  qoal  sin,  è  il  solo  conforto  che  il  tieoe  in  Tita ,  e  nel 

rende  forte  a  sostenere  si  lunga  battaglia.  Edit. 

La  lontanansa  del  hio  cob.  —  Intendi  Laura.  Edit, 
PIANGENDO.  —  Piangendo  io.  Edft. 
Ma  quinci.  —  Di  qua,  da  questo  pensiero.  Edit. 
L'artifizio  di  questa  cantone  è  tutto  riposto  ndl*annoTera- 
re  con  tutti  i  Tessi  possibili  dello  stile  poetico,  i  dÌT«YÌ  aspètti 
terrestri  e  celesti  cne  rendono  immagine  di  Laura  all'accesa 
fantasia  del  Poeta.  Sicché  questa  si  dura  piuttosto  canxone  pre- 

Svole  per  lo  stile ,  che  per  Y  inrentiva  :  quando  non  intendasi 
quella  specie  d'inventiva  che  pur  si  richiede  a  ben  scegliere 
e  disporre  i  particolari  d'una  pittura.  Edit. 
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CANZONE  XIII. 

Nemico  de'  bog^  d>itati,  ema  le  sofitodini 
per  isiogurvi  '1  tao  cnoreé 

Stanza  L 

• 

Fi  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monta 

Mi  guida  Amor;  ch'ogni  segnato  calle  ^ 

Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 

Se  'n  solitaria  piaggia,  rivo,  o  fonte, 

Se  'n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle, 

Ivi  s'acqueta  Talma  sbigottita; 

E ,  com'  Amor  la  'nvita , 

Or  ride,  or  piagne,  or  teme,  or  s'assicura;      ] 

E  1  volto,  che  lei  segue,  ov'ella  il  mena. 

Si  turba,  e  rasserena. 

Ed  in  un  esser  picciol  tempo  dura: 

Onde  alla  vista,  uom  di  tal  vita  esperto 

Dina:  Questi  arde,  e  di  suo  stato  è  incerto. 


i 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  caneone  è  una  deJle  eccellenti  cose  che  facesse  il 
Poeta,  e  che  abhia  la  poesia. 

Db  ride,  or  piaghe,  or  teme,  or  ^'assicura.  —  YirgiUo: 
Bine  meiuunt,  cupiuntque,  dolent,  gaudentque, 

E   'L    volto,  che    lei    segue,  oy*ELLA    IL   HEHA.  I  moti 

del  volto  de'  moti  dell'anima  sono  seguaci. 

DiRiA  :  Questi  arde.  —  È  d'Oriaio:  Et  qui  te  videat  dì- 
cere  poésit  amai. 
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DEL  MURATORI. 


£  una  delle  eccellenti  cose  che  facesse  il  Poeta,  ripeto 
anch'io  le  parole  del  Tassoni;  e  vale  ancor  più  dell'antece- 
dente, se  mal  non  m' appongo.  Per  quanto  io.  mi  sia  ingegna- 
to, non  ho  saputo  attaccarle  il  ferro,  né  scoprirci  difetto.  Ma 
questo  non  basta  :  non  ho  saputo  trovarci  sentenza ,  frase,  ver- 
so, che  non  sia  bello,  finito,  e  da  piacere  anche  ai  più  severi 
censori.  Ora  tu  osserverai  quante  binarre  e  dilettevoli  imma- 
gini abbia  qui  fabbricato  la  fantasia,  la  quale,  per  vero  dire, 
ebbe  a  ciò  fare  un  gran  fondamento  di  verisimile.  Quel.ier- 
ventissimo  affetto  che  al  Poeta  stava  in  cuore,  scosse  le  bii- 
^e  della  ragione,  conduceva  essa  fantasia  a  delirar  vagfaissi- 
mamente,  e  a  figurar  Laura  in  mille  oggetti  :  del  qual  errore 
ecco  che  va  poi  di  mano  in  mano  avvisandola  V  intelletto.  Ta 
mira  di  poi  in  questa  prima  stanza  la  grazia  del  primo  verso, 
che  ti  serve  d'un  saggio  delle  bellezze  avvenire.  Poscia  poQ 
mente  con  che  pienezza  di  sentimenti  e  con  qual  perfezione 
di  verseggiare  va  sponendo  il  suo  vario  e  volubile  staio,  finen- 
do la  stanza  con  quella  gentile  immagine  presa  da  Ovidio. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Questa  canzone  per  se  sola  basta  a  far  sedere  il  Petrarca 
primo  fì'a  i  lirici  più  perfetti  del  mondo.  Biàgioli. 

CH'OGNI  SEGNATO  CALLI -PlOVO  CONTRABIO  ALLA   TlAlIQIIfL- 

lA  VITA.  —  Perocché  ogni  via  praticata  dagli  uomini  mi  riesce 
contraria  alla  tranquillità  della  vita.  Cioè  a  dire,  io  non  trovo 
pace  in  alcun  luogo  praticato  dagli  uomini.  Lmoumdì. 

Se  'h  solitaeia  piaggia  bivo  o  fonte  ec.  —  Il  verbo  al 
quale  questi  due  nomi  si  riferiscono,  è  siede,  che  sta  nel  verso 
sdente,  e  ben  questa  voce,  rispetto  al  suo  significato,  appar- 
tiene più  propriamente  ad  ombrosa  valle,  a  cui  pure  è  con- 
giunto. Leonardi, 

Questi  aedb  ec.  —  Sicuramente  il  Tasso  mirava  a  questo 
luogo  del  Petrarca  quando  cantò:  G^erus.  e.  I.  st  49*  ^  ^n 
nel  volto  suo  la  gente  accorta  -  Legger  potria;  questi  arde^, 
e  fuor  di  spene.  Ndila  nittura  delle  grandi  passioni  l'epica  fa 
proprie  le  maniere  della  lirioa,  e  tutti  i  generi  di  poesia  si  con- 
fondono. Edit. 
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Stanza  IL 

Per  alti  monti,  e  per  selve  aspre  troTo 
Qualche  riposo:  ogni  abitato  loco 
E  nemico  mortai  degli  occhi  miei. 
A  ciascun  passo  nasce  un  pensier  novo 
Della  mia  Donna,  che  sovente  in  gioco 
Gira  1  tormento ,  eh'  i'  porto  per  lei  : 
Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro; 
Ch'  i^  dico  :  Forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  migUore: 
Forse  a  te  stesso  vile,  altrui  se'  caro: 
Ed  in  questa  trapasso  sospirando: 
Or  potrebb' esser  vero?  or  come?  or  quando? 


^|%»0^«»»»%|»%  %%»>^^»%^»<>%i^l> 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Della  mia  Dohiia  ,  che  sovente  in  gioco  ec.  —  Si  può 
intendere  in  due  maniere:  cioè  che  Laura  sovente  gli  can- 
giasse in  giuoco,  e  soave  gli  facesse  parere  il  tormento  eh'  ^U 
per  lei  portava;  ovvero  che  Laura  sovente,  narrandole  il  Poeta 
le  sue  sciagure,  le  girasse  in  giuoco,  e  non  ne  facesse  caso, 
mostrando  di  credere  ch'egli  volesse  la  baja,  e  non  dicesse 
davvero.  E  questa  mi  piace  più. 

DEL  MURATORI 

Egregissimamente  e  con  gravità  singolare  segue  a  descri- 
vere tanto  il  suo  amore  verso  la  solitudine,  quanto  i  pensieri 
che  in  quella  solitudine  gli  si  andavano  aggirando  per  V  imma- 
ginativa. Nota  la  bella  frase  del  girare  in  giuoco  per  mettere 
in  burla  una  seria  parlata,  e  quel  viver  dolce  amaro ,  e  quel 
Forse  a  te  stesso  vile,  altrui  se  caroli  quali  sono  di  que' con- 
trapposti che  nobili  sì  debbono  chiamare,  perchè  fondati  sol 
vero,  e  naturalmente  nati  dalla  materia. 


428  SOVBTTI    K   CAmOVI 

Stanza  III. 

Ore  porge  ombra  un  pino  alto,  od  im  colle-, 
Talor  m'arresto;  e  pur  nel  primo  saaso 
Disegno  om  la  mente  il  tuo  bel  viso. 
Poi,  eh* a  me  tomo,  trevo  il  petto  molle 
Della  pietate;  ed  aUor  dico:  Ahi  lasso. 
Dove  se'  giunto,  ed  onde  sé*  diliso? 
Ma  mentre  tener  fiso 
Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga, 
E  mirar  lei,  ed  obbliar  me   stesso; 
Sento  Amor  sì  da  presso. 
Che  del  suo  proprio  error  Talma  s'appaga: 
In  tante  parti,  e  si  Mia,  la  veggio, 
Ch^  se  r error  durasse,  altro  non  cheggio. 


^«»<»^l»^»»%<i  %^<»  »<»»»>v»^%^«t> 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dilla  pista».  —  Qui  la  voce  pietale  non  significa  com- 
passione,  né  culto,  né  riverensa,  ma  una  certa  tenereiia  che 
nasce  ne|^  amanti  quando  pensano  intensamente  alV  amata 
lontana,  ed  al  bene  che  godevano  in  sua  presensa,  e  li  costrin- 
ge a  piagnere.  U  Gastel^etro  espone  in  questo  luogo  pieiate 
per  aflanno,  come  in  quelk)  di  Dante  :  La  notte  cK  io  passai 
^con  tanta  pietà. 

DEL  MURATORI. 

Ad  un  amante  lontanissimo  dalla  cosa  amata ,  e  pieno  di 
essa,  r immaginazione  tien  buona  compagnia,  e  serve  col  suo 
taneggiare  di  non  lieve  conforto  ;  imperciocché  supplisce,  per 
quanto  può,  alla  lontanania  delFogg^to  colle  immagini  ch'ella 
con  seco  ne  porta,  mentre  schierandole  davanti  alla  mente  in 
Tane  guise,  lusinga  si  fattamente  V  animo ,  eh*  esso  non  sente 
per  allora  i  dolorosi  effetti  dell'essere  troppo 'diviso  dalla  oosa 
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amata.  Natnralmenle  perciò  ayriene  che,  lasciando  aDora  Tao- 
mo  operare  e  delirare  a  qaella  talor  paxza  potenza,  gli  par  di 
Tedere  in  diversi  oggetti,  anche  fhorì  di  sé,  viva  e  Terala  det- 
ta cosa  amata,  siccome  nelle  nuvole  sogliono  i  fanciulli  trovar 
tutte  le  figure  ch'essi  più  vogliono.  QuieBlo  inganno,  questo  de- 
lirio cel  rappresenta  il  nostro  Poeta  felicissimamente,  e  chiude 
con  una  pellegrina  ma  fondatissima  riflessione  la  stanza. 

D'ALTM  AUTORI. 

Nel  primo  sasso  ec.  —  E  nel  primo  sasso  che  a  caso  mi 
vien  veduto.  Leoumdi. 

Della  pietà  te  ec.  —  Alfieri:  tenerezza;  e  s^  inganna  il  Ca? 
stelvetro  spiegando  pietà  per  affanno.  Bìjcjoli. 

Dove  se^gioiitoì^  —  A  che  sei  giunto?  Edit. 

ONDE  SE*  DIVISO  ?  —  Allude  ai  tempi  ed  ai  luoghi  nei  quali  la 
vista  di  Laura  non  gli  era  interdetta,  come  al  presente  nel  luo- 
go in  cui  si  trovava.  Edit. 

Ma  mektbe  tener  fiso  ec.  —  Qui  il /iso  è  usato  a  foggia  d*av- 
veii>io.  Nota  il  modo  che  non  è  de' comuni  pel  restante  del 
costrutto.  Né  si  confonda  con  quello  che  comunemente  si  dice 
guardai  Jiso  un  tale,  o  altra  simile  cosa.  Edit., 

Sento  Amor  sì  da  presso.  —  Lasciandomi  pur  sedurre  dalla 
mia  immaginazione  sento  il  soave  impero  d' Amore  ;  come  ap- 
punto avessi  Inaura  presente.  Di  che  ne  consegue  ciò  eh  è 
espresso  assai  chiaramente  nei  versi  che  vengono  dopo.  Edìt. 


43o  so3mn  e  cinovi 

Stahza  IV. 

r  Yho  pio  w<Ate  {or  chi  fia,  che  mA  creda?) 
Neir acqua  chiara,  e  sopra  Feri»  verde 
Veduta  viva,  e  nel  titmcan  d*un  £^;gio; 
E  *Q  bianca  nube  A  fatta,  che  Leda 
Avria  ben  detto,  che  soa  figlia  perde; 
Come  steUa,  che  1  Sol  c<^ire  col  raggio; 
£  quanto  in  più  selvaggio 
Loco  mi  trovo,  e  *n  più  deserto  lido. 
Tanto  più  bdk  il  mio  pensier  V  adombra  : 
Poi,  quando  1  vero  sgombra 
Quel  dolce  error,  por  lì  medesmo  assido 
Me  freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva; 
In  guisa  d'uom,  che  pensi,  e  pianga,  e  scriva. 


%»»^«f»»»%%»»»%*  <  < 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r  L'HO  PIÙ  TOLTE  (OB  CHI  FU,  CHE   NEL  CREDA?)  60. Ai- 

trore  nelle  sue  epistole  disse  Utinamenle  lo  slessa  Dum  sobu 
reor  esse  magis;  virguìia  tremenda  -  Ipsa  repraesentani  fa- 
demj  tnmcusque  repostae  -  lUcis,  et  liquido  visa  est  emer* 
gere  fonte,  -  Ohviaque  effidsit  sub  nuoihus,  aut  per  inane 
-  Àeris,  aut  duro  spirans  erumpere  saxo  -  Credila,  suspen- 
sum  tenuit  formidine  gressum. 

PUB  LÌ  MEDB8XO  Asaioo  ec.  —  Nota  assido-Me  per  assidomi, 
e  fi  medesmo  per  ivi  medesimamente. 

piETBA  MORTA  IH  PIETRA  VITA.  Cangiato  in  statua  di  pietra 
morta,  s'asside  in  pietra  viva,  cioè  sopra  una  selce.  Aut  mare 
prospiciens  in  saxo  frigida  sedi  :  -  Quamque  lapis  sedes,  tcan 
lapis  ipsa  fui;  disse  Ovidio  in  persona  d'Arianna. 

Ih  guisa  D*D01f,  CHE  PEHSI,  B   PIAHGA,  E.  SCRIVA. MoStra 

il  Poeta  che  componesse  in  cotesti  luoghi  ;  ma  T  assomigliar  sé 
stesso,  che  pensava  e  piangeva  e  scriveva,  ad  un  uomo  che 
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pensi  e  pianga  e  scrìra,  ognuno  a  prima  vista  dirà  che  dia  nel 
cocomero  ;  se  non  si  considera  che  il  Poeta  si  finge  trasformato 
in  statua. 

DEL  MURATORI. 

Va  franco  il  Poeta,  e  Segue  a  narrare  i  gentilissimi  e  cari 
delirii  della  sua  fantasia.  Gran  beltà  ritroyo  nei  tre  primi  versi 
e  più  ancora  nei  tre  ultimi,  contenendo  essi  non  già  una  com- 
parazione di  lui  con  altr^uomo,ma  si  bene  ona  vivissima  ipo- 
tiposi  e  descrizione  di  lui,  che,  restando  per  la  doglia  freddo 
e  senza  movimento^  rassembra  in  quel  punto  la  statua  d'un 
uomo,  posta  in  attitudine  di  pensare,  piangere  e  scrivere. 

D'ALTRI  AUTORL 

OR  CHI  FiA  CHE  MEL  CREDA  ?  —  Vorremmo  che  ne  fosse  detto 
il  perchè  nasca  un  tal  dubbio  ueW  animo  del  Poeta  a  questo 
luogo.  Non  ci  ha  egli  detto  poc*  anzi  che  disegnava  il  bel  viso 
di  Laura  nel  primo  sasso  in  cui  s'abatteva,  cn  è  quanto  dire 
che  in  quel  sasso  gli  era  avviso  di  veder  Laura ,  e  nota  che 
non  fa  distinzione  oa  sasso  a  Sasso  ma  si  ferma  a  quel  primo 
che  gli  capita  davanti  ;  ora  perchè  non  dovremo  credergli  del 

r'ì  che  f  acqua  chiara,  T  erba  verde,  i7  tronco  del  faggio  y  e 
hianca  nube,  cose  tutte  che  hanno  qualche  prossimità  con 
Madonna,  più  assai  che  non  n  abbia  un  qualunque  sasso ,  pro- 
ducessero lo  stesso  effetto?  Edit. 

E  *R  BIANCA   NUBE  SIFFATTA   CHE  LeDA    -  AvRlA    BEH  DETTO 

CHE  SUA  FIGLIA  PERDE.  —  Leda  stcssa  che  fu  madre  di  Eie* 
na,  bellissima  fra  le  donne,  avrebbe  dovuto  confessare  rimaner 
superata  la  figlia  sua  da  quella  nube  in  bianchezza.  Ma  qui  ri- 
pigliando il  nostro  discorso  cominciato  più  innanzi,  chiediamo; 
e  qual  maraviglia  che  in  una  nuvola  tanto  bella  da  restame  su- 
perata in  canuore  la  stessa  Elena,  si  figuri  il  Poeta  la  sua  in- 
namorata ?  Sarebbe  stata  maggior  maraviglia  che  avesse  bastato 
a  rappresentargli  la  donna  sua  qualunque  altro  oggetto  men 
vago,  essendo  tanto  più  intensa  la  passione  quanto  più  sa  rav- 
vicinare oggetti  di  per  se  discordanti.  In  questo  luogo  gli  ador- 
namenti poetici  profusi  in  sì  larga  copia,  anzlcchè' crescere,  sce- 
mano forza  e  vivacità  al  concetto.  Edit, 

Me  FREDDO,  PIETRA   MORTA   IH  PIETRA  VTVA  .    GoU   buona 

pace  del  Muratori  questo  verso  non  finisce  di  piacerne.  Altri 
a  cui  sembri  bello,  ne  goda.  Einr, 
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Stanza  V. 


Ove  d'alta  montagna  ombra  non  tocchi^ 
Verso  '1  maggiore,  e  1  più  spedito  giogo 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso  : 
Indi  i  miei  danni  a  misurar  con  gli  oùchi 
Comincio;  e  ntanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso, 
Allor  ch'i'  miro,  e  penso, 
Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte  ^ 
Che  sempre  m' è  sì  presso ,  e  si  lontano  ; 
Poscia  fra  me  pian  piano: 
Che  fai  tu  lasso  ?  forse  in  quella  parie 
Or  di  tua  lontananza  si  sospira; 
Ed  in  questo  pensier  Falma  respira. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI, 

Verso 'L  maggiore,  e  più  spedito  giogo.  —  Cioè  più  sbri- 
gato dagli  altri  e  più  eminente. 

PORSE  IH   QUELLA   PARTE  -  Or  DI  TUA    LONTANA  REA   SI^SOSPI- 

BA. —  Simile  a  quello  d'un' elegia  di  Cornelio  Gallo  :  Me  vo^ 
cat  absentenij  me  me  suspirat  in  unum. 

DEL  xMURATORI. 

Tuttoché  mi  paja  squisita  cosa  T antecedente  stanza,  pure 
«Ila  si  contenti  eh* io  le  anteponga  la  presente,  ed  anche  mol- 
tissimi gradi  innanzi.  Considerala  a  parte  a  parte.  Ve*  con  che 
frase  elegante  descrìre  nel  primo  Terso  una  montagna  più  alta 
ddl* altre,  e  tale  che  la  vista  del  Poeta  non  sia  impedita  dal 
mirar  la  parte  ove  è  Laura.  Ingegnosissimamente  dice  appres- 
so. Indi  i  miei  danni  a  misurar  con  gli  occhi  -  Comincio.  Mi- 
rabile concetto  e  immagine  soimnaiiieate  leggiadra  si  è  quella 
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degli  altri  versi  :  Allor  cV  i  miro ,  ce.  Dopo  aver  trovato,  il  che 
è  facile,  con  quanta  verità  il  Poeta  chiami  sì  vicino  e  sì  lon- 
tano il  viso  di  Laura,  tu  passa  al  seguente  verso,  dove  proba- 
bilmente non  mirerai  cosa  da  fermarti  ad  ammirare.  £  pure 
quel  pian  piano  Vale  ben  molto,  essendo  giusto  quel  <^olore 
che  qui  era  necessario  ed  utile  per  significare  il  parlar  dub- 
bioso e  timido,  che  vuol  fare  la  speranza.  £  qui  con  gran  va- 
ghezza onunise  il  Poeta  un  dicoy  sottointendendosi  esso,  e  ap- 
parendo ciò  facilmente  ai  lettori.  Gli  altri  due  versi,  che  l'af- 
fetto adulatore  dice  in  cuor  del  Poeta,  sono  anch*es6Ì  bellissi- 
mi. In  una  parola,  questa  può  dirsi  una  mirabile  stanza. 

D'ALTRI  AUTORI. 

DOLOROSA  NEBBIA  ec.  —  Questa  frase  è  gemella  alF  altre 
due  vento  di  sospiri  e  pioggia  di  lagrime.  Siccome  R  nebbia 
reale,  ond^è  Faere  gravato,  risolvesi  in  pioggia,  così  questa 
nebbia  metaforica  condensata  in  cuore  al  poeta  distilla  in  la- 
crime. £  ciò  quanto  alla  proprietà  della  immagine.  Se  poi  sia 
questo  un  preludio  delle  strampalate  immagini  che  presero  vo- 
ga due  secoli  dopo,  ne  faccia  giudizio  chi  legge.  £i>/7. 

QuANT*ARiA  DAL  BEL  VISO  NI  DIPARTE.  —  £  assai  Conve- 
niente al  carattere  d'innamorato  salito  che  sia  sulle  cime  di 
un'alta  montagna  il  girar  l'occhio  da  quella  parte  ove  ha  di- 
mora l'amante  sua.  Ma  questo  misurare  il  tratto  d'aria,  o 
d* atmosfera  che  fra  l'uno  e  l'altro  luogo  si  stende  è  bellissi- 
ma immagine  propria  solo  del  Petrarca.  Edit. 

Ohe  sempre  m*  e  sì  presso  e  sì  lontano.  —  Egli  ha  Laura 
sempre  davanti  agli  occhi,  quantunque  si  viva  lontano  da  lei, 
e  questo  fa  che  dica  che  gli  è  sempre  sì  presso  :  ma  per  quan- 
to l'abbia  vicina,  quand'anche  non  fosse  per  pura  illusióne  di 
fantasia,  non  gli  par  mai  d' averla  presso  abbastanza ,  e  per 
questa  seconda  cagione  dice  che  gli  è  sempre  lontana.  Questo 
verso  s' intese  sicuramente  di  lancio  da  tutte  l'anime  gentili  che 
leggono,  ma  noi  non  abbiamo  voluto  mancare  all' uffizio  nostro 
comentando.  Edit. 
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Chiusa. 

Canzone;  olirà  quell'alpe 

Là ,  dove  '1  ciel  è  più  sereno  e  lieto , 

Mi  rivedrai  sovr'  un  ruscel  corrente , 

Ove  Taura  si  sente 

D'un  fresco  ed  odorifero  laureto: 

Ivi  è  '1  mio  cor,  e  quella  che  1  m'  invola  ; 

Qui  veder  puoi  T  immagine  mia  sola . 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cànkohe;  oltha  quell^ài^pe.  —  Era  ìq  Italia   il   Poeta 
quando  la  compose. 

Mi  biyedrai  soyr^uh  buscel  correhte.  —  Il  rosoelio  era 
Lumergue,  che  costeggia  la  terra  di  Gabrieres. 

Ove  l*aura  si  sente  ec.  —  Non  generano  vento  i  laureti, 
ma  sogliono  avere  aria  fresca,  per  rispetto  dell* ombra  e  ddla 
verdura.  E  nota  che  con  la  freschezza  allude  ^Ua  gioventù  di 
Laura,  e  col  soave  odore  alla  buona  fama  delle  sue  virtù  • 
della  sua  castità.  E  dice  Mi  rivedrai^  favellando  dello  spirito 
e  del  cuore,  non  del  corpo.^  eh*  era  in  Italia. 

*       DEL  MURATORI. 

Degna  di  questo  lavoro  si  è  anche  la  chiusa,  le  cui  im* 
magini  sono  del  pari  e  gentili  e  Poetiche,  avendole  il  Poeta 
fabbricate  su  quel  noto,  e  più  tosto  poetico ,  che  filosofico,  as- 
sioma, cioè  essere  lo  spirito  più  dove  ama,  ohe  dove  aninaa. 
Così  r immaginare,  che  il  Cielo  sia  più  sereno  e  lieto  dove 
Laura  abita,  è  gentil  fantasia  di  Poeta  innamorato.  E  ciò  ba- 
sti di  questa  nobil  canzone,  che  tanto  più  ti  piacerà,  quanto 
più  posatamente  e  attentamente  Tanderai  contemplando. 

D'ALTRI  AUTORI. 

L'IMMAGINE  MIA  SOLA.  —  Qui  immagine  sta  per  corpo,  quasi 
chiami  il  corpo  immagine  dell'uomo,  come  parte  inferiore  di 
luì.  Ed  IT. 
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SONETTO  LXXXVI. 

Allontanatosi  da  Laura,  piange,  sospira,  e  si  conforta 

colla  sua  immagine. 

.  JL  ci  che  '1  cammin  m' è  chiuso  di  mercede  j 
Per  disperata  via  son  dilungato 
Dagli  occhi,  ov'era  (i*non  so  per  qual  fato) 
Biposto  il  guida rdon  d'  ogni  mia  fede. 

Pasco  '1  cor  di  sospir,  ch'altro  non  chiede* 
£  di  lagrime  vivo,  a  pianger  nato: 
Né  di  ciò  duolmi;  perchè  in  tale  stato 
È  dolce  il  pianto  più,  ch'altri  non  crede; 

E  solo  ad  una  immagine  m*attegno. 

Che  fé  non  Zeusi,  o  Prassitele,  o  Fidia, 
Ma  miglior  mastro,  e  di  più  alto  ingegno. 

Qual  Scizia  m'assicura,  o  qual  Numidia; 
S' ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno. 
Cosi  nascosto  mi  ritrova  invidia? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

PlR   DISPERATA    VIA    80N    DILUNGATO.  Il   pOTCr   nomO   86 

li*era  andato  TÌa  per  disperato.  Chiama  disperata  la  via,  per- 
chè un  disperato  Tavea  camminata. 

Pasco 'L  cob  di  sospir,  ch* altro  kow  chiede;  ec.  — Ovi- 
dio nelle  Metamorfosi  :  Cura  dolorque  animi,  lacrimaeque  ali- 
menta  fuerunt, 

E  SOLO  AD  ora  iMMAGiRE  M' ATTIGUO.  —  Si  può  intend^e 
deir  immagine  che  Amore  gli  avea  nel  cuor  scolpita,  e  di  quella 
che  Simone  da  Siena  gli  avea  dipinta  in  carta  ;  ma  dicendo  egli 
altrove  nel  Dialogo  del  suo  segreto  in  persona  di  santo  Ago* 
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stino  :  Quid  aufem  insanùis,  quarti  non  contentum  illius  vuh 
tus  effigie  praesenti,  unde  haec  libi  cuncta  proveniunt,  alìam 
fictam  illustris  artificis  ingenio  quaesivisse ,  quam  tecum  cir- 
cumferens,  haberes  materiam  semper  immortalium  lacrimarum  ; 
io  intenderei  di  quesf  ultima,  che  sempre  portata  con  seco  ;  e 
direi  che  tale  fpsse  il  concetto  :  io  m' era  andato  per  dispera- 
zione a  nascondere  in  parte  rimota,  dove  io  non  avea  altro  ri- 
storo delle  mie  pene  che  il  ritratto  di  Laura  ;  e  non  ho  potato 
tanto  intanarmi,  che  1* invidia  non  sia  venuta  a  perseguitarmi 
per  levarlomi ,  acciocché  neanco  questo  refrigerio  mi  resti  ;  di 
maniera  che  s*io  non  vo  in  Scisìa  o  in  Numidia,  non  so  più 
dove  mi  viver  sicuro.  E  ciò  dice,  perchè  facilmente  allora  qual- 
che persona  religiosa  doveaglì  voler  levar  quel  ritratto,  facen- 
dogliene scrupolo  ;  ovvero  perchè,  non  ostante  la  sua  lontanan- 
za, non  cessavano  le' mormorazioni  della  Corte  contra  di  lui, 
in  detestazione  del  suo  amore  lascivo,  o  almeno  vituperato  per 
tale. 

Che  fé  non  Zeusi,  o  Prassitele,  o  Fidia.  —  Qui  por  anco 
confonde  il  Poeta  i  pittori  con  gli  scultori,  come  fece  nel  so- 
netto  che  comincia  :  Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso, 

DEL  MURATORI. 

Può  leggersi  con  {speranza,  o,  per  dir  meglio,  con  sicu- 
rezza di  trovarci  molte  cose  che  piacciano,  avvegnaché  sia  ignoto 
il  l>erzaglio  che  il  Poeta  prese  di  mira.  Nel  terzo  verso  non  ar- 
rivo a  capire  la  forza  e  buona  incastratura  di  quelFi'  non  so 
per  qual  fato.  Ciò  diceano  gli  antichi  allorché  si  trattava  di 
qualche  affetto  pernicioso  o  risoluzione  inconsiderat»,-in  cui  si 
fosse  disavvedutamente  o  quasi  per  forza  imbarcato  1*  uomo  ;  e 
il  Poeta  colla  licenza  poetica  potea  dirlo  anch*  esso  del  suo  in- 
namoramento ostinato  e  folle,  e  del  suo  essersi  dilungato  dagli 
occhi  di  Laura.  Ma  il  dire  che  in  quegli  occhi  era  riposto  il 
guiderdone  d*  ogni  sua  fede ,  non  so  per  qual  fato ,  pare  che 
non  appaghi  abbastanza.  Mi  piace  di  molto  il  secondo  quader- 
nario. Se  nel  primo  ternario  intendiamo  d'Amore,  che  gli  ab- 
bia scolpita  in  cuore  T immagine  deUa  sua  Donna,  il  pensiero 
è  più  poetico  e  vago,  che  intendendo  d^ un  vero  dipintore.  Egli 
è  poi  certo  che  neir  ultimo  ternario  sta  una  sentenza  nobile , 
con  figura  leggiadra  e  rime  naturali  felicemente  spiegata,  quan- 
timqne  precisamente  non  apparisca  di  chi  si  lagni  il  Poeta. 
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D'ALTRI    AUTOUI. 

E  SOLO  AD  UNA  IMMAGINE  N'ATTEGNo  ec.  — Cìoè  all' imma- 
gine di  lei  che  porta  scolpita  nel  cuore  per  man  d'Amore.  Al- 
FiEni. 

AVVERTIMENTO 

AL  SOHETTO   LXXXVIl.   PARTE  PRIMA. 

Siccome  il  Sonetto  LXXXVII.  fu  scritto  dal  Petr^jrca  iu 
risposta  ad  un  altro  di  Jacopo  Notajo,  come  vedremo  ben  pre- 
sto accennarsi  dal  Tassoni  nelle  sue  Considerazioni ,  abbiamo 
creduto  ben  fatto  se  qui  si  riportasse,  come  fece  il  Castelvetro 
ne'  suoi  commentari.  Ej>it. 


MESSER  FRANCESCO  PETRARCA 

JACOPO     DA    LENTINO 

NOTAJO 

Mcsser  Francesco  con  Amor  sovente 
Voi  ragionate  Je'  vostri  desiri. 
Date  un  consiglio  a' miei  caldi  sospiri 
Da  scaldar  lei  che  nulla  d'amor  sente. 

Perchè  vi  dico  e  giuro  veramente, 

.  Che  quando  questi  ne'  suoi  occhi  aggiri, 
Si  sdegna  e  '/»  guiderdon  mi  da  martiri, 
E  più  nemica  mia  f assi  repente. 

Se  de  miei  sente  alcun  sospiro,  in  brieve 
Si  turba  in  vista,  e  da  rubini,  e  avorio 
Veggio  uscir  quel,  che  spiacemi  che  tarda. 

Voi  che  fareste  in  questo  viver  greve? 

E  sappiate  che  ciò  cVio  scrivo,  e  istorio  § 
E  vero,  che  non  ve  cosa  bugiarda. 
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SONETTO  LXXXVII. 

Spera,  cbe^  agghingendo  nuova  forza  alle  sue  rnne, 
\  ella  gli  farà  più  pietosa. 

lo  canterei  d'amor  sì  notamente  « 
Ch*al  duro  fianco  il  dì  mille  sospiri 
Trari*ei  per  forza,  e  mille  alti  desiri 
Raccenderei  nella  gelata  mente; 

E  *1  bel  viso  vedrei  cangiar  sovente, 
E  bagnar  gli  occhi,  e  più  pietosi  giri 
Far;  come  suol  chi  degli  altrui  martiri, 
£  del  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente; 

E  le  rose  vermiglie  infra  la  neve 

Mover  dall'  ora ,  e  discovrir  T  avorio  , 
Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  '1  guarda; 

E  tutto  quel  perchè  nel  viver  breve 

Non  rincresco  a  me  stesso,  anzi  mi  glorio 
D'esser  servato  alla  stagion  più  tarda. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È  sonetto  che  da  sé  stesso  nolla  conchiude;  ma  tutto  sta 
in  farei  e  direi ,  perciocché  dipende  da  quello  di  Giacomo  da 
Leotino,  che  comincia:  Messer  Francesco  con  Amor  sovente. 
Dove  addimandando  notajo  Giacomo  consiglio  al  Poeta  circa 
il  suo  amore,  dopo  avergli  le  qualità  stravaganti  della  sua  donna 
descritte,  con  questo  verso  finalmente  dell^  ultimo  ter.*:  .irìoT  in- 
terroga: Voi  che  foreste  in  questo  viver  greve?  Onde  il  Poeta 
risponde  : 

io  CANTEBEI  n*  ANOK   SÌ    HOVAMENTB ,  -  Ch*  AL    nUBO   FIANCO 

ec.  —  E  nota  trarre  al  duro  fianco ^  che  è  nuovo,  dicendo  egli 
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altrove  :  Tal  che  mi  trae  dal  core  ogn  altra  gioia^  e  non  al 
cuore. 

E  MILLE  ALTI  DEsiKi  ec.  —  Il  GaslelvetTo  espone  alti  per 
eccessivi,  e  smoderati  in  amore.  Io  esporrei  alti  aesiri  per  de- 
siderii  di  gloria  e  d* eternità;  imperocché  amante,  ch^ eccel- 
lentemente poeteggi,  suol  muover  desiderio  nelF  amata  di  es- 
sere immortalata  da  lui,  e  s'induce  perciò  a  fargli  grata  acco- 
glienza, comunque  per  altro  sia  di  mente  gelata. 

£    LE   ROSE   VERMIGLIE    INFRA    LA    NEVE    eC.  In  queSta    dc- 

scrizione  del  riso  e  del  favellare  si  può  vedere  l'oscurità  e  la 
freddezza  che  partoriscono  i  traslati  lontani  affoltatì  e  le  figure 
doppie,  di  che  la  maggior  parte  de' moderni  si  mostrano  così 
vaghi.  Il  Castelvetro  intende  quelle  voci  discovrir  T  avorio  per 
mostrar  le  mani,  che  in  altri  luoghi  chiama  similmente  d' avo- 
rio,  dicendo:  Che  copria  netto  avorio,  e  fresche  rose;  dove  i 
denti  suol  più  tosto  assomigliarli  alle  perle.  Perle  e  rose  vermi- 
glie, ove  V  accolto  -  Dolor  formava  ardenti  voci  e  belle.  Io 
ho  esposto  del  riso,  perchè  ridendo  si  mostrano  i  denti,  e  il 
riso  grazioso  in  bella  donna  è  parte  che  innamora  ;  e  perchè  il 
ridere  e  il  favellare  sono  azioni  d'una  parte  medesima,  cioè 
della  bocca,  li  quel  che  più  importa,  perchè  risponde  alle  pa- 
role del  Not^jo  Giacopo,  il  qua!  chiama  rubini  e  avorio  i  lab- 
bri e  i  denti  della  sua  donna,  dicenda:  Si  turba  in  vista,  e  da 
rubini  e  avorio  -  Veggio  uscir  quel  che  spiacemi  che  tarda. 
Che  per  altro  non  solamente  le  mani,  ma  il  petto  può  chia- 
marsi d'avorio,  ed  è  più  desiderabile  da  vedere  che  le  mani. 

D'ESSER  SERVATO   ALLA   SFAOION  PlÙ   TARnA.  Cioè  di  UOn 

esser  morto  giovane.  Divide  l'età  in  stagioni,  e  non  favella  del 
secolo,  come  intende  un  dotto  espositore. 

D  ALTRI  AUTORI. 

E  TUTTO  QUEL   PERCHÈ  HEL  VIVER  BREVE    -  NoH   RIHCRESCO  A 

MB  STESSO.  —  E  tutti  quegli  altri  effetti  eh'  io  veggio  talvolta 
nascere  in  Laura ,  e  che  mi  fanno,  tanto  che  durano,  non  in- 
cresciosa la  vita.  Edìt, 


-  •» 


i^^O  SONETTI    E    CANZONt 

SONETTO  LXXXVIII. 

Vorrebbe  spiegare  fl  perchè  di  tanti  efietti  contrari 
in  Amore,  e  noi  sa. 

O  Amor  non  è;  bhe  dunque  è  quel,  ch*i'  sento? 

Ma  8* egli  è  Amor;  per  Dio,  che  cosa,  e  quale? 

Se  buona;  ond'è  T effetto  aspro  mortale? 

Se  ria;  ond'è  sì  dolce  ogni  tormento? 
S'a  mia  voglia  ardo;  ond'è'l  pianto,  e'I  lamento? 

S*a  mal  mio  grado;  il  lamentar  die  vale? 

O  viva  morte,  o  dilettoso  male, 

Come  puoi  tanto  in  me,  s'io  noi  consento? 
E  s'io  '1  consento;  a  gran  torto  mi  doglio. 

Fra  sì  contrarj  venti  in  frale  barca 

Mi  trovo  in  alfo  mar  senza  governo, 
Sì  lieve  di  saver,  d'error  sì  carca, 

Ch'i'medesmo  non  so  quel,  ch'io  mi  voglio; 

T^  tremo  a  mezza  state,  ardendo  il  verno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Pare  ohe  vengano  questi  sonetti  cambiati,  ed  accoppiali  an 
tristo  ed  un  buono,  come  polli  di  mercato  :  questo  senza  alcun 
dubbio  è  ottimo. 

Ch'I*  meoesmo  noh  so  quel,  ch*io  mi  voglio,  —  Disse  vo- 
glio per  accomodarsi  alla  rima  ;  che  per  altro  sarebbe  stato  da 
dire:  CKi  medesmo  non  so  quel  eh  io  mi  voglia. 

E    TBEMO  A    MEZZI   STATE,  ARDENDO    IL  VERNO.  Tremo   ol 

più  caldo,  ardo  al  più  freddo  cielo,  disse  in  un  altro  luogo. 
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DEL  MURATORI. 

Di  questa  bella  tela  dì  riflessioni  e  argomentaiioni,  che  fa 
il  Poeta  in  considerando  lo  stato  suo,  non  si  può  se  non  dirne 
gran  bene.  Ci  giocherei  che  gli  costò  di  molta  fatica  il  chiu- 
dere tanti  pensieri  in  si  poco,  e  tirare  cotanto  leggiadramente 
e  facilmente  im  sì  difficile  componimento  da  capo  a  piedi.  A 
questo  è  ben  dovuta  non  ordinaria  lode.  Bada  alta  yaga  escla- 
mazione del  secondo  quadernario,  e  al  bel  passaggio  da  esso 
al  primo  ternario,  e  a  que^due  bei  Tersi  dell* Allegorìa  della 
nave. 

D»  ALTRI  AUTORI. 

Questo  sonetto  basterebbe  solo  a  giustificare  le  frequenti 
contraddizioni  cbe  s*  incontrano  nel  canzoniere.  È  però  sonetto 
condotto  con  arte  grandissima.  Ejht, 

Se  bià  ONU*  è  sì  dolce  ogni  tormento  ?  -—  Non  par  corri- 
spondere all'altro:  se  buona;  onde  t effetto  aspro  mortale? 
Il  lettore  consideri,  a  noi  basta  averlo  notato.  Edit, 

S'a  mal  mio  grado,  il  lamentar  che  valeP  —  I  comen- 
Aatorì  si  passano  troppo  speditamente  di  alcuni  luoghi  che  pur 
sono  oscuretti ,  quale  si  è  questo.  Perchè  non  vale  a  nulla  il 
lamentarsi  di  cosa  che  si  sopporta  a  mal  grado  P  Questa  pro- 
posizione esposta  così  asciuttamente  meritk  d'essere  un  poco 
diciferata.  Y uol  dir  dunque,  secondo  che  noi  intendiamo  :  pri- 
ma che  avesse  in  me  Amore  posto  il  suo  impero  ho  resistito 
per  quanto  mi  fii  possibile ,  ora  che  a  mal  mio  grado  s' è  di 
me  insignorito  a  che  servono  mai  le  querele  ove  ogni  resisten- 
za fu  vana?  Edit. 


44^  SONETTI    E    CANZOni 

SONETTO  LXXXIX. 

Incolpa  Amore  deUe  miserie,  in  cui  è  avvolto 
senza  speranza  di  uscirne. 

A.mor  m'ha  posto  come  segno  a  strale, 
Com*  al  Sol  neve ,  come  cera  al  foco , 
E  come  nebbia  al  vento;  e  son  già  roco. 
Donna,  mercè  chiamando;  e  voi  non  cale. 

Dagli  occhi  vostri  uscio   1  colpo  mortale, 
Contra  cui  non  mi  vai  tempo ,  né  loco  : 
Da  voi  sola  procede  (e  parvi  un  gioco) 
Il  Sole,  e  '1  foco,  e  '1  vento,  ond'io  son  tale. 

I  pensier  son  saette ,  e  *1  viso  un  Sole  ; 
E  1  desir  foco;  e  'nsieme  con  quest'arme 
Mi  punge  Amor,  m'abbaglia,  e  mi  distrugge; 

E  l'angelico  canto,  e  le  parole 

Col  dolce  spirto,  ond'io  non  posso  aitarme, 
Son  r  aura,  innanzi  a  cui  miat  vita  fugge. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amor  m^hà  posto  come  segno  à  strale,  ec.  —  Questo  è 
quello  che  propone  il  Poeta,  e  che  applica  e  dichiara  più  a  bas- 
so, dicendo:  Da  voi  sola  procede  {e  parvi  un  gioco)  -  Il  sole, 
il  foco,  e  7  vento,  ond'io  son  tale.  -  I  pensier  son  saette^  e  l 
viso  un  Sole  ;  -  £  7  desir  foco,  —  E  poco  dopo  :  E  r angelico 
canto ^  e  la  parole  -  col  dolce  spirto,  ond'io  non  posso  aitar- 
me, -  Son  Vaura,  innanzi  a  cui  mia  vita  fugge.  Questo  so- 
netto dicono  alcuni  espositori  eh*  egli  è  artificioso  e  facile  :  ve- 
diamo s'egli  è  vero.  £  prima,  quanto  all' artificio,  que*due 
versi  frapposti  :  Dagli  occhi  vostri  uscio  7  colpo  mortale,  -  Con- 
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tra  cui  non  mi  vai  tempo,  né  /oco,  a  me  pare  che  il  guaalino; 
perciocché  dichiarando  il  Poeta  ne' ternani  seguilamente,  come 
sia  segno  e  nere  e  cera  e  nebbia,  quest'altra  dichiaraaione  Irap- 
poeta,  qui  intercisa,  ci  sta  a  disagio:  oltre  che  Tesser  di  pre* 
sente  bersaglio,  non  ha  che  fare  con  un  colpo  ricevuto  già 
molto  prima.  Quanto  alla  facilità,  parimente  vorrei  che*  mt  di« 
cessero  un  po' questi,  che  infìlano  così  gli  aghi  al  bujo,  ohe 
dolce  spirto  era  quello ,  onde  il  Poeta  non  si  poteva  aitare  i 
perciocché  l'interpretarlo,  come  essi  fanno,  per  la  voce  di  Lau- 
ra, non  mi  consona,  avendo  detto  nel  verso  precedente,  E  Fon* 
gelico  canto,  e  le  parole,  in  che  consiste  la  voce.  Più  tosto 

Sarrebbe  da  intendere  di  certi  sospiretti  che  gittava  Laura  ;  on» 
e  disse  anco  altrove  il  Poeta:  Quandi  Amor,  i  begli  occhi  a 
terra  inchina,  -  E  i  vaghi  spirti  in  un  sospiro  accoglie ^  ÌL  al- 
trove: Da  quei  soavi  spirti,  i  quai  sempr  odo  ec,  -  Acceso 
dentro-  Ma  dolce  spirto  per  dolce  sospirare  nennco  mi  piace. 
Nelle  rime  di  morte  il  Poeta  chiamò  spirito  la  vivacità  del 
hime  degli  occhi  di  Laura  dicendo  :  Nò  dall'  ardente  spirto 
-  Della  sua  vista  dolcemente  acerba.  Ma  né  qui  pare  ctie  la 
vivacità  del  lume  degli  occhi  vesta  bene  questo  nome  di  $piri» 
io.  In  un  altro  hiogo  il  Poeta  io  quel  verso,  U  andar  celeste , 
e 7  vago  spirto  ardente,  parve  che  per  ispìrito  volesse  ioten- 
dere  quella  vivacità,  per  la  quale  sogliamo  chiamare  alcuno 
spiritoso  ;  che  è  una  certa  prontezza  e  nobiltà  d*atti  e  di  pen- 
sieri E  quanto  a  me,  in  questo  luogo  per  dolce  spirto  inten- 
derei più  volentieri  di  questa,  che  d*  altra  cosa  sognata  da  chi 
che  sta  ;  se  non  fosse  eh*  io  non  so  ritrovare  eha  corrìspooden' 
za  cada  tra  il  vento  e  un'anima  spiritosa  «  Però  io  mi  risolvo 
a  credere  che  più  tosto  abbia  voluto  ioteiiderie  di  qtM^la  che 
noi  chiamiamo  aria,  e  della  quale  altrove  disse;  E  ì aria  del 
hel  viio,  -  E  degli  occhi  leggiadri  meno  oscura, 

E  loi  «oi  CALE.  —  Nola  ehe  qui  accorda  il  quarto  caso 
eoi  verbo  calere,  ed  altrove  il  terzo,  fera  donna,  ed  a  cui  di 
nuUa  cale,  -  Se  non  d  onor.  Ma  qui  è  detto  alla  provenza- 
le. Cor  jeu  lam  toni,  e  liei  non  ad,  disse  Cianfrè  tUML 

C^TTSA  cci  SOS  MI  VAL  TCMro,  fc  iAfCo,^ —  Cioè  Ile  bm- 
grezza  di  teaipo.  uè  lootaiuiiza. 

Mi  rr»G£  Amos^  M'aasACLfA^  e  ut  DisratcoE.  ^^  Poo^ 
CQ  pensaeh.  aLlM^ki  col  vko  :  distnig^  col  duSi<». 
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DEL  MURATORI. 

Qui  ancora,  più  che  nel  precedente  sonetto,  ha  faticalo  il 
nostro  Poeta,  volendo  raggnippare  in  rarìe  guise  le  quattro  si* 
militndini  ch'egli  neutre  primi  versi  propone.  £  veramente  con 
felicità  gli  è  rioscito  di  farlo  nella  maggior  parte  del  componi* 
mento.  Dico  neUa  maggior  par^e  del  componimento,  poi<»iò  in 
que' versi  notati  dal  Tassoni,  cioè  nel  sesto  e  nel  tredicesimo, 
a  me  ancora  par  di  vedere  che  il  Poeta  abbia  con  poco  baooa 
grazia  cacciato  della  roba  non  opportuna,  a  fine  d'empiere  un 
poco  di  voto  che  restava  nell'economia  del  lavorio,  e  a  fine  di 
sovvenire  alle  rime.  In  quel  verso  :  /  pensier  son  saette y  e  7 
viso  un  Soky  bisogna  per  carità  supplire  i  miei  pensieri  e  U 
vostro  viso.  Ma  io  son  di  quegli  che  soglio  più  tosto  anunirare 
che  amare  o  credere  degni  di  vera  lode  questi  sì  fatti  compooi- 
menti,  perchè  mi  sembra  di  trovarci  dentro  dell'  aflettaziooe,  o 
^ll'ambision  dell'ingegno,  dacché  i  poeti  troppo  apertamente 
mostrano  lo  sforzo  quivi  fatto.  La  bellezza  non  solo  della  poe- 
sia, ma  ancora  delle  altre  cose,  tanto  è  più  perfetta,  quanto  è 
più  naturale;  e  benché  la  bellezza  venga  eziandio  dall'artifi- 
zio, pure  tanto  è  più  bello  l'artificio  quanto  più  s'asconde,  e 
quanto  più  imita  e  rappresenta  la  natura. 

D'ALTRI  AUTORI. 

I  PENSiEB  SON  SAETTE  OC.  —  La  coufusioue  di  queste  terzina 
deriva  senza  dubbio  dai  diversi  ogsetti ,  o  direm  meglio  per- 
sone, cui  si  riferiscono  le  saette ,  U  sole ,  il  foco ,  T  aura ,  che 
pungono  f  abbagliano ,  distruggono ,  mettono  in  fuga  il  cuo- 
re e  la  vita  del  misero  innamorato.  Ora  le  saette  (i  pensieri) 
e  il  foco  {desire)  si  riferiscono  al  Poeta  ;  il  sole  (  i7  viso  )  e 
Taura  {il  canto,  le  parole,  lo  spirto)  appartengono  a  Laura. 
Edjt, 

Gol  oolge  spirto  ec.  —  Il  Biagioli  rifiutando  la  prontezza 
e  nobiltà  d' atti  allegata  dal  Tassoni ,  e  il  fiato ,  addotto  dal 
Gastelvetro,  con  gran  franchezza  reca  una  terzina  di  Dante, 
quasi  sugel  cV  ogni  uomo  sganni.  La  terzina  è  la  seguente  : 
E  par  che  dalla  sua  labbia  si  mova,-  Uno  spirto  soave  epien 
d^ amore,  -  Che  va  dicendo  aW anime:  sospira.  Egregiamente: 
ma  è  questa  poi  cosa  sì  nuova  che  non  V  avesse  accennata  il 
Tassoni,  quel  Tassoni  che  è  pur  sempre  scopo  alle  dotte  in- 
vettive del  Biagioli ,  nel  suo  cemento  ?  Edìt. 
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SONETTO  XC. 

Bichkma  Laura  a  yeder  la  crudele  agitaxiojie, 
in  cui  essa  sola  lo  ha  posto. 

Ir^ace  non  trovo,  e  non  ho  da  hi  guerra; 

£  temo,  e  spero,  ed  ardo,  e  son  un  ghiaccio; 

£  volo  sopra  *i  cielo,  e  giaccio  in  terra; 

£  nulla  stringo,  e  tutto  1  mondo  abbraccio 
Tal  m'ha  in  prìgion,  che  non  m*apre,  ne  serra; 

Né  per  suo  mi  riten,  ne  scioglie  il  laccio; 

E  non  m'ancide  Amor,  e  non  mi  sferra; 

Né  mi  vuol  vivo,  né  mi  trae  d'impaccio. 
Veggio  senz'occhi;  e  non  ho  lingua,  e  grido; 

E  bramo  di  perir,  e  cheggio  aita; 

Ed  ho  in  odio  me  stesso,  ed  amo  altrui: 
Pascomi  di  dolor  ;  piangendo  rido  ; 

Egualmente  mi  spiace  morte  e  vita. 

In  questo  stato  son,  Donna,  per  vui. 


%»%»^^%<x»'%«w<»>%»»<»%  %»%*<»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Noo  senza  ragione  vieo  iodato  e  amnirato  quello  sonetto 
da*fae^  ingegni. 

Tal  m*hà  II  Pftioiov,  cac  boi  m*apm£,  ic  tciBA.  —  fer- 
rare V  osò  anche  la  provenzale  ;  onde  Gu^tiaao  Pigerà  :  Boma 
wtrat  la  porta. 

Il  ^UEfiio  STATO  SOI ,  DoiiA ,  PCI  vci.  —  QucUo  è  7  mio 
tUUo,  in  cui  morto  ancor  tivo,  coocliiiide  110  •oaetto  dd  Mott- 
lemagiio,  fatto  aacb'  e^  tu  questo  ipr4tfw»ff  teoor^* 
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DEL  MURATORI. 

Che  i  begF ingegni  lodino  e  ammirino  qnesto  sonetto,  io 
non  so  dar  loro  il  torto  ;  ma  non  so  già  lodare  che  nel  secolo 
prossimo  passato  taot*  begl*  ingegni  (quasi  consistesse  il  più  bdlo 
del  Petrarca  in  questi  tali  contrapposti)  cotanto  perdutamente 
si  rivolgessero  ad  imitarlo  in  questo,  e  a  farsi  scudo  e  gloria 
della  sua  autorità,  seminando  tutti  i  loro  componimenti  di  con- 
trapposti, e  nulla  ponendo  niente  a  tante  altre  e  incomparabil- 
mente maggiori  liellerze  delle  rime  di  lui.  Si  sono  percR^  udi- 
te, Gno  a  muovere  lo  stomaco,  infinite  di  queste  antilesi;  mas- 
simamente in  descrivere  lo  stato  de^^ti  amanti  :  cosa  che  in  qua 
tempi  di  gusto  corrotto  aveva  un  credito  mirabile,  ma  oggidì, 

5er  fortuna  o  gloria  del  buon  gusto,  ove  non  sia  fatta  con  pra- 
ente  riguardo  e  parsimonia,  vien  solennemente  dileggiata  di 
tutti  i  migliori.  Né  credasi  già  nel  presente  sonetto  sì  miraco- 
losa questa  combinazione  di  contrapposti,  come  ella  pare  a  pri- 
ma vista.  Men  difficile,  di  quel  die  si  pensi  taluno,  si  è  il  trth 
Tare  questa  mercatanzia;  che  poi,  trovata,  veggiam  non  rade 
volte  essere  appoggiata  sul  falso,  o  sentire  dell  affettato,  o-  mo- 
strare del  volo.  E  del  voto  appunto  noi  forse  discopriremo  in 
questo  secondo  quadernario.  Ma  non  ci  fermiamo  più  qui, 
avendone  io  altrove  ampiamente  parlato. 

D'ALTRI   AUTORI. 

In  onta  alle  lodi  che  i  he^F  ingegni  tributarono  a  questo 
sonetto,  r Alfieri,  che  fu  qualche  cosa  meglio  che  belF  ingegno 
scrisse  in  margine  :  (ìa  ammirarsi  pia  che  da  imitarsi.  Vedi  il 
comento  del  Biagioli.  Ne  giovi  ancora  riferire  quattro  parole  del 
Pagello ,  che  fanno  molto  a  proposito  :  questo  e  i  due  antece- 
denti sonetti  composti  d'ingegnose  antitesi  hanno  vivacità,  e 
grazia  mirabile  :  con  tutto  ciò  non  si  ha  da  credere ,  che  in 
questo  apparente  sbracio  delF  ingegno  consista  il  buono  e  *i 
meglio  della  poesia  :  come  par  che  credessero  i  secentisti,  cor' 
rivi  tanto  ad  usarlo.  Queste  verità  non  sono  mai  inculcate  ab- 
bastanza. Edit. 


\ 
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CANZOISE  XIV. 

Dimostra,  che  l'infelicità  del  suo  stato  e  una  cosa 
straordinaria  e  nova. 


Stanza  I. 

Oual  più  diversa  e  nova 

Cosa  fii  mai  in  qualche  stranio  clima; 

Quella,  se  ben  si  stima, 

Più  mi  rassembra;  a  tal  son  giunto,  Amore. 

Là,  onde  1  di  ven  fore. 

Vola  un  augel,  che  sol  senza  consorte 

Di  volontaria  morte 

Rinasce,  e  tutto  a  viver  si  rinnova: 

Così  sol  si  ritrova 

Lo  mio  voler;  e  così  in  su  la  cima 

De'  suoi  alti  pensieri  al  Sol  si  volve  ; 

E  cosi  si  risolve; 

E  così  toma  al  suo  stato  di  prima: 

Àrde,  e   more,  e  riprende  i  nervi  suoi; 

£  vive  poi  con  la  Fenice  a  prova. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

QuAL  PIÙ  DIVERSA  E  UOVA.  —  DivcTsa  per  istrana  è  voo^ 
antica  della  lingua.  Imperocché  era  diversa  cosa  vedere.  No- 
veUa  antica  54 

Quella,  se  ben  si  stima,  ec.  —  Mirisi  a  ciò  che  premette 
il  Poeta,  e  come  poi  male  FosserYi,  come  fu  anche  avvertito 
dal  Gastelvetro. 
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DEL  MURATORI. 

Forse  questa  è  la  men  beUa  canxone  die  s' abbia  fatto  il 
Petrarca,  e  io  per  me  duro  fatica  a  trovarci  il  8<^to  maestn». 
li*  inTenxione  sembra,  diciamo  ancora  cke  sia,  poetiea  ;  ma  certo 
il  modo  di  maneggiarla  e  yestirla  non  è  mollo  poetico.  Io  aeoto 
,  la  prosa  nell*  ordine  con  cui  sono  portate  e  infiuate  e  applicata 
queste  similitudini.  Più  ancora  la  sento  nello  stile,  non  aok- 
mente  scarso  di  lumi  pellegrini ,  ma  esiandio  talora  snerrato, 
anzi  da  frasi  basse  e  triviali  formato.  Questo  colore  poi  qpe- 
lialmente  può  osservarsi  negli  attacchi,  i  quali  per  lo  più  sos 
poco  o  nulla  diversi  da  quei  della  prosa.  Senti  per  eaenapio, 
che  melensaggine  ha  il  principio  della  quinta  starna.  Un  olirà 
fonte  ha  Epiro  ;  -  Di  cui  si  scrive y  cK  essendo  fredda  dia,  —  Ogni 
spenta  Jacella  -  Accende  ;  e  spegne  qual  trovasse  accesa.  Lo 
Stesso  proverai  nel  principio  ddila  seguente.  Nulla  dico  della 
stanza  seconda ,  infelicissima  anch*  essa  e  troppo  intralciata .  E 
già  altri  hanno  toccato  che  il  Poeta  non  mantiene  dò  che  ha 
promesso  nell'inlroduzion  della  canaone.  Egli  non  è  già  per 
questo  che  s*  abbia  a  dispregiare  un  tal  componimento.  Final- 
mente, qualunque  paja  in  paragone  dell'altre  canzoni  del  no- 
etico Aut9re,  pure  ha  qualche  buon  pezzo,  e  delle  cose  che  me- 
ritano lode.  Io  lascerò  che  tu  le  vada  pescando. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Quella  se  beh  si  stima,  ~  Più  mi  bassexbra  ;  A  tal  soif 
OiuHTo,  Amobb.  —  Io  stimo  che  qui  Amore  sia  nominativo, 
quantunque  altri  lo  tengano  per  vocativo.  Pj cello, 

AJ>biamo  riportata  questa  opinione  del  Pagello  per  mero 
•ervigio  degli  eruditi,  ai  quali  piace  sapere  anche  i  menomi 

Sunti  controversi  dei  classici  ;  del  resto  ci  sembra  più  straor- 
inària  che  vera.  Edit, 
CHE  SOL  SENZA  coxsoBTB  OC.  —  Se  avesse  un*  altra  Fenice , 
della  quale  si  potesse  generare,  non  sarebbe  maraviglia  se  ri- 
nascesse. Parimente  il  mio  volere,  cioè  la  speranza  di  godere 
Laura  è  sola,  e  una  Laura  dove  è  arsa.  E  contuttocchè  questo 
mio  volere  non  abbia  consorte ,  cioè  il  volere  di  Laura ,  onde 
di  nuovo  si  possa  generare,  nondimeno  rinasce.  Castklketkq. 
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Stanza  IL 

Una  pietra  ^  sì  ardita 

Là  per  rindico  mar;  che  da  natura 

Tragge  a  se  il  ferro,  e  *i  fura  • 

Dal  legno  in  guisa,  che  i  navigj  afTonde: 

Questo  prov'io  fira  Tonde 

D'amaro  pianto:  ohe  quel  bello  scoglio 

Ha  col  suo  duro  orgoglio 

Condotta,  ov* affondar  conven  mia  vita: 

Così  l'alma  ha  sfornita 

Furando  1  cor,  che  fu  già  cosa  dura; 

£  me  tenne  un,  ch'or  son  divisò  e  sparso; 

tJn  sasso  a  trar  più  scarso 

Carne,  che  ferro:  o  cruda  mia  ventura! 

Che  *n  carne  essendo,  veggio  trarmi  a  riva 

Ad  una  viva  dolce  calamita. 


%i%%%^i»  x»*^  »»  *<»  »  »<»%  %*^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Usa  fibtba  k  sì  abdita.  —  Chiamare  arditeica  la  natura  a 
proprietà  della  calamita,  non  pare  seosa  i^'ditezca. 

TiAGCE  A  81  IL  rEiio,  E*  L  FuiA  ec.  —  Fcrrum  movetur 
ad  magnetem ,  non  trahitur.  Cosi  tiene  Giulio  Cesare  Scali^ 
gero  coatra  il  Cardano,  Exerc.  loa.  o.  6.  in  queste  parti  $olto 
Tramontana  -  Sono  li  monti  della  calamita ^  -  Che  dan  vir- 
tute  aU  aere  -  Di  trarre  il  ferro  ec,  comincia  una  caosone  di 
Guido  Guinicelli. 

D*  AHABo  PIANTO  ;  cuB  QOBi  BCLu»  SCOGLIO.  —-  Chiamar  bello 
UDO  scoglio,  bella  ona  mina,  bella  una  voragine,  par  ritteiio 
che  chiamar  leggiadro  g  ▼ago  un  demonio,  e  tpafentoto  nn*an- 
gelo,  se  non  in  quanto  il  Poeta  allude  alla  belleaBa  della  coaa 
rappresentata,  non  della  rappresentante. 


TOL.  I. 
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Un  SASSO  A  TRAR  Piò  SCARSO  cc.  —  L' ordiDC  i  tale:  uà 
sasso  più  scarso,  cioè  più  avido  e  più  taccagno ,  a  trar  carne 
che  ferro,  ha  sfornita  1  ahna,  furando  il  cuore.  A  me  però  non 
piace.  Ne*  Trionfi  usò  più  propriamente  X  islessa  yoce  dicendo  : 
Zenobia,  del  suo  onor  assai  piii  scarsa.  Vogliono  nendimtno 
alcuni  naturali  che  si  trori  una  sorte  di  calamita,  la  quale  ab- 
bia proprietà  di  tirare  a  sé  la  carne  umana.  E  scrìve  il  Car- 
dano neMibri  de  subtilitaUy  che  un  ferro  fregato  con  questa, 
fora  e  taglia  la  carne  viva  senza  dolore  alcuno.  Ma  veggitti  che 
questa  comparazione  della  calamita ,  e  la  seguente  deua  cato- 
blepa,  e  quella  della  fonte  d* Epiro,  non  corrispondono  aUa 
proposta  cne  fe  ne'  prìmi  quattro  versi  il  Poeta ,  di  voler  mo- 
strare che  le  più  strane  cose  dell'universo  erano  simili  a  lai; 
poiché  queste,  non  a  lui,  ma  a  Laura,  si  paragonano. 

VEGGIO  TRARMI  ▲   RHTA  -  Ad   UNA  VIVA    K    nOLCB    CALAMITI. 

—  Nota  che  dice  Ad  una,  a  per  da;  così  Dante:  Prender  la 
lonza  alla  pelle  dipinta,  E  così  il  Poeta  altrove  nel  Trionfi^ 
del  Tempo  :  XJdi^  dir,  non  so  a  chi  ;  ma  7  detto  scrissi, 

D'ALTRI  AUTORI. 

ARDITA  ec.  —  Il  Biagioli  sa  insultare  il  Tassoni  e  chiamar- 
lo volpaccia,  e  dire  che  quel  bellissimo  aggiunto  piace  ad  ogni 
italiano,  ma  non  giustifica  menomamente  quanto  egli  dice.  Noi 
siamo  inclinati  a  dar  ragione  al  Tassoni  parendoci  un  pò*  stra- 
vaga^nle  V  epiteto  ardita  accordato  ad  una  pietra  ;  quando  il 
poeta  non  chiamasse  ardita  quella  pietra  che  osa  venir  alle 
prese  col  ferro,  e  far  che  come  vasallo  1q  venga  dietro.  Se  que- 
sto pensiero  ci  falla,  né  altro  sanno  dirci  di  meglio  i  commen- 
tatorì,  coraggiosamente  incorriamo  nella  scomunica  de' pedanti. 

BELLO  SCOGLIO  ec.  —  Ha  torto  il  Tassoni  nel  fare  le  mura- 
viglio  perchè  il  Poeta  chiami  bello  uno  scoglio.  Basta  allarga- 
re il  donunio  del  bello,  e  reputar  belli  tutti  quegli  oggetti  i 
quali  abbiano  una  corrispondenza  col  fine  a  cui  sono  formati , 
ed  anche  uno  scoglio  potrà  dirsi  bello  ;  come  potrà,  per  la  ra- 
gione de*  contrari ,  chiamarsi  spaventoso  un  Angelo ,  quando 
lungi  dal  recare  gioja  e  securtà ,  come  sarebbe  naturalmente 
ufficio  di  quelle 'celesti  creature,  apportasse  desolazione  e  pau- 
ra. Ejdit, 


IN    VITA    DI    M.    LAURA.  4^1 

Stanza   III. 

Nell'estremo  Occidente 

Una  fera  è  soave  e  queta  tanto , 
Che  nulla  più;  ma  pianto, 
E  doglia,  e  morte  dentro  agli  occhi  porta: 
Molto  convene  accorta 
Esser,  qual  vista  mai  ver  lei  si  giri: 
Pur  che  gli  occhi  non  miri, 
L'altro  puossi  veder  securamente. 
Ma  io,  incauto,  dolente. 
Corro  sempre  al  mio  male;  e  so  ben  quanto 
N'  ho  sofferto ,  e  n'  aspetto  :  ma  V  ingordo 
Voler,  eh' è  cieco  e  sordo, 
Sì  mi  trasporta,  che  '1  bel  viso  santo, 
E  gli  occhi  vaghi  fien  cagion,  ch'io  pera, 
'  Di  questa  fera,  angelica,  innocente. 


CONSIOERAZIOMI  DEL  TASSONI. 

Uha  fera  e  soave  e  queta  tanto.  —  Delle  qualità  e. na- 
tura della  catopleba  vedi  Plinio,  libro  8.  cap.  3X. 

D'ALTRI    AUTORI. 

Uka  fera  ec.  —  Sunt  qui  tradunt  hasiliscum  vel  solo  aspe- 
ctu  hominem  interimere ,  quod  et  Catoplehas  facere  dicitur , 
modica  fera y  caeterisque-  membris  iners ,  caput  tantum  piae- 
grave  aegre  ferens,  idque  dejectum  semper  in  terram,  omnibus 
qui  oculos  ejus  videre,  confestim  expirantibus ,  Nascitur  in 
Jethiopia  hesperia,  apud  fontem  qui  Nigris  dicitur,  IVSi  ut 
pìerique  existimavere ^  caput,  Plinio  lib.  8.  cap.  ai.  Càsm- 

FMTMO. 
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Stanza  IV. 

Surpe  nel  Mezzogiorno 

Una  fontana,  e  tien  nome  del  Sole; 

Che  per  natura  sole 

Bollir  le  notti,  e  n  sul  giorno  esser  fredda; 

E  tanto  sì  raffredda, 

Quanto  1  Sol  monta,  e  quanto  è  più  da  presso: 

Cosi  awen  a  me  stesso, 

Che  son  fonte  di  lagrime,  e  soggiorno: 

Quando  4  bel  lume  adomo, 

Ch*è  1  mio  Sol,  8* allontana;  e  triste,  e  sole 

Son  le  mie  luci,  e  notte  oscura  è  loro; 

Ardo  allor:  ma  se  Toro, 

£  i  rai  veggio  apparir  del  vivo  Sole; 

Tutto  dentro  e  di  for  sento  cangiarme , 

£  ghiaccio  farme:  così  freddo  tomo. 


m^^m^t^m^^mM^^^^^^^f*^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Uh  A  TONTANA,  ec.  —  Della  natura  di  questa  fonte,  odi  Si- 
lio Italico:  Stai  phano  vicina  (novum  et  memorabile)  lympha 
-  Quae  nascente  die,  quae  deficiente  tepescity  -  Quaeque  ri* 
get,  medium  cum  sol  accedit  Olympum^  -  Atque  eadem  rur^ 
sus  noctumis  fervei  in  umbris. 

D'ALTRI  AUTORI 

Uh  A  FONTANA  ec.  —  Della  fontana  chiamata  la  fontana  del 
sole,  parlano  Plinio  e  Curzio,  oltre  ai  quali  Silio  Italico.  Pagello. 
Il  Castelvetro  cita  Plinio  lib.  a.  cap.  i3o.  S.  Agostino  De 
Civitate  Dei  lib.  ai.  e.  5.  Mela  lib.  i.  e.  &  Solino  e.  3 a.  Edit. 
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Staisza  V. 

Un'altra  fonte  ha  Epiro; 

Dì  cui  si  scrive,  ch'essendo  fredda  ella, 

Ogni  spenta  facella 

Accende;  e  spegne  qual  trovasse  accesa. 

L'anima  mia,  ch'offesa 

Ancor  non  era  d'amoroso  foco. 

Appressandosi  un  poco 

A  quella  firedda,  ch'io  sempre  sospiro, 

Arse  tutta;  e  martiro 

Simil  giammai  né  Sol  vide ,  né  stella  ; 

Ch'  un  cor  di  marmo  a  pietà  mosso  avrebbe  ; 

Poi  che  'nfiammata  1'  ebbe , 

Rispensela  vertù  gelata  e  bella: 

Così  più  volte  ha  '1  cor  racceso  e  spento: 

r  '1  so,  che  '1  sento,  e  spesso  me  n^ adiro. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Uh*  ALTRA  FONTE  HA  EpiRO.  —  Plinìo  :  Dodonis  JovisfonSy 
cum  sit  gelidus,  et  immersas  faces  extinguat,  si  extincta  ad- 
moveantur  accendit.  E  nella  traduzione  di  Dionigi  Afro  :  Nam 
geUdus  superai  cunctarum  frisus  tiquarum .  -  /Éccensasque 
faces  si  qiiis  prope  duxerit  undam,  -  Extinguit  Jlammas  :  re» 
cipit  sed  rursus  easdem,  -  Admoveat  dextra  quum  extinctam 
lampada  fonti, 

Rispensela  virtù  gelata  e  bella.  —  Cioè  la  virtù  gelata 
e  bella  di  Laura,  intesa  per  la  bellezia  e  castità, rispense  Tal- 
ma  mìa,  poiché  infiammata  Tebbe.  Ovvero:  Laura  gelata  e 
bella  rispense  la  virtù,  poiché  infiammata  Febbe,  cioè  la  virtù 
dell'anima  mia. È  luogo  spiegato  con  oscurità  e  torcimento  da 
non  imitare. 
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Stanza  VI. 

Fuor  tutt'  i  nostri  Kdi 

Nell'isole  famose  di  Fortuna 

Due  fonti  ha:  clii  dell'una 

Bee,  mor  ridendo;  e  chi  dell'altra,  scampa. 

Simil  fortuna  stampa 

Mia  vita,  che  morir  poria  rìdendo 

Del  gran  piacer,  ch'io  prendo, 

Se  noi  temprassen  dolorosi  stridi. 

Amor,  eh' ancor  mi  guidi 

Pur  all'ombra  di  fama  occulta  e  bruna, 

Tacerem  questa  fonte,  ch'ogni  or  piena, 

Ma  con  più  larga  vena 

Veggiam,  quando  col  Tauro  il  Sol  s'aduna: 

Cosi  gli  occhi  miei  piangon  d'ogni  tempo; 

Ma  più  nel  tempo,  che  Madonna  vidi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Fuor  iutt'  i  nostri  lidi  —  Nota  fuor  tutti  per  fuor  di 
tutti. 

DoB  voRTi  HA....  —  Avere  per  essere  è  (reqnente  nella  lin- 
gua ;  ma  è  però  frase  propria  della  spagouola.  DeUa  natura  di 
queste  fonti  leggi  Pomponio  Mela  *,  e  sono  quelle ,  di  che  po- 
scia il  Tasso  nel  giardino  d^Armida  favoleggiò. 

Amor,  ch'arcor  mi  guidi.  —  Entra  con  tanta  oscurità  il 
Poeta  in  questa  nuova  similitudine  del  fonte  di  Sorga,  che  se 
non  fosse  quello  che  appresso  nella  chiusa  soggiunge,  non  s^  in- 
tenderebbe giammai. 

ALL'OMBRA  DI  FAMA  OCCULTA   E  BRUNA. Parla  di  Sè  SteSSO 

modestamente  il  Poeta ,  come  di  persona  d' ignoto  nome  e  di 
fama  oscura. 


IN    VITA    DI    M.   LÀOIU.  4^3 

Tacerem  questa  fonte.  —  Cioè  quesla  cpod  di  Sorgt^  dov« 
scrivendo  ora  stiamo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Fuor  tuttm  nostri  lidi,  -  Nrll* isoli  famosi  di  Fortu- 
lA  ec.  —  Ordina  :  in  luoghi  fuor  da  tutti  ec.  ;  essendo  V  Isole 
fortunate  nell'  oceano  di  là  dal  luogo,  ov  Ercole  segnò  K  suoi 
riguardi.  Siagiou. 

'  Due  fonti  ha  ec.  —  Di  queste  fonti  di  contraria  Tirtù  puoi 
credere  esempi  nei  poeti  romanseschi  del  secolo  deoimoscsto. 
Basti  per  tutte  la  famosa  fontana  di  Merlino  celebrata  nei  versi 
marayigliosi  dell* Ariosto  ed  in  quelli  del  Berni.  Né  sappiamo 
come  quelli  che  alle  mitologiche  fantasie  accordano  significati 
tanto  alti  e  profondi,  sdegnino  poi  di  considerare  lo  bellissime 
allegorie  racchiuse  nei  favolosi  racconti  dei  secoli  cavallereschi. 
Ejdit. 

Amor  ch' ancor  mi  guidi  ec.  —  Amore,  che  insino  a  qui 
non  mi  ^idi  sé  non  dietro  ali*  ombra  di  una  fama  incerta  e 
oacura.  Cioè,  che  insino  a  qui  m*  hai  fatto  ragionar  solamente 
di  cose  lontane ,-  dove  io  non  ho  seguitato  altro  che  semplici 
voci  e  relazioni  incerte.  Così  spiego  io  questo  laogo,  diversa- 
mente da  tutti  gli  altri  interpreti.  LEOfdMDi, 

Tacerem  questa  forti  ec.  —  Poiché  ta  mi  meni  dietro 
alle  cose  lontane  e  conosciute  solo  per  fama,  taceremo  dunque 
di  questa  fonte  della  Sorga  presso  la  quale  io  mi  trovo,  e  che 
noi  veggiamo  coi  nostri  occhi  essere  piena  e  copiosa  d*  acqui 
in  ogni  tempo,  ma  più  copiosa  e  piena  quando  il  sole  si  con* 
giunge  al  segno  del  toro,  cioè  nel  mese  d'aprile.  LMOfÀMDr, 
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e  HIU8A. 

Chi  spiasse,  canzone, 

Quel,  ch*i*fo;  tu  puoi  dir:  Soli* un  gran  sasso 

In  una  chiusa  valle,  ond*esce  Sorga, 

Si  sta;  ne  chi  lo  scorga 

Tè,  se  no  Amor,  che  mai  noi  lascia  un  passo; 

£  r immagine  d*una,  che  lo  strugge: 

Che  per  se  fugge  tutt*  altre  persone. 


^t^^0^t0»^0^m0^^*0^0t^mM^JWt^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chb  C£R  8b  ruGGB  TUTT*  ALTRI  FiiisoHB.  —  Si  oaò  uitendsn 
del  Poeta  stesso,  cke  si  sta  solo  con  Amore  e  I  immagÌDe  di 
Laura,  abborrendo  e  fuggendo  per  sua  natura  ogn' altra  com- 
pagnia ed  ogn*  altra  persona.  E  si  può  intendere  ai  Laura,  d»e 
per  se  fugge ^  propier  m,  come  di  sé  stessa  invaghita.  E  cod 
pari  al  Ja^o  ebbe  h  adegno,  -  CV  amò  JC essere  amata ,  odiò 
gli  amanti,  -  Sé  gradì  sola,  e  fuor  di  sé  in  altrui  -  Sol  qual* 
eli  affetto  de*  begli  occhi  sui,  disse  il  Tasso  d*  Armida.  Ed  il 
Poeta  nostro  altroye  :  Se  forse  ogni  tua  gioja  -  Nel  suo  bei 
viso  è  soUèp  --  E  di  tutt^altro  è  schiva,  -  Odi  tu,  verde  riva. 

D'ALTRI  AUTORI. 

QuBL,  GB*  I*  ro  ;  TU  PUOI  DIR  :  -  Si  STA  ec  —  Notisi  come 
il  Poeta  vagamente  cangi  tuono,  e  faccia  uso  nella  risposta  dèlia 
terza  persona,  mentre  avea  cominciato  il  discorso  in  persona 
propria.  Edmt, 

Ohi  pbr  se  fus<^b  TUTrALTRs  PBRSOHB.  —  Che  questo  Terso 
fosse  riferibile  a  Laura  fu  il  Castelvetro  che  il  disse,  e  il  ri- 
petè poscia  il  Tassoni,  ma  ragion  vuole  che  intendasi  del  Poe* 
ta.  Elit. 


m    VITA   DI    M.   LAURA.  4^^ 


SONETTO  XCI. 

Non  ha  coraggio  di -dirle:  Io  ti  amo;  e  però  coudiiade 

di  amarla  in  silenzio. 


Amor 9  che. nel  pensier  mio  vWe,  e  regna, 

E  '1  suo  seggio  maggior  nel  mio  cor  tene; 

Talor  armato  nella  fronte  vene: 

Ivi  si  loca,  ed  ivi  pon  sua  insegna. 
Quella,  ch'amare,  e  sofierir  ne  nsegna, 

£  vuol,  che  *1  gran  desio,  T accesa  spene, 

Ragion,  vergogna,  e  reverenza  afTrene; 

Di  nostro  ardir  fra  se  stessa  si  sdegna;        ^ 
Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core 

Lassando  ogni  sua  impresa  ;  e  piagne ,  e  trema  ; 

Ivi  s'asconde,  e  non  appar  più  fore. 
Che  poss'io  far,  temendo  il  mio  signore, 

Se  non  star  seco  infin  all'ora  estrema? 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more. 


C0^  SIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto,  che  dipinge  V  ardire  con  che  il  Poeta  al- 
cuna volta  si  dispone  d'ass dir  Laura,  e  il  timore  con  che  dopo 
si  ritira  scorato  dal  suo  sdegno,  è  assai  migliore  d'alcuni  altri^ 
che  vengono  ammirati  da  persone  poco  intendenti  di  questa 
professione. 

E  'L  suo  SEGGIO  HAOGion.  -^  Gioè  la  sin  maggior  residensa, 
dove  abita  più,  e  con  maggior  maestà  ed  imperio. 

Talor  armato  hzlla  frohte  vere.  —  Gioè  all' aperto,  e  si 
manifesta. 

Che  possmo  far,  tembroo  il  mio  sigrore,  ec.  —  Non  è 
conseguenza  che  vaglia  il  dire:  perchè  il  mio  signor  teme,  io 
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non  posso  far  altro,  che  star  seco  fino  all'  ora  estrema  ;  ma  va- 
led  bene  se  avesse  detto:  temendo  d  mio  signore,  è  forsa  che 
anch'io  tema. 

Gh£  bel  fin  fa  chi  bsn  amanoo  KORE.  —  Semplicemente 
è  vero ,  perciocché  bene  amando  s' ama  Dio.  Qui  ben  ama  es 
ben  amat,  disse  Giraldo  di  Borneil  ;  e  Deudo  di  Prades  :  Deus 
esfin  amors,  e  vertati  -  E  qui  Dieus  amajinamen  -  Fintunen 
et  de  Dieu  amat.  Potrebbe  eziandio  esser  vero  il  detto  dei  Poeta 
nostro,  secondo  i  Platonici,  che  amavano  la  b^Uessa  dell*  animo 
sotto  r  apparenza  di  quella  del  corpo  ;  onde  Propersio  :  Laus 
in  amore  mori.  Se  però  Tamor  platonico  non  era  una  ipocri- 
sia fino  a  quel  tempo  ;  eh*  io  ne  dubito  forte. 

DEL  MURATORI. 

Forse  vi  sarà  alcun  altro  non  ben  soddisfatto  di  questuai, 
timo  ternario,  ed  esso  il  riterrà  dal  chiamar  francamente  questo 
per  uno  de*  più  squisiti  e  bei  sonetti  che  qui  si  leggano.  Ma 
8* esso  non  è  degli  ottimi,  almeno  va  ben  presso  agli  ottimi. 
Difficilmente  si  potea  descrìvere  con  invenzione  ed  immagini  più 
poetiche,  come  questo  innamorato  (oota,  avvezzo  a  parlare  con 
grande  umiltà  e  modestia  davanti  a  Laura,  talvolta,  facendosi 
animo,  le  spiegasse  liberamente  e  arditamente  i  suoi  sentimenti^ 
e  cx>m*  essa  il  mortificasse ,  e  il  tenesse  in  sesto .  Mira  dunque 
io  spiritoso  brìo  e  la  vivace  immaginazione  dell*  azion  suddetta, 
massimamente  nel  primo  ternario,  e  imita,  se  puoi,  questa 
maniera  di  lavorare  in  altrì  argomenti,  ma  più  nobili  e  virtuosi 
di  questo. 

D'ALTRI   AUTORI. 

Talor  Armato  nella  fronte  vene,  —  Nella  fronte  il  Buo- 
narotti  vorrebbe  che  significasse  gli  occhi,  a  noi  pare  che  po6> 
aa  intendersi  di  tutta  la  faccia.  Edit, 

Orde  Amor  ec.  — ^  Il  celato  desiderio  del  Poeta  efa  lì  lì  per 
uscire  espresso  in  parole,  e  già  ne  apparivano  quasi  i  messaggi 
sul  volto,  quando  lo  sdegno  di  Laura  manda  ogni  cosa  a  ro- 
vina ;  Amore  si  rìnAiude  più  addentro  nel  core  onde  più  non 
osa  d' uscire .  £  nota  che  Lanra  non  fa  parola  di  sorte ,  ma 
solo  yra  se  stessa  si  sdegna.  Il  Poeta  è  dilicato  a  segno  da  in 
terpretare  il  silenzio  di  lei.  Vedi  a  questo  proposito  quanto  è 
stato  detto  al  sonetto  LXXXIY.  di  questa  medesima  prima 
parte.  Edìt.  • 


IN    VITA    Ci    H.    L.\DRA.  4-'^9 

SONETTO  XCII. 

Paragona  se  stesso  alla  farfalla^  che,  volando  negli 
occhi  altrui,  trova  la  morte. 

vjome  talora  al  caldo  tempo  sole 

Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 

Volar  negE  occhi  altrui  per  sua  vaghezza; 

Ond'awen,  ch'ella  more,  altri  si  doler 
Così  sempr'io  corro  al  fatai  mio  Sole 

Degli  occhi,  onde  mi  ven  tanta  dolcezza, 

Che  1  firen  della  ragion  Amor  non  prezza; 

E  chi  disceme,  è  vinto  da  chi  vole. 
£  veggio  hen,  quant'elli  a  schivo  m'hanno; 

E  so ,  eh'  i'  ne  morrò  veracemente  ; 

Che  mia  vertù  non  può  centra  l'affanno: 
Ma  sì  m'ahbagha  Amor  soavemente. 

Ch'i' piango  l'altrui  noia,  e  no '1  mio  danno; 

E,  cieca,  al  suo  morir  l'alma  consente. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Coke  talora  al  caldo  tempo  sole  ec.  —  Questo  concetto 
della  farfalla  fu  prima  usato  da  Marsiglia,  che  disse:  Aì  beh 
sembìans,  que/ais  amor  adutz  -  S*  atrai  ves  leU  fols  amantz, 
e  5*  atura  -  Qual  parpailhosy  qua  tan  folla  natura ,  -  Ques  met 
al  focy  -per  la  clartat  que  luz.  Ma  il  Gastelvetro  tiene  che  il 
Poeta  lo  togliesse  dal  sonetto  di  Dante  da  Majano,  die  comin- 
eia  :  Mante  fiate  pub  T  uom  divisare  -  Con  gli  occhi  cosa  che 
Io  cor  dicede y  —  Assonagliiinza  corno  audi  nomare  —  Bel  par- 
pallione,  che  lo  foco  fede.  II  quale  come  lo  spiegò  rossamente 
air  antica,  cosi  non  lìi  malagevole  al  Poeta  nostro  T  accrescerlo 
d* ornamenti,  e  farlosi  suo.  E  ben  vero  che  più  propriamente 
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parvero  applicar  Dante  e  Folchetto  le  simìUtudÌDi  loro,  come 
quelli  che  uoa  dissero  che  la  farfalla  volasse  negli  occhi  a  ri- 
cever la  morte,  ma  nella  fiamma;  che  avvegnaché  certi  anima- 
lacci  neri  la  state  volino  negli  occhi  altrui ,  ed  ivi  apportando 
dolore  s'uccidano,  non  sono  però  questi,  che  io  mi  creda,  pro- 
priamente farfalle  chiamati. 

Che*l  fren  della  ragion  Amor  non  prezza  ;  -  E  cin  di- 
scerné, È  VINTO  da  chi  vole.  —  Gomeuto  oscuro  di  testo  chia- 
ro. Quel  sen  no  ia  poder  contrai  talan,  disse  Guido  Duiaello. 

E  VEGGIO  BEN,  QUANT'E^LI  A   S-^HIVO   M»  HANNO.   El/i  per 

essif  o  per  eglino,  Tusò  anche  ne*  Trionfi;  ma  non  rimitensi. 

ChT  PIANGO   L*  altrui    NOIA,  E    NO  *L    MIO  DANNO.  Cioè 

piango  il  disgusto  che  sente  Laura  in  vedermi,  e  non  il  danno 
mio  proprio.  Ma  questo  riesce  della  comparazione  della  far- 
falla, la  quale  non  piange  il  danno  suo,  né  T altrui.  Ezes  mi 
piaz  sim  salu  Dieus^  per  un  cen  -  Per  leis  quar  les  blasmes^ 
e  malestan,  -  Que  per  lo  mal  quieu  noi,  ni  per  lafan,  dìaae 
Anselmo  Faidit 

DEL  MURATORI. 

Ha  di  belle  cose.  Leggilo  con  gusto,  e  fanne  poscia  noD 
poco  capitale.  Gentilmente  nel  primo  quadernario  è  descritta 
r  azione  della  farfalla,  ossia  d' altro  insetto  che  voli  negli  occhi 
altrui,  e  vi  muoja.  Nell'altro  quadernario  s'applica  egregia* 
mente  la  comparazione  ;  ma  il  quarto  verso  potrebbe  essere  piit 
leggiadro,  per  dire  che  la  ragione  non  vorrebbe  ciò  che  vuol 
la  passione.  Ben  pensati,  ed  egualmente  ben  condotti  ed  espres- 
si mi  pa)ono  i  sentimenti  d'ambedue  i  ternarii.  Né  io  trovo  dif- 
ficoltà in  quel  piangere  la  noia  recata  ad  altrui,  perchè  non  è 
necessario  che  le  comparazioni  corrispondano  in  tutto;  e  poi  il 
Poeta  vuol  qui  accrescere  la  sua  disgrazia  o  follia  sopra  quella 
della  farfalla,  per  lasciare  altre  ciance  che  si  potrebbono  dirt. 

D'ALTRI  AUTORI. 

VoLAB  NEGLI  OCCHI  ALTRUI  cc.  —  Siccomc  ì  begli  oecki 
sono  assai  frequentemente  chiamati  da' poeti  e  faci ^  e  lumi  m 
stelle  e  tanto  è  anzi  il  dir  lumi  quanto  il  dir  occhi,  il  Poeta 
8Ì  giova  di  questo  dir  figurato  per  raccostare  quanto  pia  può 
al  destino  proprio  quello  della  farfalla.  Edit. 
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SESTINA  V. 

Nana  la  storia  fedek  del  suo  amore»  t  «liot  taatr 
ben  tempo  di  darai  a  Dìo. 

Alla  dolce  ombra  delie  belle  (rondi 
Corsi,  fuggendo  un  dispietato  lumOi 
Che  'nfin  quaggiù  m*ardea  dal  terio  oielo; 
E  disgombrava  già  di  neve  i  poggi 
L*aura  amorosa,  che  rinnova  il  tempo; 
£  fiorian  per  le  piagge  l'erbe,  e  i  rami. 

Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  rami, 
Né  mosse  1  vento  mai  si  verdi  frondi; 
Come  a  me  si  mostrar  quel  primo  tempo: 
Tal  che  temendo  dell* ardente  lume, 
Non  volsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi, 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 

Un  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo: 
Onde  più  volte,  vago  de'  bei  mnif. 
Da  po'  son  gito  per  selve,  e  per  poggi: 
Ne  giammai  ritrovai  tronco,  ne  frondi 
Tanto  onorate  dal  superno  hime; 
Che  non  cangiasaer  qualìiate  a  tempo. 

Però  più  fermo  ogni  or  di  Uraiftp  in  tempo 
Seguemlo,  ove  chiamar  m'udui  dal  ddo^ 
£  scorto  don  so^r^e  e  diiaro  lome^ 
Tomai  sempre  devrj|i>  ai  primi  ramìf 
L  qaaiMio  a  f^rra  soo  spc^rfitr  le  ftfmSf 
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Selve,  sassi,  campagne,  fiumi  e  poggi, 
Quav/i' è  creato,  vince,  e  cangia  il  tempo: 
Ond'  io  cheggio  perdono  a  queste  frondi , 
Se,  rivolgendo  poi  molt'anni  il  cielo. 
Fuggir  disposi  gì'  invescati  rami 
Tosto  ch'incominciai  di  veder  lume. 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume, 
Ch'  i'  passai  con  diletto  assai  gran  poggi  ■' 
Per  poter  appressar  gli  amati  rami: 
Ora  la  vita  breve ,  e  1  loco ,  e  1  tempo 
Móstranmi  altro  sentier  di  gir  al  Cielo, 
E  di  far  frutto;  non  pur  fiori  e  frondi. 

Altro  amor,  altre  frondi,  ed  altro  lume, 
Altro  salir  al  Ciel  per  altri  poggi 
Cerco  (che  n'è  ben  tempo),  ed  altri  rami. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

O  sia  la  mia  natura,  che  abbonisca  le  poesie  malinconiche, 
in  queste  sestine  io  non  ci  trovo  gosto.  E  veramente  poniam 
caso  che  il  lettore  sia  persona  nuova,  ed  apra  e  legsa  alF im- 
provviso: Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi  ;  che  dirà?  Non 
comincerà  subito  fantasticare  che  froncU  erano  quelle,  e  se  di 
cavoli  o  di  zucca,  che  sono  delle  più  larghe  e  belle? 

Alla  dolce  ombra  delle  belle  trondi  ec.  —  Significa  , 
ch'essendo  egli  dalla  Costellazione  della  sua  nascita  inclinato 
ad  amori  libioinosi,  per  salvarsi  si  diede  ad  amar  Laura,  don- 
na d*  onestà  incomparabile,  e  di  costumi  santi. 

Non  VIDE   IL  M0in)0  si  leggiadri   rami,  -Né  MOSSE  *L  VEBTO 

MAI  si  VERDI  FRoiTDi.  —  E  questo  come  s'intende?  Rami  per 
membra  sfrondi  per  eapegli,  verdi  per  biondi  i^  Maraviglierem- 
ci  poi  se  con  questi  esempi i  alcuni  moderni  sono  trascorsi  a 
chiamare  idropico  il  mar  gonEato ,  paralitichi  j,  boschi  mossi 
dal  vento,  etica  Y  erba  inacdìociata  dal  freddo,  E  per  cì^oste  di 
giel  leprosi  i  monti. 
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Non  TOLSI  AL  MIO   BEFCGIO  OMBBA   DI  POGGI.    E  qili  che 

intenderemo?  della  ragione P  Di  questa  maniera  potrebbesi  com- 
porre un  leggiadrissimo  poema  di  metafisica. 

Ma  della  pianta  più  giaoita  ih  cielo.  —  E  perchè  più 
gradito  il  lauro  del  cedro,  del  cipresso,  della  palma,  e  d'altre 
piante,  delle  quali  si  fa  pm  onorata  menzioDe  nella  Scrìttora 
sacra,  che  del  lauro?  Se  dicea  più  rispettata  da  Giore,  o  più 
cara  al  Sole,  intendeasi  :  perciocché  Apollo  amò  Dafne,  e  Giove 
non  fulmina  il  lauro  :  ma  in  cielo  semplicemente  o  niuna  pianta 
è  gradita ,  od  altre  sono  più  gradite  del  lauro  ;  benché  di  lui 
alcune  segnalate  proprietà  si  raccontino. 

Tal  che  temendo  dell'ardente  lume,  ec.  —  Vuol  dire, 
che  temendo  T ardente  lume  della  stella  di  Venere,  che  T in- 
clinava a  lascivi  e  brutti  amori,  non  si  rivolse  per  ajnto  all'om- 
bra de'  poggi  della  ragione,  che  altrove  chiamò  fiiticosi  ed  alti, 
ma  all'ombra  della  virtù  di  Laura. 

Un  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo.  —  Non  dal  fuoco 
di  Giove,  ma  da  quel  di  Venere. 

Che  non  cangiasser  qualità  te  a  tempo.  — •  In  non  cangiar 
qualità  a  tempo  non  pare  onore,  né  dono  di  lume  superno,  ma 
più  tosto  infelicità,  come  quella  de'  paxzi ,  che  sempre  stanno 
d'un  umore.  Ma  intendi  di  tanta  fermecxa  nel  bene,  che  il 
tempo  e  V  occasione  non  la  facessero  prevaricare. 

Fuggir  disposi  gl' invescati  rami.  —  Altrove  disse:  Fug- 
gendo la  prigione,  ove  Amor  m'ebbe.  E  chiama  i  rami  del  lau- 
ro invescati,  non  perché  il  facesser  peccarle,  ma  perché  sotto 
aspetto  di  piacere  gii  cagiona van  tormento. 

Per  poter  appressar  gli  amati  rami.  —  Appressare  in  si- 
gnificato dì  farsi  appresso.  Così  altrove:  Ch'appressar  no^l 
poteva  anima  sciolta.  Lo  'mperadore  rispose  :  prestami  tuo  bar- 
lionCy  ed  io  berrò  per  convento;  che  mia  bocca  non  vi  appres- 
serà* Novella  antica  33. 

DEL  MURATOW. 

Noi  siamo  all'usato  zimbello.  Gran  fatica  a  compor  le  se- 
stine per  cagion  delle  necessarie  rime  ;  e  che  frutto  di  poi , 
Dio  vel  dica.  Parole  molte ,  versi  molti  ;  ma  bei  sentimenti , 
immagini  belle ,  o  poche  o  niuna.  Anzi  qui ,  se  mirerai  bene , 
c'è  qua  e  là  da  fare  assai  per  cagione  di  que' giuochi  dell'au- 
ra^ di  lauro  e  di  Laura;  perciocché  se  tu  cerchi  il  senso  pro- 
prio di  tali  metafore  e  di  tali  allegorìe,  non  iscuoprì  alle  volte 
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altro  che  fumo  ed  ariamo  almeno  delle  oscarìtà  e  spropontoni 
spiacenti.  Non  discendo  a*  particolari,  perchè  ne  ha  detto  abba* 
stanza  il  Tassoni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

DispiBTATo  LUME.  —  La  Stella  di  Venere.  Pagello. 

E  DISGOMBRAVA  ec.  —  Accenna  la  stagione  della  primaTO- 
ra,  il  quale  fu  il  tempo  che  il  Poeta  corse  la  prima  volta  al* 
r ombra  del  lauro,  cioè  s'innamorò  di  Laura.  Leopàbbi. 

L'aura  amorosa  che  rinnova  il  tempo.  —  Che  rìcondaoe 
primavera  :  nota  rinnovane  il  tempo  ^  frase  insolita  e  vaga.  Edìt. 

Un  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo  ec.  — Qui  per  cielo 
Ta  inleso  //  dispietato  lume  di  cui  vedi  più  sopra.  Ejdìt. 

E  QUANDO  A  TERRA  OC.  —  D^sutuono,  di  primavera,  e  così 
d'ogni  stagione  ;  detto  per  perìfrasi.  Edit. 

Tosto  chmncominciai  di  veder  lume.  —  Questo  lame  non 
è  più  quel  dispietato  della  prima  stanca ,  ma  è  il  lume  della 
ragione  che  mostra  al  Poeta  il  suo  torto,  di  aggirarsi  cioè  tra 
i  rami  inveschiati  del  lauro,  ossia  di  badare  al  profano  suo 
amore.  Edit, 

IL  dolce  lume  ec.  —  Toma  in  campo  il  dolce  lume,  ossìa 
il  lame  dispietato,  il  lume  della  belleisa  terrena,  dietro  il  quale 
perde  molti  passi  (ino  a  che  la  vita  breve  e  7  loco  e  7  tempo 
gli  resero  il  senno  che  Amore  e  il  dolce  lume  gli  avevano  tol* 
to.  Edìt.  i 
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SONETTO  xeni. 

Sentendo  parlar  di  Amore,  e  di  Laura,  pargli  di  veder 

e  sentir  Laura  stessa. 


vJuand'  io  v'  odo  parlar  si  dolcemente , 
Com'Amor  proprio  a'  suoi  seguaci  instilla  « 
L'acceso  mio  desir  tutto  sfavilla, 
Tal  che  'nfiammar  devria  T  anime  spente. 

Trovo  la  bella  donna  allor  presente, 

Ovunque  mi  fu  mai  dolce,  o  tranquilla, 
Neir abito,  ch'ai  suon  non  d'altra  squilla, 
Ma  di  sospir,  mi  fa  destar  sovente. 

Le  chiome  a  l'aura  sparse,  e  lei  cpnversa 
Indietro  veggio;  e  cosi  bella  riede 
Nel  cor,  come  colei,  che  tien  la  chiave: 

Ma  '1  soverchio  piacer,  che  s'attraversa 
Alla  mia  lingua,  qual  dentro  ella  siede, 
Di  mostrarla  in  palese  ardir  non  ave. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Ad  altra  donna,  che  a  Laara,  è  indiriszato  questo  sonetto 
la  quale  parlando  d' amore  faceva  al  Poeta  rìsovvenire  delle 
piacevolezze  usategli  già  da  Laara,  e  più  cortese  che  mai  figu- 
rar lasi. 

€B*jii  suoi!  NON  D*  ALTRA  SQUILLA,  ec.  —  Che  alcuno  al  suo- 
no de*  sospiri  d*  altri  si  desti,  è  yerìsimile;  ma  non  già  de* suoi 
proprii  :  perciocché  dormendo  non  si  sospira ,  se  non  forse  so- 
gnando. Ma  quando  anco  si  sospirasse,  non  è  verisimile  che 
chi  sospira  si  desti  a  quel  suono  :  poiché  il  russare  fa  molto  più 
strepito  che  il  sospirare,  e  nondimeno  chi  russa  non  si  deità 
per  ciò. 

VCL.  I.  3o 
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£  LEI  CONVERSA  -  Indietro  teggio.  —  Cioè  rivolta  dal  corso 
oud'elia  fuggìa  come  Dafne.  Ovidio  :^<  levis  impulsos  retro- 
dabat  aura  capillos.  Ovvero  intendi  :  che  una  volta^  in  que*  pri- 
mi giorni  che  il  Poeta  di  lei  8* innamorò,  1*  avesse  veduta  asciu- 
garsi i  oapegli  colle  spalle  rivolte  al  sole;  onde  in  qaell^atlo 
ella  a  memoria  gli  ritornasse.  E  sia  quello  che  inlese  parimente 
nel  sonetto  :  Erano  i  capei  d  oro  alt  aura  sparsi. 

DEL  MURATORI. 

Dopo  aver  Ietto  con  piacere  i  tre  primi  versi ,  mi  arresto 
al  quarto,  attraversandomi  la  strada  quelle  anime  spente.  Al- 
cuni cementatori  espongono ,  anime  sciolte  dal  corpo  :  il  die 
mi  pare  una  freddura  :  poiché ,  oltre  alla  smoderata  iperbole 
che  allora  conterrebbe  il  sentimento,  io  non  so  come  mai  si  po- 
tesse dare  il  titolo  di  spente  alle  anime  che  sussistono,  e  soa 
vive  anche  dono  la  morte  del  corpo.  Altri  dicono,  che  spente 
qui  sì&Qì&cà  fredde  e  nemiche  d' amore ,  cioè  Laura  ed  altre  si- 
mili. Così  credo  ancor  io  che  intenda  il  Petrarca  ;  ma  per  me 
non  imiterei  volqitierì  una  tal  forma  di  dire ,  per  intender  la 
quale  bisogna  supplir  troppe  parole.  Senza  che  Laura  non  pò- 
tea  for^  dirsi  spenta  o  smorzatQy  perchè  il  Poeta  non  I9  sup- 
pone stata  accesa  d' amore.  NulPaltro  aggiungerò  a  ciò  die  ha 
detto  il  Tassoni  intomo  a  quel  destarsi  al  suon  de'  sospiri.  Unn 

5 articolar  bellezza  e  vivacità  poetica  ritroverai  bensì  in  tutti  e 
uè  i  ternani,  e  per  cagion  loro  spezialmente  hai  da  stimare 
non  poco  il  presente  sonetto* 

D'ALTRI  AUTORI. 

Se  m'inganno,  tanto  sarà;  però  voglio  dire  un  sospetto 
che  mi  viene  ed  è  questo,  che  lasciatosi  un  po'  troppo  traspor- 
tare' dalla  piacevolezza  di  quella  donna,  il  Petrarca  si  vide  male 
accolto  da  lei  \  onde  scrisse  tosto  il  presente  sonetto ,  spirato 
da  giusto  amor  proprio.  Biagioll 

^ELL*  ABITO  ec.  —  In  queir  atteggiamento,  con  quell'aspet- 
to, col  qnale  alcuna  volta  apparendomi  in  sognò  mi  rompe  il 
sonno,  B  mi  fa  destare  al  suon  dei  sospiri  ;  o  sia  che  mi  fa  de- 
star sospiroso.  Qui  il  Tassoni  prese  non  piccolo  abbaglio  pen- 
sando che  il  snono  dei  sospiri  destasse  il  Poeta,  e  non  ch'eli ^ 
commosso  a  sospirare  dalla  pietosa  visione,  si  destasse.  Ebjt. 


I 
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SONETTO  XCIV. 

Quai  fossero  le  bellezze  di  Laura,  quand'egli  la  prima 

Tolta  se  n'invaghì. 

JMè  COSÌ  bello  il  Sol  giammai  levarsi, 

Quando  *1  ciel  fosse  più  di  nebbia  soarco. 
Ne  dopo  pioggia  vidi  1  celeste  arco 
Per  Taere  in  color  tanti  variarsi; 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarsi, 
Nel  di ,  eh'  io  presi  Y  amoroso  incarco , 
Quel  viso,  al  qual  (e  son  nel  mio  dir  parco) 
Nulla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi. 

r  vidi  Amor,  eh*  e*  begli  occhi  volgea 
Soave  sì,  ch'ogni  altra  vista  oscura 
Da  indi  in  qua  m*  incominciò  a]^>arere. 

Sennuccio,  il  vidi,  e  l'arco,  che  tendea, 
Tal  che  mia  vita  poi  non  fu  secura, 
Ed  è  sì  vaga  ancor  del  rivedere. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  sonetto  graziosissimo. 
•    Ni  DOPO  PIOGGIA.  —  Qnel  dopopio  fa  un  Don  so  che  dì  mal 
effetto. 

SCNHUCGIO,  IL  VIDI,  E  L*ARCO,  Cfl£  TEVDBA. Fidi  CgO  Ic- 

ihìferos  iendentem  molliter  arcusy  disse  altrove  nelle  sue  Pa- 
storali, 

Tal  che  mia  vita  poi  non  lu  sicura.  —  Io  direi  che  qui 
il  poi  stesse  in  luogo  di  piò,  come  altrove  :  Che  duol  non  sento, 
né  senti' ma  poi.  E  che  la  voce  secura  s'intendesse  alla  Utina, 
cioè  senza  cura. 
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DEL  MURATORI. 


Questo  incominciar  così  alF  improvriso  e  sì  spiritosamente 
il  sonetto,  girando  i  sensi  e  il  periodo  nel  seguente  quaderna- 
rio, osseryalo  bene,  e  lodalo  poi  assaissimo.  Sottintendi  nel  se- 
condo quadernario  un  vidi,  prendendolo  dall*  antecedente  qua- 
dernario :  il  che  non  è  difetto,  ma  fi^ra  lodevole.  Fanno  una 
bella  comparsa  i  quademarii  *,  minore  non  la  fanno  i  temarii , 
ne*  quali  trovo  la  poetica  virtù  dell'  evidenza  mercè  delle  vive 
immagini  quivi  espresse.  In  somma  è  componimento  dei  mol- 
to belli,  se  non  dei  bellissimi,  del  Petrarca. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Si  accorderemo  al  Tassoni  nel  chiamare  leggiadrissimo  que-  • 
sto  sonetto.  Non  basta  al  Poeta  di  paragonare  la  sua  donna  ad 
un  risplendentissimo  sole  in  un  cielo  interamente  scarco  di  nd>- 
bia  ;  conoscitore  profondo  qual  egli  si  è  delle  arcane  fonti  onde 
il  bello  deriva,  aggiugne  l'immagine  dell'arco  celeste  che  as- 
sume diversi  colori  dopo  la  pioggia,  e  in  questa  guisa  accoppia 
alla  bellezza  la  varietà.  Edit. 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarsi  ec.  — -  Chi  volesse 
misurare  a  braccia,  siane  comportata  la  frase,  questa  similitu- 
dine di  Laura  con  Tarco  celeste  ci  troverebbe  materia  di  rìso, 
giacché  una  donna  che  avesse  sul  viso  i  diversi  colori  dell*  iride 
non  sappiamo  che  bella  comparsa  fare1>be.  Ma  questa  è  una 
nuova  prova  che  le  similitudini,  specialmente  poetiche,  non 
vanno  prese,  come  suol  dirsi,  alla  lettera.  Edit. 

E  soN  NEL  MIO  Dm  PARCO.  —  Nol  fu  molte  altre  volte  pa- 
ragonando la  sua  donna  a  qualche  oggetto  più  che  mortale, 
sicché  poteva  lasciar  correre  anche  per  questa  volta.  Ma  in  que- 
sta reticenza  v'é  un  artìiìzio  ;  e  si  sa  dai  periti  in  quest'arti 
che  molle  volte  là  col  silenzio  s'arriva  ove  la  ^ìrtìi  della  pa- 
rola non  giunge.  E  ciò  perché  il. silenzio  lascia  scorrere  la  fan- 
tasia per  interminabile  spazio,  laddove  le  parole  per  grandi  ed 
espressive  che  siano  prescrivono  sempre  dei  termini  alla  fanta- 
sia stessa.  Edjt. 
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SONETTO  XCV. 

Ili  qualunque  luogo,  o  stato  eì  sì  tfx>vi,  vim  sempre 
sospirando  per  Laura. 

Jronmi,  ove  '1  Sol  occide  i  fiori  e  Terba; 

O  dove  vince  lui  1  ghiaccio  e  la  neve  : 

Ponmi ,  ov'  è  *1  carro  suo  temprato  e  leve  ; 

Ed  ov'  è  chi  cel  rende ,  o  chi  cel  serba  : 
Ponm'in  umil  fortuna,  od  in  superba; 

Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco  e  greve  : 

Ponmi  alla  notte ,  al  di  lungo ,  ed  al  breve  ; 

Alla  matura  etate,  od  all'acerba: 
Ponm'in  cielo,  od  in  terra,  od  in  abisso; 

In  alto  poggio,  in  valle  ima  e  palustre; 

Libero  spirto ,  od  a*  suoi  membri  affisso  : 
Ponmi  con  fama  oscura,  o  con  illustre: 

Sarò  qual  fui;  vivrò  compio  son  visso. 

Continuando  il  mio  sospir  trilustre. 


^^V»%r%^^^l^%l%^>^V%^%l%^%l% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

n  concetto  di  questo  sonetto  è  quel  d'Orasio  imitato:  Po- 
ne me,  pigrù  ubi  nulla  campis  -  Arhor  aestiva  recreatur  au- 
'  ra,  eie. 

PoNSflH  CIELO,  OD  IH  TERRA,  OD   IH   ABISSO. O  neW obisSO, 

rìchiedeano  che  si  dicesse  le  regole  de'  moderni,  le  quali  to- 
gliono  che  quando  la  voce  comincia  da  vocale  si  dica  nello  o 
nella. 

Libero  spirto,  od  a'suoi  membri  affisso.  —  Sarò  qùal 

fui  ;  vivrò  coni  io  son  visso.  Questi  due  versi  pajono  avere  con- 

Iraddizione  insieme,  perciocché  non  si  può  vivere  come  prima, 
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ed  esser  morto  in  un  medesimo  tempo.  Ma  di',  che  sarò  qual 
fui  risponda  a  libero  spi  rio,  e  vivrò  compio  son  visso  rìsponda 
alla  parlicella  a  suoi  membri  affisso,  Hujus  ero  vivus,  mortuus 
hujus  ero,  disse  Properzio. 

GoNTmuAHDO  IL  MIO  sospiR  TRILUSTRE.  —  Il  iiome  in  Cam* 
bio  del  verbo,  sospiro  per  sospirare. 

DEL  MURATORI. 

Anche  questa  entrata  ha  molto  dello  spiritoso,  siccome 
tutto  il  sonetto  è  fattura  d* eccellente  maestro.  Imperciocché 
quantunque  tanto  più  s' abbiano  ad  amare  le  poesie,  x|nanto 
più  queste  mostrano  pienezza  di  sugo  e  fan  viaggio,  To^io  dire 
che  rinchiudono  molti  e  yarii  o  seolimenti  o  raziocinii  o  im* 
magini  ;  pure  non  dobbiamo  lasciar  d' amare  e  di  tenere  per 
sommamente  poetiche  ancor  quelle  che,  preso  un  sol  pensiero 
o  sentimento,  altro  poi  non  fanno  che  amplificarlo,  e  con  Ta«^ 
rie  belle  frasi  e  rigiri  pellegrini  renderlo  materia  di  molti  versi. 
Certo  che  in  questo  sonetto  altro  non  mioI  dire  il  Poeta,  se 
non  che  in  ogni  stato  e  luogo  amei^à  sempre  Laura  ;  e  il  di- 
stendere in  quattordici  versi  questa  proposizione,  con  dilatare 
ed  enumerar  le  parti  di  quel  luogo  o  di  quel  sempre,  può  pa- 
rere a  taluno  solamente  una  di  queUe  orazioni  che  con  voca- 
bolo gi*eco  tuttavia  nelle  scuole  si  chiamano  Crie.  Ma  contut- 
tociò  anche  questa  maniera  di  comporre,  di  cui  abbiamo  infi- 
niti esempli,  ebbe  ed  avrà  sempre  un  credito  singolare  in  Par- 
naso, purché  sappiano  ben  valersene  i  poeti,  come  a  me  sem- 
bra che  qui  abbia  fatto  il  Petrarca.  Osserva  con  che  disinvol- 
tura e  con  che  brìo  ha  égli  saputo  qui  rìnohiudcre  tanti  e. sì 
diversi  oggetti,  e  quanto  naturalmente  e  facilmente  ha  mosso 
in  opera  rime  difficili.  Un  bel  colore  ancora,  ossia  una  buona 
figura  poetica,  si  è  il  rappresentar  tutte  queste  cose  con  cpiel 
Ponmi,  cioè  coìPone  me  d^Orazio.  Qualche  diflicoltà  potrebbe 
farsi  al  terzo  vei*so  per  cagione  del  Carro  leve,  dicendosi  ben 
leggiadramente  il  caldo  lieve,  e  un  carro  lieve  per  denotare  la 
sua  velocità  ;  ma  non  so  se  colla  medesima  leggiadria  il  carro 
lève,  per  significare  il  non  offendere  del  Sole  col  troppo  grave 
caldo.  Parimente  ove  il  Poeta  voglia  disec;nar  T Occidente  (e 
questa  credo  essere  T  intenzione  sua)  con  dire  0  chi  cel  serba , 
può  farsi  qualche  opposizione,  perchè  T Occidente  non  serba, 
ma  accoglie  il  sole  che  tramonta.  Queste  però  sono,  il  confes- 
so, ombre  leggiere,  che  vanno  facilmente  in  nulla  f  e  in  quanto 
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air  ultima,  i  poeti  hanno  troppe  volte  immaginato  che  il  sole 
rada  a  riposai-si  nelF  Oceano  occidentale, 

D'ALTRI   AUTORI. 

OVE  IL  CARRO  800  TEMPRATO  E  LIETE  ec.  —  Riferisce  al 
carro  del  sole  le  qualità  del  sole  stesso,  come  dii  dicesse  coc- 
chio iracondo  al  cocchio  che  portasse  un  guerriero  iracondo. 
Ed  è  traslato  che  sente  assai  deir  ardito.  Il  che  ii  nota  da  noi 
perchè  non  sembri  strano  se  disse  taluno,  che  il  Petrarca  non 
fu  degli  ultimi  a  promovere  il  pessimo  gusto  de*  secentisti.  £/>/r. 

Eo  OY'  k  CHI  GEL  «ENDE  E  CHI  CEL  SBEBA  ec.  —  Riferiremo 
le  due  interpretasioni  del  Castelretro  e  del  Leopardi.  Per  pri- 
mo il  Castelvetro  comenta  :  gli  orientali  ci  rendono  U  carro 
del  sole,  e  gli  occidentali  cel  tolgono .  Benché  ancora  (questo 
perso  si  potrebbe  intendere  degli  Antipodi  che  ci  serbano  il 
sole  la  notte,  e  cel  rendono  la  mattina,  e  sarebbe  uo^cpov  «p«- 
Tipov,  e  più  mi  piace.  Secondo  comenta  il  Leopardi  :  vuol  dire  : 
0  in  oriente  donde  il  sole  ci  è  come  renduto  la  mattina  ;  o  in 
occidente,  dove  esso,  durante  la  notte,  ci  è  eome  serb(Uo,  Noi 
aggiungeremo  una  sola  preghiera  ai  nostri  lettori  che  vogliano 
considerare  se  quel  pozrtare  Volesse  dire  semplicemente  ritene- 
re, che  farebbe  bastante  opposizione  al  rendere  dello  stesso  ver- 
so. Edit. 

PoifMi  in  UMIL  FORTUNA  OD  IN  SUPERBA.  —  Per  Superba  for- 
tuna s' intenda  prospera ,  lieta.  E  dicesi  figuratamente  umile  e 
superba  alla  fortuna,  h  degno  che  si  osservi  come  il  nome  d*un 
vizio,  qual  è  la  superbia,  è  passato  a  significare  cosa  magnifica 
illustre ,  giacché  il  dire  superbo  palagio ,  superbo  destriere  e 
simili  è  piuttosto  lode  che  altro,  ed  il  nome  d^una  virtù,  qual 
è  r umiltà,  è  passato  a  dinotare  cosa  abbietta  e  vile,  giacche 

rmdo  dicesi  uomo  d'umile  ingegno,  d^ umffi  fatti,  significa 
egli  odori  d*  ignoranza  e  di  meschinità.  E  ciò  forse  perchè  le 
virtù  sono  tutte  prossime  a  qualche  vizio,  e  i  visj  alle  volte 
possono  scambiarsi  per  virtù  dai  meno  veggenti.  Ei^rr.  > 
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SONETTO  XCVr. 

I^da  le  TÌrtù  e  le  bellezze  di  Laura,  del  cui  nouie 
Torrebbe  riempier  il  mondo. 

O  d'ardente  virtute  ornala  e  calda 
Alma  gentil,  cui  tante  carte  vergo; 
O  sol  già  d'onestate  intiero  albergo, 
Torre  in  alto  valor  fondata  e  salda  ; 

O  fiamma;  o  rose  sparse  in  dolce  falda 

Di  viva  neve,  in  ch'io  mi  specchio  e  tergo; 
O  piacer,  onde  Tali  al  bel  viso  ergo, 
Che  luce  sovra  quanti  '1  Sol  ne  scalda; 

Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 

Fossin  sì  lunge,  avrei  pien  Tile,  e  Battro, 
La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo,  e  Calpe: 

Poi  che  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
Parti  del  mondo;  udrallo  il  bel  paese 
Ch'Apennin  parte,  e  '1  mar  circonda,  e  l'Alpe. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

O    D«ARDBVTE    TIBTUTE    ORNATA    E    CALDA.  Gon    aUrìbutO 

Ìl  ardente  chiamò  Virgilio  anch^egli  la  TÌrtù.  Aut  ardcns  ève- 
xit  ad  aeihera  virtus. 

O  SOL  GIÀ  o* ONESTATE  iNTEBo  ALBEBGo.  —  L'intender  la 
particella  ^iVì  per  o/Tia/,  come  la  intendono  gli  altri,  non  m*  ap- 
paga, non  apparendo  ragione  perche  Laura  ,  anche  prima,  es- 
sere intiero  albergo  d'onestà  non  dovesse.  E  però  Ibmmi  più 
tosto  a  credere  che  (pesto  sia  un  cenno  del  suo  maritaggio , 
non  che  le  donne  maritate  anch'elle  oneste  non  siano;  ma  non 
e  è  (juella  intiera  perfe2Ìon  d'onestà,  che  nelle  vergini. 
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Dbl  VOSTRO  HOME.  —  Nou  s'intende  del  nome  di  Laurii, 
ma  della  fama  bielle  belleixe  sue,  cb*eglì  rote  spane  in  dolce 
falda  di  neve  animata,  e  piacere  e  fianuna  ha  chiamate» 

Ch*Ap£niiiii  parte,  b*l  mar  circonda,  b  l*Alpe.  —  St*- 
gnalatissima  e  bellissima  descriiione  d'Italia. 

DEL   MURATORI. 

.  Cominciando  questo  sonetto  con  apostrofe  nobile  a  con 
ammira£Ìone,  tu  non  puoi  non  sentire  sul  bel  prìncipio  quel- 
r estro  gagliardo,  che  poi  dura  fino  al  fine.  In  questo  bollore 
di  fantasia  mira  un  poco  che  grand*  aria  e  che  gloriosi  nomi 
dà  il  Poeta  alla  bellezia  e  alle  virtù  dì  Laura.  Poo  mente  alle 
rime,  che  ancor  più  di  quelle  del  precedente  sonetto  son  diili- 
cili ,  e  pure  vengono  qui  usate'  con  tanta  felicità  e  poss/^sso ,  e 
osserva  come  fa  bene  nel  primo  terzetto  rinterrompimento  po- 
sto dopo  quelle  parole.  Del  vostro  nome.  Nuiladtrocno  io  que- 
sto nobile  e  bel  sonetto  io  lascerò  eh*  altri  approvi  qxMi^ncvef 
in  che  il  Poeta  si  specchia  e  terga  ;  eh*  io  per  me  non  so  si 
francamente  approvarla.  O  del  falso  o  dell*  improprio  mi  par 
di  trovarci.  Imperocché  ho  anche  da  imparare  come  si  pCMHa 
tpecchiar  nella  neve,  e  molto  più  come  il  Poeta  ai  tergesse  ifi 
quella  neve  metaforica,  poiché  tanto  si  rìferisee  alf  i/i  afe  quel 
tm  specchio y  quanto  il  nd  tergo.  Hanno  avvertito  altri,  cké  fi 
Poeta  confusamente  circonscrive  il  mondo  nel  primo  te^^rtlo. 
Ma  egli  non  era  tenuto  a  parlare  di  tutto  il  moodo.  lniUibit«' 
ta  eoa»  è  poi  che  nella  einiifa  ooa  si  potè»  eem  nea  parole  a 
pìn  chiarezza  descriver  Tltalia. 

D  ALTRI  ALTOfU. 

O  SOL  6ii  n'oataTATi  isteso  Aurtaoo. —  O  AmmM  0Ìm  pà 
«B  IsMipM,  cMe  BMstre  cri  J— utìBi,  tóeù  tAerff^mAff^  óoèr  mt^ 

▼  orreflso  noi  ose  m  Ut  ^01^  faeMsaw!  #|RMalo  Mi  osm^mh^iiIo 
a  Mills— a^  e  k  ifmi'— i.mip  «m  ifidi/li  «ftMr^  ìm  fmtm  tàmmm^ 
af«Ta  penlata^  Ma  «hm  màmitnt  Jktmmfài  ffm  \m9mMt^ 
aaBo  ^lii  caMr  afrcMn;  asaas  wA  cavKiowo  y^  ^^  *  iwnM^  P^'' 
Cette».  OMO  d^  «vrtUe  samls»  a4  iwiasjóaiiiair  traWiiaiiélsa»  44 
Pcfrarcai^  £4^/1. 
Taaaa  rt  sLf4  ^^tiin  «e:  — K  immtfmmt  iitriiliafaw-  f^-M^ff. 
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SONETTO  XCVII.' 

I  guardi  dolci  e  sereri  di  Laura  lo  confortano  timido, 

lo  frenano  ardito. 


Ouando  1  voler,  che  con  duo  sproni  ardenti, 
£  con  un  duro  firen  mi  mena  e  regge , 
Trapassa  ad  or  ad  or  Fusata  legge 
Per  far  in  parte  i  miei  spirti  contenti  ; 

Trova  cbi  le  paure,  e  gli  ai*dimenti 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge  ; 
E  vede  Amor,  che  sue  iniprese  corregge. 
Folgorar  ne'  turbati  occhi  pungenti  : 

Onde,  come  colui,  che  1  colpo  teme 
Di  Giove  irato,  si  ritragge  indietro; 
Che  grian  temenza  gran  desire  affrena  : 

Ma  freddo  foco,  e  paventosa  speme 
Dell'alma,  che  tràluce  come  un  vetro, 
Talor  sua  dolce  vista  rasserena. 


^%»»%%%'%%'»%>%<»»»^^^%^»»»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  yiDB  Amob,  che  sub  imprese  coiiEGGE.  —  Cioè  r  ìmgres* 
del  volere,  come  inopportanamente  cominciate,  corregge. 

Folgorar  ne*  turbati  occhi  p^ugerti.  -^  Dovea  esser  più 
trista  costei,  che  una  patta  scodata. 

Che  gbah  tbmbnba  gran  desire  affrbna.  —  Sentenza  dd 
dottor  Graziano-,  se  non  si  salva  con  quello  di  Platone;  Tùni" 
diias  est  vaUdum  animae  vinculum. 

Ma  freddo  foco,  f  paventosa  speme  ec.  —  Si  può  inten- 
dere in  due  maniere  ;  o  che  il  freddo  fuoco  e  la  paventosa  spe- 
me, veduti  da  Laura  ncU'  anima  del  Poeta  come  in  un  vetro , 


% 
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talora  rasserenino  la  dolce  vista  di  lei,  facendola  dolce  per  com>- 

tassione,  di  tendi>rosa  ch'eli' è;  ovvero  che  la  dolce  vista  di 
■aura  talora  rasserena  il  freddo  fuoco  e  la  speme  paventosa 
deiralma  di  lui,  che  come  un  vetro  traluce. 

DEL  BIURATORI. 

Temeva, e  pur  s* anischiava  talora  il  nostro  valentuomo  a 
far  conoscere  a. Laura  qualche  suo  animoso  deaiderìo.  Accor- 
gendosene ben  tosto  queir  onesta  donna,  ella  sapeva  ancora 
metterlo  in  filo  con  qualche  occhiata  severa.  Ciò  è  mirabilmenle 
espresso  nei  quadernarìi  ;  e  negli  ultimi  due  versi  del  secondo 
possono  specialmente  mirarsi  que*  colori  ed  epiteti  più.  forti  e 

Eoetici,che  richiedevansi  per  rappresentar  ben  viva  P azione  di 
jaura  ;  e  lascia  che  il  nostro  Tassoià  a  suo  talento  vi  schersi 
sopra.  Nei  ternani  bensì  hanno  luogo  le  osservazioni  di  lui  :  e 
in  quanto  a  me  non  saprei  lodare  T  anfibologico  senso  deUà 
chiusa  ;  perciocché  quantunque  mi  paja  da  dire  che  il  freddar 
fuoco  e  la  speme  sieno  qui  nominativi,  pure  non  saprei  dire 
che  il  sentimento  venga  eoa  tutta  leggiadria  portato  alla  mia 
mente. 

D'ALTRI   AUTORI. 

Quando  'l  voler  ec.  *—  Altrove  finge  se  essere  il  cavaliere, 
ed  il  Voler  il  cavallo,  (son.  VI.  parte  prima)  si  traviato  è  7 
folle  mio  desìo.  Qui  finge  se  essere  il  cavallo,  ed  il  Voler  W 
cavaliere,  e  toma  però  il  senso  tutto  in  uno  ;  perchè  se  il  Vo- 
lere è  cavallo ,  traporta  il  cavaliere  a  suo  senno.  Se  è  cavaliere 
guida  il  cav<illo  dove  vuole,  a  suo  senno.  Adunque  fingendo 

i  il  Volere  essere  cavaliere,  lo  arma  da  cavaliere,  gli  pone 
uè  sproni  ardenti,  e  gli  dà  un  duro  frtno:  gli  sproni  manda- 
no dove  gli  piace,  ed  il  fireno  il  tira  ad  altra  via  ;  ed  il  numero 
di  due,  e  d' uno  non  serve  se  non  alla  similitudine  del  cavalie- 
re. La  materia  di  questo  sonetto  è  parimente  quella  medesima 
del  sonetto:  Io  senùa  dentr  al  cor  già  venir  meno.  (Sonet- 
to  XXXII.  parte  prima).  Castmlfxtmo, 

Fo&coRAR  NE' TURBATI  OCCHI  PUNGENTI.  —  lì  folgorar  la- 
scerebbe equivoca  Y  espressione,  l'aggiunto  turbati  fa  presentire 
lo  sdegno,  tuttavia  potrebbe  anche  appartenere  ad  altro  effet- 
to) ma  i|  pungenti  tòglie  ogni  dubbio.  E»ìt, 


du 
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SONETTO  XCVIII. 

Non  sa  scrìver  rime  degoe  di  Laura,  che  in  riva  di  Sorga, 

e  air  ombra  del  lauro. 


JNon  Tesm,  Po,  Varo,  Arno,  Adige,  e  Tebro, 
Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo,  e  Gange, 
Tana,  Istro,  Alfeo,  Garonna,  e  1  mar,  che  frange, 
Rodano,  Ibero,  Ren,  Sena,  Albia,  Era,  Ebro; 

Non  edra ,  abete ,  pin ,  faggio ,  o  ginebro 

Poria  1  foco  allentar,-  che  *1  cor  tristo  ange  ; 
Quant*un  bel  rio,  eh* ad  ogni  or  meco  piange, 
Con  Tarboscel,  che  *n  rime  omo,  e  celebro. 

Quest^un  soccorso  trovo  tra  gli  assalti 
D'Amore,  onde  conven,  ch'armato  viva 
La  vita,  che  trapassala  sì  gran  salti. 

Cosi  cresca  1  bel  lauro  in  fresca  riva; 
E  chi  '1  piantò,  pensier  leggiadii  ed  alti 
Nella  dolce  (Hnbra  al  suon  dell'acque  scriva. 


%%V%<»<»»^»V%%<%r»^^'^<»0^<»»< 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Non  Tesin,  Po,  Varo,  Abno,  Adige,  e  Tebro.  —  Questa 
leggenda  de*  fiumi  fa,  per  mio  avviso,  poco  onore  al  Poeta. 

E*L  MAR,  CHE  FRANGE.  —  Per  interpretare  chi  sia  questo 
Mare  che  frange,  ai  possono  dir  cose  assai  ;  ma  Dio  sa  se  al- 
cuna di  loro  cogliesse  nella  mente  del  Poeta  ;  il  qaale,  per  mio 
a?vÌ80 ,  potea  laaciarsi  intender  meglio.  Alcuni  espongono  :  il 
mar  che  frange  Rodano,  Ipero,  Ren  ec.,  cioè  il  mare  mediter- 
raneo, ove  sgorgano  e  rompono  questi  fiumi  ;  il  qual  mediter- 
raneo firange  il  lor  corso.  Ma  tale  sposisione  non  cammina,  per- 
ciocché non  tutti  sono  rotti  dal  mediterraneo,  e  conVen'ebhe 
dire  :  e  i  mari  che  frangono,  essendo  diversi  mari. 


IH   TITA    DI    X.   LAURA.  4?? 

No«  KBll,  IBETIy  PIH,  FAGGIO,  I  GIXEBBO  eC  — -  lo  HO»  ko 

Bai  né  letto,  uè  inteso  dire  che  atcuno  dì  questi  liberi  scabbia 
ycoprietà  d*  allentare  il  (boco  ;  ma  gli  bo  ben  Teduli  servire  a 
conaenrarlo,  ed  ardere  come  gli  altri,  e  più  de^li  altri  :  pcrcìoc- 
die  il  geQdl>ro  arde  benianmo  Terde,  e  del  pino  sì  fanno  fa- 
ceDe  cbe  ardono  come  la  cera. 

QvAHT'UH  BEL  BIO,  GH*  AD  OGRl  OB    M£CO  PIANGI.  Scan* 

daloso  significato  potrebbe  riceTer  questo  Torso,  applicandolo, 
non  a  Lumergoe,  ma  ad  un  rio  piti  segreto,  con  trato  epilato 
di  lagri  mante. 

Cosi  l'arboscel,  gh£*b  bime  obno,  b  cilebso.  —  Altrote 
disse:  Ove'l  gran  lauro  fu  pùcioìa  verga;  né  lo  diiamò  arbo* 
acello:  e  nota  riandato  il  concetto,  che  gli  alberi  allentino  il 
fuoco. 

QuEST'  UH  soccoBso  TBOYO  TBA  GLI  ASSALTI  ec.  —  Vorrei 
sapere,  quando  Amore  assallaya  il  Poeta,  dbe  socaorso  da  co- 
testo rio  e  da  cotesto  arboscello  egli  avesse  :  se  però  di  quel 
lauro  egli  intende ,  eh'  era  stato  da  lui  poco  diami  sulla  riva 
di  Lumergue  piantato. 

Orde  covven,  ch*arhato  vita  -  La  vita,  che  trapassa  a 
SI  grah  èALTi.  —  Vivere  armato  d*un  rio  e  d^un  arboscello, 
come  lo  spongono  alcuni ,  era  ben  altro  cbe  avere  in  capo  la 
barbuta  del  conte  Orlando.  Ma  io  direi  :  onde,  cioè  per  cagio- 
ne de*  quali  assalti  d'Amore,  conviene  cb*io  viva  armato  tutto 
il  tempo  della  mia  vita,  che  a  sì  gran  ^alti  trapassa. 

Così   cresca  *L  BEL   LAURO  III  FRESCA  RIVA. QuCStO  mOStra 

ch'egli  non  intenda  di  Laura  per  metafora,  ma  del  lauro  vero 
da  lui  piantato,  cume  s'è  detto. 

E  CHI 'L   PIANTÒ,  PENSIER    LEGGIADRI  ED   ALTI  CC.  AugUra 

a  sé  stesso  di  poter  far  vaghi  e  nobili  componimenti  sulla  riva 
di  quel  rio,  ali'  ombra  di  quel  lauro  scrivendo.  Murmurquc  se- 
cutus  aquarum  -  Purpurea  in  ripa,  laurique  vifentis  ad  um- 
hram,  disse  altrove  nella  tersa  sua  egloga.  Alle  cose  da  me  no- 
tate aggiu^ne  il  Muzio:  Mar,  che  frange,  tolto  a  pigione  per 
necessità  di  rima  ;  perciocché  per  altro  non  si  sa  ciò  che  sia. 

DEL  MURATORI. 

Volta  e  rivolta  questo  sonetto  (intorno  al  quale  m'avviso  io 
che  il  Poeta  sudasse  più  d'un  poco,  sì  per  le  rime  diHicili| 
coihe  per  r accozzamento  di  tanti  fiumi)  sempre  penerai  a  sod- 
disfartene ;  e  a  riserva  dell'  ultimo  ternario,  che  è  ben  I9IÌC61  il 
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resto  potrebbe  àos^  parerti  un  guazzabuglio.  Primieramente 
non  81  mostrerà  così  ai  leggieri  che  il  primo  concetto  noe  posi 
alquanto  sol  falso.  Siccome  le  legna  non  nan  fona  di  far  crescere 
il  yuoco  amoroso y  ma  bensì  il  fuoco  elementare^  così  i  fiami  e 
Tacque  loro  non  hanno  virtù  né  di  estinguere,  né  di  allentare 
il  fuoco  metaforico  d' amore,  ma  solamente  il  fuoco  naturate. 
Voglio  ben  credere  volersi  qui  sign^care  che  niun  paese  del 
mondo  avrebbe  potuto  colla  sua  vista  far  minore  l'afFanno  die 
provava  per  amore  il  Poeta.  Ma,  ciò  non  ostante,  1  ingegnosa 
maniera  di  ciò  esprimere,  e  il  fare  questo  accozsamento  del 
fuoco  traslato  colle  acque  vere,  a  me  non  sa  finir  di  piacere. 
Cosi  egli  è  difficile  che  si  possa  sostenere  queir  altro  conoelto 
àeìY abete f  del  pmo  ec.,  perchè  né  in  senso  proprio,  né  in  senso 
metaforico  si  può  attribuire  a  questi  corpi  la  virtù  di  allentale 
o  smorzare  il  fuoco.  Di' che  allude  ai  luoghi  ameni  della  cam- 
pagna ;  ma  non  dir  tosto  che  ciò  basti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

B*L  MAR  CHE  VRINGE  ec.  —  Intendo,  con  tutti  gli  sposttorì, 
il  fiume  Timavo,  detto  mare  dagli  antichi,  perchè  scende  con 
gran  fracasso  dai  monti,  e  scorre  sì  disteso  e  impetuoso  al 
mare  Adriatico.  Di  lui  Virgilio  :  UrtJe  per  ora  novem  pasto 
eum  murmurc  mentis  -  It  mare  proruptwn,  et  pelago  pre^ 
mit  (trva  sonanti.  Bìàgìolì. 

Benissimo  ;  e  crediamo  ancor  noi  che  qui  voglia  parlar  del 
Timavo,  ma  dirassi  che  si  esprìmesse  con  sufficiente  oiiarezsa  ? 
di  ciò  attendiamo  risposta  dal  Biagioli,  e  da  tutti  gli  sposilo- 
ri.  Edit. 

CB^ABMATo  VIVA  cc.  —  Che  Sempre  m'attenga  a  questa  di- 
fesa, del  lauro  e  del  ruscello ,  cìt  io  viva  sempre  presso  di  loro. 
Edit. 

Cosi  CRÉSCA  IL  BEL  LAURO  cc.  —  Il  BiagioU  vuolc  per  fona 
che  s* intenda  del  Lauro:  a  noi  par  più  gentile  pensiero,  se 
parlasse  d*  un  vero  lauro  piantato  in  rìva  del  fiume.  Su  di  che 
vedi  il  sonetto  XXI.  parte  prima.  Ej)it. 
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BALLATA  VI. 

Bendi*  elk  sìa^  mea  seTera^  r^ti  non  e  rouletti* 
e  tranquillo  nel  corr. 

IJi  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  diim  , 

L'angelica  figura,  e  *1  dolce  rÌ8o; 

£  l'aria  del  bel  viso, 

£  degli  occhi  leggiadri  meno  oscura. 
Che  fanno  meco  omai  questi  sospiri. 

Che  nascean  di  dolore, 

£  mostravan  di  foro 

La  mia  angosciosa  e  disperata  vita? 

S*avyen,  che  1  volto  in  quolla  pafUi  giri 

per  acquetar  il  oorej 

Farmi  veder  Amore 

Mantener  mia  ragion,  e  darmi  aitar 

Né  però  trovo  ancor  guerra  finita, 
'  Ne  ti-anquillo  ogni  siato  del  cor  mio; 

Che  più  m' ai'de  *1  desio, 

Quanto  più  la  speranasa  m'assicura. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSOfff. 

Di  tempo  in  tempo  mi  8i  fa  heii  dura  «c.  '  -  ti  ipi«KsUi 
dolcemente  questa  ballata,  rispetto  sii*  altre  ;  ma  qual  fsnii  uum 
darò  il  rìso,  è  qualità  più  conveoerole  al  rito  cÌm  ti  cuoce  par 
minestra,  che  non  a  quello  che  si  fa  colla  hauM.  K  oota  che  il 
fa  colla  bocca.  E  nota  che  il  Poeta  sttrìbuisce  la  durecss  e 
r  aspreua  a  due  cose  in  tutto  lontane  da  tali  qualiti,  die  sono 
figura  angelica  e  rìso  dolce.  Mira  noodliueoo  che  ooo  gliele 
sttrìbuisce  a«§oluUDtente,  ma  aolo  rìspetto  a  tè;  perocché  Ta^eU 
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to  di  Laara  era  piacevole  e  ridente  con  gli  altri,  ma  col  Poeta 
era  severo  ed  aspro.  E  quindi  è  che  non  dice  :  dfa  men  dura\ 
ma  :  mi  si  fa  men  dura. 

E  L'ARIA  DEL  BEL  VISO.  —  Intendi  di  quella  che  comune- 
mente è  chiamata  aria  di  volto  e  d*  aspetto. 

DEL  MURATORI. 

Basta  sui  primi  quattro  versi  di  questo  tentil  componi- 
mento ciò  che  ne  ha  detto  il  Tassoni.  tJna  peUegrina  e  nobil 
figura  contengono  gli  altri  quattfo,  Che  fanno  meco  ec.;  sic- 
come negli  altri  quattro  seguenti,  S^ avven  ec,  puoi  osaervare 
un*  immagine  ben  vaga  della  fantasia  poetica .  Vieo  terminato 
il  componimento  con  altri  versi  di  non  inferiore  bellezsa. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Di  tempo  ih  tempo  ec.  —  Gol  processo  del  tempo.  Edit. 

MEN  DURA  ec.  —  Men  difficile,  severa,  avversa.  Edit, 

E  L*ARiA  DEL  BEL  VISO  OC.  —  I  vulgari  hautto  in  tanto  as- 
somigliato il  volto  al  cielo,  che  dicono  aere  del  volto  e  àtsAi 
occhi,  e  buonar«i  per  tranquillità  e  pietà.  Onde  nelle  novelle 
antiche  huonarietà  per  pietà  e  mansuetudine,  perchè  nella 
fronte  si  legge  V  ira  e  la  piacevolezza  dell^  animo.  Castelfetmo, 

Mahtener  mia  ragion.  —  Difendere  e  sostenere  la  parte 
mia.  BuGioLi. 

Però  ec.  — .  Per  avere  Amor  dalla  mia,  non  sento  ancor 
finita  r intema  guerra,  né  del  tutto  tranquillo  il  cuore;  per* 
ciocché  più  s* accende  il  desio,  quanto  più  m'assicura  la  spe- 
ranza. E  siccome  desiderio  non  contentato  è  tormento,  quindi 
procedono  questi  miei  sospiri.  Bugi  oli. 
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SONETTO  XCIX. 

Quasi  certo  dell*  amore  di  Laura,  pyr  non  avrà  pace 
finch'essa  non  glici  palesi. 

Vjhe  fai,  alma?  che  pensi?  avrem  mai  pace? 

Àvrem  mai  tregua?  od  avrem  guerra  etema? 

Che  fia  di  noi,  non  so:  ma  in  (juel,  ch'io  scema, 

A*  suoi  begli  occhi  il  mal  nostro  non  piace. 
Che  prò,  se  con  quegli  occhi  ella  ne  face 

Di  state  un  ghiaccio,  un  foco  quando  verna? 

Ella  non,  ma  colui,  che  gli  governa. 

Questo ,  eh'  è  a  noi ,  s*  ella  sei  vede ,  e  tace  ? 
Talor  tace  la  Ungua;  e  1  cor  si  lagna 

Ad  alla  voce,  e  n  vista  asciutta  e  lieta 

^Piagne,  dove  mirando  altri  noi  vede. 
Per  tutto  ciò  la  mente  non  s'acqueta, 

Rompendo  1  duol,  che  'n  lei  s'accoglie,  e  stagna: 

Ch'a  gran  speranza  uom  misero  non  crede. 
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CONSIDERAZIONI  DI  YARJ  AUTORI. 

Questo  è  un  dialogo  ^e  fa  il  Poeta  con  Y  anima  sua. 
Che  fu  di  noi  moh  so:  ma  in  quel,  chmo  tCERNA.  —  No- 
ta la  novità  del  dire:  in  quel,  e  non  a  quel  o  per  quel, 

A'  SUOI   BEGLI  OCCHI   II   MAL   NOSTRO  NON   PIAQI.  -  CuE  PRO, 

sfe  CON  QUEGLI  OCCHI  ELLA  NE  FACE.  —  Questa  COSÌ  Seguita  rei- 
terasione  d' occhi  pare  che  oftenda  V  orecchio. 

Per  tutto  ciò  la  mente  non  S'acqueta.  —  Nota  il  Per  in 
luogo  dei  con. 

nOMPENDO  a  DUOL,  CHE  'N  LEI  S'ACCOGLIE,  E  STAGNA.  -—  Non 

par  che  convengano  insieme  questi  traslati,  perche  accogliersi 
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e  Stagnare  è  proprio  dell*  acqua  d*  un  lago  ;  e  rompere  è  pro- 
prio di  cosa  soda.  E  (piando  ben  anche  convenisse  il  rompere 
ali*  acqna,  non  pare  che  fosse  a  proposito  qui  ;  poiché  per  rom- 
pere 1  acqua  d*un  lago,  o  cosa  ridotta  insieme  a  quella  rimi- 
litudine,  non  per  questo  si  leva. 

Gh'A  cbah  speranza  uom  misero  non  crede.  —  La  fortu- 
na infelice  deprime  gli  animi ,  e  non  li  lascia  sollevare  a  ape- 
ranze  di  cose  grandi. 

DEL  MURATORI. 

Distingui  ciò  che  propone  il  Poeta,  da  ciò  che  risponde 
r  anima  in  questo  dialogo,  il  quale,  siccome  vien  con  gran  co- 
pia e  varietà  di  pensieri  tessuto,  e  con  felicità  condotto,  cosi 
merita  molte,  e  molte  lodi.  Non  avrà  tutto  il  torto  colai  che 
stimi  dura  forma  di  parlare,  in  quel  cKio  scema.  Molto  e  poi 
molto  dee  piacerti  il  secondo  quadernario,  ed  anche  il  primo 
terzetto  ;  poiché  nel  seguente  sembrerà  ancora  a  te  o  seora  o 
impropria  la  metafora  del  rompere^  qui  usato  in  significaaioiie 
passiva,  e  tale  almeno  parrà  la  forma  d' usarlo.  Finisce  beon 
con  una  nobile  e  grave  sentenza  questo  sonetto,  il  spiale  li 
l^ge  così  neir  originale  dell'Autore. 

Transcrip, 

1  Che  fai  alma,  che  pensi,  avrcm  mai  pace. 

2  Avrem  mai  tregua,  od  avrem  guerra  etema. 

noi  so,  ma  in 

3  Che  fia  di  noi,  che  da  per  quel  chio  scema. 

4  A  suoi  begliocchi  il  mal  nostro  non  piace. 

5  Che  prò.  se  con  quelli  occhi  ella  ne  face. 

6  Ghiaccio  di  state  un  ghiaccio,  un  foco  quando  inverna^ 
y  Ella  non.  ma  quel  dio  colui  che  gli  governa. 

8  Questo  che  a  noi .  sella  sei  vede ,  et  tace . 

9  Tace  talor  la  lingua,  el  cor  sospira, 

10  Et  con  la  vista  asciutta  in  duol  si  bagna . 

1 1  Dentro  dove  mirando  altri  noi  vede, 
9  Talor  tace  la  lingua,  el  cor  si  lagna. 

10  Ad  aita  voce,  en  vista  asciutta  e  lieta. 

1 1  Piange ,  dove  mirando  altri  noi  vede . 
13  Per  tutto  ciò  la  mente  non  sacqueta. 
i3  Rompendo  saccoglie 

i3  Ne  rompe  il  duol  chen  lei  sagghiaccia  e  stagna. 
i4  Gha  gran  speranza  huom  misero  non  crede. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

IH  QUEL  CH*io  8CERHÀ  ec.  —  In  quello  che  il  veder  mio 
comporta  ch'io  scerna.  E  nota  che  dicendo  in  quel,  in  vece  di 
dire  a  quel  o  per  quel,  diniostra  la  maggior  tesa  in  qnèl  ve- 
dere. BUGIOLJ. 

A*  SUOI  BEGLI  OCCHI  IL  MAL  ROSTRO  NOH  PIACE.  Gioè  pare 

che  del  nostro  mal  le  rincresca.  E  dice  agli  occhia  perchè  ivi 
s*  afTaccia  1*  anima  passionata ,  e  si  dimostra  la  sua  passione. 
Biagio  LI. 

CHE  PRO  ec.  —  Supplisci  toma  a  noi;  cioè,  che  giova  a  noi 
il  suo  dolersi  del  nostro  male,  se  ella,  con  qnegli  occfii,  fa  noi 
ghiaccio  di  state  e  fuoco  d'inverno  P  Ed  ecco  come  questo  av- 
viene :  se  acceso  di  desio  lesi  fa  innanzi,  ella  col  torbido  sguar- 
do lo  gela  ;  se  paventosa  speranza  a  lei  lo  mena,  ella  con  pie- 
toso e  benigno  sguardo  lo  riaccende  e  rinfiamma.  Biagioli. 

Di  state  un  ghiaccio,  uh  foco  quanoo  verha  ?  —  Simil- 
mente sonetto  LXXXYIII.  parte  prima  ;  E  tremo  a  mezza 
state  ardendo  il  verno.  Chi  è  vinto  da  una  grande  passione  è 
fatto,  per  così  dire,  straniero  alle  cose  tutte  di  questo  mondo, 
e  dim^tra  questo  dicendo  di  provare  in  forza  dell'amor  suo 
effetti  contrarli  a  quelli  delle  stagioni.  Edit. 

COLUI  CHE  gli  goverha  cc.  —  Amore.  Il  Poeta  è  avvezzo 
a  significare  Amore  con  frasi  simili  a  questa.  Edit. 

Questo  ch*è  a  noiP  — ;  Parole  del  Poeta.  Che  monta  ciò 
dice  il  Petrarca ,  che  Amore  ne  sia  cagione ,  se  ella ,  che  po- 
trebbe vietare  questo  male,  noi  vieta?  Castelfetro. 

Talor  ec.  —  Il  contenuto  è  :  non  si  vuole  giudicare  dal- 
l' apparenza,  che  spesso  sotto  contrario  manto  nasconde  il  vero. 
Tace  talora  la  lingua  -,  e  il  cuore  si  lamenta  ;  e  in  vista  asciutta 
di  lacrime,  e  lieta,  piange  talora  il  cuore  e  s' attrista  là  dove, 
per  quanto  miri,  noi  vede  roman  guardo.  Onde  vuole  con- 
diiudere,  che  Laura  ama^  ma  convienltt  tener  dentro  chiudo 
l'affetto.  Biagioli. 
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SONETTO  C. 


Gli  occhi  di  Laura  lo  feriron  d'amore,  ma  d^aiuor  puro, 

e  guidato  dalla  ragione. 


iNon  d'atra  e  tempestosa  onda  marina 

Fuggìo  in  porto  giammai  stanco  nocchiero  ; 

Com*  io  dal  fosco  e  torbido  pensiero 

Fuggo  9  ove  1  gran  desio  mi  sprona  e  'nehina  : 

Ne  mortai  vista  mai  luce  divina 

Vinse;  come  la  mia  quel  raggio  altero 

Del  bel  dolce  soave  bianco  e  nero , 

In  che  i  suoi  strali  Amor  dora  ed  affina. 

Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo; 
Nudo,  se  non  quanto  vergogna  il  vela; 
Garzon  con  Tali,  non  pinto,  ma  vivo. 

Indi  mi  mostra  quel,  eh* a  molti  cela: 

(]h'  a  parte  a  parte  entr'  a'  begU  occhi  leggo , 
Quant'io  parlo  d'Amore,  e  quant'io  scrivo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

CoM'IO  DAL  FOSCO  E  TOBBIIM)    PENSIERO   60.  Alla    Via  CO- 

muoe  degli  altri  amanti  Io  spingeva  il  desio  ;  ma  egli  si  ritraea 
verso  il  poggio  della  ragione,  per  non  desiderar  da  Laura  al- 
cun atto  inonesto. 

In  che  I  SUOL  STRALI   AmOR  DORA   ED  AFFINA.  In  (fUÌbui 

occulte  spicula  tingit  Amor,  disse  Ovidio. 

Cieco  nor  già,  ma  faretrato  il  veggio.  —  Non  pare  at- 
tacco seguito,  non  avendo  egli  detto  di  sopra  che  vedesse  Amo- 
re. Ma  per  che  levar  la  cecità  ad  Amore  ?  Forse  perchè  rap- 
presenta bruttezza,  e  in  Laura  bruttezza  alcuna  non  si  potea 
vedere? 
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Indi  mi  mostba  quel,  ch'a  molti  cela.  —  L*  amante  vede 
contìnuamente  bellezze  nelF  amata,  che  sono  occulte  agli  altri. 

DEL  MURATORI. 

II  sentimento  del  Poeta  è  eh'  egli  caccia  TÌa  tutti  i  rozzi  e 
yili  pensieri  che  gli  cadeano  talvolta  in  mente  verso  di  Laura  ; 
e  che  la  somma  bellezza  e  virtù  di  lei  faceano  che  il  ferisse 
bensì  Amore,  ma  un  Amore  non  cieco  e  non  senza  ragione. 
Queste  ed  altre  cose  il  Poeta  rappresenta  con  grande  artìfiziò 
nel  presente  sonetto.  A  tutta  prima  forse  non  appagano  i  (jua- 
demarii,  perchè  riesce  duro  quel  yì/ggio,  in  vece  di  Juggi;  nh 
s'intende  subito  che^ò^co  e  torbido  pensiero  sia  quello  dì  cui 

1>arla  il  Poeta  ;  e  nel  settimo  verso  ogni  cosa  pare  addiettivi , 
addove  t7  nero  e  U  bianco  servono  veramente  di  sostantivi ,  e 
con  esso  loro  si  esprìmono  gli  occhi .  Ma  y  dileguate  con  un 
poco  d'attenzione  queste  leggieri  nebbie,  i  sentimenti  si  sco- 
prono forti,  nobili  e  affettuosi.  Immagini  squisitissime  e  mi- 
rabili a  me  sembrano  poi  quelle  dei  terzetti,  sui  quali  non  so 
come  il  nostro  Tassoni  trovasse  da  dire.  Yien  qui  chiamato 
Amore  non  cieco,  perch'egli  avea  per  iscopo  la  virtù, eia  di- 
ritta ragione  il  reggeva.  E  questa  immagine  sta  attaccata  al- 
l' antecedente  quadernarìo ,  avendo  egli  detto  di  rìmirare  gli 
occhi  di  Laura ,  e  che  in  questi  occhi  Amore  indorava  e  affi- 
nava i  suoi  strali.  In  somma,  questo  componimento  ha  alcuni 
pezzi  rari,  che  te  l'hanno  a  rendere  sonunamente  caro. 

D  ALTRI  AUTORI. 

QUEL  OH*  HA  MOLTI  CELA  cc.  —  Cioè  qucl  Cantar  novo  e 
maraviglio9o  d*  amore,  che  cela  a  molti  altri  poeti.  E  questi  so- 
no, o  innamorati,  e  non  han  l'arte;  o  hanno  l'arte,  e  non  gli 
spira  il  dio.  h  grande  la  lode  che  fa  qui  di  sé  il  Poeta,  ma 
non  da  freddo  orgoglio ,  sì  da  plenitudine  d' affetto  procede  il 
suo  dire.  Bug  io  li. 
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SONETTO  CI. 

Condotto  a  sperare, -e  temer  sempre,  non  ha  più  forza 

di  vivere  in  tale  stato. 


Ouesta  umil  fera,  un  cor  di  tigre,  o  d'orsa. 
Che  *n  vista  umana,  e  n  forma  d'angel  vene; 
In  riso  e  n  pianto ,  fra  paura  e  spene 
Mi  rota  sì,  ch'ogni  mio  stato  inforsa. 

Se  n  breve  non  m'accoglie,  o  non  mi  smorsa. 
Ma  pur,  come  suol  far,  tra  due  mi  tene  ; 
Per  quel,  eh* io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno.  Amor,  mia  vita  è  corsa. 

Non  può  più  la  vertù  fragile  e  stanca 
Tante  varietati  omai  soffrire: 
Che'n  un  punto  arde,  agghiaccia,  arrossa,  e'  nrììiìftT^i*a. 

Fuggendo  spera  i  suoi  dolor  finire; 
Come  colei,  che  d*ora  in  ora  manca: 
Che  ben  può  nulla,  chi  non  può  morire. 


^^>V%<»^r%^<V^^^i  %^i^»%<%  ^  »^»> 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  unil  fera^  uh  cor  di  tigre, od* orsa, ec.  —  Qorf- 
la  parte  del  primo  verso,  un  cor  di  tigre,  o  d  orsa,  che  raìU 
concisa  e  senza  verbo,  oscura  il  concetto.  11  Gàstelvetro  legge 
cosi  :  Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre  o  dorso,  cioè  :  questa 
nmil  fera,  che  è  un  cor  di  tigre  o  d'orsa.  A  me  non  piace,  e 
vedesi  che  il  Poeta  così  fatte  maniere  le  suol  fuggire.  E  pó^ 
direi  più  tosto  che  le  mancasse  il  verbo ^  e  fosse  il  sentùnento: 
Questa  umil /era  ha  un  cor  di  tigre  e  d'orsa. 

Se  'n  breve  non  m'accoglie,  o  non  mi  smorsa.  —  Cioè  non 
mi  leva  il  morso  ed  il  freno,  e  non  mi  dà  libertà. 


^1 
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Ghe'N  uh  punto   AIDE,  AGGHIACCIA,  ARBOSSA  ,  B 'MBIANCA. 

—  Non  arrossa  né  imbianca  la  virtù  vitale,  ma  il  sangue  mosso 
da  lei  cagiona  queste  varietà.  Un  gentiluòmo  amico  mio  giu- 
dica che  il  Poeta  accenni  qui  T  opinione  di  Grisia,  che  stunò 
il  sangue  esser  T  anima  e  la  vita  degli  uomini. 

Che  ben  può  rulla,  chi  non  può  mobibb.  —  !:•  di  Seneca; 
quicquum  non  potest,  qui  morì  non  potest.  Notò  anche  il  Mu- 
zio come  imperfetta  maniera  di  dire  quel  cor  di  tigre  e  d'orsa, 
così  tronco  ed  abbandonato. 

•       DEL  MURATORI. 

In  qualunque  forma  s' intenda  il  primo  verso ,  ci  è  della 
durezza,  e  a  me  non  sembra  eleganza  da  imitare.  Troppa  li- 
cenza nella  nostra  lingua  sarebbe  il  sottintendere  qui  un  ha,  e 
poscia  non  correrebbe  più  bene  il  periodo.  Se  intendi  che  è, 
più  naturalmente  correrà  il  senso ,  e  prenderai  quelle  parole 
come  un  altro  sostantivo  continuato;  ma  né  più  né  meno  in 
guisa  strana  è  ciò  detto.  £  poi,  meglio  dovea  esprimersi  come 
liaura  sia  appellata  ^ra  umile ,  e  nel  medesimo  tempo  un  cuor 
di  tigre.  A  odiamo  innanzi.  Io  non  "so  comprendere  come  si  di- 
ca :  Se  'n  breve  non  m  accoglia,  o  non  mi  smorsa .  Come  mai 
conviene  alle  fiere  raccogliere?  e  se  questo  si  può  toUerare, 
certo  non  si  potrà  quello  smorsare,  che  significa  non  mi  leva 
U  morso y  non  mi  scioglie,  non  mi  mette  in  libertà.  Vero  è  che, 
secondo  il  Bembo,  può  anche  spiegarsi  non  mi  smorsa  per  non 
mi  sana  la  piaga  e  il  morso  eh'  ella  mi  diede.  Ma  questo  è  un 
voler  far  dire  alle  parole  ciò  che  si  ha  di  bisogno,  e  non  ciò 
eh'  elle  per  inslituzione  loro  hanno  da  significare;  e  che  questo 
sia  un  sogno  mirabile,  assai  lo  fa  conoscere  Torigine  del  verbo 
smorsare,  a  cui  i  saggi  Accademici  della  Crusca  altro  signifi- 
cato non  han  saputo  aUrìbuire,  che  quello  di  trarre  il  morso. 
Oltre  a  ciò,  considera  quel  dolce  veleno.  E  quale  è  quella  fie- 
ra che  col  morso  avveleni  ?  Solamente  ciò  avviene  delle  arrab- 
biate. Ma  il  Poeta  s' era  contentato  solamente  di  dire  che  Lau- 
ra avea  il  cuor  di  tigre  e  d*orsa,  né  avea  fatto  intendere  che 
ella  anche  mordesse,  e  molto  meno  che  fosse  arrabbiata,  e  fa- 
cesse arrabbiar  lui ,  anzi  V  avea  descritta  per  una  Jiera  umile. 
Sul  primo  ternario  ha  detto  assai  il  Tassoni.  Dell*  altro  io  dirò, 
che  é  ben  felice  per  quella  sentenza  di  Seneca,  la  qaale  con 
gravità  chiude  il  sonetto.  Neil*  originale  del  Petrarca  sono  state 
notate  le  seguenti  varietà  e  cassature. 
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Transerip. 

I  QoetU  bnmil  fera  im  cor  di  tigre  od  om 
3  ClN»n  TÌsU  humana,  eo  forma  dangel  ti 
I  Piu  che  tigre  aspra  e  più  selvaggia  chorsa 
a  Quesia  humilfera  informa  dangd  vene 
3  In  rito 

3  Chen  riso  eo  pianto  fra  paura  e  tpene 

4  Mi  rota  ai  chogni  mio  stato  inforsa. 

5  Seo  brere 

5  E  sella  noo  maccoglie,  o  non  mi  naona  etc 

D'ALTRI  AUTORI. 

Questa  chil  feba,  uè  coe  di  tigee  o  d*oii8A  ee.  —  Qtte- 
sta  fera  umile ,  ed  ha  un  cuor  di  tigre  o  d  orsa,  che  viene  à» 
vista  umana^  e  informa  d'angelo  mi  rota  n  in  nso  .  .  .  Cke 
inforsa  ogni  mio  stato.  Bìàgioli. 

Cke  volesse  dire  :  questa  umU  feruy  questo  cor  di  tigre  o 
et  orsa;  oppure:  questa  fiera  j  che,  sebbene  in  vista  sia  umile,  ha 
però  un  cuore  di  tigre  o  d'orsa!^  Domandiama  Avea  il  Po«ta 
ÌDOomincialo,  se  crediamo  al  Pagello,  qaesto  sonetto  eosi:  Pia 
che  tigre  aspra ,  e  più  selvaggia  ch'orsa;  -  Questa  umilfera 
informa  d*  angel  vene,  E  forse  era  meglio.  E  bit. 

Mi  bota  ec.  —  Gosi^-sonetto  LXXVI,  parte  prima,  Laura 
mi  volve  ec.  Edit. 

Se  *e  bbete  ec.  —  Essendo  an  pò*  attorcigliato  il  costrutto 
di  Questo  quadernario ,  crediamo  opportuno  il  dichiararlo^  mu- 
tando la  collocasioiie  delle  parole  e  non  più  :  O  Amore,  la  mia 
vita  è  beUe  ita,  atteso  quel  dolce  veleno  che  sento  passar  dal 
coro  per  le  mie  vene,  se  questa  fiera  non  mi  lascia  stare,  non 
mi  si  fa  mansueta,  e  continui ,  come  suol  fare,  a  tenermi  in 
dubbio  di  mia  salute.  Edìt. 

Fuggendo  spesa  i  suoi  dolob  eihibe  ;  -  Come  colei  che 
D  oba  ir  osa  marca.  - —  Vedendosi  d*ora  in  ora  mancare,  spe- 
ra dì  poter  alfine  pigliar  F  ultimo  toIo  ed  uscire  per  morte 
dai  suoi  dolori.  Edit. 
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SONETTO  CU. 

Tenta  di  renderìa  pietosa  coi  sospiri,  e  rìgnardandola 

in  volto,  lo  spera. 

Ite,  caldi  sospiri,  al  freddo  core: 

Rompete  il  ghiaccio,  che  pietà  contende; 
E ,  se  prego  mortale  al  Ciel  s' intende , 
Morte,  o  mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 

Ite,  dolci  pensier,  parlando  fore 

Di  quello,  ove  1  bel'  guardo  non  s'estende: 
Se  pur  sua  asprezza,  o  mia  stella  n'offende. 
Sarem  fuor  di  speranza,  e  fuor  d'errore. 

Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno, 
Che  1  nostro  stato  è  inquieto  e  fosco, 
Siccome  il  suo  pacifico  e  sereno. 

Gite  securi  ornai;  ch'Amor  ven  vosco: 
'  E  ria  fortuna  può  ben  venir  meno; 
S'ai  segni  del  mio  Sol  l'aere  conosco. 


CONSlDERAZlOiNI  DEL  TASSONI. 

Ite,  caldi  sospiri,  al  fbeddo  cobi:  -  Rompete  il  ghiac- 
cio, CHE  PIETÀ  CONTENDE. —7  Andando  il  Poeta  a  dar  T assalto 
alla  donna  sua,  questi  erano  i  guastatori  eh* egli  mandava  in- 
nanzi ad  appianar  le  strade  e  diboscare  il  oammino.  Ma  viem- 
mi  da  ridere,  che  neutre  sto  qui  scrirendo  nell'osteria  della 
Fortuna,  s'è  gelata  tutta  questa  marina  e  tutto  questo  stagno 
di  Martega  di  sorte,  eh* egli  ci  vorrà  altro  che  to^irì  a  rom- 
pere il  ghiaccio  per  uscirne. 

Ite,  dolci  pensier,  parlando  iobe  ec.  ^  Non  etorta  i  suoi 
pensieri  che  vadano  a  Laura  a  scoprirle  i  suoi  tormenti  occulti, 
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come  hanno  inteso  alcuni,  percioccbè  sarebbe  prosopopea  spro- 
porzionata ;  ma  gli  esorta  che  le  riducano  alla  memoria  tatti  i 
suoi  mali,  ascosi  agli  occhi  di  Laura,  accioch*egli  parlando 
gliele  possa^  manifestare .  h  ben  vero  che  il  chiamar  dolci  i 
pensieri  del  cuore  afflitto  a  me  non  finisce  di  soddisfare. 

Se  pur  sua  A8prezza;o  nik  stella  r*offeiide.  —  Cioè  n'è 
contraria. 

Sarem  fuor  di  speranza,  k  fuo#  d'errore.  —  Cioè  rimar- 
remo sgannati. 

Dir  si  può  be!i  per  voi,  non  forse  appieno.  —  •A.ggiagoe 
non  forse  appieno,  non  si  potendo  dir  tanto,  che  molto  più 
non  fosse. 

Che  *l  nostro  stato  à  inquieto  e  fosco.  —  E  miglior  pro- 
sa che  verso. 

Gite  securi  omai  ;  ch'Amor  ten  tosco.  —  Questa  era  la 
luce  che  suole  nella  tempesta  ammarinai  apparire. 

E  ria  fortuna  può  ben  tenir  meno  ;  ec.  —  Cioè  ;  può  omai 
cessare  la  tempesta  del  mar  d* Amore,  s*io  non  m'inganno  in 
conoscere  ai  segni  del  mio  sole  Taer  che  mena  bonaccia.  Lo 
dice  perchè  già  dovea  cominciare  a  veder  Laura,  che  gli  si  mo- 
strava piacevole  in  vista.  Unde  serenas  -  Ventus  agat  nubes\ 
quid  cogitet  humidus  Auster  -  Sol  Uhi  signa  dabit,  disse  Vir- 
gilio .  E  sonetto  che  par  facile ,  perchè  è  tessuto  di  fidasi  e  di 
parole  dólci  ;  ma  può  darsi  per  punto  ad  ogni  galantuomo  die 
voglia  in  poesia  dottorarsi. 

DEL  MURATORI. 

Nel  lib.  n.  cap.  5.  della  Perfeta  poesia  italiana  ho  già  di- 
feso i  due  primi  versi  di  questo  sonetto  dall*  apposizione  che 
gli  par  fatta  dal  Tassoni ,  quasi  -sia  un  concetto  fondato  sui 
falso  il  dire  che  i  caldi  sospiri  possano  rompere  il  ghiaccio.  Si- 
curamente sarebbe  un  falso  pensiero  se  ciò  fosse  detto  d*un 
vero  ghiaccio  ;  ma  qui  si  parìa  d' un  ghiaccio  metaforico  ;  e 
per  metafora  ancora  i  sospiri,  esprimenti  un  grande  interno  af- 
fetto, si  chiamano  caldi  ed  accesi .  Ora  mal  non  suppone  il 
Poeta  che  questo  caldo  metaforico  possa  rompere  un  ghiaccio 
metaforico ,  cioè  V  ostinazione  di  Laura ,  perchè  tal  virtù  ap- 
punto, avendo  il  caldo  vero  sul  ghiaccio  vero,  la  simigliansa 
córre  ottimamente  tra  il  proprio  e  il  figurato .  Tuttoché  poi  i 
quadernarìl  di  questo  sonetto  sieno  di  carattere  umile  e  di  stile 
tenue,  nulladimeno,  se  ben  dentro  miri,  in  questo  genere  han- 


IN   VITA    DI    M.    LAVRA.  49  ^ 

Bo  delle  grazie  non  volgari.  Forse  cade  solamente  sopra  i  ter- 
cetti  r  ultima  osservazione  del  Tassoni,  di  cui  lascerò  ad  altri 
r  esame. 

D'ALTRI  AUTOM. 

CHE  PIETÀ  CONTENDE  ec.  —  Il  propoiumento  di  Laura  di 
non  consentire  ad  Amore,  vieta  eh  ella  usi  misericordia  verso 
il  Petrarca.  Castelvstroì 

E  SE  PREGO  MORTALE  ec.  —  Pareva  d' avere  domandato  trop- 
po ,  modifica  la  domanda  ;  e ,  se  i  prieghi  degli  uomini  sono 
esauditi  in  cielo,  faccia  Dio,  che  ne  lo  priego,  che  io  finisca  il 
mio  dolore  o  con  morte,  o  con  mercè  ;  cioè,  o  ch'ella  m*  acco- 
glia,  o  che  apertamente  mi  nieghi  suo  amore.  Castelfetro, 

PARLANDO  fORE-Dl  QUELLO  OVE  *L  BEL  QUARDO  NON  S*  ESTEN- 
DE. —  Cioè  Spiegando  in  parole  quello  incomportabile  dolore 
eh*  io  sento  nel  cuore  là  dove  non  aggiunge  il  belF  occhio  della 
donna  nostra.  Bi  agi  oli. 

Se  pur  sua  asprezza  ,  o  mia  stella  n*  OFFENDE,  ec.  —  Se 
pure  per  1* indole  severa  di  lei,  o  per  mio  nemico  destino,  ne 
avremo  ripulsa.  Edit, 

Sarem  fuor  di  speranza,  e  fuor  d'errore.  —  Almeno  get- 
teremo via  la  speranza,  e  ci  desiiiganneremo.  Pagello, 

Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno  ec.  —  I  sospiri 
posson'bene  palesare  T intema  angoscia,  ma  non  compiuta- 
mente. Edit, 

Siccome  *l  suo  pacifico  e  sereno.  —  Il  Poeta  si  lamenta 
perobè  Laura  gli  è  avversa ,  e  Laura  essendogli  avversa ,  non 
prende  parte  alle  pene  di  lui  e  si  sta  tranquilla  ed  «immune  da 
ogni  passione.  E  i  sospiri  dell'innamorato  fannd^fede  anche  di 
questo.  Edjt, 

S*Ai  segni  del  mio  Sol  lmeri  conosco.  —  Dice  il  Ca- 
stelvetro  :  era  in  presenza  di  Laura  quando  fece  questo  sonet- 
to, E  Alfieri ,  per  quello  che  ne  scrive  il  Biagioli,  postillò  il 
terzetto  nella  seguente  guisa:  e  può  tranquillarsi  il  tempo ^ per 
quanto  conosco  dagli  occhi  di  lei.  Né  altrimenti  va  inteso, 
ma  s*  intende  per  discrezione  ;  e  ben  fece  il  Tassoni  chiamando 
questo  sonetto  ,  almeno  per  rispetto  alla  chiusa:  punto  da  darsi 
ad  ogni  galantuomo  che  voglia  in  voeda  dottorwrd,  Edit^ 
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SONETTO  CHI. 

Ijaura  sì  bella  sa  infondere  pensieri  onesti? 
dunque  la  sua  bellezza  è  somma. 

Xje  stelle ,  e  1  cielo ,  e  gli  elementi  a  prova 
Tutte  lor  arti,  ed  ogni  estrema  cura 
Poser  nel  vivo  lume,  in  cui  Natura 
Si  specchia,  e'I  Sol,  ch'altrove  par  non  trova, 

L' opra  è  sì  altera ,  sì  leggiadra ,  e  nova , 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  s'assicura; 
Tanta  negU  occhi  bei  for  di  misura 
Par,  eh* Amor  e  dolcezza  e  grazia  piova. 

L*aere  percosso  da*  lor  dolci  rai 

S'infiamma  d'onestate;  e  tal  diventa, 

Ch'  '1  dir  nostro ,  e  *1  pensier  vince  d' assai. 

Basso  desir  non  è,  ch'ivi  si  senta; 

Ma  d*onor,  di  virtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta? 


^x<r%%>%  %<»<»^%<»<»»»»  .<»«»■%«»<» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  mobtal  guardo  m  ui  voh  s'assicura.  —  Cioè  non 
s* arrischia  a  mirare,  per  tema  d'abbagliarsi  come  nel  sole; 
perciocché  tra  semplice  mortale,  ed  eccellente  divino  non  c^de 
proporsioBe. 

Chi  *l  dir  rostro,  e  'l  PEiisnR  vivcs  d*  assai.  —  Slmile  • 
qaell'dtro  :  Io  non  poria  giammai  -  Immaginar^  non  che  nor^ 
rar  gli  effetti y  -  Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 

Fu  PER  SOMMA  BELTÀ  YIL  VOGLIA  SPENTA  ? Noo  è  di  Laura 

sola  questa  lode,  ma  di  molte  vergini  sante. 
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DEL  MURATORI 

Tra  i  migliori  del  Petrarca  merita  d'essere  annoverato. 
Quanti  pensieri  ci  senti  dentro,  tutti  sono  bellissime  immagini 
dell'  innamorata  fervente  fantasia  ;  ed  esagerazioni  e  iperboli , 
quanto  mai  esser  si  può,  magnifiche  e  poetiche;  il  colpo  delle 
quali,  tuttoché  poi  moderato  dagF  intelletti  sani,  pure  con  som- 
ma forza  imprime  nei  lettori  una  grande  idea,  tanto  delle  beir 
lezze  e  virtù  di  Laura ,  quanto  del  non  ordinario  amore  del 
Poeta.  Mira  quante  cose  dica,  e  con  quanto  estro  le  dica,  e 
che  splendidi  oggetti  abbia  scelto  nel  primo  quadernario,  per  far 
onore  a  questa  aonna,  e  che  maestosi  epiteti  adoperi  nel  resto 
del  sonetto,  la  cui  chiusa  non  è  senza  il  suo  mirabile,  giacché 
non  è  senza  maraviglia,  die  solendo  la  donnesca  beltà,  quanto 
è  maggiore,  tanto  più  accendere  la  concupiscenza  virile,  pure 
quella  di  Laura  incitava  solamente  ali*  onestà.  Potrebbe  parere 
strano  il  dirsi  qui ,  che  F  aer  percosso  dai  rai  degli  occhi  di 
Laura  s'infianuna  d'onestate,  non  essendo  veramente  Faria  ca- 
pace di  sì  fatta  qualità.  Per  me  so  che,  in  quanto  al  fondo, 
ottimo  è  il  concetto,  significando  che  dove  era  Laura  non  po- 
teano  /iver  luogo  disonesti  appetiti.  In  quanto  alla  maniera  di 
vestire  e  spiegare  questa  sentenza ,  porto  opinione  che  la  fan- 
tasia poetica  abbia  assai  verisimile,  cioè  assai  fondamento  per 
immaginare  che  Taria  si  accenda  d'onestà,  ia  considerando 
r  onestà  come  una  virtù  luminosa,  la  quale  spande  il  suo  lume 
intomo ,  e  ne  riempie  1*  aria ,  cioè  il  luogo ,  ove  si  mira  una 
persona  ben  onesta.  Si  legge  nell'  originale  del  Petrarca  questo 
sonetto,  ma  con  poca  diversità: 

I  Le  stelle,  il  cielo,  e  gli  elementi  a  prova  etc. 
6  Chel  veder  nostro  in  lei  non  sassecura 
6  Che  mortai  vista  guardo  in  lei  non  sassecura. 

D*  ALTRI  AUTORI. 

Or  Quiimo  mai-Fu  per  somma  beltà  vil  voglia  spbktaP 
—  Chi  avesse  letto  il  discorso  del  eh.  Abb.  Pizzi,  pel  quale  è 
dimostrato  non  avenri  nell'opere  dell'  arti  vera  bellezza  quando 
non  sia  accompagnata  dalla  decenza ,  risponderebbe  assai  di 
leggieri  all'  interrogazione  con  la  quale  il  Poeta  concfaiude  il  so^ 
netto.  S'egli  è  vero  che  le  arti  imitino  la  natura!  Edit. 
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SONETTO  CIV. 

De'  forti  effetti,  che  in  lui  produsse  la  ?iata  di  Laura 

commossa  al  pianto. 

JNon  fur  mai  Gioye,  e  Cesare  sì  mossi, 
A  fulminar  colui,  quésto  a  ferire; 
Che  pietà  non  avesse  spente  V  ire , 
E  lor  delFusat*  arme  ambeduo  scossi. 

Piangea  Madonna;  e  '1  mio  signor,  ch'io  fossi. 
Volse ,  a  vederla ,  e  suoi  lamenti  a  udire  ; 
Per  colmarmi  di  doglia  e  di  desire, 
E  ricercarmi  le  midolle,  e  gli  ossi. 

Quel  dolce  pianto  mi  dipinse  Amore , 
Anzi  scolpio;  e  que' detti  soavi 
Mi  scrisse  entr'  im  diamante  in  mezzo  1  core  ; 

Ove  con  salde,  ed  ingegnose  chiavi 
Ancor  toma  sovente  a  trame  fore 
Lagrime  rare,  e  sospir  lunghi  e  gravi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Questo  e  i  tre  seguenti  sonetti  contengono  rìstessa  mate- 
ria d^un  pianto  di  Laura,  dicono  alcuni,  in  occasione  che  Fera 
morta  la  madre;  ma  chi  sa  che  non  fosse  la  gatta?  Quanto  al- 
r  esempio  di  Cesare,  del  quale  si  serre  il  Poeta  in  questo  luo- 

50,  veggasi  che  Cesare  non  fu  uomo  tanto  crudele  ed  iracoa- 
o ,  che  per  gran  cosa  il  suo  arrestarsi  da  ferire  s*  abbia  da 
porre. 

E    BICERCARMI    LE    MIDOLLE,  E    GLI    OSSI.  Qui   me    vdut 

ignis  comhurens,  usque  ad  ossa  confidi y  disse  nobilmente  Teo- 
crito con  voci  greche  ;  ma  qui  pare  avere  un  non  so  che  di 
sentore  di  mal  francese. 
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Ove  con  salde,  ed  ingegnose  chiati.  —  Dicelo  per  cosa 
fuor  dì  consueto,  imperocché  per  ordinario  le  cose  fatte  con 
molta  indostria  e  sottigliezza  d'ingegno  grande  non  sogliono 
esser  salde ,  né  di  molta  durata  ;  e  le  chiavi  in  particolare , 
quando  hanno  molti  incontri  e  croci  e  lavori  d'ingegno, si  rom- 
pono agevolmente. 

Lagrime  rare,  e  sospir  lunghi  e  gravi.  —  Lagrime  degli 
amanti,  che  escono  alla  sfilata  come  bottoni  di  cristallo,  e  so- 
spironi  stentati,  che  lasciano  senza  fiato  i  polmoni.  Cominciò  a 
gitiar  lagrime^  che  parevan  nocciuole,  sì  eran  grosse,  disse  il 
Boccaccio  di  Calandrino. 

DEL  MURATORI. 

Con  poca  felicità  mi  pajono  adoperate  tutte  queste  iime 
in  ossi.  E  7  mio  signor,  cn  io  fossi,  -  Volse  a  vederla,  e  suoi 
lamenti  a  udire.  Il  senso  é:  Amore  volse  ch'io  fossi  a  veder- 
la,  e  a  udire  i  suoi  lamenti .  Tal  trasposizione  si  può  difen- 
dere con  varii  passi  di  lirici  greci  e  latini.  Sto  solamente  in 
dubbio,  se  possa  anche  difendersi  tal  forma  di  dire  da  chi  la 
chiamasse  alquanto  prosaica.  Kon  é  sonetto  di  gran  polso  ;  né 
di  molta  bellezza.  £  tale  appunto  si  legge  nell'originale  del- 
l'Autore. Sembra  nondimeno  ch'egli  pensasse  a  cambiar  sito 
a'  quadernarii ,  avendogli  scritto  sotto  :  M  quia  hos  q.  versus 
venit  in  animum  mutare,  ut  qui  primi  sunt  essent  ultimi,  et 
€  converso.  Sed  dimisi  propter  somnum. 

D'ALTRI  AUTORI. 

QUESTO  A  FERIRE  cc.  —  Nou  é  cho  Ccsare  fosse  crudele,  ma 
si  bene  conquistatore.  E  per  chi  porta  questo  tarlo  nel  cuore 
è  un  nulla  il  fatto  quando  resti  qualche  altra  cosa  a  fare.  Quin- 
di il  non  avere  mai  requie,  e  le  giuste  maraviglie  se  mai  di- 
mettano per  qualche  mezz'ora  quella  che  un  poeta  adulatore 
chiamerebbe  splendida  cura,  e  noi,  non  poeti  né  adulatori,  sete 
e  rabbia  canina.  Edit. 

DIAMANTE  ec.  —  Si  riferisce  allo  scolpire.  Edjt. 

Ove  con  salde  ec.  —  Vuol  già  dire  che  ha  una  conserva 
di  lagrime  nell'anima,  che  Amore  a  tanto  a  tanto  gli  va  spre- 
mendo, e  ciò  perché,  versandole  tutte  d'un  tratto,  non  uscisse 
di  pena.  Ma  le  salde  ed  ingegnose  chiavi  con  quel  segue,  sono 
frasi  che  regaliamo  a  quelle  buone  anime  de'  secentisti.  Ejfn. 
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SONETTO  CV. 

U  pianlo  dì  Laura  fa  invidia  al  Sole,  e  rende 
attoniti  gli  elementi. 

JL   vidi  in  terra  angelici  costumi, 
E  celesti  bellezze  al  mondo  sole; 
Tal  che  di  rimembrar  mi  giova,  e  dole; 
Che  quant'io  miro,  par  sogni,  ombre,  e  fumi: 

E  vidi  lagrimar  que'duo  bei  lumi, 

C  han  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole  ; 

Ed  udii  sospirando  dir  parole. 

Che  farian  gir  i  monti,  e  etare  }  fiumi. 

Amor,  senno,  valor,  pietate,  e  doglia 
Facean  piangendo  un  più  dolce  concento 
D'ogni  altro,  che  nel  mondo  udir  si  soglia: 

Ed  era  1  tìeìo  all'  armonia  si  'ntento , 

Che  non  si  vedea  in  ramo  mover  foglia: 
Tanta  dolcezza  a vea  pien  l'aere,  e  '1  vento. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tal  che  di  kimehbrar  mi  giova,  e  dole.  —  GiovavagU, 
perchè  sempre  gusbi  la  rimembranza  di  cosa  segnalatissima  vei> 
data.  Dolevagli,  per  aver  veduta  in  afflizione  la  Donna  amata. 

Che  QUANrio  miro,  par  sogni,  ohbre,  e  fumi.  —  Si  cono- 
sce eh' è  Terso  messo  più  per  necessità  che  per  voglia. 

Che  farian  gir  i  monti,  e  stare  i  fiumi.  —  Era  più  con- 
forme ai  miracoli  di  Macomettu  il  dire:  Che  farian  stari  mon» 
ti,  e  gire  i fiumi;  Disse  Orazio,  parlando  d* Orfeo:  Arte  ma» 
tema  rapidos  morantem-  Fìuminum  lapsus y  celeresque  ventos 
"  Blandum,  et  auritas  fidibus  canoris  -  Ducere  quercus,  etc» 
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DEL  MURATORI. 

In  qaanto  al  yàlore  di  qaesto  sonetto,  crederei  che  potes^je 
dirsi  esserci  dentro  delle  belle  immagini,  e  tali  afìetluose  e  no- 
bili iperboli ,  che  V  alzano  di  molto  sopra  moltissimi  altri  di 
questi  componimenti ,  aYTeguachè  certamente  non  arrivi  agli 
ottimi.  Comincia  con  due  bei  versi.  Cresce  la  bellezsa  nel  Se- 
condo quadernario,  nel  cui  fine  allude  alla  favola  d'Orfeo.  Fiii 
rtrò  di  tutto  mi  diletta  il  primo  ternario  ;  poiché  in  quanto  aì- 
allro,  che  anch*  esso  ha  un  brìo  e  color  nobilissinto  di  ppena, 
può  forse  non  piacere  quel  cielo,  se  il  prendiamo  per  V  aria, 
vedendosi   appresso  non^nato  o  ripetuto  i*  aere  stesso*  Non  mi 
pajono  già  della  tempera  di  qu^ti  altri  que*  due  versi  :  Tal  che 
di  rimembrar  mi  giova,  e  dote;  -  Che  (^uant'io  miro,  par  50- 
gni,  ombre,  e  fumi.  Oltre  ali*  esser  duro  1*  ultimo  verso ,  egli 
contiene  un  senso  che  non  ci  avea  molto  ohe  fare,  e  forse  ci 
entrò  solamente  per  servire  alla  rima.  £  poi  perchè  si  duole 
il  Poeta  di  rìmembrare?  Dicono  i  cantativi  interpreti  :  si  duole, 
perchè  era  senza  quelle  bellezze,  oppur  si  duole  d^  aver  veduto 
lagrimar  quei  due  bei  lumi.  Ma  il  Foeta  dovea  con  qualche 
precedente  parola  dar  fondamento  alFuna  di  queste  interpre- 
tazioni, che  cosi  richiedono  le  leggi  del  parlare  ordinato  e  leg- 
giadro :  e  se  r  ha  detto  neìV  antecedente  sonetto,  qui  dovea  an- 
che  dirlo  ;  e  in  effetto  lo  dice  di  poi ,  ma  tairdi  pel  presente 
sonetto.  Neir  originale  del  Petrarca  tuttavia  si  legge  questo 
componimento.  Il  secondo  verso  è  scritto  cosi:  E  divine  cele- 
sti bellezze  al  mondo  sole.  In  vece  de'temarii  stampati  son 
quivi  posti  i  due  del  superiore  sonetto  :  IVon  fur  mai  Giove,  ' 
ec.  E  il  dodicesimo  verso  fu  prima  concepito  nella  seguente 
maniera  :  J}lel  qual  come  colui  che  tien  le  chiavi. 

D'ALTRI    AUTORI. 

m  GIOVA  E  DOLB  ec  —  Giova  (\ìiel  rimembrar  perchè  serve 
a  mostrare  al  Poeta  che  quanto  mira  par  sogni  ec. ,  dole  per- 
chè quegli  angelici  costumi  e  quelle  celesti  bellezze  sono  cose 
del  tempo  passato.  A  chi  non  piacesse  questa  chiosa,  eccone 
un'altra:  giova  perchè  messa  Laura  a  confronto  con  tutte  que- 
ste bellezze  le  vince;  dole  perchè  il  rimembrare  di  quelle  bel- 
lezze pur  care  ma  inferiori  a  quella  somma  cV  è  rea  di  sua 
morte  (son.  C Vili,  parte  prima)  induce  nel  Poeta  il  pensiero, 
che  se  non  vi  fosse  stata  questa  bellezza  massima,  egli  non 
avrebbe  a  soffrire  quella  distretta  di  cuore  ch'ei  soffice.  Emjt. 
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SONETTO  evi. 

Vorrebbe  dipingerla  qual  egli  la  yìòt  in  quel  giono, 

in  cui  eaia  piangea. 

Ouei  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 
Mandò  81  al  cor  1* immagine  sua  viva, 
Che  ngegno,  o  stil  non  fia  mai,  che  1  descrivA  ; 
Ma  spesso  a  lui  con  la  memoria  tomo. 

L*atto  d'ogni  gentil  pietate  adorno, 
£  1  dolce  amaro  lamentar ,  eh'  i  udiva , 
Facean  dubbiar,  se  mortai  donna,  o  diva 
Fosse,  che  *1  ciel  rasserenava  intorno. 

La  testa  or  fino,  e  calda  neve  il  volto; 
Ebeno  i  cigli,  e  gli  occhi  eran  due  stelle, 
Ond*Amor  Varco  non  tendeva  in  fallo; 

Perle,  e  rose  vermiglie,  ove  T accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  e  belle; 
Fiamma  i  sospir;  le  lagrime  cristallo. 


■%<»^%%r<»%i»^»»^^%»»>%rv%«»i  %«»>»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quel  sempre  acerbo  ed  ororato  giorro.  —  Non  so  perchè 
il  Poeta  chiami  questo  giorno  onorato,  dovendolo  più  tosto  in- 
felice chiamare  ;  se  non  forse  perchè  Laura  Y  onorò  opl  suo 
pianto.  Così  Virgilio  chiamò  onorato  il  giorno  della  morte  di 
Anchise,  per  rispetto  de*  giuochi  in  lui  fatti,  che  lo  nobilitava- 
no. Janujue  dies  {ni  faUor)  adesty  quem^  semper  acerbum, 
-  Semper  honoratum  (sic  Dii  vohiistis)  habeho. 

CHE*L  CIEL  RASSERENAVA  INTORNO.  —  Ausi  cho  esscudo  me- 
sta e  lagrimosa  Laura,  ogni  cosa  dovea  prendere  qualità  da 
lei,  e  il  cielo  oscurarsi,  e  stillarsi  anch*  egli  in  lagrime  di  piog- 
gia, con  sospiri  di  vento  ;  e  non  rasserenarsi  e  farsi  tranquillo, 
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come  s' egli  avesse  gusto  di  qualche  persona  di  mal  affare  che 
dolorasse.  Vogliono  nondimeno  alcuni  che  gli  antichi  avessero 
per  augurio  lieto  la  pioggia. 

Là  TESTA  OR  riNO,  E  CALDA  NEVE  IL  VOLTO  ;ec.  —  Parlando 
il  Poeta  di  quello  che  provò  per  lo  pianto  e  lamento  di  Laura, 
non  più'  inteso  né  veduto  da  lui ,  questa  descritione ,  per  mio 
avviso,  ci  sta  a  locanda.  Anzi  direi  che  sia  cosa  degna  di  rìso, 
che  volendo  bd  Poeta  la  vaghezza  o  la  mestizia  a  un  pianto 
della  sua  donna  descrìvere,  cominci  a  narrare  com'ella  avea 
fatti  i  cape  gli  e  le  ciglia,  o  come  le  pianelle  ed  i  guanti  le  sta- 
vano bene.  Cupressum  -  Scis  simulare  quid  hoc;  si  fraciis 
enatat  expes  -  NavihuSy  aere  dato  qui  pingitur?  disse  Orarìo. 

DEL  MURATORI. 

Le  obiezioni,  che  fa  il  Tassoni,  tal  peso  hanno  nella  mia 
mente,  ch'io  npn  mi  metterei  sì  facilmente  a  lodare  il  pre- 
sente sonetto.  Certo  non  si  sa  ben  vedere  come  salti  il  Poeta  a 
descrivere  Y  oi  fino  e  la  calda  neve,  e  tutte  queste  altre  cose 
del  prìmo  ternario,  che  non  erano  men  tali  quando  quella  don- 
na rìdea  che  quando  piangea,  e  perciò  non  pajono  aver  buona 
,  relazione  col  piagnere  di  lei,  tanto  son  generali.  Se  avesse  detto 
nei  quadernarii  d*  aver  trovato  in  Laura  piangente  un  tal  com- 
messo e  accrescimento  di  bellezze,  eh*  egli  dubitò  se  colei  fosse 
donna  o  diva ,  poteva  poi  con  più  verìsimile  passare  a  questa 
descrìzione.  Ma  e  non  c'è  modo  di  salvar  qui  il  Peti^rca?  Può 
asserci  dicendo  che  questo  sonetto  va  congiunto  coli*  anteceden- 
te, le  immagini  e  i  sentimenti  del  quale  servono  di  prepara- 
zione e  fondamento  sì  al  dire  che  Laura  piagnente  rasserenava 
il  cielo  intorno,  e  sì  al  descrivere  le  bellezze  di  JLaurà  in  quel- 
r  atto  di  piangere  rimirate.  A  me  però  piacerebbe  più  questa 
scusa,  se  di  questi  sonetti,  t  quali  sono  per  sé  componimenti 
compiuti,  apparisce  qualche  attacco  e  conneasion  sensibile  fra 
di  loro:  cosa  che  io  qui  non  so  ravvisare.  Né  tacerò  che  in 
que*  versi  del  primo  quademarìo,  Mandò  sì  al  cor  T  immagine 
sua  viva,  Che  ngegno,  o  stil  nonfia  mai,  che^l  descriva,  non 
appar  bene  come  e  perchè  dati*  essersi  impressa  così  forte  nel 
suo  cuore  V  immagine  di  quel  giorno,  inferisca  il  Poeta  che  in- 
gegno o  stile  non  potrebbe  mai  descrìverlo.  Anzi  ninna  cosa 
si  suol  descrìvere  meglio  che  quelle,  delle  quali  è  gagliarda- 
niente  e  vivamente  impressa  la  fantasia.  Meriterebbe  anche 
d'essere  pesato  Tnltimo  verso  di  questo  sonetto  :  ma  ciò  ne  basti. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


Comincieremo  dal  confessare  che  noo  sono 
Simo  aspetto  di  Tenta  le  crìtiche  del  Tassoni,  e  die  le  ragioni 
che  noi  addurremo  in  contrario  senriranoo  piutloito  e  lolifi- 
care  la  nostra  devozione  pel  sommo  Poeta,  che  i  scagiooare 
il  sonetto  dalle  taccie  ad  esso  apposte. 

OROBATo  GiOKHo  ec.  —  Quando  i  sospiri  soo^jonlf,  Tedi  3 
sonetto  seguente,  (GVII.  della  parte  prima)  il  giorno  in  coi 
si  piange  paò  chiamarsi  onorato.  Edìt. 

AÌARDÒ   sì    al  cor  LMMHAGIRE   SUA  VITA,  -  GhI'ICBGVO  • 

STIL,  ROR  FiA  MAI,  CHB *L  DESCiiTA .  —  Gensura  il  Mnniori 
questo  sentimento  e  dice ,  che  ninna  cosa  si  suol  descrivere 
meglio  che  quelle,  delle  4juali  è  gagliardamente  e  vivamente 
impressa  la  fantasia.  Ci  perdoni  il  dottissimo  comenlatore  se 
siamo  di  contrario  parere.  Il  sommo  Parini,  compreso  dì  quelli 
gran  verità  che  le  arti  imitano  e  non  copiano  la  natura,  e  per 
eonseffuensa  chi  è  vinto  da  verace  passione  non  esser  atto  i 
ritrarla  in  parole,  scriveva  un  leggiadro  sonetto,  che  inooinin- 
cia  :  Jh  colui  non  amò,  colui  avversi  -  Ebbe  i  labbri  al  pen- 
sier,  perfido  inganno  -  Ordi  colui  che  d'amoroso  affanno  —  Par* 

lo  primiero  aua  sua  donna  in  versi Son  arte  i  carmi,  ed 

arte  aver  non  sanno  -  Gli  fletti  che  dal  core  escon  diversL 
Questo  sonetto  è  la  miglior  chiosa  che  far  si  possa  ai  due  reni 
del  Petrarca  testé  citati.  Edìt. 

Ghe  'l  cibl  bassererava  irtorro  ec.  —  Le  lacrime  eran 
belle,  il  lamentar  dolce,  la  pietate  gentile,  ì  sospiri  santi :tcc9 
tolta  al  piangere  di  Madonna  queUa  parte  di  lugubre  che  ha 
sempre  un  tal  atto;  e  siccome  Madonna  in  quest'atto  appariva 
più  bella  che  mai,  il  cielo  si  piace  nel  vagheggiarla  e  si  risse- 
rena.  Edit. 

La  testa  or  firo  ec.  —  Pare  oziosa  tale  enumeraiione  trat> 
tandosi  di  Madonna  che  piange,  ma  chi  vuol  essere  liberale 
con  un  Poeta  sì  grande ,  pigli  la  cosa  per  quest'  altro  verso  : 
questo  pianto  è  sì  bello ,  perchè  è  versato  da  persona  bellissi- 
ma che  ha  occhi,  capelli,  bocca,  guaocie,  tutto  infine  divino. 
Davvero  che  se  piange  Gabrina ,  il  cielo  unzicchè  rasserenarsi 
si  abbuja.  Edit. 
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SONETTO  CVII. 

^a  sempre  fitte  negli  occhi  e  nel  cuore  le  heUe 
lagrime  della  sua  Laura. 

Ove ,  eh'  i'  posi  gli  occhi  lassi ,  o  giri , 
Per  cpielar  la  vaghezza,  che  gli  spinge; 
Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge, 
Per  far  sempre  mai  verdi  i  miei  desiri. 

Con  leggiadro  dolor  par,  ch'ella  spiri 
Alta  pietà,  che  gentil  core  stringe: 
Oltra  la  vista  agli  orecchi  orna  e  nfinge 
Sue  voci  vive,  e  suoi  santi  sospiri. 

Amor,  e  '1  ver  fur  meco  a  dir,  che  quelle, 
ChT  vidi,  eran  bellezze  al  mondo  sole, 
Mai  non  vedute  più  sotto  le  stelle: 

Ne  sì  pietose,  e  sì  dolci  parole 

S' udiron  mai  ;  né  lagrime  sì  belle 
•  Di  sì  begH  occhi  uscir  mai  vide  il  Sole. 


%^^»^^^^|%^»»%^^^W»^^^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

OYE,    CU' 1' POSI    GLI    OCCHI   LASSI,  O  CIBI.  nE  Dell' isteSSO 

soggetto  che  i  tre  precedenti,  e  nota  Ove  che  per  ovunque, 

Troyo  CHI  BELLA  DOHRA  ITI  DIPINGE.  -^  Nou  coaoscea  la 
pittrice,  ma  era  la  sua  immaginativa. 

Amor,  e  *l  ter  tur  meco  a  dir,  che  quelle,  ec.  —  II  dice 
come  cosa  notabile,  e  perciocché  amore  non  suol  accordarsi 
col  vero,  facendo  gli  amanti  iperbolici  e  bugiardi.  A  mio  giu- 
dicio,  questo  avanza  di  bontà  gli  altri  tre  precedenti  sonetti. 
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DEL  MURATORI. 


A  prima  yìsU  noa  ti  accorderai  col  Tassoni,  perciocché  qui 
non  iMncontri  in  alcun  raro  pensiero  o  immagine  che  ti  rapi- 
sca. Ma  contemplando  il  sonetto  a  parte  a  parte,  credo  che  al 
fine  confesserai  ch'egli  ha  ragione:  prima  perchè  nulla  è  in 
esso  che  possa  dispiacerti,  eccetto  forse  la  durezza  di  quel  Terso, 
Oltra  la  vista  agli  orecchi  orna  e^nfinge;  e  secondariamente 
perchè  ci  troverai  molte  cose  che  dovranno  dilettarti,  com'è  il 
rappresentare  la  fantasia  dipintrice,  e  il  ritratto  da  lei  fatto,  e 
r  immaginar  che  amore  e  la  verità  abbiano  fatto  dire  al  Poeta 
quelle  iperboli  leggiadre,  onde  son  composti  ambedue  i  ternani 

D'ALTRI  AUTORI. 

Oltre  la  vista  agli  oniccHi  orna  e  'NriiiGE.  -^  Sue  voci 
VIVE,  E  SUOI  SANTI  SOSPIRI.  —  QuelF iutemo  pittoresche  il  Tas- 
soni dice  essere  la  immaginativa  del  Poeta,  e  noi  diremo  esser 
piuttosto  il  desiderio  amoroso  che  infiamma  1*  immaginativa, 
non  si  contenta  di  mettergli  dinanzi  agli  occhi  T  immagine  di 
Madonna  in  atto  tanto  pietoso  da  trasfondere  in  chi  la  riguar- 
da quello  stesso  sentimento  di  pietà,  ma  fa  eziandio  inganno 
agli  orecchi  imitando  il  suono  della  voce  e  dei  sospiri  di  lei. 
Non  ci  arrestiamo  a  quel  santi,  e  sia  parola  che  si  lasci  inter- 
pretare ai  sottilissimi  ingegni  dei  petrarcheschi.  Edit. 

Amor  e  il  ver  fur  meco  ec.  —  Strana  compagnia  vera- 
mente quando  trattasi  di  dar  giudizio  delle  beUesze  della  tlon- 
na  amata  !  Edit. 

Ne  sì  pietose,  e  si  dolci  parole  -  S*udiroh  mai  ;  irà  la- 
crime sì  belle  -  Di  sì  begli  occhi  uscir  mai  vide  il  sole. 
—  Veramente  avendo  parlato  di  cose  visibili  nella  prima  ter- 
zina, ed  essendo  quindi  passato  a  discorrere  di  cose  pertenenti 
ali*  udito  nella  seconda ,  è  un  pò*  fuor  di  luogo  il  ritornar  di 
nuovo  alle  lacrime  ;  che  il  sole  non  ne  vide  mai  di  sì  beUe. 
Ma  anche  il  disordine  nella  disposizione  de*  concetti  giova  tal- 
volta a  dar  vaghezza  all'  insieme  d*  una  poesia.  Ed/t. 
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SONETTO  CVIII. 

Le  Yirtù,  le  beUezze,  e  le  grazie  dì  Laura  non  hanne» 
esempio,  che  nel  Cielo. 

In  qual  parte  del  Ciel,  in  quale  idea 
Era  r  esempio ,  onde  Natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro,  in  ch^ella  volse 
Mostrar  quaggiù,  quanto  lassù  potea? 

Qual  Ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d'oro  sì  fino  a  Taura  sciolse? 
Quand'  un  cor  tante  in  se  virtuti  accolse  ? 
Benché  la  somma  è  di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indamo  mira, 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide , 
Come  soavemente  ella  gU  gira. 

Non  sa  com*Amor  sana,  e  come  ancide, 
Clii  non  sa  come  dolce  ella  sospira , 
E  come  dolce  parla,  e  dolce  ride. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Eppur  qaesto  è  bellissimo  ;  solamente  fa  intoppo  quel  ver- 
so, Benché  la  somma  è  di  mia  morte  rea,  il  quale  però,  senza 
biasimare  V  esposizione  degli  altri ,  crederei  die  interpretar  si 
potesse  :  qual  altro  cuore  di  donna  accolse  mai  in  sé  tante 
yirtùP  avregnachè  la  somma  e  la  conchiusione  loro  di  mia 
morte  sia  rea,  ed  a  lei  s'abbia  da  attribuire  la  colpa  del  morir 
mio  ;  quasi  dica:  se  costei  non  fosse  virtuosa  e  casta,  quanto 
ella  è,  io  sarei  consolato,  né  mi  morrei. 

E   COME    nOLCE    PARLA,  E  DOLCE   RIDE.  E  quel  dulcc  ri- 

dentem ,  dulce  loquentem  d'Orazio,  che  fu  citato  di  sopra. 
Dolce  per  dolcemente.  Con  pura  luce,  che  spande  soa9e,  per 


^. 
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soavemente  f  disse  Bernardo  da  Bologna.  E  Petronio  Ajrbitro: 
Delectata  illa  risit  blandum,  ut  videretur  mihi  os  extra  nubcm 
Luna  proferre. 

DEL  MURATORI. 

Mettilo  ira  i  più  belli  del  nostro  Autore.  Mira  come  per 
esaltare  Laura  egli,  divenuto  platonico,  ascende  in  cielo,  inter- 
roga con  raaravigth),  immagina  colei  quasi  uno  sforzo  della  na- 
tura, né  sa  trovarle  simile  in  bellezza  e  in  virtù  ;  e  come  dopo 
aver  nominato  le  virtù  di  lei,  con  grazia  ed  artifizio  mirabile 
ci  caccia  quella  correzione,  Benché  la  somma  è  di  mia  morte 
rea;  il  qual  verso,  comunque  si  spieghi,  contiene  ottimo  senso 
in  bocca  dell'  innamorato.  Dee  spiegarsi  così  quell*  altro  verso, 
Per  divina  bellezza  indarno  mira,  cioè  :  indarno  s*  affatica  di 
mirare  per  trovare  una  divina  bellezza,  ec.  £  maniera  alquan- 
to astrusa,  ma  da  altri  poeti  usata.  Sono  ben  tenerissimi,  figu- 
rati e  leggiadri  tutti  i  sensi  e  tutte  le  parole  d*  ambedue  i  ter- 
nani. Potrebbe  farsi  qualche  opposizione  colà  dice:  in  quale 
-  Idea  era  V esempio,  onde  ec.,  perchè  }LÌdea  suol  essere  lo 
stesso  che  V esempio,  ossia  Y esemplare.  Lascerò  che  altri  me- 
glio disamini  se  questa  opposizione  sussista,  non  volendo  io 
punto  scartabellare  il. Ficino,  o  alcun  altro  espositore  delle  seu'* 
tenze  plantoniche,  per  vedere  se  si  possa  qui  sostenere  il  detto 
del  Poeta.  Yien  rapportato  nel]*  originale  del  Petrarca  <jaesto 
sonetto  colle  seguenti  mutazioni  : 

Boc  dedi  Jacoho  fennur.  portandum  Thomasio  1 3  39.  Octoh.  && 

Transcrip. 
I  In  qual  parte  del  cielo,  in  quale  idea  ete. 
6  Si  fino  oro,  0  vago  daura  sciolse, 

6  Chiome  doro  si  fino  alaura  sciolse. 

7  Qual  core  in  se  tante  vertuti  accolse, 

7  Quando  un  cor  tante  in  se  vertuti  accolse. 
IO  Chi  gli  occhi  di  costei  giamai  non  vide. 

10  Chi  questa  donna,  e  gli  occhi  suoi  non  vidc^ 

soavemente 

1 1  Come  angelicamente  ella  gli  gira  etc. 

'  D'ALTRI  AUTORI, 

Benché  là  somma  è  di  mia  kobte  bea.  —  Quando  si  videro 
raccolte  in  una  sola  persona  tante  virtù?  Sebbene  sarebbe  8t|ito 
meglio  che  fosse  altrimenti ,  eh'  io  non  ne  morrei.  Edix, 
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SONETTO  CIX. 

Parli,  rida,  guardi,  sieda,  cammini,  è  ooaa 
sovrumana  ed  incredibile. 


Amor  ed  io,  si  pien  di  maraviglia. 
Come  cbi  mai  cosa  incredibil  vide, 
Miriam  costei  quand'ella  parla,  o  ride; 
Che  sol  se  stessa,  e  nuli* altra  simiglia. 

Dal  bel  seren  delle  tranquille  ciglia 
Sfavillan  sì  le  mie  due  stelle  fide, 
Ch'  altro  lume  non  è ,  eh'  infiammi ,  o  guide 
Chi  d'amar  altamente  si  consiglia. 

Qual  mii*acolo  è  c[uel,  quando  fra  Terba 

Quasi  un  fior  siede?  ovver  quand^ella  preme 
Col  suo  candido  seno  un  verde  cespo? 

Qual  dolcezza  è,  nella  stagione  acerba 
Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  *nsieme. 
Tessendo  un  cerchio  ali* oro  terso  e  crespo? 


%%^^^^^^^»%^%'%»%^»V^»f^^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  sol  se  stessa, "e  null* altra  simiglia.  —  Nota  simi- 
gliar 8è  slessa,  e  non  a  sé  stessa  :  Ed  assomigliar  lui  aUa  sua 
mula,  che  disse  il  Boccaccia 

Gol  suo  candido  seno  un  verde  cespo?  —  Un  animale, 
che  facea  del  Poeta,  interpretava  quelle  yoci  candido  seno  per 
le  natiche,  dicendo  che  il  Petrarca  ayea  voluto  con  modestia 
il  seder  di  Laura  descrìvere.  Un*  altra  sposusione  non  men 
bella  porta  un  glossatore,  che  fa  del  cacasenno,  interpretando 
che  premer  col  seno  un  verde  cespo  significhi  in  (mesto  luogo 
portar  in  8«no  un  mazzetto  di  fiorì  e  di  firondi.  Non  sapendo 
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dura,  disse  Guido  Gainicelli.  £  Dante  :  Amor,  cV  al  cor  gen- 
til ratto  s  apprende. 

E  YOi  HUDE  OMBRE,  E  POLVE,  ec.  —  Tutto  questo  soiietto  pare 
accozzato  insieme  in  grazia  solamente  di  questo  verso  e  messo. 

O  BEL  Tiso,  oVAmor  insiENE  P08B  OC.  — «Questa  fìgora 
parve  al  Muzio  viziosa,  come  rappresentante  bruttezza  in  an 
viso  che  si  dipingea  per  bellissimo-,  facendolo  un  soppidiaao  de- 
gli arnesi  da  cavalcare,  sproni,  freno  e  Stivali,  che  ci  maacano. 

DEL  MURATORI. 

Per  quello  che  riguarda  i  versi  e  i  sentimenti  prqsi  ad  ano 
ad  uno,  quasi  tutto  questo  sonetto  ha  un  andamento  facile  e 
gentile ,  e  ci  si  mira  anche  un  ingegnoso  riflettere,  come  nel 
terzo  e  quarto  verso,  che  sono  ben  leggiadri.  E  precisamente 
a  me  piace  ancora  il  primo  ternario  con  quelle  metafore  di 
sproni  e  freno.  Ma  per  conto  del  filo  e  della  combinazione  di 
questi  sentimenti ,  mi  attengo  anch'  io  al  parer  del  Tassoni ,  e 
aggiungo  essere  bene  un  facile  artifizio  questo  infilzare  eoo  on 
O,  r  un  dietro  all'  altro ,  diversi  oggetti ,  quando  anche  d  sia 
qualche  determinato  visibile  scopo  a  cui  si  riferiscano,  enrada- 
no  tutti  a  ferire  :  il  quale  scopo  qui  noi  so  io  ritrovare. 

D'ALTRI  AUTORI. 

CEMiHO  VALORE  ec.  —  0/ior  éCimperadori  e  di  poeti.  Edit. 

CALCITRAR  NON  VALE  ec.  -^  Dopo  gli  sproni  e  lì /reno  non 
giugne  sicuramente  strana  l'immagine  del  menar  calci  alla  di- 
sperata. Ma  noi  che  non  abbiamo  lodato  il  Poeta  quando  altra 
volta  paragonò  se  medesimo  al  quadrupede  mansueto,  né  mali- 
co questa  possiamo  far  plauso  al  suo  aire.  Edjt. 

O  A^iHB  GENTILI  cc.  —  Quì  comiucia  l'Apostrofe,  e  tatto 
quello  che  trovi  prima  di  questo  verso  è  detto  per  semplice 
esclamazione.  Quest'  è  il  parere  del  Gastelvetro  che  noi  seguitia- 
mo assai  di  buon  grado.  Per  questo  motivo  abbiamo  dovuto 
alterare  la  puutuazione  del  chiarissimo  Prof.  Marsand.  Eìììt. 

S' ALCUNA  HA  *L  MONDO  OC  —  Piglia  uu  grosso  abbaglio  il 
Tassoni  credendo  che  qui  il  Poeta  dur  voglia  esser  cosa  pelle- 

frina  il  trovar  insieme  congiunti  amore  e  gentilezza ,  qoasi 
uno  ripugni  all'altro;  questa  bestemmia  non  potea  pronan- 
siarsi  dal  gran  maestro  d  amore,  ma  il  Poeta  stima  che  l'uno 
e  r  altra  sieno  assai  rari,  ciò  eh'  è  di  fatto.  Edit. 
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SONETTO  CXI. 

Invidia  tatti  quegli  oggetti  e  ({ue'  luoghi,  che  la  veggono, 

toccano,  e  ascoltano. 

JLieti  fiori  e  felici,  e  ben  nate  erbe, 
Che  Madonna,  pensando,  premer  sole; 
Piaggia,  ch'ascolti  sue  dolci  parole, 
E  del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe; 

Schietti  arboscelli ,  e  verdi  frondi  acerbe  ; 
A  morose  tte  e  pallide  viole; 
Ombrose  selve,  ove  percote  il  Sole, 
Che  vi  fa  co'  suoi  raggi  alte  e  superbe; 

O  soave  contrada;  o  puro  fiume. 

Che  bagni  '1  suo  bel  viso,  e  gli  occhi  chiari, 
E  prendi  qualità  dal  vivo  lume; 

Quanto  v'  invidio  gli  atti  onesti  e  cari  ! 

Non  fia  in  voi  scogUo  omai,  che  per  costume 
D'arder  con  la  mia  fiamma  non  impari. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  Madonna,  pensando,  premer  soli.  —  Io  leggerei  pas^ 
sondo,  e  non  pensando,  perciocché  il  pensamento  col  premere 
i  fiori  e  r  erba  non  ha  che  fare.  Yogliono  alcuni  che  questo 
sonetto  sia  faUo  ad  imitazione  di  que'  versi  di  Virgilio  a  Bat- 
taro  :  Jmideo  vobis  agri,  formosaque  prato.  Ed  io  ho  notato 
un  sonetto  del  Montemagno,  che  comincia  :  Freschi  fior,  doh 
ci,  e  violette,  dove  ec.y  è  similissimo  a  questo. 

Ombrose  selve,  ove  pergotb  il  Sole.  —  Pare  implicar  con* 
traddizione  il  dire  che  una  cosa  sia  ombrosa ,  e  che  dentro  vi 
percuota  il  sole.  La  vera  natura  deUe  selve  è  veramente  l'es* 
sere  ombrose  ;  ma  non  perchè  tieo  percosse  dal  sole,  ansi  per- 
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che  in  esse  edi  noo  paò  penetrare.  Ma  di* die  Cifdb  aDego- 
ricameote  del  sole  amoroso  di  Laura,  die,  passando  fira  quella 
adve ,  co'  raggi  della  beilefsa  sua  le  faceva  insoperbìre  e  in- 
nalzarsi ,  coocorreodo  di  TÌrtù  col  sole  dd  cido ,  dia  fa  fron- 
deggiare e  crescer  le  piante. 

Schietti  asboscelli  ,  e  tesdi  Fiomi  acibbe.  —  Mostra 
die  fosse  nel  principio  di  prìmaTera,  mentre  chiama  acerbe  Is 
frondif  e  non  anco**  giunte  alla  loro  perfesione. 

E  PBE5DI  QUALITÀ  DAL  TITO  LO  HE.  Faceudotì  ^ìllipi*^f  S 

chiaro. 

No»  EIA   IR  TOI  SCOGLIO  OMAI,  CHE  PEI  GOSTUHI.  Se   la 

Toce  scogUo  non  è  abusata,  il  Poeta  non  ha  nomintn  dii  sopra 
cosa,  dorè  sia  scoglio  ;  poiché  ne  i  fiori,  né  V  erbe,  né  le  piag- 
ge, né  gli  arboscelli ,  né  le  froodi ,  né  le  tìoIc,  né  le  sdre,  né 
le  contrade  soari,  né  i  fiumi  hanno  scogli.  E  qud  puro  fiume 
non  r  intendere  né  di  Lumergue ,  che  é  un  picctohasino  rio  ; 
nà  di  Sorga,  die  é  molto  discosto;  ma  di  Colon,  die,  coma 
8*é  detto  dtrove,  é  poco  distante  dalla  terra  di  Gabrieres. 

DEL  MURATORI 

In  questo  più  facilmente  ravvisi  lo  scopo,  Y  ordine  e  il  le- 
gamento di  diverse  cose.  Oltre  a  ciò,  esso  é  componimento  da 
prezzarsi  moltissimo 'per  Y  amenità  ch'egli  spira,  per  la  facilità 
con  cui  cammina,  e  per  tanti  bei  colorì  co* quali  sono  dipinti 
gli  oggetti  che  il  Poeta  conosce  rdativi  alla  sua  Donna  e  die 
egli  gentilmente  immagina  tutti  essere  fdici  e  beati  per  cagio- 
ne di  leL  Ma  quel  dire,  IVon  fia  in  voi  scoglio  ec. ,  può  sicu* 
ramente  parere  uno  scoglio  che  s^incontrì  nd  viaggio  del  so- 
netto. Tuttavia  basterà  forse  il  dire  che  questo  riguarda  sola- 
mente la  soave  contrada  e  il  puro  fiume,  nominati  in  ultimo 
luogo. 

D'ALTRI   AUTORI. 

Che  Maoonra  ,  pensanoo,  peeher  sole  ec.  —  Il  Tassoni 
Vorrebbe  si  leggesse  passando:  rìcordivi,  lettori,  di  quanto  sta 
scrìtto  nel  sonetto  GIX.,  parte  prima  ;  Qual  dolcezza  è,  nella 
stagione  acerba,  -  Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  insieme, 
Edit, 

SCOGLIO  ec.  —  È  detto  forse  per  significare  generalmeole 
cosa  rìgida  e  priva  di  sentimento  ;  con  quanta  felicità  potrà 
giudicare  chi  lq;ge.  Kdèt, 
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SONETTO  CXII. 

Soffrirà  co»Unte  le  pene  di  Amore,  puccliè  Laura 
il  vegga,  e  ne  aia  contenta. 

Amor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto, 
£  i  duri  passi,  onde  tu  sol  mi  scorgi; 

Nel  fondo  del  mio  cor  ^  occhi  tuoi  porgi, 
A  te  palese,  a  tutt' altri  coverto. 

Sai  quel,  che  per  seguirti  ho  già  sofferto; 
E  tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  sorgi 
Di  giorno  in  giorno;  e  di  me  non  t'accorgi. 
Che  son  sì  stanco,  e'I  sentier  m'è  tropp'erto. 

Ben  vegg'io  di  lontano  il  dolce  lume. 
Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  e  giiì: 
Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 

As^  contenti  lasci  i  miei  desiri, 

Pur  che  ben  desiando  i'  mi  consume , 
Né  le  dispiaccia,  che  per  lei  sospiri. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

E  *L  SENTIER  ii*£  TROPP^ERTO.  — La  vooj^  troppo  è  della  prò* 
Tcozale.  Onde  Guglielmo  Figera:  Cah  vostres  herbiz  —  Ten- 
det  trop  de  ìa  luna. 

E  *L  SENTIER  M*£  TROPP' ERTO.  —  Cioè  per  Salire  al  sommo 
del  mio  desiderio. 

Ben  tegg*  io  di  lontano  il  dolce  luke.  —  Acceona  alla 
favola  di  Leandro,  che  reggendo  di  lontano  il  lume  messo 
sulla  torre  della  sua  donna,  si  metteva  a  nuoto  in  mare  a  quel- 
la volta. 

Ma  non  ho,  coke  tu,  da  volar  piuke.  —  Molte  cose  pa- 
jono  facili  leggerle,  che  poi  a  esplicarle  non  riescono.  Qui  il 
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Poeta  81  mostra  impotente  a  conseguire  il  fine  pr^eso,  per 
non  poter  volare  ;  e  nondimeno  posto  che  avesse  avate  I  ali 
come  Calai,  e  Zete,  ne  così,  fuorché  per  immaginasione,  TaTreb- 
be  conseguito  :  adunque  non  occorreva  assegnare  Fimpedionea- 
to  all'  esser  privo  dell'  ale  ;  se  metaforicamente  non  intrìdiamo 
che  le  cose  inaccessibili ,  come  il  godimento  della  bellesza  di 
Laura,  eccetto  che  volando  a  guisa  di  un  nuovo  Bellerofonte , 
cioè  sollevandosi  sopra  Y  umana  condisione ,  non  si  conaegin- 
•cano. 

Pur  che  ber  desiando  i*  ni  consume.  —  Alconi  emmgaao 
ben  per  molto  ;  io  intendo  ben  per  iene,  cioè  amanoo  casta- 
mente. Onde  Sordello  :  Quar  mais  am  vivre  a  turm^n,  —  Que 
vostre  prez  valia  men, 

DEL  MURATORI. 

È  composto  con  istile  poco  sostenuto,  in  guisa  che  la  sua 
facile  chiaressa  sente  in  qualche  sito  alquanto  del  laoguido. 
Tu  nondimeno  dei  accoglierlo  con  buon  viso,  perciocché  ha 
bella  invenzione,  ha  buoni  sentimenti,  ed  è  ben  condotto  sino 
al  fine,  e  massimamente  son  da  piacere  i  ternani. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ben  vegg'io  di  lontano  il  dolce  lune  ec.  —  Seosa  pe- 
scare nella  mitologia  cui  faccia  allusione  questo  verso ,  e  la- 
sciando stare  Ero  e  Leandro  a  casa  loro,  diremo  che  accenna 
a  quei  fuochi  che  si  accendono  sulle  torri  di  notte  a  conforto 
del  navigante.  E  forse  che  intendesse  del  lume  di  qualche  fa- 
Torevole  stella  che  lo  scorgesse  nel  difiicil  canimino.  Edit. 

BEN  DESIANDO  OC  —  Altamente,  nobilmente^  per  oggetto 
ben  degno  d'essere  desiderato.  Edit. 
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SONETTO  CXIII. 

È  sempre  agitato,  perchè  Laura  può  farlo  morir 
e  rinascere  ad  ogni  stante. 

iJr,  che  '1  ciel ,  e  k  terra ,  e  *1  vento  tace , 
E  le  fere ,  e  gli  augelli  il  sonno  afirena , 
Notte  1  caiTO  stellato  in  giro  mena , 
E  nel  suo  letto  il  mar  senz'onda  giace; 

Veggio,  penso,  ardo,  piango;  e  chi  mi  sface, 
Sempre  m'è  innanzi  per  mia  dolce  pena: 
Guerra  èl  mio  stato,  d*ira  e  di  duol  piena; 
E  sol  di  lei  pensando  ho  qualche  pace. 

Così  sol  d'una  chiara  fonte  viva 

Move  1  dolce  e  Tamaro,  ond'io  mi  pasco: 
Una  man  sola  mi  risana  e  punge. 

E  perchè  '1  mio  martir  non  giunga  a  riva. 
Mille  volte  il  dì  moro,  e  mille  nasco: 
Tanto  dalla  salute  mia  són  lunge. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ha  qualche  similitudine  con  quello  di  Virgilio.  Nox  eroi, 
et  fiaciium  carpehant  fessa  soporem.  Ma  non  è  già  rubato  da 
quello, come  T hanno  tenuto  alcuni;  ed  è  sonetto  di  quei  della 
prima  bussola.  Ora  che^l  sol  s* asconde,  e  notte  invita  —  Al 
flolce  sonno  ogn  animai  terreno,  comincia  un  sonetto  di  Giu- 
sto de  Gomitibus,  poeta  romano,  grande  imitator  del  Petrarca, 
che  fiorì  saranno  intomo  a  dugent'anni. 

E    LE    FERE,  E  GLI    AUGELLI    IL    8011110    ATTBBHA .  Alcuui 

hanno  dubitato  perchè  il  Poeta  non  facesse  menzione  de* pesci, 
ed  hanno  creduto  che  in  così  fatta  traslazione  due  spezie  sie- 
no  usate  per  tutto  il  genere  :  il  che  non  è  vero.  Perciocché  i 
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pesci  la  notte  ordinariamente  vanno  in  pastora,  e  non  dormo- 
no, come  fanno  anco  alcane  fiere  e  alcuni  uccelli,  che  per  ti- 
more o  per  debolesxa  di  viste  il  giorno  stenno  nascosti. 

Mille  volte  il  dì  moro  e  mille  nasco.  —  E  mille  volte 
il  dì  moro  e  rinasco ,  disse  Bonaccorso  Montemagno. 

Una  man  sola  mi  risana  e  punge.  —  E  d'Ovidio,  De  rem. 
amor.:  Una  manus  vobis  vulnus ,  opemque feret 

DEL  MURATORI. 

.  Non  vorrei  che  l'ultimo  verso,  il  quale,  che  che  ne  p^a 
agU  sposi  tori,  si  presente  ai  lettori  come  alquanto  pnvo  di  spi- 
rito, facesse  in  mente  d' alcuno  perdere  il  merito  di  totti  i  versi 
antecedenti',  anzi  di  tutto  il  sonetto,  eh' io. conterei  volentieri 
per  uno  de*  migliori.  Merita  una  ben  distinte  lode  il  pieno  delle 
cose,  die  qui  son  chiuse  ed  espresse  con  bel  metodo,  con  islile 
veramente  poetico,  e  con  felicità  da  maestro.  Mira  che  il  pri- 
mo quadernario  non  serve  solo  a  descrìvere  la  notte ,  ma  an- 
cora a  far  sentire  quante  cose  di  notte  hanno  riposo  :  il  che 
maggiormente  fa  risidtere  il  misero  steto  di  chi  non  può  ripo- 
sare né  pure  in  quel  tempo .  Segnalatam^te  belli ,  torti  e  in- 
gegnosi sono  il  secondo  quadernario  e  il  primo  ternario. 

• 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  perchì  il  mio  martir  non  giunga  a  riva. -Mille tolte 
il  dì  moro  e  mille  nasco.  —  La  piena  del  dolore  potrd>be 
trarlo  di  vita,  e  con  ciò,  giuste  il  linguaggio  poetico,  sottrarlo 
ad  un  carico  assai  gravoso;  ma  Amor  che  la  sa  lunga  gli  dà 
da  gustare  misto  idi' assenzio  un  poco  di  mele,  per  iare  die 
se  ne  muoja ,  come  3uol  dirsi ,  a  oncia  a  oncia.  Edit. 

Tanto  dalla  salute  mia  son  lunge.  —  Questa  salate  po- 
trebbe essere  di  due  specie;  o  che  Laura  se  gli  faceaaa  più 
umana ,  o  che  fosse  liberato  per  morte  da'  suoi  travagiti.  Pare 
però,  se  badiamo  all'intero  sonetto,  che  intenda  piuttosto  par- 
lar di  quest'ultima,  che  della  prima.  Eì>it, 
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SONETTO  CXIV. 

11  portamento  di  lei,  gli  sguardi,  gli  alti,  e  le  parole 

lo  rendono  estatico. 

iLiome  1  candido  pie  per  Ferba  fresca 

I  dolci  passi  onestamente  move; 

Vertù,  che  *ntomo  i  fior  apra  e  rinnove, 

Delle  tenere  piante  sue  par,  eh* esca. 
Amor,  che  solo  i  cor  leggiadri  invesca, 

Ne  degna  di  provar  sua  forza  altrove; 

Da' begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove, 

ChTnon  curo  altro  ben,  né  bramo  altr'esca: 
£  con  l'andar,  e  col  soave  sguardo 

S' accordan  le.  dolcissime  parole , 

£  Tatto  mansueto,  umile,  e  tardo. 
Di  tai  quattro  faville,  e  non  già  sole. 

Nasce  '1  gran  foco,  di  eh* io  vivo,  ed  ardp; 

Che  son  fatto  un  augel  nottmuo  al  Sole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Assegna  il  Poeta  quattro  principali  cagioni  che  Io  tengono 
preso. 

YlBTÙ,  CHE  *1IT0B1I0  I  VIORI  APRA,  E    RIHROTB.  QuicqUìd 

caìcaverit  hic,  rosafiety  disse  qaell*ahro. 

AkOB,  che  solo  I  GOB  LEGGIADRI   INVESCA,  eC. QoÌ  inop- 

portona  pare  questa  condixione  d'amore,  e  messa  per  riempi- 
tura; e  tanto  più  avendo  detto  altroTe  il  Poeta,  cne  Amore, 
in  yirtù  delle  bellexEe  di  Laura,  potea  far  gentile  d'alma  vil- 
lana. Della  medesima  condisione  d'amore  disse  Guido  Guini- 
celli  in  una  sua  canione  :  Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 
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-Siccome  augello  in  selva  alla  verdura;- Non fo  amore  ansi 
che  gentil  core;  -  Né  gentil  core  anzi  cV amor  natura. 

Di  TAi  QUATTBO  FAVILLE.  —  Gioè  andar,  guardi,  parole  ed 
atti. 

GbB    SOR    TATTO    UN  AUGEL    HOTTURNO  AL   SoLE.  -^  Non   VUol 

dire  altro  (dice  il  Gasteivetro)  se  tion  che  come  augel  notturno 
non  può  veder  la  luce  del  sole ,  così  egli  non  può  vedere  la 
luce  delle  bellezze  di  Laura.  Ma  8e  non  la  paò  vedere,  come 
na  vive?  E  8e  vive  della  luce,  com'è  simile  ad  aogel  nottmno? 

•  DEL  MURATORI. 

Nel  primo  quadernario  osserverai  una  gentilissima  imma- 
gine, cioè  quel  figurarsi  che  per  virtù  delle  piante  dì  Laara 
nascano  i  fiori .  Essa ,  non  può  negarsi ,  è  già  divenata  come 
triviale;  ma  non  era  cosi  a't«mpi  del  Petrarca.  Son  belli  an- 
cora i  primi  due  versi  del  quadernario  seguente,  consideran* 
doli  per  sé  stessi  ;  poiché  certo  né  pur  io  veggio  a  qual'fine  il 
Poeta  abbia  qui  detto  che  Amore  invesca  solamesite  i  caorì 
leggiadri ,  ec.  Leggendo  quel  verso  :  Di  tai  quattro  JaviUe,  e 
non  già  sole,  ti  offendei^  per  avventura  questo  non  già  sole. 
Credo  che  cosi  dica  il  Poeta ,  perchè  altre  faville ,  cioè  altre 
bellezze  produttrici  d*  amore,  sono  in  Laura  ;  e  questo  è  otti- 
mo senso  :  ma  se  ho  da  dirla ,  né  pure  a  me  dà  nell*  mnore 
questa  maniera  di  -spiegarsi.  Sulf  ultimo  verso  mi  rimetto  al 
Tassoni.  Nota  ancora  queir  au^e/2ò  separato  dal  notturno  per 
cagione  del  metro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Amor,  che  solo  i  cob  leggiadri  iuvesca,  -  Ne  degna  di 
PROVAR  SUA  forza  ALTROVE.  —  Non  Sappiamo  dar  tutto  il  torto 
al  Tassoni,  se  crede  che  questi  versi  servano  di  zavorra  per- 
chè la  barca  cammini  felicemente.  Vediamo  tuttavia  se  Ve 
un  qualche  appicco  a  giustificare  sì  gran  Poeta.  Quattro  sono 
le  faville  dalle  quali  sente  accendersi,  e  queste,  andar,  guardi , 
parole  ed  atti:  domandiamo  ora,  se  queste  faville  basterebbe- 
ro per  accendere  un  cuore  che  gentile  non  fosse?  Edìt. 

UHI  SOH  fATTO  UH  AUGEL  HOTTURNO  AL  SoLE.  Attonito  e 

stupido  come  un  uccel  notturno  al  sole.  Pagello. 
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SONETTO  CXV. 

Va  fuori  di  se  nelFatto,  ch'essa,  prb  di  cantare, 
abbassa  gli  occhi,  e  sospira. 

Ouando  Amor  i  begli  occhi  a  terra  inchina, 
E  i  vaghi  spirti  in  un  sospiro  accòglie 
Con  le  sue  mani ,  e  poi  in  voce  gli  scioglie 
Chiara,  soave,  angelica,  divina; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina, 
£  si  dentro  cangiar  pensieri  e  voglie. 
Ch'i' dico:  Or  fien  di  me  l'ultime  spoglie. 
Se  '1  Ciel  sì  onesta  morte  mi  destina: 

Ma  '1  suon ,  che  di  dolcezza  i  sensi  lega , 
Col  gran  desir  d'udendo  esser  beata. 
L'anima,  al  dipartir  presta,  raffrena. 

Così  mi  vivo;  e  così  avvolge,  e  spiega 
Lo  stame  della  vita,  che  m'è  data, 
Questa  sola  fra  noi  del  ciel  Sirena. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Gran  diversità  che  si  vede  tra  questo  sonetto  e  1*  altro  che 
precede;  che  dove  quegli  è  tutto  lappole  e  stecchi,  questi  è 
tutto  soavità  e  dolcezza. 

Sb  *l  Ciel  si  onestà  xoetb  mi  dbstiha.  —  h  detto  alla  la- 
tina, cioè  8Ì  bella  morte.  Ducit  secum  unam  virgmem  dono 
huic,  papefacie  honesta,  disse  Terenzio  nelYEun. 

Gol  gran  desir  d'udendo  esser  beata.  —  Gioè  di  beatifi- 
carsi, udendo  quel  dolce  canto.  D'udendovi  parlare  a  voglia 
mia,  disse  monna  Nina  nella  risposta  che  diede  a  Dante  da 
Maiano. 
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Qu^TA  80LA  TBA  NOI  DEL  ciEL  SiREHA.  —  DisaTTenenle 
cosa  paò  parere  ad  alcuno  il  dir  Sirena  del  cielo;  poiché  in 
cielo  non  sono  Sirene.  Nondimeno  questo  fu  prima  concetto 
di  Platone,  che  nella  sua  Repubblica  al  giro  ai  ciascun  cielo 
assegnò  una  Sirena,  ed  il  Ficino  anch^egli,  sopra  il  Jone,  diia- 
mò  Sirene  e  Muse  V  armonia  dèlie  sfere  celesti.  Onde  il  Gaa- 
rino  più  vivamente  poi  all^istesso  concetto  die' lume  in  quel 
suo  bellissimo  madrigale  :  Fien  dalV  onde  o  dal  cielo  —  Questa 
nostra  bellissima  Sirena!^  -  Se  nodo  il  canto ,  e  se  ne  miro 
il  viso,  -  In  cui  del  Paradiso,  -  Non  che  del  ciel,  son  le  sem^ 
hianze  impresse,  -  Non  è  cosa  terrena:  -  Celeste  la  direi,  se 
non  vivesse  -  NelF  angoscioso  mar ,  che  fanno  i  pianti  —  De- 
gr infelici  amanti, 

DEL  MURATORI. 

Yale  assaissimo ,  e  non  è  lontano  dai  migliori  di  questo 
libro,  sì  per  la  buona  condotta  e  forza  de*  pensieri ,  come  per 
le  grazie  che  in  lui  si  mirano.  Sopra  tutto  è  vaghissimo  il  pri- 
mo quadernario  ;  e  osserva  che  grazia  porti  seco  V  aver  scinto 
accoppiare  quattro  epiteti,  e  ordinarli  in  guisa  che  successiva- 
mente vada  crescendo  il  vigore  della  sent^za ,  perchè  ya  cre- 
scendo il  vigore  degli  epiteti  :  con  dire  :  E  poi  in  voce  gJt  scìe- 
glie  ^Chiara,  soave,  angelica,  divina.  Molto  ancora  mi  diletta 
il  bello  dell'  altro  quadernario  e  ancora  dei  ternani ,  ne*  quali 
non  trovo  cosa  alcuna  che  non  abbia  da  piacere.  Solamente  ù 
può  tornare  indietro,  e  muovere  qualche  dubbio  sul  primo 
quadernario.  Imperocché  dicendo  il  Poeta  che  Amore  inchina 
i  begli  occhi,  o  intende  che  quella  finta  deità  d^Amore,  la  quale 
apparisce  in  tutti  gli  atti  di  Laura,  fa  inchinare  gli  ocotì  a 
costei^  e  allora  pare  che  si  dovesse  aggiugnere  a  que*&€^'oc- 
chi  il  genitivo  di  Laurji,  di  Madonna,  od  altro  simile,  acdoc- 
che  conoscesse  tosto,  chi  si  mette  a  leggere,  che  Amore  inchi- 
nava ,  non  i  suoi ,  ma  gli  occhi  altrui  ;  o  intende  per  Amore 
(come  vogliono  i  cementatori)  Laura  medesima,  donna  amo- 
rosa, oppure  Amore  in  forma  di  Laura  :  e  allora  non  so  io  in- 
tendere come  Laura  colle  sue  mani  accogliesse  i  vaghi  spiriti 
in  un  sospiro.  Chi  cosi  spiega,  sento  far  con  le  sue  mani,  con 
le  sue  forze,  cV  ella  (cioè  Laura)  usa  in  me,  dolce  rajjina  del 
mio  cuore ,  troppo  stranamente  confonde  il  periodo  è  il  senso 
del  Poeta.  Altri  Teggia  come  scabbia  a  schiarir  questo  passo. 
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D'ALTRI  AUTORI. 

QuAHDo  Amor  i  begli  occhi  in  terra  inchina, -E  i  tAghi 
iPpiRTi  IN  UN  SOSPIRO  ACCOGLIE -GoN  LE  SUE  MAH  ec. — Vor- 
rebbe il  Muratori  .che  fosse  schiarito  questo  passo,  ch'egli  trova 
un  po'  oscuro  per  le  ragioni ,  che  puoi  vedere  neir  altra  faccia. 
Non  per  far  da  maestri  al  Muratori,  che  veneriamo  a  nostro  mae- 
stro, ma  per  esercizio  del  nostro  intelletto  verremo  dunque, 
secondo  cne  ne  pare,  comentando  questo  luogo.  E  primiera- 
mente'diremo,  esser  lo  stesso  Amore  che  come  quello  che  ad 
ogni  atto  di  Madonna  presiede,  anzi  ne  governa  ogni  menomo 
movimento,  fa  ch'ella  avalli  gli  occhi  modestamente  prima  di 
porsi  a  cantare.  E  percdiè,  soggiugne  qui  il  Muratori,  non  dire 
gli  occhi  di  Madonna?  Fa  duopo  entrare  per  un  momento 
nella  mente  dell' innamorato,  e  vedere  le  cose  con  quegli  occhi 
appunto  co'  quali  egli  stesso  le  vede .  Tanto  è  per  esso  il  dire 
hegli  occhi,  quanto  occhi  di  Laura,  non  è  dessa  che  sola  a  lui 
par  donna?  Non  è  chiamata  la  sola  anche  nell'ultimo  verso 
di  questo  sonetto  ?  Anche  questa  volta  dunque  in  visita  del- 
l'innamorato  bisogna  perdonare  al  Poeta.  Edìt, 

Con  le  sue  manicc.  —  Che  Amore  accoglia  in  un  sospiro 
gli  spiriti  vaghi,  è  immagine  graziosbsima ,  ma  che  il  faccia 
con  le  sue  mani,  questo  per  verità  ci  sembra  soverchio,  per 
non  dire  triviale.  Alfieri  scrisse  di  costa  a  questo  con  le  sue 
mani:  cattivo;  e  per  verità  chi  il  vorrebbe  dir  buono?  Il  Bia- 
gioli.  Ma  questi  mette  in  chiaro  il  concetto,  anziché  difender 
la  fra^  come  nobile  e  acconcia  quod  erat  demenstrandum . 
Ed  IT, 

Or  FiEN  di  ME  l*  ultime  spoglie.  —  E  questa  frase  sì  pia- 
na da  passarvi  sopra  come  fanno  tutti  i  comentatoriP.il  Ca- 
stel vetro,  che  pare  averri  posto  mente,  scriveva:  più  volte  spo- 
gliato è  stato  il  Petrarca  di  vita,  ma  non  mai  affatto,  come 
ora  per  allegrezza.  Certamente  il  Poeta  vuol  dire,  ora  ne  muoj^o 
alla  fine,  ma  che  nuova  maniera  di  esprimere  un  tal  sentimen- 
to è  mai  questa P  E  $e  qui  spoglia,  volesse  dir  preda:  or  sa- 
ran  fatte  di  me  T  ultime  prède  ?  O  che  per  ultime  s*  intenda 
basse  inferiori:  or  di  me  rimarranno  solamente  le  spoglie  roen 
nobili ,  il  solo  coiTK)  ?  Potremmo  tirar  innanzi  con  le  conget- 
ture, ma,  conchindiamo,  il  senso  è  aperto,  ma  non  cosi  la  di- 
zione. O  questo  è  difetto  del  nostro  ingegno.  Edjt. 
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SONETTO  CXVI. 

Crede,  discrede  di  veder  Laura  pietosa,  ma  sta  sempre 

fermo  nella  speranza. 

jcVmor  mi  manda  quel  dolce  penserò. 
Che  secretano  antico  è  fra  noi  due; 
E  mi  conforta,  e  dice,  che  non  fue 
Mai,  com'or,  presto  a  quel,  ch*i*  bramo  e  spero. 

Io,  che  tàlor  menzogna,  e  talor  vero 
Ho  ritrovato  le  parole  sue; 
Non  so  s'il  creda,  e  vivomi  intra  due; 
Ne  sì,  né  no  nel  cor  mi  sona  intero. 

In  questa  passa  1  tempo  ;  e  nello  specchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  stagion  contraria 
A  sua  impromessa,  ed  alla  mia  speranza. 

Or^  sia  che  può  :  già  sol  io  non  invecchio  ; 
Già  per  etate  il  mio  desir  non  varia: 
Ben  temo  il  viver  breve,  che  n'avanza.. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  8SCRETABIO  ANTICO  ì.  FRA  NOI  DU£.  —  Ottimamente 
fece  il  Poeta  a  metterci  quell*  acgiunto  à' antico,  poiché  i  se- 
gretarii  moderni  noo  sono  più  dai  segreti,  ma  dallo  scrivere^ 
così  chiamati  ;  di  maniera  che  chiunque  scrive  oggidì  per  akrì, 
in.  .cambio  di  scrivano  o  di  scrittore  o  di  cacalettere,  per  segre- 
tario la  nominarsi.  Qui  il  Poeta  favella  d*an  antico  suo  peo- 
siere,  che  di  quando  in  quando  gli  andava  facendo  Amor  ri- 
fiorir nella  mente,  di  dover  pur  anco  un  giorno  con  qualche 
occasione  uscir  di  tante  miserie,  e  Evolvere  quel  cuore  infero- 
cito di  Laura. 
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E  VI  vomì  intra  due.  —  Entre  dos  volers  sui  pensius,  disse 
Raimondo  di  Miravalle. 

Ili  QUESTA  PASSA  >L  TEMPO.  —  AltTovc:  E  in  qucsta  trapasso 
sospirando.  In  questa  ed  in  quella  è  frase  della  lingua,  ma  bassa. 

Mi  veggio  andar  ver  la  stagion  contraria.  —  Qui  di- 
chiara il  Poeta  qual  fosse  F  amor  suo,  che  certe  buone  persone 
vaqno  predicando  per  santo. 

Or  sia  che  può  :  già  sol  io  non  invecchio.  —  Quen  hrev 
sarem  ia  vieill  et  ili,  et  ieu,  disse  Pietro  Yidal  ;  il  conforto 
de' disperati.  Laura,  finito  Torlo,  dovea  coi|iinciare  ancVella 
ad  increspare. 

Già  per  etate  il  mio  desir  non  varia.  —  Qui  molto  di- 
verso pare  ohe  descriva  se  stesso  il  Poeta,  da  quello  che  nella 
sua  vita  si  finse,  dicendo  che,  passati  i  quarant* anni,  non  avea 
più  sentito  stimolo  alcuno  di  carne.  Ma  forse  intese  della  cotta. 

Ben  temo  il  viver  breve,  che  n'avanza.  —  Avea  paura 
che  prima  la  vita ,  che  il  mal  animo ,  non  gli  mancasse  :  cosi 
almen  pare  che  voglia  dire. 

DEL  MURATORI. 

Vuol  dire ,  e  dice ,  ò  io  mal  non  m' appongo ,  delle  cose 
che  era  prudenza  il  non  dire ,  e  obbligazione  il  non  fare.  Gì 
sono  delle  espressioni  che  pajono  avere  alquanto  sapore  di  pro- 
sa. Per  altro  è  sonetto  di  un  gran  vigore  per  la  copia  dei  pen- 
sieri che  qui  s' esprimono  ;  ed  è  massimamente  vaga  la  prima 
immagine  di  quel  pensiero y  antico  segretario y  avvegnaché  a*  no- 
stri tempi  cotal  vocabolo  si  stia  più  volentieri  colla  prosa  ;  ed 
ha  medesimamente  dei  lumi  vigorosi  la  descrizione  della  sua 
dubbietà,  e  della  cagione  per  cui  sta  dubbioso. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Questo  sonetto  ha  dato  motivo  a  molti  begF  ingerì  di  so- 
spettare che 'T  amor  del  Petrarca  per  Madonna  avesse  men 
del  platonico  che  non  si  crede,  ma  se  mai  aspettassero  i  no- 
stri lettori  che  da  noi  qui  si  tenesse  un  lungo  discorso  su  que- 
sto fatto,  avranno  un  bel  aspettare.  Il  sonetto  è  stampato,  e 
ehi  ne  vuol  sapere  di  più,  di  per  sé  T  indovini.  Edìt, 

SECRETA  rio  ec.  —  rvt  voce  prosaica  al  Muratori:  parve 
poetica  al  Tasso  che  F  usò  in  uno  de*  più  commoventi  passaggi 
del  suo  Poema:  E  segretarii  del  suo  amore  antico  -  Fea  i 
muti  campi  e  quél  silenzio  amico.  (Gerusalemme  Liberata, 
canto  VI.  st  io3*.)  Eojt, 
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SONETTO  CXVII. 

TrtDU  al  turbamento  di  Laura.  Rasserenatasi, 
.e' vorrebbe  parlarle,  e  non  osa. 

Pien  d'un  vago  pensier,  che  mi  desvia 

Da  tutti  gli  altri,  e  (àxasm  al  mondo  ir  solo; 
Ad  or  ad  or  a  me  stesso  m*  involo , 
Pur  lei  cercando,  che  fuggir  devria; 

E  veggiola  passar  si  dolce,  e  ria. 
Che  Talma  trema  per  legarsi  a  volo: 
Tal  d'armati  sospir  conduce  stuolo 
Questa  bella  d'Amor  nemica,  e  mia. 

Ben,  s*io  non  erro,  di  pietate  un  raggio 
Scorgo  fra  '1  nubiloso  altero  ciglio  ; 
Che  'n  parte  rasserena  il  cor  doglioso: 

Allor  raccolgo  Tahna;  e  poi,  ch'i' aggio 
Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio. 
Tanto  le  ho  a  dir,  che  'ncominciar  non  oso. 


mim^^*M0*4t^^  '»»%«»%^<»»^<i^% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Da  tutti  gli  altri,  b  famhi  al  kondo  ir  solo.  —  Se  ne 
andava  battendo  ad  Incontrar  Laura  per  favellarle.  La  voce 
solo  qui  significa  soliUtrio,  come  nel  sonetto.  Solo  e  pensoso  i 
più  asserti  campi.  Che  se  yolesse  dir  unico,  avrebbe  contrad- 
disiane  col  verso  che  segue:  Pm^  lei  cercando ,  che  fuggir  de- 
vria, non  essendo  da  fuggir  cosa  che  faccia  unico.  E  nota  la 
Iprticella  Da  tutti  gli  altri,  cioè  da  tutti  gli  altri  pensieri ,  e 
non  da  tutti  gli  altri  uomini. 

Cbb  L'ALMA  TR^MA  PER  LEVARSI  A  VOLO.  —  Il  tremare  e 
mettersi  in  atto  di  levarsi  a  volo  per  fuggire,  come  fanno  gli 
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uccelli,  81  conA  col  veder  cosa  ria,  o  che  sia  credala  per  tale; 
ma  non  8*  assesta  già  col  veder  cosa  dolce  che  passi,  poiché  le 
cose  dolci  e  piacevoli  non  impauriscono,  anzi  fanno  contrario 
effetto.  - 

Tal  D'ARMATI  sospiR  CONDUCE  STUOLO  ec.  —  Nou  essendo 
i  sospiri,  che  uscivano  del  cuore  al  Poeta,  cosa  che  Laura  la 
potesse  con  esso  lei  condurre,  non  saprei  come  consertarmi 
questa  metafora  che  s' addattasse,  se  non  intendiamo  la  cagio- 
ne per  r  efletto.  Meglio  parve  spiegare  V  istesso  concetto  Gui- 
do Guinicelli  là  dove  disse  in  uno  de^  suoi  sonetti  :  Ed  io  dal 
suo  valor  son  assalito  -  Con  sì  fiera  battaglia  di  sospiri.  Ben- 
ché ne  cosi  chiaro  abbastanza  si  possa  dire. 

Ben,  s*io  non  erro,  di  pietats  un  raggio  ec.  —  Accenna 
quello  ch^egli  disse  un'altra  volta  :  E  riafi)rtU7Ui  può  hen  ve- 
nir menOy  -  S' ai  segni  del  mio  Sol  V  aer  conosco  ;  che  pure 
air  istesso  paraggio  s'era  condotto. 

Tanto  le  ho  a  dir,  che  «ncominciar  non  oso.  —  E  quan 
la  vei  non  sai,  tan  lai  que  dire,  disse  Arnaldo  Daniello  ;  ma 
più  a  diffuso  Guido  Duisello:  Mas  re  non  sai,  si  ses  encantC" 
mens^  -  Que  can  la  vei  de  mi  non  ai  poder,  -  Quamors  lam 
fai  tan  blandir  e  temer,  ^  Que  neis  mos,  non  Uausi/ar  en- 
tendre. 

DEL  MURATORI. 

Quasi  quasi  \  avrei  annoverato  fra  i  migliori  del  Petrarca, 
se  non  ci  trovassi  alcune  cosette,  delle  quali  non  son  pago. 
Certo  la  parola  solo  vuol  qui  significare  solitario  ;  m»,  quindi 
pare  che  spunti  un  non  so  che  di  contrarietà.  Se  il  Poeta  è 
tutto  pieno  di  quel  pensiero  '  che  il  fa  vago  della  solitudine , 
come  questo  gli  persuade  di  cercare  o  noi  rìtiene  dal  cercar 
Laura?  Parea  che  fosse  da  dirsi:  benché  pien  d'un  vago  pen- 
sier  ec.;  nondimeno  ad  ora  ad  ora  a  me  stesso  m  involo,  ec 
Ma  lasciato  questo,  che  non  mi  dà  poi  molto  fastidio,  perchè  il 
Poeta  in  fine  s'intende  che  dice  ciò  che  ora  io  diceva,  passo 
a  quel  levarsi  a  volo.  È  presa  questa  forma  dagli  spositori  per 
dipartirsi  dal  corpo;  e  allora  può  aver  luogo  Tobbiesion  del 
Tassoni  :  perciocct^è  pongasi  pure  che  Laura,  siccome  aspra  e 
ria,  facesse  sì  gran  paura  al  Poeta,  ch'egli  potea  poeticamente 
^dire  di  sentirsi  morire;  ma  la  stessa  donna,  siccome  dolce,  do- 
vea  tener  indietro  quella  spietata  della  morte.  Di'  dunque,  che 
trema  per  levarsi  a  volo  significa  stare  in  forse  di  abbandonare 
il  corpo.  0  pure  di'  meglio,  che  nel  linguaggio  de'  poeti  amanti 
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non  significando  veramente  morire  il  volar  dell'  anima  verso  U 
cosa  amata,  qui  per  levarsi  a  volo  si  dee  intendere  che  Taima  ' 
si  dispone  per  parlare  a  Laura,  e  in  voler  ciò  fare  si  sta  pau- 
rosa e  tremante.  Ma  se  dirà  taluno  che  alquanto  scura  o  stra- 
.  jua  maniera  di  spiegarsi  è  questa,  senza  aver  prima  gittato  qual- 
che motto  di  voler  favellare  a  Laura,  io  non  saprò  come  con- 
vincerlo. Molto  meno  saprò  rendere  ripone  come  e  perchè  dica 
il  Poeta  che  Laura  conduce  uno  stuolo  di  sospiri  armati.  Di 
chi  son  questi  sospiri  ?  Se  sono  di  Laura,  perchè  sospira  ella, 
non  essendo  amante?  e  come  si  difende  coi  sospiri?. Se  d*al* 
Imi,  come  li  chiama  armati  il  nostro  Poeta?  Ora  pon  mente 
a  ciò  che  certamente  è  bello  ed  elianto  in  questo  componi- 
mento. Ci  ha  ne' quademarii  delle  nobilissime  e  non  già  fan- 
ciullesche antitesi  ;  e  tali  sono  quelle  del  quarto  e  quinto  verso, 
e  deir ottavo  spezialmente,  che  non  può  essere  più  spiritoso  e 
bello.  Del  pari  ingegnosa  cosa  è  quell  involarsi  a  sé  stesso.  Con- 
tiene degli  ottimi  sensi  Tuno  e  V  altro  ternario,  l'ultimo  de' quali 
vien  chiuso  con  pensiero  mirabile  e  inaspettato,  e  pure  nello 
slesso  tempo  pieno  di  verità. 

D'ALTRI  AUTORI. 

VAGO  PEHSiER  cc.  —  Che  fosse  il  pensier  segretario  del  so- 
netto antecedente?  Edit. 

lÀKMi  AL  MOHDo  iB  SOLO  OC.  —  E  fatto  singulcw  dalt altra 
gente,  cantò  nel  sonetto  XXIY.  parte  seconda.  Il  Tassoni  per 
altro  spi^  diversamente  il  solo  per  solitario  y  e  ne  adduce 
in  prova  u  verso  Pur  lei  cercando  che  /uggir  dovria,  aggiun- 
gendo non  essere  da  fuggire  cosa  che  faccia  unico.  Rispondia- 
mo ,  esser  da  fiiEgire  qualunque  cosa  neccia  alla  nostra  pace, 
e  poter  nuocer  Sanissimo  la  troppo  eccedente  o  bellezza  o 
bontà.  Eorr. 

sì  DOLCI  B  RIA  ec  —  L' accoppiameuto  ci  par  un  pò*  stra- 
no ;  ma  se  tacciono  gli  altri,  taceremo  anche  noi.  Emr, 
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SONETTO  CXVIII. 


Col  proprio  esempio  insegna  agli  amanti, 
che  il  Tero  amor  vuol  silenzio. 


Più  volte  già  dal  bel  sembiante  umano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 
D'assalir  con  parole  oneste  accorte 
La  mia  nemica,  in  atto  umile,  e  piano: 

Fanno  poi  gli  occhi  suoi  mio  penser  vano; 
Perdi' ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  sorte, 
Mio  ben,  mio  male,  e  mia  vita,  e  mia  morte 
Quei,  che  solo  il  può  far,  Tba  posto  in  mano. 

Ond'io  non  potè' mai  formar  parola, 

Ch'altro,  che  da  me  stesso  fosse  intesa; 
Cosi  m'ha  fatto  Amor  tremante,  e  fioco. 

E  veggi' or  ben,  che  cantate  accesa 
Lega  la  lingua  altrui,  gli  spirti  invola. 
Chi  può  dir  com'egli  arde,  è 'n  picciol  foco. 


%^'^r%^<^%^i^»^^»^«V<»^^»»^»>«%» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ho  PRC80  ARDIR  coir  LE  MIB  JPIDB  SCORTB. CoOtÌQUa  TitteS* 

SO  soggetta  Ver  fide  scorte  io  intenderei  T  umiltà,  la  fede,  ed 
i  segni  di  doglia,  cioè  lagrime,  pallore  e  sospiri.  La  voce  sem- 
hiante  è  deUa  proyenzale  ;  onde  il  Yentadomo  :  Ben  la  voìgrà 
sola  trohar  -  Que  domùs,  o  quenfes  semblan.  E  il  DuiseUo: 
Ab  bel  semblan,  et  ab  acuillimen. 

Quei,  che  solo  il  pvò  fai.  —  Cioè  Amore. 

Gnomo  non  potè*  hai  formar  paiola,  ec.  —  Ad  accordarsi 
e  ci  tempo  delle  cose  dette  di  sopra  andaya  sonito:  Ondato 
non  posso  mai  formar  parola,  -  Che  d^  atri  sia,  che  da  me 
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da  aflbltare  e  storpiar  le  parole  per  dar  loro  aspreua,  io  n^l 
loderò  mai. 

Ed  ha  sì  egual  alle  bellezse  obgoglio.  —  Fastus  inest 
pidchris,  sequiturque  superbia  formamy  disse  Oridio. 

Che  di  piacer  altrui  par,  che  le  spiaggia.  — L'iiteaso: 
Et  crimen  placuisse  putahat, 

L^ALTRO  È  D'UN   MARMO^  CHE  SI  VOTA,  E  SPIRI.  Y  il^pIlO  : 

Parii  lapidis  spirantia  signa. 

Ned    ELLA   A   ME    PER    TUTTO  *L  SUO  DISDEGNO.  Per  tUttO^ 

cioè  COTI  tutto.  Disdegno  è  della  provenzale,  da  dedignor;  onde 
Arnaldo  d'Aurenga:  Cella  que  ma  en  desdench, 

DEL  MURATORI. 

Per  me  non  dirò  che  tutto  sia  bellissimo;  dirò  bene  che  ha 
delle  belle  cose,  e  che  dee  piacere  assaissimo,  e  che  in  qualche 

Sarte  può  conmetere  con  alcuno  di  quei  di  prima  riga.  U  senso 
el  primo  quadernario  tutto  è  bello,  benché  il  terzo  verso  non 
sia  molto  sollevato.  NelF  altro  quadernario  mira  un  concetto 
mirabile ,  pellegrino ,  e  felicemente  spiegato  in  due  soli  versi  : 
Ed  ha  sì  egual  atte  heUezze  orgoglio  -  Che  di  pificer  altrui 
par,  che  le  spiaccia.  L*  ultimo  ternario  anch*  esso  contiene  una 
riflessione  inaspettata  e  affettuosa,  che  egregiamente  finisce  il 
sonetto.  Veniamo  a  ciò  che  non  mi  lascia  crederlo  tatto  hdlo. 
Quando  il  Foetfi  dice  che  Amore  Tha  giunto  fra  belle  e  crude 
braccia  ec,  vuol  dire  che  Tha  dato  in  potere  di  una  donna 
bella  e  crudele;  ma  il  valersi, per  dir  ciò,  della  frase  di  porre 
fra  le  braccia,  parlandosi  di  donna,  e  donna  onesta,  poco  mi 
a'accomoda  per  Tidea  equivoca  che  può  risvegliare.  Dice  ancora. 
Che  poria  questa  il  Ren,  qualor  più  agghiaccia,  -  Arder  con 
gli  occhi.  Questa  è  un' iperbole  spiritosa,  la  quale  serve  di  prova 
ali*  antecedente  verso  ;  ma  può  temersi  che  il  concetto  pecchi 
di  fidso.  Il ^oco  metaforìeo  deg^  occhi  di  Laura  non  ha  pos- 
sanza d' infiammare  il  vero  ghiaccio  del  Reno.  E  poi  ridocendo 
queir  ardere  con  gli  occhi  al  suo  senso  naturate ,  altro  non 
vuol  già  dire,  se  non  fare  che  alcun  s' innamori.  Ma  con  che 
fondamento  mai  si  può  dire  che  gli  occhi  di  Laura  potrebbono 
innamorare  un  fiume  agghiacciato  ?  Si  potrà  nondimieno  rispon- 
dere che  il  Poeta  immagina  il  Reno  come  Deità ,  alla  guisa 
degli  etnici  poeti,  ancorché,  cosi  rispondendo,  ci  possano  re- 
stare dell*  altre  di£Eiooltà.  Comunque  aia,  non  'dee  tacersi  che 
questa  frase  o  sentenza  é  stata  adoperata  da  altri,  ed  é  passata 
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anche  nel  volgo.  Nel  primo  ternario  yorrei  ben  sapere  come  non 
sia  un  oscuro  senso  quello  del  verso,  V altro  è  (V un  marmo ^ 
che  si  muova,  e  spiri.  Che  intende  per  questo  altro,  senza  aver 
nominato  prima  qualche  suo  relativo  ?  E  se  vuol  dire ,  come 
pensa  un  comentatore,  i7  resto  di  Laura ,  che  somiglia  per  la 
sua  durezza  e  bianchezza  ad  un  vivo  e  candido  marmo,  chie- 
derò io  come  r altro  sia  ben  detto  pel  resto  di  Laura?  Ag- 
giungerò ancora,  potersi  dubitare  se  il  Poeta  assomigli  qui  il 
^rpo  di  Laura  al  marmo  per  la  durezza,  avendone  già  egli 
quasi  esclusa  cotal  somiglianza  con  dire  marmo  che  si  muova 
€  spiri.  Ma  se  Y  assomielia  solo  per  la  bianchezza,  che  ha  che 
fare  coir  argomento  dell'  ostinazione  e  durezza  di  Laura  T  os- 
serrare  la  bianchezza  del  oprpo  di  lei  ? 

D'ALTRI  AUTORI. 

Che  poria  questa  il  Ren,  qvalor  più  agghiaccia,  ~  Ar- 
der CON  GLI  OCCHI,  E  ROMPRE  OGNI  ASPRO  SCOGLIO.  —  Lascia- 
mo stare  V  osservazione  fatta  dal  Tassoni  sulla  indebita  durezza 
del  secondo  di  questi  due  versi ,  e  fermiamoci  a  vedere  con 
cnud  ragione  sia  qui  introdotto  il  fiume  Reno.  Dato  anche,  ciò 
che  è  assai  controverso  e  non  senza  buone  ragioni  dal  Mura- 
tori, che  r  immagine  del  Reno  agghiacciato,  che  rimane  acceso 
dagli  occhi  di  Laura ,  cammini  di  buon  passo  ;  domandiamo 
noi  perchè  nominare  il  Reno,  a  preferenza  d'altro  fiume  ?  Per- 
chè un  oggetto  qualunque  si  nomini  distintamente  da  altri 
della  medesima  specie,  vi  vogliono  delle  ragioni.  £  forse  que- 
sto il  fiome  più  prossimo  al  paese  abitato  da  Laura  ?  Mai  no. 
Quello  che  avanzi  gli  altri  tutti  in  riputazione?  Neppur  que- 
sto. Quello  che  più  spesso,  o  più  solidamente  aggeli  ?  Nem- 
meno. E  di  questi  neppure  e  nemmeno  potremmo  comporne 
un*  assai  lunga  fila.  Preghiamo  i  signori  JPetrarchisti  di  darci 
risposta  su  questo  punto.  Enir, 
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SONETTO  CXX. 

L* amerà  costante,  benché  siagli  anche  invidiosa 
del  suo  amore  verso  di  lei. 

O  Inviiia,  nemica  di  virtute, 

Cli'a'  bei  principj  volentier  contrasti; 

Per  qual  sentier  cosi  tacita  intrasti 

In  quel  bel  petto,  e  con  qual* arti  il  mute? 

Da  radice  n'hai  svelta  mia  salute: 
Troppo  felice  amante  mi  mostrasti 
A  quella,  che  miei  preghi  umili  e  casti 
Gradì  alcun  tempo,  or  par,  ch'odii  e  refute. 

Ne  però  che  con  atti  acerbi  e  rei 

Del  mio  ben  pianga,  e  del  mio  pianger  rida, 
Poria  cangiar  sol  un  de*  pensier  miei: 

Non  perchè  mille  volte  il  di  m*ancida, 

Fia,  ch'io  non  l'ami,  e  ch'i'  non  speri  in  lei: 
Che  s'ella  mi  spaventa,  Amor  m'affida. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  sonetto  dichiara  quai  fossero  i  godimenti  ch'ebbe 
il  Poeta  di  Laura.  Amatorem  necesse  est  tamquam  invidum 
amare,  prosperitate  dolere,  adversitate  gaudere,  disse  Platone. 
Ma  in  questo  luogo  T attribuire  all'invidia  ch'ella  sia  nemica 
di  virtù  e  de' belli  prìncipii,  non  pare  opportuno  ;  poiché  Lau- 
ra né  a  sé  stessa  né  al  Poeta  impediva  perciò  alcuna  virtù , 
né  il  principio  d'alcuna  nobile  azione;  se  tal  non  chiamia- 
mo la  commiserazione  che  talora  suol  aver  l'amata  dell'aman- 
te, la  quale  poi  finalmente  per  lo  più  suol  risolversi  in  impu- 
dicizia. 
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Da  radice  h'hai  svelta  mia  salute.  —  Nota  la  ne.  che 
non  è  negativa,  né  col  numero  del  più,  ma  serve  di  semplice 
accomodamento  di  numero. 

OR  PAR,  cH*0Dii  E  REFUTE.  —  La  voce  rcfutarc,  o  rifiuta- 
re, è  della  provenzale.  Qùieii  nom  pretz  s*ellam  rejuda,  disse 
Guglielmo  di  san  Desiderio. 

DEL  MURATORI. 

Sonetto  di  bellezia  più  che  mediocre,  perchè  nulla  ha  che 
non  sia  ben  dedotto  per  via  di  riflessione,  e  perchè  nel  secon- 
do quadernario  e  nei  terzetti  ha  de'  vaghi  e  non  affettati  con- 
trapposti di  sentenze.  Se  di  tali  antHesi  orneranno  i  poeti  i 
versi  loro,  si  hrk  plauso  alla  loro  impresa  ;  siccome  si  riderà 
dietro  a  certa  altra  spezie  d* antitesi  ricercate  o  false,  delle 
quali  insegnò  qualche  mal  fido  maestro  del  secolo  prossimo  pas- 
sato a  caricare  ì  componimenti  nobili  e  gravi.  Or  par,  cKodii 
e  refute.  Non  so  se  il  Tassoni  creda  che  refutare  venga  dal 
provenzale.  Io  so  che  è  una  parola  affatto  latina,  e  anche  dei 
migliori  tempi,  non  che  de' barbari,  i  quali  in  questo  senso  ap- 
punto se  ne  valsero. 

D'ALTRI  AUTORI. 

O   IlfVIDlA,  NEMICA    DI    VIRTUTE ,  -  Gh'A'  BEI    PRIHCIPJ    VO- 

LENTiER  CONTRASTI  ;  —  Nou  ha  iuvero  torto  il  Tassoni  se  dice 
che  Laura,  dissentendo  al  Poeta  F adempimento  delle  brame 
amorose,  non  impediva  ad  esso  alcuna  virtù,  né  il  principio  di  * 
alcuna  nobile  azione.  Non  crediamo  però  che  il  Poeta  volesse 
riferire  il  discorso  al  caso  proprio,  ma,  nominando  V  Invidia,  ab- 
bia voluto  descriverla  colle  qualità  che  le  si  competono,  prin- 
cipalissima  delle  quali  è  certamente  Tesser  nemica  di  virtute, 
e  il  contrastare  volentieri  ai  begli  principii.  Edtt. 

cosi  TACITA  ENTRASTI  ec.  —  È  proprìo  dell'Invidia  il  ten- 
der le  sue  reti  all'oscuro.  Edit. 
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SONETTO  CXXI. 

Stani  sempre  ira  le  vie  del  dolce,  e  dell'amaro, 
è  la  vita  misera  degli  amanti. 

jy?  irando  1  Sol  àe  begli  ocelli  sereno , 
Ov'  è  chi  spesso  i  miei  dipinge ,  e  bagna  ; 
Dal  cor  r anima  stanca  si  scompagna, 
Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno: 

Poi  trovandol  di  dolce,  e  d*amar  pieno, 
Quanto  al  mondo  si  tesse ,  opra  d'  aragna 
Vede:  onde  seco,  e  con  Amor  si  lagna, 
Ch'  ba  si  caldi  gli  spron ,  sì  duro  il  frena 

Per  questi  estremi  duo  contrarj  e  misti. 
Or  con  vòglie  gelate,  or  con  accese 
Stassi  cosi  fra  misera ,  e  felice  : 

Ma  pochi  lieti,  e  molti  pensier  tristi; 
E  1  più  si  pente  dell*  aixlite  imprese  : 
Tal  frutto  nasce  di  cotal  radice. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Oy'£  CHI  SPESSO  I   MIEI  DIPIGNE  B  BAGNA.  Gioè  AniOre, 

che  spesso  dìpigne  i  miei  di  rossore,  e  lì  bagna  di  lagrime.  Il 
Gastelyetro  intende  dello  sdegno  ;  ma  lo  sdegno  non  si  confà 
colla  dolcezza  che  "segue. 

Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno.  —  Cioè  per  internarsi 
nelle  bellezze  di  Laura,  che  sono  il  suo  paradiso,  e  nel  gusto 
che  di  loro  si  può  sperare. 

Poi    TROTA MDOL    DI    DOLCE,  B  D*AMAR    PIENO.  Dolce   per 

r  accoglienze ,  amaro  per  le  ripulse  ;  dolce  pel  godimento  im- 
maginato ;  amaro  per  la  sazietà  ;  dolce  per  la  gioja  amorosa  ; 
amaro  per  la  cagion  del  tormento  che  si  patisce. 


IN   VITA    DI    M.   LAURA.  533 

Per  questi  estremi  duo  contrarii  e  uiiti.  —  Cioè  caldi 
sproni,  e  darò  freno  misti,  ed  uniti  in  un  soggetto. 

Ma  pochi  lieti  ,  e  molti  pensier  tristi.  —  Qui  malica  il 
verbo. 

E  *L  PIÙ    SI    PEHTE    DELL'ARDITE    IMPRESE.  NoU    80    Se^K 

amanti  sogliano  pentirsi  più  d'essere  stati  troppo  arditi,  o 
troppo  rispettosi. 

DEL  MURATORI. 

Eccoti  che  lo  scompagnarsi  deir  anima  dal  cuore  degl*  inr 
namorati  poeti  non  significa  morire  naturalmente,  ma  sì  bene 
portarsi  colla  contemplazione  e  col  pensiero  ali*  oggetto  amato. 
£  ciò  serva  per  la  frase  di  levarsi  a  volo,  osservata  nelF  ante* 
cedente  sonetto  CXYII.  Per  mio  avviso,  con  due  bei  versi  dà 
il  Poeta  principio  al  presente  sonetto.  Nel  secondo  quaderna- 
rio quell^  opra  tTaragna  mi  sembra  una  melensa,  o  non  nobile 
forma  proverbiale,  capitata  forse  per  soccorso  della  rima ,  e 
senza  il  verbo  essere  qui  alla  meglio  che  s' è  potuto  incastrata. 
Molto  mi  piace  quel  ehe  segue,  onde  seco,  ec,  sino  al  fine  del 
'  quadernario.  Se  paresse  a  taluno  che  F  epiteto,  di  calJi  non 
fosse  qui  ben  adattato  agli  sproni,  ì  quali  più  sicuro  era  ap- 
pellar pronti,  facili,  o  in  altra  simile  guisa,  rispondi  che  que- 
sta è  una  figura  poetica,  perciocché  se  non  son  caldi  essi,  fan- 
no almen  caldo  altrui,  e  potrebbono  anche  dirsi  caldi  del  san- 
gue che  traggono. 

D  ALTRI  AUTORI. 

Ov'  È  cni  SPESSO  I  MIEI  DIPINGE  E  BAGNA  ec.  —  Guardati 
d*  intendere  d* Amore,  come  vuote  il  Tassoni,  sì  dello  sdegno, 
come  spiega  il  Castelvetro,  perciocché  Amore  non  si  diparte 
mai  da  quel  Suo  dolce  nido,^  bensì  ta  soave  loro  serenità,  ogni 
volta  che  troppo  ardito  va  loro  dinanzi  il  Petrarca  ;  il  che, 
come  dal  secondo  verso  del  quadernario  si  dimostra,  soleva 
spesso  avvenire.  Adunque  lo  sdégno  che  vede  in  que^i  occhi 
costringe  i  suoi  a  doloroso  pianto.  Bugio  li. 

Messe  da  un  canto  le  ragioni  del  Tassoni,  dalF  altro  quel* 
le  del  Biagioli  testé  riferite,  giudichi,  secondo  che  gli  sembra, 
il  lettore:  qualunque  però  sia  il  giudizio,  ci  dica  se  il  modo 
d'esprimere  i  suoi  concetti  usato  qui  dal  Poeta,  non  sia  io-* 
verchìamente  chioso,  per  non  aire  enigmatico.  Edjt.  ^ 
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SONETTO  CXXII. 

Pensa  nel  suo  dolore,  eh'  è  meglio  patire  per  Laura , 
che  gioir  d'altra  donna. 

3}  era  stella  (  se  1  cielo  ha  forza  in  noi , 
Quant' alcun  crede)  fu,  sotto  ch'io  nacqui; 
£  fera  cuna,  dove  nato  giacqui; 
E  fera  terra ,  ov'  e'  pie  mossi  poi  ; 

E  fera  donna,  che  con  gli  occhi  suoi, 

E  con  Tarco,  a  cui  sol  per  segno  piacqui. 
Fé  la  piaga,  ond',  Amor,  teco  non  tacqui; 
Che  con  quell'arme  risaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a  diletto  i  dolor  miei: 

Ella  non  già;  perchè  non  so'n  più  duri, 
E  1  colpo  è  di  saetta,  e  non  di  spiedo. 

Pur  mi  consola,,  che  languir  per  lei 

MegUo  è,  che  gioir  d'altra;  e  tu  mei  giuri 
Per  l'orato  tuo  strale;  ed  io  tei  credo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Fera  stella  (se*l  cielo  ha  forza  in  noi.)  —  Non  han 
forza  né  violenza  le  stelle ,  ma  inclinazione  e  disposizione.  La 
Yoce  fera  o  Jicra,  per  crudele,  è  della  provenzale.  Tant  mes 
esquiva  e  fera,  disse  Giraldo  di  Bomeil. 

Che  con  quell'arme  ribaldar  la  puoi.  —  Cioè  con  que- 
gli occhi  medesimi.  E  di  Museo  :  Gli  uomini  accorti  Amor  co' 
strali  suoi -Ferisce  a  nn  tempo  e  doma,  -E  le  ferite  lor  ine- 
dica  poi.  Disse  più  sopra  il  Poeta  :  1  begli  occhi,  ond*  io  fui 
percosso  in  guisa,  -  Ch'  e*  medesmi  porian  saldar  la  piaga.  E 
Properzio:  Mjsus,et  Aemonia  Juvenis  qua  cuspide  vulnus^Sen^^ 
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seraty  hac  ipsa  cuspide  sensit  opem,  E  Publio  Siro:  Amoris 
vulnus  idem  sanai y  quifacit. 

Ma  tu  PRE5DI  A  DILETTO  I  DOLOR  MIEI  :  ec.  —  Cioè  Laura 
non  prende  a  diletto  i  miei  dolori,  perchè  non  li  vorrebbe  cosi 
piacevoli  vedere  ;  né  vorrebbe  che  u  colpo  fosse  di  saetta ,  pa- 
rendole poco,  ma  di  spiedo.  £  concetto  che^  al  mio  giudicio, 
ka  dell'ignobile  e  del  burlesco. 

Pur  mi  cohsola,  che  languir  per  lei  ec.  —  Ausias  disse: 
Que  sus  tristezas  son  mejor  pcurtidoy  -  Que  otra  alegria  qual 
quierUy  ni  contento.  Ed  Arnaldo  di  Meraviglia:  Et  plaisili 
mais  morir  per  vos  ;  -  Que  per  autra  viver  ioios. 

DEL  MURATORI. 

Fera  o  fiera^  per  crudele y  non  viene  dalla  Provenza  in 
Italia,  ma  si  dai  latini,  appresso  i  quali  sempre  s'è  usata  an- 
che in  questo  significato.  Nota /ìi^  sotto  ch'io  nacqui  ^r  fu 
quella,  sotto  cui  nacqui.  Se  con  quelle  parole,  a  cui  sol  per 
segno  piacqui,  avesse  voluto  dire  il  Poeta  d'essere  egli  solo 
ferito  da  Laura,  non  gliela  menerei  buona;  e  molto  meno  di- 
rei che  quel  solo  riguarda  Laura ,  che  non  è  ferita.  Il  senso 
è,  se  non  erro,  che  Laura  avea  preso  a  solamente  impiagarlo, 
e  non  mai  a  guarirlo.  Qua  e  là  ci  sono  de' buoni  sensi  e  delle 
buone  figure  ;  ma  la  miglior  cosa  è  l' ultimo  ternario,  ch^  nella 
prima  metà  contiene  una  tenerissima  ed  affettuosissima  rifles- 
sione, e  un'  immagine  ben  viva  e  gentile  nell'  altra. 

D'ALTRI  AUTORI. 

A  CUI  SOL  PER  SEGUO  PIACQUI  ec.  —  Dobbiamo  attenerci 
all'opinione  del  Muratori,  che  il  sol  sia  riferibile  alle  due 
qualità  di  quell'  arco  che  ferisce  e  risana ,  delle  quali  il  Poeta 
non  ha  che  una  sola  espmmentata ,  quella  del  ferire.  Li  que- 
sta opinione  ci  ha  perfettamente  acchetati  1*  ultimo  verso  della 
quartina,  che  con  quell  arme  risaldar  la  puoi.  Enrr. 

Per  L'ORATO  tuo  strale  ec.  —  Qnest* orato  strale  fa  un 
po'  di  confiisionei  atteso  Forco  della  seconda  quartina.  Evn. 
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SONETTO  CXXIII. 

Ringiovanisce  alla  cara  memoria  del  luogo  e  del  tempo 

del  suo  primo  amore. 

Ouando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e  1  loco» 
Ov'io  perdei  me  stesso;  e  '1  caro  nodo, 
Ond'Amor  di  sua  man  m'avvinse  in  modo» 
Che  Tamar  mi  fé  dolce,  e  1  pianger  gioco; 

Solfo,  ed  esca  son  tutto,  e  1  cor  un  foco, 
Da  quei  soavi  spirti,  i  quai  sempr  odo, 
Acceso  dentro  si,  ch'ardendo  godo, 
E  di  ciò  vivo,  e  d'altro  mi  cai  poco. 

Quel  Sol,  che  solo  agli  occhi  miei  risplende. 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  scalda 
A  vespro  tal,  qual  era  oggi  per  tempo: 

£  così  di  lontan  m'alluma  e  'ncende. 

Che  la  memoria  ad  ogni  or  fresca  e  salda 
Pur  quel  nodo  mi  mostra,  e  '1  loco,  e  '1  tempo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  l*amar  mi  fi  dolce,  e  'l  pianger  gioco.  —  UgpBru- 
nengo  disse:  Qel  mal  mes  hons,  e  plazentier  lafan,-El  sospir 
dous,  el  mal  trach  iauzimen. 

Da  quei  soayi  spirti,  i  quai  sehpr'odo. — Chiama  spiriti 
gli  accenti  o  i  sospiri  di  Laura ,  come  altroye  :  Quando  amor 
i  begli  occhi  a  terra  inchina,  -  E  i  vaghi  spirti  in  un  sospiro 
accoglie,  ec. 

Quel  Sol,  che  solo  agli  occhi  miei  risplende.  —  Sareb- 
be bìasmo,  e  non  lode,  s' egli  intendesse  che  Laura  non  parea 
bella  ad  altri  ;  ma  vuol  dire,  che  niun*  altra  pareva  bella  a  lui« 
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A  VESPRO  TAL,  QUAL   ERA   OGGI  PER  TEMPO. Fìoge  che  sia 

una  giornata  il  corso  del  suo  innamoramento,  e  che  voli  col 
tempo 

DEL  MURATORI. 

Buono  e  bello  il  primo  quadernario  ;  suU'  altro  si  può  pas- 
sare correndo.  Purché  nel  primo  ternario  intendi  che  il  Poeta 
finge  essere  di  un  sol  giorno  il  corso  della  vita  umana,  o  cpi^Ilo 
dell'  innamoramento  suo,  non  potrai  non  riconoscere  vestito  di 
bei  colorì  poetici  ciò  ch'egli  ivi  vuol  dire. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Da  quei  soavi  spirti  i  quai  sempr'odo  ec.  —  Io  qui  per 
ispirti,  intendo  o  parole,  o  sospirì,  o  tale  spirar  di  Laura,  che 
fosse  udito  dal  Petrarca,  li  quali,  serbando  l|li  continuamente 
neUa  memoria,  gli  erano  sempre  presenti,  e  sempre  gli  udiva; 
e  così  l'accendevano  dopo  molto  tempo,  come  avevan  fatto  il 
prìmo  dì.  Càsteltetuo, 

Quel  Sol,  che  solo  agli  occhi  miei  bisplbhdb.  *—  A  dif- 
ferenzia dell'  altro  Sole  che  rìsplende  agli  occhi  di  tutti  gli  uo- 
mini ;  ma  questo  non  rìsplende  agli  occhi  suoi ,  se  non  per 
passione  amorosa ..  Si  potrebbe  ancora  dire  che  oggi  splende 
solo  a  lui,  perchè  è  attempata,  né  pare  altrui  bella,  come  a. 
lui,  per  quello  che  soggiugne.  Castelfetmo. 

Male  spiega  il  Tassoni,  s'inganna  il  Castelvetro,  e  cosi, 
credo,  gli  altrì.  Odi:  il  lume  del  Motore  dell'universo,  rifaice 
piii  e  meno,  secondo  la  disposirìone  di  chi  lo  rìceve  ;  così  lo 
splendore  della  bellezza  di  Laura,  splende  intero  a  lui  solo,  e 
tutto  in  lui  s'imprime,  siccome  colui  cui  fece  il  cielo  più  ca- 
pace e  atto  a  rìcevere  tanta  luce.  Biagioli. 

A  VESPRO  ec.  —  Cioè  tanto  adesso  dopo  tanti  anni,  quanto 
sul  prìncipio  del  mio  innamoramento.  Calcola  una  giornata  la 
vita  umana.  Pagello, 
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SONETTO  CXXIV. 

Gol  pensier  in  lei  sempre  fitto,  passa  intrepido 
e  solo  i  boschi  e  le  selve. 


1  er  mezz*i  boschi  inospiti  e  selvaggi, 

Onde  vanno  a  gran  rischio  uomini  ed  arme» 
Yo  secur'Io;  che  non  può  spaventarme 
Altri,  che  1  Sol,  eh' a  d'Amor  vivo  i  raggi 

£  vo  cantando  (o  penser  miei  non  saggi!) 
Lei,  che  *^  Ciel  non  porla  lontana  fanne; 
Ch'I'  Tho  negli  occhi,  e  veder  seco  parme 
Donne,  e  donzelle;  e  sono  abeti  e  faggi. 

Panni  d'udirla,  udendo  i  rami,  e  Tore, 
£'  le  frondi,  e  gli  augei  lagnarsi;  e  Taccpie 
Mormorando  fuggir  per  l'erba  verde. 

Raro  un  silenzio,  un  solitario  orrore 
D' ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque  ; 
Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qae8to  e  il  sonetto  segtieiile  sono  d'una  stessa  materia. 
Onde  tanno  a  gran  risohio  uomini  ed  abme.  —  Intendo 
che  vuol  dire  uomini  armati.  Ma  quando  Virgilio  disse  Anna 
virumque  cerno  y  non  volle  dire  che  cantava  il  cavaliere  armato. 

E  vo  CANTANDO    (oH  PENSIER  MIEI  NON  SAGGI  !) RiconOSCe 

il  suo  folleggiare,  e  dice:  E  vo  cantando  lei,  cioè  di  colei  che 
il  Cielo  non  mi  potria  levar  dell*  immaginativa. 

Mormorando  fuggir  per  l*erba  verde.  —  Virgilio  diase  : 
Et  tenuis  /tigiens  per  Ramina  rivits. 

Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde.  —  Ritrovandosi 
in  queir  orrore  della  selva  d*Ardenna,  dqve   non  penetrava, 
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raggio  di  sole,  allude  il  Poeta  alla  perdita  del  sole  degli  occhi 
di  Laura,  da  cui  era  troppo  lontano. 

E  TO  CANTANDO  (o  PEN8ER  MIEI  NON  SAGGI  !) Qui  tieoe  il 

Muzio  che  ci  sia  scorrezione,  e  che  8*  abbia  da  leggere  cercane 
do  in  yece  di  cantando y  dicendo  che  il  verbo  cantando  non  si 
conia  con  nulla.  Io  questo  luogo  non  lo  notai ,  perchè  non  mi 
parve  che  vi  fosse  scorrezione  né  difficoltà;  ma  1* avrei  ben 
notato,  se  avessi  letto  cercando;  perciocché  cercare  una  cosa 
che  s' abbia  negli  occhi ,  m' avrebbe  paruta  più  sciocca  che 
quella  di  colui  che  cercava  Y  asino ,  al  quale  era  a  cavallo.  Né 
il  dire,  IO  vo  cantando  lei,  cioè  colei  che  7  Ciel  non  porla  lori- 
tana /arme  yh  frase  tanto  insolita  ed  inudita, che  se  n'abbiano 
da  far  le  croci.  Arma  virumque  canOy  disse  Virgilio.  Ed  Ora- 
zio ;  Dum  meam  cono  Lalagen  ;  che  è  quello  appunto  che  qui 
dice  il  Poeta. 

DEL  MURATORI. 

Ove  tu  contempli  con  attenzione  questo  sonetto,  spero  che 
ci  trovi  tanto  da  giudicarlo  non  molto  inferiore  a  molti  de'  più 
belli  del  Petrarca.  Comincia  bene.  Nota  Onde  usato  per  ove^ 
Uomini  ed  arme  può  essere  lo  stesso  che  dire  uomini  ed  uo- 
mini armati.  Nel  secondo  quadernario  con  grazia  inaspettata 
sopraggiunge  la  riflessione  chiusa  nella  parentesi,  e  son  belli 
tutti  i  pensieri  che  qui  si  leggono,  ma  spezialmente  quell'erro- 
re e  ravvedimento  della  fantasia  innamorata,  che  in  ogni  luogo 
si  figura  r  idolo  suo.  Grande  amenità  scorgi  nel  primo  terzetto. 
Nell'altro  è  usato  per  avverbio  quel  Raro,  L'ultimo  verso  della 
chiusa  contiene,  forse  anche  più  che  non  pensano  gli  espositori, 
un'  enfatica  correzione  dei  precedenti  versi  ;  imperciocché  s' ac- 
corge il  Poeta,  se  loro  diam  fede,  unicamente  della  lontananza 
di  Laura.  E  a  me  pare  che  s' accorga  ancora,  come  il  figurarsi 
di  vedere  e  udire  Laura  in  mezzo  a  que'  boschi ,  troppo  poco 
corrisponde  alla  verità  e  forza  delle  bellezze  o  del  soave  par* 
lare  £  Laura,  quando  ella  effettivamente  è  presente,  e  si  mira 
e  si  ascolta  di  fatto:  sicché  può  ben  la  memoria  e  l'inunagina- 
tiva  mettergli  davanti  a  gli  occhi  parte  del  suo  Sole;  ma  troppa 
è  queUa  parte  che  se  ne  perde ,  col  solo  figurarsela  in  quegli 
alberi,  in  que' venticelli,  in  quell'acque,  ec. 
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D'ALTRI  AUTOM. 

Questo  sonetto,  se  crediamo  al  Gastehreiro,  fa  composto 
dal  Poeta  quando  veniva  da  Cotogna  per  ritoraare  in  Proven- 
za. Di  che  reca  in  testimonianza  il  seguente  luogo  del  Pe« 
trarca  stesso,  tolto  dalla  epistola  quarta  del  libro  primo.  Inde 
Arduennam  sylvam^  scriptorum  testimonio  pridem  nUhi  cogni- 
tam,  sed  visu  atram,  atque  horri/icam,  trannvi  solus,  et  (quod 
magis  cidmireris)  helU  tempore  :  sed  incautos,  ut  ajunt^  Deus 
àdiuvat  ex  psalmo  XXII.  4-  Etiam  cum  ingrediar  per  vaUem 
umbrae  mortis  non  timeho  mabim;  quia  tu  mecum  es.  Firga 
tua,  et  bacuhts  tuus  ipsa  me  consolata  sunt.  La  lettera  è  in- 
diritta a  Giovanni  Colonna  Cardinale.  Edit, 

Onde  vauno  ▲  gbàii  bischio  uomihi  ed  àbme.  —  Cioè  uo- 
mini armati.  Virgilio  ^neid.  lib.  I.  v.  5.  Arma  virumque  co- 
no. ^  questo  dice  per  la  guerra  che  allora  si  faceva  in  quelle 
parti,  siccome  egli  dice,  helli  tempore;  e  nel  sonetto  seguente: 
Dove  armato  fier  Marte  e  non  accenna,  Castelwetro. 

CBB  *L  Sol,  CH'I  d*  Amob  vivo  i  baggi.  —  Che  quel  sole, 
Laura,  il  quale  ferisce  coi  raggi  d*amor  vivo;  e  per  questo 
aggiunto  nvOy  dimostra  la  forca  e  possanza  altra  che  se  fosse 
d  /Lmor  pinto  o  immaginato.  E  sai  come  erano  terrìbili  quei 
raggi,  poiché  se  benigna  il  dardeggiava,  si  disfaceva  per  trop- 
pa dolcezza;  se  disdegnosa,  T uccideva  la  paura  e  1  af fanno. 
Biagio  LI. 
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SONETTO  CXXV. 

La  vista  del  bel  paese  di  Laura  gli  fa  dimenticar 
i  pericoli  del  viaggio, 

JxLille  piagge  in  un  giorno,  e  mille  rivi 
Mostrato  m'ha  per  la  famosa  Ardenna 
Amor,  eh' a'  suoi  le  piante,  e  i  cori  impenna 
Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  vivi. 

Dolce  m'è  sol  senz'arme  esser  stato  ivi, 
Dove  armato  fier  Marte,  e  non  accenna; 
Quasi  senza  governo,  e  senza  antenna 
Legno  in  mar,  pien  di  pensier  gravi  e  schivi. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura, 

Rimembrando,  ond'io  vegno,  e  con  quai  piume 
Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 

Ma  1  bel  paese,  e  1  dilettoso  fiume 
Con  seréna  accoglienza  i*assecura 
Il  cor  già  volto,  ov' abita  il  suo  lume. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

AmoR^  GH*A*8U0I  le  piante,  e  1   CORI   IHPENllA.  —  Il   Ca- 

stelvetro  espone:  Amore  impenna  lé  piante  a' suoi,  facendogli 
cercare  molti  paesi  per  divenir  savii,  e  i  cori  per  mettergli  ad 
alte  imprese,  e  per  fargli  divenire  famosi  e  beati.  Io  non  cre- 
do che  voglia  dir  questo  ;  ma  che  agli  amanti  lontani  Amore 
impenna  le  piante  e  i  cuori,  per  fargli  ritornare  volando  alla 
cosa  amata ,  eh'  è  il  loro  terzo  cielo ,  dove  vivi  si  beatificano. 
£  però  dice  che  Amore  a  lui.  parimente,  nel  ritornare  a  Laura, 
con  questa  immaginazione  avea  fatto  passare  in  un  giorno  solo 
mille  piagge  e  mille  riye  nella  selva  d  Ardenna. 
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Dove  Armato  fier  Marte,  e  non  accernà.  —  Cioè  dorè 
Marte  fiero  sta  armato ,  e  non  accenaa ,  ma  fa  daddovero ,  e 
ineaa  le  mani;  ovvero,  che  più  mi  piace,  dorè  Marte  armato 
fere,  e  non  accenna  di  ferire. 

Quasi  sbhea  governo  ,  e  serea  anterra  .  — *  Va  ripigliato 
quello  di  sopra:  Mi  piace  d'essere  stato  ivi  disarmato,  e  solo, 
pieno  di  pensieri  gravi  e  schivi,  quasi  legno  in  mare  sensa  go- 
verno e  senza  antenna.  E  comparazione  che  calza  come  la  Bella 
al  bue,  e  sono  qaattro  versi  forse  i  peggiori  di  qaanli  ne  fa- 
cesse il  Poeta. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura.  —  Cioè  della 
giornata  pericolosa,  espone  il  Gastelvetro.  Io  direi  cike  la  chia- 
mi oscura  perchè,  camminando  per  una  selva,  bendiè  sia  di 
giom(;f,  si  cammina  allo  scuro. 

Rimembrando,  ond'  io  vegno,  e  con  quAi  piume.  —  Cioè  da 
che  luogo  pericoloso,  con  le  piume  d' Amore  vane  e  leggieri  ; 
che  se  si  fosse  abbattuto  ne' mali  spiriti,  guai  all'uccello! 

Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura.  —  Quando  l'uomo 
s'è  messo  ad  un  gran  perìcolo,  e  che  n'è  uscito,  pensaBidoTi 
sopra,  sente  non  so  che  d'orrore  che  lo  commove. 

DEL  MURATORI. 

Tuoi  dire  ch'egli  area  passato  solo  e  disarmato  la  perico- 
losa selva  d'Ardenna  in  tempo  di  guerra,  e  si  rallegra  d  essere 
tornato  salvo  nel  bel  paese  d'Avignone.  Camminerebbe  assai 
bene  il  prìmo  qnademarìo,  se  non  desse  alquanto  fastidio  l'ul- 
timo verso.  Ingegnosa  è  la  spiegazione  del  Tassoni  ;  non  si  do- 
vea  però  forse  dire  così  in  generale  al  terzo  cielo ,  ma  bensì  al 
lor  terzo  cielo.  All'incontro  gran  ragione  ha  avuto  il  Tassoni 
medesimo  di  trattar,  come  ha  fatto,  il  secondo  quademarìo, 
che  veramente  è  infelicissimo.  NuUadimeno  ambedue  i  temarìi 
hanno  poi  una  buon'aria,  e  meritano  qualche  distinta  lode. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Quasi  senza  governo,  e  senza  antenna  ec.  —  Queste  pa- 
role interposte  e  chiuse  tra  parentisi,  suonano  e  fui  ivi  come 
legno  senza  governo  e  senza  antenna  è  in  mare.  BtàGiOLi, 

Ma  'l  bel  paese  ec.  —  Si  può  supporre  Avignone,  ove  al- 
lora allora  giunt'era.  Biàgioli. 

Il  dilettoso  fiume.  —  Il  Rodano.  Biàgioli, 
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SONETTO  CXXVI. 

Tonnentatp  da  Amore,  vuole  frenarlo  colla  ragione, 
e  mal  sao  grado  noi  può. 

ixmor  mi  sprona  in  un  tempo,  ed  af&ena; 

Assecura,  e  spaventa;  arde,  ed  agghiaccia; 

Gradisce,  e  sdegna;  a  se  mi  chiama,  e  scaccia; 

Or  mi  tene  in  speranza,  ed  or  in  pena: 
Or  alto,  or  basso  il  mio  cor  lasso  mena, 

Onde  1  vago  desir  perde  la  traccia; 

E  '1  suo  sommo  piacer  par,  che  li  spiaccia; 

D'error  sì  novo  la  mia  mente  è  piena. 
Un  amico  pensier  le  mostra  il  vado, 

Non  d* acqua,  che  per  gli  occhi  si  risolva, 

Da  gir  tosto,  ove  spera  esser  contenta: 
^oi,  quasi  maggior  forza  indi  la  svolva, 

Conven,  ch'altra  via  segua,  e  mal  suo  grado 

Alla  sua  lunga  e  mia  morte  consenta. 


^^^>^^^r*^»^%^^>^»»»^^»»ww 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Un    AMICO    PENSIER    LE    MOSTRA    IL  YADO,   - Da  GIR 

TOSTO,  0TB  ec.  —  A  questo  terzo  yerso  manca  il  Ma^  doyen- 
do  dire  :  Ma  da  gir  tosto  ù* spera  esser  contenta;  ovvero  di* 
(che  più  nù  piace)  che  il  secondo  verso  va  letto  nel  terzo  luo- 
go. Per  vado  qui  la  ragione  e  la  via  del  cielo  s^intende,  e  non 
quella  delle  lagrime  amorose. 

^  DEL  MURATORI, 

Questi  sono  di  que*  contrapposti  che  erano  le  sole  saporite 
TÌvande  d' alcuni  gusti  corrotti  del  secolo  ultimamente  passato, 
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sema  badare  che  o  troppo  a(Tollati  e  a  lungo  andare  poesono 
generare  più  tosto  noja  che  diletto,  o  ricercati  con  grande  am- 
bizione deir  ingegno  fanno  più  dispetto  che  piacere  a  chi  legge. 
Né  dico  io  ciò,  quasi  sìa  da  biasimare  il  Petrarca,  percioocnè 
egli  qui  fonda  sul  vero,  ed  è  altrove  parco  e  giadisioso  dispai- 
siere  di  tali  figure  ;  ma  afHnchè  i  giovani  non  si  credessero  che 
qui  stesse  il  fiore  e  il  meglio  de'  pensieri  ingegnosi,  come  ta^ 
luno  ha  voluto  dare  ad  intendere.  Solamente  indovinando  si 
può  capire  ciò  che  il  Poeta  ha  inteso  di  dire  nel  primo  tema- 
rio  ;  ma  in  qualunque  maniera  si  spieghi  la  mente  di  lai ,  si 
penerà  a  mostrare  che  non  sia  o  im  imbroglio,  o  una  fredda 
giunta  quel  verso,  Non  d'acqua,  che  per  gli  occhi  si  risolva, 
Neir  ultimo  verso  nota  quella  alquanto  strana  maniera  di  dire: 
Alla  sua  lunga  e  mia  morte,  cioè  alla  sua  e  mia  afflizione, 
come  spiegano  gli  spositori.  Aggiungono,  che  il  sua  si  riferisce 
alla  mente  *,  il  mia  al  corpo  :  quasi  il  corpo  e  la  mente  non  fos- 
sero tutti  e  due  d'una  stessa  persona. 

D'ALTM  AUTORI. 

tJii  AMICO  PENSiER  ec.  —  Il  Castelvctro  scrive  potersi  in- 
Vendere  di  spirazìone  divina  che  mostragli  il  guado  di  conver- 
tirsi :  ovvero,  che  pargli  meglio,  intender  della  morte.  E  Tana 
e  r  altra  spiegazione  credo  diversa  dalF  intendimento  del  Poe- 
ta, e  più  ancora  la  seconda;  e  parmi  che  questo  pensiero  non 
sia  altro  che  il  discorso  della  ragione,  cioè  di  quella  fa  villetta 
di  ragione,  che  pur  per  entro  T  adombramento  delle  passioni 
traluce,  e  credo  che  il  guado  che  gli  addita,  sia  quello  pel 
quale  ^  varca  al  primo  vero,  ove  si  può  F anima  riposare. 
Dice  non  d'acqua  ec,  per  essere  di  bei  frutti  e  fiori  sparso 
quel  vero,  mentre  T  altro,  che,  al  sensuale  contentamento  ti 
conduce,  è  passo  di  lacrime  e  di  dolore  ;  e  aggiugne  da  gir 
tosto,  per  esser  brevissimo  il  trapasso  dall'errore  alla  verità^ 
a  cui  s'accorge  d'essere  in  quello  irretito.  Bugìolì. 
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SONETTO  CXXVn. 

Ei  placa  Laura  cotta  sola  umiltà,  e  cosi  esorta  un  amico 

a  far  con  la  sua  doima4 

ijrerì;  quando  talor  meco  s'adira 
La  mia  dolce  nemica ,  eh*  è  sì  altera  ^ 
Un  conforto  m*è  dato,  ch'i'  non  pera^ 
Solo  per  cui  vertù  l'alma  respira: 

Ovunqu'ella^  sdegnando,  gli  occhi  gira, 
Che  di  luce  privar  mia  vita  spera; 
Le  mostro  i  fbiei  pien  d'umiltà  si  vera^ 
Ch'a  forza  ogni  suo  sdegno  indietro  tirai 

Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente 
A  veder  lei,  che  '1  volto  di  Medusa, 
Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 

Così  dunque  fa  tu  :  eh'  i'  veggio  esclusa 
Ogni  altr'aita;  e'  '1  fuggir  vai  niente 
Dinanzi  all'ali,  che  '1  signor  nostro  usa« 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Risponde  a  quello  di  Gerì  Gianfigliacci ,  che  cominda  : 
Messer  Francesco  y  chi  Jtamor  sospira. 

Ch^  a  tobsa  ogni  suo  sdeoho  ihdiitro  tiBA .  -^—  A  forza-^ 
cioè  per  forca.  Così  nel  volgare  di  Pietro  Grescensio  ;  Ed  a 
fuoco  sono  assai  convenevoli.  A  in  luogo  di  per. 

2  *L  TUGGiR  VAL  HiSKTE.  —  Non  SO  SO  Vaglia  meno  il  fuggir 
da  chi  vola,  o  T idiotismo  con  ch'egli  è  detto  qui. 


Tot.  I. 


35 
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DEL   MURATOM. 

Per  una  risposta  fatta  per  le  jrìme  vale-  qaaldie  cosa  dlì  più 
che  non  farebbe  per  sé  stesso.  Non  è  già  componimento  di  fona 
alcuna,  ma  può  passare  nello  stile  dimesso  e  tenne,  «fendo  dna 
buoni  Tersi  in  principio,  ed  essendo  gentile  nel  secondo  qua- 
dernario il  ripiego  del  Poeta  per  salrarsi  dall'ira  di  qndla  ter- 
ribile guerriera.  Anche  la  chiusa  ci  fa  Tedere  un'immagine  boo- 
na,  figurandosi  il  Poeta  d' essere  schiayp,  e  di  non  poter  fìunre 
dal  suo  padróne  Amore.  Ecco  Finterò  sonetto  di  Creri  al  Pe- 
trarca. Messer  Francesco,  chi  J amor  sospira  -  Per  donna 
ch'esser  pur  voglia  guerrera;  -  E  còm^piu  mercè  grida y  e  più 
gli  è  fera y  -  Celandoli  i  duo  sol  cKé*  più  destra;  —  Qud  che 
più  natura  o  scienza  vi  spira,  -  Che  deggia/ar  colui  che^n 
tal  manieta  -  Trattar  si  vede,  dite;  e  se  da  schiera  —  Partir 
se  de y  benché  non  sia  senz'irà,  —  Foi  ragionate  t^n  Amor 
sovente,  -  E  nuUa  sua  condizion  ve  chiusa  -  Per  Falto  ih- 
gegno  della  vostra  mente.  —  La  mia,  che  sempre  mai  con 
lui  è  usa,  -  E  men  cV al  primo,  il  conosce  al  presente,  -  Con- 
sigliate; e  ciofia  sua  vera  scusa, 

D'ALTRI  AUTORI. 

OrvNQui  ELLA  8DÈGHA9D0  GLI  OCCHI  GIRA  ec.  —  Direi  cho 
qui  significasse  Quandunque,  ogni  volta  che:  tuttayia  si  può 
interpretarlo  anche  in  senso  locale,  come  si  porta  dal  Vocabo- 
lario. Pagello. 

Che  tacea  marmo  onrENiAR  la  gente  ec.  —  Dante  Inf.  IX. 
Venga  Medusa,  si'' If arem  di  smalto,  E  così  Tarrdibe  quella 
torbida  yista  trasformato.  Biagio  li, 

-  E  'l  fuggir  tal  rieiite  ec.  —  Questo  è  sonetto  di  stile  umile 
e  rimesso,  come  vuole  il  soggetto  ;  ha  dunque  torto  il  Tassoni 
di  biasimare  questa  frase  che  piega  nel  basso,  come  ognuno 
^ede,  ma  non  discorda  dal  colore  del  rimanente.  Biagiou. 


\ 
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SONETTO  CXXVIII. 

Potrà  bensì  il  Po  allontanarlo  da  Laura  col  corpo, 
ma  non  collo  spirito. 

» 

ir  o;  ben  può' tu  portartene  la  scorza 
Di  me  con  tue  possenti  e  rapid'onde; 
Ma  lo  spirto,  ch*iy'  entro  si  nasconde, 
Non  cura  né  di  tua,  né  d'altrui  fòrza; 

Lo.qual,  senz'alternar  poggia  con  oi*za^ 
Dritto  per  Taure  al  suo  desir  seconde, 
Battendo  Tali  verso  l'aurea  fronde, 
L' acqua,  e  'i  vento,  e  la  vela,  e  i  remi  sforza. 

Re  degli  altri,  superbo,  altero  fiume, 

Che  'ncontri  '1  Sol  quando  e'  ne  mena  il  giorno, 
£  'n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sul  corno: 
L'alti'O  coverto  d'amorose  piume. 
Torna  volando  al  suo  dolce  soggiorno. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Po;  B£lf  PUO*TO  POBTABTBHE   LA    SCORSA.  PxiO*  fCT  pUOh 

Così  fdtrove,  secondo  alcuni  :  Beata  se\  che  può'  beare  altrui. 

Lo  QUAL,  sfNSA  ALTiBNAR  ec.^=— Nota  Lo  quol  in  principio 
di  verso.  Così  altrove:  Lo  quid  per  me%to  quesf  oscura  valle. 

TERSO  L'AUREA  FRONDE.  —  Chiama  aurea  fronde  per  meta- 
fora i  capagli  dorati  di  Laura. 

£  *N  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume.  —  Sono  molto 
distanti  dalla  Proveosa  e  dal  paesi^  d*  Ayignone  i  principii  del 
Pò ,  da  potersi  dir  questo  di  fui ,  con  risguardo  di  Laura  che 
restava  verso  Ponente  \  ma  con  tutto  ciò  questo  è  beUissimo 
sonetto. 
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DEL  MURATORI. 

Non  crederò  che  il  Poeta  abbia  a  posta  dopo  il  Po  fatto 
aegaire  un  può' per  fare  un  po'  d'allitterazione,  osna  un  bistic- 
cio, o  yogliam  dire  un  giocolino  freddo.  Per  accidente  è  aTre» 
nuto  questo  scontro,  siccome  per  accidente  è  awenoto  ancora  a 
me  un,  altro  simile  scontro,  in  dicendo  un  pò*  d'aìliiterazione. 
Ora  pon  mente  come  la  fantasia  poetica  ha  ben  layorato  d*im- 
magini  in  questo  sonetto,  al  quale  veramente  si  coaviene  mi 
posto  decoroso  fra  quei  del  Petrarca.  Vuol  dire,  che  ({oantim- 
que  s'allontani  da  Laura,  pure  non  può  cessare  di  pensar  a 
lei.  Che  fa  egli  per  dirlo  poeticamente?  Si  yolge  con  bella 
apostrofe  al  Po,  a  seconda  ai  cui  navigava  ;  e  valendosi  ddla 
volgare  opinione,  che  il  pensare  allontani  oggetti  amati  sia  uà 
portarsi  e  un  volare  dell  animo  ad  essi,  dice  a  quel  fiame,  che 
ben  può  seco  portare  il  corpo  di  lui^  ma  non  già  V  animo,  im- 
perocché questo  sen  vola  al  luogo  dove  Laura  sogeiorna.  Nd 
primo  terzetto,  che  contiene  un'  immagine  molto  splendiila,  in- 
gegnosa e  specifica  dell'argomento  presente,  cfaeìi  abbandoni 
si  può  prendere  per  dilungarsi  é  discostarsi  sempre  più  da 
Avignone  :  il  che  con  verità  si  dice  del  Poeta.  Bello  e  vivace 
mi  sembra  T  ultimo  ternario  ancora,  dove  L* altro  significa  il 
mio  immortale,  cioè  lo  spirito  mio.  Notano  alcuni,  che  ne* ter- 
nani si  ripete  solamente  ciò  che  già  è  stato  detto  ne'qoader- 
narii  ;  ma  chi  vi  fisa  il  guardo ,  rìU'overà  passare  altrim^iti  la 
faccenda. 

D'ALTRI  AUTORI. 

LA  SCORZA  ec.  —  Intende  il  corpo  :  questa  è  forma  di  dire  ' 
carissima  al  nostro  Poeta.  Parlando  del  pensiero  amoroso  che 
notte  e  dì  l' angosciava,  scrisse  (canz.  L  parte  prima)  Che  tien 
di  me  quel  dentro  ed  io  la  scorza,  e  parlando  (canz.  XIL  parte 
prima)  di  Laura  dice  :  E  quella  dolce  leggiadretta  scorza  -  Che 
ricopria  le  pargolette  membra.  Sebbene  in  questo  secondo  caso 
il  discorso  sia  riferìbile  più  specialmente  alla  candidissima  e 
delicatissima  pelle  che  ricopriva  il  corpo  di  Laura  ancor  gio- 
vinetta, come  fu  notato  dal  Biagioli  a  suo  luogo.  Edìt, 

SENZ* ALTiRNAft  POGGIA  CON  ORZA  ec.  —  Della  uavc  che,  vinta 
dall'onde,  piega  ora  dall'uno,  ora  dall'altro  lato,  dicesi  àUer- 
na  poggia  con  orza,  essendo  poggia  e  orza  due  funi  di  qua  e 
di  là,  e  per  estensione  i  loti  ove  sono,  e  onde  spira  conta'ario 
il  vento.  BiÀGioli 


ì 
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SONETTO  CXXIX. 


Eeli  fu  colto  impensatamente  nelle  reti  di  Amoro 
stese  sotto  un  alloro. 


ixmor  fra  Terbe  una  leggiadra  rete 
D' oro  e  di  perle  tese*^  sott'  un  ramo 
Dell' arbor  sempre  verde,  ch'i'  tant'amo; 
Benché  n'abbia  ombre  più  ti*iste,  che  liete > 

L*e$ca  fu  '1  seme,  ch'egli  sparge,  e  miet^ 
Dolce,  ed  acerbo,  ch'io  pavento,  e  bramo; 
Le  note  non  (ur  mai,  dal  dì,  ch'Adamo 
Aperse  gli  occhi ,  sì  soavi  e  quete  : 

E  '1  chiaro  lume ,  che  sparir  fa  '1  Sole , 
Folgorava  d'intorno;  e  '1  fune  avvolto 
Era  alla  man,  ch'avorio  e  neve  avam^: 

Così  caddi  alla  rete;  e  qui  m'han  colto 

.   Gli  atti  vaghi,  e  1^ angeliche  parole, 
E  '1  piacer ,  e  1  desire ,  e  la  speranza . 


%^i%%^^W»»^»»%^%i>%^^%^<V 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Qui  il  Poeta  finge  sé  «tesso  w  ^ocello,  Laura  un^uccel- 
lalrìce.  Amore  il  ministro  deU' uccellatrice ,  che  tende  le  reti 
lotto  un  alloro.  L'esca  egli  finge  che  sieno  le  dolcesce,  le  lu- 
singhe, le  speranze  ;  ed  il  richiamo  il  canto  dì  Laura.  Il  lume 
del  giorno,  che  invita  gli  uccelli  alla  pastura,  finge  che  sieno 
gli  occhi  di  Laura.  Ma  in  questa  parte  ho  qualche  dubbio,  di- 
cendo egU  : 

K  *L  CHIARO  LUME,  G^i  spABiR  f  A  'L  SoLE,  ec  —  E  panni 
che  fosse  meglio  chiamare  in  questo  luogo  gli  occhi  di  Laura 
lume  che  può  far  giorno  .sema  il  sole,  e  destar  gli  uccelli. amo- 
rosi alla  pastora,  che  lume  che  fa  sparire  il  sole.  Che  cq^ne- 
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che  far  isparire  il  sole  qui  non  tenebre,  ma  eccesso  di  lume , 
dinoti,  gli  uccelli  nondimeno  per  pasturare  ne  di  tenebre,  né 
d' eccesso  di  lume  hanno  bisogno  ;  e  per  questo  gli  uccellatori 
né  di  notte  né  sul  mezzogiorno  yanno  a  pigliar  gli  uccelli  in 
pasture,  ma  solamente  neir  apparire  e  nel  calar  del  sole. 

DEL  MURATORI. 

Corre  assai  bene  quest*  allegoria ,  e  corrono  bene  tutti  i 
pensieri  e  i  Tersi.  Ma  se  qui  si  vuole  descrìvere  un  principio 
d'innamoramento,  non  intendo  bene  come  quel  tristo  uccella - 
tor  di  Amore  adoperasse  per  esca  anche  un  seme  acerbo  e  di- 
spiacevole, a  fine  di  cogliere  nella  rete  il  mal  accorto  Poeta. 
Bastava  far  menzione  del  seme  dolce  e  grazioso  ;  e  in  fatti 
r ultimo  terzetto  solamente  parla  di  cose  dolci,  che  fecero  cader 
nella  ragna  il  nostro  Autore.  Ho  anche  gran  paura  che  qui  il 
bisogno  della  rima  abbia  condotto  Adamo  in  iscena,  senza 
di' egli  n'avesse  gran  voglia. 

D'ALTRI  AUTORI. 

*L  SEME   CH^EGLI   SPARGE   E   MIETE  CC. Il  SCmC  chc   Amore 

sparge  e  miete,  comprende  quante  seduzioni  fanno  piegar  V  ani  - 
mo  alla  cosa  che  piace  ;  le  quali  seduzioni  dolcissime  erano  al- 
tresì lamare  al  Petrarca,  perché  quando  troppo  acceso  il  desio 
a  quelle  lo  menava,  l'accoglieva  Laura  con  nero  sembiante;  e 
dice  che  le  bramava ,  riponendo  in  quello  che  a  lui  promette- 
yano,  la  sua  beatitudine,  e  le  paventava  insieme  per  quelle 
acerbe  accoglienze  che  gli  davano  tanto  affanno.  Biagioli. 

Le  note  ec.  —  Che  rispondono  al  richiamo  dell'uccellato- 
re, figurando  le  soavissime  e  placidissime  parole,  simiglianti 
alle  quali  non  furono  sentite  mai.  Biagioli, 
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SONETTO  CXXX. 

Arde  di  amore  per  Laura,  ma  non  il' è  mai  geloso, 
perchè  la  virtù  di  lei  è  somma. 

Amor,  che  ncende  '1  cor  d' ardente  zelo , 
Di  gelata  paura  il  tien  costretto; 
E  qual  sia  più,  fa  dubbio  all'intelletto, 
La  speranza,  o  '1  timor,  la  fiamma,  o  '1  gielo. 

Trem'  al  più  caldo ,  ard*  al'  più  freddo  cielo , 
Sempre  pien  di  desire,  e  di  sospetto; 
Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Celi  un  uom  vivo,  o   sott'  un  picciol  vcIq. 

Di  queste  pene  è  mia  propria  la  prima. 

Arder  di  e  notte;  e   quanto  è  *l  dolce  male. 
Ne  'n  pensier  cape,  non  che  n  versi,  o  'n  rima: 

L'altra  non  già;  che  1  mio  bel  foco  è  tale. 
Ch'ogni  uom  pareggia;  e  del  suo  lume  in  cima 
Chi  volar  pensa,  indarno  spiega  Y  alfe« 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Risponde  ad  un  sonetto  di  messer  Gino  stampato  fra  le 
rime  antiche,  che  comincia:  Jmor  com^  ha  ferito  ai  suo  telo. 
Tratta  della  gelosia;  ma  chi  desidera  yeder  in  eccellenza  trat- 
tata questa  materia,  legga  quel  sonétto  di  Monsignqr  della  Ca- 
sa :  Cura,  che  timor  ti  nuiri  e  cresci,  ec,  E  quell'altro  del 
Tasso  :  Geloso  amante,  apro  milV  occhi,  e  giro  ec.  Non  parla 
il  Poeta  ne'quatemarii  di  sé  stesso,  ma  in  generale  degli  amanti, 
che  sogliono  vivere  in  continuo  ardore  e  in  continuo  timore. 

Pur  come  DonifA  in  un  vssiibb  sctfìBTTo  ec.  —  h  tolto  da 
Properzio  :  Et  miser  in  tunica  guspicor  esse  virum. 
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Ch'oghi  toM  PAREGGIA.  —  Gioè  tatti  tratta  iigualmeiìte. 
Ma  è  da  avrertire  che  il  Poeta  nel  Dialogo  del  sao  a^reio 
disse  il  contrario:  Recognoscis  in  iUius  verbis  insanÙMS  tuas, 
praecipueque  zelum.  E  nel  Trionfo  d'Amore  :  D^Amor^  di  gè- 
hsia,  d invidia  {ardendo.  Chiamar yi/oco  l'amata,  Tuaarono  an- 
che i  poeti  antichi  ;  onde  Virgilio  :  At  mihi  se  se  offerì  ultra 
meus  ignis  Amjrntas^ 

£  DEL  suo  LUME   IN  CIMA  -  GhI  YOLAR  PERSA,  IRDARNO  8PIS- 

OA  L*AL]g.  —  Volare  in  cima  del  suo  lume,  per  conaegoire  il 
suo  amore  ;  non  tiri  di  lontano  chi  vuol  colpire.  Nondimeno 
qui  e'  pare  che  si  possa  scusare  il  Poeta,  avendo  egli  ckiamato 
nioco  la  donna  sua. 

DEL  MURATORI. 

Veggio  qui  di  molte  battaglie  fra  i  comentatgri,  per  inten- 
dere la  mente  del  Poeta.  La  comuqe  sentenza,  e  dei  migliori 
si  è,  che  voglia  dire  d' essere  amante,  ma  non  geloso  di  Laura. 
Ci  fa  egli  egregiamente  sapere  ne' primi  sei  versi,  che  dae  qua- 
lità 8^ uniscono  negli  amanti,  cioè  amor^  e  paura;  amore  ck^  si 
por^  f^la  posa  amata,  e  tema  che  non  ami  altrui,  o  vogliam  dir 
gelosia.  Ma  se  è  così,  pome  mai  può  dire  nel  secondo  quader- 
;  bario  t  Tremo  al  più  caldo,  ardo  al  più  freddo  cielo,  —  Sem- 
pre pien  4i  ^esire,  e  di  saspetto  P  Adunque  di',  che  presso  al- 
cuni  espositori ^i  quali  cosi  leggono  questi  versi,  è  guasto  il 
testo  del  Petrarca,  e  dee  scriversi  :  Treni  ed  più  caldo,  ard^al 
più  freddo  cielo  ;  cioè  trema  e  arde,  come  )ianno  ancora  i  ma- 
poscritti  estensi  :  le  quali  parole  si  riferiscono  in  generale  agli 
innamorati  profani  (come  anche  osserva  il  Tassoni),  e  non  già 
al  Poet^,  il  quale  si  esenta  nell'ultimo  ternario  da  questo  male 
pomune  di  gelosia .  Dicano  poi  a  lor  talento  i  comentatori  so- 
pra que'due  versi,  Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto  ^  Celi 
un  uom  vivo,  o  sotf  un  piccai  velo,  che  ha  il  Poeta  copiato  ed 
esposto  un  luogo  di  Properzio;  ch'io  non  lascerò  di  credere  che 
egli  o  abbia  rubata  una  pezza  cattiva,  o  se  tale  essa  non  è,  l'ab- 
bia egli  male  infilzata  con  aggiugnervi  il  vestire  schietto  e  il 
picciol  velo .  Provati  di  ben  comprendere  la  mente  del  nostro 
PoQta:  e  poi ,  se  te  ne  dà  il  cuore,  di'  che  ho  il  torto.  Che  se 
il  Poeta  non  ha  qui  avuto  in  animo  Properzio,  ma  solo  ha  vo- 
luto fare  una  comparazione  fra  il  suo  timore  e  quello  d' una 
donna  ec,  egli  Tha  fatto  con  poca  grazia,  e  s' è  ideata  una  cosa 
ad  ^guirsi,  e  poco  onesta  ancora.  I^fell' ultimo  t^rp^- 
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rio  dice  il  Poeta  che  Laura  non  moetra  più  amore  ad  uao  che 
ad  altro.  Ma  né  pure  a  me  finisce  di  piacere  quel  volare  in 
cima  del  suo  lume;  e  ci  è  uno  de' più  diteti  interpreti  del 
Petrarca,  il  qual  prede  cosa  al  suo  giudisio  non  degna  d*un 
tale  Poeta,  e  men  conveniente  alla  sua  modestia-,  quel  senso 
dbe  gli  altri  coinunemente  danno  a  si  fatte  parole.  In  somma, 
può  dirsi  sonetto  che  non  sia  molto  gl<moso  pel  nostro  Autore. 

D'ALTRI  AUTORI. 

■ 

PuE    COME   DONSÀ    IH    Ull    T^TIBB   SCHIETTO  -  CeLI  UH  UOM 

TITO  o  soiruN  piccioi.  TELO. — Gli  scioccbi,i  quali  non  s^ay- 
vegeono,  che  per  questa  esagerata  espressione  yuole  dimostra- 
re il  Poeta,  con  arte  e  ingegno  da  par  suo,  come  suole  gelosia 
ingigantire  le  immagini  del  misero  ohe  possiede,  e  fare  delle 
ombre  smisurati  corpi,  se  non  ha  appai*enze,  immaginarle  e 
vederle  in  atto;  gli  sciocchi,  tomo  a  dire,  che  ciò  non  vedono, 
trascorreranno  qui  a  voler  dare  al  Poeta  il  biàsimo  che  tutto 
in  loro  si  rinver8a.'i?/4C/OL/. 

Del  novero  di  questi  sciocchi  è  il  Muratori,  e  noi  sotto 
le  insegne  di  sì  dotto  uomo  accettiamo  volentieri  il  diploma  di 
sciocchezza,  che  dal  Biagioli  ci  viìBa  regalato,  essendo  ancor 
noi  assai  poco  persuasi  delle  ambigue  frasi  <pù  iisate  dal  Poe- 
ta, per  esprìmere  un  pensiero  alquanto  indecente.  Edit. 

Gh'ogni  UOM  PABEGGiA  cc.  —  Nou  mostrs  più  amor  ad 
uno,  che  ad  un  altro.  Apud  Deum  non  est  acceptio  persona^ 
rum.  Rodi,  cap,  II.  ii.  Castelfetbo, 

t  DEL  suo  LUME  »  CIMA  OC.  —  Cioè  .*  chi  pensa  di  divenire 
appresso  lei  i)  predistinto,  s*  iii|[anni|.  Pagello, 
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SONETTO  CXXXI. 

Se  i  dolci  sguardi  di  lei  k>  tormentano  a  mbrte, 
che  sarebbe  se  glieli  negasse? 

oe  '1  dolce  sguardo  di  costei  m'ancide, 
E  le  soavi  parolelte  accorte; 
E  s'Amor  sopra  me  la  fa  sì  forte 
Sol  quando  parla,  ovver  quando  sordide; 

Lasso,  che  fia,  se  forse  ella  divide, 

O  per  mia  colpa,  o  per  malvagia  sorte 
Gli  occhi  suoi  da  mercè,  sì,  che  di  morte 
Là,  dov*or  m'assecura,  allor  mi  sfide? 

Però  s'i'  tremo,  e  to  col  cor  gelato 
Qualor  veggio  cangiata  sua  figura; 
Questo  temer  d'antiche  prove  è  nato 

Femmina  è  cosa  mohil  per  natura: 
Ond'io  so  hen,  eh' un  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 


%«>*>  *  %^%««  ^^^>^>%%%^^%<»'*> 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Se*l  dolce  sguardo  di  costei  m^ancide.  —  Nota  che  usa 
questo  Poeta  di  sempre  dire  sguardo  dopo  la  vocale,  e  guar- 
do dopo  la  consonante.  E  sonetto  dal  principio  al  fine  leggia- 
dramente tirato. 

Femmina  e  cosa  mobil  per  natura.  —  In  un  rottame  di 
un^ elegia  di  Cornelio  Gallo  si  legge:  Fenùna  natura  varium, 
et  mutabile  semper,  -  Diligat,  ambiguum  est,  oderit  anne  ma- 
gis,  E  più  basso  :  Et  tantum  constans  in  levitate  sua.  Virgilio 
disse  :  Farium  et  mutabile  semper  foemiha.  Ma  ayendo  détto  il 
Poeta  altrove  di  Laura  :  0  delle  donne  altero  e  raro  mostro. 
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qui  io  non  posso  lodare  il  trattarla  da  femmina  ordinaria  insta- 
bile e  sventata. 

DEL   MURATORI. 

Pulitezza,  leggiadrìa,  ed  esatto  giro  di  sensi,  di  frasi  e  di 
rime,  e  un  argomentare  che  nel  medesimo  tempo  ha  dell' in- 
gegnoso, del  tenero,  e  finalmente  del  franco,  si  può  osservare 
nel  presente  componimento .  lo  non  contraddirei  punto  a  chi 
volesse  annoverarlo  fra  i  più  belli  del  Petrarca.  Consideralo  a 
parte  a  parte:  non  ci  troverai  cosa  che  non  sia  bella.  Nei  * 
prìmi  otto  versi  per  me  non  saprei  quale  particolar  bellezza 
accennare  ^  tutti  però  di  nobil  colore  sono ,  e  dicono  molto,  e 
contengono  vago  raziocinio  dal  meno  al  più  *,  a  dascon  quader- 
nario, e  massimante  il  secondo,  finisce  con  grazia  distinta.  A p- 
phca  il  Poeta  nel  primo  temano  il  raziocinio,  e  poi  nell'altro 
spiritosamente  coniierma  la  cagione  ch'egli  ha  di  temere. 

D'ALTRI  AUTORI 

Divide  . . .  Gli  occhi  suoi  da  m brcì  ea  —  Di  amorosi  e 
compassionevoli  ch'erano,  li  cangia  in  alteri  e  turbati.  Edst. 

SICCHÉ  DI  MORTE -La,  D0V*0R  M' ASSECURA,  ALLOR  MI  SFIDE? 

—  Quando  mi  guarda  benignamente  mi  da  sicurezza  di  vita, 
se  toWamente  mi  guardasse  mi  torrebbe  speranza  di  poter  cam-  • 
pare  da  morte.  Noi  così  interpetrìamo,  quello  sfidare  che  me- 
rita se  gli  faccia  osservazione.  Èdjt. 

Femmina  e  cosa  mobil  per  natura  ec.  —  Il  Tassoni  :  af'en- 
(io  detto  altrove  il  Petrarca  di  Laura  y  o  delle  donne  altero  e 
raro  mostro,  ^ui  io  non  posso  lodare  il  trattarla  da  femmina 
ordinaria,  instabile  e  sventata.  Rispondo  al  Tassoni  prima- 
mente che,  se  mobilità  è  natura  in  femmina,  non  è  vizio,  non 
potendo  esser  vizio  Tesser  quale  natura  fa;  secondamente,  che 
dallo  esser  mobile  per  natura  non  seguita  Tessere  ordinaria  e 
sventata  una  donna  ;  terziamente,  che  Laura  si  mostrava  tal- 
volta  severa  al  Poeta  per  colpa  di  lui.  Biàgioli, 
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SONETTO  CXXXII. 

Si  addolora,  e  teme,  che  l'infermità,  in  cui  Laura 
si  trova,  le  tolga  la  vita. 

Amor,  Natura,  e  la  beli'  alma  umile, 
Ov'  ogni  alta  virtude  alberga,  e  regna^ 
Contra  me  son  giurati  Amor  s'ingegna:, 
Ch'  i'  mora  affatto,  e  'n  ciò  segue  suo  stile  : 

Natura  tien  costei  d'un  sì  gentile 

Laccio,  che  nullo  sforzo  è,  che  sostegna: 
Ella  è  si  schiva,  ch'abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticosa  e  vile. 

Così  lo  spirito  d'  or  in  or  vien  meno 
A  quelle  belle  care  membra  oneste. 
Che  specchio  eran  di  vera  leggiadria. 

E  s'a  Morte  Pietà  non  stringe  il  freno. 
Lasso,  ben  veggio,  in  che  stato  son  queste 
Vane  speranze,  ond'io  viver  solia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ov*06R' ALTRA  TIRTUDB  ALBERGA,  E  RSGHA.  Pajono    COB- 

trarli,  amiltà  d'anima  e  altessa  di  virtù,  e  non  sono  però, 
mentre  si  parli,  come  qui,  di  spella  unviià  eh*  è  virtù,  e  non 
pecoraggine. 

Ella  k  si  schiva.  —  La  voce  schÌ9a  è  della  provenzale. 
Tant  mes  schiva  e  fera,  disse  Giraldo  di  Bomeil. 

Così    LO   SPIRITO   D'OR    IN  OR  VIEN   MENO  eC.   DoVOa  eSSCT 

inferma  Laura,  e  patire  sfinimenti. 

Che  specchio  eran  di  vera  leggiadria.  —  È  yero  che 
l'infermità  distrugge  la  bellezsa;  ma  all'amante  non  manca 
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mai  beUezza.  nell* amata;  e  però  qnella  voce  eran,  che  dinota 
mancamento,  a  me  pare  contra  V  afTetto  amoroso. 

E  8' A  Morte  Pibtì  non  sismcE  il  jpbkbo. — Pietà  superna 
delle  miserie  mie,  non 'pietà  in  essa  Morte,  che  sorda  e  cieca 
si  finge,  né  del  morir  di  Laura,  la  cui  bell'alma  più  non  de- 
gnava la  terra. 

DEL  MURATORI. 

Era  gravemente  inferma  Laura.  Sen  duole  seco, stesso  il 
Poeta  con  tessere  un  sonetto  di  ottimo  artifizio  e  di  non  po- 
che grazie.  Tre  cose  propone,  assai  leggiadramente  figurandole 
congiurate  contra  se  stesso  :  e  tutte  e  tre  le  spiega  appresso 
con  sentimenti  ben  poetici  e  vaghi,  e  direi  anche  ben  leggia- 
dramente espressi ,  ove  non  paventassi  che  paressero  alijuanto 
scure  le  forme  di  que' versi:  Natura  iien  costei  SCun  à  gen- 
tile -  Laccio y  che  nullo  rforzo  è,  che  sostegna.  Certo  a  tutta 
prima  non  si  raccoglie  prontamente  il  senso,  il  quale  è  poi  que- 
sto: che  la  natura  ha  fornito  Laura  di  si  delicata  complessio- 
ne, ch'essa  non  potrà  resistere  né  pure  ad  un  picciolo  sforzo 
d'infermità.  Sono  ben  gentili  i  due  versi  che  seguono,  e  dei 
terzetti  io  non  saprei  dir  se  non  bene. 

D'ALTRI  AUTORI. 

GIURATI  ec.  -—  Se  chiameremo  in  giudice  la  poesia  ella  ci 
dirà  che  in  alcuni  casi  giurato  può  farsi  termine  più  poetico 
che  congiurato  ;  ne  sia  prova  I  esempio  stesso  del  Petrarca: 
Amor  ec.  Sostituite  sono  in  me  congiurati  alla  maniera  latina 
in  me  jurarunt  somnus,  ventusque ,  fidesque.  Ov.  Her.  X.,  e 
la  frase  saprà  più  di  prosa  che  di  verso.  Mowti. 

Natura  tien  costei  d*uh  sì  gbetile  -Laccio,  che  bullo 
SFORZO  £  CHB  SOSTEGNA.  —  GÌ  perdoui  il  Muratori,  ma  questo 

Siro  di  parole,  sebbene  assai  breve  e  un  po' astruso,  non  lascia 
i  parerci  elegante.  A  schiarimento  del  concetto  potrebbe  sot- 
tintendersi :  natura  tiene  legata  costei ,  la  parte  spirituale  di 
costei,  alla  parte  corporea,  con  un  laccio  tanto  gentile,  dilica- 
to,  che  ad  ogni  menomo  sforzo  può  rompersi.  Ej>it. 
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SONETTO  CXXXIII. 

Attribuisce  a  Laura  le  Bellezze  tutte,  e  le 
doti  della  Fenice. 


Ouesta  Fenice,  dell' aurata  piuma 
Al  suo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  senz'arte  un  sì  caro  monile. 
Ch'ogni  cor  addolcisce,  e  '1  mio  consuma 

Forma  un  diadema  naturai,  ch'alluma 
L' aere  d' intòmo  ;  e  1  tacito  focile 
D'Amor  tragge  indi  un  liquido  sottile 
Foco,  che  m'arde  alla  più  algente  bruma. 

Purpurea  vesta  d'un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i  belli  omeri  vela; 
Novo  abito,  e  bellezza  unica  e  sola. 

Fama  nell'odorato  e  ricco  grembo 
D'Arabi  monti  lei  ripone,  e  cela, 
Che  per  lo  nostro  ciel  si  altera  vola. 


%/V%i%^^V%^V^^%<^V%^i*%i'%^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  fehiob,  dell'aurata  riuha.  —  E  sopra  un  verti- 
mento  nnovo  che  Laura  s*  avea  messo,  e  fa  il  Poeta  c<Miipara- 
xione  tra  essa  e  la  Fenice ,  che  per  fama  si  tiene  che  sia  in 
Arabia.  Aurata  piuma  per  metafora  chiama  i  capesti  dì  Laora, 
che  parte  pendendo  giù  pel  collo,  e  parte  alzandosi  sopra  la 
testa,  ad  uso  di  conciatura  femminile,  formavano  e  diadema  e 
monile  aurati,  qual  si  crede  aver  la  Fenice.  Et  caput  aurico - 
mum,  niveique  monilia  coìli,  disse  altrove  il  Poeta  nelle  sue 
Epistole.  E  Glaudiano  :  Rutilo  cognatum  vertice  sidus  -  Attoh 
lit  cristatus  apex^  tenehrasque  serena  -  Luce  secai. 
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PuBPURiA  VISTA  o* UN  CERULEO  LEMBO.  —  Rassomìglia  la 
cotta  ed  il  yestiinento  di  Laura  purpureo,  fregiato  d^azEurrino, 
con  un  ricamo  a  rose^  alle^ piume  della  Fenice,  che,  secondo 
Plinio  e  Solino,  sono  cilestre  e  rosse.  Sydoniam  pioto  clami- 
dem  circumdata  limbo  y  disse  Virgilio.  E  Claudiano  dell' istes- 
sa  Fenice  :  Anievolant  Zephjrum  pennacy  quas  caerulus  amhit 
-  Flore  color,  sparsoque  super  ditescit  in  auro. 

Fama  kell* odorato  e  ricco  grembo  ec.  —  Può  intendersi 
che  la  fama  diyolga  che  la  Fenice  abiti  fra  i  monti  dell'Arabia; 
ma  che  veramente  eli'  abita  in  Provenza ,  e  se  ne  vola  altera 
per  quelle  parti.  Ovvero  che  due  sono  le  Fenici  ;  una  che  la 
fama  di  volga  che  fra  i  monti  dell'Arabia  si  stia  celata;  e  l'al- 
tra, che  vive  in  Provenza  pavoneggiando  per  que' contomi.  Un 
sonetto  si  legge  di  Giusto  de  Comitibus,  fatto,  dugent'anni  so^ 
no  ,  ad  imitazione  di  questo ,  il  quale  essendomi  paruto  degno 
d'  esser  letto,  ho  voluto  aggiugnerlo  qui,  per  rinovar  la  memo- 
ria di  quel  poeta,  che  già  si  va  perdendo.  Questa  Fenice,  che 
battendo  Pale  -  DalT  Oriente  all'  Occidente  viene,-  In  fronte 
ha  la  sembianza  di  quel  bene,  -  Di  che  si  poco  al  cieco  mon- 
do cale.  —  Dagli  occhi  quell  angelico  fatale  -  Foa^  sfavilla 
di  salute  e  spene, >-  Che  qualità  dalTalta  cagion  tiene,-  Che 
può  far  sola  V  anima  immortale,  —  Cangiando  clima,  cangia 
il  suo  bel  manto,'^E  si  rinova  nelle  Jiamme,  come -Il  mondo 
quando  il  veste  primavera,  —  Ma  sol  casta  bellezza  del  bel 
nome  -  V  ha  fatta  degna  ;  e  questo  è  quel  che  tanto  -  Sovra 
J' ogn  altra  la  fa  gir  sì  altera. 

DEL  MURATORI. 

Lo  stile  di  questo  sonetto  ha  del  sostenuto  e  del  sublime. 
Con  brio  se  gli  dà  principio,  e  si  conduce  col  medesimo  passo 
al  fine.  Ma  molto  più  de  quademarìi  alla  mia  vista  riescono 
belli  i  temarii.  Senti  nel  primo  di  questi  che  spiritoso  estro,  e 
nell'altro  che  gentil  pensiero  è  quello  di  tacitamente  chiamar 
mentitrice  la  Fama,  e  ingannate  le  genti  che  credono  la  Fenice 
in  Arabia,  quand'ella  è  veramente  in  Provenza.  Si  può  dubi- 
tare se  assai  aconcia  sia  la  metafora  del  monile,  ossia  della  col- 
lana, poiché  i  monili  sogliono  circondare  o  collo  o braccia; ma 
ì  aurata  piuma,  ossiano  i  capelli  di  Laura,  non  le  circonda- 
vano il  collo.  Rispondi,  che  la  parola  monile  si  poteva  megUo 
diffinire  da  alcuni ,  essendo  non  solamente  catena ,  ma  anche 
altro  ornamento  d'oro,  di  gemme  e  di  perle,  che  soglia  pen- 
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dere  dal  collo  raassimaniente  alle  donne.  Dìmì  tongm  moniK» 
collo,  disse  Oridio  nel  X.  deDe  Metamorfoii.  Polrd>be  dini 
qnaldie  cosa  di  qael  diadema,  da  cui  H  focile  d'amore  tragei 
fioco  ;  ma  sarebbe  un  volerla  vedere  troppo  per  minato  :  ed 
io  finalmente  non  pretendo  di  ristringere,  e  molto  meno  di  OMt- 
tere  in  ceppi  l'ampia  libertà  de' poveri  poeti. 

D'ALTRI  AUTORL 

Gh'oghi  cor  addolcisce,  e*l  mio  consuma  ec —  Liediie. 
me  di  Laura  piacciono  ad  ognuno,  ma  non  tormentano  oauuio 
come  fanno  me  che  sono  innamorato.  Castmlfetmo, 

Un  diadema  natural  ec.  —  Questo  naturale  risponde  per- 
fettamente a  quello  che  ha  detto  di  sopra,  chiamando  senzar^ 
te  il  jnonile  formato  al  collo  di  Laura  da  quelle  medariae 
chiome  che  formano  al  di  lei  capo  diadema,  Edìt. 

LIQUIDO  SOTTILE  EOCO   OC.   QuOStO  fuOCO    Uifuido    SOUik 

tratto  da  Ajnore  col  tacito  focile,  è  sicuramente  la  tenuisjlam' 
ma  dell'epigramma  LI.  che  Catullo  derivò  dai  firammeoto 
d'ode  rimastoci  dell'amorosa  fanciulla  di  Lesbo.  Edmt, 

Fama  ec.  —  Che  vi  sia  ciascun  lo  dice  -  Dove  sia  nessun 
lo  sa.  Cantò  il  Metastasio  della  Fenice.  Ecco  come  bene  il 
Petrarca  ha  messa  in  chiaro  la  cosa ,  ed  ha  sciolto  V  indovi» 
nello,  sema  farci  peregrinare  in  Arabia*  Emt. 
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SONETTO  CXXXIV. 

I  più  famosi  poeti  non  avrebber  cantato  che  di  Laura, 

se  Tavesser  veduta. 

Oe  Virgilio  ed  Omero  avessin  visto 

Quel  Sole,  il  qual  vegg'  io  con  gli  occhi  miei, 
Tutte  lor  forze  in  dar  fama  a  costei 
Avi'ian  posto,  e  Fun  stil  con  l'altro  misto: 

Di  che  sarebbe  Enea  turbato  e  tristo. 
Achille,  Uhsse,  e  gli  altri  Semidei; 
E  quel,  che  resse  anni  cinquantasei 
Si  bene  il  mondo;  e  quel,  ch'ancise  Egisto. 

Quel  fior  antico  di  virtuti,  e  d'arme, 
Come  sembiante  stella  ebbe  con  questo 
Novo  fior  d' onestate ,  e  di  bellezze  ! 

Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme; 

Di  quest'altr'io:  ed  o  pur  non  molesto 

CU  sia  1  mio  ingegno,  e  '1  mio  lodar  non  sprezze  ! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Quel  Sole^  il  qual  yegg'io  con  gli  occhi  miei.  —  Non 
dubita  che  si  creda  che  lo  vedesse  con  gli  occhi  d'altri;  ma 
vuol  significare  che  gli  occhi  dell'  amante  scorgono  bellezze  nel- 
r  amata,  che  altri  non  le  sa  scorgere. 

AtRIAN  posto,  E^L*UN  stil    COff    L'ALTRO    MISTO.  DoLltO 

se  voglia  dire  che  Virgilio  ed  Omero  avrebbono  fatto  a  ma- 
donna Laura  una  giornea  mezzo  alla  greca  e  mezzo  alla  latina, 
come  già  fece  un  DoUore  del  60.  in  Padova ,  il  quale  vestì 
queste  rime  d'un  cemento  latino,  ricamato  di  paragrafi  e  dì 
digesti.  Il  Gastelvetro  non  espone  stile  per  scrittura^  né  per 
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maniera  di  dire^  ma  per  vena  d'ingegno.  Io  noi  terrei  die  per 

istiracchiamentu. 

E   QUEL,  CHE   RESSE   AVNI  GIHQUÀtlTASEI  -  Sì    BERE    IL    HOEDO. 

—  Dì  queste  frasi  idiote  ne  tapineggia  tutto  il  sonetto. 

Quel  fior  artico  di  virtuii,  e  d'arme. —  Avendoli  Poe- 
ta cantato  di  costui  in  latino,  animosamente  T  antepone  a  tutti 
gii  antichi  ;  e  forse  fu  miglior  cittadino  di  tutti ,  ma  non  già 
maggior  uomo. 

DEL  MURATORI. 

Di' pure  con  tutta  sicurezza  eh*  egli,  è  uno  dei  men  bdli 
sonetti  del  nostro  Autore.  Comincia  con  istile  e  garbo  pro- 
saico, e  va  quasi  sempre  del  medesimo  trotto.  Nota  nn  pa- 
tente esempio  d'anfibologia  là  dove  dice:  e  quel ^  cliancix 
Egisto ,  cioè  Agamennone.  Chi  fu  T  uccisore P  Crederanno  i 
lettori  che  Agamennone.  E  pure  questi  fu  F  ucciso,  e  V  acciso- 
re  Egisto.  Poscia  mira  nel  primo  ternario  poco  felicemente  de- 
scritto Scipione  Africano,  mentre  non  individua  il  Poeta  se 
non  troppo  tardi  Quel  fior  antico  ec.  Ma  seguitiamo  innanxi. 

D'ALTRI    AUTORI. 

L!uN  STiL  COR  L'Ai^TRo  MISTO  ec.  —  Nou  pare  che  tenga  la 
censura  fatta  dal  Tassoni  a  questo  luogo.  Per  questa  mistions 
di  stile  intendiamo  la  somma  del  poetico  ingegno  appalesato 
da  VirgiKo  e  da  Omero  nei  loro  diflerenti  poemi.  Qaasi  di- 
cesse :  Omero  e  Virgilio ,  se  fossero  vissuti  a  questo  tempo , 
avrebbero  messo  insieme  quel  di  meglio  ch'ebbero  nei  proprii 
stili ,  bellissimi  ambedue  per  diversi  rispetti,  e  fatto  di  due 
bellissimi  un  più  bellissimo,  a  fine  di  dar  fama  a  costei.  Edit. 

E   QUEL  CHE  RESSE  ARRI   CIRQUARTASEI Sì   BERE   IL    M0.1D0 

ec.  —  Augusto,  glorioso  e  grande  per  avergli  Virgilio  Topera 
sua  immortale  intitolata,  il  quale,  tanti  anni  governò  il  mondo 
in  tanta  pace,  chefii  serrato  a  Giano  il  suo  aeluhro,  BidGioLì, 

Errio  DI  QUEL  cARTÒ  ec.  —  La  rude  Musa  di  Ennio,  per 
usare  la  frase  di  Stazio,  cantò  di  Scipione  africano:  e  in  lode 
di  Scipione  africano  compose  anche  il  Petrarca  un  poema  la- 
tino, assai  pregevole  per  quell'età,  ora  da  nessuno  più  letto, 
fuorché  dai  letterati  di  grossa  schiena.  Edit, 

Di  QUE^rALTRMo  ec.  —  Quest'altro  fiore,  tutti  s'accorgo* 
no,  non  altri  poter  esser  che  Laura.  Edit. 
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SONETTO  CXXXV. 

Teme,  che  le  sue  rime  non  sien  atte  a  celebrar  degnamente 

le  Tirtù  di  Laonu 

vxiunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Del  fero  Achille,  sospirando  disse: 
O  fortunata,  che  sì  chiara  tromba 
Trovasti ,  e  chi  di  te  sì  alto  scrisse  ! 

Ma  questa  pura  e  candida  colomba, 

A  cui  non  so  s'al  mondo  mai  par  visse, 
Nel  mio  stil  frale  assai  poco  rimbomba: 
Così  son  le  sue  sorti  a  ciascun  fisse. 

Che  d'Omero  dignissima,  e  d'Orfeo, 
O  del  pastor,  eh' ancor  Mantova  onora, 
Ch'andassen  sempre  lei  sola  cantando; 

Stella  difforme,  e  fato  sol  qui  reo 

Commise  a  tal,  che  1  suo  bel  nome  adora; 
Ma  forse  scema  sue  lode  parlando. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

GiuKTo  Alessahdbo  alla  famosa  tomba.  —  Tomha  è  voce 
provenzale  ;  usoUa  Arnaldo  Daniello  dicendo  :  E  segrai  tan , 
tro  me  port  a  la  tomba. 

O  roRTUNATo,  CHE  8Ì  CHIARA  TROMBA  ec  —  Cicerone  prò' 
A.rch.  :  0  fortunate  adoìescens,  qui  tuae  virtutis  praeconem 
Homerum  inveneris. 

Ma  questa  pura  e  candida  colomba.  —  Non  è  compara- 
zione, ma  contrapposizione,  perciocché,  Achille  secondo  Ales- 
sandro, fu  fortunato^  avendo  avuto  scrittore  che  seppe  non  so- 
lamente cantare,  ma  ingrandir  le  une  lodi;  ma  Laura  è  sfor- 
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lunata,  essendole  tcxxato  in  sorte  un  poeta  che,  volendola  ce- 
lebrar, A  scompiscia. 

O  DEL  PASTOR,  CH»  ANCOR  ManTOVA    ORORA  .   Dà   a  CODO- 

scer  Virgilio  con  la  più  bassa  materia  ch'egli  trattasse,  che  fa 
di  cose  pastorali  ;  ma  forse  volle  significare  che  essendo  Laura 
donna  di  villa ,  se  VirgiUo  avesse  avuto  a  cantar  di  lei,  n'  avrd>- 
be  pastoralmente  con  egloghe  sotto  nome  di  qualche  Ninfa 
cantato,  poiché  ne  il  poema  eroico,  ne  la  georgica,  a  lei  s'adat- 
tavano. 

Stella  difforme.  —  O  da  quella  d'Achille,  o  dall*alln 
che  a  Laura  tant' altre  grazie  avevano  cagionate. 

E  FATO  SOL  QUI  REO.  —  Gìoè  iu  qucslo  punto  solo  Gatti- 
To,  e  contrario  alla  medesima  Laura. 

Commise  a  tal,  che 'l  suo  bel  nome  adora.  — To  direi: 
commise  il  suo  bel  nome  a  tale  che  Y  adora  ;  ma  non  loderei 
la  maniera  del  dire. 

Ma  forse  scema  sue  lode  parlando.  —  La  voce  scemo  e 
scemare  è  della  provenzale.  Non  vi  ano  cors  tan  scem  d*  humi- 
litaty  disse  Arnaldo  Daniello. 

DEL  MURATORI. 

Ha  tanto  da  poter  fare  buona  e  bella  comparsa  fra  gli  al- 
tri. Usa  bene  T erudizione  antica,  ed  esalta  egregiamente  col- 
r  esempio  d'Alessandro  il  merito  di  Laura.  Solamente  nei  ter- 
nani il  contesto  dei  pensieri  non  appare  molto  spedito.  Voclio 
che  tomba  sia  voce  provenzale;  ma  avendola  sicuramente  sii 
Italiani  presa  da  tumba  dei  latini ,  che  anch'  essa  è  presa  cui 
greco,  non  occorreva  qui  T  osservazione  del  nostro  Tassoni. 

D'ALtRI  AUTORL 

O  DEL  PASTOR  CR* ANCOR  Mantova  ONORA  cc.  —  Nomina  a 
questa  guisa  Virgilio,  per  aver  avuto,  come  ognun  sa,  dalle 
dolci  querele  pastorali  cominciamento  la  fama  e  la  fortuna  di 
lui.  Chi  udendo  nominar  Titiro  non  corre  col  pensiero  a  Vir- 
'  'giUo?  Oltre  questa,  possono  benissimo  aver  luogo  le  ragioni 
addotte  dal  Tassoni  qui  sopra.  Edit. 

FATO  SOL  QUI  REO  cc.  —  La  foTtuua,  0^0/0  chc  vogUam  dire, 
è  stata  in  tutto  benigna  a  Laura  avendola  privilegiata  di  bel- 
lezza, d'ingegno,  e  d'animo  nobilissimo.  In  questo  solo  gli  si 
mostrò  nemica,  cbe  le  diede  a  lodatore  tale  che,  lungi  dal  dar 
risalto  alle  lodi  di  lei,  le  sminuisce.  EifJT, 
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SONETTO  CXXXVI. 

Prega  il  Sole  a  non  privarlo  della  vista  del  bealo 

paese  dì  Laurs^ 

Almo  Sol;  quella  fronde,  ch'io  sola  amo, 
Tu  prima  amasti:  or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia,  e  senza  par,  poi  che  l'adorno    . 
Suo  male,  e  nostro  vide  in  prima  Adamo. 

Stiamo  a  mirarla:  i'  ti  pur  prego  e  chiamo, 
O   Sole;  e  tu  pur  fuggi;  e  fai  d'intorno 
Ombrare  i  poggi,  e  te  ne  porti  '1  giorno; 
E  fuggendo  mi  toi  quel,  ch'i'  più  bramo. 

L'ombra,  che  cade  da  quell'umil  colle. 
Ove  favilla  il  mio  soave  foco. 
Ove  '1  gran  lauro  fu  picciola  verga; 

Crescendo,  mentr'io  parlo,  agli  occhi  tolle 
La  dolce  vista  del  beato  loco. 
Ove  '1  mio  cor  con  la  sua  Donna  alberga. 


CONSIDERAZIOIVI  DEL  TASSONI. 

Almo  Sol;  quella  fronde,  chmo  sola  amo. — Dice  sola, 
perchè  Apollo  non  amò  sola  la  fronde  del  lauro,  avendo  egli 
amato  altri  che  Dafne,  in  piante  convertiti. 

OR  SOLA  Al  bel  SOGGIORNO  ec.  —  A  me  si  fa  più  verisimile 
«he  il  Poeta  di  lontano  vedesse  il  lauro,  da  lui  vicino  alla  casa 
di  Laura  (come  si  disse  altrove)  piantato,  che  non  Laura  me- 
desima ;  e  che  dica  sola  verdeggia,  a  dinotare  un  tempo  di 
verno,  nel  quale  il  freddo  dovea  avere  estinte  1* altre  fronde 
d' intorno. 

Suo  MALE,  E  NOSTRO  VIDE  IN  PRIMA  Adamo.  ^ — Volendo  lo- 
dar la  bellezza  di  quel  lauro,  dice  che  non  s'era  veduta  simi- 
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le  pianta  dal  di  cbe  Adamo  vide  l'albero  della  vita,  che 
adomo  suo  male  e  nostro.  O  di*,  che  chiami  adorno  sao  ma 
e  nostro,  le  bellezze  d*£va,  seguitando  1*  altra  sposisioDe.  Ji 
cundum  malum  est  viro  muìier,  disse  iUTeiiandro.  jéncpos  Hù 
datn  manget  del  fast  -  Lo  frug  don  tug  em  cruunhust  -  Tot 
hella  non  aspiret  Crisi f^S9e  Guglielmo  di   Cabestano. 

E   FUGGENDO  MI  TOI   QUEL,  OHM*  Più    BRAMO.  Cioè  la  (U- 

ce  vista  del  beato  loco,  ove  albergava    Laura.    Ovidio ^i 
Rem.  Amor.'.  Quae  praebat  latas  arhor  sp€UUmtibus  umbm^ 
-  Quo  posila  est  primum  tempore,  virga  fuit.  Da  questo  nò 
ini  confermo  che  il  Poeta  parli  del  lauro  piantato  fià  dalai, 
il  quale  di  pìccola  verga,  albero  grande    è   Òb.    dire  che  few 
divenuto.  Che  se  parlasse  di  Laura  stessa ,  sarebbe  un  descri- 
verla r  Urganda ,  o  la  Donna  del  Corso.  Pure  ,  chi  volesse  di 
lei  intendere ,  potrebbe  sporre  grande,  cioè   di  belleua  e  di 
virtù  ;  ma  a  me  non  piace. 

DEL  MURATORI. 

Ancor  qui  avrei  consigliato  il  buon  Petrarca  a  serbach 
frase  d'Adamo  a  suggetti  più  morali  E  credo  che  significhi  o 
in  generale  la  donna,  o  Eva  in  particolare,  dicendo  Vadomo 
suo  male,  e  nostro.  Cammina  bene  il  resto  del  sonetto  e  mas- 
simamente mi  par  degno  di  commendazione  T  ultimo  ternaria 
Avea  il  Poeta  una  volta  formato  questo  sonetto  nella  maniera 
che  segue,  come  appare  dal  suo  originale. 

Almo  sol.  Quella  luce  chio  sola  amo 

Tu  prima  amasti,  al  suo  fido  soggiorno 

Yivesi  or,  senza  par,  poiché  laddomo 

Suo  male  et  nostro  vide  inprima  adamo. 

amor  ti  richiamo 
Stiamo  a  vederla,  al  suo  amor  ti  chiamo 

Che  già  seguisti,  or  fuggi,  et  fai  dintorno 

Ombrare  i  poggi,  e  te  ne  porti  il  giorno. 

Et  (ìiggendo  mi  toi  quel  chi  più  brama 
Lombra  che  cade  da  quel  humil  colle 

Ove  favilla  il  mio  soave  foco 

Ovel  gran  lauro  fa  picciola  verga. 
Grescenoo  a  poco  a  poco  agliocchi  tolle 

La  dolce  vista  del  beato  loco. 

Ovel  mio  cor  cola  sua  donna  alberga. 
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Transcrip,  per  Jo. 
I  Almo  eoi  quella  fronde  chio  sola  amo 

al  suo  bel 
3  Ta  prima  amasti  or  sola  al  bel  soggiorno 
3  Stassi  a  cui  par  non  fu 
3  Verdeggia  et  senza  pari^  poiché  laddomo 
3  Verdeggia,  et  senza  par,  poiché  laddorno  eie. 
la  Cresce  mentre  chio  parlo,  e  agli  occhi  tolle 
12  Crescendo  mentrio  parlo,  a  gli  occhi  tolle  etc. 

D'ALTRI   AUTORI. 

cHMo  SOLA  AMO  cc.  —  Nìona  altra  avendo  pai:te  nel  suo 
pensiero.  Bjagioli.  , 

OR   SOLA    AL    B£L  SOGGIORNO  —  VERnEGGIA    eC.   Scfìsse  il 

preselle  sonetto  d* inverno.  Adunque  vuol  dire:  siccome  è  sola 
quella  fronde,  cioè  il  lauro,  in  questa  stagione,  che  sia  verdeg- 
giante, cosi  colei  che 'nel  lauro  si  figura,  è  nel  luogo  che  fa  di 
se  adorno  per  sue  virtù  e  bellezza,  fra  quante  da  Eva  insino 
a  qui  furono,  la  sola  che  sia  donna.  Biagìoli. 

AnoRiio  suo  MALE  E  NOSTRO  OC.—  Intende  sicuramente  par- 
lare d'Eva,  e  non  già  delf  albero.  Quando  Torquato  Tasso, 
molestato  da' pedanti,  si  gettò  a  razzolare  ne*  vecchi  poeti  le 
frasi  più  leccate  per  ingemmarne  la  sua  nuova  Gerusiuemme, 
non  ommise  di  cacciar  dentro,  in  una  delle  più  belle  ottave 
eh'  egli  abbia  composte,  anche  questo  adorno  moie.  Ecco  parte 
di  quell'ottava  :  Forse  avverrà^  sii  ciel  benigno  ascolta  -  Gli 
umani  preghi  e  se  di  noi  gli  cale,  -  Che  venga  in  queste  selve 
ancor  talvolta,- Qual  prima  il  vidi  il  nostro  adomo  male -E 
i  begli  occhi  ec.  Canto  Vili,  st  8.  Yeggasi  come  stia  a  disa- 
gio questa  frase  nel  luogo  più  appassionato  del  poema  :  ed  im- 
pari, chi  avesse  bisogno  di  questa  lezione,  che  gli  adomi  mali 
vanno  usati  con  assai  parsimonia ,  chi  npn  vnole  sconciare  la 
composizione.  Ej>it,  * 

Crescendo,  mentr'io  parlo,  agli  occhi  tolle -La  dolce 
vista'  del  beato  loco  ec.  —  M'avverte  il  Gastelvetro  che 
vuoisi  a  piena  intelligenza  far  cenno  del  luogo.  Stava  il  luogo 
dov'era  Laura  a  pie  dell' nmil  colle,  onde  lo  vagheggiava  il 
Poeta,  e  andandogli  dietro  il  sole,  a  misura  che  l'ombra  s'al- 
lungava, gli  toglieva  la  vista  di  quello.  Beagiou. 
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SONETTO   CXXXVII. 

Paragonasi  ad  una  nave  in  tempesta,  e  che  incominci» 

a  disperare  del  porto. 

Jrassa  la  nave  mia  colma  d'obblio 

Per  aspro  mare  a  mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla,  e  Candidi;  ed  al  governo 
Siede  1  signor,  anzi  1  nemico  mio. 

A  ciascun  remo  un  pensier  pronto  e   rio , 

Che  la  tempesta  e  1  fin  par,  ch'abbi*  a  scherno: 
La  vela  rpmpe  un  vento  lunido  etemo 
Di  sospir ,  di  ^eranze ,  e  di  desio . 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e  rallenta  le  già  stanche  sarte  ; 
Che  son  d' error  con  ignoranza  attorto . 

Celansi  i  duo  miei  dolci  usati  segni  ; 
Morta  fra  Y  ónde  è  la  ragion ,  e  V  arte  ; 
Tal  ch'incomincio  a  disperar  del  porto. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

La  metafora  della  oave  significa  F  anima,  ed  è  dei  migltorì 
senz'  altro  questo  sonetto  ;  ma  non  è  già  incomparabile ,  come 
lo  tengono  certi  cerrelli  di  formica ,  a'  quali  [e  biche  pajoo 
montagne. 

COLMA  D*oBBLio.  — Intendi  alla  trascurata,  che  tuUa  è  ob> 
blio  di  sé  stessa  la  merce. 

E'L  Fin  PAR,  CH'ABBI'  A  SCHERNO.  —  Vev fine  intendi  Tesser 
tranghiottita  dalTorlde.  Scherno  è  deUa  provenzale.  Car  fet  per 
esquérn,  disse  Guglielmo  Figera. 

La  vela  rompe  ur  vento  umido  eterno  ec.  —  Che  i  sospiri 
e  gli  affanni  rompano  la  vela  della  nave  d'un  amante,  che  sol- 
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chi  il  mar  d'Amore,  va  benìssimo  ;  ma  che  la  rotnpano  le  spe- 
ranze, e  i  desirì, che. sono  i  Tenti  che  spirano  in  poppa,  ed  in- 
golfano la  nave,  a  me  non  piace. 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  sdzgni  ec.  —  Con  ragio- 
ne oppose  il  Gastelvetro,  che  la  pioggia  e  la  nebbia  non  rallen- 
tano le  corde  e  le  sarte,  anzi  più  tirate  le  fanno  staie. 

DEL  MURATORI. 

Per  un^  allegoria  ben  sostenuta  e  guidata,  col  fine  di  (Significa- 
re l'inquieto  Stato  d*uno  che  sia  perduto  dietro  agli  amori  del 
mondo,  questa  .è  creduta  eccellente  ;  ed  ha  sopra  tutto  da  capo 
a  piedi  un  andamento  maestoso  di  versi,  che  non  è  sì  firequente 
nelr  altre  fatture  del  medesimo  artefice.  Contuttociò  è  da  ve- 
dere se  la  virtù  della  chiarezza  s' abbia  a  contentare  di  cpiel 
colma  d'ohhlio,  per  significare  che  la  sua  nave,  ossia  T  anima 
sua,  è  dimentica  di  sé  stessa,  o  de'  passati  perìcoli.  Lascio  che 
sia  poco  ben  detto  che  la  nebbia  rallenti  le  corde  o  sarte,  fa- 
cendole essa  anzi  star  più  tirate  ;  perchè  se  è  errore ,  è  del 
Petrarca ,  non  come  poeta,  ma  come  fisico.  E  dico  più  tosto 
che  le  sarte,  le  quali  sono  d^error  con  ignoranzfi^attorto ylian- 
no  bisogno  d'un  buon  cemento,  affinchè  appaja  una  convene- 
vole simiglianza  fra  le  corde  d'una  vera  nave  e  quelle  della 
nave  immaginata  dal  Poeta.  Sono  le  cordc^  uno  de' più  neces- 
sarj  ed  utili  strumenti  della  nave  ;  e  quella  della  nave  fantasti- 
ca ,  se  son  composte  d' errore  attortigliato  coli*  ignoranza ,  non 
possono  essere  se  non  istrumenti  sempre  dannosissimi.  O  s'al- 
tro intende  il  P.  di  dire ,  egli  non  si  lascia  molto  intendere. 
In  somma,  la  conclusione  del  Tassoni  non  sembra  senza  fon- 
damento. 

D* ALTRI  AUTORI. 

A    CIASCUR   REMO  UN   PBNSIER    PRONTO    E     felO  -  (^HE   LA   TEK- 

PESTA  E  'L  FIN  PAR  CH'ABBI*  A  SCHERNO  ec.  —  Vorrebbe  dar 
addietro,  fatto  accorto  del  perìcolo  che  corse,  ma  certi  arditi 
pensierì  spingono  innanzi  la  nave  a  furia  di  remi,  poco  cu- 
rando quel  peggior  male  che  possa  avvenire,  e  il^^e^  che  par 
debba  significare  il  far  naufragio.  Edit, 

USATI  SEGNI  ec.  —  Chi  non  riconosce  a  questi  usati  segni 
gli  occhi  di  Laura  i^  Edit, 
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SONETTO  CXXXVIII. 

Contempla  estatico  Laura  in  visione,  e  predice, 
dolente,  la  morte  di  lei. 

Una  candida  cerva  sopra  Terba 

Verde  m'apparve  con  duo  coma  d'oro 

Fra  due  riviere  ali*  ombra  d' un  alloro  ^ 

Levando  1  Sole  alla  stagion  acerba. 
Era  sua  vista  sì  dolce  superba, 

Ch'  i'  lasciai  per  seguirla  ogni^  lavoro  ; 

Come  r  avaro ,  cbe  n  cercar  tesoro , 

Con  diletto  Taflanno  disacerba. 
))  Nessun  mi  toccbi  » ,  al  bel  eolio  d' intorno 

Scritto  avea  di  diamanti  e  di  topazj  ; 

»  Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve  » . 
Ed  era  1  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno; 

Gli  occbi  miei  stanchi  di  mirar,  non   sazi; 

Quand'  io  caddi  nell'  acqua ,  ed  ella  sparve. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Uha  candida  cehya  sopra  L'ERBA  60.  —  Candida  cene 
.  quella  di  Sertorìo,  e  candida  per  lo  candore  interno  ed  ester- 
no di  Laura. 

con  DUO  CORNA  D'ORO.  —  Gome  quolia  d*  Ercole  appresso 
Pindaro,  e  d'oro  ad  iniitacione  delle  chiome  di  Laura.  Nondi- 
meno avvertiscasi  qui,  che  Aristotile  nella  Poetica  tiene  che 
'  faccia  errore  un  poeta  a  dire  che  una  cerya  abbia  le  corna  ;  • 
lo  disse  appunto  per  Pindaro. 

Fra  due  riviere.  —  Nelle  quali  si  dirama  Sorga  tra  Val- 
elusa  e  Lilla. 
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ALL'OMBRA  D* CH'ALLORO.  —  Del  coqpo  di  Laura  si  può  in- 
tendere che  ombreggiava  Y  anima ,  e  di  cui  disse  altrove  :  Che 
qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi. 

Levando 'L  Sole  alla  stagion  acerba.  —  Cioè  al  nascer 
del  sole,  in  tempo  di  primavera,  e  aUi  sei  d'Aprile,  come  al- 
trove s'è  dichiarato. 

DOLCE  SUPERBA.  —  Dolcemente  maestosa  ed  altera. 

((Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve.))  —  Cioè  piacque 
al  mio  Dio  di  farmi  libera,  e  sciolta  da  tutte  le  qualità  imper- 
fette e  da  tutti  gli  amori  vani. 

Ed  era  *l  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno. —  Accenna  quei 
trentatre  anni  in  circa,  de' quali  disse  Dante:  In  mezzo  del 
cammin  di  nostra  vita  ec. 

Gli  ocghi  miei  stanchi  di  mirar,  non  sazii. —  Lascia  il 
verbo  erano,  e  si  serve  dell* era  del  verso  antecedente.  Stanco 
già 'di  mirar,  non  sazio  ancora,  disse  altrove. 

QuAND*IO  caddi  NELL'ACQUA,  tD  ELLA  SPARVE*  Lo  Spa- 
rire significa  la  morte  di  Laura,  ed  il  cadere  nelF acqua  la 
Quantità  delle  lagrime  che  il  Poeta  sparse  per  la  sua  morte. 
É  visione  che,  quanto  a  me,  tengo  cne  il  Poeta,  dopo  che 
Laura  fu  morta,  la  si  fingesse. 

DEL  MURATORI. 

Da  questa  finzione  o  visione,  se  fu  fatta  in  vita  di  Laura, 
potremo  ricavare  che  il  Petrarca  avea  il  privilegio  di  saper 
mirare  e  cogliere  nell'avvenire.  Ma  troppo  verisimile  è  ch'egli 
facesse  il  profeta  dopo  il  fatto.  Essendo  poscia  costume  de'so^ 
gni  non  divini  di  non  essere  affatto  simili  alle  cose,  vere,  può 
passare  tutto  quello  che  qui  ne  conta  il  Poeta.  Per  altro  s'egli 
avesse  preteso  di  far  qui,  come  pensano  alcuni,  una  Tavoletta, 
un  allegorìa,  o  una  di  quelle  finzioni  colle  quali  gli  antichi  ve- 
stivano qualche  vera  azione,  io  non  sar^  pienamente  soddisfatto 
di  quelle  coma  d'oro  per  rappresentare  ie  chiome  di  Laura, 
certo  dissomiglianti  non  poco  dalle  coma  cervine. 'Avrei  diffi- 
cpltà  su  quel  mio  Cesare,  che  qui  dicono  significare  i7  mio  Dio, 
e  sul  cadere  nelV  acqua  per  esprimere  il  pianto  del  Poeta.  Ma, 
come  dissi ,  possono  aver  luogo  in  un  sogno  umano  tutte  que- 
ste immagini.  Solamente  dunque  osservo  che  nel  secondo  qua- 
dernario la  comparazione  dell  avaro  non  è  portata  con  parole 
e  maniera  calzante.  Dopo  aver  detto  essere  stata  sì  dolce  e 
vaga  la  vista  di  quella  cerva,  eh* egli  lasciò  per  seguirla  ogni 
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altro  lavoro ,  yolea  ragione  che  la  similitudine  segaente  arene 
presso  a  poco  un  tal  senso;  come  T avaro, che  obblia  tutt* altro 
per  corcar  tesoro,  e  sol  pensa  all'  oro  eh'  egli  sospira  e  spera, 
o  altra  simile  cosa.  Ma  il  dire  eh'  egli  allora  divenne  simile  ad 
un  avaro,  il  quale  in  cercando  un  tesoro  disacerba  con  diletto 
il  suo  affanno,  abbastanza  non  comprendo  come  questo  abbia 
forza  nel  caso  presente. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Scrive  una  visione,  sotto  la  quale  dipinge  il  suo  innamo- 
ramento, e  s' indovina  quello  che  gli  avvenne  ;  cioè  che  Laura 
morisse  di  mezza  età.  £  tocca  una  istoria  la  qoale,  se  ben  mi 
ricorda,  Plinio  e  Solino  cap.  22.  attribuiscono  ad  Alessandro 
il  Magno  ed  a  Cesare.  Cervis  vitac  longissimae  signunty  quoi 
quidam  cum  iorquibus  aureis  ah  Alexandro  Magno  datis  post 
ìongum  tempus  invenit.  Forse  Tha  fatto  il  Petrarca  per  po- 
tere servire  alla  libertà  Libera  farmiy  che  all'  Imperatore  sta  il 
concedere  privilegio  di  libertà.  Càstelvetro. 

Come  l* avaro  che  in  cercar  tesoro  -  Con  diletto  l'Af- 
fanno disacerba. —  Non  è  senza  un  qualche  aspetto  di  verìtè 
la  censura  del  Muratori.  Ma  qui  pure  è  da  osservare,  come  in 
molti  altri  luoghi ,  che  a  giudicare  delle  similitudini  poetiche 
si  richiede  un  pò*  di  larghezza.  L^  avaro  in  tanto  oblia  ogni  al- 
tra cosa  per  cercar  tesoro,  in  quanto  nella  ricerca  di  questo 
ritrova  il  suo  sommo  diletto.  Ora  se  il  Poeta  pose  la  cagione 
per  l'eiTetto,  non  è  da  dargliene  poi  sì  gran  biasimo.  Edmt. 

DI  DIAMANTI  ec.  —  Per  la  fermezza  contro  Amore,  e  di  to- 
pazii  che  si  crede  avere  virtù  contro  ogni  bollimento ,  e  per 
questo  ancora  contra  la  Lascivia  che  è  movimento  troppo  sal- 
tellante, e  lieto  di  molti  caldi  spiriti.  Così  (Trionfo  della  Ca- 
stità V,  121.  e  segg.)  Alla  qual  éC  una  in  mezzo  Lete  infusa 
"  Catena  di  diamanti  e  di  topazio,-  Che  s^  usò  fra  le  donne  y 
oggi  non  s*usa,  -  Legar  il  vidi  ec,  Càstelvetro, 

Ed  era'^l  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno  ec.  —  Accenna 
il  tempo  che  Laura  morì ,  e  figurando  la  vita  in  un  giorno  il 
cui  mezzo  determina  quello  del  vivere,  eh' è  d'anni  70. ,  ed  è 
per  conseguente  di  3S  la  metà.  Ma  siccome  Laura  morì  di  34* 
anni,  però  dice  il  sole  era  già  volto  al  mezzo  giorno,  ma  non 
ancora  ivi  giunto.  Così  Dante,  figurando  il  tempo  che  Tuomo 
vive,  disse  in  principio  del  primo  canto  :  iVe/-  mezzo  del  cc^m- 
min  di  nostra  vita,  Bj  àgi  oli. 
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SONETTO  CXXXIX. 

Ripone  tutta  la  sua  felicità  solo  nel  contemplar 
le  beUezze  di  Laura. 

Oiceome  etema  vita  è  veder  Dio, 

Né  più  si  brama,  uè  bramar  più  lice; 
Così  me,  Donna,  il  voi  veder,  felice 
Fa  in  questo  breve,  e  frale  viver  imo. 

Ne  voi  stessa,  com'or,  bella  vid'io 

Giammai,  se  vero  al  cor  T occhio  ridice; 
Dolce  del  mio  pensier  ora  beatrice. 
Che  vìnce  ogni  aha  speme,  ogni  desio. 

£  se  non  fosse  il  suo  fuggir  si  ratto. 
Più  non  dimanderei:  che  s' alcun  vive 
Sol  d' odore ,  e  tal  fama  fede  acqwsta  ; 

Alcun  d'acqua,  o  di  foco  il  gusto,  e  '1  tatto 
Acquetan,  cose  d'ogni  dolzor  prive; 
1'  perchè  nop  della  vostr'alma  vista? 


C  ONSIDERAZJONI  DEL  TASSONI. 

'  Questo  è  sonetto  fatto,  o  almen  finto,  mentre  che  il  Poeta 
slava  nella  presenza  di  Laura  mirandola  fiso;  ed  è  concetto 
altissimo,  ma  troppo  ardito,  come  quello  che  paragona  la  vista 
d'  una  creatura  mortale  a  quella  dei  Creatore.  Leggesi  contut- 
tociò  fra  le  rime  di  Dante  un  madrigale  che  anch' egli  ha  si- 
mil  concetto.  Poiché  saziar  non  posso  gli  occhi  miei  -  Di  guar- 
dar a  Madonna  il  suo  bel  viso,  -  Mirerol  tanto  fiso,  ec. 

Né  voi  stessa,  com'or,  bella  viD'io.  —  Tolto  da  Proper- 
zio :  Nec  illa  mihi  formosior  unquam  —  Fisa  est.  Ed  è  quello 
che  nelle  cose  perfette  suole  avvenire,  che  quanto  più  si  mi- 
rano, tanto  più  s'ammirano,  e  pare  che  sempre  in  esse  vadano 
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D'ALTRI  AUTORI. 

GondinidoQO  i  maestri  io  divioità,  die  la  beatitudiiie  eler* 
na  consisU  in  godere  Dio,  il  che  si  fa  vegi^endolo.  Ora  il  Pe- 
trarca dice  che,  siccome  eterna  vita  è  vedere  Dio ,  cosi  a  lai 
è  felice  yita  il  vedere  Laura.  E  siccome  niuna  cosa  si  deside- 
ra, yeggendo  Dio,  cosi  egli  noo  desidererebbe  né  mangiare,  né 
bere,  né  altra  cosa  per  tìtctc.  E  perché  si  poteva  dire  die  na 
corpo  non  glorificato  non  TÌTerebbe  di  rata,  come  fanno  i  pa- 
rificati, o  le  anime,  risponde  che  ciò  sardbbe  possibile,  poiché 
si  trovano  uomini  the  vivono  d'odore,  ed  animali  d'acqua  e 
di  fuoca  È  preso  da  Dante  in  un  Madrigale:  Poiché  saziar 
non  posso  gU  occhi  miei  -Di  guardare  a  Madonna  il  suo  hel 
viso;  -  Mirerol  tanto  fiso  y  -  Ch*  io  diverrò  beato  y  lei  guardan- 
do. —  A  guisa  d Angeìj  che  di  sua  natura,  -  Stando  su  in 
altura,  -  Diven  beato,  sol  vedendo  Iddio  ;  -  Cosi  essendo  uma- 
na criatura,  -  Guardando  la  figura,  -  Di  questa  Donna  die 
tene  il  cor  mio,  -  Poria  beato  divenir  qui  io;  -  Tanice  la  sua 
virtit,  che  spande,  e  porge  ^  -  Avvegna  non  la  scorge,  —  Se 
non  che  lei  onora  desiando.  E  parimente  da  Dante  nel  Con- 
vito: Io  contendo  lei  dalla  parte  del  corpo:  e  dico  che  nel 
suo  aspetto  appariscono  cose  le  quali  dimostrano  de*  piaceri, 
e  in  tra  gli  altri  di  que  di  Paradiso,  Lo  più  nobile  è  quello 
che  è  scritto,  e  fine  di  tutti  gli  altri,  si  è  contentarsi:  e  que- 
sto si  è  esser  beato  ;  e  questo  piacere  è  veramente,  avvegnaché 
per  altro  modo  nelt aspetto  di  costei:  (che  guardando  costei, 
la  gente  si  contenta)  tanto  dolcemente  ciba  la  bellezza  dì  co- 
stei, gli  occhi  de  riguardatori.  Ma  per  altro  modo,  perché  lo 
contentare  in  Paradiso  è  perpetuo,  che  non  può  ad  alcuno 
modo  esser  questo,  Gatullns  ad  Lesbiam,  Epigr.  LI.  :  Itte  mi 
par  esse  Deo  videtur,  -  Ille  si  fas  est ,  superare  divos,  —  Qui 
sedens  adversus  identidem  te  -  Spectat ,  et  ttudit  :  -  Dulce 
ridentem.  CàSTEirETno. 
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SONETTO  CXL. 

Inrita  Amore  a  veder  il  belP  andamento,  e  gli  atti 
dolci  e  soavi  di  Laora. 


Otiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra, 
Cose  sopra  natura  altere  e  nove: 
Vedi  ben,  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 
Vedi  lume,  che  '1  cielo  in  terra  mostra. 

Vedi,  quant'arte  dora,  è  mperla,  e  'nnostra 
L'abito  eletto,  e  mai  non  visto  altrove; 
Che  dolcemente  i  piedi,  e  gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

L'erbetta  verde,  e  i  fior  di  color  mille 
Sparsi  sotto  quell'elee  antiqua  e  negra, 
Pregan  pur,  che  1  bel  pie  li  prema,  o  tocchi; 

E  1  ciel  di  vaghe  e  lucide  faville 

S'  accende  intomo  ;  e  'n  vista  si  rallegra 
D'esser  fatto  seren  da  sì  begli  o^chi. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  è  UDO  di  que^ sonetti  che  mostrano  veramente  di 
esser  fatti  da  maestro  dell'arte. 

LA  GLORIA  NOSTRA.  —  Gloria  d'Amore,  perocché  le  bellez- 
ze di  Laura  il  faceano  trionfante  ;  gloria  del  Poeta  per  quello 
eh' ei* disse  altrove:  Onorio  a  dito  ne  sarò  mostrato:  -  Ecco 
chi  pianse  sempre,  e  nel  suo  pianto  -  Sopra  il  nso  éCogn  altro 
fu  beato.  Perocché  a  gloria  gli  risultava  Tessere  stato  amante 
di  così  bella  donna. 

Che  dolcemente  i  piedi,  e  gli  occhi  move.  —  Io  giurerei 
che  il  Poeta  ci  mise  il  Che  per  non  aver  trovata  maniera  di 
metterci  il  come,  che  di  ragione  entrar  ci  dovea.  Ovvero  in- 

VOL.  I.  ^7 


SyS  so!ncTTi  e  caszoici 

terpreta  ahito  per  portamento^  e  per  maniera  di  gesti  pteni  £ 
grazia,  con  eh*  ella  moyea  gli  occbi  e  i  passL 

DEL  MURATORI. 

Se  Don  è  il  più  bello,  è  almeno  ano  de'  più  bdH  del  nostro 
Poeta.  Qui  ti  sì  rappresenta  un*  estasi  amorosa  ;  e  il  Poeta,  agi- 
tato da  straordinario  estro  ed  afletto,  più  non  considera  Liaora 
come  cosa  umana,  ma  sì  bene  come  sofromana  e  mararig)ÌQaa 
cosa,  e  tale  ch'essa  riempia  di  dolcezsa  e  belletta  ^  altri  og- 
getti. Ecco  dunque  con  che  stupore  e  biuarrìa  entra  il  Poeta  in 
(mesto  sonetto  e  con  che  sublimità  e  amenità  segue  sino  al  fina. 
Rime  dillicili  ben  maneggiate;  ogni  verso  limato;  ogni  aenit- 
mento  magnifico  e  pellegrino,  e  ornato  di  vaghe  figure.  Un 
estro  sì  gagUardo  e  un'estasi  cotanto  aflettuosa  fa  die  Tnlti* 
mo  terzetto,  quantunque  sì  arditamente  splendido,  ci  appaya 
bellissimo.  Ma  di  gran  lunga  pù  leggiadra  e  più  sii^arameola 
bella  si  è  T  immagine  che  nel  primo  teraetto  dà  anima  e  pro- 
ghiere all'erbette  e  ai  fiorì.  Ammira  e  imita  alle  occasiooL 

D  ALTRI  AUTORI. 

Vedi  lune,  che*l  cielo  in  terrà  nostra.  —  La  bellessa 
di  Laura  rende  immagine  del  cielo  :  ossia  fa  che  in  terra  si 
goda  una  parte  di  cielo.  Eon. 

Che  dolcenehte  ec.  —  Il  Tassoni  vorrebbe  scommettete 
che  il  Petrarca  usasse  questo  che  per  non  aver  saputo  tro- 
var modo  a  ficcare  il  come  nel  verso.  Ma  potrebbe  questo  che 
esser  relativo  sì  à^arte  e  sì  d^ abito;  nulla  ostando  che  si  Ic^ga 
quanf  arte  move  dolcemente  gli  occhi  ed  i piedi,  ovvero  FaSuo 
eletto  che  move  dolcemente  i  piedi  e  gli  occhi,  intendendosi 
per  abito  portamento.  Il  Gastelvetro  per  abito  vuole  s' inten- 
da in  vece  corpo,  eh' è  come  abito  e  vestimento  deW anima. 
Ad  ogni  modo  è  questo  un  neo,  e  forse  il  solo,  in  un  sonetto 
tutto  folgorante  d' altronde  di  poetici  lumi.  Un  grosso  pedante 
avrebbe  cacciato  in  punta  di  questo  verso  un  Com^  tanto  fatto, 
e  se  ne  sarebbe  tenuta.  Edit. 
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SONETTO  CXLI. 

Nulla  può  immaginarsi  di  più  perfetto,  che  veder  Laura 

e  sentirla  parlare. 

A  asce  la  mente  d'un  sì  nobil  cibo, 

Ch'ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giove: 
Che  sol  mirando,  obblio  nell'alma  piove 
D'ogni  altro  dolce,  e  Lete  al  fondo  bibo. 
^  Talor ,  eh'  odo  dir  cose ,  e  'n  cor  describo , 
Perchè  da  sospirar  sempre  ritrove; 
Ratto  per  man  d'Amor,  ne  so  ben  dove, 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo: 

Che  quella  voce  infin  al  Ciel  gradita, 
.  Suona  in  parole  sì  leggiadre  e  care, 
Che  pensar  noi  poria  chi  non  l'ha  udita. 

AUor  insieme  in  men  d' un  palmo  appare 
Visibibnente ,  quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno,  e  natura,  e  '1  Ciel  può  fare. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Che  sol  mirando, obblio  n£ll*alma  piote  ec.  —  h  quello 
che  disse  altrove  più  sopra  :  Dolce  del  mio  pensier  ora  beatri- 
ce, -  Che  vince  ogni  altra  speme,  ogni  desio, 

IN  MEN  D'UN   PALMO  APPARE -YlSlBILMENTt. Fisibilmente 

quanto  alla  dolcezza  delie  parole  non  sono  visibili  ;  ovvero  in- 
tendi visibilmente  per  sensibilmente.  Bibo,  describo,  delibo,  e 
rapto  sono  voci  da  non  se  n'invaghire,  né  anche  per  necessità 
di  rima. 


^ 
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DEL  MURATORI. 


Sodo  possenti  a  disgustare  ogni  lettore ,  ancbe  idolatra  àà 
Petrarca,  queste  affettate  rime.  La  gloria  d'essere  vario,  sen- 
za fallo  dovuta  al  nostro  Autore,  non  dee  giugnere  fino  airoso 
di  rime  sì  strane,  rubate  agli  antenati  di  Fidenzio  ;  sicché  dai 
due  primi  Tersi  in  poi,  che  sono  ben  gentili,  il  rimanente  de' 
quadernari  si  vuol  più  tosto  tollerare  che  commendare.  Ad 
ambedue  i  ternani  danno  una  gran  vivacità  le  belle  e  magni- 
fiche esagerazioni  ed  iperboli,  proprie  d'un  amante,  che  quivi 
si  leggono.  Parrà  soverchia  delicatezza,  ma  tuttavia  non  vo* ta- 
cerlo ;  cioè  che  in  vece  di  dire  in  men  X  un  palmo  ^  più  vo- 
lentieri avrei  detto  in  poco  sito,  o  altra  simil  cosa  più  nobile 
e  risoluta,  che  non  era  V  adoperare  il  compasso.  Leggesi  tutta- 
via questo  sonetto  nell' originale  del  Petrarca.  Ne  ho  trascelto 
queste  poche  mutazioni. 

Transcrip.  per  me. 

I   Pasco  la  mente  dun  si  nobil  cibo  etc. 
6  Per  legger  vento  mentre  spirtol  move 
6  Perche  da  sospirar  sempre  retro  ve. 
j  Rapto  dunaltra  per  man  damor  ne  so  ben  dove  etc. 
i4  Arte  amor^  ingegno,  et  natura  el  ciel  pò  Fare. 

DEL  MURATORI. 

Lite  al  ronoo  bibo  ec. —  Esagerazione  mitolo^ea  per  di- 
mostrare, che  non  si  ricordava  più  di  nulla  quando  issava  il 
bel  volto  di  Laura.  Edit. 

Doppia  dolcezza  ec.  —  Quella  del  vedere  all'altra  dell' adi- 
re congiunta.  Edit, 

E  IN  MEN  D'UN  PALMO  ec.  —  Si  inferisce  alla  dimensione 
del  viso  di  Laura.  Ma  non  ha  torto  il  Muratori,  cui  questa 
immagine  pute  un  po'  del  fabbrile.  Edit. 

Visibilmente  ec.  — Arte,  ingegno,  natura  e  7  cielo  son  tutti 
nomi  rappresentanti  altrettante  idee  astratte  ;  il  volto  di  Laura 
raccoglie  in  se  solo  tutto  quel  di  meglio  che  F  arte,  X  ingegno y 
la  natura  ed  il  cielo  posson  produrre,  e  siccome  il  volto  di 
Laura  è  cosa  sensibile,  e  póssiam  anche  dire  visibile,  così  dice 
il  Poeta  che  per  esso  non  solamente  in  via  discorsiva  ma  di 
fatto,  visibilmente,  si  dimostra  il  potere  sì  dell'  arte  e  sì  del- 
l'm^e^o,  della  natura  e  del  cielo,  ^dit. 
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SONETTO  CXLII. 

Avvicinandosi  al  paese  di  Laura,  sente  la  forza 
del  suo  amore  verso  di  lei. 

JL  aura  gentil,  che  rasserena  i  poggi 
'   Destando  i  fior  per  questo  ombroso  bosco, 

Al  soave  suo  spirto  riconosco; 

Per  cui  conven ,  che  'n  pena ,  e  'ri  fama  pog[gL 
Per  ritrovar ,  ove  1  cor  lasso  appoggi , 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  Tòsco: 

Per  far  lume  al  pensier  torbido  e  fosco. 

Cerco  '1  mio  Sole ,  e  spero  vederlo  oggi  ; 
Nel  qual  provo  dolcezze  tante  e  tali, 

Ch'Amor  per  forila  a  lui  mi  riconduce; 

Poi  sì  m'abbaglia,  che  1  fuggir  m'è  tardo. 
Io  chiederei  a  scampar  non  arme,  anzi  ali: 

Ma  perir  mi  dà  T  ciel  per  questa  luce  ; 

Che  da  lunge  mi  struggo,  e  da  press' ardo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  sonetto  che  mostra  appunto  d'essere  stato  fatto  per  cam- 
mino come  le  mie  Considerazioni  ;  benché  a  me  cominci  ornai  a 
parere  di  non  essere  più  in  canmùno,  essendo  oggi  ventitre  gior- 
ni che  io  mi  trovo  gelato  e  confinato  in  questa  maledetta  riviera. 

Al  soave  suo  SPIRTO.  —  Cioè  al  soave  suo  fiato,  che  quanto 
le  mie  fiamme  avvalora,  tanto  innalza  la  fama  mia, 

Per  cui  conven,  che  'n  pena,  e  'n  fama  poggi.  —  Poggiare 
in  pena^  chi  lo  roba  sia  gastigatu. 

Cerco 'L  hio  Sol?  ,  e  spero  vederlo  oggi.  —  Serve  per 
mostra  d*un  verso  fatto  aeqia  fatica  e  senza  pensarvi  sopra, 
«ome  Io  portò  la  natura. 


Sb'2  SONETTI    E    CANZOIfl 

Io   CHIEDEREI    À    SCANPAH    lfO?(    ARME,  AUSI  ALI.    ' NoQ    81 

chieggono  Tarmi  per  fuggire,  aiui  si  gittano  via  per  fuggir  più 
leggieri, e  dicano  i  soldati  d'oggidì  s'io  m* appongo;  ma  qui  il 
Poeta  intende  armi  da  riparo,  per  far  difesa.  Tutti  i  tesli  han- 
no chiederei,  e  non  chiedreiy  come  se  il  Petrarca  non  avesse 
saputo  quante  sillabe  facciano  un  verso. 

Che  da  lutige  mi  struggo,  e  da  press* ardo.  —  Diversa- 
mente disse  altroTe  :  Arder  da  lunge  ed  agghiacciar  da  presto . 

DEL   MURATORI. 

Mediocre  sonetto,  e  da  leggersi  in  fretta.  Già  il  Tassoni  ha 
notato  quel  che  bisogna.  Ma  aggiungiamo  che  il  quarto  verso 
entra  qui  per  misericordia,  e  che  sembra  restare  in  aria  il 
senso  del  quinto  e  del  sesto,  mentre  nulla  corrisponde  poi  al  de- 
siderio d*  appoggiare  il  cor  lasso.  Finalmente  mira  che  il  Poeta 
dopo  il  primo  quadernario  cambia  mexzo  termine,  cioè  da  Lau- 
ra considerata  come  aura,  salta  a  Laura  considerata  come  So- 
le. Non  contiamo  ciò  per  errore,  se  così  vuoi  ;  e  ci  basti  di  dire 
che  il  sonetto  non  è  ben  tirato.  Leggilo  ora  come  sta  ne*  (rag- 
menti  dell'originale  del  Petrarca,  stampati  dall*  Ubaldini. 

1   Laura  gentil  che  rasserena  i  poggi. 

a        Et  reschiara  il  mio  cor  torbido  e  fosco. 

3  Al  soave  suo  spirto  riconosco 

4  Per  cui  conven  chen  pena,  enfama  poggi.- 
I  Laura  gentil  che  rasserena  i  poggi 

2  vcl  Destando         vel  F  acqua,  Terbe,  i  fiorì,  el  bosco. 

3  vel  Che  desta  tacque,  e  lerbe,  e  i  fiori,  el  bosco. 
3         Sento  per  questo  verde  ombroso  bosco. 

desta 
a        Che  move  i  fiorì,  e  fa  romor  il  bosco. 
3        Et  fa  romor  il  verde  ombroso  b. 
vel  Al  soave  suo 

3  A  quel  soave  spirto  riconosco 

4  Per  cui  oonveo  chen  pena,  en  fama  poggi 

5  Che  per  trovar  ovel  cor  lasso  appoggi. 

6  Per  far  lume  al  penser  torbido,  e  fosco 

7  Vo  fuggendo 

7  ^^èS^  chol  cor.  che  T  aere  il  natio  dolce  aere  tosca 

8  Nel  qual  trovo  dolcezze  tante  et  tali. 

9  Cerco  il  mio  sole,  et  spero  vederlo  oggi. 

manca  il  resto. 
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D'ALTRI  AUTORI. 


L*  AURA  GENTIL  CHE  RASSERENA   I   POGGI  eC. Per  similitll- 

cUne  di  nomi  figura  la  yirtù  della  sua  donna  per  quella  del- 
l'aura  dì  Favonio,  perciocché  siccome  Tuna  rasserena  quei  nu- 
bilosi  poggi,  e  muoTe  col  suo  dolce  alito  i  fiori  in  quei  boschi  ; 
cosi  r  altra  la  densa  nebbia  del  suo  cuore  dilegua  e  fa  sorgere 
i  bei  frutti  e  i  fiori  per  lei  dischiusi.  Bi  àgi  oli. 

Per  cui  couten,  che'n  pena,  e'n  pana  poggi  ec.  —  Que- 
sta firase  poggiare  in  pena  si  biasima  forte  dal  Tassoni  ;  e  certo 
che  a  considerarla  così  da  se  pare  a  prima  vista  una  bestia  si 
diversa,  che  non  si  sa  onde  V  abbia  potuto  smacchiare  il  Poeta 
non  essendo  in  Italia  sì  alti  e  forti  sterpi,  che  vi  si  possa  den- 
tro allogare.  Ma  ecco  che  m^ accorgo  che  nasce  la  paura  da 
lontananza ,  e  però  andando  da  presso ,  e  ragionando,  veggo 
bene  che,  dispogliato  questo  vocabolo  poggiare  del  primo  stretto 
senso  impostogli,  salire  un  poggio  y  montare y  e  piegato  a  quello 
di  semplice  incremento,  può  essere  quasi  sinonimo  di  crescere; 
e  potendosi  dire  uno  poggiare  in  jamay  invece  di  la  fama  ài 
uno  poggiare  o  crescere,  perchè  mai  sarà  negato  di  poter  dire 
uno  poggiare  in  pena,  in  luogo  di  la  pena  di  uno  crescere  oS' 
M  farsi  maggiore?  Biàgioli. 

Per  ritrovar,  ove  a  cor  lasso  appoggi  ec.  —  Adduce  le 
ragioni  per  le  quali  al  dolce  paese  natio  prepone  un  paese'  fo* 
rastiero;  e  son  due:  per  trovar  chi  gli  conforti  U  anima,  e  gì* il- 
lumini V  intelletto,  cose  che  bellamente  si  legano  alla  pena  e 
alla /ama  dell' antecedente  quadernario.  Edit. 
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SONETTO  CXLin. 

IfcB  p«ò  mmarù  la  sia  anoro»  feriti,  che,  o  dtlk 

di  LAun,  o  «blb  Morte. 


Di  di  in  di  To  cangiando  il  viso,  el  pelo: 
Né  però  smorso  i  dolce  inescati  ami; 
Uè  sbranco  i  verdi  ed  invescati  rami 
Dell*arbor.  *che  né  Sol  cura,  né  gielo . 

Senz'acqua  il  mare,  e  senza  stelle  il  cielo 
Fia  innanzi,  ch'io  non  sempre  tema  e  bruni 
La  sua  beli* ombra;  e  ch'i*  non  odìi  ed    ami 
L'alta  piaga  amorosa,  che  mal  celo. 

Non  spero  del  mio  afianno  aver  mai  posa 
Infin  eh*  i'  mi  disosso ,  e  snervo ,  e  spolpo  ^ 
O  la  nemica  mia  pietà  n'avesse. 

Esser  può  in  prima  ogn' impossibil  cosa. 

Ch'altri,  che   Morte,  od  ella   sani '1  colpo, 
Ch'Amor  co' suoi  begU  occhi  al  cor  m'impresse. 


CONSIDERAZIOiNI  DEL  TASSONI. 

Né  pebò  8NOB80  I  DOLCE  INESCATI  AMI.  —  A  lue  piacerebbe 
più  leggere  dolci  che  dolce y  per  dolcemente,  Se'n  breve  non 
m  acco-^lUyO  non  misntorsa,  disse  altrove;  ma  là  significa  le* 
var  il  in«irso,  e  qui  levar  del  morso  j  e  morso  là  sigatfìca  fine* 
no,  e  qui  significa  bocca. 

Ne  SBRANCO  I  VERDI  ED  INVB6CATI  BiMi.  —  Parimeote  jiroii- 
care  qui  significa  levar  delle  braoche.  Que  mamors  no  sesbrun-^ 
ca,  disse  Pietro  di  Blai. 

Dell'Arbor,  che  nk  Sol  cura,  ne  cielo.  —  Il  lauro  non 
è  sfrondalo  dal  freddo,  né  per  lo  caldo  soperchio,  come  alca* 
ne  altre  piante,  si  secca.  Può  anche  dir»i  che  il  lauro  non  cura 
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il  sole,  perchè  alligna  benissimo  ne' siti  ombrosi;  cosa  che  F al- 
tre piante  non  fanno.  E  pare  conservato  da  quel  primo  istinto 
di  Dafne  trasformata  in  lauro,  che  fu  nemica  del  Sole. 

L'alta  piaga  amorosa,  che  mal  celo.  —  Altrove  nel- 
l'opere sue  latine:  Jngens  vulnus  non  facile  occultatur, 

0  LA  NEMICA  MIA  PIETÀ  N*  AVESSE.  —  Comechè  questo  verso 
pa)a  un  tasto  che  salti  fuora  d' un  arpicordo,  è  nondimeno  escla- 
mazione con  quell'  O ,  desiderativo ,  che  fa  «  proposito  il  me- 
glio che  può.  Potrebbesi  anche  dire  ch'egli  abbia  variato  il 
tempo  per  accordar  la  rima  con  licenza  poetica,  dicendo  :  0  la 
nemica  mia  pietà  n  avesse,  in  cambio  di  dire:  O  la  nemica 
mia  n  abbia  pietà ^  facendolo  alternativa,  e  non  esclamazione. 

DEL  MURATORI. 

Per  confo  dei  sentimenti,  è  ben  fornito  il  presente  sonetto  ; 
e  dirò  lo  stesso  anche  delle  espressioni,  quantunque  F  aver  qui 
voluto  usare  alcune  rime  abbia  seco  portato  in  qualche  sito  ap- 
parenza di  durezza.  P»?r  conto  dell' artifizio  e  del  metodo,  Fam- 
plifìcazione  vi  ha  assai  parte.  Nel  primo  quadernario  dice  che 
quantunque  s'avanzi  Fetà  sua,  dura  nondimeno  il  suo  amoro- 
so intrigo  ed  affanno  ;  e  il  dice  con  due  metafore.  Nel  secondo 
aggiùgne,  che  durerà  sempre  ;  e  con  altre  due  metafore  lo  spie- 

5 a.  Segue  nel  primo  ternario  a  dire  che  questo  suo  mal  giuoco 
urerà  finch'egli  muoja,  0  Laura  n'abbia  pietà.  Non  si  vede 
che  nelF  altro  ternario  si  ikccia  viaggio  perchè  si  ripete  con  al- 
tre parole  il  detto  di  sopra.  Quel  ^i  dì  in  di  del  primo  verso 
mi  sapresti  tu  dire  che  suono  ti  faccia  egli  all'orecchio? 

D'ALTRI   ADTORI. 

1  DOLcn  INESCATI  AMI  ec.  —  Approviamo  di  tutto  cuore  la 
lezione  del  eh.  Professore  Marsand  che  porta  dolce  avverbio, 
anzi  che  dolci  addiettivo  ;  e  crediamo  che  sia  senza  dubbio  e 
più  elegante  e  piìi  conforme  allo  stile  del  Petrarca.  Non  sap- 
piamo però  concorrere  nell'opinione  di  quelli,  che  chiamano 
assolutamente  erronea  F  altra  lezione  quale  sta  nella  stampa 
de'  G omini.  Stupisce  il  Biagioli  che  il  Tassoni  ammetta  la  le- 
zione dolci,  perchè  non  gli  ami  sono  dolci ^  sì  fesca  alettatri» 
ce  :  ma  camminando  di  questo  passo,  con  che  fronte  risponde- 
rassi  a  chi  volesse  censurare  il  dolce  strale,  le  dolci  ferite,  e 
soprattutto  la  viva  morte,  e  il  dilettoso  male  frasi  accettissime 
al  nostro  Poeta,  e  dalle  pecore  imitatrici  ripetute  le  mille  vol- 
te.^ EDir, 


r 
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SONETTO  CXLIV. 

ÌMn  .bl  primo  <!ì  io  eh*  ci  la  rùie,  crebber 
l<  ^raxitf,  eti  ÌD  euo  T  nuore. 


1^  aura  serena,  che  fra  verdi  fronde 
Mormorando  a  ferir  nel  Tolto  Tiemme , 
Fammi  risowenir  quand'Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  sì  dolci  e  profonde  ; 

E  1  bel  vìào  veder,  ch'altri  m* asconde, 
Che  sdegno,  o  gelosia  celato  tiemme; 
E  le  chiome ,  or  avvolte  in  perle  ,  e  *n  gemme  , 
Allora  sciolte,  e  sovra  or  terso  bionde  ; 

Le  quali  ella  spargea  sì  dolcemente, 
E  raccogUea  con  sì  leggiadri  modi. 
Che,  ripensando,  ancor  trema  la  mente. 

Torsele  il  tempo  pò*  in  più  saldi  nodi  ; 
E  strinse  *1  cor  d*un  laccio  sì  possente , 
Che  Morte  sola  fia,  eh*  indi  lo  snodi. 


%<V»%^%>^»Oi'^»«»%<»^^»%%< 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONL 

Sdiena  il  Poeta  eoo  nn  venticello,  che  soavemente  spira- 
va allora. 

Che  sdegho,  o  gelosia  celato  tiemme  ;  ec.  —  Può  essere 
che  il  Poeta  parli  impropnamcQte  del  timor  de'  parenti  di  Lau- 
ra ;  ma  la  voce  gelosia^  con  la  giunta  di  chiomr  avvolte  in  per- 
le ed  in  gemme,  mostra  che  Laura  fosse  maritata,  fi  confronta 
con  altri  segui  datine  altrove,  quando  e'  disse  :  La  bella  giove- 
netta,  cK or  è  donna,  -  La  qual  ne  toglie  invidia  e  gelosia; 
e  quando  finse  il  trionfo  di  castità,  e  non  di  virginità^  io  per- 
dona di  lei.  Che  sdegno  a  torto  d  gelosia  m'ha  tolto,  disse 
Giusto  de  Gomitibus  in  un  suo  sonetto. 
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Allora  sciolte,  e  sovra  or  terso  bionde.  —  Erano  i  ca- 
pei d*  oro  air  aura  sparsi,  -  Che^n  mille  dolci  nodi  gli  avvoU 
geUy  ec.  disse  altrove. 

Le  quali  ella  sparge  a  sì  dolcemente,  ec.  —  Mostra  che 
Laura  si  fosse  lavato  il  capo,  e  lo  si  rasciugasse,  od  avesse 
sciolti  i  capelli,  e  li  rintrecciasse ;  e  confronta  con  quell'altro 
luogo  di  sopra:  Le  chiome  alt  aura  sparse,  e  lei  conversa- In 
dietro  veggio,  ec 

DEL  MURATORI. 

Giuoca  il  nostro  Poeta  sì  in  questo  come  ne*  due  seguenti 
sonetti  sul  nome  di  Laura.  Non  è  mediocre  la  bellezza  del  pre- 
sente, essendo  lavorato  con  sensi  gentili  ed  ameni ,  e  con  vaga 
naturalezza  di  rime ,  benché  ne*  quademarii  ve  n*  abbia  delle 
difHcili.  Tersele  è  qui  in  vece  di  dire  le  torse,  cioè  le  raccolse 
in  treccie.  Nella  seguente  maniera  il  compose,  e  il  mutò  una 
volta  il  Petrarca,  siccome  appare  nel  suo  originale. 

Transcrip.  per  me;  utique  aliter, 

I  Laura  serena,  che  fra  verde  verdi  fronde. 

a  ferir  nel  volto 
a  Va  mormorando  e  per  U  fronte  viemme 

3  Fammi  risovvenir  quando  amor  diemme 

4  Le  prime  piaghe  si  dolci  profonde. 

5  Mostrommi 

5  E  veggio  quel  che  o  gelosia  masconde 

5  E  veder  quel  che  talor  mi  sasconde 

5  E  spesso  sasconde         altri  masconde 
!)  El  bel  veder  chalor  masconde 

0  disdegno  amoroso  chiuso  tiemme: 

6  Che  sdegno  o  gelosia  celato  tiemme. 

avolte 

7  E  le  chiome  oggi  raccolte  in  perle  engemme. 

8  Allora  sciolte 

8  Allor  disciolte  e  sovra  or  terso  bionde. 

9  Quando  le  f 
va.  9  Ae  quali  ella  spargeva  con  spirti  tali. 

10  E  con  tal  lacci  chancor  torno. 

I  o  Vidi,  e  tu chio  ritomo  allesca  : 

11  E  sio  vaggiungo  fiami  il'  fuggir  tardo. 
13  Bisognami 

\ 
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13/0  chiederei.  Io  chiedrei  a  scampar  non  «iiae  ana  aC 
i3  Ghenogni  modo  par  chel  mio  mal  cresca 
i3  Ma  in  o^nù  modo  par  ckel  mio  mal  cresca,  cai 
Che  d^unge  mi  slmggo  e  dappresso  ardo. 

D'ALTRI  AUTORI 

E'L   BEL   TI80   YEDEB,  CH*ALTBI    M* ASCONDE,  -  CbB   8DEC9» 

1  GELOSIA  CELATO  TiENHE  ec.  —  Altri;  s' indoTÌiia  chi  questa 
Toce  riferisce  per  le  seguenti ,  sdegno  o  gelosia  ;  per  le  qoaE 
io  SQno  indotto  a  creder  fermo  die  s  abbia  a  intendere  di  L*an- 
ra,  sdegnata  contro  di  lai,  per  qualche  suo  ardimento,  orvers 
per  gelosia  dei  parenti  adombrati  del  gran  dire  che  ai  doTora 
fare  dal  vulgo,  del  Petrarca  e  di  lei.  Biagioli. 

SOVRA  OR  TERSO  cc.  —  Piucchè  oro  terso.  Castelfmtmo. 

ToRSELE    IL    TEMPO   Po' IN    PIÙ    SALDI    RODI   eC.   Coll*  idea 

che  dischiude  la  lettera,  mostra  come  Laura,  fatta  donna,  non 
lasciò  più  così  sciolti  ì  capelli,  né  più  li  raccoglieva  con  arie  e 
studio  come  prima  in  sì  graxiosi  modi  ;  accenna  an^ra  che  più 
forte  divenne  il  nodo  che  dice,  onde  gli  leva  il  cuore,  e  dal 
quale  nulla,  se  non  morte,  non  lo  potrà  mai  dislegare.  E  nota 
che  nello  stento  delle  ultime  parole  maravigliosamente  la  du- 
rezza di  questo  nodo  espressa  viene.  Biàgìou, 
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SONETTO  CXLV. 

La  presenza  di  Laura  lo  trasforma,  e  la  sola  sua  ombra 

Io  h  impallidire. 

J-j  aura  celeste ,  che  n  quel  verde  lauro 
Spira,  ov'Amor  ferì  nel  fianco  Apollo, 
Ed  a  me  pose  un  dolce  giogo  al  collo,. 
Tal  che  mia  libertà  tardi  restauro; 

Può  quello  in  me,  che  nel  gran  vecchio  Mauro 
Medusa,  quando  in  selce  trasformollo ; 
Né  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo. 
Là  ve  1  Sol  perde ,  non  pur  Y  ambra ,  o  Y  auro  : 

Dico  le  chiome  bionde ,  e  '1  crespo  laccio , 
Che  sì  soavemente  lega  e  stringe 
L*alma,  cne  d'umiltate,  e  non  d^altr'armo. 

L*  ombra  sua  sola  fa  1  mio  core  un  ghiaccio , 
E  di  bianca  paura  il  viso  tinge; 
Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  fame  un  marmo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

£  uno  di  que*  sonelti  frascheggiaDtì ,  pieni  di  fanfaluche , 
de  quali  alcuni  altri  n'  abbiamo  trascorsi.  E  certo,  quanto  a  nie, 
non  veggo  ciò  che  possa  interpretarsi  qui  per  L'aura  celeste ^ 
che  spira  nel  verde  lauro ,  ove  j4 more  ferì  nel  fianco  Apollo  ^ 
e  pose  al  collo  del  Poeta  un  dolce  giogo.  Perciocché  se  T  in- 
tendiamo delle  parole  o  de' sospiri  di  Laura,  questi  non  spira- 
vano in  lei,  ma  da  lei;  e  se  dell'aura  del  cielo  intendiamo, che 
spiri  nel  lauro  piantato  dal  Poeta,  non  fa  a  proposito  il  dire 
che  quell'albero  mettesse  un  dolce  giogo  al  collo  al  Poeta,  o 
Amore  lo  vi  mettesse  per  sua  cagione,  o  vicino  a  lui  ;  né  che 
4 more  appresso  un  lauro  ferisse  Apollo,  poiché  Apolla,  già 
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prima  che  vedesse  mai  foglia  né  ombra  dì  lauro  alcuna,  en 
btato  ferito. 

Tal  che  mia  libertà  tardi  restauro.  —  Quel  ta  fa  nta 
fa  dolce  armonia  ;  e  la  voce  restauro,  in  tempo  presente,  malt 
par  che  s'accordi  con  Tesser  cangiato  in  sasso  e  legato,  aeutt 
poter  dare  un  crollo  ;  e  però  è  da  dire  che  stia  come  Dio  ynaif^ 
le,  in  vece  di  restaurerò. 

Ne  posso  dal  bel  nodo  omai  dar  crollo.  — '  Ad  uno  che 
sia  prima  legato,  e  poi  trasformato  in  sasso,  si  dee  credere  che 
non  possa  dar  crollo  :  ma  che  occorrono  legami  alle  montagne? 

LÀ've*l  £ol  perde,  ror  pur  L'ambra,  o  l*auio.  —  A 
veggente  occhio  si  conosce  che  questo  è  un  verso  troTato  per 
necessità  di  rima. 

Dico  le  chiome  bionde,  e 'l  crespo  laccio.  —  S^aTYide 
il  Poeta  che  ci  volea  il  comento. 

L*ALMA,  CHR  D*UMILTATE,  NOR  D'ALTR'AAMO.  —  DdT usoia 

umiltà  pur  mi  disarmo,  disse  altrove  in  uno  di  que* sonetti 
trasandati,  che  si  leggono  nel  testo  suo  manoscritto  della  Yt- 
ticaiia. 

L'ombra  sua  sola  fa'l  mio  core  u!i  ghiaccio.  —  E  ne- 
cessario ritornare  a  quel  lauro  che  incidentemente  fu  nominato 
di  sopra,  e  che  già  era  scordato,  se  non  lo  vogliam  riferire  al 
crespo  laccio,  che  non  è  cosa  ombratile. 

Ma  gli. occhi  hanno  virtù  di  farne  un  marmo.  —  Attri- 
buir gli  occhi  ad  un  lauro  non  si  troverà  manco  nelle  metafore 
di  Rutilio  Gracco.  Ma  forse  coloro  che  tengono  che  il  Petrar- 
ca non  abbia  potuto  errare  riderannosi  di  queste  sottigliexse. 
£  Veramente  la  ragione,  sia  contra  Y  uso  o  contra  V  abuso,  non 
suole  aver  luogo;  però  ognuno  si  stia  nel  suo  parere:  e  se- 
condo il  decreto  de' Lacedemoni  appresso  Eliano,  Uceai  Cla- 
zomeniis  insanire,  ch'io  non  dò  biada  agli  asini.  Per  far  di  me, 
volgendo  gli  occhi,  un  marmo,  disse  pur  anche  nel  citato  8rf>* 
netto.  In  somma,  tutti  gli  espositori  vogliono  che  il  Poeta  per' 
Taura  celeste  intenda  le  parole  di  Laura,  che  lo  trasformino 
in  statua.  Ma  io  non  ci  trovo  spiegatura  che  quadri,  chi  non 
la  tira  con  gli  argani. 

DEL  MURATORL 

Chi  desse  il  torto  al  Tassoni  in  questo  luogo,  guardisi  di 
non  iscoprire  se  stesso  o  per  poco  intendente  della  bella  poe- 
sia, o  pei:  troppo  cieco  adorator  del  Petrarca.  Il  voler  giocare 
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sul  nome  di  Laura  ha  generato  qoi  una  Tisibil  confusione  di 
aura,  di  giogo,  d' impietrare,  di  annodare,  di  chiome  ^  iom- 
hra,  e  che  so*  io,  in  guisa  che  non  se  ne  possono  trarre  i  piedi. 
Sarebbe  superfluo  V  aggiugnere  altro  alle  acute  e  sode  osserva- 
noni  di  questo  crìtico.  £cco  in  qual  forma  il  Poeta  cencepì  e 
mutò  il  presente  sonetto  nell'originale  pubblicato dairUbaldini. 

Transcrip.  per  me. 

celeste  chen 
I         Laura  amorosa  in  (juel  hel  rerde  lauro. 

ferì  nel  fiancho 

2  Spira  oye  amor  nel  cor  percosse  apollo 

3  Dove  Et  a  me  pose  un  dolce  giogo  al  collo: 

4  Tal  che  mia  liberta  tardi  restauro. 

5  Etfii  in  me  tal  (jfual  in  quel  vecchio  mauro 

6  Medusa  quando  in  petra  trasformollo  :      • 

5  Tel  Fermi  i  belli  occhi  allor  quandil gran  mauro 

6  Medusa  quando  in  pietra  trasformollo  : 

7  Et  senti  dale  chiome  horrihil  e. 

7  Gli  occhi,  e  le  chiome  diermi  horrihil  crollo 

8  Dovei  lavel  sol  perde  non  pur  lambra  o  lauro, 

5  Po  quella  in  me  che  nel 

'  S       Quel  fa  in  me  che  del  gran  vecchio  mauro 

selce 

6  Medusa  quando  in  pietra  trasformollo. 

7  Ne  non  posso  io  del  laccio  nodo  ornai  dar  crollo. 

8  Lavel  sol  perde  non  pur  lambra  o  lauro. 

9  Dico  le  cluome  bionde  el  crespo  laccio. 

mi  deùringe 

10  Di  chui  soave  spirto  gentil  mi  lega,  e  strìnge 

or  sul  manco  or  sul  destro 

1 1  Spargendole  or  su  questo  or  su  quel  armo 
1 1       Contro  qual  dnmilta  non  daltro  marmo 

Che 
13       Pur  lambra  dallunge  fammi  un  ghiaccio 
1 3       Paura  extrema  el  volto  mi  depinge 
1 3       E  di  paura  il  volto  mi  depinge 
i3       El  volto  di  color  novi  depinge. 
Jredda  il  viso  pinge 

(iam  tandem.)  livella  di  bianca  paura  mi  depinge. 
i4      Lombra  sua  sola 


og: 


SONETTI    C    ClNZONl 


i4       Piff*  ^o  sua  ombra  fai  mio  core  no  ghiaccio 
1 4       Ma  gì ì  occhi  anno  virtù  di  farlone  un  ghiaccio 

D  ALTRI  AUTORI. 

L'aura  celeste  ec.  —  Intende  il  soepiro  o  fiato  che  ék 
verte  e  suona  in  parole;  del  che  ecco  le  più  certe  prove  nel 
seguente  luogo  di  Dante,  Inferno  XIII.  v.  91.  e  seg.  AOor 
soffiò  Io  tronco  forte,  e  poi  -  Si  converti  quel  vento  in  c^^al 

%'OCe.    BlAGlOLÌ. 

Poteva  anche  citare  la  bellissima  ottava  27.  canto  setto 
de!   Furioso  :  Come  ceppo  tàlor  che  le  midolle  —  Rare  e  vote 
abbia  e  posto  al  foco  sia  —  Poiché  per  gran  color  quelTana 
molle  -  Resta  consunta ^  che  in  mezzo  F empia,  —  Dentro  ri" 
suona  e  con  strepito  bolle-  Tanto,  che  quel  furor  trovi  la  via, 
—  Così  mormora  e  stride,  e  si  corruccia  -  Quel  mirto  offeso y 
e  alfine  apre  la  buccia.  E  seguita  la  a 8.  Onde  con  mesta  e 
Jlebil  voce  uscio  -  Espedita  e  chiarissima  favella  ec,  E  poterà 
inoltre  citare  quel  luogo  del  terzo  dell'  Eneide,  dal  quale  le 
fantasie  di  questi  mirti  si  derivarono  ;  ma  con  tutte  queste  ci- 
tazioni e  dieci  altre  soprammercato,  avrebbe  egli  dimostrato 
il  sig.  Biagioli  che  il  Petrarca  intendesse  che  lo  spirto  di  Laara 
fosse  incarcerato  nel  lauro,  come  T  anima  delF  infelice  suicida 
e  del  voluttuoso  paladino  nel  mirto?  Questo  si  conveniva  di- 
mostrare, e  dimostrato  che  fosse,  non  sappiamo  quanta  lode 
al  Poeta  ne  sarebbe  vennta.  Se  noi  volessimo  recare  a  mano  a 
mano  le  varie  annotaiioni  apposte  dal  Biagioli  a  questo  sonetto, 
il  Petrarca  ne  andrebbe ,  almeno  apparentemente  assoluto ,  da 
tutte  le  accuse  del  Tassoni.  Ci  contentiamo  però  di  additare 
ai  buoni  Petrarchisti  il  dove  possono  trovare  conforto,  dato 
che  le  sferzate  del  Tassoni  facessero  loro  levar  le  grida  ;  che 
quanto  a  noi  non  lasciamo  di  ripetere  con  qnesto  acuto  critico 
e  col  Muratori,  che  questo  sonetto  ha  dell' intralciato  e  del 
ghirìbiizoso  troppo  più  del  bisogno.  Eotr. 
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SONETTO  CXLVI. 

Non  può  ridire  gli  efTetti,  che  in  lui  fanno  gli  ocdii, 
e  le  chiome  di  Laura. 

JLi  aura  soave  al  Sole  spiega  e  vìl)ra 

L'auro,  ch'Amor  di  sua  man  fila  e  tesse: 
Là  da'  begli  occhi ,  e  dalle  chiome  stesse 
Lega  1  cor  lasso,  e  i  levi  spirti  cribra. 

Non  ho  midolla  in  osso,  o  sangue  in  fibra» 
CliT  non  senta  tremar,  pur  eh' i' m' appresse 
Dov'è  chi  morte  e  vita  insieme  spesse 
Volte  in  frale  bilancia  appende,  e  libra; 

Vedendo  arder  i  lumi,  ond'io  m'accendo, 
E  folgorar  i  nodi,  ond'io  son  preso. 
Or  sull'omero  destro,  ed  or  sul  manco. 

l'nol  posso  ridir;  che  noi  comprendo; 
Da  ta'  due  luci  è  l' intelletto  offeso , 
E  di  tanta  dolcezza  oppresso  e  stanco. 


^^>%%%«»r%^>»»<»^»%%^>%r»%%>%^» 
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Là  DA' begli  occhi,  e  dalle  chiome  stesse.  —  Pare  che 
voglia  dire  che  Laura  dod  solamente  i  capegU,  ma  anco  le  ciglia 
avesse  di  color  d' oro  :  il  che  certo  non  meriterebbe  d*  esser  lo- 
dato come  bellezza.  Il  Castelvetro  intende  de'capegli  che  sciolti 
e  inanellati  cadeano  dalla  fronte  su  gli  occhi,  e  di  quegli  che 
intrecciati  s' avYolgeyano  intomo  al  capo.  Ma  in  ogni  modo 
mal  va,  quando  le  poesie  hanno  bisogno  di  sottigliezze  per  es- 
ser difese.  La  bontà  non  solamente  si  sostenta  da  sé,  ma  pro- 
voca le  lodi. 

Lega  ^l  cor  lasso,  e  i  levi  spirti  cribra.  —  Cassa  palea- 
rum  chiamerebbe  il  Lipsio  le  girandole  ed  i  ghiribizzi  di  que- 

voL.  i.      '  38 
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Sii  Jue  sonetti,  che  quantunque  se  ne  possa  eanr  quldbe  sa- 
go, tanto  stento  però  ci  corre,  che  eoo  meno  si  cara  Folio  ad 
talco.  Io  direi  :  Laura,  che  spiega  al  sole  quelle  diioflue  d'oro, 
ch'Amore  di  sua  man  fila  e  tesse  in  nodi ,  là  tra  begli  oodbi 
suoi  e  le  medesime  chiome  lega  fl  mio  cor  lasso,  •  cribra  i  fieri 
miei  spirti,  facendoli  venire  a  sonuno,  e  rigitlandogK  in  ao^iiii 
fuori  del  cuore,  come  il  grano  leggieri  Tentilandolo  si  &  tcbU 
re  a  sonuno,  e  si  scuote  fuori  del  Taglio.  La  Toee  da,  che  del- 
r  ordinario  suo  significato  sta  (nori ,  è  quella  die  posta  diB- 
cohà  in  questo  luogo.  Può  stare  in  vece  di  tra,  come  Tosò 
Gio.  Villani:  Acciocché  accordo  avesse  da  lui  alla  ehieaa;  e 
Matteo,  che  disse  :  Fu  aspra  battaglia  dagli  usciti  GudA  a  Te- 
deschi.  E  può  avere  significato  di  circa,  come  T  osò  il  Boecaa- 
ciò  dicendo  :  Da  dieci  mesi  ;  ed  altrove  :  Pianamente  pasaandù 
dalla  cela  di  costui.  E  Dante  :  là  da  Tagliacozzo,^  Ove 
mi  vince  il  vecchio  Alardo.  E  Gio.  Villani  :  Da  trenta  in 
ranta  de^ migliori  Baroni;  ma,  in  qualunque  modo  s^iotenda, 
è  frase  da  scordarsi  da  chi  compone. 

Lega  ^L  COR  lasso,  e  i  levi  spirti  cribra.  —  Ddle 
di  Laura  fa  lacci  e  stacci  ;  e  lodo  il  primo  traslato  ;  il  secondo 
non  già,  imperocché  al  cribrar  che  si  fa  con  lo  staccio,  serrane 
crini  di  cavallo. 

Or  so ll' omero  destro,  ed  or  sul  maivco.  —  Pare  inoppor- 
tuna questa  altemaxione  d'omeri  qui  dove  non  si  faveUa  di 
portare  in  collo  ;  ma  è  da  avvertire  che  si  riferisce  a  qndlo  di 
sopra,  E  folgorar  i  nodi,  intendendo  de*  capelli  di  Laura,  die 
vedea  folgorarle  giù  per  le  spalle,  or  dalla  destra  parte,  ed  ora 
dalla  sinistra. 

DEL  MURATORI 

Di  poco  cede  in  valore  all'  antecedente,  benché  per  ahre 
cagioni.  L'ansietà  lodevole  di  variar  le  rime,  e  di  adoperarne 
delle  scabrose  e  strane,  ha  fatto  qui  sbucar  fuori  molte  parole 
o  inutili,  o  pregiudiziali  alla  bellezza  de' sentimenti .  Ciò  spe* 
zialmente  si  mira  in'  que'due  versi:  Dovè  chi  morte  e  vita 
insieme  spesse  -  Folte  in  frale  bilancia  appende,  e  libra.  Si 
avea  bisogno  della  rima  di  libra^  e  per  farcela  cadere  non  8*è 
potuto  non  prendere  un  gran  giro,  e  stiracchiarla.  Poi  sappimi 
dire  come  l  aura,  ossia  il  venticello,  lega  il  cor  lasso,  ec.  Né 
di  questo  venticello,  che  apre  il  sonetto,  più  si  ricorda  il  Poeta 
dopo  il  primo  quadernario.  E  nell'altro  quadernario  non  veg- 
gio ch'egli  dica  nulla  concernente  gli  occhi  e  le  chiome  pre- 
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poste  Ai  sopra.  Pesa  finalmente  quel  verso  :  F  noi  posso  ridir; 
che  noi  comprendo*  Il  resto  prendilo  dal  Tassoni 

D'ALTRI  AUTORI. 

Là  da  begli  occhi  ec.  —  Ordina  :  lega  il  mio  cor  lasso  là 
€C,  h*  espressione  là  da  begli  occhi y  significa  nel  luogo  movente 
là  da  begli  occhiceli  è  la  fronte  ove  scendono  con  infinita  gra* 
sia  alcune  anella,  e  paion  proprio  oro  in  alabastro.  Adunque 
Tuol  dire  il  Poeta,  che  lo  splendore  di  quelle  anella  che  indo- 
rano la  candida  fronte  con  quello  dei  lucentissimi  occhi,  lega 
il  suo  cuore,  e  cribra  i  lievi  suoi  spirti,  cioè  scuote  e  fa  tre- 
mare i  facili  spirti  del  cuore,  e  tanta  dolcezia  sente  la  frale 
anima  sua,  che  rimane  senza  valore,  e  pargli  che  quegli  spiriti 
tremanti  fìiggai/  via.  Ma  perciocché  i  capelli  soli  da  per  sé, 
anche  senza  Io  splendore  degli  occhi  fanno  in  lui quelf  effetto; 
però  dice  e  dcUle  chiome  stesse  ;  cioè  e  là  dalle  chiome  stesse  ; 
vale  a  dire  e  lega  il  mio  cor  lasso  là,  cioè  nel  luogo  moven- 
tesi  dalle  chiome  stesse,  BiàGjoli, 

CRIBRA  ec.  —  Agita,  scuote.  LsoPàRDi. 

Dov*  È  CHI  ec.  —  Ordina  :  dove  è  colei  che  spesse  volte  ap^ 
pende  e  libra  in  fragile  bilancia  la  mia  morte  e  la  mia  vita. 
Per  la  quale  immagine  vuol  dire  che  spesse  volte  gli  avviene 
che,  appressatosi  a  Laura,  la  vista  di  lei  disconforta  la  sua  vi- 
ta in  modo,  che  rimane  dubbioso  e  incerto  ,del  morire  e  del 
vivere  ;  sì  poco  è  Y  intervallo  che  Y  uno  dalF  altro  divide.  Ma 
avverti  ali*  inmiagine  poetica  di  Laura  che  appende  e  libra  sua 
fragile  vita  e  sua  morte,  per  la  quale  mostra  che  Y  una  e  Y  al- 
tra da  un  solo  cenno  della  donna  dipende  affatto.  E  sarà  bene 
far  osservare  a  chi  impara,  che  siccome  Virgilio  da  Omero 
tolse  questa  bella  immagine,  così  dall'  uno  o  dall'  altro  il  Poeta 
nostro.  BiÀGiof.1, 
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SONETTO  CXLVII. 

Rapitole  un  guanto,  loda  la  sua  bella  mano, 
e  duolsi  di  doverlo  restituire. 

\J  bella  man ,  che  mi  distringi  1  core  ^ 
E  'n  poco  spazio  la  mia  vita  chiudi  ; 
Man ,  ov'  ogni  arte ,  e  tutti  loro  studi 
Poser  Natura ,  e  '1  Ciel  per  farsi  onore  : 

Di  cinque  perle  orientai  colore,      ^ 

E  sol  nelle  mie  piaghe  acerbi  e  crudi. 
Diti  schietti,  soavi;  a  tempo  ignudi 
Consente  or  voi ,  per  arricchirmi ,  Amore . 

Candido ,  leggiadretto ,  e  caro  guanto , 
Che  copria  netto  avorio ,  e  fresche  rose  : 
Chi  vide  al  mondo  mai  sì  dólci  spoglie? 

Cosi  avess'io  del  bel  velo  altrettanto. 
O  incostanza  dell* umane  cose! 
Pur  <juesto  è  furto;  e  vien,  ch'i' me  ne  spoglie. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

O  BSLLA  MAH  CHE  MI  DisTRiHGi 'L  CORI.  —  Dìstringere  è 
della  provenzale.  Con  la  destreinh  eimors,  disse  Anselmo  Faidit. 

Diti  schietti,  soavi. — Va  ripigliato  VO  del  primo  verso, 
cioè  :  O  diti  schietti,  soavi ,  colore  di  cinque  perle  orientali ,  e 
sol  crudi  ed  acerbi  nelle  mie  piaghe,  ec.  Quel  colore  di  cinque 
perle  orientali  a  me  non  pare  che  si  confaccia  con  le  dita  ;  ma 
lo  dee  il  Poeta  dire  per  T  unghie.  Nondimeno  l'unghie  sodo 
lodate,  più  che  tirino  al  rosso,  che  bianche  pure.  E  il  dire  die 
le  dita  sieno  di  color  di  perle,  riguardando  la  candidezsa  loro, 
va  bene  ;  ma  Y  assomigliarle  a  cinque  perle,  non  è  il  medesimo 
per  la  grande  sproporzione  che  cade  nella  figura. 
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CoHSENTB  OR  TOI,  PER  ARRICCHIMMI,  AmORE. Gioè  :  Amor« 

consente  che  toì  siate  ignudi  a  tempo  appunto,  per  arricchirmi 
del  vostro  guanto. 

Che  coPRiA  NETTO  AVORIO,  E  FRESCHE  ROSE.  —  Le  mani  di 
color  di  rose,  cioè  rosse,  sono  più  tosto  da  lavandaja,  che  belle. 
E  se  Omero  chiamò  rosate  quelle  dell'  Aurora,  fu  un  altro  ne- 
gozio. Museo  nondimeno  chiamò  roseos  digitos  et  roseàin  ma- 
num  quella  di  Ero  ;  ma  non  so  se  alludendo  alla  freschexfa  o 
al  colore,  perciocché  le  mani  calde  sono  da  febbricitante. 

Pur  questo  i  furto;  e  viem,  chtms  ne  8P0GtiE.-<-  Vien 
per  conviene. 

DEL  MURATORI. 

Mi  pare  da  lodarsi  per  alcune  affettuose  e  magnifiche  ri* 
flessioni.  Spezialmente* si  trovano  queste  ne*  primi  quattro  ver- 
si. Così  con  alte  esagerazioni  e  figure  e  salti  va  spiegando  il 
Poeta  la  sua  gioja  :  ma  in  fine  torna  in  se  stesso ,  conoscendo 
che ,  per  essere  quello  un  furto ,  non  può  durare  la  sua  con- 
tentezza, e  che  in  effetto  egli  ha  da  restituire  il  guanto.  Le  po- 
che seguenti  variazioni  si  leggono  nell'originale  del  Petrarca. 

i368.  Mail  19.  Veneris  nocte  concuh,  insomnes  diu,  tandem 
surgo,  et  occurit  hic  vetustissimus  ante  xxv.  annos, 

I     O  bella  man,  che  mi  destringi  il  core  etc^ 
3  vel  Man  ove  ogni  arte  et  e.  Mano  ove  ogni  arte 

3  Ove  arte,  engegno,  et  tutti  loro  studi 

4  Poser  natura  el  ciel  per  farsi  honore.  etc. 
i4        Eccol  mio  sol  che  pur  questa  mi  toglie 
i4        Ecco  chi  pur  di  questo  mi  dispoglia. 

Et  eodem  die  inter  primam  Jacem  et  concuh,  trascrip.  in 

alia  papiro  quibusdam,  etc. 

D'ALTRI  AUTORI. 

DEL  BEL  VELO  ALTRETTANTO  CC.  Pcrchè  gli  naSOOndcVA  il 

velo  quello  che  desiderava  sopra  ogni  cosa,  cioè  la  luce  degli 
occhi  di  Laura.  Avverti  che  in  virtù  del  costrutto,  la  cui  ra- 
gione sMmpara  nella  Grammatica  nostra,  questo  dire  r afferà 
mando  il  detto  di  sopra,  spiega  desiderio  grandissimo.  Bià- 
Clou. 
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SONETTO   CXLVIII. 

Le  rìda  il  guanto,  e  dice,  che  non  por  le  marti* 
ma  lutto  è  in  Laura  maraTÌglioso. 

JNon  pur  quell'una  bella  ignuda  mano, 
Che  con  grave  mio  danno  si  riveste  ; 
Ma  r  altra ,  e  le  duo  braccia  accorte  e  preste 
Son  a  stringer  il  cor  tìmido  e  plano. 

Lacci  Amor  mille,  e  nessun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 
Ch'adoman  sì  T alt* abito  celeste, 
Ch'aggiunger  noi  può  stil,  ne 'ngegno  umano. 

Gli  occhi  sereni,  e  le  stellanti  ciglia; 
La  bella  bocca  angelica,  di  perle 
Piena,  e  di  rose,  e  di  dolci  parole. 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia; 
E  la  fronte  ;  e  le  chiome ,  eh'  a  vederle  , 
Dì  state  a  mezzo  di  vincono  il  Sole. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  con  grate  mio  dahuo  si  riveste.  —  Danno  grave  per 
la  perdita  del  guanto  e  della  vista. 

Ma   L*ALTnA,  E  LE  DUE   BRACCIA   ACCORTE  E  PRESTE  ~   SoR    A 

STRUGGER  IL  COR  TIMIDO  E  PIANO.  —  E  coDcetto  tTovato  ìo  fret- 
ta. Della  voce  piano  il  Poeta  se  ne  serve  come  d'una  materia 
prima,  atta  a  pigliare  tutte  le  forme,  e  fammi  ricordare  della 
giornea  del  piovano  Arlotto,  che  gli  servia  per  simarra,  per 
dalmatica,  per  piviale,  e  per  coperta  da  letto. 

Ch*adornan  sì  l*  a  LI' abito  CELESTE.  —  Qui  la  voce  ahitQ 
può  significar  le  bellezze  delF  animo,  e  paò  significar  ^ell» 
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che  i  latini  chiamano  habitudinem  corporis.  E  così  anco  la  voce 
forme  del  verso  precedente  può  significar  bellezze,  alla  latina  ; 

•  può  significar  maniere,  che  più  mi  piace. 

DEL  MURATORI. 

Va  attaccato  coir  antecedente  sonetto,  e  ne  appare  T  attac- 
co ,  sì  perchè  mostra  d' avere  restituito  il  guanto ,  é  sì  perchè 
avendo' detto  di  sopra,  0  bella  man  che  mi  distringi  ^l  core^  si 
corregge  nel  presente,  con  dire  che  non  solamente  Tuna  delle  ' 
mani  di  Laura,  ma  T altra  eziandio,  anzi  tntte  1* altre  bblle 
parti  di  lei^  che  qui  sono  annoverate ,  lo  stringono  nei  lacci 
amorosi.  Ora  il  Poeta  va  descrivendo  queste  parti,  e  le  colori- 
sce con  vivacissimi  colori,  e  con  un  pellegrino  risalto  di  meta- 
fore, d* iperboli,  d* epiteti.  A  riserva  dunque  del  quarto  verso, 
notato  dal  Tassoni  ,dee  piacerti  non  poco  il  presente  sonetto , 

•  massimamente  in  ambedue  i  ternani. 

D'ALTRI   AUTORI. 

ACCORTE  E  PRESTE  OC.  —  Nou  chc  in  essc  sia  accorgimenti 
e  prestezza,  ma  T  e^ser  quelle  braccia  bellissime  fa  che  produ- 
cano i  medesimi  effetti  che  si  avrebbero ,  se  fossero  accorte  e 
preste,  ossìa  involano  il  cuore  così  dolcemente  ch'egli  appena 
ae  ne  accorge.  EniT. 

PIANO  ec.  —  Arrendevole;  e  intendi  che  sia  reso  tale  dall^ 
vista  di  sì  maravigliosa  bellezza.  EitiT, 

Abito  ec.  —  Corpo,  persona.  Leopàrdì, 

GuE  FANNO   ALTRUI  TREMAR  DI   MARAVIGLIA   eC. Chi  Crede 

che  Paolo  baciando  Francesca,  in  quel  giorno  che  fu  d^ogni 
loro  sciagura  radice,  tremasse  pel  sospetto  del  sorvegnente  ma- 
rito [La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante)  chi  sa  come  diamine 
interpreterebbe  questo  tremare  di  maraviglia  !  Noi  rimandiamo 
il  nostro  lettore  a  quel  luogo  famoso  della  canzone:  Chiare 
dolci  fresche  acque  ove  il  Poeta  narra  di  sé  medesimo  :  Quante 
volte  diss'  io  -  Allor  pien  di  spavento  ec.  Lo  spavento  d' allora 
è  fratello  sputato  di  questo  tremare»  Edit. 
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SONETTO  CXLIX. 

5i  pente  d'aver  restituito  quel  guanto,  ch^era  per  lai 
una  delizia,  e  un  tesoro. 

JxLia  ventura  ed  Amor  m'avean  sì  adomo 
P'un   bell'aurato  e  serico  trapunto; 
Ch*al  sommo  del  mio  ben  quasi  era  aggiunto. 
Pensando  meco  a  chi  fu  quest'intorno: 

Ne  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno, 
Che  mi  fé  ricco  e  povero  in  un  punto; 
Ch'i'  non  sia  d'ira,  e  di  dolor  compunto, 
Pien  di  vergogna,  e  d'amoroso  scorno; 

Che  la  mia  nobil  preda  non  più  stretta 
Tenni  al  bisogno;  e  non  fui  più  costante 
Con  tra  lo  sforzo  sol  d' un'  angioletta  ; 

O  fuggendo,  ale  non  giunsi  alle  piante, 
Per  faj"  almen  di  quella  man  vr.ndetta , 
Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

PeNSAHDO    meco   a   chi    fu    QUEST'INTORNO.  Il    chì  DOO    è 

altro  in  nostra  lingua  che  il  quis  latino,  che  significa  persona, 
e  non  membro.  E  però,  parlandosi  d*un  guanto  ricamato,  io 
leggerei  più  t03to;  a  che  fu  quesf  intorno  ;  cioè,  a  che  bella 
mano. 

Per  far  almen  di  quella  man  vendetta.  —  LasciaDdoIa 
spoglila  e  rubata  e  ignuda,  in  arbitrio  del  freddo  e  del  9oIe, 
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DEL  MURATORI. 


K  nel  medesimo  argomento  che  gli  ultimi  due  ;  ma  si  la- 
scia ben  addietro  quegli  altri,  ed  ha  una  bellezza  di  gran  lun- 
ga superiore,  in  tanto  che  si  avvicina  ai«  migliori  del  nostro 
Autore.  Vedi  com'è  ben  tirato,  come  acutamente  e  ingegnosa- 
mente il  Poeta  riflette  sulla  fortuna  sua,  e  poi  sulla  sua  peco- 
raggine. Osserva  nel  secondo  quadernario  una  nella  antitesi, 
ma  nata  quivi,  e  tanto  più  cara  a  chi  legge,  quanto  meno  af- 
fettata da  chi  ha  composto.  Quindi  pon  mente  ai  naturali  e 
varii  affetti  che  nascevano  in  cuore  al  Poeta,  e  i  bei  rimpro- 
veri che  fa  a  sé  medesimo  ne' terzetti  seguenti. 

D'ALTRI   AUTORI. 

À  CHI  ec.  —  Propriamente  parlando  il  Tassoni  ha  ragione  ; 
ma  qui  il  disc9rso  non  vuol  esser  preso  in  senso  proprio  ma 
figurato,  voglìam  dire,  il  chi  non  è  da  attribuirsi  alla  sola  mano 
ma  alla  persona  di  Laura ,  nel  qual  caso  il  chi  ci  regge  a  ca- 
pello. E  crediamo  sia  inutile  il  ricordare  còme  alcune  volte  si 
nomina  V  intero  d' una  data  cosa  o  persona,  sebbene  il  discor- 
so non  si  riferisca  che  ad  una  parte  semplicemente.  //  tutto 
per  la  parte y  e  la  parte  pei  tutto,  è  uno  di  quegli  adagi  ret« 
torici  che  gli  smilzi  scolaretti  sei  sanno  prima  ancora  degli  an- 
ni dieci.  EniT. 

Per  far  almen  di  quella  man  verdetta  ec.  —  Cagione 
della  vendetta  sono  le  tante  lagrime  che  quella  mano  gli  trae 
dagli  occhi  ;  il  mezzo  essergli  dal  guanto  celata  ;  ma  quale  era 
non  lo  rendendo,  la  vendetta  che  avrebbe  di  lei  fatta  P  A  me 
pare  il  dispetto  di  Laura ,  attribuito  direttamente  alla  mano , 
del  veder  se  a  suo  malgrado  ignuda,  e  il  Petrarca  di  si  bel  te- 
soro adorno.  Biagiou, 


Co2  sjonetti  e  canzoni 


SONETTO  CL. 

Ano  e  distrutto  dalla  fiamma  amorosa,  non  ne  ì 

che  la  propria  sorte. 


U  un  bel,  chiaro,  polito,  e  vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma,  che  m'incende,  e  strugge* 
E  si  le  vene,  e  '1  cor  m'asciuga,  e  sugge  » 
Che  'nvisibilemente  i'  mi  disfaccio. 

Morte ,  già  per  ferire  alzato  1  braccio , 
Come  irato  ciel  tona ,  o  leon  rugge , 
Va  perseguendo  mia  vita,  che  fugge; 
Ed  io,  pien  di  paura,  tremo,  e  taccio. 

Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  mista. 
Per  sostegno  di  me,  doppia  colonna 
Porsi  fra  l'alma  stanca,  e  '1  mortai  colpo: 

Ma  io  noi  credo,  ne  '1  conosco  in  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e  donna; 
Né  di  ciò  lei,  ma  mia  ventura  incolpo. 


%^<%n^»^»v%«»rv»i<r^»»^i^^^%i% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  81  LE  VEHE,  E  >L  COR   M'ASCIUGA,  E  SUGGE.  Parla  delU 

Aamma  mossa,  non  del  ghiaccio  movente,  il  quale  non  ha  virtù 
d* asciugare,  ma  sì  ben  di  produrre  fiamma,  come  veggi am 
ohe  il  cristallo  di  monte  incontro  i  raggi  del  sole  fa  tale  elfetto. 

MoBTB^  GIÀ  PER  FERIRE  ALZATO  IL  BRACCIO.  Nota   COme 

sia  parco  il  Poeta  di  questi  sesti  casi  assoluti,  de'  quali  i  mo- 
derni se  n*  empiono  tanto  il  gozzo. 

Come  irato  ciel  tona,  o  leon  ruoge,  -  Va  perseguendo 
MIA  VITA.  —  Il  primo  verso  pare  uno  stoppabuco  trovato  a 
caso,  non  apparendo  corrispondenza  tra  il  seguitar  chi  fugge. 
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•he  è  del  moto  locale,  e  il  tonare  e  il  ruggire,  che  8ono  oggetti 
deir  udito.  Ma  forse  il  Poeta  Tuoi  dire,  che  la  morte  lo  perse- 
gui taya  tonando  come  cielo,  e  ruggendo  come  leone. 

Pbr  sostegno  di  me, doppia  colonna  ec.  —  Doppiai  quanto 
a  sé,  per  essere  di  pietà  e  d' amore  ;  e  quanto  air  effetto  per- 
ciocché sosterrebbe  il  corpo  che  non  morisse,  e  l'anima  che 
9on  dolorasse. 

Né  di  ciò  lei,  ka  mia  ventura  incolpo.  —  Ventura  per 
sorte,  come  altroye  :  Sua  ventura  ha  ciaicun  dal  dì,  che  nasce. 

DEL  MURATORI. 

Componimento  forte,  pieno  di  poetiche  immagini,  e  abbon- 
dante di  gravissimi  pensieri,  che  quasi  è  da  tanto  da  stare  al 
paragone  coi  più  accreditati  di  questo  Poeta.  Imperocché,  senza 
far  caso  del  contrapposto  di  ghiaccio  e Jiamma, che  s'affaccia 
sul  princìpio,  essendo  di  quelli  che  meritano  men  plauso,  per- 
chè mostrano  più  studio  dell'ingegno,  dico  essere  un  vivissimo 
lavoro  della  fantasia,  ed  avere  enfasi  ed  energia  tutto  il  secon- 
do quadernario,  oye  miri  con  gli  occhi  la  Atorte  in  atto  di  fe- 
rire; Todi  tonare  e  ruggire  (il  che  s'esprime  colle  due  com- 
parazioni) mentre  va  perseguendo  il  misero  Poeta;  e  questi 
ancora  si  mira  in  atto  di  persona  che  vede  imminente  la  morte. 
Un'altra  vivissima  immagine  sta  nel  primo  ternario.  Figura  il 
Poeta  due  personaggi  animati,  Amore  e  Pietà,  che  come  due 
colonne  si  frappongono  tra  il  Poeta  e  la  Morte*.  Per  altra  cagione 
è  da  commendare  l' ultimo  temano,  cioè  per  quella  affettuosa 
e  tenera  correzione  delle  sue  speranze,  allorché  dice  di  non 
vedere  in  viso  alla  sua  Donna  alcun  segno  di  pietà.  Non  va 
passato  senza  osservazione  il  quarto  verso,  Che^nvisibilemente 
ec,  essendo  esso  di  suono  e  d  andamento  molto  spiritoso,  ben- 
ché ad  altri  possa  parere  il  contrario. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Morte,  ....  Come  irato  ciel  tona  o  leon  nuGGE,-yA  per* 
SEGUENDO  MIA  VITA  CHE  FUGGE  OC.  —  Coufcssiamo  di  nou  in- 
tendere a  che  riesca  la  censura  del  Tassoni.  Pure  per  quel  tanto 
che  ne  attigniamo  diremo,  che  siccome  il  cielo  quando  tuona, 
e  il  leoqe  quando  ruggisce  fanno  atti  ambedue  di  minaccia, 
così  v'ha  benissimo  corrispondenza  fra  queste  due  immagini 
e  quella  della  Morte  che  ha  il  braccio  alzato  a  ferire.  Edit. 

DONNA  ec.  —  Qui  donna  sta  per  signora.  Edit. 


Co/j  SONETTI   E   CANZONI 

SONETTO  GLI. 

U  amerà  anche  dopo  morte.  Essa  noi  erede, 
ed  egli  se  ne  rattrista. 

Juasso ,  eh'  i'  ardo ,  ed  altri  non  mei  crede  : 
SI  crede  ogai  uom,  se  non  sola  colei  » 
Che  soTr'  ogni  altra ,  e  eh'  i'  sola  vorrei  : 
Ella  non  par,  che  '1  creda,  e  si  sei  vede. 

Infinita  bellezza  e  poca  fede , 

Non  vedete  voi  '1  cor  negli  occhi  miei  ? 
Se  non  fosse  mai  stella,  i'  pur  devrei 
Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 

Quest' arder  mio,  di  che  vi  cai  sì  poco, 
E  i  vostri  onori  in  mie  rime  diffusi , 
Ne  porian  infiammar  fors'anec»  mille: 

i^ìi  i'  veggio  nel  pensier,  dolce  mio  foco , 

Fredda  una  Ungua,  e  duo  begli  occhi  chiusi 
Rimaner  dopo  noi*pien  di  faville. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qui  Don  si  può  aprir  bocca,  se  non  per  lodare  e  ammirare. 

Ella  non  par,  che  *l  casda,e  si  bel  ybde.  —  Nota  la  ma* 
nìera  del  dire,  e  1*U80  della  favella  bellissimo. 

Non  vedete  voi  'l  cor  negli  occhi  kieiP — Come  altrove: 
Che  7  cor  negli  occhia  e  nella  fronte  ho  scritto,  h  V  uno  e  V  al- 
tro più  che  leggiadramente  detto. 

DEL  MURATORI. 

Bellissimo  è  il  pensiero  dell*  ultimo  ternario,  e  son  odebri 
qae* versi  per  la  rara  leggiadria  del  concetto,^  per  la  maniera 
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d'esprimersi  veramente  poetica.  Nulladimeno  veggio  qui  i  ce- 
mentatori discordar  fra  loro  in  assegnarne  il  diritto  intendi- 
mento :  segno  di  qualche  non  lieve  oscurità.  Io  spiegherei  così  : 
imperciocché  io  preveggio,  o  Laura  dolce  mio  fuoco,  che  la 
mia  lìngua  fredda  e  i  vostri  occhi  diiusi  riterranno  dopo  la 
nostra  morte  moltissime  faville,  onde  infinite  persone  restino 
infiammate  di  voi  ;  ovvero  ;  che,  non  ostante  la  nostra  morte, 
noi  saremo  ^immortali  nel  mondo.  Il  resto  del  presente  com- 
ponimento è  lavorato  con  affetto  vivissimo,  ed  hanno  un^ im- 
pareggiabile grasia  que*  due  versi  ;  Infinita  bellezza  «  poca 
fede y- Non  vedete  voVl  cor  negli  occhi  miei?  Questa  improv- 
visa interrogasione  o  esclamaxione,  sì  piena  d* affetto,  ma  mi- 
schiata con  un  poco  di  sdegno,  d'accusa  e  di  rimprovero;  quei 
due  sostantivi,  usati  in  vece  di  Laura,  e  avvivati  da  due  op- 
posti adiettivi  ;  e  quel  mirare  il  cuor  negli  occhi  ;  meritano 
sommo  plauso,  ed  anche  ammirazione.  Nd  verso.  Che  so- 
vrogn  altra  ec,  sottintendi  ;  vorrei  che  il  credesse  ;  oppur  leg- 
gi :  CK  è  ec.  Tutto  il  sonetto  in  fine  può  chiamarsi  uno  de' 
migliori. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Noi  ci  accordiamo  al  Muratori  e  al  Tassoni  nel  dar  lode 
a  questo  sonetto,  ma  quanto  al  primo  quadernario,  o  che  e'  in- 
ganniamo, non  ci  pare  che  vada  immune  da  ogni  taccia  d^oseu- 
rità.  Edit. 

Infinita  bellezza  e  poca  eede  ec.  —  Come  può  chiamarsi 
donna  di  poca  fede  chi  non  ha  mai  fatta  promessa  di  sorte  P 
la  tutte  almeno  le  poesie  del  Petrarca ,  vuoi  in  vita  vuoi  in 
morte  della  sua  donna,  non  v*è  il  menomo  indizio  di  ciò.  Ma 
forse  vuol  riferire  la  poca  fede  di  Laura  a  quelle  alcune  ben- 
ché innocenti  lusinghe  che  dal  sembiante  e  dagli  atti  di  Laura 
sfuggivano  ad  allettare  T  innamorato  Poeta.  Assai  facilmente 
pigliano  gì'  innamorati  argomento  a  bene  sperare,  e  se  poi  gli 
effetti  non  sono  corrispondenti  alle  ardite  speranze,  incolpano 
altrui  di  poca  fede.  Chi  meglio  sa  interpretare,  interpreti  me- 
glio. Ej>ìt, 
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SONETTO  CLII. 


Propone  Laura  a  se  stesso  come  un  modello  di  TÌrtù 

a  doversi  imitare. 


ixnima,  che  diverse  cose  tante 

Vedi,  odi,  e  leggi,  e  parli,  e  scrivi,  e  pensi; 
Occhi  miei  vaghi;  e  tu,  fra  gli  altri  senai. 
Che  scorgi  al  cor  Y  alte  parole  sante  ; 

Per  quanto  non  vorreste,  o  poscia,  od   ante 
Esser  giunti  al  cammin,  che  si  nud  tìensi. 
Per  non  trovarvi  i  duo  hei  lumi  acce  osi , 
Né  Torme  impresse  dell'amate  piante? 

Or  con  si  chiara  luce,  e  con  tai  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio^ 
Che  ne  può  far  d'eterno  albergo  degni. 

Sforzati  al  Cielo,  o  nùo  stango  coraggio. 
Per  la  nebbia  entro  de*  suoi  dolci  sdegni 
Seguendo  i  passi  onesti,  e  *1  divo  raggio. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

1  TU,  FBA  GLI  ALTRI  SENSI,  ec. —  Nota  grazìosa  maniera  di 
dire. 

Per  quanto  non  vorresti,  o  poscia,  od  ante  ec.  —  Quasi 
dica:  per  niuna  cosa  del  mondo  vorreste  esser  giunti  al  cam- 
mino della  vita ,  cosi  mal  camminato  da  voi  e  dagli  altri ,  o 
prima  del  nascimento  o  dopo  la  morte  di  Laura. 

Per  non  trovarvi  i  duo  bei  lumi  accensi.  —  Cioè,  per- 
chè non  vi  trovereste  i  due  bei  lumi  suoi  ;  ma  è  maniera  di 
dire  che  par  più  tosto  significare  il  contrario,  e  però  da  noa 
imitare. 
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Nà    I*ORMB    IMPRESSE    DELL'AMATE    PlAHTE  ?    —   Non    parla 

delle  pedate  vere  ;  che  sarebbe  cosa  da  ridere  il  dolersi  di  non 
aver  potuto  veder  le  pedate  di  chicchessia  ;  ma  allegoricamente 
intende  delle  vestigia  di  virtù,  d'onestà  e  d*onor  vero,  im* 
presse  da  Laura  con  operazioni  evidenti,  per  esempio  e  docu- 
mento di  chi  la  seguitava. 

Sforzati  al  Cielo,  o  stanco  mio  coraggio.  —  Nota  la  ira8« 
insolita  sforzarsi  al  cielo  ^  per  isf orzar  si  d  ergersi  al  cielo.  La 
voce  coraggio  è  della  provenzale.  Per  quìeu  en  vos  afortis  mon 
corage  disse  Anselmo  Faidit 

Per  la  hebbia  entro.  —  Cioè  per  entro  la  nebbia  :  è  po- 
sposto per  cagione  del  numero. 

DEL  MURATORI. 

• 

Ricorda  all'anima  e  ai  sensi  suoi  la  fortuna  d'essere  ve- 
nuti al  mondo  in  vita  di  madonna  Laura ,  e  non  prima ,  né 
poi.  Quindi  li  conforta  a  rivolgersi  a  Dio  coli' esempio  delle 
virtù  di  Laura.  Ora  ancor  questo  è  senza  fallo  un  sonetto  no- 
bile, pieno  e  grave,  e  il  Poeta  vi  si  fa  chiaramente  sentire  co- 
me filosofo.  Dice  molto  nel  primo  cjuademario,  e  con  vaga  cir- 
conlocuzione poetica  esprìme  il  senso  dell'udito.  Alquanto  stra- 
ne e  anzi  no  scurette  sono  le  forme  usate  nell'  altro  ;  ma  però 
s'intende,  chieder  egli  all'anima  e  ai  sensi  suoi  qual  gran  ra- 

J'one  o  felicità  avrebbe  mai  potuto  fare,  ch'eglino  bramassero 
essere  giunti  in  questa  vita^  o  avanti  o  dopo  il  vivere  di 
Laura,  mentre  non  avrebbono  trovato  in  altro  tempo  occhi  sì 
belli ,  e  sì  atti  ad  innamorare  della  virtù.  Parla  da  per  sé  la 
bellezza  dei  ternani. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  TU,  FRA   GLI  ALTRI  SENSI,  -  ChE    SCORGI    AL    COR    L'ALTK 

parole  SANTE  cc  —  Cou  qucsto  giro  di  parole  intende  signi- 
ficare l'udito,  Eljt, 

CHE  si  BiAL  TiENSi  cc.  —  Che  nou  è  seguito;  e  tanto  può 
intendere  di  sé,  quanto  della  maggior  parte  degli  uomini.  £i>ir. 
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SONETTO  CLIII. 

Confortasi  col  pensiero,  che  un  di  gli  sarà  invidiate 

la  sua  fortuna. 


JLlolci  ire,  dolci  sdegni,  e  dolci  paci. 
Dolce  mal,  dolce  affanno,  e  dolce  peso. 
Dolce  parlar,  e  dolcemente  inteso, 
Or  di  dolce  ora,  or  pien  di  dolci  faci. 

Alma,  non  ti  lagnar:  ma  soffri,  e  taci; 
£  tempra  il  dolce  amaro,  che  n*ha  offeso , 
Col  dolce  onor,  che  d'amar  quella  hai  preso, 
A  cu'  io  dissi:  Tu  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  fia  chi  sospirando  dica, 
Tinto  di  dolce  invidia  :  Assai  sostenne 
Per  bellissimo  Amor  quest'  al  suo  tempo  ; 

Altri  :  O  Fortuna  agU  occhi  miei  nemica  ! 
Perchè  non  la  vid'  io  ?  perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo? 


^%^rV^»  ^%^%%<W^V%<^%  V^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Da  qaesto  sonetto  si  vede  cbe  già  cominciava  il  Poeta  a 
gustare  i  frutti  delle  fatiche  sue  nelle  bocche  degli  uomini,  ed 
a  sentire  il  suono  di  quella  fama  che  dovea  restar  dopo  lai. 

Or  di  dolce  ora,  or  pibr  di  dolci  faci.  —  Or  di  soave 
refrigerio,  ed  or  d'amoroso  incendio  ripieno. 

E    TEMPRA    IL   DOLCE    AMARO,    CHE    N'HA    OFFESO.  Qflèeo 

quanto  al  gusto,  non  quanto  al  nutrimento. 

A  CU*  IO  dissi:  Tu  sola  mi  puci.  È  d'Ovidio:  Elige  cui 
dicaSy  tu  mihi  sola  places. 

Per  bellissimo  amor  quest*  al  suo  tempo.  —  Per  amor  di 
bellissima  donna  intendono  alcuni.  Io  direi  che  risguardasse  alla 
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bellezza  degli  avvenimeDli  ;  ma  però  quella  voce  hellissimo  a 
me  punto  bella  non  pare. 

Altri  :  O  Fortuna  agli  occhi  miei  nemica  !  —  É  quello 
che  disse  altrove  :  Ma,  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 

DEL  MURATORI. 

Affetto  e  tenerezza  puoi  raTyisare  nei  quademarii  ;  al  qnal 
fine  vi  si  sono  adoperate  rane  figure  e  di  sentenze  e  di  parole. 
Giunge  alquanto  fiacco  e  cascante  il  verso  ottavo  ;  ma  leggia- 
drissima  è  la  figura  e  il  sentimento  quivi  contenuto,  copiato 
però  dal  verso  d  Ovidio.  Nei  ternani  va  egli  lodando  sé  stesso 
e  Laura  con  ingegnosa  modestia,  e  col  gentile  artifizio  d*ahre 
figure  e  riflessioni.  Laonde  è  componimento  che  s'alza  sopra 
moltissimi  altri  di  questo  libro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Or  di  dolce  ora,  or  pien  di  dolci  faci  ec.  •—  Un  par- 
lare pieno  di  dolce  ora  e  di  dolci  faci  non  altro  significa 
nel  linguaggio  de*  petrarchisti,  se  non  un  linguaggio  temperato 
di  soavità  e  di  calore.  Ma  se  queste  forme  di  dire  sono  secon- 
do il  gusto  de'  petrarchisti,  confessiamo  che  non  sono  secondo 
il  nostro.  Pertanto  tengasi  chi  vuole  il  parlare  pieno  di  dolci 
ore  e  di  dolci  faci,  frasi  tutte  che  partono  dall'ingegno,  che 
quanto  a  noi  daremo  sempre  ascolto  più  volentieri  a  quel  par- 
lare che  nelt  anima  si  sente.  Edit. 

£  TEMPRA  il  dolce  AMARO.. ..  — GoL  DOLCE  ONOR  eC. YuO 

le  che  il  sentimento  dell'amor  proprio  prevalga  ad  «gni  altro. 
Non  diversamente  avviene  in  pressoché  tutti  gli  uomini:  e- se 
cede  ali*  amor  proprio  anche  1  amore,  chiamato  a  tutta  ragio- 
ne la  più  violenta  ed  universale  delle  passioni ,  che  diremo 
dell'  altre  che  sono  a  questa  per  ogni  verso  inferiori  P  Edtt. 

Per  bellissimo  Amor  ec.  —  Questo  aggiunto  dell'amore 
ci  par  conveniente,  e  finché  il  Tassoni  non  ci  dica  qualche  cosa 
di  buono  in  contrario  dobbiamo  scostarci  dftlL'  avviso  di  lui  io 
questo  luogo.  EniT. 
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CANZONE  XV. 

La  persuade  esser  falso,  ch'ei  ayesse  detto  dì  amare 

altra  donna. 


Stanza  I. 

O  i*  1  dissi  mai;  ch'i' venga  in  odio  a  quella 
Del  cui  amor  vivo ,  e  senza  1  qual  morrei  : 
1    1  dissi;  eh  e  miei  di  sian  pochi  e  rei, 
E  di  vii  signorìa  T anima  ancella: 
S'i'  1  dissi;  contra  me  s'arme  ogni  stella; 
£  dal  mio  lato  sia 
Paura,  e  gelosia; 
E  la  nemica  mia 
Più  feroce  ver  me  sempre,  e  più  bella. 


I»V»<»^^^«%^<»^^«»»^%^%>%»% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questa  cansone,  e  T  altra  più  sopra,  Verdi  panni,  sangui- 
piiy  ec.  sono  come  due  cortigiane,  alle  quali  il  soperohio  Incio 
afibia  fatto  cadere  i  capegU,  e  marcirsi  i  denti;  percioocbè  la 
troppa  squisitesxa  delle  rime  ha  loro  storpialo  i  concetti. 

Edi  vil  signoria  l^ahika  ancella.  -—  Come,  per  esem- 
pio, scegli  Sub  domina  meretrice  fuisset  turpis  et  excors,  co- 
rno disse  Oraxio  d'Ulisse.  La  voce  signoria  è ddla  provensab; 
onde  Guglielmo  Pigerà:  Tant  volet  aver -^ Del  man  la  seigno- 
ria. 

Più  feroce  ver  me  sempre,  e  più  bella.  —  Io  ho  per  mag- 
gior infelicità  Tesser  innamorato  d'una  donn^  brutta  e  super* 
ba,  che  d*una  bella;  anzi  non  credo  che  sia  sventura  eguale 
air  esser  astretto  a  sopportare  la  tirannide  d*una  donna  Ivrutta 
e  superba. 
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DEL  MURATORI. 


Ho  difficoltà  dì  sottoscrìrerer  alla  sentensa  troppo  uniyer* 
sale  del  Tassoni  intorno  ai  mal  effetto  che  a  lui  pare  qui  pro- 
dotto dalia  squisitezza  delle  rime.' Per  me  non  so  cotanto  ray- 
yjsare  quello  storpiamento  di  concetti  ch'egli  si  figura,  se  non 
nella  stanza  quarta,  doye  mi  pare  yeramente  sensibile  questo 
difetto.  Certo  agli  occhi  miei  ha  ben  altre  grazie  ed  altra  ay- 
yenenza  questa  canzone,  che  quella  dei  F^erdi  panni ^  sangui^ 
gniy  ec.  Esser  può  che  l'udirsi  qui  tante  yolte  intonare  S^i  7 
dissi  mai,  generi  noja  all'orecchio  d'alcuno.  Ma  ayrà  anche 
ragione  chi  prenderà  ciò  per  bella  figura,  poiché  o  le  impre- 
cazioni rarie,  che  il  Poeta  adopera,  maggiormente  in  cotal 
guisa  si  distinguono  l'una  dall'altra,  o  riceyono  più  forza  da 
questa  ripetizione.  Or  mira  quante  cose  e  come  chiaramente 
si  chiudano  in  questa  prima  statua.  Doyeya  anche  il  Tassoni 
osservare  che  negli  ultimi  due  versi  il  Poeta  s' augura  una  vera 
sventura.  Quanto  è  più  bello  e  più  cresce  in  bellezza  Toggptto 
amato,  tanto  più  s' aumenta  nelF  amante  il  desiderio  di  posse- 
derlo; ma  se  la  ferocia  e  la  superbia  cresce  del  pari  nell'og- 
getto medesimo,  tanto  più  perde  l'altro  la  speranza  di  conse- 
guirlo. Così  r  affanno  diventa  maggiore  nell'  amante ,  portato 
si  vivamente  in  un  tempo  alla  cosa  amata,  e  ributtato  dalla 
stessa. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ci  accordiamo  al  Muratori  nel  credere  soverchiamente  ri- 
gido il  giudizio  del  Tassoni  sopra  questa  canzone,  la  quale  se 
in  qualche  stanza  pecca  del  raffinato,  difetto  di  cui  non  fanno 
mai  senza  le  poesie  del  Petrarca,  è  per  la  maggior  parie  con- 
dotta con  semplicità  molta  e  con  fina  eleganza.  Eoit, 

Piò  febogb  ver  kb  sempbb  b  piò  bblla  ec.  —  In  tanto  re- 
puta che  sia  sventura  per  un  povero  innamorato  l'avere  ad 
amante  una  donna  oltre  che  feroce  anche  bella ,  in  quanto 
torna  più  difficile  lo  scuotere  il  giogo,  che  se  fosse  brutta. 

EliJT. 
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StA{ìZA  II. 


S*r  '1  dissi;  Amor  T aurate  sue  quadreUa 
Spenda  in  me  tutte,  e  T impiombate  in  lei 
S*r  1  dissi;  cielo  e  terra,  uomini  e  Dei 
Mi  sian  contrari  ed  essa  ognor  più  fella: 
S*i*  1  dissi;  chi  con  sua  cieca  facella 
Dritto  a  morte  m* invia, 
Pur ,  come  suol ,  si  stia  ; 
Né  mai  più  dolce  o  pia 
Ver  me  si  mostri  in  atto,  od  in  faveUa. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

8*1*  *L  dissi;  chi  con  8VA  CIECA  FACELLA  ec.  — -  Perdiè 
chiamar  cieca  la  facella  amorosa  con  che  Laura,  stniggendob, 
a  morte  l' incamminaTa  P  Forse  perchè  non  diatingae  se  àò 
meritamente  od  immerìtamente  gli  facesse  patire. 

Puh,  coke  suol,  si  stia.  —  Cioè  sdegnosa  e  dispettosa. 

DEL  MURATORI 

Chiama  cieca  la  facella  con  cui  Laura  T  accende»,'  perchè 
Laura  senza  badarci,  e  probabilmente  centra  sua  yogUa,  in- 
viava il  Poeta  diritto  alld  morte.  Vero  è  che  strana  cosa  part 
il  chiamar  cieca  una  facella  ;  ma  troverai  altri  somiglianti  esem- 
pii presso  i  Latini.  Gentil  favola  e  bella  applicacione  sul  prin- 
cipio è  quella  delle  saette  d'oro  e  di  pioinbo.  A  me  pare  che 
tutto  cada  acconciamente  ancor  qui  ,•  per  conto  de^  canoeiti  e 
delle  rime.  * 

D'ALTRI  AUTORI.  . 

CIECA  FACELLA  ec.  —  Face  che  arde  le  intime  e  segrete 
parti  dell* uomo.  Cosi  Virgilio  di  Didone  innamorata:  vulnus 
fl/ù  venis,  et  cocco  carpitur  igni.  Leopardi. 
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Stanza  III. 


ST  1  dissi  mai:  di  quel  chTraen  Torrei, 
Piena  trovi  quest'aspra  e  breve  via: 
S*i'  1  dissi;  il  fero  ardor  che  mi  desvia, 
Cresca  in  me,  quanto  il  fier  ghiaccio  in  costei: 
ST  1  dissi;  unqua  non  veggian  gli  occhi  miei 
Sol  chiaro,  o  sua  sorella, 
Né  donna,  ne  donzella, 
Ma  terribil  procella, 
Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

QUEST'ASPRA  E  BREVE  VIA.  -*-  Della  vita. 

Ne  DORNA,ifè  DOREELLA.  —  Lo  mette  per  infelicità  il  Poeta 
il  non  poter  vedere  nò  donna,  né  donzella  ;  al  contrario  d'Ales- 
sandro Macedone,  che  chiamava  dolori  degli  occhi  le  donne 
belle. 

Qual  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei.  —  S'avrebbe  vo- 
luto affogar  anch'ali  nel  mar  rosso  di  Yalclusa. 

DEt  MURATORI. 

Poteva  qui  il  Tassoni  ritenersi  il  suo  scheno,  che  ibrse  non 
parrà  a  tutti  a  proposito.  Né  doveva  il  Petrarca  (bisogna  ch'io 
il  ripeta)  con  una  frase  o  storia  sacra  esprimere  quel  suo  pen- 
siero: almeno*  questo  abuso  non  è  mai  da  imitarsi  da  .chi  cer- 
ca il  buon  gusto.  Assai  dovrebbono  piacerti  i  primi  quattro 
versi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Sol  chiaro  o  sua  sorella  ec.  — -  Sole  chiaro  né  luna  chia- 
ra. Leqpjhudl 
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I 

Stanza  IV. 

ST  *1  dissi;  ct>i  sospir,  quant'io  mai  fei. 
Sia  pietà  per  me  morta,  e  cortesia: 
S'i  1  dissi;  il  dir  s'imiaspri,  che  .studia 
Sì  dolce  allor,  che  vinto  mi  rendei: 
ST  '1  dissi;  io  spiaccia  a  quella,  chTtorrci, 
Sol  chiuso  in  fosca  cella 
Dal  di,  che  la  mammella 
Lasciai,  fin  che  si  syella 
Da  me  Tahna,  adorar:  forse  *I  farei. 


»%<%r»^^%<%<»»>%^-^^i^'^^^»%%^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Sia  pietà  peh  he  noeta,  e  cortesia. Cioè  eia  morta  e 

perdala  per  me  la  pietà  e  la  cortesia,  e  sìen  perdati  tatti  i  so- 
spiri,  e  qaanto  ho  mai  fatto  e  patito  per  Laura. 

S*r  «L  dissi;  it  die  s'iunaspri,  che  s'udia.  ec.  —  Panai 
che  già  egli  fosse  innasprito  se  questa  canzone^  come  mostra 
il  Poeta,  fu  composta  in  occasioDe.cfae  Laura,  per  ainìatra  re- 
lazione avuta  di  lui,  sdegnata  gli  si  mostrava. 

S'i'  *L  dissi;  io  SPIACCIA   A  QUELITA,  CHM' TORBE  I   eC. Se 

questo  non  è  luogo  scorretto,  è  una  matassa  ravviluppata  e 
scompigliata  di  sorte,  che  la  Sibilla  Cumea  ci  gitterebbe  gli 
occhiali  nel  pozzo.  Il  sugo  che  se  ne  può  spremere  è  tale  :  S*  io 
*1  dissi  mai,  priego  di  venire  in  disgrazia  a  colei  eh*  io  torret 
ad  adorare,  racchiuso  in  un  luogo  scuro,  dal  di  che  lasciai  la 
mammella  finché  Talma  si  parta  da  me;  e  forse  il  farei.  Qui 
ci  sono  quattro  intoppi.  Il  primo  è  nella  voce  adorar y  alla  quale 
manca  la  preposizione  ad.  Il  secondo  è  in  quel  verso.  Sol  ehiu' 
so  infosca  cella;  perciocché  adorar  la  sua  donna  standosi  rac- 
chiuso  in  ima  stanza  al  bujo  con  esso  lei,  non  ci  mancherebbe 
chi  lo  pigliasse  per  penitenza  oggidì  ancora.  Ma  egli  intende 
di  star  come  romito,  rinchiuso  senza  lei,  adorandola  di  lonta- 
no, Come  suo  idolatra,  benché  poscia  il  metta  in  forse.  Il  terzo 
é  in  quelle  parole,  Dal  dì,  che  la  mammella -Lasciai,  ec;  per- 
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ciocché  come  yolea  il  bambolone  tornare  in  dietro  a  lasciar 
la  mammella ,  che  già  qoarant*  anni  jprima  arvea  lasciata  P  II 
quarto  ed  ultimo  è  in  quella  coda ,  forse  7  farti ^  appiccatagli 
collo  sputo  per  far  rima.  E  ben  potrebbesi  dire  come  il  com- 
pare a  Gianni,  o  come  disse  la  Nanna:  quella  coda  non  ce  la 
voglio,  che  non  mi  piace  punto  ;me(fò  no,  ch'ella  noa  mi  piace. 

DEL  MURATORI. 

Qui  sì  che  il  Tassoni  ha  tutte  le  ragioni  del  mondo  per 
chiamare  alle  palmate  il  nostro  Poeta.  Nientedimeno  i  primi 
quattro  yersi  vanno  ben  lodati,  siccome  esenti  da  questa  di- 

sgraxia. 

D'ALTRI  AUTORI. 

COI  SOSPIR,  QVAHriO  HAI  FEI ,  -  SlA   PIETÀ  PER    ME    MORTA 

B  CORTESIA  ec.  —  Sicno  morti,  cioè  perduti  e  gittati  invano,  i 
miei  sospiri  e  quanto  io  feci  mai  ;  e  con  questo,  e  insieme,  cioè 
medesimamente,  sia  morta  per  me  ogni  pietà  e  cortesia.  Leo* 

FARDI, 

Quella  ,  cn*  io  torrsi  ec.  —  Gongiungasi  questa  voce  col 
verbo  adorar  dell*  ultimo  verso  della  stansa  ;  e  intendasi ,  ter- 
rei, sarei  contento^  di  adorare,  LEofàRDi, 

f  ORSE  *L  FAREI.  —  Nou  appiccatura  è  la  panJayórje  ^l  farei ^ 
ma  bensì  un  lampo  di  ragione  e  di  pietà  vera  ;  e  naturale  tanto, 
che  mille  volte  lo  puote  ognuno  aver  sentito  e  provato.  Dico 
naturale,  perchè  tale  mi  saiibra  il  dire  nel  primo  impeto  della 
passione,  per  modo  d'esempio,  così:  per  aver  T amore  di  quella 
donna  consentirei  a  stare  dieci  anni  in  prigione  a  pane  e  oc- 
qua;  e  tosto,  a  un  lampo  di  ragione  che  ti  mostra  la  difficile 
impresa,  seguitare:  ybne  lo  farei.  Bugioll 


6l6  SONETTI    E    CANZOni. 

Stanzi  V. 

Ma  s'io  noi  dissi;  chi  si  ddce  apria 
Mio  cor  a  speme  nell'età  novella. 
Regga  ancor  questa  stanca  navicella 
Col  governo  di  sua  pietà  natia; 
Ne  diventi  altra^  ma  pur  qual  solia 
Quando  più  non  potei, 
Che  me  stesso  perdei , 
Ne  più  perder  devrei. 
Mal  fa  chi  tanta  fé'  si  tosto  obblia. 


V*^  ^»»%^  ^rV»iO  V<^»^>»V%^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

CHI  SÌ  DOLCE  APMA.  60.  —  Laura,  (paodo  il  Poeta  era  sol 
fior  dell*  età,  Io  vedea  più  volentieri  ;  però  nota,  curioso,  le  ca- 
gione perchè  Amore  si  dipinga  gioTinetto. 

Nà  DiTEiiTi  ALTRA  ;  ec.  —  Gioè  :  né  si  cangi ,  di  cmrlese  e 
benigna,  in  dispettosa  e  ritrosa. 

Che  me  stesso  perdei.  —  Accenna  qaello  che  disflie  altr^ 
Te  deli* ingresso  del  suo  amore,  fondato  solla  corrìspondenie 
ehe  gli  mostrava  Laura.  E  7  viso  di  pietosi  color  farsi,  -.  iVoi» 
50  se  vero  o  falso,  mi  pareo,  E  altrove:  PercVal  viso  éCAnutr 
portava  insegria,  -  Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vago.  H 
verbo  diventi  serve  a  due  bande  ;  ma  come  Dio  vuole,  disse 
Castruccio. 

Ne  più  perder  devrei.  —  Cioè  :  né  devrei  perder  me  steme 
più  di  quello  ch'io  mi  sia. 

DEL  MURATORI. 

Vaga  mutazione  di  ragionamento  e  di  batteria  per  guada- 
gnare la  rocca.  Belli  i  quattro  primi  yersi^  Fottayo  ci  è  entra- 
to, ma  con  qualche  disagio. 
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Stanza  VI. 

ammai,  ne  dir  porla 
per  cittadì,  o  per  castella: 
dunque,  e  si  rimanga  in  sella; 
srra  caggia  la  bugia, 
ne  il  tutto,  Amor:  s'ella  ne  spia» 

,  che  dir  dei: 

• 
il 

e  quattro,  e  sei 

>o  languir,  si  mori  pria. 

0  servito,  e  non  per  Lia: 

Ne  con  altra  saprei 

Viver;  e  sosterrei. 

Quando  1  Ciel  ne  rappella, 

Girmen  con  ella  in  sul  can*o  d'Elia. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Per  Rachel  ho  seetito-,  e  hòn  per  Lia.  — ^  Dovea  essere 
Btafo  detto  a  Lanra  che  il  Poeta  si  vantRTa  d'aver  composte 
le  sae  siine  sopra  altra  donna,  forse-  men  bella  di  lei. 

E  SOSTERREI,  ec.  —  Gran  Cosa  per  certo,  pigliare  a  patto 
d*  andare  in  cielo  con  la  sua  Donna  ;  h.  assai  che  non  disse 
che  sareU>e  andato  con  lei  fino  a  Peretola,  come  disse  mae- 
stro Simone  !  E  sosterrei,  ec.  Il  Gastelvetro  intende  che  la  Wè 
di  sopra  serva  qui  ancora  di  nativa,  e  sia  il  senso.  Io  non 
saprei  viver  con  altra,  né  con  ella,  cioè  né  con  altra  sosterrei 
d'andare  in  gloria  sol  carro  d'EKa.  Ma  che  la  iVè  di  sopra 
serra  qui  ancora ,  noi  crederà  alcuno  ;  e  se  por  servisse,  non 
si  direbbe  ella  per  altra,  ma  V  istessa  voce  si  replicherebbe 
così:  Né  con  altra  saprei  vivere,  né  con  altra  terrei. a  patto 
d' andare  in  cielo»  Girfnen  con  ella^  è  detto  licenziosamente  per 
accordar  con  rappella.  Ma  dove  entra  tanto  sforso  delU  rima, 
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tante  volte  reiterata,  scasatisi  molte  cose  che  per  altro  noo  s>- 
rebbono  da  scusare;  e  tutto  il  biasmo  cade  aoyra  la  prima 
elesiooe,  d'aver  tolto  ad  imitare  i  ProveiuuiU  in  cosa  che  b 
lingua  nostra  non  lo  soffre  di  buona  voglia.  Pietro  Yidale  fé 
una  canzone  di  settanta  versi,  tutti  di  una  sola  rissa,  che  co- 
mincia: Tant  mi  platz,  -  Jois  e  solatz. 

Mettasi  un  poco  un  Italiano  a  far  una  cosa  tale,  e  vedrà 
€(HBe  gli  riesca..Il  Muzio  nella  chiusa  nota  una  cosa,  alla  quale 
io  non  avea  badato,  cioè  eh* ella  accorda  i  suoi  cinque  vera 
con  tre  rime,  e  gli  ultimi  cinoue  di  tutte  Faltre  stanse  noo 
sono  accordati,  eccettochè  con  due. 

DEL  MURATORI. 

Veramente  nello  sforzo  di  replicar  tante  rinie  mostra  qui 
alquanto  di  stanchezza  il  nostro  Poeta;  e  pare  ancora,  die  per 
bisogno  di  mostrar  questa  sella  abbia  dovuto  a  posta  comprare 
un  cavallo,  e  che  la  necessità  delle  castella  gli  abbia  fatto  met- 
ter fuori  Voro  e  le  cùtadi.  Contuttociò  io  non  saprei  qui  ÌÀt- 
simarlo,  perchè  in  fine  i  sentimenti  son  belli  ;  e  qnel  ver  ch'esoe 
qui  a  giostrare  colla  hugia,  è  un'immagine  viva  che  mi  dà  nd- 
r umore.  Quel  rivolgersi  anche  ad  Amore  con  dire:  Tu  soOm 
me  i7  iutto  ec,  è  un  leggiadro  salto.  Ma  ho  dubbio  se  il,  fiat 
della  chiusa  sia  per  incoodrare  T  universale  approvasione. 

D'ALTRI  AUTORI. 

SI  BiKAHGA  IR  SELLA  ec.  —  E  immagine  press  dalla  giostre 
de  usavansi  ne'  secoli  cavallereschi .  Se  tante  figure  e  forme 
del  dire  si  tolgono  da  costumi  stranissimi  dell'antichità,  è  ra- 
gionevole il  ricorrere  alcuna  volta  a'  tempi  eroici  della  ^moder- 
na letteratura.  Ejumt, 

sosTiRREi  ec.  —  Il  Poeta  dice  sosterrei,  con  quel  sentimento 
che  un  nomo  cupido  di  danaro,  veggendo  altri  portar  con  fa- 
tica gran  soma  dì  pecunia,  dicesse,  farei  ancK  io  queUa  peni» 
tenza!  ma  il  sentimenta  del  Poeta,  quantunque  accompagnato 
da  Ueve  e  graziosa  tinta  ironica,  ò  grave  e  posato,  e  insieme 
fervidissimo.  Bìàgioli. 
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CANZONE  XVI. 

Kon  può  TÌ?ere  senza  vederla,  e  non  vorrebbe  morire 

per  poter  amarla.  • 

Stanza  I. 

jDen  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai, 
Come  passato  avea  quest'armi  addietro. 
Senz'altro  studio,  e  senza  novi  ingegni: 
Or,  poi  che  da  Madonna  Tnon  impetro 
L* usata  aita;  a  che  condotto  m*hai, 
Tu  1  vedi,  Amor,  che  tal  art^  m'insegni. 
Non  so,  s'i'ihe  ne  sdegni; 
Che  n  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 
Del  bel  lume  leggiadro. 
Senza  '1  qual  non  vivrei  in  tanti  afianni. 
Cosi  avess'io  i  prim'anni 
Preso  lo  stil,  ch'or  prender  mi  bisogna; 
Che  'n  giovenil  fallire  è  men  vergogna.  « 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Scusa  *L  qual  kon  vitrei  ih  tahti  AirAimi.—- È  un  verso 
che  caminìna  sui  soccoli.  Non  vuol  dire  che,  privo  della  vista 
di  Laura,  non  seittird^be  afTanm,  ma  che  uscirebbe  di  vita  e 
d*  afTamiL 

Ghe'ii  giovehil  fallire  k  MEN  vsROOGHA.  '^^  Quoc  dccuìl 
primis  sine  crimine  lusinms  anrds,  disse  Ovidio.  Parla  del  fallo 
del  latrocinio,  e  pare  che  alluda  all'  uso  de'  Lacedemoni,  i  qual} 
assuefacevano  i  giovinetti  a  rubare,  e  non  era  loro  imputato 
ad  atto  vergognoso  quando  il  facevano  con  artificio  e  con  leg- 
giadria. 
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DEL  MURATORI. 

Delle  migliori  non  è ,  ma  forse  né  pttre  è  delle  mediocri 
del  Poeta,  la  presente  canzone.  In  essa  egli  si  scasa  perchè  m 
molesto  a  Laura,  involandole  gli  sgnardi,  percliè  font  coetei, 
die  che  ne  fosse  cagione,  non  avea  caro  allora  d'essere  troi^ 
visitata  o  guatata  cud  meschino  Poeta.  E  nota  die  le  stame 
lotte  finiscono  con  qualche  sentenaa  o  grave  o  leggiadra.  Ndh 
stanza  presente  i  tre  primi  versi  hanno  poco  brio;  mcdto  pia 
ne  hanno  i  seguenti. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Coke  passato  avea  quist'Ahmi  adiìietro,  -  Seme*  Altro 
STUDIO,  E  SENZA  NUOVI  INGEGNI  OC.  —  Per  qucsti  ingegni  in- 
tendi gli  artifiri  che  al  Poeta  conveniva  usare  per  rubare  gli 
sguardi  di  Laura,  la  quale  più  non  acconsentiva,  come  per  V  m* 
nanzì,  a  dargliene  di  spontanei.  Edmt. 

L'usata  aita  ec.  —  Gli  sgnardi  accordatigli  sino  e  qud- 
Fora  da  Laura  liberalmente.  Edit. 

Non  so,  s*  i*  me  he  sdegni  ec.  —  Graziosa  maniera  dubitati- 
va di  esprimer  cosa  sulla  quale  non  fnò  cader  dubbio.  Chi  in 
fatti  non  debbe  sdegnarsi  d'esser  ridotto  a  vivere  del  mestiere 
del  ladro  ?  Ma  altro  è  il  rubar  occhiate  di  bella  donna ,  altro 
il  rubare  mantelli  per  via.  Edìt, 

Così  AVESs*io  1  PAim  anni -Preso  to  sul,  ch'oe  prender 
m  bisogna  ;  -  Che  'n  giovenil  fallire  e  men  vergogna.  —  Gli 
artifizii ,  o  ingegni  come  li  chiama  il  Poeta ,  per  ottenére  di 
furto  gli  sguardi  d'una  donna,  meglio  si  addicono  ad. età  gio- 
vanile che  ad  altra  più  matura.  Per  maggiormente  avvalorare 
la  sentenza  la  estende  ad  ogni  guisa  di  fidiire.  Non  è  però  da 
far  nessun  conto  dell'  allusione  ai  furti  degli  Spartani,  immagi- 
nata prima  dal  Castelvetro,  poi  ripetuta  dal  TassonL  GK  Spar- 
tani non  perdonavano  il  ftuto  ai  giovani  per  l'età  loro,  me 
volevano  anzi  die  in  quell'età  si  addestrassero  a  rubare  con 
astuzia,  perchè  questa  febee  abitudine  dovesse  servir  loro  nelle 
guerra,  il  che  non  fa  al  caso  nostro.  Potrebbesi  dir  piuttosto 
che  tutti  i-  legislatori  nello  stabilire  le  pene,  ebbero  sempre  ri- 
guardo all'età  di  chi  commise  la  colpa.  Edit. 
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Stalza  II. 

Gli  occhi  soavi,  end' io  soglio  aver  vita, 
Delie  divine  ior  alte  bellezze 
Furmi  in  sul  cominciar  tanto  cortesi. 
Che  n  guisa  d*  uom ,  cui  non  proprie  ricchezze. 
Ma  celato  di  for  soccorso  aita, 
y issimi:  che  né  Ior,  né  altri  offesi. 
Or,  bench'a  me  ne  pesi. 
Divento  ingiurioso  ed  importuno; 
Che  '1  poverel  digiuno 
y ien  ad  atto  talor ,  che  'xx  miglior  stato 
Avria  in  altrui  biasmato. 
Se  le  man  di  pietà  invidia  m'ha  chiuse; 
Fame  amorosa,  el  non  poter  mi  scuse. 


O^^  «»»%«%»^<^^  i»^»»<»i»%<l^V» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

y issimi:  che  he  lor,  uà  altri  ornsi.  —  Eran  da  princi- 
pio eortesi  gli  occhi  dì  Laura ,  e  donavan  gli  sguardi ,  sicché 
non  occorreva  mbargliegli,  offend«ido  le>  e  i  parenti  suoi,  che 
non  doveano  sofFerìre  di  bnona  voglia  che  im  prete  la  vagheg- 
giasse. 

Ayria  ir  altrui  biasmato.-— La  voce  biasmaio  e  il  verlN> 
biasimare  sono  della  provengale.  Non  degrà  esser  blasmat, 
disse  Folchetto  da  Marsiglia. 

Se  le  mah  di  pietà  invidia  m*ua  chiuse.  —  U  verso  ha 
torli  i  piedi,  e  però  non  può  correre;  ma  il  concetto  è  bel- 
lissimo. 

DEL  MURATORI. 

Comincia  con  tre  bei  versi,  e  poi  segno  argomentando 
bene  in  suo  prò,  e  scusando  la  sua  importunità,  e  chiuda  con 
una  tenera  e  forte  riflessione  la  starna. 
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Stat«za  III. 


ChTho  cercate  già  vie  più  di  jinlle. 
Per  provar  senza  lor,  se  mortai  cosa 
Mi  potesse  tener  in  vita  un  giorno: 
L'anima,  poi  ch'altrove  non  ha  posa. 
Corre  pur  all'angeliche  faville; 
Ed  io,  che  son  di  cera,  al  foco  tomo; 
E  pongo  mente  intorno. 
Ove  si  fa  men  guardia  a  quel,  ch'i'  bramo; 
E  come  augello  in  ramo. 
Ove  men  teme ,  ivi  più  tosto  è  colto  ; 
Così  dal  suo  bel  volto 
L'involo  or  uno,  ed  or  un  altro  sguardo; 
E  di  ciò  insieme  mi  nutrico,  ed  ardo. 


CONSIDERAZIONI  DI  YARJ  AUTORI. 

p£B  PROVAB  8BH2A  LOM,  SE  MOBTAÌ  COSA  -  Mi  POTISn   TCNCR 

m  VITA  UN  GiORRo  ec.  —  Giosttfica  il  Poeta  i  suoi  furti  :  te 
io  potessi  viver  d'altro,  mi  asteiTel  dal  rubare  a  Laura  ^ 
sguardi ,  ma  poiché  questi  mi  sono  al  vivere  necessarii ,  io  ^ 
rubo,  e  ne  debbo  esser  scusato.  Edit. 

E  PORGO  MBRTB  iHTORiio  ec.  —  DescTive  assai  vagameot» 
quai  sieno  ^^ ingegni  ch'egli  osa,  perchè  il  furto  riescagli  m 
bene.  Edit. 

L' 111  VOLO  ec.  —  Le  involo.  Involo  a  lei.  cioè  a  Laura.  Ejut. 


IN   YITA   DI    M.    LAURA.  6^3 

Stanza  IV. 

Di  mìa  morte  mi  pasco,  e  vivo  in  Camme: 
Strauio  cibo ,  e  ìnirabil  salamandra  ! 
Ma  miracol  non  è:  da  tal  si  vole. 
Felice  agnello  alla  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo:  or  all'estremo  famitie 
E  Fortuna  ed  Amor  pur  come  sole. 
Cosi  rose  e  viole 

Ha  primavera ,  e  1  verno  ha  neve  e  ghiaccio  : 
Però ,  s  i  mi  procaccio 
Quinci  e  quindi  alimenti  al  viver  curto. 
Se  voi  dir,  che  sia  furto; 
Si  ricca  donna  deve  esser  contenta , 
S'altri  vive  del  suo,  ch'ella  noi  senta. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Straro  cibo,  e  mibabil  salamandra  !  —  MirabiI  certo; 
perciocché  non  è  vero  che  la  Salamandra  viva  nel  fuoco,  ben- 
ché per  qualche  spazio  con  la  saa  naturai  freddezza  ella  re- 
sista al  fuoco,  come  s'è  detto  altrove.  Za  salamandra  audiriy 
-  Che  dentro  al  fuoco  vive,  stando  sana,  disse  notajo  Giaeo- 
pò  da  Lentino,  seguitando  anch'  egli  la  voce  comune. 

Ma  miracol  non  è  :  da  tal  si  vole.  —  Cioè  da  Amore, 
nel  cui  regno  questi  non  sono  miracoli. 

Felice  agnello  alla  penosa  mandra  ec.  —  Penosa  man- 
dra chiama  qui  il  Poeta  il  regno  d'Amore,  per  la  vita  penosa 
che  menano  in  esso  le  pecore  innamorate.  E  felice  agnello  dice 
che  fu ,  riandando  il  concetto  della  canzone  di  sopra  :  chi  ji 
dolce  apria  -  Mio  cor  a  speme  nelV  età  novella.  E  nota  ^- 
cere  alla  mandra,  col  terzo  caso,  eh' è  nuovo. 

or  ALL'ESTREMO  FAMME  OC.  — ^  Gioè :  ora  Fortuna  e  Amore 
mi  riducono  all'estremo.  Fare  alcuno  all'estremo  è  novissimo; 
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ma  la  necessità  della  rima  ammette  qualche  scusa.  Non  lo  già* 
dico  però  da  imitare. 

Così  ROSE  E  VIOLE  ec.  —  E  bellissimo  scherzo,  applicandosi 
la  primìaYera  alla  gioventù,  e  il  verno  alla  vecchiezza;  le  rose 
e  le  viole  ai  favori,  alle  cortesie-,  le  nevi  e  il  ghiaccio  agli  ade- 
gni e  alle  ripulse  dell'amata. 

Però,  s»  I'  MI  PROCACCIO.  —  Il  procacciare  ed  il  però  sono 
ambedue  voci  della  provenzale.  Mais  bes  quis  sap  percassar, 
disse  Anselmo  Faidit  Però  tan  vai  a  tot  plater,  disse  Pietro 
d'AJvernia. 

DEL  MURATORI 

Gorre  benissimo  tutta  la  terza  stanza ,  il  cui  fine  serve  di 
passaggio  alla  quarta.  Farebbe  pur  la  cattiva  comparsa  oggidì 
nelle  gravi  poesie  quella  salamandra.  Pieni  d*  ingegno  e  di  leg- 
giadria sono  i  sette  ultimi  versi ,  cioè  :  Così  rose  e  viole  ec.  ; 
ma  spezialmente  dee  dilettiMrti  il  fin  loro. 

D'ALTRI   AUTORI. 

Felice  AGNELLO  ALLA  pehosa  mandra-Mi  giacqui  uh  tem- 
po ec.  —  Ecco  il  luogo  di  Dante,  da  cui  prese  visibilmente  il 
Petrarca  questa  sua  immagine.  Paradiso,  canto  XXY .  Se  mai 
continga  che  7  poema  sacro  -  Al  quale  à  posto  mano  e  Cielo 
e  Terra,  -  Sicché  m"  à  fatto  per  pia- anni  macro  -  Finca  la 
crudeltà  che  fuor  mi  serra -Del  bello  ovile  ovio  dormii  agnel- 
lo -  inimico  a*  lupi  che  gli  danno  guerra.  Edit, 

Se  vol  dir  che  sia  furto  ec.  —  Qoand'  anche  sì  ricca 
donna  voglia  dire  che  questo  sia  furto.  Edit. 

GH*  ELLA  rol  SENTA.  —  In  maniera  eh*  ella  non  perda  per6 
nuDa,  aè  pur  se  ne  avvegga.  Leofàrjdi, 


IN   YITA    DI    M.    LÀUBA.  CaS 

■ 

Stanza  V. 

Chi  noi  sa,  di  ch'io  vivo,  e  vissi  sempre 
Dal  di ,  che  prima  que'  begft  occhi  vidi , 
Che  mi  fecer  cangiar  vita  e  costume? 
Per  cercar  terra  e  mar  da  tutti  lidi, 
Chi  può  saver  tutte  Fumane  tempre? 
L' un  vive ,  ecco ,  d*  odor  là  sul  gran  fiume  ; 
Io  qui,  di  foco  e  lume 
Queto  i  frali  e  famelici  miei  spirti. 
Amor,  (e  vo'hcn  dirti) 
Disconviensi  a  signor  Tesser  sì  parco. 
Tu  hai  li  strali  e  l'arco: 
Fa  di  tua  man ,  non  pur  bramando ,  i*  mora  : 
Ch'  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L' UN  VIVE,  ECCO,  D'ODOR  LA   SUL   GBÀV    nCME;  Olà  s' Ò 

detto  altrove  che  queste  sono  delle  favole,  che  raccontano  So- 
lino e  Plinio,  degli  abitatori  delie  fonti  del  Gange,  nomini  senza 
bocca.  £  vero  che  V  ebbero  da  Megastene  ;  ma  non  si  dee  com- 
prar roba  falsa,  per  rivenderla  agli  nomini  dabben^. 
-  DiscoHviEvsi  A  SIGNOR  L*  ESSER  SÌ  PARCO.  —  Oh  vefto  male 
inteso  ! 

Fa  di  tua  mah,  non  pur  bramando,  i'mora.  —  Manca  il 
che;  ma  io  leggerei  più  volentieri:  Fa  di  tua  man,  non  pia 
hramandoy  fmora;  cioè:  {a  ch'io  moja  di  tua  mano,  senia 
più  consumarmi  bramando. 

Ch*un  bel  morir  tutta  la  vita  onora.  —  Mors  honesta 
saepe  vitam  quoque  turpem  exomat,  disse  Cicerone;  ma  du- 
bito se  questo  sia  luogo  per  così  fatta  sentenza  :  imperocché 
un  vecchio  morir  per  le  mani  d'Amore,  io  non  la  reputo  la 
pui  onorata  morte  dd  mondo.  ' 

VOL.  I.  4o 
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Stanza  VI. 


Chiusa  fiamma  è  più  ardente;  e  se  pur  cresce  1 
In  alcun  mo(l<t  più  non  può  celarsi  : 
Amor,  r  1  so;  che  1  provo  alle  tue  mani. 
Vedesti  ben,  quando  si  tacito  arsi: 
Or  de'  miei  gridi  a  me  medesmo  incresce  ; 
Che  Yo  noiando  e  prossimi)  e  lontani. 
O  mondo,  o  pensier  vani! 
O  mia  forte  ventura,  a  che  m'adduce! 
O  di  che  vaga  luce 
Al  cor  mi  nacque  la  tenace  speme. 
Onde  rannoda,  e  preme 
Quella,  che  con  tua  forza  al  fin  mi  nfena! 
La  colpa  è  vostra;  e  mio  '1  danno,  e  la  pena. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chiusa  fiamma  k  piò  ardente.  —  Ovidio:  Quoque  magù 
tegitur,  tanto  magis  aestuat  ignis. 

O  MIA    FORTE    TBNTURA  ,  A   CHE    M'ADDUCE  1  JdduCC  pef 

adduci,  o  per  adducete,  noi  lodo. 

Quella,  che  con  tua  forza  al  fin  mi  mena!  — Qud  iua 
si  riferisce  ad  Amore,  ma  troppo  di  lontano,  e  tanto  più  fìrap* 
ponendosi  mondo  e  pensieri  e  ventura,  de*  quali  sóggiugoe  es« 
ser  la  colpa. 

La  colpa  k  vostra  ;  e  mio  *l  danno,  e  la  pena.  —  Fosiro, 
donna,  il  peccato,  e  nìio  Jia'l  danno,  disse  in  un  altro  hiogo. 
E  Guitton  d*  Arezzo:  E  porto  pena  delt  altrui  peccato  * 

DEL  MURATORI. 

O  mondo,  o  pensibb  vani!  ec.  —  Non  vi  era  necessità  di 
dire  adduce  o  adducete;  perchè  queste  sono  q  possono  qui  es- 
sere semplici  esqlamazioni ,  Funa  dalF  altra  staccate,  e  l'unt 
sussistente  senza  dell'altra. 
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.  I 


Stanza  VII. 

Cosi  di  ben  amar  porto  tormento; 
£  del  peccato  altrui  cheg£Ìo  perdono, 
Anzi  del  mio;  che  devea  torcer  gli  occhi 
Dal  troppo  lume,  e  di  Sirene  al  suono 
Chiuder  gli  orecchi:  ed  ancor  non  men  pento, 
Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 
Aspett'io  pur,  che  scocchi  * 
L'ultimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo: 

^  E  fia ,  s*  i*  dritto  estimo , 
Un  modo  di  pietate  occider  tosto , 
Non  essendoci  disposto 
A  far  altro  di  me,  che  quel  che  soglia: 
Che  ben  mor  chi  morendo  esce  di  doglia. 


^^^^%^'^^»%^i^'»%i^r%%<%»^»»l» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Così  DI  BBN  AMAR  PORTO  TORNBRTo.  —  Dalile  da  Majano  : 
Lasso!  per  ben  servir  son  adastiato.  —  Così,  lassa ,  sono  morta 
per  ben  amare.  Novella  antica  81. 

E    DBL   PBCCATO   ALTRUI    CHIEGGIO    PERDOHO.  DelT altrui 

fallo  chiedo  perdonanza,  area  detto  prima  Guittone. 

ED  ARCOR  non  MEI!  PEHTO,  -  ChE  DI  DOLCE  VELERÒ  IL  COR 

TRABOCCHI.  —  Nota  la  maniera  del  dire  trasposto,  per  non 
imitarla,  ed  esponi  :  ed  ancorché  di  dolce  yeleno  il  cor  traboc- 
cbi,  non  me  ne  pento. 

AsPETTMo  PUR,  CHE  SCOCCHI  ec.  —  AltroTe  disse:  Tempo 
ben  fora  ornai  d*  avere  spinto  -  V  iiltimo  strai  la  dispictata 
corda, 

Ur  modo  di  PIETATE  OCCIDER  TOSTO.  — È  di  Seneca:  Mi- 
sericordia genus  est  cito  occidere. 

Che  BER  MOR  CHI  NORERDo  B8CE  DI  DOGLIA.  • —  Il  procu- 
rarsi o  desiderar  la  morte  per  uscir  d'alFaoiii,  Aristotele  («e 
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ben  mi  ricordo)  nelle  Morali  T  attribuisce  a  yiltà.  Óltre  a  ciò, 
quanto  al  ben  morire,  cioè  opportunamente,  io  stimerei  sem- 
pre che  fosse  meglio  il  morir  prima  d*  entrar  in  doglia ,  che  il 
morir  per  uscirne. 

DEL  MURATORI. 

Osserva  che  ingegnose  riflessioni  sul  prìncipio,  e  che  gen- 
til correzione  e  ravvedimento  viene  appresso.  La  aentensa  adh 
chiusa  può  anche  dirsi  vera  ;  ma  senza  Tallo  poi  dee  chiamarsi 
verisimile  ;  e  a'  Poeti  basta  cotale  raercatanzia.  Il  seraente  ab- 
bozzo si  legge  ne'fragmenti  dell' originale  del  Petrarca. 

Transcrip. 

In  alia  papiro  post  xxii  annos  i368.  Dominico  Inter  nonam 
et  vesperas  32.  Octoh.  mutatis  et  additis  usque  ad  compie- 
mentum.  Et  die  lAinae  in  vesperis  transcripsi  in  ord.  mem- 
hranis^ 
Ben  mi  credea  passar  mia  vita  ornai. 

Come  passati  avea  questanni  adietro, 

Senzaltro  studio,  e  senza  novi  inganni  iogegoi. 

Or  poi  che  dondio  vivo  non  impetro. 

Come  far  soglio,  a  che  condotto  mai. 

Amor  tul  sai,  che  tal  arte  minsegni^ 

!Non  so  sio  me  ne  sdegni. 

Chen  questa  età  mi  fai  divenir  ladro 

Del  bel  guardo  lume  leggiadro. 

Senzal  qual  non  potrei  porei  durar  gran  tempo  li  aflàimi- 

Cosi  avessio  per  tempo.  Cosi  avessio  i  primi  anni 

Preso  lo  stil  che  or  prender  mi  bisogna. 

vel  fallire  (hoc  placet) 

i3         Chel  Chen  gioventù  peccar  e  men  vergogna. 

fallir 

1 3  vel  Giovenil  peccato  e  men  vergogna, 

i3         Chen  gioventù  fallir,  (hoc  placet.) 

Hoc  addo  nunc  i368.  Jovis  post  vesperas  Octoh.  iq. 
I  Gliocchi  soavi  onde  ricevon  vita. 

2  Tutte  le  mie  verlu  di  lor  sue  bellezze 

3  Mi  furo  Furonmi  al  cominciar  tanto  cortesi. 

4  Chen  guisa  duom  cui  non  proprie  ricchezze. 

5  Ma  celato  daltrui  di  for  soccorso  aita. 

6  Mi  \ìa%i  che  ne  lor  ne  altri  offesi. 
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']        Or  ben  cha  me  ne  pesi 

8  Divenuto  ingiurioso,  et  importuno. 

9  Ghel  poderel  digiuno 

10  Viene  adatto  talor 

.1  o        Vcnsa  cose,  vel  chen  miglior  chél  chenaltro  stato. 

1 1  Avria  in  altrui  hiasmato. 

13         Cosi  poiché  la  vostra  man  me  chiusa. 
I  a  vel         Poiché  mebbe  pietà  la  sua  man. 

Che  mavete  la  man  chiusa, 
vel  Poiché  vostra  chiusa  la  man, 
1 3         Forse  chel  non  poter  altro  mi  scusa, 
i3        Famel  pia  non  poter  forse  mi  scusa. 
I      Ghio  o  cercate  vie  già  più  dì  mille  etc. 
9        Et  come  augello  in  ramo. 
IO        Più  tosto  e  giunto  ove  men  froda  teme: 
li         Cosi  contra  sua  speme 

1 3       '  l^nvoh  Involo,  Linvolo  or  uno,  et  ora  unaltro  sguardo. 
l'ò        Et  di  ciò  insieme  mi  notrico  et  ardo 

V 

D'ALTRI  AUTORI. 

ASPETTMO  PUR   CHE  SCOCCni -L'yLTIMO  COLPO  CHI  VI  DIEDE 

IL  PRIMO  ec.  —  Cominciarono  da  voi  i  miei  tormenti ,  desi- 
dero che  non  altrove  che  in  voi  abbiano  fine.  Rifiuta  ogni  al- 
tra guisa  di  morte  fuor  quella  di  morire  amando  la  d^tnna  sua. 
Egli  col  suo  lungo  servire  avrebbe  meritato  ben  altro  che  que- 
sto, pure  non  sa  sperare  che  dì  meglio  gli  avvenga.  Edit. 

^loTI  ESSEND'EI   DISPOSTO -A  FAR  ALTRO  DI  ME  CHE  QUEL  CHE 

sor; LIA  ec  —  Quest'  ei  è  riferibile  ad  Amore.  E  solito  Amore 
a  tormentare  il  Poeta  :  se  non  è  disposto  a  mutare  costume , 
sarà  atto  pietoso  se  il  faccia  uscire  al  più  presto  di  pena  con 
farlo  morire.  £z>/r. 


63q  sonetti  e  canzoni 


Chiusa. 


Canzon  mia;  fermo  in  campo 

Starò;  eh* egli  è  disnor  morir  fuggendo. 

£  me  ste^o  riprendo 

Di  lai  lamenti:  sì  dolce  è  mia  sorte. 

Pianto,  sospiri,  e  morte. 

Servo  d'Amor,  che  queste  rime  leggi; 

Ben  non  ha  1  mondo ,  che  1  mio  mal  pareggi. 


^»<%»V»^%^<V%<W^%%%<^»rv%<^ 


GONSIDERAZIONt  DEL  TASSONI. 

Cani^on  mia  ;  FIRMO  IN  CAMPO  ec.  —  Ecco  che  si  raTTede 
e  TÌpenìe  di  quanto  avea  detto  più  sopra. 

sì  DOLCE  E   MIA   80BTE,  -PlANTO,  SOSPIRI,  E   MORTE. TottO 

ai  riferisce  alla  particella  dolce ,  cioè:  cosi  dolce  è  mia  sorte, 
e  cosi  dolci  sono  pianto,  sospiri  e  morte.  Non  è  detto  felice- 
mente. 

Ben  non  ha  *l  mondo,  che  *l  mio  mal  pareggi.  —  Que^l 
mon  non  ha  nuli  plazcr,  -  Que  teust  meu  mal  trach  9aiUa, 
disse  Pierol  d'Alvernia. 

D'ALTRI   AUTORI. 

sì  DOLCE  è  MIA   SORTE,  -  Pi  ANTO,  SOSPIRI,  E  MORTE.   NoO 

diremcf  col  Tassoni  che  tutto  si  riferisca  alla  particella  dolce  ^ 
ma  invece  si  debba  intendere  :  Mi  riprendo  de'  miei  lamenti^ 
tanto  è  dolce  la  mia  sorte  la  quale  è  pianto^  sospiri^  e  morte^ 
Edit. 

Ben  non  ma  il  mordo,  che*l  mio  mal  pareggi.  —  Il  hen 
tanto  può  essere  sostantivo,  ed  il  che  in  questo  caso,  come  vor- 
rebbe il  Leopardi,  ad  esso  si  riferisce  :  tanto  può  essere  avver- 
bio, e  allora  deve  sottintendersi  cosa,  o  simile:  propriamenie 
il  mondo  non  ha  cosa  (nulla  ve  a  questo  mondo)  che  parem 
il  mio  male.  Ej>jt. 
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SONETTO  CLIV. 

Pregd  il  Rodano,  che,  scendendo  al  paese  di  Laura, 
le  baci  *1  piede,  o  la  mano. 

JLXapido  fiume 9  che  d'alpestra  vena, 

Rodendo  in  tomo,  onde  1  tuo  nome  prendi, 
Notte  e  di  meco  desioso  scendi, 
Ov'Amor  me,  te  sol  Natura  mena; 

Vattene  innanzi:  il  tuo  corso  non  frena 
Né  stanchezza,  ne  sonno:  e  pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar;  fiso,  u*  si  mostri,  attendi 
L'erba  più  verde,  e  Varia  più  serena. 

Ivi  è  quel  nostro  vivo  e  dolce  Sole, 
Ch'adorna  e  nfiora  la  tua  riva  manca: 
Forse  (o  che  spero!)  il  mio  tardar  le  dole. 

Baciale  1  piede,  o  la  man  bella  e  bianca: 
Dille:  11  baciar  sia  n  vece  di  parole: 
Lo  spirto  è  pronto,  ma  la  carne  è  stanca.^ 


»^^  v»^  %^%  ^»v^»»^»^  ^^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Mostra  questo  sonetto  che  Laura  fosse  in  Avignone,  per- 
ciocché vicino  a  Cabrìeres  non  passa  il  Rodano. 

RooBifDo  iHTotHo,  ORDE  *L  TUO  NOHB  PUEHDi.  —  Ho  Cammi- 
nato lungo  le  rive  del  Rodano,  e  non  mi  sono  accorto  eh'  egli 
meriti  questo  nome  dal  roderle,  avendo  egli  d'ogni  stagione 
corso  velocissimo,  alveo  diritto  e  profondo,  e  terre  e  citta  sulle 
rive,  dal  lago  Lemano  fino  al  mare,  che  mostra  che  ansi  sia 
nemico  del  rodere.  Però  fommi  a  credere  che  più  tosto  sia  det- 
to Rodano  da  Roda,  città  dov'egli  nasce. 

Yattene  nmANzi  :  il  tuo  corso  hon  trema  ec.  — >  Tenia  il 
Poeta  stanco  dal  cammino,  secondando  il  fiume,  e  però  lo  pre- 
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ga  che  mentre  egli  si  ferma  a  prender  cibo  e  a  dormire,  scorra 
innanzi  a  far  iscusa  con  Laura  dell' arrivo  8uo  tardo. 

Suo  DRITTO  AL  MAR.  —  La  Toco  dritta,  pcF  dovere^  è  ddla 
provenzale.  Pel  dreit  de  la  corona,  disse  Gaglielino  Pigerà. 

Ivi  è  quel  nostro  vivo  e  dolce  Sole.  —  Fu  burlato  un 
gentiluomo  amico  mio,  perchè,  scrivendo  ad  una  sua  innamch 
rata ,  avea  posto  nel!'  inscrizione  :  Dolcissimo  mio  Sole.  Eccone 
qui  r  esempio  del  Petrarca  alla  barba  di  coloro  che  credono 
che  non  si  possano  osar  degli  epiteti  spropositati. 

Ov'Amor  me,  te  sol  Natura  mena.  —  Notò  il  Muxio  in 
questo  verso  la  voce  sol,  come  soverchia,  poiché  il  Poeta,  di 
se  stesso  parlando,  non  avea  nominata  che  uaa  sol  cosa,  cioè 
Amore  ;  ma  si  dee  intendere  che  in  compagnia  d'Amore  anche 
la  Natura  vi  concorresse,  perciocché  senza  il  molo  xìatorale 
Amore  non  T  avrebbe  condotto. 

DEL  MURATORI.  -"^ 

Nello  stile  ameno  questo  ha  un'  evidente  amenità  ;  né  man- 
cherà chi  r  uguagli  in  bellezza  agli  altri  più  eccelleDti*e  dilet- 
tevoli di  questo  libro.  Me  ritiene  da  sì  fatto  giudizio  soJainenle 
r  ultimo  verso,  poiché  non  può  piacere  a  me,  e  probabilmenle 
non  piacerà  né  pure  ad  altri  gelosi  dell'onore  delie  sacre  carte, 
il  veder  qui  trasferita  ad  uso  troppo  profano  una  veneraLil  sen- 
tenza del  nostro  divin  Redentore.  Se  cosi  non  parrà  ad  altri 
meno  di  me  delicati,  s'abbiano  essi  il  loro  parere,  eh* io  m*avrò 
il  mio.  In  tutti  gli  altri  versi  del  presente  sonetto  mirabihiiente 
ha  lavorato  la  fantasìa  poetica  con  rivolgere  il  suo   parlare  al 
Rodano,  con  immaginare  intelligenza  in  lui,  e  attribuire  alla 
virtù  di  Laura  maggior  copia  di  fiori  ed  aria  più  serena  in 
que' contorni,  e  con  insegnare  al  fiume  una  gentile  ambasciata 
da  farsi  a  Laura.  Oltre  alle  altre  galanti  riflessioni,  che  fa  qui 
il  ^oeta,  osserverai  l' interrompimento  grazioso  e  la  vaga  paren- 
tesi di  quel  verso.  Forse  (o  che  spero!)  il  mio  tardar  le  dote, 

D'ALTRI  AUTORI. 

.  Jjo  spirto  k  pronto,  ma  la  carré  e  stanca.  — Vuol  dire: 
ma  il  corpo  non  può  giungere  così  tosto,  e  senza  l' indugio  di 
quel  tempo  che  è  necessario  al  viaggio,  come  vorrebbe  lo  spi- 
ritò. Leo  r  ÀRDI, 
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'  *  .  ~  . 

Assente  da  Yalchiusa  col  corpo,  non  fu,  non  è, 

e  non  sarà  mai  collo  spiato. 

X  dolci  colli,  ov*  io  lasciai  me  stesso, 

Partendo,  onde  partir  giammai  non  posso, 
Mi  vanno  innanzi  ;  ed  emmi  ogni  or  addosso 
Quel  caro  peso,  ch'Amor  m*ha  commesso. 

Meco  di  me  mi  maraviglio  spesso. 

Ch'i'  pur  vo  sempre,  e  non  son  ancor  mosso 

Dal  bel  giogo  più  volte  indamo  scosso; 

Ma  com'  pili  me  n'allungo,  e  piii  m'appresso. 

£  qual  cervo  ferito  di  saetta ,  ^ 

Col  ferro  avvelenato  dentr'al  fianco 
Fugge,  e  più  duolsi,  quanto  più  s'affretta; 

Tal  io .  con  quello  strai  dal  lato  manco , 
Che  mi  consuma,  e  parte  ini  diletta. 
Di  duol  mi  struggo,  e  dì  fuggir  mi  stanco. 


%«%*»%^^  v»^>^^^»^»»^»^%»»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

I  DOLCI  coLu,  ov*io  LASCIAI 'ME  8TUS0.  —  Al  Poeta  pia- 
ceva il  dolce  :  di  sopra  ehiama  dolce  il  Sole,  e  qui  dolci  i  colli. 
Utrum  se  uno,  a  coi  piacesse  più  V  agro  che  il  dolce^  potrebbe 
dire:  Agro  mio  Sole? 

Dal  bel  giogo  più  volte  indarno  scosso.  —  Yeggasi,  fra 

J;li  altri ,  il  contenuto  de'  duo  sonetti  :  Poi  che  mia  speme  è 
unga  a  venir  troppo ,  ec,  ;  -  Fuggendo  la  prigione,  ovAmor 
m'ebbe  ec;  e  di  queir  altro:  Ben  sapev'io,  che  naturai  con- 
nglioy  ec;  che  trattano  di  questi  sitoi  taiitatiyi. 

Ma  com*  piò  me  n'allungo,  più  m'Appaesio.  -—  Ha  più 
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della  prosa  che  del  verso.  Que  quan  ili  mes  plus  ìoing  meitt 
U  sui  dapresy  disse  Guglielmo  di  Bergadam. 

E  QUAL  CEBTO  FEBiTO  DI  SAETTA,  cc. —  Odi  Yirgilia:  Quo- 
ìis  conjecta  cerva  sagitta,  -  Quam  procul  incautam  nemora 
inter  Crescia  fixit  -  Postar  agens  telis,  Uquitq  ;  palatile  fer- 
rum  -  Nescius;  illafnga  sjhas,  stdiusq  ;  peragnU-Dictaeos: 
haeret  lateri  lethaUs  arundo, 

6hE  mi  CONSUMA,  B  PARTE   MI  DILETTA.  EsCe  delU  OOUI- 

parazione,  perciocché  il  cenro  ferito  non  aeate  dilelto  aleuo, 
ma  doglia  solamente. 

•  *  DEL  MURATORI. 

Grande  apparenza  di  bellecza  scorgo  nel  presente  sonetto, 
perche  ha  delle  proposizioni  mirabili  *,  e  il  mirabile  è  quel  co- 
loi^  spunto,  che  più  d^ogni  altra  cosa  fa  belle  ed  fliitftri  le 
poesie.  Ma  non  mi  arrischio  a  pronunsiare  che  riEkemo  corri- 
sponda afTatto  all'apparenza,  potendosi  dubitare  che  i* ingigno 
abbia  qui  lavorato  alquanto  sulle  immagini  false  della  fantasia. 
A  que^  potenza  pare  d*  essere  mai  sempre  alla  pretensa  delia 
cosa  amata.  Se  l'ingegno  conoscendo  vera  la  partenza  reale  del 
corpo,  prende  anche  per  vero  T  immaginario  stare  tuttavia  da- 
Tanti  a  Laura,  il  suo  concetto  avrà  bensì  del  maravigUoeo  nella 
corteccia,  ina  non  avrà  del  maraviglioeo  anche  nel  fondo  ;  poi- 
ché nel  fondo  ò  sólamente  vero  cne  il  Poeta  parte  eoi  corpo 
da  Laura ,  e  co'  pensieri  non  ne  parte  ;  cosa  che  per  se  non  è 
ponto  maravigliosa.  La  stessa  riflessione  può  cadere  sui  pan- 
sieri  del  secondo  quadernario,  dove  eziandio  osserva  che  forse 
non  è  molto  acconcia  al  proposito  del  Poeta  la  meUfora  del 
giogo,  mentrechè  non  è  maraviglia  che  uno  vada,  e  seco  porti 
il  giogo  impostoci,  essendo  anzi  questa  una  proprietà  del  gio- 
co. E  poi  come  s  appressa  il  Poeta  a  questo  giogo,  se  ha  detto 
d'averlo  sempre  sul  dosso?  Nò  io  crederei  da  imitarsi  qa^a 
forma  di  parlare  :  Anuw  m' ha  commesso  il  peso,  ossia  il  giogo, 
che  emmi  ognor  addosso^  in  vece  di  dire,  m'ha  imposta^  11  re* 
sto  tei  dica  il  Tassoni. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ma.  com*  ptù  me  N'ALLUNGO  K  ptv  M*  APPRESSO.  —  Ma  taiilo 
piii  a  quello  m'appresso,  quanto  più  per  andare  e  per  inveo» 
chiare  me  ne  nlLnotano;  Bjagìqlì. 


i 
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È  novo  ed  unico  il  suo  tonnento,  giacche  Ldnira, 
che  n*è  la  cagion,  non  s'accorge. 

ri  oa'  dall'  Ispano  Ibero  all'  indo  Idaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice , 
Né  dal  liio  yermiglio  aU'onde  Caspe, 
Ne  'n  ciel,  né  n  len*a  è  -più  d'una  Fenice. 

Qual  destro  corvo,  o  qual  manca  cornice 
Canti  1  mio  fato  ?  o  qual  Parca  1*  innaspe  7  • 
Che  sol  ti'ovo  pietà  sorda,  com'aspe, 
Misero,  onde  sperava  esser  felice: 

Cli'  i'  non  vo'  dir  di  lei  ;  ma  chi  la  scorge , 
Tutto  1  cor  di  dolcezza,  e  d'amor  Tempie; 
Tanto  n'ha  seco,  e  tant' altrui  ne  porge-: 

£  per  far  mie  dolcezze  amare  ed  empie, 
O  s'infinge,  o  non  cura,  o  non  s'accorge 
'  Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempiie. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Sono  qaaternarìi  di  dne  assise ,  come  quelli  del  sonetto  : 
Solcano  i  miei  pensier  soavemente  ec.  Ma  questo  da  capo  a 
piedi  riesce  una  cianfrusaglia  eh'  io  non  so  se  Nayio,  padre  de- 
li Augurii,  n'intendesse  il  colato.  Pud  esser  che  Laura,  per 
ar  la  baja  al  Poeta  e  per  attizzarlo,  1* avesse  motteggiato  di 
vecchio,  perchè  incanutiva  ;  ond*  egli  esclamando  dica,  che  una 
sola  fenice  dovrebbe  esser  al  mondo;  e  nondimeno  ch'egli  é 
un'altra  Fenice  di  miseria,  ritrovando,  per  sua  cattiva  sorte, 
la  pietà  sorda  in  Laura,  dalla  quale  ei  sperava  stato  felice. 
Non  eh'  ei  sperasse  di  goder  lei  ;  ma  dell'  estrema  dokesea  che 
era  in  lei,  e  che  da  lei  si  trasfondeva  in  dbi  là  mirava.  La  qual 
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eoea  era  disdetta  a  lui,  sotto  pretesto  eh'  ei  fosse  ormai  Teediìo, 
infingendosi  ella,  o  non  curando  o  non  s'accorgendo,  che  fosse 
intempestÌTO  il  suo  incanutire,  e  fuor  di  stagione. 

Non  dall' ispAifo  Ibero  allmudo  Idaspe  ec.  —  Segna  una 
croce ,  e  quadripartisce  il  mondo,  dall'  Ibero  ali'  Idaspe ,  e  dai 
mar  Caspio  all'Eritreo  ;  intendendo  per  pendici  gli  scogli,  i' iso- 
le e  le  rive  ;  ma  quel  Caspe  per  Caspie  non  mi  par  da  piacere.  « 

QuAL  DESTRO  CORTO,  o  QUAL  MANCA  GORNiCB  ec.  —  La  Co- 
mune degli  espositori  è,  che  qui  il  Poeta  fiiccia  di  cattilo  au- 
gurio il  cantare  a  destra  del  corvo ,  ed  alla  sinistra  d^la  cor- 
nacchia ;  e  nondimeno  è  tutto  '1  contrario.  Quid  cnùn  habet 
aruspexy  ut  puìmo  incisus,  etiam  in  hovis  ebtìs  dirimai  tan- 
puSj  et  pro/erat  diem?  Quid  augur,  cur  a  deactra  corvus,  a 
sinistra  cornix  faciat  ratumì  disse  Cicerone  nel  a.  De  divina^ 
tiene,  mostrando  che  anticamente  il  cantare  a  destra  del  corro 
ed  a  sinistra  della  cornacchia,  faceano  felice  augurio.  E  cpiindi 
è  che,  appresso  Plauto,  Litano  Servo  ubV Asintiria  assegna  a 
Imon  augurio  il  corvo  a  destra,  e  la  cornacchia  a  sinistra,  di- 
cendo :  Ficus,  et  cornix  est  ab  laeva  ;  corvos  porro  ab  dexle- 
ra  -  Consuadent.  Certùm  hercle  est  vestram  consegui  scnten- 
tiam,  E  per  lo  contrario  Euclione  si  perde  d'animo,  e  trema 
vedendo  un  corvo  che  gli  cantava  a  sinistra  ;  e  dice  :  Non  te- 
mere est,  quod  corvos  cantet  mihi  nunc  ab  laeva  manu,  —  Si- 
mul  radehai  pedibus  terroni,  et  voce  crocitabat  sua,  ->  Conti- 
nuo meum  cor  caepit  artemfacere  ludicram,  —  Atquc  in  pe- 
ctus  emicare.  E  quel  verso  di  Virgilio,  allegato  dagli  espositori, 
Ante  sinistra  cava  monuisset  ab  ilice  cornix,  se  si  considera 
bene  il  luogo  di  quel  Poeta,  significa  questo  medesimo  anche 
egli.  Però  se  non  vogliam  dire  che  il  Poeta  nostro  parli  a  caso, 
bisogna  farsi  a  credere  che  il  suo  concetto  sia  tale  :  qual  destro 
corvo  o  qual  manca  cornice  sarà  mai  che  canti  il  mio  fato  e 
la  mia  buona  sorte,  e  qual  Parca  si  troverà  mai  die  l'innaspi 
e  non  gli  tronchi  il  filo  ? 

Crb  sol  trovo  pietà  SORDA,  coM*ASPE.  —  Non  è  sordo 
l'aspide,  ma  si  chiama  sordo  perchè,  per  non  udir  T incanto , 
mette  un'  orecchia  in  terra,  e  l' altra  la  si  tura  colla  coda. 

Misero,  onde  sperava  esser  felice.  —  Cioè  io  solo  trovo 
la  pietà  sorda,  e  miseria,  ond'  io  attendea  felicità.  Il  povero  uo- 
mo era  andato  a'  bagni  per  le  doglie. 

Ohm*  mon  vo  dir  di  lei  ;  ka  chi  la  scorge  ec.  —  A^gio  e 
bnjo  ci  vorrebbe' per  annestar  questi  ternani  sui  quaternarii; 
a  me  non  ne  dà  1* animo.  Pur  direi ,  se  piace  :  io  solo,  nuova 
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Fenice  di  miseria,  troTO  la  pietà  sorda,  e  tìU  inTefice  doT*io 
sperai  felicità  ;  non  dal  godimento  di  Laura ,  che  non  to*  dire 
col'  io  sperassi  d' esser  Mice  di  lei  ;  ma  parlo  della  fdicità  del 
mirarla,  perciocché  tanta  dolcessa  ha  in  sé,  e  tanta  ne  parte- 
cipa ad  altri,  che  chi  la  scorge  e  mira,  tutto  glie  n  empie  il 
cuore 

E  PBR  FAR   MIE  ]k>LCE2ZB  AMARE  ED    EMPIE.  Quasi   dica: 

per  amareggiare  a  me  solo  quella  parte  che  di  tal  dolcezza  mi 
toccherebhe,  mi  scaccia  da  sé  come  yecchio.  Doyeagli  ater  detto  : 
Messere,  non  avete  vergogna  a  far  deir  innamorato ,  che  siete 
canuto  e  vecchio  ?  Che  volete  che  si  dica  di  voi-  e  di  me?  An- 
date, andate  a  dir  T  ufiBcio,  e  tiratevi  su  il  brachiere,  che  avete 
più  dello  scemo  che  i  granchi  fuor  di  luna. 

Del  fiorir  queste  innahzi  tempo  tempie.  —  Cioè  del  mio 
incanutir  per  tempo,  e  della  cagione.  Come  colpa  non  sia  de 
suoi  begli  occhi,  £  chi  più  ne  sa,  più  ne  metta  ;  che ,  quanto 
a  me ,  qui  il  Poeta  parla  a*  grotteschi ,  è  vanno  a  soqquadro 
tutti  i  precetti  di  Terenziano,  poeta  antico.  Ne  sermo  ambiguum 
sonet  ;  -  Ne  priscum  nimis,  aui  ìepc;  -  Focum  ne  series  hiet  :  - 
Neu  compago  fragosa  sii:  -  Vel  sii  quod  male  li{ceat:  -  Dum 
certo  gradimur  pede,  -  Ipsi  neu  trepident  pedes,  ec. 

DEL  MURATOM. 


» 


Avendo  il  Tassoni  assai  ragionato,  e  assai  bene,  sul  mento 
di  Questo  sonetto,  a  me  resta  solo  da  dirti,  che  osservi  si  l'or- 
dine delle  rime  ne'  quademarii,  affinchè  al  bisogno  tu  possa  va- 
lertene per  iscudo,  come  ancora  Del  Jiorir  queste  innanzi  tem- 
po tempie  y  ove  ììjiorire  è  con  qualche  novità  qui  preso  per 
imbiancarsi  e  incanutire  ;  e  quel  tempo  e  tempie,  che  ovvero 
fu  uno  scontro  casuale  di  voci ,  ovvero  (e  questo  è  più  verisi- 
mile) fu  a  posta  fatto  dal  Poeta,  ma  non  con  pretensione  di 
molta  lode ,  perche  a  simili  giuochi  di  parole,  sieoome  di  bel- 
lezza troppo  superficiale,  gV  intelletti  gravi  non  sanno  far  jJau- 
eo.  Non  riprova  il  Tassoni  il  chiamar  5orJo  T  aspide  :  solamente 
fa  un'osservazione  fisica. 

D' ALTRI  AUTORI. 

QuAL  DESTRO  CORVO  cc.  —  Il  cantare  del  corvo  da  mano 
destra,  e. quello  della  cornacchia  dalla  sinistrarsi  prendono  qui 
per  augurii  infausti.  Leopardi, 
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dome,  e  quando  egli  sia  entrato  nel  labirinto  d'AnM>re, 

e  come  ora  egli  vi  stia. 

Voglia  mi  sprona;  Amor  mi  guida  e  scorge; 
Piacer  mi  tira;  usanza  mi  trasporta; 
Speranza  mi  lusinga  e  riconforta, 
£  la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge: 

Il  misero  la  prende,  e  non  s'accorge 
Di  nostra  cieca  e  disleale  scorta: 
Reguano  i  sensi,  e  la  ragion  è  morta* 
Dell*  un  vago  desio  T  altro  risorge. 

Virtute,  onor,  bellezza,  alto  gentile, 
Dolci  parole  ai  bei  rami  m*han  giunto. 
Ove  soavemente  il  cor  s'invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appunto 
Su  Torà  prima  il  dì  sesto  d'aprile 
Nel  labirinto  intrai;  ne  veggio,  ond*esca. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  di  molto  miglior  tempera  qaesto  sonetto ,  che  non  è  il 

{lassato.  Solo  quel  millesimo  dell*  ultimo  terzetto  pare  un  po' 
angoido  :  però  deesi  avvertire  da  chi  compone  a  non  porre 
mai  cosa  fra  le  nobili  e  gravi,  che  non  si  possa  dire  ecoetlochè 
bassamente. 

Speranza  mi  lusinga  e  ricomfobta.  —  E  la  speranza  mi 
lusinga  e  mena,  ec.  disse  Benuccio  Salimheni,  poeta  antipo 
toscano. 

E  LA  MAN  nssTRA  AL  COR  Gli  STANGO  PORGI.  —  Per  segno 
di  fede  e  per  ajuto. 
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Di  vostra  cieca  e  disleale  scorta.  —  Parla  della  speran- 
ESLy  che  manca  e  aell*  ajuto  per  esser  cieca,  e  nella  fede  per  es- 
sere disleale. 

Nel  LABIRINTO  ENTRAI.  —  Veramente  ninna  similitudine 
meglio  conviene  all'  amore,  che  quella  del  laberinto,  di  facilis' 
ma  entrata;  ma  poi  T uscita  non  si  sa  rinvenire. 

DEL  MURATORI. 

Descrizione  leggiadra  dello  stato  suo.  Hanno  bella  grazia 
questi  sensi  concisi  de'  qnademarìi  ;  e  veramente  bisogna  ammi- 
rare il  nostro  Poeta,  die  è  si  vario  d' invensioni,  d' entrate  nei 
componimenti,  di  rime,  di  metodo  e  di  pensieri,  e  d'altre  cose. 
Mira  dopo  i  due  prilli  versi  Y  atto  vivo  della  speranza  animata 
dal  pennello  poetico.  Volendo  il  Petrarca  lasciar  memoria  in 
un  sonetto  delTanno,  del  mése,  del  giorno  e  dell'ora  ddl'in- 
namoramento  suo,  non  potea  farlo  più  in  breve,  quantunque 
certo  non  sia  molto  poetica  la  maniera  del  dirlo.  Questo  me- 
desimo componimento  si  legge  nell'  originale  del  Petrarca,  é  vi 
si  osservano  le  seguenti  mutasionL 

Mirum,  hoc  cancdlatum^  et  damnaium  per  multos  annos,  casa 
re  legens  absolvi,  et  transcrip.  Al  ord,  satim  non  ohsL  1369. 
Junii  23.  hora  bS.  Feneris  pauc,  postea  die  qj,  in  vespetis 
mutavi  :  dve  idem  hoc  erit 

I  Voglia  mi  sprona,  amor  mi  guida^  e  scorge 
a        Piacer  mi  spinge  tira,  usanza  mi  trasporta  etc 
9        Vertute,  honor,  bellezza,  atto  gentile 
IO         Soave  honesto  ragionar  minvesca, 

10  A  ramo  antiquo  in  nova  età  minvesca. 

11  Et  langelica  voce  dolce  humile. 

II         El  dolce  ragionar  con  voce  humile. 

i  I  vel  II  parlar  dolce,  accorto,  honesto,  humile. 

I  a        NeUaberìnto  intrai,  ne  veggio  ondesca 

i3        Su  lora  prima,  il  di  sesto  daprile. 

i4        Lasso  me  che  inseme  pren  lamo,  et  lesca. 

D'ALTRI  AUTORI. 

AI  BEI  RAMI  ec.  —  Intendi  delle  fronde  del  lauro,  secondo 
la  frequente  allusione  al  nome  di  Laura.  Epit. 
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SONETTO  CLVIII. 

Serro  fedele  di  Amore  per  si  lungo  tempo,  noa  n* 

in  premio,  che  lagrime. 


Jjeato  in  sogno,  e  di  languir  contento. 

D'abbracciar  l'ombre,  e  seguir  l'aura  estima; 

Nuoto  per  mar,  che  non  ha  fondo,  o  liva, 

-Solco  onde,  e  'n  rena  fondo,  e  scrivo  in  ▼ento: 
E  1  Sol  vagheggio  sì ,  eh'  egli  ha  già  spento .  ' 

Col  suo  splendor  la  mia  vertù  visiva; 

Ed  una  cerva  errante  e  fuggitiva 

Caccio  con  un  bue  zoppo , ,  e'  nfermo ,   e  lento. 
Cieco,  e  stanco  ad  ogni  altro,  ch'ai  mio  danno. 

Il  qual  di  e  notte  palpitando  cérco; 

Sol  Amor,  e  Madonna,  e  Morte  chiamo. 
Così  vent'anni  (grave,  e  lungo  affanno!) 

Pur  lagrime,  e  sospiri,  e  dolor  merco: 

In  tale  stella  presi  l'esca  e  l'amo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Beato  in  8ogiio,  e  di  languir  contbnto,  ec. —  L'ordine  è 
tale:  io,  che  sono  beato  io  sogno,  e  contentò  di  languire  e  di 
abbracciar  X  ombre,  e  seguir  l' aura  estiva,  Nuoto  per  mar^  che 
non  ha  fondo  o  riva^  ec. 

E  SEGUIR  L'AURA  ESTIVA,  -r- L' aura  estiva  non  è  più  fuga- 
ce, né  più  veloce  dell*  autunnale,  o  di  quella  di  primavera  ;  ma 
pare  che  sia,  perchè  meglio  si  distingue  il  suo  veloce  passaggio 
nell'opposizione  del  caldo. 

E  'N  RENA  FONDO,  E  SCRIVO  IN  VENTO.  —  In  veuto  €i  recida, 
scrihere  oportet  at^ua^  dbse  Catullo. 
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Ed  rsni  c^rta  èrrantb  b  fuggiiiya  ec.  —  È  conoeUo  d*Ar« 
naldo  Daniello,  come  8*  è  detto  altrove. 

Cieco,  e  stahoo  ad  ook*  altro,  CH'At  Itio  daiiro* -^  Nota 
ogn  (litro  in  neutrale,  cioè  ad  ogn*  altra  cosa.  Che  di  nuVt  altro 
mi  rimembra^  o  cate^  diase  àltroye  pUr  anco  ;  ttia  il  non  esaet 
cieco  al  suo  danno,  non  so  come  il  Foeta  qtii  lo  s*  intenda  in 
mala  parte,  massimamente  contraddicendosi  ove  disse  :  È  cieca 
al' suo  morir  T  alma  consente y  ec.  So  che  il  punto  sta  nel  ver- 
bo cerco  j  volendo  inferire  che  è  cieco  ad  ogn' altra  cosa^  tna 
perspicace  a  cercar  il  suo  danno  ;  come  nel  Trionfo  d'Amore  i 
Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era,  e  sordo.  Ma  uè  Anche  questo 
m'acqueta  ;  perciocché  in  cercare  ed  eleggere  una  cosa  cattiva^ 
non  vi  può  essere  perspicacità ;  che  se  vi  fosse,  ella  si/vede^ 
rebbe  e  conoscerebbe  per  quella  ch'ella  è.  En  antras  res  sol 
cecSy  e  d^auzir  sort,  disse  Arnaldo  Daniello  anch*egli^ 

PALPITANDO  GERGO. -^^  Alcuni  vogliono  che  palpitate  qui  sia 
derivato  da  palpare  ^  che  è  proprio  de'  ciechi  quando  cercano 
qualche  cosa.  Altri  tengono  che  voglia  dir  temendo^  a  guisa  di 
àkì  cerca  cosa  che  teme  di  ritrovare^ 

Cosi   VEMT*  ARRI   (grave  I  E   LURGO   APtARHò!)  -^    La   paftl» 

cella  grave  e  lungo  affanno  si  dee  intendere  per  apposicionci 
E  certo  un  innamoramento  di  vent^anni  lungo  si  può  chiama-' 
re;  ma  non  so  se  affanno  o  pazzia,  da  dieci  in  su«  E  notisi 
che  questo  sonetto  di  ragione  dovrebbe  essere  degli  ultimi  di 
questa  prima  parte. 

DEL  BITJRATOBI 

Componimento  di  non  rara  finezEa  e  di  mediocre  bellezza^ 
quantunque  possa  altrimenti  parere  a  prima  vista.  Dice  in  va^ 
rie  guise  una  medesima  posa.  Dubito  se  quel  cacciare  con  un 
hue  zoppo  e  infermo  e  lento  sia  una  bella  immagine,  o  un  assai 
nobile  forma  proverbiale  per  nobili  poesie.  Neil' ultimo  temarid 
quel  veni*  anni  è  lo  stesso  che  per  lo  spazio  di  vent'andi  ;  e 
quel  grave  e  lungo  affanno  ha  un  bel  garbo,  jper  essere  una 
sensata  ed  improvvisa  riflessione  su  questi  anni,  la  quale  va  po- 
sta fra  parentesL 

,     D'ALTRI  AtJTORf. 

In  ta^b  STELLA  cic.  —  In  tal  pmto  di  stella  fui  preso  al- 
l'amo,  cioè  caddi  in  questa  mia  passione.  Lsopabjh, 

yor.  I.  /|l       . 
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SONETTO  CLIX. 

Laura  coUe  sue  grazie  fu  per  lui  una  rera  incantatrice, 

che  Io  trasformò. 


(jrazie ,  eh'  a  pochi  '1  Ciel  largo  destina  ; 

Rara  vertù,  non  già  d'umana  gente; 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente; 

E  n  unpil  donna ,  alta  beltà  divina  : 
Leggiadria  singulare,  e  pellegrina; 

E  1  cantar ,  che  nelV  anima  si  sente  ; 

L' andar  celeste  ;  e  '1  vago  spirto  ardente , 

Ch'ogni  dar  rompe,  ed  ogni  altezza  incUna: 
E  que' begli  occhi,  che  i  cor  fanno  smalti. 

Possenti  a  rischiarar  abisso,  e  notti, 

E  torre  V  alme  a'  corpi ,  e  darle  altrui  ; 
Col  dir  pien  d'intelletti  dolci  ed  alti; 

Coi-sospir  soavemente  rotti: 

Da  questi  magi  trasformato  fui. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Rara  tertù  noh  già  d'umana  gente.  — ^  O* umana  gente: 
hoc  est  humani  generis. 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente.  —  Altrove:  Pensier  ca» 
nuti  in  giovenit  etate,  ec,  Guglielmo  Montanago  disse  :  Joves 
de  iorns,  e  veiUs  de  sen. 

E  *N   UMIL  DONNA,  ALTA  BELTÀ  DIVINA. Qui  la  VOGO  Ilfiuk 

non  significa  bassezza  di  nascimento,  ma  è  contrapposto  di  sa- 
perbia  ;  ed  accenna  clie  Laura,  quantunque  dotata  di  beltà  di- 
vina, non  insuperbiva  però,  anzi  era  tutta  umile.  E  se  nelk 
sue  Pastorali  disse  il  Poeta:  Busticus  arder erat,sed eroi gra* 
iissimus  atdor;  intese  della  rusticità  del  luogo,  e  non  della  per» 


I 
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sona,  aTendo  altrove  nell'Epistole:  Est  rmhi  post  animi  mulier 
clarissima  tergum;-  Et  virtute  suiSj  et  sanguine  nota  vetusto, 

E*L  CANTAR    CHE    KELL*  ANIMA    SI  SENTE.  Ogni  CantO  ,  al 

creder  mio,  ancorché  d'asino,  si  sente  nelF anima  e  con  Y  anima  ; 
imperocché  il  corpo,  quanto  a  sé,  nulla  sente.  Ma  intendi  che 
si  sente  non  superficialmente  coli'  orecchie  ;  ina  che  penetra  al 
vivo  con^gran  commozione  dell*  anima,  che  d'armonia  formata, 
d'armonia  si  diletta. 

L'andar  celeste;  b*!*  yago  spirto  ardintb.  —  Qaestò  è 
quello  spirito  che  va  di  notte,  di  coi  disse  anco  il  Poeta  al^ 
trove:  Col  dolce  spirto  onéCio  non  posso  aitarme.  E  vera* 
mente  qui  si  Tede  ch'egU  non  intende  né  del  canto^  né  delle 
parole,  né  de'  sospiri  di  Laura,  poiché  di  questi  ne  fa  mencio* 
ne  espressa.  Più  tosto  pare  che  voglia  della  vivacità  della  vista 
e  del  folgorar  degli  occhi  inferire,  di  che  parlò  anche  altrove 
nelle  rime  di  morte,  dicendo  :  Né  dalP  ardente  spirto  -  Della 
sua  vista  dolcemente  acerba,  alludendo  all'opinion  de'  plato- 
nici, testificata  dal  Pico  sulla  canzone  di  Girolamo  Benivieni, 
i  quali  vollero  che  l' anima  trasfondesse  la  sua  luce  per  gli  oc- 
chi ;  e  che  gli  spiriti  visivi ,  che  sfavillando  uscivano  dal  guar- 
do di  bella  donna,  altro  non  fossero  che  scintille  amorose  della 
bellezza  dell'anima  di  lei.  E  questa  opinione  parve  parimente 
con  quella  de'  Stoici  concordare ,  i  quali  teneano  che  T  anima 
nostra  fosse  composta  di  fuoco.  Ma  perché  ne' versi  seguenti 
il  Poeta  particolarmente  tratta  della  virtù  e  bellezza  degli  oc- 
chi  di  Laura,  fommi  a  credere  che  qui  per  ispirito  ardente 
egli  abbia  più  tosto  voluto  intender  quello  che  intese  Virgilio 

S[uando  e'  disse:  Divini  signa  decoris,  -  Ardentesque  notare  ocU' 
OS,  qui  spiritus  UH,  -  Quis  vultus,  vocisve  sonus,  vel  gressus 
eunti;  intendendo  in  generale  di  quell'attitudine  e  vivacità, 
per  la  quale  noi  diciamo  alcuni  giovani  essere  s[»ritosi,  o  per 
contrario  mancar  di  spirito. 

£  torre  l*alne  accorpi,  e  darle  altrui.  —  £  posposto^ 
cioè  toglier  l'alme  e  darle  agii  altrui  corpi,  che  è  l'istesso  che 
dire,  ucciderli  e  ravvivarli. 

Col  dir  pien  dmnteli«etti  dolci  ed  alti.  —  Intelletti  per 
concetti,  perciocché  gl'intelletti  non  istanno  nella  lingua,  ma 
nella  mente. 

Coi  sospir  soavemente  Rotti.  —  Nofa  che  il  Poeta  fa  qui 
Coi  di  due  sillabe,  cosa  novissima.  E  nota  che  é  grand'  arte  di 
donna  bella,  per  invaghir  gli  amanti,  il  gittare  all'occasioni 
certi  sospiretti  interrotti ,  che  dieno  segno  d'amore*  Quando 


6^  SONETTI   T    CANZONI 

Amore  i  hegU  occhi  a  terra  inchina^  -  E  i  9a^hi  spirti 
sospiro  accoglie f  disse  il  Poeta  in  ao  altro  luoga 

DEL  MURATORI. 

Ci  ha  del  buono  e  del  bello,  ma,  a  mio  parere,  non 
mistura  di  qualche  cosa  da  non  contentarsene.  Certo  non  fini* 
rà  a  tutti  di  piacere  quel  dirsi  Rara  virtù  non  già  d^  umana 
gente.  Seguono  due  bei  Tersi.  Ck>nsigliatamente  crede  ohe  ab- 
bia detto  il  Poeta  cVogni  dur  rompe,  a  fine  di  reppneaentars 
col  suono  del  verso  il  senso  del  verso  ;  ma  non  imitare  aeosa 
necessità  «Questo  dur  per  duro.  Nel  primo  ternario  si  Temmo 
delle  iperboli  veramente  ardite  e  pericolose,  ove  ti  prendano 
per  cose  proprie  e  naturali  qfieW abisso,  e  quelle  notti,  e  quel 
dar  la  morte,  e  quel  dare  la  vita,  II  parlare  moderno  ama  pfu 
di  dire  maghi  che  magi. 

» 

D'ALTRI  AUTORI. 

,E  ^L  CAHTÀR  CHE  RELL^AHIMA  SI  SENTI.    —  Qoi 

8^  intenda  T intima  sede  dell'anima  stessa.  Ej>it, 

E  'L  VAGO  SPIRTO  ABDENTE  OC.  —  E  lo  stesso  Spirito,  di  coi 
Dante  :  E  par  che  dalle  sue  labbia  si  muova  —  Uno  spirla 
soave  e  pien  dC  amore  r  Che  va  dicendo  alt  anima:  sospira» 
Edit, 

Gol  dir  PIElf   D*  IMTEtLETTI   DOLCI    ED    ALTI   OC.    Pien  £ 

senno  ;  di  alti  e  peUegrìni  concetti.  Non  abbiamo  altri  eaempii 
della  voce  intelletto  usata  nel  plurale,  in  quella  guisa  che  (a 
qui  il  Poeta.  Edit, 

"  Coi  sospiB  SOAVEMENTE  ROTTI  ec.  — Yerso  rotto  Soavemen- 
te, ed  a  tempo,  come  i  sospiri  di  bella  donna.  Edit. 
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SESTINA  VI. 

Storia  del  «no  amore.  Difficoltà  di  liberarseae. 
Invoca  r  aiuto  di  Dio. 

Anzi  tre  dì  creata  era  alma  in  parte 
Da  por  sua  cura  in  cose  altere  e  nove, 
£  dispregiar  di  cpiel  ^  eh'  a  molti  è  n  pregio  : 
Quest' ancor  dubbia  del  fatai  suo  corso, 
Sola,  pensando,  pargoletta,  e  sciolta 
Intrò  di  primavera  in  un  bel  bosco. 

Era  un  tenero  fior  nato  in  quel  bosco 
Il  giorno  avanti;  e  la  radice  in  parte, 
Ch'appressar  noi  poteva  anima  sciolta: 
Che  v'  eran  di  lacciuo'  forme  si  nove , 
£  tal  piacer  precipitava  al  corso; 
Che  perder  libertate  iv'^ra  in  pregio. 

Caro,  dolce,  alto,  e  faticoso  pregio. 
Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco  ^ 
Usato  di  sviarne  a  mezzo  '1  corso . 
Ed  ho  cerco  poi  1  mondo  a  parte  a  parte , 
Se  -versi,  o  pietre^  o  suco  d'erbe  nove  ' 
Mi  rende^ser  un  dì  la  mente  sciolta. 

Ma,  lasso,  or  veggio,  cKe  la  carne  sciolta 

Fia  di  qucji  nodo ,  ond'  è  '1  suo  maggior  pregio, 
Prima  che  medicine  antiche,  o  nove 
Saldin  le  piaghe ,  eh'  i'  presi  'n  quel  bosco 
Folto  di  spine:  ond' i' ho  ben  tal  parte, 
Che  zoppo  n'  esco ,  e  'ntraivi  a  sì  gran  corso. 
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Pien  di  lacci,  e  di  stecchi  un  duro  corso 
Aggio  a  fornire;  ove  leggera  e  sciolta     - 
Pianta  avrebbe  uopo,  e  sana  d'ogni  parte. 
Ma  tu,  Signor,  e' hai  di  pietate  il  pregio, 
Porgimi  la  man  destra  in  questo  bosco: 
Vinca!  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 

Guardai  mio  stato  alle  vaghezze  nove. 
Che  'nterrompendo  di  mia  vita  il  corso 
M*  han  fatto  abitalor  d' ombroso  bosco  : 
Rendbni ,  s*  esser  può ,  Ubera  e  sciolta 
L*  errante  mia  consorte  ;  e  fia  tuo  '1  pregio , 
S'  ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte . 

Or  ecco  in  parte  le  question  mie  nove  : 

S* alcun  pregio  in  me  vive,  o  n  tutto  è   corso, 
0  l'alma  sciolta,  o  ritenuta  al  bosco. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tocca  il  Poeta  il  tempo  del  suo  innamoramento,  e  Feti 
•aa,  e  Tetà  di  Laura,  e  la  cagione  e  il  progresso  dell'amore, 
e  il  pericoloso  stato  in  clie  si  trova  ;  e  rivolgendosi  a  Dio ,  Io 

1)roga  che  gliene  liberi.  È  composieione  intralciata  di  groimi 
ilosofici,  che  per  diigruoiarla  bisogna  mettervisici  con  Tarco 
dell'osso. 

Anzi  tre  dì  ckeata  era  Alma  in  parte  ec.  —  Intende  il 
Ppeta  deir  anima  sua,  creata  tre  giorni  prima,  cioè  tre  età  che 
iieir  uomo  si  distinguono,  di  sette  in  sette  anni  :  onde  disse  Se- 
neca: Quod  septimus  quisque  aimos  etatis  notarti  imprimiti 
Ed  Ippocrate:  Aetatem  homnis  septenario  numero  constare 
dixiU  E  dice  che  era  creata  io  patte  da  por  sua  cura  ec.,  per- 
ciocché nio  in  materia  così  ben  disposta  T  avea  creata,  che  se 
non  fosse  mancato  da  lei ,  potea  porre  sua  cura  in  cose  altere 
e  nuoTe,  e  dispregiar  molte  di  quelle  che  dagli  altri  sono 
Himate. 
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QuBSrAHCOR  DUBBIA  DEL  VATÀL  SUO   C0B80,  eC.  QaeSta 

ancor  incerta  qual  doTCSse  essere  la  rita  sua ,  standosi  sopra 
pensiero,  e  ritrovandosi  pargoletta  per  la  poca  età,  e  sciolta  e 
senza  freno,  entrò  in  un  bel  bosco,  cioè  nel  bosco  della  vita 
amorosa;  e  fu  appunto  di  primavera. 

Eba  un  tenero  fior  nato  in  quel  bosco.  —  Il  fiore  era 
*  Laura,  ed  i  due  giorni  erano  le  due  stagioni  dell'età  sua,  in- 
fanzia e  puerizia  ;  si  che  mutandosi  nelle  donne  le  stagioni  del- 
Vetà  loro,  di  sei  in  sei  anni.  Laura  veniva  per  appunto  ad  aver 
dodici  anni. 

B  LA  BAniGB  IN  PABTE,  ec.  —  Homo' cst  pianta  inversa ,  di- 
cyno  i  filosofi  ;  e  però  qui  la  radice  significa  il  capo ,  il  quale 
era  in  parte,  cioè  fonuato  e  distinto  in  codi  perfezionata  e  bella 
materia,  che  anima  alcuna  non  potea  appressarsi  a  quel' fiore, 
ne  mirarlo,  senza  esser  legata  di  catene  amorose.  E  nota  Vap- 
pressare  fer  avvicinarsi  a  kn,  come  altrove  più  sopra:  Per  pò* 
ter  appressar  gli  amati  rami. 

Che  V'  ERAN  DI  LAcpiuo'  FORME  SÌ  NOVE.  — '  Dio  SB  se  slcuna 
ve  n*  avea  nuova  come  questa  che  ci  sta  per  metà. 

Caro,  dolce,  alto,  e  faticoso  pregio: —  Io  intendo,  alla 
piana,  del  godimento  delle  bellezze  di  Laura. 

Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco.  —  Al  bosco  delle 
speranze  ;  e  però  verde  lo  chiama. 

Usato  di  sviarne  a  mezzo  *l  corso.  -^  La  gioventù  è  il 
mezzo  dell'età  dell'uomo,  ed  è  solito  che  gli  uomini  s'inna- 
morino in  gioventù.  La  giov^tù  è  tra  l'infanzia  e  la  fanciul- 
lezza da  una  parte,  e  la  virilità  e  la  vecchiezza  dall'altra.  E 
nota  che  questo  è  il  vero  sentimento  di  questo  luogo,  e  non  le 
cinfomiate  che  certe  zucche  dolci  di  sale  sbalestrano. 

Sb  Versi,  o  pietre,  o  sugo  d'erbe  nove.  —  Intendi  per 
metafora,  che  andò  errando,  e  provò  ogni  rimedio  per  di- 
sciogliersi; sed  coelum,  non  animum  mutant,  qui  trans  more 
currunt. 

Ma,  lasso,  or  veggio,  chb  la  carne  sciolta  ec.  —  Il  mag- 
gior pregio  di  questa  nostra  carne  è  il  nodo  della  vita  e  de}- 
1  anima. 

Che  zoppo  n'esco,  e  *ntra  ivi  a  sì  gran  corso.  —  E  fuggo 
ancor  con  dehile  e  zoppo  -  DalVun  de* lati  ec,  disse  altrove 
il  Poeta. 

Pianta  avbebbb  uopo.  —  Cioè  avrebbe  necessità  ;  avrebbe 
che  fare  per  uscirne.  Uopo  è  ddla  provenzale.  So  qut  magra 
ops  e  mestier,  disse  Fontio  di  Capodoglio. 
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Che  «iiTBBROKPBiiDo  DI  MIA  YiTA  IL  CQBSÓ.  -—  Cioè  ;  -filler- 
rompendo  il  diritto  corso  della  mia  vita. 


M*HAN  FATTO  ABITA TOR 


I  D'OHBBOSO  BOSCO. OlobroSO,  {WT- 

gV  impediva,  e  T  anima  aU^oecuraeli 


ohe  la  luce  della  ragione 
trattenevar 

Rbìidimi,  8* esser  può,  libera  e  sciolta  ec.  —  Finge  die 
il  cóqpo  parli  dell*  anima,  e  la  chiami  errante  stia  consorte  per 
)o -errore  in  eh* ella  s'era  involta. 

6*AiieoR  T^co  LA  TROVO  IN  MIGLIOR  PARTE.  —  Gìoè  In  pa- 
radiso, dopo  la  risurrezione. 

Or  ecco  ih  parte  le  questioh  mie  nove.  — -*  Dopo  le  già 
dette  eose,  mette  il  Poeta  lo  stato  suo  in  dubbio,  8*  ^U  è  pmto 
signor  di  se  stesso  o  no,  e  se  Y  anima  sua  può  dirsi  sciolta  o 
legata  nella  selva  del  mondot 

DEL  MURATOW. 

E  neppur  qui  veggio  disposisione  che  il  Poeta  nostro  mi 
faccia  cambiar  genio  alle  sestine  sue.  Anii  sempre  più  in^MOt» 
a  fi^ggirle  :  cosi  poco  giunge  questa  a  piacermi.  E  gliela  vog^ 
di  più  dir  netta  tutta,  eh*  io  ho  altrove  letto  delle  sestine»  k 
quali  molto  meglio  delle  Petrarchesche  fanno  la  loro  comparsa, 
e  ne  ho  veduto  infino  di  donne  ora  viventi.  Con  tutte  le  belfe 
erudizioni  de' comentatorì  il  primo  verso  non  mi  s^acoomoda 
allo  stomaco,  tra  per  cagione  di  que'  tre  di  usati  in  vece  di  tis 
^   settenarit  d'anni,  del  che  vorrei  esempio  preciso  in  altri  autori, 
e  per  queirm  parte y  che  dicono  essere  qui  partiod^t  modifi- 
cativa, ma  non  forse  ben  collocata  ;  e  quasi  noterei  anche  il 
(ìreatQ  eru,  che  pare  unito  insieme,  e  pure  ò  da  leggecsi  se- 
parato. 

Ma  come  questo  /yreg'io,  prendendolo  per  Laura,  è  usalo 
di  sviare  altn;i  P  E  prèndendolo  per  quello  che  intende  il  Tas- 
soni, come  si  chiama  pregio?  Io  non  vorrei  sognare  con  di  al- 
tri, per  fare  servigio  al  Petrarca.  Poi  mira  il  saltare,  ck  ei  fa 
dopo  i  tre  primi  versi,  i  quali  restano  in  aria,  ad  un  altro  pae- 
se. E  perchè  dopo  aver  chiamato  sì  caro,  dolce  ec,  quel  nre- 
giQ,  ora  va  cercando  di  liberarsi? 

Cambia  spesso  bandiera .  Egli  diaqzi  avea  solamente  p^ 
eluta  la  libertà  ;  ora  ci  accorgiamo  che  il  suo  male  consisterà 
in  piaghe.  Bello  era  diami  quel  bosco  :  ecco  che  diventa  al- 
l'iinprowiso  foUo  di  spine.  E  che  vuol  dire ,  o  almeno  come 
gentilmente  dice  •  ond  i  ho  tal  parte  1^  £  pome  esce  egli  di  qiiel 
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bosco,  86  ha  detto  di  oon  isperare  rimedio  al  soo  male?  So 
che  è  lecito  il  mutare  allegorìa  ;  ma  se  qui  sia  fatto  con  tutta 
eleganza,  il  giudicheramio  altri. 

Nota  quella  forma  di  dire  :  09e  leggera  e  sciolta  —  Pianta 
a9rebbe  uopo.  Ma  perdiè  di  grazia  chiama  il  Poeta  nuo9e  le 
tenebre  sue,  ch'erano  per  tant*anni  durate? 

'Dee  messer  Francesco  ringraziare  il  Tassoni,  che  è  andato 
diradando  alcune  delle  folte  tenebre  che  in  questa  sestina  s'in- 
contrano. Ma  non  ha  già  potuto  fare  il  Tassoni  che  questa 
chiusa  non  sia  tuttavia  un  passo  oscuro,  e  poco  leggiadramente 
conceputo  dal  buon  Petrarca.  Sono  costretto  a  ripetere  che 
questo  Poeta  cade  talora  néll*  oscurità,  e  in  quella  oscurità  che 
assai  buon  mercato  si  fa  a'  poeti  col  sofieriria,  e  non  biasimarla 
molto;  e  troppo  se  ne  farebbe  poi  coli' anche  lodarla. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Ahzi  tre  dì  ec.  —  Già  da  tre  giorni.  Per  giorni  intende  le 
età  dell'uomo,  e  vuol  dire  che  l'anima  sua,  quando  ella  s'in- 
namorò di  Laura,  troyavasì  aver  passate  le  tre  prime  eia  del- 
la vita,  infanzia,  puerizia  e  gioventù.  Leotàrdi. 

ALMA.  —  Un'alma;  cioè  l'anima  del  Poeta.  Lkotamdi. 

IN  PARTE  ec.  — In  corpo,  in  persona  siffattamente  disposta. 
Leotaudl 

Accenna  il  proprio  suo  corpo,  organato  in  modo,  9  cosi 
bene  disposto,  che  1  anima  poteva  fare  in  quello  ogni  mirabil 
prova  di  virtù,  per  non  essere  da  difetto  d'alcun  organo  cor- 
porale impedita  ;  perciocché  se  l' anima  trova  colpo  discorde 
a  sé,  come  ogni  altra  semente,  dice  Dante,^or  Ji^ua  region 
fa  mala  prova.  Se  Locke  e  Gondillac  avessero  scorta  questa 
intenzione  del  Poeta ,  sarebbero  esultati  di  sì  bel  lampo  ideo- 
logico. BUCJOLI, 

FATAL  suo  CORSO  cc.  —  Gorso  a  lei  destinato.  Consacriamo 
una  noterella  a  questa  yoce  fatale^  la  quale  dai  più  si  prende 
in  sinistro  significato,  quand'essa  tanto  serve  pel  bene  che  pel 
male,  derivando  da  quella  chimera  degU  antichi  che  dicevasi 
fato,  il  quale  cosi  può  essere  avverso,  come  favorevole.  Ci 
aoccorre  alla  mente,  fra  gl'innumerevoli,  un  esempio  dell'Ario- 
sto che  darà  maggior  lume  alla  cosa.  Però  cVegli  è  fatai;  so 
viver  dee,  -  Vivo  io  ;  se  dee  morir,  seco  moro  io.  Ar.  Rim. 
Gap.  I.  V.  54.  55.  EifjT. 

E  LA  RADICE  IH  PARTE  cc.  --<-  Pon  mente  che  nella  radice, 
per  la  quale  ha  vita  il  fiore,  il  Poeta  figura  l' anima  di  Laa* 
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ra ,  siccome  per  la  parola  in  parte,  la  bella  persona  di  lei. 

£iAGIOLl, 

Gh' APPRESSAR  ROL  POTEVA  ANIMA  SCIOLTA.  Che  DeSSUU 

anima  che  si  fesse  appressata  al  medesimo  fiore,  poteva  rinu* 
nere  sciolta,  cioè  libera.  Nessuna  anima  se  gli  poleva  appres- 
sare che  non  vi  restasse  presa.  Leopardi. 

PRECIPITAVA  AL  CORSO.  —  Induceva  le  anime  a  correi^  co- 
pidissimamente  a  qael  fiore.  Leopardi, 

AL  VERDE  BOSCO  -  UsATO  DI  SVIARNE    A    ItlSSO  *L   G0B80.  

Intendendosi,  pel  verde  bosco y  la  selva  d'amore,  chiaro  ai  Tede 
perchè  il  Poeta  dica  che  questo  bosco  è  osato  di  sviame  a 
mezzo  il  corso.  £  dice  a  mezzo  7  corso,  perchè  grinnamon- 
inenti  ac^aggiono  comunalmente  in  gioventù,  ed  abbracoano 
Fetà  media  dell'uomo  tra  F infanzia  6  la  vecchieaxa.  Nemici 
giurati  quali  ci  dichiariamo  delle  allegorìe,  notiamo  poterai  in- 
tendere sul  più  bello  del  corso,  sul  meglio  del  ccuntnino,  co- 
me a'  è  in  altro  luogo  avvertito.  Edit. 

ORDMO  HO  BER  TAL  PARTE  eC.  SoUO   rìdotto  a   tale.  LiSh 

PARDI. 

E  riferendo  Vonde,  sì  alle  piaghe,  e  sì  alle  spine ,  polrd>- 
be  intendersi  :  delle  quali  piaghe,  o  delle  quali  spine ^  ebbi  tal 
parte,  che  ec,  Edit. 

AVREBBE  UOPO  cc.  —  Sarebbe  di  bisogno.  Leopakdj, 
Ma  tu,  Signor,  ec.  —  Si  volge  a  Diol  Leoparjdm, 
ALLE  VAGHEZZE  NUOVE  cc.  —  Gioè  :  per,  in  forza  delle  ee. 
Edit. 

Or  Eccp  ec.  —  Ecco  i  miei  dubbii:  y*ha  ancora  in  me 
qualche  pregio,  ovvero  ho  in  tutto  perduto  ciò  che  in  me 
Vavea  di  nregeVole?  Sarà  sempre  F  anima  cosi  incatenala,  o 
terrà  dì  che  sia  libera  P  Edit. 
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■ 

.Virtù  ^mme  congiunte  a  bellexza  somma  foimano 

il  ritratto  di  Laura.  '  ^ 

In  nobil  sangue  vita  umile,  e  queta, 
Ed  in  alto  intelletto  un  puro  core; 
Frutto  senile  in  sul  giovenil  fiore , 
£  'n  aspetto  pensoso  anima  lieta, 

Raccolto  ha  n  questa  donna  il  suo  pianeta, 
Anzi  1  Re  delle  stelle;  e  1  vero  onore 
Le  degne  lode,  e '1  gran  pregio,  e  1  yalorf^, 
Ch'è  da  stancar  ogni  divin  poeta. 

Amor  s*è  in  lei  con  onestate  aggiunto; 
Con  beltà  naturale  abito  adomo; 
Ed  un  atto,  che  parla  con  silenzio; 

E  non  so  che  negli  occhi ,  che  'n  un  punto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 
E  1  mei  amaro ,  ed  addolcir  V  assenzio. 


»»%^>%^^%»»  %  »»»  V»1«*»>»*>»»1» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

In  «OBIL  SAIICUI  TITA  UMILE,  I  QUITÀ. Dìduan  il  PocU 

qudlo  che  disse  più  sopra.  E  'n  umil  dorma,  alia  beltà  diri' 
na.  Inlendoido  ddl*iimìltà  de'oottmiii,  e  non  di  qaella  dol 
sangue. 

Ed  ih  alto  ihtillitto  uh  puio  cobi.  —  La  semplicità  e 
la  purità  suol  esser  propria  degl'intelletti  fiacchi,  imperocché 
gli  alti  e  speculatiyi  per  ordinario  sogliono  essere  sstati  e  dop- 
pii  come  il  gran  DisTolo. 

Ahob  s*b  IH  LBi  COR  OBBSTATB  AGoiuBTo. — Intendi  AiDore 
imparante,  come  in  suo  regno,  che  è  la  bellecsa  ;  e  di*,  che  Ir 
bellesse  di  Lanra,  per  singolare  proprietà  loro,  non  moreano 
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eccettochè  ad  amore  onesto  gli  amanti.  E  cT  eunor  wnou  catìi- 
taty  disse  Guglielmo  Mootanago. 

Con  delta  naturale  abito  adorno.  —  Per  abito  qoi  à 
potrebbe  intendere  il  portamento,  come  altrore  Tusa  il  PoeU« 
ma  a  me  più  piace  intendere  del  vestito  e  del  leggiadro  ador- 
namento del  corpo,  che  usiva  Laura  per  accrescer  le  beOeu» 
della  natura  con  V  arte. 

Ed  un  atto,  che  parla  con  silbnzio.  —  Gridio:  Saepc 
txiccns  vultus  vetba  hquentis  habet 

* 

DEL  MURATÓRI. 

Non  passa  oltre  alla  fila  dei  mediocri.  Cose  delle  altrore 
Con  altre  parole.  £  dimanda  al  tuo  cuore,  se  possono  -piacerfl^ 
quel  vero  onore,  le  degne  lode,  e  7  gran  pregio,  e  '/  valore;  o 
se  più  tosto  gli  pajano  stoppabachi.  Negli  ultimi  due  Tersi  dn- 
bito  se  abbiano  quelle  iperboliche  esagerasìoni  tutta  la  grasii 
poséibile,  ove  non  si  prenda  per  cose  metaforiche  V  assenzio, 
il  mele.  ec. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Un  puro  cori  ec.  —  Questa  purezza  e  seoìplicità  di  cuor» 
ft'  accompagna  raro  con  intelletto  alto,  e  però  disposto  a  ma- 
lizia; ona*è  bel  pregio  in  Laura,  ^j  agio  li. 

Con  beltà  naturale  abito  adorno.  —  Non  s^intenda  per 
alito  il  Testito,  come  vorrebbe  il  Tassoni,  si  bene  la  le^ia- 
dria  del  portamento  che  aggiugne  pregio  alia  naturale  bellei- 
sa.  £  se  per  abito  adomo,  così  in  questo  come  in  altri  loo- 

Sili,  intender  volesse  il  Poeta  Fatto  della  belleasa?  Quante 
lonne  che  sortirono  dalla  natura  il  dono  della  beHezsa,  por 
non  appajono  belle  ?  Edìt, 

Ed  un  atto,  che  parla  con  silenzio  ee.  —  Un'attitudine 
di  tanta  virtù  che  basta  sola,  senza  T  ajuto  delle  parole,  a  6r 
breccia  negli  animi,  quale  appuntò  si  farebbe  da  un  eloqueola 
discorso.  Edit. 


1 
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SONETTO  CLXI. 

SoiYre  in  pace  di  pianger  sempre,  ma  no  che  Lauia 
siagli  sempre  omdele. 

JLuttol  di  piango^  e  poi  la  notte,  quando 
Prendon  riposo  i  miseri  mortali, 
Trovom'in  pianto,  e  raddoppiarsi  i  mali: 
Così  spendo  1  mio  tempo  lagrimando. 

In  tristo  umor  to  gli  occhi  consumando , 
E  '1  cor  in  doglia  ;  e  son  fra  gli  animali 
L'ultimo  sì,  che  gli  amorosi  strali 
Mi  tengon  ad  ogni  òr  <U  pace  in  bando. 

Lasso,  che  pur  dall'imo  all'altro  Sole, 

E  dair un' ombra  all'altra  ho  già'l  più  corso 
Di  questa  morte,  che  si  chiama  vita. 

Più  r  altrui  fallo ,  che  '1  mio  inai  mi  dole  : 
Che  pietà  viva ,  e  '1  mio  fido  soccorso 
Vedem' arder  nel  foco,  e  non  m'aita. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Qaasi  altro  non  contiene  questo  sonetto,  se  non  che  il 
Poeta  piange  continuamente  le  sue  miserie,  e  Io  va  più  volte 
in  più  maniere  reiterando.  Tutto  7  di  piango  ;  ee,  -  TrovonCin 
pianto y  e  raddoppiarsi  i  mali;  -  Così  spendo  7  mio  tempo  la* 
grimando  ;  -  In  tristo  umor  vo  gli  occhi  consumando;  coqcie 
le  cantilene  de'  ciechi. 

B  SON  FRA  GLivANiMALi  ec.  —  Prova  d^esscrc  il  più  infe- 
lice animale  che  ci  viva ,  e  si  serve  per  mezzo  termine  della 
•aette  amorose,  le  quali  non  sogliono  lasciar  quietare  i  feriti; 
e  perchè  sempre  inquietano  lui,  però  viene  ad  essere  il  più  in- 
felice di  ttttli^  Plauto  anch*  egli  nella  Cistellaria ,  anteponendo 
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il  tormento  d'amore  a  tutte  le  umane  miaerid,  disse:  Credi» 
ego  Amorem  primum  apud  homines  camificmant  coinmentum^ 

-  Hanc  de  me  conjeciuram  domifacio,  ne  Joris  quaeramf 

-  Qui  omnes  homines  supero  y  atque  antideo  cruciahilitaiibus. 
E  negli  Autentichi  alla  Novella  34  abbiamo  :  JVihil  esse  faro- 
re  amoris  vchementius,  quem  retin^e  philosophiae  perfctkie 
est.  Properzio  disse:  Durius  in  terris  nihU  est  quod  vivat 
amante,  ffon  è  però  la  galea  inutile  esempio  da  consolar  k 
sciagure  degV  innamorati. 

DALL'UNO  ALL'ALTBo  SoLB,  ec.  —  Qucsti  8ono  fjoe*  dos  fel- 
tri, de'  quali  disse  altrove  parlando  di  Laura  :  Ciscciata  da  due 
veltri,  un  nero,  un  bianco. 

Vedem^ardeb  NEL  FOCO,  E  NON  M'AITA.  —  NoQ  80  perchè 
non  disse  Mi  vede,  e  si  servì  di  quel  VedenC  «die  pare  una 
voce  di  Valtellina. 

DEL  MURATORI. 

Mi  sembra  del  medesimo  peso  dell'antecedente,  cioè  dei 
men  belli  fra  quei  del  Petrarca,  se  non  che  T  ultimo  tenario 
ha  della  vivacità  ;  e  certo  meritava  d*  avere  altri  più  apiritoà 
versi  in  sua  compagnia.  Duro  nondimeno  fatica  ad  intendere 
come  qui  il  Poeta  chiami  Laura  Pietà ,  e  Pietà  viva^  qaanda 
ella  non  voleva  aiutarlo,  e  pure  vedea  arderlo  nel  fuoco.  Biso- 
gnerà sottintenderci  con  licenia  da  gran  Maestro  altre  parole» 
cioè:  poiché  colei,  la  quale  dovrebbe  essere  pietà  ^iinset.  Non 
terrei  già  a  sostenere  per  buona  armonia  di  metafore  qodla  de 
gii  amorosi  strali,  che  tengono  il  Poeta  di  pace  in  bando.  Il 
terzo  verso  va  così  spiegato  :  truovo  me  in  pianto,  e  t nuovo  rad" 
doppiarsi  i  mali. 

D'ALTRI  AUTORI. 
L'ALTRUI  FALLO  OC.  —  Yuol  dir  la  colpa  di  Liaara.  Lco> 

PABDI. 

PIETÀ  VIVA  ec.  —  Cioè,  Laura,  che  è  la  pietà  in  persona, 
e  dove  è  riposta  ogni  speranza  eh'  io  ho  di  soccorso.  Leopabdì* 
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SONETTO  CLXII. 

Si  pente  d*  essersi  sdegnato  verso  di  una  bellezM, 
che  gli  rende  dolce  anche  la  morte. 

fjrìà  desiai  con  sì  giusta  querela, 

E  'n  si  fervide  rime  farmi  udire, 

Ch*un  foco  di  pietà  fessi  sentire 

Al  duro  cor,  eh* a  mezza  state  gela; 
E  r  empia  nube ,  che  1  raf£redda ,  e  vela , 

Rompesse  a  l'aura  del  mi* ardente  dire; 

O  fessi  queir altru' in  odio  venire, 

Ch* e* belli,  onde  mi  strugge,  occhi  mi  cela. 
Or  non  odio  per  lei,  per  me  pietale 

Cerco:  che  quel  non  vo',  questo  non  posso; 

Tal  fu  mia  stella,  e  tal  mia  cruda  sorte: 
Ma  canto  la  divina  sua  beltate: 

Che  quand^Tsia  di  questa  carne  scosso, 

Sappia  1  mondo ,  che  dolce  è  la  mia  morte . 


%^i^%»»»^^V%V%>^%^%<»^>%^<% 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Il  concetto  de'  quatemarìi  non  è  il  più  vago  del  mondo  ; 
ma  i  ternani  sono  ben  espressi  con  ogni  disgrazia  possibile.  E 
perdoni  di  grazia  il  Petrarca  a' miei  grilli,  s*  escono  fuor  della 
cucca  senza  la  fede  della  sanità. 

E   L'  EMPIA   KCBl,  CHE  'L  RAFFREDDA,  E  VEIA. Empia  chiar 

ma  il  Poeta  la  nube  della  crudeltà,  non  queUa  dell'onestà. 

O  FESSI  QUELLA  ALTRU' III  ODIO  YENiRE.  —  È  verso  dì  nu- 
mero forzato,  e  di  suono  poco  meno  che  rulteggiante  con  quel- 
r  altru. 

Ch'  E'  BELLI,  ONDE  NI  STRUGGO,  OCCHI  MI  CELA.  —  E  vaga- 
mente in  questo  separato  T  aggiunto  dal  sostantivo  ;  nondimeno 
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e*  8Ì  vede  che  simili  trasposizioni  questo  Poeta  1*  osa  di  rido, 
alla  barba  di  certi  balocchi  che ,  per  aggiustare  il  nomerò  ed 
accordar  le  rime,  le  cacciano  per  tutto,  e  fiumo  Tersi  che  p^ 
cacati  per  forza  di  serviziali. 

Or  hon  odio  per  lei,  per  he  pietate  ec.  —  E  luogo  scoo- 
certato  al  possibile.  Il  non  cerco  va  ripigiliato  dae  Tolte  :  Or 
non  cerco  odio  per  lei ,  non  cerco  per  me  pielade  ;  che  qod 
non  vo*,  cioè  Y  odio  ;  questo  non  posso  avere,  cioè  la  pietà.  Gii 
s' è  detto  altrove  che  qaesto  Poeta  ha  per  oso  di  senrirsi  d'ai- 
cune  particelle  a  due  bande ,  quando  non  può  replicare  ;  ma 
ninno  esempio  cred*  io  però  che  ve  n^  abbia  insolito  come  que- 
sto, dove  vanno  ripigliate  due  voci  e  sott*  inteso  uo  Terba  So- 
novi  contuttociò  de  cervelli  bisquadri ,  che  hanno  queste  per 
frasi  curiose,  non  conosciute  dagli  altri  ;  e  voglionle  imitare  a 
dispetto  della  natura,  ostinati  come  cani  che  abbaino  alla  hiaa. 
Ma  corra  giù  V  acqua  per  lo  chino,  e  creda  ognuno  a  suo  modo. 
Giusto  de  Comitibus  imitò  il  luogo,  ma  non  V  oscurità  dicair 
do:  Non  hasta  al  gran  desio  compir  mio  ingegno:  —  Eperfi^- 
girla  ogni  ragion  è  morta;  -  Che  ifuel  non  posso  già,  auetb 
non  voglio. 

DEL  MURATORI. 

Il  Tassoni  carica  qui  molto  forte  la  mano,  non  so  se  eoa 
tutta  giustizia.  Fessi  è  posto  ^x  facessi y  e  Rompesse  invece  di 
si  rompesse  (quando  non  s' abbia  a  leggere  Rompersi)  ^  e  sono 
verbi  retti  da  quel  sì  giusta  querela  eh*  io  fessi,  e  rompesse, 
ec.  0  fessi  quelF altru  ec;  cioè:  ovvero  ch'io  facessi  venir 
Laura  in  odio  ad  altrui;  ma  non  e* è  gran  leggiadrìa  in  qual' 
cuno  di  questi  versi.  Ha  eziandio  ragione  di  crucciarsi  il  Tas- 
soni centra  il  principio  del  primo  ternario,  parendo  a  chi  ìeges 
che  quivi  si  dica  ;  non  cercare  ora  il  Poeta  odio  contra  di  Lau- 
ra ,  ma  bensì  pietà  per  sé  stesso  *,  e  pure  egli  vuol  dire  che 
non  cerca  ne  1  uno,  né  V  altro.  Per  altro  il  senso  inteso  così  e 
quel  che  segue  nei  secondo  verso,  mi  pa}òno  nobilissime  parti- 
celle e  buoni  pensieri.  AU* ultimo  ternario  farei  torto  se  non 
ne  dicessi  bene. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Fessi.  —  Facessi.  Leopardi, 

PER  ne  pietà  te  ec.  —  Sottintendi,  né  per  me  ec,  E  Dir. 

questo  ifow  POSSO  ec.  —  Sottintendi,  volere,  Edit. 
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SONETTO  CLXIII. 

Laiira  è  un  Sole.  Tutto  è  bello  finch'esM  vite, 
e  tutto  ai  oscurerà  alla  sua  morte. 

X  ra  quantunque  leggiadre  donne  e  l>elle 
Giunga  costei,  eh* al  mondo  non  ha  pare; 
Col  suo  hel  viso  suol  dell'altre  fare 
Quel,  che  fai  dì  delle  minori  stdle. 

Amor  par,  eh' all' orecchie  mi  favelle  ^ 
Dicendo:  Quanto  questa  in  terra  appare y 
Fìa  1  yiver  bello  ;  e  poi  1  yedrem  turbare  ; 
Perir  virtuti ,  e  1  mio  regno  con  elle. 

Come  Natura  al  ciel  la  Luna  e  1  Sdle, 
All'aere  i  venti,  alla  terra  erbe,  e  fronde ^ 
All'uomo  e  l'intelletto,  e  le  parole, 

Ed  al  mar  ritogliesse  i  pesci,  e  l'onde; 
Tanto ,  e  più  fien  le  cose  oscure  e  sole , 
Se  Morte  gli  occhi  suoi  chiude,  ed  asconde* 


^«%|%^^^»%<%^<^^»^^%»V»%  wmm 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

h  concetto  comune,  ma  detto  vagamente.  Il  coDteniito  del 
primo  quaternario  fu  dal  Guarino  con  leggiadria  mirabile  spie* 
gato  nel  sonetto  che  comincia  :  Quando  spiega  la  notte  il  velo 
intorno. 

Quel,  che  fa  >l  dì  delle  minobi  stelle.  —  Pnossi  A  per 
sole,  V  effetto  per  Y  efficiente ,  sporre  :  intendendo  che  Laura 
fa  deir altre  donne  men  belle  quello  che  il  sole  dell'altre  stelle 
di  lui  minori  suol  fare.  E  puossi  di  per  quello  che  suona  in- 
tendere, perciocché  all'apparir  del  giorno  tutte  le  steUe  mioori 
perdon  la  luce.^ 

TOL.   I.  4^ 
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All^.aere  I  VENTI.  —  Non  so  se  fosse  imperfesioiie  o  per- 
fezione deiraria,  ch'ella  fosse  senxa  venti.  Io,  (pianto  a  me^ 
la  vorrei  senza,  e  mi  contenterei  di  non  navigare. 

DEL  MURATORI. 

Oh  questo  sì  fa  grande  onore  al  Petrarca,  ed  io  ardire  di 
metterlo  in  riga  co*  suoi  più  belli.  Già  ne  ho  parlato  nd  lib.  3. 
cap..  I.  della  Perfetta  poesia  iiaUana,  Replico  ora,  che  il  pri- 
mo quadernario  è  nobilissima  cosa  ;  perciocché  il  Poeta  entra 
qui  spiritosamente  nel  sonetto,  e  ci  fa  subito  sentire  il  ano  fb- 
rore  poetico,  e  con  pellegrina  gentilesca  innalza  sopra  la  bd- 
lezza  di  Laura,  facendo  che  una  splendida  similituoiiie  apegfai 
il  suo  pensiero.  Non  è  inferiore  di  prezzo  al  primo  il  secondo 
quadernario,  tanto  son  vaghe  le  immagini  fantastiche,  e  magni- 
fiche  le  iperboli  che  il  Poeta  ci  fa  sentire  in  comneadanone 
di  costei.  Non  si  crederanno  già  eccessive  cotali  esagerazioni, 
come  né  pur  quelle  de*  ternani,  ove  si  miri  avere  Y  innamora- 
ta fantasia  una  verisimil  rasione  di  concepirle,  cioè  un  alletto 
gagliardissimo  e  un*  indicibile  stima  per  la  beltà  di  Laora;  le 
quali  passioni  fanno  parere  ad  un  amante  che  tutto  il  bèllo  sia 
ristretto  nella  cosa  uà  sé  amata  ;  e  che ,  tolta  questa',  sia  per 
mancare  ogni  bellezza  al  mondo.  Oltre  a  ciò  osserva  come  il 
Poeta  consoli  e  temperi  sì  fatte  iperboli  con  un  pare,  e  con  in- 
trodurre Amore,  che  gliele  dica,  e  le  dica  ali* orecchie  di  lai, 
quasi  tema  di  pronunziar  palesemente  cosa  o  incredibUe,  o  dis- 
piacevole ad  altre  persone,  Amor  par,  cK  alt  orecchie  mi  fa- 
vellcy  ec.  Dei  ternani  puoi  vedere  ciò  che  ho  scritto  nel  ci- 
tato  luogo. 

D'ALTRI  AUTORI. 

QUANTO  QUESTA   IH  TERRA   APPARE  OC.  ^r- TaOtO  tompo  quan- 
to. Insino  a  tanto  che.  LsovAtkDj. 
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SONETTO  CLXIV. 

Levasi  il  Sole,  e  spariacoDo  le  stelle.  Levasi  Laura, 

e  sparisce  il  Sole. 

Il  cantar  novo^  e  1  pianger  degli  augelli 
In  sul  dì  fanno  risentir  le  valli, 
£  *1  mormorar  de*  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e  snelli. 

Quella,  e* ha  neve  il  volto,  oro  i  capelli ^ 

Nel  cui  amor  non  fur  mai  inganni,  né  faUi, 
Destami  al  suon  degli  amorosi  balli, 
Pettinando  al  suo  vecchio  i  bianchi  velli. 

Cosi  mi  svegUò  a  salutar  l'aurora, 

El  Sol,  eh' è  seco,  e  più  l'altro,  ond'io  fui 
Ne'prim'anni  abbagUato,  e  sono  ancora. 

r  gli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levarsi  insieme;  e 'n  un  punto,  e 'n  un  ora 5 
Quel  far  le  stelle,  e  questo  sparir  lui, 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

In  sui  dì  fanno  risentir  lb  valli.  —  Dioesi  m  sut  di,  ili 
Bulla  nonay  in  suWalba  e  in  sulla  sera*  Fanno  gli  augelli  ri-* 
sentir  le  valli  col  canto  loro  alF  apparir  del  giorno,  perchè  al^ 
lora  le  valli,  che  qaasi  dormendo  eran  giaciute  la  notte  tacite 
e  mute,  cominciano  anch'  esse  come  deste  a  rumoreggiare,  e  a 
risponder  con  yocì  d*eco« 

Quella,  cha  neve  il  volto,  obo  i  capelli.  —  La  mattina 
nello  spuntar  del  giorno  prima  si  vede  il  coW  bianco  dell*  alba, 
poi  il  dorato  dell  aurora ,  così  detta  ab  aureo  colore,  quasi 
aurea  hora.  Onde  Virgilio  :  Aurea  fulgehat  roseis  aurora  ca- 
pillis;  descrivendola  aurata  colle  chiome  roaseggianti ,  a  non 
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bianca,  con  le  diìome  dorate.  Ma  il  Poeta  per  avfeubira  dala 
metafora  d^nna  bella  donna  si  lasciò  trasportare. 

Nel  cui  amor  kok  fur  mai  ibganki,  he  fa.i.i.1.  —  Stoipia 
un  verso  per  dire  una  bugìa  e  contraddire  ad  Ovidio,  ansi  ti- 
V  opinion  comune  ;  essendo  accettato  da  tutti  che  rAurora  fii 
innamorata  di  Cefalo.  Cosi  fé  Bergamino,  che  a*aco(Nrciò  k 
cappa  per  far  vedere  il  sajo. 

Fettirardo  al  suo  vecchio  i  bianchi  yELi.1.  —  Bissam 
descrìaione  dell* apparir  del  giorno:  introdurre  rAorora^che 
faccia  una  moresca  baUando  e  pettinando  la  barba  al  ano  bab- 
bo. Oggidì  nondimeno  di  più  bixsarre  e  strane  ne  sono  state 
inventate.  Leggansi  queste  due.  Jl  hifolco  i éj^riwo  >-  CiA  fo- 
mer  della  luce  arava  il  cielo.  -  Ecco  del  cielo  H  coloraio  au- 
riga -  Feho  guerrieTy  che  taglia  -  Con  la  scure  de*  raggi  i 
collo  air  onibray  ec.  Ma  ritorniamo  a  boniba.-^ 

E'L  Sol,  ch*ì  seco,  e  più  l'altro,  ohumo  fui.  —  QoeHo 
e  pili  par  tolto  dalla  lista  d*uno  spenditore.  Ma  il  salolar  Fan- 
rora  c^  il  nascente  sole ,  ha  non  solamente  del  Soriano,  laa 
del  Prìscillianista.  Orientem  solem  {ita  in  Spia  ntos  est)  Ter- 
tiani  salutavere,  disse  Tacito.  E  vero  che  i  primi  Cristiani  ado- 
ravano rivolti  air  oriente  ;  ma  essendosi  a  poco  a  poco  fra  loro 
introdotto  Y  adorare  anche  il  sol  nascente ,  san  Leon  papa  lo 
proibì. 

I'gli  ho  veduti  alcur  gioruo  anbedui  ec.  —  Pare  aicr 
conformità  con  questo  luogo  queir  epigramma  di  Catullo  alle- 
gato da  Cicerone  :  Constiteram  exorientem  auroram  forte  sa- 
lutoni ^  "  Cum  subito  a  laeva  Boscius  exoritur  :  -  Pace  miki 
liceat  coélestcs  dicere  vestra,  -  MortaUs  visus  pulchrior  esse 
Deo.  Un  altro  senza  titolo  pur  se  ne  legge  fra  certi  fr*agmenti 
di  Cornelio  Gallo ,  che  in  simil  proposito  dice  cosi  :  Occunis 
quum  mane  mi%i,  ni  purior  ipsa  -  Luce  nova  exoreris,  lux 
mea^  dispeream.  -  Qtiod  si  nocte  venis,  jam  vero  ignoscite 
Divi^  -  Talis  ab  Occiduis  Hesperus  exit  aquis, 

DEL  MURATORI. 

Ameno  e  .degno  di  lode  si  è  il  primo  quadernario  :  ma 
sbrigali  presto ,  dal  secondo ,  perchè  quanto  più  ti  fermerai  a 
contemplare  questa  descrìzion  dell'  aurora ,  tanto  più  ti  dovrà 
dispiacere.  E  nota  anche  la  durezza  delle  elisioni  nel  sesto  verso. 
Il  meglio  di  questo  coinponimento  consiste  nei  terzetti,  dove  in 
guisa  peUegrina  fa  il  roeta  comparazione  della  bellezza  del 
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•ole  Datnrale  nascente  con  quella  del  sole  metaforico,  cioè  di 
Laura,  e  con  somma  leggiadrìa  fa  restar  vinto  quello  da  que- 
sto. Ancor  qui  ha  la  fantasia  il  suo  fondamento  per  immagi- 
<nare  sì  splendida  (e  certo  non  poco  ardita)  iperbole,  sendocnè 
agli  amanti,  affascinati  dalla  passione,  sembra  che  il  sole  e  ogni 
altro  più  bell'oggetto  la  perda  in  paragone  dell'amata  sua. 
Quello  e  più  non  fa  qui  se  non  bella  figura  ;  e  il  salutar  T  au- 
rora è  un  grazioso  pensier  poetico,  lontano  da  ogni  supersticio- 
ne  e  colpa. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Il  cantar  roto  ce.  -—  Cioè  che  si  rìnnoya,  che  ricomincia 
in  quell'ora.  Leopardi. 

Nel  cui  ai^or  non  iab  mai  irgarhi  uè  falli,  ec.  —  Ma 
che  si  risponderà  all'amor  portato  a  Cefalo?  E  da  dire  che 
non  parla  della  servata  fc^de,  o  della  contaminata,  ma  del  ri- 
tomo certo  ogni  notte  al  suo  Amante,  che  non  avveniva  così 
a  lui  che  né  a  certa  ora  sempre  la  vedeva,  né,  quantunque 
promesso  gli  avesse  di  comparire  alla  cotale  ora,  compariva 
però  sempre:  O felice  Tifoni  tu  sai  hen  Torà  -Da  ricovrare 
il  tuo  caro  tesoro,  E  altrove:  /  vostri  dipartir  non  son  si  duri, 
-  CV  almen  di  notte  suol  tornar  colei  —  Che  non  ha  a  schifo 
le  tue  bianche  chiome,  Castelwbtro 

PBTTiRAiino  AL  SUO  VECCHIO  I  BiAKCHi  VKLU.  -  Il  Leopar- 
di per  velli y  interpreta  crini,  capelli:  e  mi  piace  più  che  non 
harha,  come  il  Tassoni.  H  Biagioli  scrive  che  questa  immagi- 
ne é  posta  a  rincalzo  del  concetto  del  secondo  verso  deua 
quartina,  e  si  scarica  col  solito  della  sua  cortesia  sul  Tassoni, 
che  tassò  quest'  immagine  di  bizzarra.  Ma  sia  pur  detto  a  rin» 
calzo  del  secondo  verso  della  quartina,  dimostri  edi ,  il  Bia- 
gioli, che  sia  convenientemente  detto.  Ciò  •  non  altro  si  da- 
manda  da  lui.  Bdit, 


(ìG^  sonetti  e  canzoni 


SONETTO  CLXV. 

Interroga  Amore,  ond' abbia  tolte  quelle  tante  grafie , 
di  cui  Laura  va  ad6ma . 


Onde  tolse  Amor  Y  oro ,  e  di  (jiial  vena  ^ 
Per  far  due  trecce  bionde  ?  e  *n  quali  spine 
Colse  le  rose  ;  e  n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e  fresche;  e  die  lor  polso,  e   lena? 

Onde  le  perle,  in  ch'ei  frange,  ed  affrena 
Dolci  parole,  oneste,  e  pellegrine? 
Onde  tante  bellezze ,  e  sì  divine 
Di  cptella  fronte  più  che  *1  ciel  serena  ? 

Da  quali  angeli  mosse,  e  di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar,  che  mi  disface 
Si,  che  m'avanza  omai  da  disfar  poco? 

Di  qual  Sol  nacque  Talma  luce  altera 

Di  que'  begli  occhi ,  ond*  i  ho  guerra ,   e  pace ,, 
Cb^  mi  cuocono  '1  cor  in  ghiaccio ,  e  n  foco? 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  è  veramente  sonetto  da  paragone,  e  si  può  dire  di 
lui,  Che  quanto 'l  miro  più,  tanto  più  luce. 

E  DIE  LOR  POLSO  E  LENA?  —  Mifacolo  maggior  di  tutti,  ani- 
mar le  brine,  che  hanno  la  forma  dal  gielo,  nemico  della  vita. 

Che  mi  cuocono  a  cor  in  ghiaccio,  e 'n  focoP  —  Il  fuoco 
d'Amore  non  è  mai  senza  il  ghiaccio  del  timore  ;  onde  disse 
qaell' altro,  Che  di  temere  amando  ha  degno  effei^to^  ec. 
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DEL  MURATORI. 


Al  Tassoni,  per  quanto  si  pare,  piace  di  molto  questo  so- 
netto. A  me  pure  piace  egli,  ma  forse  non  quanto  a  lui.  Là 
dove  il  Poeta  chiama  tenere  e  fresche  le  hrine,  non  prendere 
qad  fresco  f  et  freddo  y  che  sarebbe  un  infelice  epiteto  in  que- 
sto luogo ,  ma  per  cadute  di  fresco.  Un  yerso  di  bassa  lega  a 
me  sen]i>ra  quello:  Sì,  che  rn  avanza  ornai  da  disfar  poco? 
Assai  meno  mi  piace  quello^  della  chiusa  :  Che  mi  cuocono  7 
cor  in  ghiaccio  y  e*n  foco.  Nella  metafora  del  cuocere ,  come 
vien  qui  usata,  io  non  trovo  né  molta  nobiltà,  né  molta  prò* 
poraione  ;  poiché  come  questa  luce  ardente  può  ancora  cuo- 
cere in  ghiaccio  P 

D'ALTRI   AUTORI. 

DiK  LOR  POLSO  I  LEHA  ec.  —  Die  ìoro  anima y  contro  la 
opinione  de^  sigg.  Accademici  della  Grusi^a ,  che  nel  loro  Vo- 
cabolario recarono  questo  Terso  ad  esempio  della  frase  dar  le- 
na, in  significato  di  allenare  ;  respirandi  spatium  praebere.  Os- 
servazione tratta  dalla  Proposta  del  Gav.  Monti.  Edit, 

Onde  i^  peble  ec.  -^  Chi  non  intende  il  significato  di  que- 
ste perle  allegoriche,  non  ha  mai  veduta  una  donna  condenti 
beUi.  Edit, 

m  CH^Ei  FRAMGE  ED  AiFRENA  ec.  —  Seutc  quello  d'Omoro 
lpxo(  oSovTwv,  che  non  parla  vanamente,  né  vanamente  lascia 
fuggire  le  parole  di  bocca.  Aulo  Gellio  panni  che  faccia  un 
capo  di  questa  materia.  CàSTSLfETRo, 

DI  QUAL  SPERA  ec.  —  Perchè ,  secondo  Pitagora,  i  cerchi 
de'  cieli  fanno  armonia  soavissima ,  ed  è  chiamata  da  Platone 
Sirena,  ed  alcuni  credono  che  il  Petrarca  n'intendesse,  quan- 
do disse:  Questa  sola  fra  noi  del  del  Sirena,  Càstelfetro. 

Si,  CHE   M* AVANZA   OMAI^A  DISIAR  POCO.    NoU  tTOViamO 

che  sia  verso  tanto  abbietto,  quanto  vorrebbe  farci  credere  il 
Muratori  ;  quando  non  si  «onfonda  il  semplice  coli*  abbietto , 
che  sarebbe  grande  ingiustizia.  L^  imitò  T Ariosto  scrivendo  sul 
bel  principio  del  Furioso:  Se  da  colei  ehm  tal  quasi  rrChafat' 
to  -  Che  'tpoco  ingegno  ad  or  ad  or  mi  lima  ec,  Edit. 

GuE  MI  cuocono  'l  cor  ec.  —  Questa  metafora  pute  di  cu- 
cina. E  se  non  piace  al  Muratori,  non  piace  né  pure  a  noi.  In 
una  edizione  ^*  Ovidio  leggiamo,  nella  passionatissima  lettera 
che  si  suppone  scritta  da  Saffo  a  Paone  :  Me  calar  cetneo  non 
minor  igne  coquit,  Altrr^leggono  :  tenet.  Ejdìt, 
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SONETTO  CLXVI. 

Guardando  gli  occhi  di  lei  si  sente  morire, 
ma  non  sa  come  staccarsene. 

Oual  mio  destiD,  qual  forza,  o  cpial  inganno 

Mi  riconduce  disarmato  al  campo 

Là,  Ve  sempre  son  vinto;  e  s^io  ne  scampo. 

Maraviglia  n'  avrò  ;  s  i  moro ,  il  danno  ? 
Danno  non  già,  ma  prò:  si  dolci  stanno 

Nel  mio  cor  le  faville ,  e  *1  chiaro  lampo , 

Che  r abbaglia,  e  lo  strugge,  e  n  eh* io  m'avvampo; 

E  son  già,  ardendo,  nel  vigesim*anno. 
Sento  i  messi  di  morte,  ove  apparire 

Veggio  i  begli  occhi,  e  folgorar  da  lunge; 

Poi ,  s' awen ,  eh'  appressando  a  me  li  gire , 
Amor  con  tal  dolcezza  m'unge,  e  punge. 

Ch'i* noi  so  ripensar,  non  che  ridire; 

Che  né  'ngegno ,  né  lingua  al  vero  aggiunge. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  8*10  UE  SCAMPO.  — Mostra  che  loda  alcuna  né  di  prudeo- 
f  a  né  di  valore  non  ne  può  avere,  poiché  lo  scamparne  è  ma- 
raviglia, essendo  impresa  disperata;  e  il  morirne  è  danno  e 
vergogna. 

Danho  non  (HA,  HA  PRO.  —  Qui  cou  non  molta  grana  pare 
intromesso  questo  ripentimeato  ;  ma  come  le^adrameale  ai 
adattino,  lo  mostrò  il  Guarino  in  que' versi:  0  damar  fredda 
e  di  virtute  ardente  -  Luce,  al  cui  raggio  apersi  gli  occhi  e  *i 
senoy  -  Ah!  perchè  dissi  raggio  j  anzi  balena,  -  Troppo  alfe* 
rir,  troppo  (U  fuggir  repente y  ec.  Qui  pare  che  il  Poeta  voglia 
addurre  ragione ,  perchè  anzi  più  toào  sia  da  chiamare  pra 
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che  danno.  E  quel  ch'egli  adduce,  per  mio  aTTÌso,  non  con- 
tiene ragione  alcuna.  La  voce  prò  è  della  proyenzale.  Siam 
pros  o  aans^  disse  Giraldo. 

M*  UNGE  E  PORGE.  —  Puugc  coll'  aguglioue  del  timore,  unge 
coir  unguento  della  speranza. 

Che  mè'rgegho,  he  lingua  al  tbro  aggiunge.  —  Al  vero 
aggiunge  si  può  intendere  in  due  maniere  :  cioè  che  V  ingegno 
e  la  lingua  non  aggiungono  alcuna  falsità  al  yero  della  dol- 
cecza  eh  ei  prova  ;  orrero,  che  Y  ingegno  con  Y  immaginasione, 
e  la  lingua  con  le  parole  non  giungono  e  non  arrivano  ad  eq>ri- 
mere  oppur  pensare  il  vero  e  Tesser  reale  di  tal  dolcezza.  Cosi 
disse  aliroTe;  Ma  tua  fama  real  per  tutto  aggiunge.  Ed  il 
Boccaccio  :  Il  fondo  loro  infino  a  mezza  gamba  gli  aggiungea, 
parlando  delle  brache  del  giudice. 

DEL  MURATORI. 

Dice  molto,  e  il  dice  in  poco  ;  ma  non  così  di  leggieri  si 
comprende  la  concatenazione  del  suo  ragionamento.  Eccola, 
s'io  mal  non  m'appongo.  Conosce  di  far  male  e  di  esporsi  al 
perioolo  di  morte  col  tornare  a  riveder  Laura.  Poi  si  ripente, 
e  dice  essere  meglio  per  lui  1*  appressarsi  a  colei,  perchè,  con- 
lemplandola  alquanto  da  lungi,  si  sente  morire  ;  e  accostandosi 
più,  ella  il  punge  bensì  e  piaga,  ma  Funge  ancora  con  tal  dol- 
cezza, ch'egli  o  non  può  moru*e,  o  se  morrà',  morrà  ben  con-> 
tento.  Ciò  penso  io  che  volesse  dire  il  Poeta  ;  ma  se  Y  abbia 
poi  detto  con  felicità,  sei  veggano^  i  lettori.  Il  primo  quaderna- 
rio è  il  pezzo  più  bello  di  questo  sonetto. 

D'ALTRI  AUTORI 

Danno  non  già  ma  paò  ec. .  —  Come  può  dire  il  Tassoni 
che  il  Poeta  non  adduca  di  ciò  ragione  alcuna?  La  ragione; 
secondo  noi,  è  chiara  chiarissima  più  die  un  sole  di  mezzo- 
giorno. Sono  sì  dolci  le  faville  eh  io  porto  nel  cuore,  e  a  ma- 
no  a  mano  il  vanno  struggendo,  che  ben  dev'esser  soave  la 
morte  quand'essa  mi  venga  da  queste  stesse  &ville.  E  qudlo 
si  dice  delle  fayiUe,  dicasi  del  chiaro  lampo.  Edit. 
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SONETTO  CLltVn. 

Non  trovandola  colle  sue  amiche^  ne  chiede  loro  fl  perobè  ; 

ed  esse  '1  confortano. 

JLiete,  e  pensose,  accompagnate,  e  sole 
Donne,  che  ragionando  ite  per  via; 
Ov'è  la  vita,  ov*è  la  morte  mia? 
Perchè  non  è  cori  voi,  cornicila  sole? 

Liete  siam  per  memoria  di  quel  Sole; 
Dogliose  per  sua  dolce  compagnia, 
La  qual  ne  toglie  invidia ,  e  gelosia , 
Che  d* altrui  ben,  quasi  suo  mal,  si  dole. 

Chi  pon  freno  agli  amanti,  o  dà  lor  legge? 
Nessun  all'alma;  al  corpo  ira  ed  asprezza: 
Questo  ora  in  lei,  talor  si  prova  in  noi. 

Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legge: 
Sì  vedemmo  oscurar  Y  alta  bellezza , 
£  tutti  rugiadosi  gli  occhi  suoi. 


%^%%^^%%%%ii»»»«»^»»^%%^»io 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Questo  è  un  dialogo  tra  il  Poeta  e  certe  compagne  di  Laa* 
ra^  trovate  senaa  lei  a  diporto.  Le  chiama  accompagnate,  per- 
chè erano  molte  insieme;  e  sole,  perchè  Laura  non  era  eoo 
esse  loro. 

'    Luti  siam  pbr  nbmobia  di  qdbl  Sole.  —  Fare  aver  del 
freddo,  a  chi  ben  Io  considera. 

DoGLFOSE  PEB  SUA  DOLOE  COMPAGNIA.  PotOB  dir  dogUoSe 

ancora  di  sopra  quando  disse  pensose,  e  meglio  corrìspondea. 
La  QUAL  HE  TOGLIE  iNvioiA,  E  GELOSIA,  ec.  —  Questa  esprcs- 
6iva  mostra  che  non  fosse  sen^lice  riguardo  d*onore,  né  stiti- 
chezea,  o  della  madre  spigolistra,  o  del  padre  barbogio ,  o  dei 
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1>arenti  taccagni,  ma  yera  gelosia  di  marito  ;  e  tanto  più  che 
*uso  della  provincia  alle  fanciulle  cosi  fatta  libertà  non  disdi- 
ce. Il  Monaco  dell'Isole  d*oro  ed  Ugo  di  S.  Cesare  scrìssero 
(come  s'è  detto  altroTe)  che  Laura,  amata  dal  Petrarca,  del 
i34o  abitava  in  Avignone,  e  nominaronla  per  donna  della  fa- 
miglia di  Sado.  Dall  altra  parte  è  convinto  con  autorità  ma- 
nifeste eh'  ella  fu  figlinola  a  Arrìgo  di  Giabau,  signore  di  Ca- 
brìeres,  e  là  si  nacque.  Però  verisimilmente  è  da  credere  che 
ella  si  marìtasse  nella  famìglia  di  Sado,  e  che  dai  marito  po- 
scia tal  cognome  acquistasse. 

Ma  spjesso  hell4  irohte  il  cor  si  legge.  —  A  chi  sa  leg- 
ger nella  fronte  il  mostro^  disse  in  un  altro  luogo. 

Si    VEDEMMO   OSCURAR    L'ALTA    BELLEZZA,  ec.  Yoleudo  il 

Poeta  portar  segni  ed  argomenti  che  Laura  lo  riamasse ,  non 
li  poi*ta  in  persona  propria,  per  non  parer  vano,  ma  con  mo- 
destia li  fa  scoprire  da  altri.  Così  fé  parimente  nel  secondo 
capo  di  Morte,  servendosi  della  persona  di  Laura  stessa.  E 
nota  vedemmo^  e  non  vedessimo ^  come  scrive  la  maggior  parte 
di  quelli  che  toscanamente  o,  per  dir  meglio,  fiorentinamente 
non  scrivono. 

DEL  MURATORI. 

Con  stile  placido,  ma  con  abbondanza  di  grazie,  con  de- 
licatezza ed  ingegno  è  composto  questo  sonetto.  I  primi  quat- 
tro vers^,  che  sono  la  proposta  del  Poeta ,  mostrano  una  siu- 
golar  leggiadria.  Non  cosi  il  primo  verso  dell'altro  quaderna- 
rio ,  al  quale  non  si  fa  torto  chiamandolo  una  fireddura.  I  tre 
seguenti  versi,  spezialmente  l'ultimo,  sono  eccellenti.  Nel  pri- 
mo ternario  intendi  ira  ed  asprezza  altrui;  e  mira  con  che  ar- 
tifizio vien  dicendo  il  Poeta  che  poteano  bene  il  marito  o  i 
parenti  con  aspro  e  sdegnoso  rifiuto  impedire  al  corpo  di  Lauri^ 
il  ritrovarsi  in  quella  conversazione;  ma  non  già  all'animo  di 
essa  innamorato.  Colle  quali  parole  e  coli'  altre  del  seguente 
ternario  ci  fa  destramente  sapere  che  Laura  gli  volea  bene,  o 
almeno  cosi  il  buon  Poeta  si  dava  ad  intendere.  In  somma,  si 
può  leggere  con  piacere  questo  componimento,  bendiè  a  tutta 
prima,  e  senza  comento,  non  s'intenda  o  non  si  gusti  bene. 
£  da  vedere  ciò  che  scrisse  il  Tomasini  nel  Peirarcha  redivi- 
vus  intomo  alla  famiglia  e  alla  vita  >di  Laura. 
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D'ALTRI   AUTORI. 

In  prima  in  prima  sarà  bene  acaltrìre  il  lettore,  die  ÈOf^ 
gerì  Dante  al  Petrarca  il  presente  sonetto,  per  (juello  dalli 
Vita  Nuova ,  che  dice  :  Foi  che  portate  la  sembianza  umile, 
ec.y  al  quale  ti  rimando.  Biàgfoli. 

Liete  siam  peb  memoria  di  quel  Soli  ;  —  Docliosi  pia. 
SUA  DOLCE  compagnia.  —  Nou  Sarà  forse  inutile  che  si  di- 
chiari il  significato  di  questi  due  versi.  La  sola   memoria  di 
quel  Sole,  ossia  di  Laura,  eh*  è  un  Sol  di  bellessa,  ne  riempie 
1  anima  di  dolcezza,  dalla  qual  dolcezza  poecede  la  nostra  al- 
legrìa ;  ma  siccome  delle  cose  che  si  hanno  care  si  desidera  ia 
vicinanza,  il  non  trovarsi  in  compagnia  di  qudla  donna  divina 
ne  fa  esser  dogliose,  come  chi  è  afflitto  da  un   desiderio  che 
non  gli  si  conche  di  adempiere.  Non  possiamo  negare  che  nofl 
arreoii  una  qualche  oscnrìtà  al  giudizio  del  lettore ,  il  trovare 
quel  per  sua  dolce  compagnia,  cosi  asciutto,  essendo  tali  pi- 
rote  ordinate  a  significare  per  la  mancanza  della  sua  dolce 
compagnia,  ovvero  per  la  sua  dolce  compagnia  che  ci  è  toltM, 
Neghiamo  però  assolutamente  che  il  dire  per  la  memoria  di 

Ìuel  Sole  y  riferendosi  il  discorso  a  Laura,  bellissima  fra  k 
onne,  come  il  sole  è  bellissimo  fra  i  pianeti,  possa  incorrer 
taccia  di  freddo.  E  se  questa  censura  fosse  uscita  dì  tutt*  altra 
penna,  da  quella  in  fuorì  del  Tassoni,  vorremo  dirla  ona  ven 
sciocchezza.  Ma  da  noi  si  porta  al  Tassoni  quel  rispetto,  che 
non  gli  è  portato  da  qualche  recente  cementatore.  Kdmt. 

INVIDIA  B  GELOSIA  OC.  —  Nou  Crediamo  si  possa  inferirt 
dalla  parola  gelosia,  qui  usata  dal  Poeta,  che  Laura  fosse  as* 
solulamente  maritata .  Questo  vocabolo  s*  usa  ad  esprimere 
qualunque  specie  d*  immoderala  cura  che  si  ha  per  alcuna  co- 
sa, e  quel  sospetto  con  cui  si  mira  a  chiunque  ne  possa  o  con- 
tendere o  menomare  il  possedimento  di  quello.  E  per  sentire 
questa  brutta  passione  non  v'ha  d*uopo  di  diventare  manti. 
£  l'invidia  che  altro  infine  è  ancor  essa  se  non  una  specie  di 
gelosia?  Edit, 

Quésto  ora  in  lei,  talor  si  prova  in  noi.  —  Chi  chia- 
masse ozioso  questo  verso,  o  almeno  ne  domandasse  ai  Pe- 
trarchisti ragione,  qual  risposta  n  avrebbe?  E  bit, 

RUGIADOSI  ec.  —  Con  modo  assai  pellegrino  si  chiamano  gli 
occhi  rugiadosi,  perchè  bagnali  di  lagrime.  E  se  la  frase  non 
par  oggi  più  tanto  bella,  se  ne  incolpino  que'  tanti  guastame- 
stieri che  r  hanno  logora  coir  adoprarla  ad  ogni  tanto.  Edìt. 
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SONETTO  CLXVIII. 

Nella  notte  sospira  per  quellS,  che  sola  nel  dì  può 
addolcirgli  le  pene. 

Ouando  1  Sol  bagna  in  mar  l' aurato  carro , 
E  Faer  nostro,  e  la  mia  mente  imbruna; 
Col  cielo,  e  con  le  stelle,  e  con  la  Luna, 
Un'angosciosa,  e  dura  notte  innarro: 

Poi,  lasso,  a  tal,  che  non  m'ascolta,  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una, 
E  col  mondo,  e  con  mia  cieca  fortuna. 
Con  Amor,  con  Madonna,  e  meco  garro. 

Il  sonno  è  'n  bando  ;  e  del  riposo  è  nulla  : 
Ma  sospiri,  e  lamenti  infìn  all'alba, 
E  lagrime,  che  l'alma  agli  occhi  invia. 

Vien  poi  l'aurora,  e  l'aura  fosca  inalba; 

Me  no;  ma  '1  Sol,  che  '1  cor  m'arde,  e  trastulla^ 
Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  L*ABR  NOSTRO,  E  LA   MIA   MENTE  IMBRUNA. Imbruna  UQU 

per  sé  stesso,  ma  con  la  sua  prìvaziotie. 

Gol  cielo,  e  con  le  stelle  ,  e  con  la  Lqna  ,  ec.  —  Non 
c'entra  qui  astrologia,  e  al  creder  mio,  né  influsso  di  stelle, 
come  intende  il  GastelTetro  ;  ma  tuoI  dire  il  Poeta  semplice- 
mente, che  rimbrunir  del  cielo  e  T apparir  delle  stelle  e  della 
luna  gli  era  principio  d' un'  angosciosa  notte  ;  come  Y  arra  è 
principio  di  compra.  Ma,  lasso,  ogni  dolor,  che^l  dì  m  addu- 
ce, -  Cresce,  qualor  s  invia  -  Per  partirsi  da  noi  F  etema 
luce,  disse  altroTe  pur  anco. 

B  MECO  GARBO.  —  Per  garrisco. 
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Il  sonilo  È  *ll  BAKDO  ;  B  DEL  RIPOSO  i  RULLA. Et  de  {pàtUfi 

acUim  est,  direbbe  il  latino. 

Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia.  —  Nota  che  ri- 
sponde a  inalbare  con  addolcire,  avendo  detto  di  sopra:  Fien 
poi  Fautora,  e  T  aura  fosca  inalba  :  il  che,  a  mio  eiadixìo,  mn 
merita  lode,  non  essendo  lo  stesso  inalbare  che  ctdaolcire^  qoan- 
tonque  il  color  bianco  sia  indizio  d'allegresca,  e  il  nero  di  doglia- 

DEL   MURATORI. 

E' bisognava  ben  trovar  le  rime  corrìspoadenti  a  questo 
carro;  ma  di  quell*mfiarro  e  di  quel  garro  dia  chi  tuoi  lode 
al  Poeta,  eh* io  per  me  qui  gliene  sarò  avaro.  Né  in  questo 
sonetto  altro  so  io  vedere  se  non  delle  cose  triviali,  eccetto 
che  nel  secondo  quadernario,  il  quale  mi  diletta  forte.  Oìtn  a 
ciò  che  ha  notato  il  Tassoni  nell'  ultima  tersina  intorno  al  sok, 
che  ragionevolmente  dovea  qui  inalbare  le  tenebre  del  Poeta, 
e  pure  è  condannato  ad  addolcirne  la  doglia,  si  può  conside- 
rare se  quel  mi  trastutta  sia  in  questo  luogo  cosa  da  (arie  plauso. 

D'ALTRI  AUTORI. 

INNARRO  ec.  —  Questo  verbo  innarrare y  significa  proprilb 
mente  dar  Varray  e  per  esser  \  arra  principio  e  parte  di  pa- 
gamento convenuto,  impone  il  Poeta  al  derivato  di  questa  voce 
e  composto  innarrare ,  il  sentimento  semplice  d*  inixiare  o  prin- 
cipiare col  primo  imbrunirsi  del  cielo,  e  apparir  le  stelle  e  la 
luna,  r angoscioso  e  duro  lamento  che  per  tutta  la  notte  si 
distende.  Biagio  li. 

Me  ho;  ma  *l  Sol  ec.  —  k  da  intendere  V aura  inalba 
T  aura  fosca,  ma  non  inalba  me;  io  sono  invece  inalbato  dal 
Sole  (metaforico)  che  nCarde  e  trastulla  U  core,  per  esser  egli 
(il  Sole)  quello  che  può  solo  addolcir  la  mia  doglia.  Non  d 
troviamo  tanta  ^discordanza,  quanta  ne  trova  il  Tassoni.  £j»/r. 
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SONETTO  CLXIX. 

Se  i  tormenti,  che  soflre,  lo  condurranno  a  morie 
ei  ne  avrà  '1  danno,  ma  Laura  la  colpa. 

ò  una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto, 

Un  languir  dolce,  un  desiar  cortese; 

S' oneste  voglie  in  gentil  foco  accese; 

S'un  lungo  error  in  cieco  laberinto; 
Se  nella  fronte  ogni  penser  dipinto. 

Od  in  voci  interrotte  appena  intese. 

Or  da  paura,  or  da  vergogna  offese; 

S'un  pallor  di  viola,  e  d*amor  tinto; 
S'aver  altrui  più  caro,  che  se  stesso; 

Se  lagrimar,  e  sospirar  mai  sempre, 

Pascendosi  di  duol,  d'ira^  e  d'affanno; 
S'arder  da  lunge,  ed  agghiacciar  ^  presso, 

Son  le  cagion,  ch'amando  i'mi  distempre; 

Vostro,  Donna,  1  peccato,  e  mio  fia  1  danno. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  sonetto  dì  quelli  che  con  un  verso  solo  legano  molte 
cose  per  natora  disgiunte,  ma  non  arriya  però  alla  bontà  d*  al- 
cuni altri  simili  trascorsi  più  sopra.  Per  fede  amorosa  io  in- 
tenderei fede  affettuosa,  che  tale  è  quella  degli  amanti. 

S*UN    PALLOR  DI  VIOLA,  E  D' AMOB  TIRTO.  Gìoè  tiptO  del 

color  degli  amanti,  che  è  il  pallor  della  viola.  È  d' Orazio,  che 
disse  :  Tinctus  viola  pallor  amantium. 

Son  lb  cagior  cu*amaiido  mi  distenpre.  —  Cioè  che 
io  sia  maltrattato  da  voi  ;  ma  non  pare  che  lo  suoni ,  percioc- 
ché ancora  alle  volte  si  dìstempra  amando,  sensa  esser  mal- 
trattato. 
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Vostro,  DOiniA/L  peccato,  e  mio  fu  *l  dakiio.  —  La  colpa 
è  vostra,  e  mio*l  danno  e  la  pena,  disse  in  un  altro  luogo. 
Mon  es  lo  dans,  e  vostres  lo  peccai ,  disse  Sordelto. 

DEL  MURATORI. 

Non  si  saprà  tosto  intendere  perchè  quel  distempre  scabbia 
ad  interpretar  solamente  per  sia  maltrattato  da  voi.  Quando 
andie  si  spieghi  per  mi  disfaccia,  consumi,  e  mi  Vada  avvici^ 
nando  alla  morte,  parrà  che  tuttavia  corra  il  aeoso  ;  e  coei  pa- 
reva anche  a  me  a  tutta  prima.  Fatti  meglio  i  conti ,  non  ho 
saputo  vedere  come  si  possano  accordare  acconciamente  alcuni 
de  sensi  precedenti,  e  segnatamente  quei  del  secondo  quader- 
nario con  questo  ^sser  cagione  che  il  Poeta  amando  si  consu- 
mi  e  disfaccia;  e  però  penso  sussistere  T osservazione  del  Tas- 
soni. Ne  di  più  dirò  sopra  questo  sonetto,  il  quale  abbraccia 
in  vero  moltissimi  sensi,  e  li  lega  tutti  assai  bene  con  ^  ul- 
timi due  versi  ;  ma  non  perciò  si  ha  da  credere  un  componi- 
mento raro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

TEDE  AMOROSA  ec.  —  Puossi  Serbar  fede  in  molte,  altre  co- 
se, oltre  che  nell'amore,  come  nell*amicine,  ne' contratti  e 
simili,  ma  qui  intenda  qualificare  il  Poeta  quella  specie  di  fé- 
deità  che  dall'amante  si  porta  all'amata.  Giù  dirà  inutile  que- 
st|i  postilla,  dovrà  prima  chiamar  inutile  qu^a  del  Tassoni, 
la  quale,  per  giunta, -ci  par  poco  esatta.  Oh  quante  volte,  e 
siamo  ben  lungi  dal  riferire  il  discorso  al  Tassoni,  che  non  va 
in  schiara  cogli  altri,  i  signori  cementatori  seminano  i  dubbii, 
anziché  estirpargli  !  Ed  ir, 

SoN  LE  CAGION  cc.  —  Se  tutte  queste  cose  mi  conducono 
a  disfarmi,  a  morire,  vostro  sarà  il  peccato,  Madonna ,  sebbe- 
ne mio  sarà  il  danno.  La  troppa  fede,  la  soverchia  W^ltà,  i 
troppo  dolci  languori,  i  trattenuti  desiderii,  l'errare  di  speran- 
sa  in  speranza  senza  venire  a  capo  di  nulla,  il  provare  intema 
passione  a  segno  da  mostrarne  in  fronte  il  pallore,  il  parlare 
per  metà,  strozzando  la  parola,  parte  per  timidità,  parte  per 
vergogna,  un  amore  senza  limite,  un  continuo  piangere  e  so* 
spirare,  una  vicenda  di  <;alore  e  di  gelo,  prodotta  dai  diversi 
stati  dell'anima,  sono  buone  ragioni  per  lasciar  in  brefe  la  v^ 
ta.  E  chi  noi  crede,  sei  provi.  Edit, 
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SONETTO  CJLXX. 

Chiama  ben  felice  chi  guidò  quella  barca,  e  quel  carro , 
su  cui  Laura  sedeva  cautando. 


iJodici  donne  onestamente  lasse, 

Anzi  dodici  stelle,  e 'n  mezzo  un  Sole, 
Vidi  in  una  barchetta  allegre,  e  sole, 
Qual  non  so  scaltra  mai  onde  solcasse. 

Simil  non  credo,  che   Giason  portasse 

Al  vello,  ond'oggi'  ogni  uom  vestir  si  vole; 
Ne  1  pastor,  di  che  ancor  Troia  si  dole; 
De*  qua' duo  tal  romor  al  mondo  fasse. 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale, 

E  Laura  mìa  con  suoi  santi  atti  schifi 
Sedersi  in  parte ,  e  cantar  dolcemente , 

Non  cose  umane,  o  vision  mortale. 
Felice  Autumedon,  felice  Tifi, 
Che  conduceste  sì  leggiadra  gente! 


^^^*>  ■wt^*f^*^*i  »»»<^^»%<»^%o*» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TAS50NL 

Dodici  donne  onestamente  iasse.  -  Queste  sono  le  dodici 
dame  della  corte  d'Amore,  e  tredici  con  Laura,  che  fiorìrooo 
in  Avignone  sotto  Innocenzio  VI.  delle  quali  GioTanni  di  No- 
8  tradama  nelle  vite  de' poeti  proyenzali  lasciò  memoria.  Ugo 
di  S.  Cesare  e  il  Monaco  dell* Isole  d'oro  scrissero  che  questa 
era  un'  adunanza  delle  più  belle  e  saggie  domie  di  quella  città 
le  quali  decidevano  tutte  le  quistioni  amorose  che  tra  cavalieri 
ed  amanti  alla  giornata  nascevana  Erano  i  nomi  loro  ;  Brianda 
dCAgulto  contessa  della  Luna,  Ughetta  di  Focalchiero,  Ama- 
bile di  FiUanova,  Beatrice  dama  di  Salto,  hvarda  di  Bocca 
/b^lia,  Anna  viscontessa  di  Laliardo,  Bianca  di  Flassano,  DoU 
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ce  di  Mastiero,  Antonetta  di  Cadenetto^  Maddalena  dC  Salone, 
Risenda  di  Peggioverde,  Farinetta  di  Sodo,  zia  di-  Laura,  e 
Laura  slessa,  o  Loreta,  che  (u  il  suo  yero  nome.  Le -descrìve 
il  Poeta  lasse,  ma  onestamente,  a  dimostrare  che  non  areano 
fatta  alcuna  fatica  men  che  decente.  Disonestamente  lassa  pò- 
Irebbesi  chiamare  una  meretrice  dopo  un  trentono. 

Vidi  una  barchetta.  —  Questo  non  potè  essere  in  altra 

Sarte,  die  o  nel  Rodano  sotto  le  mura  d'AyìgQone,  o  sul  passo 
i  Durensaj  perciocché  vicino  a  Cabrieres  non  passano  bar- 
chette. 

ALLEGRE,  E  SOLE.  —  Sole  sMutcìide  sema  uomini 
SiHiL  NOH  GRIDO,  CHE  GiAsoN  PORTASSE.  —  Intendi  della 
nave  che  portò  gli  Argonauti,  e  riportò  Medea. 

Al  vello,  ond*oggi  ogk'uom  vestir  si  vole.  —  Potrebbe 
venir  tempo  che  questo  verso  ali*  ordine  del  Tosone  s*  attaglie- 
rebbe. 

Nk*L  PASTOB,  DI  CHE  AHCOR  TrOIA  SI  DUOLE.   Doolseoe 

nelle  memorie  antiche  che  ne  sono  restate.  Ma  che  la  nave  di 
Paride  avesse  altra  qualità  notabile  in  lei,  chela  fortuna  di  ri- 
portare in  Frigia  sì  bella  donna,  non  so  che  scrittore  alcono  sei 
dica. 

De*  QUA*  DUO  TAL  RONOR  AL  MONDO  FASSE.  —  Pei  versì  de- 
gli antichi,  essendo  state  segnalate  le  navi  loro  ;  ma  una  ve  ne 
lasciò  il  Poeta  più  mirabile  forse  d'alcuna  delle  nominate;  cioè 
quella  di  che  tratta  Plutarco  nella  vita  d'Antonio ,  che  per  lo 
fmme  Gidno  portò  Cleopatra  agli  alloggiamenti  romani.  Farsi 
tanto  romore  è  però  frase  popolare. 

Poi  LE  VIDI  IN  UH  CARRO  TRIONFALE.  —  Una  grau  Carretta 
tirata  da'  buoi  o  da  mule  bisognava  che  fosse  questa  ;  imperoc- 
ché in  un  cocchio  ordinario,  tirato  da  cavalli,  non  sarieno  ca- 
pite tante  femmine  insieme. 

Sedersi  in  parte,  e  cantar  dolcemente.  —  Mostra  che 
non  s'andò  come  ambiziosa  nel  primo  luogo  a  sedere,  ma  se 
ne  stette  da  un  lato,  e  misesi  a  cantare,  per  mostrarsi  contenti 
del  luogo. 

Felice  Autumedon,  felice  Tifi. — Non  è  canto  di  Laura 
questo,  ma  epifonema  del  Poeta,  che  riguarda  il  carrettiere  ed 
il  barcaruolo. 

DEL  MURATORI. 

Al  primo  quadernario,  che  è  ben  gentile,  non  corriapoode 
r  altro ,  il  cui  secondo  verso  è  alquante  basso ,  e  il  quarto  ha 
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elTaUo  della  prosa.  L'ossenrazione  del  Tassoni  dalle  qaalìla 
delia  nave  dì  raride,  non  intenderai  doye  vada  a  parare^  Egli 
avea  davanti  agli  occhi  il  Gaateivetro^  il  quale  ha  scritto  allu- 
dere il  Poeta  aUa  nobile  haronifi  andata  con  Paride  a  rapir 
Elena,  e  perciò  dice  che  la  nave  di  Paride  non  portò  genti  di 
maggior  valore  di  quésta.  Ci  sarebbe  mai  dubbio  che^  per  di- 
sporsi alla  rima  di  Tifi,  il  nostro  Poeta  avesse  dovuto  chiamare 
schi/i  gli  atti  santi  di  Laura  ? 

D'ALTRI  AUTOM. 

Onesta MtNTB  lasse  ec. — Niuno,  pare  a  me^  ha  intete  qne^ 
sta  lettera,  per  la  quale  dimostra  il  Poeta  Fatt^^amento  di 
quelle  donne  nella  barchetta ,  non  altero,  non  maestà  spirante, 
come  suole  ;  ma  si  un  dolce  e  libero  abbandono^  sensa  però 
dar  nel  basso,  adagiandosi  in  alcun  modo  sgarbate^  sgraziatO| 
inonesto,  siccome  ad  altre  donne  pur  gentili  potrebbe  per  av* 
ventura  in  simìgliante  incontro  avvenire.  BiAGtOLi* 

in  PA  RTi  ec.  —  Crediamo  dir  voglia  semplicemente  in  ti» 
con  canto,  ma  non  abbiamo  esempii  alla  mano«  Eorr. 

Non  COSE  nMAHE,  o.  vision  MOBTALt.  —  Fu  chi  voIle  stad-' 
care  questo  verso  dair  antecedente  terzina,  e  sottintendere  sono 
o  fuT  queste.  Ma  questa  è  un*  opinione  seosa  fondamento.  Su 
a  taluno  sembrasse  ragionevole,  vi  si  acconci.  Eprr* 
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SONETTO  CLXXI. 

Tanto  egli  è  misero  neir esser  lontano  da  lei, 
quanto  è  felice  il  luogo,  che  la  possedè. 

Jl  asser  mai  solitario  in  alcun  tetto 

Non  fu,  quant'io;  né  fera  in  alcun  bosco: 
Ch'  i  non  veggio  1  bel  viso  ;  e  non  conosca 
Altro  Sol  ;  né  quest'  ocelli  hann*  altro  obbietto. 

Lagrimar  sempre  é  *1  mio  sommo  diletto; 
Il  rìder,  doglia;  il  cibo,  assenzio  e  tosco; 
La  notte,  af&nno;  il  ciel  seren  m'è  fosco, 
£  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 

Il  Sonno  è  veramente ,  qual  uom  dice , 
Parente  della  Morte;  e  *1  cor  sottragga 
A  quel  dolce  pensier,  che  n  vita  il  tene. 

Solo  al  mondo  paese  alnio  felice, 
Verdi  rive ,  fiorite  ombrose  piagge , 
Voi  possedete,  ed  io  piango  '1  mio  bene. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Passer  mai  solitario  in  alcuh  tetto  ec.  —  Due  sono  le 
spezie  de' passeri:  Funa  dì  piuma  bigia  e  di  piccicd  corpo,  e 
r altra  di  nera,  ed  alquanto  maggiore:  i  primi  non  sono  soli- 
tarii,  né  in  tetto,  nò  fuora,  perciocché  vivono  a  stormo;  gli  al- 
tri ,  che  si  chiamano  solitarii  per  soprannome ,  non  sono  più 
solitarii  ne* tetti,  di  quello  eh' e' siano  all'aperto  per  le  cam- 
pagne. 

Il  sonno  è  veramente,  qual  uom  dice,  ec.  —  E  di  Virgilio: 
Et  consanguineus  lethi  sopor.  Empedocle,  come  riferisce  Plu- 
tarco nel  (plinto  De  placit.  philosophor.  tenne,  moderata  calo- 
loris,  qui  in  sanguine  inest,  refrigeratione  sonmum,  perfecta 
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ùutem  mortem  accidere.  OTidio  disse  :  Stulte,  quid  est  somnus 
gelida  nisi  moiiis  imago  ?  -  Qual  uom  dice  è  frase  proyenzale. 
UsoUa  anche  il  Boccaccio  :  E  questi  è  cosi  magnifico ^  com^uom 
dice, 

z*L  COR  soTTRAGGE  ec.  —  Ha  detto  che,  non  yedendo  il 
bel  viso  di  Laura,  sempre  si  rammarica,  e  piange  la  notte  e  il 

S'iorno;  e  qui  soggiunge,  che  veramente  il  sonno  è,  come  si 
ice,  parente  della  morte,  Come  quello  che  gli  sottraggo  il  cuo- 
re, A  quel  dolce  pensieri  che  *n  vita  il  tene.  Ma  se  il  pensiero 
amoroso  lo  tormentàya,  come  era  dolce  e  vitale  P  E  perchè  la- 
mentarsi del  sonno,  che  lo  sorascaP  Forse  intende  delta  con- 
templazione delle  bellezze  di  Laura,  che  gli  era  impedita  dal 
sonno  ? 

Solo  al  mordo  paese  almo  eblice.  - —  S*io  non  vaneggio, 
questo  ternario  ha  tanto  che  fare  con  le  cose  dette,  quanto 
nanno  i  Tedeschi  cogli  Etiopi. 

DEL  MURATORI. 

Alludesi  nel  principio  ad  un  luogo  del  salmo  ioa.  Senti 
com*  è  bassamente  detto  :  Il  sonno  è  veramente,  qual  uom  dice, 
-  Parente  della  Morte.  Dirò  di  più^  eh*  io  non  so  intendere 
con  che  Còscieoza  il  Poeta  dica  qui  male  del  sonno,  che  recava 
riposo  al  suo  sì  affannoso  e  misero  stato.  Ogni  altra  persona, 
posta  com'egli  in  tanta  pena,  avrebbe  ringraziato  il  sonno,  e 
fatto  a  lui  di  molte  carezze.  Avendo  il  nostro  autore  fin  qui 
esagerata  la  sua  miseria  per  la  lontananza  di  Laura,  improvvi- 
samente rivolge  neir  ultimo  terzetto  il  ragionamento  a  que' luo- 
ghi dov'era  costei,  e  mostra  d'invidiare  la  loro  fortuna.  Il  per- 
chè non  solo  mi  sembra  questo  ternario  aver  consonanza  colle 
cose  dette  innanzi ,  ma  eziandio  essere  questo  un  bel  salto 
poetico. 

D'ALTRI  AUTORL 

A  QUEL  DÓLCE  PEIISIER  CHE  *ll  VITA  IL  TEHE  OC.  Yool  di- 
re, che  .fra  tanti  affanni  che  lo  distruggono  ^li  si  morrebbe 
per  certo  se  non  fosse  un  pensier  dolce  che  lo  regge  in  vita, 
il  qual  pensiero  è  quello  continuo  che  ragiona  di  Laura  ;  e  per- 
chè il  sonno  gli  toglie  questa  sola  scintilla  di  vita ,  parmi  che 
abbia  ragione  a  dir  male  di  lui,  se  lo  dicesse  peggio  che  pa- 
rente e  nglio  della  morte.  Bjàgiolì, 
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SONETTO  CLXXII, 

(inridia  la  sorte  dell'aura,  che  spira,  e  dei  fiome, 
che  scorre  d*  intorno  a  lei. 


Aura,  che  quelle  chiome  bionde  e  crespa - 
Circondi  ^  e  movi ,  e  se'  mossa  da  loro 
Soavemente,  e  spargi  quel  dolce  oro, 
E  poi  '1  raccogli,  e  'n  bei  nodi  '1  rinorc3pe; 

Tu  stai  negli  occhi,  ond* amorose  vespe 

Mi  pungou  sì,  che  *nfin  qua  il  3ento,   e  ploro; 

E  vacillando  cerco  il  mio  tesoro, 

Com' animai,  che  spesso  adombre,  e  'iicespe: 

Ch'or  mei  par  ritrovar,   ed  or  m'accorgo, 

Ch'  i'  ne  son  lunge  ;  or  mi  sollevo ,  or  caggio  : 
Ch'or  quel,  ch'i'  bramo,  or  quel,  eh' è  vero,'  scorgo, 

A^r  felice,  col  bel  vivo  raggio 

Rimanti;  e  tu,  corrente  e  chiaro  gorgo: 
Che  uon  poss'io  cangiar  teco  viaggio? 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

t  %f*  MOSSA  DA  ;.oBo.  —  Nota  il  se  quando  è  verbo,  «  il  sei 
spando  è  nuniero. 

Tu  STAI  NEGLI  OCCHI.  —  Che  Tarìa  stia  negli  occhi,  lo  noo 
l'ho  per  conforme  ad  alcuna  buona  dottrina,  perciocché  i  mi- 
gliori filosofi  hanno  sempre  tenuto  che  la  pupilla  dell'occhio 
sia  coipposta  d'umore  acqueo,  né  contenga  altrimenti  aere,  né 
fuoco,  ancorché  a  fare  la  sua  .operazione  si  serra  dell'  aere  il* 
laminato. 

Che  ron  posbmo.  —  Idest:  perché  non  poss'io?  Ma  é  detto 
con  più  energia,  mostrando  che  il  sospiro  abbia  estinta  la  metà 
della  Toce  ndl' uscire, 
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DEL  MURATORL 

Dì  grazia,  non  se  V  abbia  a  male  il  Petrarca  se  io,  pronto 
a  lodar  molto  le  rime  strane  e  difficili,  che  naturalmente  e  fe- 
licemente sì  fanno  cadere  in  versi,  poscia  non  so  fargli  de^com- 
fJimentì,  qualora  scorgo  TÌsibilmente  in  cotalì  rime  la  pena  da 
ni  durata,  e  veggio  le  medesime  entrar  con  disagio  in  ballo. 
Qui  ve  n'  ha  delle  gentilmente  usate  ;  ma  quelle  vespe  e  quel- 
Yincespe  fanno  un  cattivo  quadernario,  e  han  tirato  pe*  capelli 
il  Poeta  a  formar  dei  sensi  per  servire  alle  rime.  E  quello  stare 
dell'aura  negli  occhi  di  Laura  neppur  io  Y  intendo.  Si  legge  ne* 
manoscritti  estensi  :  Tu  stai  ne*  luochL  Leggiadramente  sì  for- 
mato mi  sembra  il  primo  quadernario  ;  ma  più  ancora  mi  piace 
r  ultimo  ternario,  ove  si  fa  sentire  un  soave  afletto  e  una  dolce 
invidia.  Né  sottintenderei  un  rimanti  a  quelite  tu;  ma  bensì 
prenderei  quel  tu  per  un  vocativo  che  non  regga  alcun  verbo, 
o  che  regga  il  tacilo  verbo  à^  ascolta;  perchè  se  il  Poeta  brama 
di  fare  il  viaggio  del  fiume,  segno  è  che  il  fiume  correa  verso 
Laura,  né  il  Poeta  avea  perciò  da  dirgli  che  si  restasse. 

D'ALTRI  AUTORI. 

s  TU ,  coRRBHTE  £  CHIARO  GORGO  ec  —  Bene  commenta  il 
Muratori,  che  non  vuole  sottintendere  a  queU*e  tu  un  rimanti, 
e  male  il  Biagioli,  che  pone  in  bocca  al  Poeta  questo  discorso 
indiritto  al  gorgo  :  rimanti ,  ferma  il  piede  ividovè  quella  che 
ti  fa  beato  poiché  tu  bagni  il  suo  bel  viso  e  i  suoi  occhi  tu* 
centi.  Tutte  queste  ciance  nulla  stringono,  e  al  Poeta  impor- 
tava dì  cambiar  destino  col  fiume  per  vagheggiar  Laura  da 
presso,  al  che  poco  serviva  che  il  fiume  si  fermasse.  Pare  che 
intendesse  il  concetto  pel  suo  dritto  verso  il  Leopardi  dalla 
breve  postilla  che  appose  al  verso  ;  E  quanto  si  è  a  te,  rusceU 
h  chiaro  e  corrente  f  che  vai  verso  colà  dove  è  Laura  ec.  Edjt, 
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SONETTO  CLXXIII. 

Essa,  qual  lauro,  pose  nel  di  lui  cuor  le  radici; 
vi  cresce,  e  Tha  con  se  da  per  tutto. 

iVmor  con  la  man  destra  il  lato  manco 

M'aperse;  e  piaijtow' entro  in  mezzo  '1  core 

Un  lauro  verde  sì,  che  di  colore 

Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto,  e  stanco. 

Vomer  di  penna  con  sospir  del  fianco  ^ 

E  1  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 
L'adornar  sì,  eh* al  ciel  n  andò  T odore, 
Qual  non  so  già ,  se  d'altre  (rondi  unquanco. 

Fama,  onor,  e  virtute,  e  leggiadria. 
Casta  bellezza  in  abito  celeste 
Son  le  radici  della  nobil  pianta. 

Tal  la  mi  trovo  al  petto ,  ove  eh'  i'  sia  : 
Felice  incarco  ;  e  con  preghiere  oneste 
L'adoro,  e  *nchino ,  come  cosa  santa. 


m^^  »^||%^^<%^<»^/^%«%|%<%^^,», 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Amor  cor  la  mah  destra  il  lato  manco  -  M'apebsi,  i 
riANTOYv*EiiTRa  IN  MEZZO 'L  CORE  CO.  —  Bella  prospettiva  io 
ogni  modo  che  dovea  essere  il  vedere  Amore  in  abito  di  giar- 
diniere piantare  un  lauro  nel  fianco  aperto  di  quest'  uomo,  con 
la  man  destra  solamente,  tenendosi  Y  altra  a  cintola,  come  disse 
il  Boccaccio  :  ma  più  bella  vederlo  piantare  un  ravanello  nel 
corpo  a  messer  Onesto  bolognese,  che  disse  :  Jmor,  che  *n  cor 
T  amorosa  radice  -  Mi  piantò  H  dì  primier  che  mai  la  iddi, 
\iO  stancar  parimente  di  colore  uno  smer^do,  che  usa  il  Poeta 
nostro,  è  traslato  che  non  par  punto  fatto  a  suo  dosso. 
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delle  ricette  di  mastro  Grugno  speziale  da  fare  insTossar  le 
pastinaclie.  Vomer  di  penna  con  sospir  del  fianco.  Ecco  una 
fallacia  delle  regole  bembesche,  secondo  le  quali  s*  avrebbe  a 
dire:  Vomer  della  penna,  oyyero:  Vomer  di  penna  con  so^ 
spir  di  fianco. 

CH'AL  ciEL  N'ANDÒ  L' ODORE, ec. — Qui  il  Pocta  si  fa Ycnto 
alla  barba,  e  s'arreca  in  contegno,  mercè  del  vicinato  che  do- 
Tea  esser  tristo;  ma  frattanto  non  dice  però  bugia.  Se  non  che 
forse  Dante  si  polirebbe'  dolere  che  la  sua  Beatrice  fosse  po- 
sposta. 

Casta  bellezza  in  abito  celeste.  —  Cioè  castità  con  ce- 
leste bellezza.  L  quello  che  disse  altrove  della  coppia  si  rara 
al  mondo.  V^ era  con  Castità  somma  Bellezza.  Ne  temarii  di 
questo  sonetto  awertisce  il  Muzio  che  vi  è  una  rima  falsa,  non 
considerata  da'  cementatori,  cioè  gentile  in  cambio  di  edeste, 
per  corrispondenza  à^ oneste.  Io  non  ne  ho  fÌEitta  menzione, 
perchè  in  tutti  i  testi  veduti  da  me,  e  pur  n'  ho  veduti  de'  vec- 
chi di  cento  anni  si  legge:  Casta  bellezza  in  abito  celeste. 

DEL  MURATORI. 

In  questo  bellissimo  sonetto  (così  comincia  le  sue  Annota- 
zioni sopra  il  componimento  presente  un  espositore,  copiato 
poscia  da  un  altro)  volendo  il  Poeta  la  sua  Donna  lodando 
esaltare,  dice  che  Amore ,  quasi  un  nuovo  e  dilìgente  innesta- 
tore,  aprendogli  il  cuore  a  guisa  d^  una  pianta,  v^  innestasse 
dentro  un  lauro,  il  quale  egli  poi  con  la  penna  coltivasse,  e 
con  T  aura  de  suoi  cocenti  sospiri  nodrisse,  e  col  tristo  umore, 
che  dagli  occhi  spargendo^  andava,  crescer  fiicesse.  Ma  io,  tut- 
toché non  nieghi  bella  e  poetica  l' invenzione  di  questo  sonetto, 
pure  avrei  somma  diiScoltà  a  chiamar  bellissimo  il  sonetto 
stesso.  Ci  sarà  stata  ragione  di  dire  che  Amore  coUa  man  de- 
stra piantò  in  cuore  al  Poeta  il  lauro  ;  ma  non  terrei  già  per 
buona  l'addotta  da  un  altro  autore,  cioè  per  dimostrare  la 
forza  che  usò  Amore.  Se  tale  intenzione  avea  il  Poeta,  meglio 
avrebbe  fatto  con  fare  adoperar  ad  Amore  ambedue  le  mani 
per  una  sì  grande  impresa.  Né  direi  col  prima  citato  cemen- 
tatore, che  Amore  sia  qui  introdotto  a  guisa  d^  innestatore  o 
incalmatore  ad  innestare  un  lauro ,  poiché  gì'  innesti  non  si 
fanno  di  piante,  ma  bensì  di  polloni,  marze  e  soreoli  di  piante; 
e  qui  dice  il  Poeta,  che  quella  nobil  pianta  avea  le  sue  buone 
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e  belle  radici  ;  sicché  Amore  non  come  iiinesUitore  innetlò , 
ma  come  giardiniere  piantò  il  lauro.  Ne  tampoco  avrei  detto 
che  il  nodrisse  con  sospiri  cocenti^  perchè  nò  par  lo  disse  fl 
nostro  Poeta,  ben  sapendo  che  i  Tenti,  (joando  son  troppo  caldi 
più  tosto  nnocono  che  giovino  alle  piante.  Lascio  indietro  qnd 
tristo  amore ,  perchè  il  Poeta  ancor  qui  più  accorlameDte  il 
chiamò  dolce,  affinchè  r  umor  catti  ro  non  awelenaaae  il  povers 
lanro.  Aggiugnerò  eziandio,  che  la  mia  mellooaggioe  non  gioii- 
gè  a  capire  come  (piesta  metafora,  la  (piale,  secondo  quel  eo- 
mentatore,  è  bellissima,  sia  tirata  dal  medesimo   Poeta  eoo 
tutta  la  gentilezza  del  mondo.  Chiama  egli  verde  qaeX  lauro  : 
e  cosi  sia  ;  che  tale  è  il  remo  e  la  state  quella  pianta.  Ma  per- 
chè soggiungere  essere  stato  si  verde,  che  di  colore  avrd>be 
Tinto  e  stanco  (non  ingiustamente  dispiace  al  Tassoni  lo  stan- 
car di  colore)  ogni  smeraldo?  Che  vuol  propriamente  e  fuor  di 
metafora  significare  questo?  Il  vomere  della  penna,  ore  se  gli  si 
metta  a*  fianchi  la  squadra ,  ho  gran  paura  che  si  troTi  lonta- 
no dalla  perfetta  simmetria.  Cosi  come  col  vomere  arando  d 
riga  la  terra,  eoa,  ancora  la  carta,  scrivendo:  son  parole  di 
quel  primo  espositore.  E  la  metafora  corre  bene  in  tal  guisa  ; 
ma  nel  caso  del  Petrarca  la  penna  non  è  già  vomere  ddla  car- 
ta, cioè  non  ara  la  carta,  ma  dee  supporsi  che  ari  il  cuore, 
cioè  quel  terreno  in  cui  è  piantato  il  lauro  :  cosa  a*  miei  oochi 
troppo  sproporsionata.  Dal  vomere  metaforico  passa  il  Poeta 
ai  sospiri  e  alle  lagrime,  cose  vere  e  proprie,  e  le  (a.  servire 
alla  metafora  continuata:  sopra  che,  e  sopra  V adonsr  questa 
pianta,  e  sopra  altre  parti  di  questo  tutto  si  potrebbono  fare 
molt*  altre  osservasioni.  Ma  io  mi  ristringerò  a  dire,  non  esse- 
le  questa  un^ allegoria  sì  ben  condotta,  che  s'abbia  anch'essa 
da  adorare  ed  inchinare  come  eccellente  lavoro.  Ajui  ben  di 
rado  avviene'  che  le  allegorie  prese  dai  nomi  e  dalle  armi  delie 
persone,  non  vadano  a  terminare  in  freddure  e  in  istento.  U 
rispetto,  che  professo  al  Petrarca,  mi  ritiene  dal  dire  di  più. 

D'ALTRI  AUTORI. 

aoN  LA  KAH  DESTRA  ec.  —  A  dimostrare  la  fona  che  usò 
Amore.  CàSTMirsTRo. 

O  forse  perchè  la  destra  è  quella  che  più  s*usa,  e  meglio 
per  esser  quella  che  gli  amanti  si  danno  a  strignere ,  ed  è  in 
nobiltà  superiore  alla  sinbtra  nel  giudizio  di  tutti.  Edit, 
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Benché  in  me:&zo  agli  affanni,  ei  pensa  d* essere 
il  più  fi^lice  di  tutti. 

vjantaì;  or  piango;  e  non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo,  che  del  canto  presi: 
Ch*alla  cagion,  non  all'effetto  intesi 
Son  i  miei  sensi  vaghi  pur  d'altezza. 

Indi  e  mansuetudine,  e  durezza, 
Ed  atti  feri,  ed  umili,  e  cortesi 
Porto ' eguaknente ;  né  mi  gravan  pesi; 
Né  Tarme  mie  punta  di  sdegni  spessa. 

Tengan  dunque  ver  me  T  usato  stile 

Amor,  Madonna,  il  mondo,  e  mia  fortuna: 
Ch'  i*  non  penso  esser  mai  se  non  felice . 

Arda,  o  mora,  o  languisca;  un  più  gentile 
Stato  del  mio  non  é  sotto  la  Luna: 
Si  dolce  é  del  mio  amaro  la  radice. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cantai;  or  piamgo;  e  non  men  di  dolceeea.  —  Il  Mon* 
temagno  :  Io  piango  ^  e  7  pianger  me  A  dolce  e  caro,  -  Che 
di  lagrime  U  cor  nodrisco  e, pasco.  E  nota  la  voce  meno,  che 
richiede  il  secondo  caso  dopo,  e  non  il  <parto,  come  le  danno 
alcuni.  Alla  mia  penna  non  dee  esser  meno  d^autorìtà  conce- 
dutOy  che  sia  al  pennello  del  dipintore,  disse  il  Boccaccio.  È 
sonetto  nobile,  e  Vagamente  spiegato,  dove  il  Poeta  mostra  che 
pè  affanni,  né  tormenti,  né  orgoglio,  né  sdegni  di  Laura  po- 
tranno mai  fare  ch*ei  lasci  d'amarla,  e  di  stimarsi  felice  nel- 
Tamor  di  lei.  Ma  vediamo  come  diTcrsamente  spiegò  il  Gaa- 
rino  questo  concetto  :  non  per  far  invidiare  il  Guarino ,  ma 
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per  noD  gli  si  mostrare  invidiosi  ;  anzi  per  fare  che  crepino 
quelli  che  gli  hanno  invidia.  Puon  dunque  il  vostro  orgoglio 
e  i  miei  tormenti-  Fare  a  tanta  beltà  rubello  il  corei*  —  Ah! 
pria  raddoppi  ogni  mio  strazio  Amore ,  —  E  sien.  Donna,  più 
tosto  i  miei  dì  spenti.  —  Da  que  bei  lumi,  a  incenerirmi  in- 
tenti y- Piovete  pur,  fiera  mia  fiamma,  ardore; -E^l  ciglio  ar- 
mando Jtira  e  di  Jurore,  -  Avventatemi  pur  folgori  ardenti  : 

—  Che  dal  bel  viso  anco  lo  sdegno  acquista  -  Un  rigor  cVin- 
'nany>ra,epar  che  spiri -Dolcezza  clic  pietà  nelTira  apporte. 

—  Toglietemi  la  vita,  e  non  la  vista;  -  Che  lieto  sosterrò^  pur 
cVio  vi  miri,  -  (Se  chi  vi  mira  può  morir)  la  morte, 

Tehgaii  dunque  yeb  MB  L*  USATO  STILB  cc --- AlttoYe  disse  : 
E  col  Mondo,  e  con  mia  cieca  Fortuna ,  -  Con  Amor,  con 
Madonna,  e  meco  garro, 

DEL  MURATORI. 

Sicnramenle  ha  qaesto  sonetto  tin  tal  buon  garbo  nello  stile 
messano  o  tenue,  che  se  gli  debbono  molte  l<>di.  Nobile,  bea 
compartito,  ben  ingegnoso  è  tatto  il  primo  quadernario;  nel- 
l'altro, che  anch'esso  ha  belle  figure,  a  tutti  non  potrà  piacere 
quel  né  mi  gravan  pesi.  Dopo  tali  premesse  concniude  gentil- 
mente il  Poeta  nel  primo  ternario  1  argomento  suo,  e  nell'al- 
tro amplifica  con  egual  vaghezza  la  conchiusione  ;  ma  1*  ultimo 
verso  probabilmente  incontrerà  la  soddisfazione  di  pochi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

PoBTo  CGUALirsRTB  ec.  —  Cioè  ricevo  con  egual  disposino- 
ne d'animo.  Lmopa^dì, 

Nà  LUBMB  MIE  ec.  —  Vuol  dire,  che  tanta  è  la  letizia  che 
in  lui  infonde  Tonor  d'amare  così  alta  donna,  che  adegno  di 
lei  non  la  può  menomare.  Biégiolì, 

ARME  MIE  ec.  —  E  un  pò* strano  il  chiamar  arme  la  leti- 
zia; pare  che  ci  sia  un  po' di  vago  e  indeterminato  attesa  la 
significazione  che  può  accordarsi  a  questa  parola.  Eoit. 
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Tristo,  perchè  lontano  da  lei,  al  rivederla  si  rasserena 
'        e  ritoma  in  vita. 


X    piansi;  or  canto;  che  1  celeste  lume 
Quel  i^ivo  Sole  agli  occhi  miei  non  cela, 
!Nel  qual  onesto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza,  e  suo  santo  costume: 

Onde  e*  suol  trar  di  lagrime  tal  fiume 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela; 
Che  non  pur  ponte ,  o  guado ,  o  remi ,  o  vela , 
Ma  scampar  non  potiemmi  ale,  ne  piume. 

Si  profond'era,  e  di  sì  larga  vena 
Il  pianger  mjo,  e  si  lungi  la  riva; 
Ch'  i  V  aggiungeva  col  pensier  appena. 

Non  lauro,  o  palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda;  e  '1  tempo  rasserena; 
£  1  pianto  asciuga;  e  vuol  ancor,  ch'i'  viva. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r piansi;  or  canto;  che >l  cilestb  lume  e&  —  E  favellare 
in  croce  ;  e  si  può  iii|eDdere  che  il  vivo  Sole,  cioè  Laura,  non 
cela  il  lume  celeste  degli  occhi  suoi,  e  mirando  si  lascia  mira- 
re. Ovvero  che  il  celeste  lume,  cioè  il  sole  del  cielo,  non  cela 
più  il  vivo  Sole,  che  è  Laura,  la  quale,  fuon  di  casa  apparen- 
do, si  lascia  vedere. 

Che  non  pur  ponte,  o  guado,  o  bsmi,  o  vela,  ec.  —  Ver- 
sus inopes  rerum,  nugaeque  canorae,  direbbe  Orano.  E  nota  il 
tempo  potiemmi,  che  non  pare  accordare  con  quel  di  s<^ra 
suol  trar;  e  parea  da  dire:  Ma  scampar  non  mi  panno  ale, 
né  piume. 
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Si  p»oro>m*nA,  k  di  n  laica  tiva  ec  — Si  ttmgt  d* 
oaotato  od  Ugo  iidk  proprie  lagroBe»  san  ■ffiMiiii  «Tif- 
prodjre. 

Nos  LArio,  o  palma,  ma  TmAv^viLLA  ouTA  ce.  —  N«a 
s'era daU  per  tìbU  Laura,  mm  per  ■■ìHita  e  pbote,  ispiMili 
la  ragioo  ai  stato  delle  donne  innsiinrilf ,  che  4iee:  Né  tn^ 
pa  cmJdià,  né  troppa  gnzia,^  Fenhè  Fuma  diaperm,  e  fil- 
tra tazia. 

DEL  MURATORI. 

Di  tempera  sMilto  differenle  dal  snfcriore  «è 
netto,  e  con  eoeesso  di  cortesìa  tratterà  0  snn 
contenterà  di  solan>pnte  Aiamario  ono  de^*  infiani 
nimentL  Già  il  Tassoni  ha  notato  o  aolibologia  o  oncnrilà  m 
qoel  celeste  ìume  dò  dne  primi  rern.  Gli  akri  dne  Tcai.  cor- 
rono feiicenienis  da  per  sé  ;  ma  non  sai  a  che  si  riferiaea  Nd 
qual,  te  al  hme,  oppure  al  sole.  Altro  non  è  il  secondo  fU- 
demarìo  die  mi  groppo  di  fanfalndie.  (Oh  temet-arin  pmola 
<Jie  m*  è  scappata  qoi  dal  serraglio  dei  denti  !  )  QudToiMfe  ri- 
guarda eli  occhi;  e  pare  g^  occhi  ne  son  troppo  disinnraii  mer- 
cè dei  doe  frapposti  Tersi.  Tda^Jiume  e  affogarsi^  per  Terital 
sono  metafore  die  non  fanno  boon  concerto  insieme  ;  e  sa  enei 


ponte  f  o  guado  ee,  saggiamente  ha  pronanxiato  Q  Ti 
detto  alcuni  yfume  e  mar  di  lagrime  per  significare  m  hnoigo  • 
dirotto  pianto  ;  ma  Toler  sa  questa  metafora  posarsi  laniD,  e 
fignrarrisi  il  ponte,  il  goado,  i  remi,  le  Tele,  e  poi  nel  primo 
tersetto  le  rive  si  lontane,  die  appena  col  pensiero  tì  s^aggion- 
ge,  sono  galanterie  da  l^gersi  per  maraTÌglia  e  glasso  negB 
altroi,  ma  non  da  Imitarle  mai  ne* Tersi  nostri.  E  nota  che  il 
Poeta,  per  quanto  pare,  aTca  da  dire  non  JtioZ,  ma  aolea,  per- 
chè suppone  di  aTcr  già  pianto,  e  di  non  piangere  pio.  Sot 
r  ultimo  ternario  se  hai  difficultà,  consigliati  coi  comentatori. 
Esso  nondimeno  è  più  tosto  degno  di  lode,  che  d' altro. 

D'ALTRI  AUTORI. 

r  PIANSI,  OH  CARTo  ec.  —  Ha  relasìone  coli* antecedente.' 
Cantai;  or  piango.  Edit. 
'  POTiiKKi  ec.  —  Poteanmi,  mi  poteano.  Lsoumdì. 

Non  LA  UBO  ec.  —  Dice  che  Laura,  fatta  alfine  di  lui  pìetoss^ 
cessa  la  lunga  guerra,  e  gli  dà  pace  ;  ma  non  già  Tittoria.  Bìa* 

GtOLt. 
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Trema,  che  il  male  sopravvenuto  a  Laura  negli  occhi, 

lo  privi  della  lor  vista. 

1     mi  vivea  dì  mia  sorte  contento, 

Senza  lagrime,  e  senza  invidia  alcuna: 
Che  s' altro  amante  ha  più  destra  fortuna , 
Mille  piacer  non  vaglion  un  tormento. 

Or  que*  begli  occhi,  ond*io  mai  non  mi  pento 
DeUe  mie  pene,  e  men  non  ne  voglio  una, 
Tal  nebbia  copre ,  si  gravosa  e  bruna , 
Che  1  Sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento. 

O  Natura,  pietosa  e  fera  madre, 

Onde  tal  possa,  e  si  contrarie  voglie 
Di  far  cose  e  dis£sur  tanto  leggiadre? 

D'un  vivo  fonte  ogni  poder  s'accoglie: 

Ma  tu,  come  '1  consenti,  o  sommo  Padre, 
Che  del  tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie?        , 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

MlLLB   PIACER   ROll   VAGLION  UN  TORNIKTO.  QUC  SUS  tri- 

stezas  son  mejor  partido  -  Qiie  otra  alegrìa  quàlquiera  ni  con- 
tento, disse  Ausias.  E  Plinio.  Nec  laòbYui  ulh  mimmo  mae- 
rore  pensando;  ma  in  altro  sentìmeatc^ 

B  MEH  Hoif  HB  VOGLIO  UHÀ.  —  Par  detto  bassamente. 

D'un  VIVO  TONTE  OGNI  PODER  8*  ACCOGLIE. —  Cioè:  Ogni  po- 
tere di  queste  seconde  canse  viene  da  Dio,  finite  vivo. 

Che  del  tuo  caro  dono  altri  he  spoglie?  —  Forma  Dei 
munus  est,  disse  Ovidio.  E  nota  die  il  Poeta  pone  die  da  Dio 
proceda  ogni  cosa  o  eflettnalmente  o  per  consenso.  E  però  sog- 
giugne;  Afa  tu,  comedi  consenti,  o  sommo  padre,  -  Che  dd 
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tuo  caro  dono  altri  ne  spoglie  ?  Maraviglìandcei  che  Dio  con- 
senta ad  una  seconda  cagione,  che  guasti  una  cosa  donata,  e 
fatta  immediatamente  da  lui. 

DEL  MURATORI. 

Fa  pure  buon  viso  al  primo  quadernario,  che  in  istile  di- 
messo contiene  dei  bei  sensi.  Nel  secondo  quell' otuT  co  sigoìfi* 
ca  per  cagion  de  quali  io.  Bassamente  e  meschinamente  è  détto  : 
e  men  non  ne  voglio  una.  Laura  avea  male  agli  occhi,  e  il 
Poeta  la  vuol  guarire  con  questo  collirio.  Chiama  di  poi  pie- 
tosa madre  la  natura,  perchè  fece  occhi  sì  belli  ;  /era,  perchè 
li  turba  con  tale  infeimità  :  il  tutto  con  gentilesca .  Non  cosi 
dirò  della  forma  con  cui  è  espresso  il  primo  veiiso  dell*  ultimo 
ternario. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Mille  piacer  hon  yaglioho  uh  tormento  ec.  —  Moke  cure 
un  gran  tormento  -  Costa  è  vero  il  suo  gioir  —  Ma  poi  vale 

Juel  momento  -  Mille  giorni  di  sospir.  Così  Y  afifetUioeissimo 
lolli,  che  per  eleganza  sta  dopo  il  Petrarca  un  gran  tratta 
Ne  piace  di  cementare  il  Petrarca,  recando  le  parole  d*un  al- 
tro Poeta  che  suonano  il  contrario  di  quelle  di  lui.  Ma  qui  il 
Petrarca  paragonò  ai  proprii  tormenti  i  piaceri  degli  altri,  e 
conchiuse,  con  gran  ragione  secondo  il  giudizio  degl*  innamora- 
ti, che  meglio  gli  toma  il  soffrire  per  sì  rara  Donna  come  fa, 
che  gioire  d*  altro  amore  men  degno.  Edit, 

OND'io  mai  non  mi  PENTO  OC.  —  Sembra  al  Muratori  che 
onde  io y  usato  a  significare  per  cagion  dei  quali  io,  sia  bassa- 
mente e  meschinamente  detto.  Ma  siccome  questo  non  è  altro 
che  un  semplice  asserto  del  Muratori,  sensa  eh* egli  siasi  dato 
la  bri^a  di  corroborare  Topinion  sua  con  ragione  di  sorta,  wÀ 
dichiareremo  francamente  il  nostro  parere,  opposto  affatto  a 
quello  del  Muratori,  sema  spendervi  sopra  parole.  Ejdjt. 

Si  CONTRARIE  voQLiB  ec.  —  Nou  Thaì  tu  fatte y  Natari,  ai 
belle  cose  (gli  occhi  di  Laura);  e  perchè  dunque  disfarle  tu 
stessa?  EuiT, 

D' UH  VIVO  TONTE  ec.  — «  Risponde  alla  domanda ,  tmde  ud 
possa  ec^:  e  dice  che  ogni  potere  discende  d*un  vivo  fonte,  eh' è 
Dio,  da  cui  prende  suo  corso  natui'a.  Bìàgìou. 
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SONETTO  CLXXVII. 

Gode  di  soffrire  fiegli  occhi  suoi  <piel  male  medesimo^ 

da  cui  Lau^a•  guarì. 

l^ual  ventura  mi  fu ,  quando  dalP  uno 
De*  duo  i  più  begli  occhi,  che  mai  furo, 
Mirandol  di  dolor  turbato  e  scuro, 
Mosse  vertu,  che  fé  '1  mio  infermo  e  bruno  T 

Send'  io  tornato  a  solver  il  digiuno 

Di  veder  lei ,  che  sola  al  mondo  curo , 
Fununi  1  Ciel ,  ed*  Amor  men  che  mai  duro  ; 
Se  tutte  altre  mie  grazie  insieme  aduno: 

Che  dal  destr'  occhio ,  anzi  dal  destro  Sole 
Della  mia  Donna  al  mio  destr*  occhio  venne 
Il  mal,  che  mi  diletta,  e  non  mi  dole: 

£  pur,  come  intelletto  «avesse  ^  e  penne , 
Passò,  quasi  una  stella,  che  'n  ciel  vole; 
£  natura,  e  pietate  il  corso  tenne. 

GONSIDEKAZIOM  DEL  TASSOISI. 

Mosse  vebtò,  chb  te*  *l  mio  ihpermo  b  bbuho!  —  Senti  Ovi- 
dio :  Bum  spectant  laesos  oculi,  laeduntur  et  ipsi,  -  MuItatjUie 
corporibus  transitione  nocent.  Ma  questi  d'ano  de*  favorì  della 
signora  Laura. 

Serd*  io  tornato  a  sotVEB  IL  DIGIUNO.  —  OvidiO  :  Quoniam 
jejuuia  virgo  solverai.  Ma  senza  la  voce  digiuno  per  più  bre- 
vità r  usano  i  contadini  lombardi  significando  il  primo  mangiar 
della  mattina.  I  Romagnuoli  lo  chìattiatio  pamhere. 

Il  mal,  che  MI  DiLBTTA,  E  NON  MI  DotE. —  E  ploimi  mah 
le  mah  con  plus  mi  dueill,  disse  Amerìgo  di  Pingulado.  E 
Tibullo  :  Et  faveo  morbo ^  cum  juvat  ipse  dolor,  II  Gastelvetro 
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espone  :  il  male,  che  noa  par  noa  mi  daole,  ansi  mi  diletta.  Io 
esporrei  :  il  male,  che  mi  dà  diletto,  senxa  alcun  mescolamento 
di  dolore,  il  che  non  soglion  fare  i  diletti  amorosi,  che  tutli 
sogliono  essere  accompagnati  da  qualche  dispiacere.  Onde  il 
Poeta  altrove  :  0  poco  mei,  molto  aloè  con  /eie  :  —  in  quanto 
amaro  ha  la  mia  vita  avvezza  -  Con  sua  falsa  dolcezza. 

E   PUB,  COME   IHTELLETTO  ATESSE,  E  PENNE. Qui   Ìl  pUr  Sta 

invece  di  cost,  come  anche  Tùsò  Dante  dicendo;  E  pur  cornuom 
fa  delVorribil  cose. 

Passò,  quasi  una  stella,  che 'r  ciel  vole.  —  Incielo  cioè 
per  lo  cielo  e  per  Faria:  parla  delle  cadenti,  non  ddle  sidle 
vere.  Ma  quelV as&omigliare  nn  male,  che  passi  da  occhio  ad 
occhio,  ad  una  stella  cadente,  a  me  non  piace  ;  e  sempre  più  mi 
confermo  che  cjaesto  Poeta  nelle  comparazioni  sia  poco  ^ice. 

DEL  MURATORI. 

Mirando  Laura  inferma  dell* occhio  destro,  Teiin^[li  qoel 
male  medesimo  all'occhio  destro,  e  Laura  per  buona  Tentara 
ne  restò  ella  senza.  Nota  quella  maniera  di  dure  idalTuno-^De 
duo  i più  begli  occhi . . . .-Mosse  vertii,  cioè  si  mosse,  o  partì 
virtù.  Bdla  virtù  al  certo  il  nuocere  altrui  :  ma  di'  che  vaol  si- 
gnificare possanza,  vigore  e  forza;  e  poi  jl  Poeta  conta  questa 
sua  avventura  pel  più  gran  regalo  e  per  la  grazia  maggiore  ohe 
fino  allora  avesse  ricevuto.  Oscuro  è  di  molto  T ultimo  verso 
della  chiusa;  ma  supplendo  per  carità  molte  parole,  s* inge- 
gneranno i  cementatori  di  renderlo  chiaro.  Nel  rimanente  mi 

rimetto  al  Tassoni. 

« 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  PUR  ec.  —  Quanto  s' inganna  il  Tassoni  a  dire  che  pur 
significa  qui  cosi!  Questa  particella  pone  in  rìgnardo  la  pre- 
stezza con  che  il  male  Tha  assaUto,  per  la  quale  la  finna  del 
medesimo  a  un  tempo  si  esprime,  pei  quali  accidenti  dimoslFS 
dover  essere  il  dolore  forte  assai.  Biagiou. 

Quando  s'accordi  al  Biagioli  quanto  egli  ne  dice  circa  la 
particella  pur,  va  a  terra  la  crìtica  del  Tassoni  che  il  passi^MO 
del  male  daìr occhio  di  Laura  ali* occhio  del  Poeta,  sia  wk' 
lieemente  paragonato  ad  una  stella  che  *n  ciel  vote,  non  altro 
allora  esprìmendosi  con  questa  figura  che  la  ratteaaa  di  detto 
passalo.  EifjT. 
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SONETTO  CLXXVIII. 

Noo  troTando  conforto  in  se  stesso,  e  nella  solitudti^, 
lo  cerca  tra  gli  uomini. 

O  camefetla ,  che  già  fosti  un,  porto 

Alle  gravi  tempeste  mie  diurne; 

Fonte  se'  or  di  lagrime  notturne , 

Che  *1  dì  celate  per  vergogna  portò. 
O  letticciuol,  che  requie  eri,  e  conforto 

In  tanti  affanni;  di  che  dogliose  urne 

Ti  hagna  Amor  con  quelle  mani  ebume 

Solo  ver  me  crudeli  a  si  gran 'torto! 
Né  pur  il  mio  secreto,  e  '1  mio  riposo 

Fuggo»  ma  più  me  stesso,  e  1  mio  penserò; 

Che  seguendol  talor,  levomi  a  volo. 
Il  vulgo ,  a  me  nemico  ed  odioso  ,^ 

(  Chi  '1  pensò  mai  ?  )  per  mio  refugio  chero  : 

Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Atu  GRAVI  TBKPB8TB  MiB  DiuRHi.  —  Gioè  alle  tempeste 
de'  travagli  del  mondo  e  della  corte,  intendendo  che  parli  dfella 
stato  suo  avanti  ch'^egli  s'innamorasse,  e  del  presente. 

In  tanti  affanni  di  che  dogiiosb  urnb  ec.  H  —  A  me  più 
piace  r ordinario  così,  che  non  niette^  la  particella  In  timti 
affanni  col  verso  preci^deple,  come  fa  la  comme» 


(*)  Qui  il  Tusoni  tt  sciite  Dflll»f«iiileg|^t«at  d«lk«dU»Qoe  del  ob.  Ro* 
fessore  Manai^.  Noi  ai  atleDi^mo,  •  quest'ultima,  ma  nocome.la  aota  dal 
Tassoni  corrisponde  alla  pantef^luira  da  ano  ablictcdatai  ae  abbiano  to*. 
luto  fax  sTTertiti  i  ktUxà.  Nota  dtWEdU. 
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Ti  bagwa  Amor  con  quelle  mari  eburne.  —  Cogli  ocdiu 
proprii  del  Poeta  il  bagnava  Amore ,  e  non  con  le  mani  bian- 
che di  Laura.  Ma  finge  che  Laura  in  forma  d'innaffiatrice  ai 
servisse  degli  occhi  suoi  per  urne,  e  con  le  sne  mani  le  ver- 
sasse nel  letto.  A  me  non  pare  senea  qualche  freddura. 

Solo  ver  ke  crudeli  a  si  gran  torto!  —  Le  donne  fran- 
cesi usano  di  dar  la  mano  ;  ma  Laura  forse  non  la  volea  dare 
al  Poeta  per  onestà,  acciò  non  fosse  preso  in  mala  parte.  A 
gran  torto;  è  termine  provenzale  ;  onde  la  Contessa  di  Dia  ;  A 
gran  tort  mi  fa  doler. 

Ne  pur  il  mio  secreto,  e  ^l  mio  riposo  ec.  -^Non  ha  detto 
che  fugga  né  Tuno  uè  T  altro,  ma  che  li  bagna  di  pianto. 

(Chi'l  pensò  mai?)  per  mio  refugio  chero.  —  Contrario 
umore  a  (piello  eh*  egli  avea  quando  disse  :  Solo  e  pensoso  i 
più  deserti  campi  -  Fo  misurando .  E  questa  è  là  vera  inco-  • 
stanza  degli  amanti. 

DEL  MURATORI. 

Leggiadramente  camminano  i  primi  cinque  versi,  sì  per  le 
rime,  come  per  le  tenere  ed  affettuose  figure.  Intorno  a  quel  che 
segue  delle  urne  dogliose  ec,  consigliati  col  Tassoni.  Oltre  al 
non  aver  detto  avanti,  eh*  egli  fuggisse  la  cameretta  o  il  lettic- 
duolo,  né  pur  dice  ^el  primo  terzetto  che  pensiero  si  fosse 
quello  eh'  egli  inggiva.  Si  vuole  eziandio  esaminare  il  seguente 
verso. 

D'  AI.TRI  AUTORI . 

r 

CON  QUELLE  MANI  EBtJRNB  ec.  —  Interpreta*,  oh  che  larghi 
rivi  di  pianto  ti  fa  jrersare  Amore,  per  cagione  di  quelle  belle 
mani!. ossia:  quante  amare  lagrime  ti  spreme  Amore  dagli  oc- 
chi, adoperando  in  quest'ufficio  le  bellissime  mani  di  Laura! 

E  *L  MIO  PENSERÒ  60.  — i  l^ou  Sa  il  Muratori,  o  fa  le  viste  di 
non  sapere  quale  sia  questo  penserò:  tu,  lettore,  non  sai  di 

Gr  te  indovinarlo  dope  fanti  sonetti,  e  faiUe  canzoni  che  hai 
te  fin  quiP  Tanlo  pia  che  dice  sibilo  dojK),  semjHre  rifisren- 
do  il  discorso  al  penserò,  che  seguendo  questo  pmuero  si  leva 
a  volo,  si  toglie  dalla  comune,  e  per  dirla  colle  sue  stesse  pa* 
role:  si  fa  singolare  dall' ahra  gente.  Ebit. 
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SONETTO  CLXXIX. 

Riiiiif8iid<^  spesso,  sa  di  annoiarìa;  però  se  ne  scusa, 

incolpandone  Amore. 

Juasso,  Amor  mi  trasporta,  oVio  non  Toglio; 

E  ben  m'accorgo y  che  1  deyer  ai'  varca; 

Onde  a  chi  nel  mio  cor  siede  monarca , 

Son  importuno  assai  più ,  eh*  i'  non  soglio  : 
,  Né  inai  saggio  «nocchier  guardò  da  scoglio 

Nave  di  merci  preziose  carca; 

Quant'io  sempre  la  debile  mia  barca 

Dalle  percosse  del  suo  duro  orgoglio. 
Ma  lagrimosa  pioggia,  e  fieri  venti 

D'infiniti  sospiri  or  T hanno  jspinta: 

Ch'  è  nel  mio  mar  orribil  notte ,  e  verno  ; 
Ov* altrui  noie,  a  se  doglie  e  tormenti 

Porta,  e  non  altro,  gi^  dall*onde  vinta, 

Disarmata  di  vele,  e  di  governo. 

CONSIDShAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ne  mai  saggio  vocchier  guardò  da  scogIiIo  ec.  —  Nec 
unquam,  -  Noctumum  soopulufn  sic  horruity  disse  altrove  il 
Poeta  ne' suoi  poemi  latini. 

Gh*ì  nel  mio  mar  orribil  notte,  b  verno.  —  Io  lo  scrìve- 
rei per  parentesi,  essendo  la  ragione  di  qoello  che  dice  ne*  due 
precedenti  versi.  Imperocché  se  nel  suo  mare,  oioò  nel  suo 
stato,  non  era  orribil  notte  e  verno,  cioò  orribile  afTanno,  non 
ayrebbono  i  venti  de*  sospiri  e  la  pioggia  delle  lagrime  soper- 
chiata la  nave,  e  spintala  negli  scogli  aegli  sdegni  di  Laura. 

Ov* ALTRUI    NOIE,  A  SB   DO^^LIE  E  TORMENTI  -  PoRTA  ,  E  NON 

ALTRO,  —  Quasi  che  dò  gli  paresse  poco.  Ma  non  s'intende 
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per  questo  reno  ;  e  tuo!  dire ,  che  k  sua  naTe  dalla  tempesti 
amorosa  era  stata  cacciata  in  parte,  doye  ninno  altro  efiètto 
facea,  che  quello  che  sempre  egb  area  temuto,  e  procurato  che 
non  facesse  •  E  però  dice  :  a  se  doglie  e  tormenti  —  Porta,  e 
non  altro  ;  cioè  ninna  altra  cosa  die  doglie  e  tormeiiti  a  sé,  e 
noia  a  Laura  :  doye  il  suo  fine  to.  di  piacere  a  lei,  e  giorare  a 
sé  stessa. 

DEL    MURATORI. 

Ecco  un'altra  allegoria,  ma  ben  concertata  ,  e  ddla  più 
esattamente  continuate  che  scabbia  il  nostro  Poeta.  Per  me 
non  so  trovarci  nnlla  da  riproyare,  parendomi  dte  lutto  il  me- 
taforico senza  stento  alcuno,  e  puntualmente  e  nobtlnieiite  cor» 
risponda  alla  yerilà  dei  sentimenti  propri!.  Jfè  la  difiScoItà  ddk 
rime  ha  qui  traviato  punto  il  Poeta  ;  ans»  hamo  quasi  toHi  i 
Tersi ,  oltre  ad  un  andamento  facile  di  frasi  e  pensieri ,  anche 
più  dell*  ordinario  armonia  e  maestà  di  numero. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Dallb  percosse  del  suo  duro  obgoglio  ec.  ^7-  Se  il  Poeta  a 
accorse  egli  stesso  di  essersi  lasciato  trawortare  a  doel  passo 
ove^l  doversi  varca ,  non  doveo. chiamare  auro  orgoglio. lo  ade- 
gno di  Laura,  si  bene  onesta  ripugnanza  a  tuttociò  che  oltiie- 
passa  i  limiti  del  dovere.  O  forse  eh*  egli  intese  spiegare  que- 
sto stesso  concetto  con  quelle  -percosse  del  duro  orgoglio.  Epjt, 

Disarmata  di  vele  e  di  govebho.  —  Ha  figurato  se  ipede- 
Simo  nella  debile  barca;  adunque  nel  governo  e  nelle  vele  adom* 
bra  la  Ragione,  la  quale  franca  e  donna  di  sé,  va  diruto  al 
vero  fine,  ma,  daT senso  travolta,  a  quello  che  segna  il  desir 
cieco.  BidCiOLi, 
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SONETTO  CLXXX. 

Se  Amore  e  cagioii  di  soe  colpe,  Io  prega  a  &r  eh'  ella  1  senta^ 

e  le  perdoni  a  se  atessa. 

Ajnor,  io  fallo;  e  veggio  il  mio  fallire: 
'Ma  fo  81 5  com'uom,  eh' arde  »  e  *1  fiioco  ha  n  seno; 

Che  *1  duol  pur  cresce,  e  la  ragion  vien  meno. 

Ed  è  già  quasi  vinta  dal  martire. 
Solca  frenare  il  mio  caldo  desire, 

Per  non  turbar  il  bel  viso  sereno: 

Non  posso  più:  di  man  m'hai  tolto  il  freno; 

£  ralma,  disperando,  ha  preso  ardire. 
Però,  s'oltra  suo  stile  ella  s'avventa, 

Tu  '1  fai;  che  sì  l'accendi,  e  si  la  sproni. 

Ch'ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta: 
£  più  '1  fanno  i  celesti  e  tari  doni , 

C'ha  in  se  Madonna:  oi:  fa  'Imen,  eh'  ella  il  senta; 

E  le  mie  colpe  a  se  stessa  perdoni. 
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CONSIDERAZIOÌa  DEL  TASSONI. 

Amor,  io  7A{,lo;  b  veggio  it  mio  iallibb.  —  Gran  diflfe- 
renca  assegnò  il  Bembo  tr^  fallare  *e  fallire,  votendo  che  fal- 
lire non  significhi  mancare,  ma  solamente  yizr  errore;  e  che 
fallare  non  significhi  mai  far  errore,  ma  solamente  mancare  ; 
contra  il  Boccaccio ,  che  disse  ;  .Senza  alcuna  malavoglienza 
aUa  donna  portare,  la  quale  fiilato  non  li  parca  che  avesse  : 
usando  Wfallqre  in  sentimento  di^^  errore;  come  andie  nelle 
Noyelle  antiche,  dote  si  legge:  Quando  b  re  Curado  fallava^ 
U  maestri,  che  H  eran  dati  a  guardia^  non  hatteano  lui,  E 
contro  Gio.  ViOaiii  che  disse  ;  FaOito  U  linguaggio  di  Catia 
Magno,  E  veggiendo  M^  Corso  ^  i  s^oi  che  il  soccorso  (fUguc^ 
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ciane  era  fallito.  E  miU'  altri ,  doye  naàsi  il  falUre  per  man 
care.  Però  meglio  intese  il  Gastelvetro,  che  disse  che  propria 
mente  X  uno  e  T  altro  di  qaesti  verbi  sigaificaya  mancare y 
c|ie  se  alle  volte  pare  che  significhino  errare,  è  perchè  Y  errw 
dal  mancamento  non  è  molto  discosto.  Una  differenza  hann, 
tra  loro  cpiando  s*  adattano  al  quarto  caso,  che  faUire,  lo  pa< 
reggere  da  se ,  come  là  :  Risposi  :  nel  Signor,  che  mai  Jauit 
-  Non  ha  promessa  a  chi  si  fida  in  lui.  Ma  /aliare  rìdiied 
la  preposizionq  in.  S'in  ciò  fallassi,  -  Colpa  d'amor  non  già 
difetto  Jf  arte.  Boccaccio  disse:  E  di  queste  cose  fa  che  in  d 
cuna  non  falli.  Ed  altrove  :  Nò  in  alcuna  cosa  conosco  m 
aver  fallato.  Il  yerho  fallire  è  della  provcosale  Qae  ges  n 
crei  que  merces,  aus  faillir^  disse  Folchetto  da  Marsig^a. 

E   L'ALMA,  DISPERANDO,  HA  PRESO  ARDIRE. FoCtUm  SUUH 

ex  ipsa  desperatione  securior^  disse  altrove  il  Poeta  adle  sa 
epistole  ;  e  Folchetto  :  Ardit  soi  per  paor, 

E  LE  MIE  COLPE  A  SE  STESSA  PERDOHi.  —  Gome  quella  cÌk 
mi  fa  errare  a  fona  colF eccesso  della  bellezza  sua.  S  d*Aaso 
pio  Gallo  :  Jaque  meis  culpis  da  tibi  tu  9eniam, 

DEL  MURATORI, 

L^ho  ds  dire?  Questo  sonetto  certamente  è  coonposto  oqì 
istile  tenne  dimesso  ;  e  può  facilmente  sentire  ognuno ,  cb'eeli 
va  placido  e  quasi  a  terra,  senza  adoperar  frasi  splendide^  sen- 
sa  trasposiiioni,  sensa  figure  strepitose.  Ma  to  oontollociò  ar- 
direi quasi  di  annoverarlo  fr^  i  migliori  del  Petrarca,  perctQC- 
\  che  poco  gli  manca  ad  avere  nel  genere  suo  quel  complesso  di 

pregi  che  fanno  riguardevoli  altri  di  genere  più  poetico  è  subii- 
I  me.  Il  componip^ento  è  ben  tirato  ;  ha  delle  grafie  fantastiche  sì 

\  nell'apostrofe  ad  Amore  e  nellMncolparlo  degli  eccessi  ne' quali 

cade  il  Poeta,  come  ancora  nell* immaginar^  che  il  medesimo 

,  Amore  abbia  tolto  il  freno  della  ragione  di  mano  al  Poeta,  e 

^  gF incenda  e  gli  sproni  T anima  di  soverchio.  Ci  ha  dell'inge- 

'  .  gno  nelle  riflessioni  ch^egli  fa  sugli  effetti  e  sulle  cagioni  del 

.  i  suo  inquietissimo  stato,  ed  ogni  co^a  è  con  bella  naturalessa 

spiegata.  IVJa  sopra  tutto  k  nobile,  vago  ed  ingegno^  T ultimo 
teniatio.  Mira  T attacco  d^e^so  all'antecedente,  e  }oda  soiuma- 
mente  il  pensiero  grave  ed  acuto  deìriUtimo  verso  :  E  le  mie 
\  colpe  ec.  I  verbi  fallire  e  fallare,  sema  dubbio  vengono  da| 

i  ìfitàpiOifiiUlere,  oppur  àsL  fallare,  che  ancora  cosi  iu  d^Q. 

1 .  "     •  •  .    "  ' 
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SESTINA  VII. 


Dispera  di  poter  liberarsi  da  que'  tanti  affilimi, 
io  cui  yedesi  avvolto. 


INon  ha  tanti  animali  il  mar  fra  Tonde; 
Ne  lassù  sopra  *1  cCTchio  della  Luna 
yide  mai  tante  stélle  alcuna  notte; 
Ne  tanti  augelli  albergai!  per  li  boschi; 
Ne  tant'  erbe  ,  ebbe  mai  campo ,  ne  piaggia  ; 
Quant'ha  *1  mio  cor  pensier  ciascuna  sera. 

Di  dì  in  di  spero  omai  Y  ultima  sera , 

Che  scevri  in  me  dal  vivo  terren  Y  onde , 
E  mi  lasci  dc»rmir  in  qualche  piaggia: 
Che  tanti  affanni  uom  mai  sotto  la  Luna  ^ 
Non  sofferse,  qiiant'io:  sannoisi  i  boschi, 

,     Che  sol  vo  ricercan4o  giorno  e  notte. 

l' non  {ebbi  giammai  tranquilla  notte  ; 
M4  sospirando  andai  mattino  e  sera, 
Poi  eh'  Amor  femmi  un  cittadin  de'  boschi .  ' 
Ben  fia,  pripia  chT  posi,  il  mar  senz'onde; 
E  la  sua  luoe  avrà  1  Sol  dalla  Luna  ; 
E  i  fior  d'aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 

Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
Il  dì,  pensoso;  poi  piango  la  notte: 
Né  stato  ho  mai,  se  non  quanto  la  Luna. 
jRatto,  come  imbrunir  veggio  la  sera, 
So^ir  del  petto ,  e  degli  occhi  escon  onde , 
Pa  bagnar  l'erbe,  é  da  crdUare  i  boschi. 


6g8  souetti  e  canzoni  • 

Le  città  son  nemiche,  amici  i  Loschi 

A'  miei  pensier ,  che  per  quest'  aita  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell'onde 
Per  lo  dolce  silenzio  della  notte: 
Tal  eh'  io  aspetto  tutto  1  di  la  sera  ; 
Che  1  Sol  si  parta,  e  dia  luogo  alla  Luna. 

Deh  or  foss'io  col  vago  della  Luna 
Addormentato  in  (jualche  verdi  boschi; 
£  questa,  ch'anzi  vespro  a  me  fa  sera. 
Con  essa,  e  con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a  stars'ivi  una  notte; 
E'I  di  si  stesse,  e'ì  Sol  sempre  i^ell'onde. 

Sovra  dure  onde  al  lume  della  Luna^ 

Canzon,  nata  di  notte  in  mezzo  i  boschi, 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  sera. 


mf9m^M^f^t^tim0tMf^^ti^f%0^0^/mMt 


CONSIDERAZIONI  DE&  TASSONI. 

Il  concetto  de*  primi  sei  versi  fu  d'Amerigo  di  Pìngulano» 
poeta  provenzale,  ii  asato  da  lui  nelle  lodi  della  principes- 
sa Beatrice  di  Monferrato,  secondo  che  riferisce  il  Nostra- 
dama. 

Né  TivTi  AtiGELLi  ALfiEROiv  PBB  LI  BOSCHI.  —  Virgilio: 
Quam  multa  in'SyhUaviìJim  se  millin^  cmtdunti 

Di  dì  in  dì  spero  omìi  l'ultima  sebi,  -  Cqb  scevri  iit 
MB  DAL  vnro  TERREH  L'ONDE.  —  O  cho  il  Pocta  chismì  vivo 
UrreriQ  la  carne,  e  onde  Tumido  radicale ^o  che  cUami  vivo 
terreno  gli  occtii,  e  onde  le  lagrime,  a  ipe  pajon  trastati  di  gie- 
lo.  Scevrare  h  voce  provenzale.  Desdcordat^  -  Bahior  sebrai, 
disse  Giraldo  di  BomeiL 
"^  Poi  ch'Amob.  ebmmi  un  gittadin  HE'Bosqni,  —  1;  traslato 
che  pare  aver  del  burlesco  e  dell*  avvilito. 

Ne  stato  ho  mai,  se  nc^  quanto  la  X^ubA.  —  La  quale 
non  si  ferma  mai,  né  mai  dura  in  un  eàseie. 
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Per  lo  dolce  silcvsio  Isella  rotte.  —  Virgilio:  Tacitae 
pefr' amica  sUentia  Lunae. 

Tal  CH'IO  aspetto  tutto  *l  m  la  sera.  —  E4a9M  ma- 
niiera  di  dire. 

Che  *l  Sol  si  parta.  —  Idest;  acciocché '1  Sol  ai  parla. 

Addormentato  ir  qualche  verdi  roschi.  —  Nota  il  gual- 
che osato  col  numero  del  più.  In  gualcii  dade  ^  in  qualche 
strani  lidi,  disse  altrove.  La  voce  qualche  è  trasportala  dalla 
profeocale  nella  toscana.  Qualqe  benfait,  o  quclqe  tes  respos» 

Sovra  dure  orde.  —  Alcuni  intendono  del  fiume  Dorenaa; 
e  può  essere  che  il  Poeta,  camminando  verso  Vabitanone  di 
Laura,  lungo  le  pie  della  Durensa  componesse  questa  sestina, 
un«(  giornata  distante  da  leL 

DEL  MURATORI. 

E  qui  pure  e*  è  il  solito  asciutto  dell*  altre  sestine  di  questo 
Autore.  Per  significar  Ja  morte  infelicemente  è  detto  nella 
«Stanza  seconda  :  Che  scem  in  me  dal  vivo  terren  T  onde.  E 
quel  dormire,  ohe  segue^  ayea  bisosno  dell'  aggiunto  di  un  lun- 
go sonno]  o  d' altro  simile,  acciocdnè  con  tutta  eleganza  esprì- 
messe il  sonno  della  mohe.  Nqn  trovo  difetto  nel  cittadin  de* 
hoschi  della  stanza  terza;  ttia  nqn  consiglierei  alcuno  ad  imita- 
re ,  se  non  in  componimenti  scherzosi ,  quella  smoderata  iper- 
bole dei  sospiri  possenti  a  crollare  i  boschi  ndla  stanza  quarta, 
massimamente  mettendola  insietae  con  quell'altra  espressione 
sì  tenue  dell' onJe  lagrimose  atte  a  bagnay  Verbe. 

D'ALTRI  AUTORI. 

CIASCUNA  SERA.  —  Nou  tauto  perchè  la  sera^per  essere  me- 
no dagli  oggetti  di  fuori  distratta;  l'anima  in  se  stessa  si  rag- 
óra  ;  quanto  per  contrapposto  degli  altri  mortali  ai  quali  oon- 
duce  I4  sera,  col  fine  dbi  loro  travagli,  il  jrìpoao  della  mente. 

BlAGlOU. 

Ne  piace  aggiognere  che  nelle  anime  contemplative  l'avvici* 
nar  della  sera  induce  una  certa  malinconia  che  non  è  senza 
dolcezza.  Un  poeta  moderno  cantò  :  Forse  perchè  della  fatai 
quiete-- Se^  immago,  o  sera,  a  me  si  cpra  vieni  ec.  E  il  Pe- 
trarca aveva  sioununen^  per  l'animo  questo  pensiero.  ]B  da 
notare  inoltre  che  le  tenebre  ed  il  silenzio  sono  propizie  agli 
amanti ,  e  di  ciò  ancora  ne  fa  accorti  il  Poeta  con  qud  suo 
voto  :  Sola  venisse  a  starsi  iyi  una  notte*  Edit, 
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air  esser  barbara  oltre  modo  \  immagine  per  significare  la  k 
paraxione  delle  lacrime  dagli  occhi,  ci  pare  esiandio  mancar 
della  debita  corrispondenza.  L'onde  ai  lerrmi  gioyano  le  mol 
te  Tolte,  ansicchè  nuocere,  che  seni'esae  i  terreni  poco  o  noi 
la  prospererebbero,  il  che  non  può'  dirsi  d^|i  occhi  sicari 
mente  per  rispello  alle  lacrime.  Edit. 

Ma  sospibambo  andai  mattiiio  b  sbba  ec.  —  Ne  apiace  ck 
qui  il  Poeta  metta  insieme  il  mattino  e  la  sera^  dopa  aTer  pai 
iato  in  4atto  il  componimento  di  quest'ultima  apecialmenli 
Edit, 

ciTTADiHO  DE' BOSCHI.  —  Frase  bella  e  baona,  e  arcipoeliea 
che  che  ne  scrìva  in  contrario  il  Tassoni.  Come  mai  quest'uo 
mo ,  che  fu  pur  cima  di  poeta ,  s' è  égli  condotto  a  duamarl 
burlesca  i^  Or  va,  e  sta  al  detto  di^li  altri  quantunque  sommi 
Edjt, 

Il  di  pbbsoso  ec.  —  Ma  non  ha  egli  d^to  che  la  aoma  de 
pensieri  ^i  si  aggravava  la  sera  ?  Edit. 

Ni  stato,  ho  mai  ec  —  Qui  stato  per  slabilità,  o  quel  ma 
significa  altro.  Edìt, 

E  QUESTA,  CH*ABSI  TESPBO  A  KB,  FA  SERA.  £    LaOra  ch 

mi  fa  giugnere  prima  del  tempo  al  mio  fine.  Orrero,  che,  pe 
continuo  desiderare  ch'io  fo  la  sera,  fa  quasi  ch'essa  mi  arriv 
prima  dell'ora.  Edit, 

VAGO  DELLA  LuiiA.  —  Endimioue.  Edìt, 

Cor  essa  ec.  —  Con  la  Luna.  Edit. 

«Sola  venisse  a  starsmvi  una  notte*,- E *l  dì  si  btusse  ec. 
—  In  altro  luogo  (Parte  prima,  sest.  i.)  Con  ìeifoss*w  da  che 
si  parte  il  sole y  — E  non  ci  vedess  altri  che  le  stette;—  Sol  una 
notte  ^  e  mai  non  fosse  Valba.  Edit, 

Sovra  dure  onde  ec.  • —  Chiama  iure  onde  il  fiume  Druen- 
ni,  non  solo  perchè  la 'voce  celtica  dniant,  onde  ha  sua  radi- 
ce quel  nome,  snona  quanto  malvagio  nella  lingua  nostra,  ma 
per  quello  che  d'essa  riviera  scrive  Plinio,  lib.  XXf.  cap.  Sa, 
parlando  del  passaggio  d'Annibale.  Ora  non  v'ha  dubbio  die 
il  Poeta  lungo  quel  fiume,  tornando  di  notte  al  luogo  di  Lau- 

Ira,  a  una  giornata  incirca  lontano  da  quello,  compose  il  pre- 
sente eanto  ;  e  dice  però  che  vedrà  la  seguente  sera  la  beila 
;  pì^g^a  dov'  era  Y  idolo  suo ,  ricca  d' onore ,  di  fama ,  e  d' ogni 

i  oeloste  àosao^  per  colei  che  la  (a  tale  coHa  sua  presensa.  Bt4- 

;  I  ojoLi, 

\ 

i) 
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SONETTO  CLXXXI. 

È  tocco  d'invidia  nel  veder  chi  per  farle  ono^, 
baciolla  in  fronte,  e  negli  occhL 

JXeal  natura,  angelico  intelletto, 

Chiar  alma,  pronta  vista,  occhio  cervero,, 
Provvidenza  veloce,  alto  penserò, 
E  veramente  degno  di  quel  petto: 

Sendo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adomar  il  di  fe^to  ed  altero; 
Subito  scorse  il  buon  giudicio  intero 
Fra  tanti  e  sì  bei  volti  il  più  perfetto; 

L' altre  maggior  di  tempo ,  o  di  fortuna , 
Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano; 
E  caramente  accolse  a  se  quell'  una  : 

Gli  occhi  e  la  fronte  con  sembiante  umano 
BacioUe  sì,  che  rallegrò  ciascuna: 
Me  empiè  d'invidia  Tatto  dolce,  e  strano. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

> 

Dicono  die  fosse. mio  de' Conti.  d'Aitò,  il  quale  in  una 
festa,  che  si  colorava  a  sua  istanza,  essendo  aannate  molte  si- 
gnore e  donne  principali  per  onorarlo  come  forestiere,  fece 
r  atto  qui  dal  Poeta  descrìtto.  Altri  dicono  che  fosse  il  re  Ro- 
berto. 

L'ALTRr  MAGGIOR  DI  TEMPO,  O  DI  FORTUNA. lo  DOD  Credo 

che  mai  tal  solennità  si  celebrasse  in  Gabrieres,  non  essendo 
cotal  luogo  a  proposito  per  onorare  un  signor  grande  ;  ne  da 
trovanri  numero  di  donne  principali ,  come  qui  le  descrìve  il 
Poeta.  Però  a  me  si  fa  più  verisimile  che  ciò  succedesse  in 
Avignone,  e  che  ivi  allora  abitasse  liaura,  già  maritata. 


^04  SONETTI    E    CANZONI 

Ali* ultimo  bisogno,  o  miser  alma, 

Accampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza ^ 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  Taura. 
Nuli' al  mondo  è,  che  non  possano  i  versi; 
E  gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note, 
Non  che  1  gielo  adomar  di  novi  fiori. 

Ridon  or  per  le  piagge  erbette  e  fiori  : 
Esser  non  può,  che  queir angelic' alma 
Non  senta  1  suon  dell'  amorose  note  * 
Se  nostra  ria  fortuna  è  di  più  forza, 
Tiagrimando  e  cantando  i  nostri  versi, 
E  col  bue  zoppo  andrem  cacciando  V  aura« 

In  rete  accolgo  Taura,  e 'n  ghiaccio  i  fiorì; 
E  'n  versi  tento  sorda  e  rigid'  alma , 
Che  né  forza  d*Amor  prezza,  né  potè. 


^^»^»»^»»^^««^%^r»»»i»»^»l» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  GLI  AUGELLETTI  IMCOKINCIAR  LOR  VERSI. Manca  li  TCT- 

bo  sogliono. 

A   CHI  GLI  HA   TUTTI  IN  VORSA.  A  chi  f&C  da  chì. 

Facendo  a  le"^  ragion,  ch'a  me  fa  forza.  —  Cioè  faoeo- 
do  f«re  a  lei  giosta  e  ragioQeyolmentc  quello  oh*  essa  tìrannicR 
e  vioienteinenle  fa  fare  a  me.  Parla  dell'amare.  Amor,  eh* a 
nulT  amato  amar  perdona,  disse  Dante.  E  SenDoccio  dd  Bene 
nella  sua  prima  canzone ,  forse  togliendolo  da  lui  :  TYc  fu^» 
che  a  nullo  amato  amar  perdona. 

Che  non  curò  giammai  rime,  ne  versi..  —  Chiama  nobile 
l'alma  di  Laura,  e  porta  ragioni  in  contrario;  percioccliè  Tes- 
ser nemico  d'amore  e  de*  versi  argomenta  più  tosto  natura 
asinina  che  nobile.  Gli  antichi  dissero  T  anima  umana  non  es- 
ser altro  che  armonia,  o  almeno  non  esser  senza  armonia  ;  pe- 
rò a  chi  r  armonia  non  piace,  indemoniato  oJbesttale  è  da  di- 
re che  sia.  Odi  Pindaro:  Quaecumifue  JupUer  non  dilexit. 


Ili   VITA    DI    M.  TJiVRA.  ^oS 

^  Perturhaniur  voccm  Pierìdum  auiientia.  Cosi  tradusse  il 
Silaùdrò.  Foco  d^  amore  in  gentil  cor  s  apprende y- Come  vir^ 
tute  in  pietra  preziosa,  disse  Guido  Guinicelli.  Ed  egli  stesso 
altrove:  U* son  i  versi ^  u  son  giunte  le  rime y- Che  gentil  core 
udia  pensoso  e  lieto?  Ma  di',  ch'egli  intende  di  mostrar  sem- 
plicemente un  animo  alieno  dall'  amore.  Nam  carmina  poscit 
amor,  disse  Galiumio  poèta  nella  seconda  sua  egloga. \ 

Ed  io*l  provai  in  sul  paiko  apbih  o£*fioRi.  "—  È  verso 
che  non  corre  per  rispetto  della  particella  ih  ^  la  quale  io  leve- 
rei, non  essendo  necessaria. 

FON  FAR  Laura.  —  Per  panno  fare  a  Laura, 

Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l*aura.  -—  Parla  con 
r  anima  propria  ;  e  però  consiÉeri  il  lettore  se  paja  ben  detto, 
che  a  me  non  piace. 

Non  che  a  cielo  adornar  di  novi  fiori.  —  Oppone  «pi 
il  Castelvetro  acutamente,  come  suole,  ch'egli  è  molto  mag* 
gior  poter  l'adornare  il  gelo  di  nuovi  fiorì,  che  l'incantar  gli 
aspidi  ;  e  perciò  espone  il  Non  che  per  Oltreché  y  come  pare  a 
lui  che  abbia  usato  altrove,  dicendo:  Tomo  stanco  di  viver, 
non  che  sazio.  Ed  il  Boccaccio  :  Non  che  la  Iddio  mercè  an- 
cora non  mi  bisogna,  E  veramente,  quanto  al  primo  esempio, 
il  Poeta  disse  ne'  Trìonfi  medesimamente  :  Stanco  già  di  mi* 
rary  non  sazio  ancora.  Sicché  par  molto  a  proposito,  esten- 
dendosi a  più  l'esser  sazio  che  stanco;  ma,  comunque  s'inten-^ 
da,  è  bene  lasciarlo  al  maestro,  non  ostante  che  a  Genova  sia 
cosa  molto  ordinarìa  adomare  il  gelo  di  nuovi  fiori,  veggendosi 
ivi  nel  cuor  del  verno  i  monti  di  quella  riviera  con  le  cime 
brinate  e  le  falde  fiorite. 

E    col    bue    coppo    ANDREII    cacciando   L*AtRA.  IcU   SOÌ 

Amaut  caemas  laura ^  -  E  cas  la  Libre  ab  le.bou,  disse  Ar« 
naldo  Daniello. 

DEL  MUBATOBI. 

■ 

Parmi  che  in  questa  sestina  il  Poeta  faccia  viaggio  più  che 
non  suole  nelV  altre.  Egli  va  ingegnosamente  raziocinando,  e  fa 
dei  salti  poetici,  e  ha  qui  dei  pezri  gentili.  Al  terzo  v^rso  della 
prima  stanza  manca  il  verbo  sogliono;  ma  il  suole  dell'antece- 
dente verso  gliel  somministra  con  figura  usata  dagli  oratori, 
non  che  dai  poeti.  Nella  stanza  seconda,  per  avere  delle  cattive 
posature,  o  per  cagione  di  quell'io  frapposto,  è  infelice  di  nu^ 
mero  quel  verso;  Temprar  potess^io  m  si  soavi  note.  Il  non 
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cnrar  le  rime  e  i  perù  del  Petrarca  si  può  qui  prendeie  per 
odio  portato  all'argomento  particolare  delle  poesie  p^traidie- 
sche,  il  quale  ai  dà  qui  ad  intendere  che  fotse  nodoso  aU'ooe- 
stà  di  Laura,  e  non  già  per  odio  portato  in  generale  da  Laura 
alla  poesia.  Per  altro  io  stimo  alquanto  improbabile  die  Laura 
stessa  non  si  dilettasse  ancora  delle  stesse  poesie  del  Petrarca; 
perchè  non  ho  lui  per  si  mal  accorto,  che  avesse  tanto  logo- 
rato e  di  tempo  e  di  carta  in  iscriyere  versi  a  costei,  quando 
essa  non  avesse  inteso  e  gustalo  il  linguaggio  di  Toscana  e 
quello  delle  Muse.  E  se  ciò  è,  vuol  dire  il  Poeta  die  ninn  ef- 
fetto faceano  in  Laura  i  suoi  versi,  uè  potoano  punto  smuo- 
verla dal  suo  onesto  proponimento.  Nella  stanaa  .quarta  poco 
K>etica  è  queU'agsiunla  ael'coaie  51  legge  in  prosa  e  *n  persi. 
OD  ti  sarà  difficile  il  raccogliere  da  te  stesso  ciò  che  ha  di 
bello  la  presente  sestina^  la  quale  puoi  certo  distinguere  dal- 
r  altre  sue  sorelle. 


D'ALTRI  AUTORI. 

Facendo  a  ui  bagios  ec.  —  Movendo  lei  per  ragione  a 
quello  amore,  a  che  ella  per  fona  mi  costrìgne.  Biàgìou. 

Ho  RIPROVATO  UMILIAR  Q(I1LL*ALICA  CC.  Più  O  più  Voite 

mi  sono  studiato  di  svolgere  quell'anima  altera  dal  suo  grave 
proponimento.  Edit, 

ALV  ULTIMO  BISOGNO  OC  —  Qusl  sis  queSt'ultimo  bisogno 
al  quale  dee  T  anima  accampare  ogni  suo  ingesno,  non  appa- 
risce ben  chiaro.  Dice  il  Biagioli  esser  TuUuna  e  maggior 
prova ^  éC assalir  Laura  coi  versi,  sapendo  che  maraviglie  suo- 
le la  dolcezza  e  forza  loro  produrre;  ma  questo  è  pensiero 
del  cementatore,  assai  ragionevole  per  verità,  ma  non  espresse 
però  a  sufficenza  dal  Poeta.  Edit. 

E  COL  BUE  COPPO  ec.  —  Non  sapremmo  ben  dire  a  che  si 
volesse  alludere  il  Poeta  con  questo  verso  :  ci  ricordiamo  bensì 
di  aver  altra  volta  scontrata  in  queste  rime  una  presso  che  si- 
mile frase.  Edit, 
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SONETTO  CLXXXII. 

La  invita  a  trovar  in  se  stessa  il  perchè  egli  non  possa 

mai  staisi  senta  di  lei. 

1  ho  pregato  Amor,  e  nel  rìprego, 

Che  mi.  scusi  appo  voi,  dolce  mia  pena^ 
Amaro  mio  diletto,  se  con  piena 
Fede  ^al  dritta  mio  sentier  mi  piego. 

Tnol  posso  negar,  Donna,  e  noi  nego. 
Che  la  ragion,  ch'ogni  buon'alma  affrena, 
Non  sia  dal  voler  vinta;  ond'ei  mi  mena 
Talor  in  parte,  ov'io  per  forza  il  sego. 

Yoi  con  quel  cor,  che  di  sì  chiaro  ingegno ^ 
Di  si  alta  yirtute  il  cielo  alluma, 

*    Quanto  mai  piovve  da  benigna  stella; 

Bevete  dir  pietosa,  e  senza  sdegno; 

Che  può  questi  altro?  il  mio  volto '1  consuma; 
£i  perchè  ingordo,  ed  io  perchè  sì  bella. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Tro  pregato  a  kob,  e  hbl  bipbigo.  —  Nota  la  vaga  ma* 
niera  del  dire,  e  particolare  della  lingua  nostra:  dolce  mia 
pena,  amaro  mio  diletto.  Belle  contrarietà,  propriissime  della 
natura  d'Amore. 

'SI  COR  PiBi«A  -  Fede  dal  dbitto  mio  sbbtibr  hi  piego. 
—  Pare  aver  non  so  che  di  contraddìiione,  piegarsi  dal  dritto 
sentiero  con  piena  fede;  ed  io  per  me  noi  torrei  a  lodare.  E 
tanto  maggiormente,  che  ne' versi  che  seguono  egli  confessa 
che  la  ragione  è  vinta  dal  senso:  il  che  mostra  mancamento  di 
pìenezxa  di  fede. 


^o8  somETTi  K  canzoni 

TALOR  I«  PARTI)  OVMO  PER    FORZA    IL  8E&0.  ,  P^^  SCgUO: 

arditezza  «da  non  imitare,  e  degna  d'Ugolia  Biusuola,  poeta 
antico  romagnuoloy  che  disse  parlando  con  Ajnore:  Di  me  non 
t'ungi,  che  passion  non  sego. 

Quanto  hai  piovre  da  berigra  stella.  —  Nota  picv9ef  e 
non  piobbe,  né  piovette, 

£i  PERCHJ:  INGORDO,  ED  IO  PERCflà  SÌ  BELLA.  —  Imitato  in 
Ovidio  :  Jut  €sses  formosa  minus,  peterere  modeste  :  —  AuJaces 
facie  coginmr  esse  tua,  E  qui  pare  è  pellegrina  la  maniera  dd 
dire,  che  adduce  ragion  della  scusa,  e  da  un  moderno  aardbbo 
stata  forse  addotta  così:  PercVegU  è  ingordo,  e  perck*io  san 
sì  bella. 

DEL  MURATORI. 

Siccome  anche  con  piena  conoscenza  del  meglio  le  disor- 
dinate passioni  fanno  bene  spesso  volere  il  peggio;  cosi  il  Poeta, 
avvegnaché  piena  fede  avesse  in  Laura  o  a  Lìulra,  pare  lascia- 
va trasportarsi  dal  suo  sfrenato  disio  a  far  cose  contrarie  a 
questa  fede.  Quel  sego  è  certamente  una  di  cmelle  ardite  t 
cemse  che  si  condonano  ai  gran  maestri,  ma  che  non  ai  ac^e- 
rirebbono  poi  in  altri  di  inerito  inferiore.  Può  essere  che  ta 
non  ravvisi  di  primo  lancio  tutta  la  belleasa  di  questo  sonetto; 
ma  ove  il  consideri  con  qualche  attenzione,  forse  non  penerai 
a  chiamarlo  uno  de*  più  belli  che  s*  abbia  qui  il  Poeta  neflo 
stile,  diciamo  più  tosto  tenue  che  menano.  Io  ci  sento  dentro 
non  tanto  un*  incredibile  tenerezxa  d*  affetto,  quanto  ona  som- 
ma finezza  d*  eloquenza  ;  ci  veggio  un  bel  raziocinio,  ben  ctì^ 
dotto,  ben  espresso,  ben  ornato,  con  esattezza  di  versi,  e  con 
leggiadria  di  ngure,  di  frasi  e  d'immagini  soavemente  poetiche; 
ma  singolarmente  scopro  ed  ammiro  una  gi'an  delicatessa  in 
queir  insegnare  a  Laura,  com*ella  abbia  a  scusare  appresso  a 
sé  stessa  T amante  Poeta.  Il  primo  verso,  benché  d'aria  dimes- 
sa, pure  contiene  un  sentimento  ben  fino  e  poetico,  tale  essendo 
il  pregare  e  ripregare  Amore ,  che  Io  scusi ,  quasi  ;ion  ardisca 
farlo  il  Poeta  medesimo  :  la  qual  modestia  ed  umiltà  copre  un 
grande  artifizio  per  conciliarsi  benevolenza.  Ingegnosi  e  teneri 
contrapposti  sono  dolce  mia  pena j  amaro  mio  duetto,  che  son 
amebe  più  belli  nel  Poeta,  perchè  di  rado  usati,  e  lontani  dal- 
l' affettazione  di  certi  poeti  del  secolo  ultimamente  passato. 
Anche  nel  secondo  quadernario  quella  franca  confessione  del 
suo  fallo,  e  susseguentemente  quelle  eccelse  lodi,  che  a  tempo 
vengono  a  cattivarsi  l'animo  di  Laura,  e  la  dispongono  a  per- 
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donare  al  Poeta,  debbono  contarsi  per  pregi  rigaardeyoli  di 
questo  nobile  componimento. 

D'ALTRI  AUTOM. 

8B    COR    PIENA  -  FsDE    DAL    DRITTO    MIO  SEHTIBR    MI    PIEGO. 

—  Dritto  SUO  sentier  è  quello  che  gli  è  prescritto  da  Laura, 
e  dalla  ragione,  cioè  non  essere  importuno  a  Laura.  Piena  fe- 
de chiama  TafleEione  sua  verso  Laura,  la  quate  perchè  non 
seguiti  appieno  i  comandamenti  di  Laura,  non  si  diminuisce 
però  ;  perciocché  pareva  che,  non  curando  i  suoi  comandamen- 
ti, non  amasse  pienamente  come  prima  ;  e  che  non  le  osservas- 
se pienamente  quello,  che  una  volta  le  ,aveva  promesso,  che 
non  le  sarebbe  importuno.  Preso  dà  Stazio-  lib.  a.  della  Tebal- 
do V,  394.  Si  tibi  piena  fidès.  Osservante  della  promessa.  Ovi- 
dio, Heroid.  Epist  XYI.  Paris  Helenae:  Exige  cum  piena 
munera  poeta  fide.  Castelfetro, 

Che  che  si  paia  al  Tassoni^  dico  e  affermo  che,  quantun- 
que declini  il  Poeta  dal  dritto  sentiero,  eh*  è  quello  segnatogli 
da  Laura,  e  dee  menarlo  in  parte  che  non  le  sia  nojoso,  non 
iscema  punto,  e  però  serba  pièna,  cioè  intera,  la  fede  datale 
di  non  deviare  dal  cammino  ch'ella  gli  ha  presicrìtto,  percioc- 
ché il  senso  dall'una  parte  vince  stimolando  la  ragione,  e  dal- 
l'altra  lo  tirano  a  se  con  forza  incontrastabile  le  sue  bellesxe. 
Sicché,  come  spirano  più  giù  egli  segue  per  fona  il  volere. 

BiÀGlOLJ. 

Che  può  questi  altro?  —  Come  potrebbe  questo  misero 
innamorato  diportarsi  altrimenti  ?  Ecco  una  buona  ragione  per 
scusarlo,  se  torce  il  passo  dal  cammino  prescrittogli.  Eorr. 
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E  tanto  più  questo  senso  è  piano,  quanto  meglio  1*  incendio  e 
la  fiamma,  dì  eh* egli  parla,  si  coni^  col  desiderio  libidinoso, 
che  col  pudico. 

Fosse  da  se;  per  atarzar  sua  impresa.  —  Per  avanzare, 
cioè  per  mandare  avanti ,  espone  il  Bembo,  formandolo  da  avac- 
ciare y  yerbo  antico,  il  quale  però  io  trovo  in  significato  Raf- 
frettare, n  pregai  umilmente,  che  di  trarmene  s  avacciasse , 
dis^e  il  Boccaccio.  Ed  altrove  ;  Per  Dio  pregandolo  ^  cV egli 
s  avacciùsse.  E  Dante;  £  queW angoscia,  -  Che  ni avacciava 
un  poco.  Sicché  avanzare ,  di  questa  maniera,  affrettar  Fim- 

|>resa  più  propriamente,  che  mandarla  aranti,  verrdbbe  a  dire; 
>enchè  poi  tutto  vada  a  parare  in  uno. 

Arni  PER  LA  putì  cresci  *l  DBSio.  —  Veder  languire  la 
cosa  amata,  la  compassione  accresce  l'amore. 

DEL  MURATORI 

Non  e*  è  niente  di  sfoggio,  benché  sia  sonetto  che  può  far# 
iira  molti  altri  la  sua  figura.  L'immaginar  due  strali  eoe  il  fe- 
riscano, venendo  l'uno  dalla  bellezza,  e  l'altro  dall'infermità 
di  Laura,  ha  del  poetico.  Vero  è  che  non  giunge  a  soddisfarmi 
nell'ultimo  ternario  quel  maravigliarsi  come  il  pianto  suo  nò 
molto  né  poco  sminuisca  l'affetto.  Egli  é  certo  mirabile  nel 
senso  metaforico,  che  due  fonti  non  rdlentino  una  sola  favilla 
d' un  incendio  ;  ma  nel  senso  proprio,  al  quale  va  a  terminare 
l'intelletto  dei  lettori,  per  me  noi  trovo  punto  mirabile;  e  cosi 
può  temersi  di  falso  in  questo  concetto. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Di  asL  PIACER  ec.  —  Intende  del  primo  strale  onde  Amore 
lo  ferì ,  e  gli  accese  la  mente  di  bel  piacere  ;  cioè  di  quel  no- 
bile fuoco,  che  solo  dà  piacere  e  contento  ;  a  differenziarlo  da 
quello  che  muore  con  la  beltà.  Bjàgiolm. 

PIACER.  —  Desiderio  ;  come  si  vede  dichiarato  nell'  ultimo 
Terso.  Leopémdz.  ' 

Nà  PER  ouo  FORTI  ec.  —  Ordina  :  né  per  le  acque  sgorganti 
per  due  fonti,  una  sola  faviUa  dell'incendio  die  m'infiamma 
si  rallenta.  E  avverti  che  dice  per  due  fonti,  a  dimostrare  il 
gran  lacrimare  che  fanno  i  suoi  occhi  BfàCìoll 


SONETTI    E   CANEONt 


SONETTO  CLXXXIV. 

Dice  ti  >uo  cuore  di  ritomiraene  a  Laura, 
e  non  penu,  ch'è  già  kco  lei. 

jyLira  quel  colle,  o  stanco  mio  cor   Tago: 
Iti  lasciammo  ier  lei,  ch'alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi ,  e  te  ne  'ncrebbe  ; 
Or  vorria  trar  degli  occhi  nostri  tin  lago. 

Torna  tu  in  là;  ch'io  d'esser  sol  m'appago: 
Tenta,  se  forse  ancur  tempo  sarebbe 
Da  scemar  nostro  duol ,  cl»e  'nfin   qui   crebbe 
O  del  mìo  mal  partecipe,  e  presago. 

Or  tu,  e' hai  posto  te  stesso  in  obblio, 
E  parli  al  cor  pur,  com'è' fosse  or  teco; 
Misero,  e  pìen  di  pensier  vanì  e  acioccLi! 

Ch'ai  dipartir  del  tuo  sommo  desio 
Tu  te  n'andasti;  e' si  rimase  seco, 
E  si  nascose  dentro  a' suoi  begli  occhi, 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Ok  TU,  G'Hll  POSTO  TE  ST1S80  IH  OBBLIO,  ec:  — ■  QuMta  r 
prensione  di  sé  steeso  ha  principio,  ma  non  ha  Gne,  ch'io  rq 
ga;  imperocché  quell'Or  tu  si  chiama  dietro  un  che  pensi,  < 
che  volteggi  ?  O  cosa  tale,  ch'io  non  la  so  troTare,  se  non  i 
legge:  Che  parli  al  cor  pur  com'è Josse  or  teco-Mùero?  col 
r  interrogastone. 

E  si  RASCOBi  DSNTBO  A'Snoi  SIGLI  oQCHi.  —  Àmor  s' è  posti 
Jeniro  a  suahegU  occhi,  disse  il  Montemagno.  Si  dice  il  cuor 
dell'amante  esser  nel  rìso  o  negli  occhi  ddl' amata,  percioedii 
(juello  è  l'oggetto  di  tutti  i  SDoi  penaierL 
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DEL  MURATORI. 


Forte  mi  diletta,  e  panni  una  galante  invenzione  poetica 
questo  parlar  al  cuore,  e  consigliarlo  a  volarsene  ove  era  Lau- 
ra ;  ed  improvrisamente  poi  introdurre  non  so  qnal  altra  per- 
sona (probabilmente  un  pensiero)  a  correggerle  e  disingannare 
il  Poeta,  con  fargli  gentilmente  sapere  che  il  cuore  non  è  più 
seco,  essendo  esso  rimaso  negli  occhi  di  Laura.  Tutte  queste 
immagini  fantastiche  hanno  il  fondamento  loro  sulle  opinioni 
di  Platone,  e  del  volgo  stesso,  non  che  degli  altri  poeti.  Nota 
quella  forma  di  dire  ;  Tenta ,  se  forse  ancor  tempo  sarebbe. 
Può  nel  primo  terzetto  sottintendersi  anche  un  sei;  ma  contut- 
tociò  il  Poeta  qui  s*è  presa  una  gran  licenza.  Bdliaaimo  è  Tal- 
tro  ternario, 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  può  negarsi,  come  ben  dice  il  Muratori,  che  questo 
sonetto  non  sia  una  galante  invenzione  poetica.  Ma  siccome 
anche  nelle  invenzioni,  o  finzioni,  poetiche  si  richiede  certa 
corrispondenza,  col  vero,  noi  non  siamo  per  accqrdare  gran 
fatto  di  lode  a  questo  capriccio  di  Messer  Francesco.  Gh*ò 
questo  per  verità?  Intanto  può  egli  sentire  il  desiderio  che  il 
suo  cuore  se  ne  vada'ov'è  Laura,  in  quanto  che  gliene  venga 
cordoglio  dalla  separazione  :  ora  qual  separazione  v'  ha  egU^se 
il  cuore  se  n*  è  di  già  ì)er  e  ito  ?  O  è  questa  una  semplice  no- 
stra sofisticheria?  JSd  allora  piegheremo  di  buon  grado  la 
fronte,  e  ci  daremo  per  vinti  a  chi  la  pensasse  diversamente, 
che  queste  quistioni  non  vagliene  poi  alla  fine  del  conto  due 
fichi  secchi.  Edjt. 

OR  TU  ... .  Tu  TI  R'  A  UBASTI  OC.  —  Il  primo  tii  è  indiritto 
al  Poeta,  il  secondo  al  cuore,  e  fa  un  poco  di  confusione.  É 
questa  un'  altra  sofiitticheria  della  stampa  di  quella  testò  no- 
tata ?  Edit. 
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SONETTO  CLXXXV. 

Ubero!  eh* essendo  per  lei  senza  cuore,  eUn  si  ri^ 
te  questo  parli  in  suo  pso. 

Fresco,  ombroso,  fiorito,  e  verde  colle, 
Ov*  or  pensando ,  ed  or  cantando  siede , 
E  fa  qui  de*  celesti  spirti  fede 
Quella,  eh' a  tutto  1  mondo  fama  lolle; 

li  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle, 
E  fé  gran  senno,  e  più,  se  mai  non 
Va  or  contando,  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è  Terba,  e  da  quest'occhi  molle. 

Seco  si  stringe,  e  dice  a  ciascun  passo: 
Deh  fosse  or  qui  quel  miser  pur  un  poco , 
Ch*è  già  di  pianger,  e  di  viver  lasso. 

Ella  sei  ride;  e  non  è  pari  il  gioco: 
Tu  paradiso,  Tsenza  core  un  sasso. 
O  sacro,  avventuroso,  e  dolce  loco! 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

E  PA  QUI  US*  CELESTI  SPIRTI  FIDE.  —  Qiunto  al  caoto  e  alla 
soavità  néll^armoaìa  che  agli  spiriti  celes^^  a' attribuì  tee. 

Quella,  ch*a  tutto  *l  mondo  fama  tollb.  —  Intendi  non 
pure  quanto  alla  voce,  ma  quaato  à  tutte  1* altre  bellesxe  e 
virtù. 

E  FÉ  GRAN  SENNO.  —  L  tolto  dai  Provenzali,  e  significa  far 
baona  elezione  e  buona  opra.  Ades  i  fatz  gran  sen,  o  gran 
folUa^  disse  Ajrnaldo  Daniello.  Neil' ultima  delle  Novelle  anti» 
che  si  legge  :  E  di  ciò  voi  non  fate  né  bene ,  né  senno.  Boc- 
caccio, giorn.  8.  nov.  7.  :  Di  beffare  altrui  vi  guarderete,  e  Ja- 
rete  gran  sennQ. 
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Gh'£  già  di  piaucir,  e  di  yiyer  lasso.  —  E  verso  slom- 
bato, che  non  si  può  sostenere  sulle  gambe,  e  però  ya  carpone»- 
Ella  sel  ride.  —  Notalo  per  se  ne  ride. 

E  MOH  È  pari    il    GIOCO:  --  Tu    PARADISO,  I*SEHZA    CORE    UH 

SASSO.  —  Albanese  messere,  quando  il  lettore  aspetta  ch'ali 
assoni  ragioni,  perchè  il  giuoco  non  sia  pari  tra  Laora  e  lui, 
ei  dà  cartaccia,  e  risalta  a  parlar  del  colle,  paragonandolo  a 
•è.  Orasio  àisse  :  Amphora  coepit  -  Instituiy  currente  rota,  cur 
urceus  exit? 

bEL  MUHATORI. 

Due  bellissimi  quademarii  ha  questo  sonetto.  La  £mtasia 
ha  loro  intomo  ben  lavorato ,  e  te  ne  potrai  facilmente  awe* 
dere.  Corrisponde  a  qu^ti  anche  il  primo  terzetto,  nel  coi  ul- 
timo verso,  quando  u  leega  pianger  in  vece  di  piangere ,  par- 
lili che  non  si  udirà  cattivo  suono,  né  si  vedrà  deformità  nello 
•tesso. 

E  non  È  PARI  IL  GiDCo.  —  Sto  Rucor  io  sosposo  SU  qucsto 
parlare.  Primieramente  non  so  se  il  Tassoni  possa  sostenere 
che  il  Poeta  abbia  lasciato  d*  assegnar  ragione,  perchè  il  giuoco 
non  sia  pari,  mentre  avendo  detto  che  Tun  piagne^  e  P altra 
ride,  pare  che  tosto  s'intenda  come  sia  diverso  il  giuoco,  aven- 
do Laura  diletto ,  e  il  Poeta  affanno.  Poi  dubito  ohe  questa 
frase  proveibiale  non  sia  assai  Qobile  da  entrare  in  questo  luò- 
go. IVIa  essendo  il  sonetto  trattato  con  amenità  e  galanteria, 
pare,  che  possa  entrarci.  Altri  £a  la  senteoisa,  eh* io  non  oso 
darla. 

D'ALTRI  AUTORI. 

E  FÉ  GRAii  SENRO  OC.  — r  E  feco  molto  Saviamente,  e  aneo 
più  saviamente  farà  se  non  tornerà  meco  mai  più.  Leofàrbì, 

Ella  sel  ride  ec. —  Se  ne  ride.  Cosi  oomentano  tutti.  E 
se  ride  fosse  un'accorciatura  à* irrida,  ossia  te  qui  il  verbo  ri- 
dere si  usase  alla  guisa  de'  transitivi  ?.  Edit. 

Ir  paradiso  ec.  —  Qui  c'è  un  gran  salto,  e  goti  «  chi 
Aon  ha  buone  gambe  !  Ejht, 


à 
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SONETTO  CLXXXVI. 

Ad  mi  amico  iomiiiorato  suo  pari,  non  sa  dar  consigUo, 
che  di  akar  V  anima  a  Dio. 


Il  mal  mi  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio» 

Al  qual  veggio  si  larga  e  piana  via 

ChTson  mirato  in  simil  frenesia  ; 

E  con  duro  pensier  teco  vaneggio; 
Né  so  se  guerra,  o  pace  a  Dio  mi  cheggio; 

Che  1  danno  è  grave,  e  la  vergogna  è  ria. 

Ma  perchè  più  languir?  di  noi  pur  fia 

Quel,  ch'ordinato  è  già  nel  sommo  seggio. 
Bench'i* non  sia  di  quel  grande  onor  degno. 

Che  tu  mi  fai  ;  che  te  ne  *nganna  Amore  ; 

Che  spesso  occhio  ben  san  ùl  veder  torto; 
Pur  d'alzar  Talma  a  qael  celeste  regno 

£  1  mio  consiglio,  e  di  spronare  il  core; 

Perchè  '1  cammin  è  lungo,  e  1  tempo  è  corto; 


^mMi  ^it0t)^^*M^^*m^*^^tmi^^f%mim 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Conoecoti, disse  il  calo  aD ortica;  egli  è  de'soliti  di  rìspo- 
•^'  Veggasi  quello  di  Gio.  Dondi,  che  comincia  ;  Io  non  so 
hen  se  veggio  quel  che  veggio.  —  E  veramente  il  Poeta  nelle 
risposte  non  fu  giuocatore  di  gran  rimessa;  appena  passò  il 

Nà  so  SB  GUERRA,  o  PACI  A  Dio  MI  CHEGGIO.  —  La  guerra 
è  il  seguitar  nell* impresa;  la  pace  il  cayarsene  fuori,  e  il  ces- 
sare. 
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DEL  MURATORI. 

«Comincia  almeno  con  un  bnon  reno  questo  poco  buon 
sonetto.  Si  vuole  oesenrare  la  meschinità  dei  Ire  aiegnenti  versi. 
Poco  diversi  mi  pajono  quei  dell'altro  quadernario.  E  nel  pri- 
mo ternario  mira  quei  tre  Che,  i  4|aali  malamente  si  sono  in- 
contrati a  mercato.  Ma  perchè  tu  intenda,  se  puoi,  F  argomento 
di  questo  sonetto,  qualunque  egli  è,  bisogna  leggere  la  prepó- 
sta dello  stesso  Giovaiini  de'Dondi  al  nostro  *Poeta,  e  vedrai 
che  il  Poeta  senza  scrupolo  potea  rispondere  come  ha  fatto» 
Eccola  appunto.  Io  non  so  ben  5*10  vedo  quel  cV io  veggio; 

-  S*io  tocco  quel  cVio  palpo  tuttavia;  -  «Se  quel  ^  cKt  odo^ 
oda;  e  sia  bugia  -  O  vero  ciò  eli  io  parlo ^  e  ciò  di  io  leggio.  ^ 

—  Sì  travagliato  son,  cVio  non  mi  reggio;  -  Né  trovo  loco, 
né  so  5'  IO  mi  sia  y  -  E  quanto  volgo  più  la  fantasia,  —  Fiii 
m^ abharhagUo ,  né  me  ne  Correggio.  - —  Una  speranza,  un  con- 
siglio, un  ritegno  -  Tu  sol  mi  sei  in  sì  alto  stupore;  —  In  te 
sta  la  salute,  e  7  mio  conforto  :  —  Tu  hai  il  saper,  il  potcs- 
e  T ingegno;  -  Soccorri  a  me,  A  che ,  tolta  da  errore,  —  La 
vaga  mia  barchetta  prenda  porto. 

D'ALTRI  AUTORI. 
NEL  SOMMO  SS6GI0.  —  NeDa  sede  di  Dio,  cioè  in  Cielo.  Leo-  - 

PARDI, 

T£  NE  iRGAiiRÀ  Amore  ec.  —  T'inganna  di  ciò,  in  ciò.  Leo- 

9  ÀRDI. 

Amore.  —  Troviamo   preferìbile  l'opinione  di  quelli  che 

Jui  Amore  vogliono  sia  sinonimo  S Amicizia.  Altri,  l'opinione 
e' quali  si  riferisce  a  mero  pascolo  di  curiosità,  vollero  che 
s'intendesse  della  passione  amorosa  ond'éra  agitato  il  Propo- 
nente, la  quale,'  come  in  altre  cose  gli  avea  stravolto  il  senno, 
così  ancora  nel  giudicare  del  merito  del  Petrarca.  Edìt. 
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SONETTO  CLXXXVn. 

S"  ■Uegn  per  te  laadghiera  parole  dettegli 
di  un  amica  in  prefcou  di  Ltura. 

13 ue  rose  fresche,  e  colle  in  paradiso 

L'altr'ier  naacendo  il  dì  primo  di  maggio. 
Bel  dono,  e  d'un  amante  antiquo  e  ug^. 
Tra  duo  minori  egualmente  diviso  : 

Con  si  dolce  parìar,  e  con  un  rìso 
Da  {ar  innamorar  un  uom  selvaggio , 
Di  fl^TÌUaute  ed  amoroso  raggio 
E  l'uno  e  l'ialtro  fé  cangiare  il  viso. 

Non  vede  un  simif  par  d'amanti  il  Sole, 
Dicea  ridendo,  e  sospirando  insieme; 
E  stringendo  ambedue,  volgessi  attorno. 

Cosi  partia  le  rose,' e  le  parole; 

Onde  '1  cor  lasso  ancor  s'allegra,  e  tem*. 
O  felice   eloquenza!  o  lieto  giorno! 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSOIfl. 

Grande  6  il  viluppo  di  questi  qoatenurii  per  qael  paM^ 
ffio  di  rose  a  bel  dooo  che  fé  cangiare  il  viso  -,  e  per  1  ordii 
l-i'o  iolra]cÌata  di  sorte,  che  ci  vorrebbe  la  macchina.  Io  l^ei 
Due  rose  fresche  e  coìte  in  paradiso  -  V  altr  ier  nascendo 
di  primo  di  maggio.  Appoaitivameate.  Ed  intendo,  che  il  doi 
delle  rose  fu  quello  che  fé  cangiare  il  viso  all'uno  ed  all' altr 
venendo  accompagnato  da  quel  tal  riso  del  donatore.  Le  cU. 
ma  il  Poeta  rose  freache,  e  non  appassite,  e  colte  in  paradisi 
per  lo  contento  che  portavano  con  esso  loro  ;  comechè,  «econd 
il  proprio  signifÌGato  della  parola,  ogni  orto  sia  paradiso.  M 
quello  attribuire  ad  oda  persona  veccnìa  e  grave  riso  sfiunUam 


I 
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td  amoroso  j  da  fare  innamorare  un  uom  selvaggia^  mi  riesce 
una  pantalonaia,  e  parmi  vedere  Amore  in  pelliccia  colle  pan- 
tofole a  scaccafava.  Serpentes  avlhus  geminantur,  tigribus  agni, 
direbbe  qui  Orazio,  8*io  non  m'inganno. 

DEL  MURATORI. 

Dicono  che  il  re  Roberto^  in  un  giardino  d*  Ayignoiie,  colte 
due  rose,  le  diede  ridendo  a  Laiu-a  e-  al  Poeta,  che  gli  stavano 
appresso.  Non  ha  torto  il  Tassoni  a  dire  che  e*  è  dell' imbro* 
glio  nell'orditura  dei  qoademarìi.  Chiama  il  Poeta  Roberto 
amante  vecchio  e  saggio,  e  amanti  minori  sé  e  Laura.  Non 
saprei  che  mi  dire  all'  osservazione  del  Tassoni  sul  riso  di  Ro* 
berto  ;  e  ci  sarebbe  anche  da  fare  i  conti  a  quel  teme  del  pe- 
nultimo verso  Per  altro  ha  dei  vezzi  e  deUo  spirito  questo 
componimento,  in  guisa  che  non  potrai  leggerlo  ^enza  piacere. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Detto  primieramente  che  il  sonetto  tutto  assai  tiene  del- 
l'intralciato,  e  che  chi  volesse  imitare  questa  maniera  di  com- 
porre sonetti  correrebbe  rischio  che  le  cose  sue  non  fossero 
lette,  a  meno  che  non  avesse  per  se  il  favore  accordato  a  certi 
Poeti  dell'  antichità'  loro  e  da  una  riputazione  di  già  bel'  e  asso- 
data per  molti  altri  titoli,  riferiremo  per  intero  il  eomento  del 
Bia^oli.  Si  vedrà  con  ciò,  e  qual  sia  lo  stile  di  questo  comen- 
tatore,  e  quanto  l'ingegno  con  cui  cerca  di  tacconare  il  man- 
tello de' classici  dove  è  più  sbriccio  o  sdrucito.  Ei>it. 

A  ben  intendere  il  collegamento  delle  parti,  e  far  vedere 
la  semplicità  del  Tassoni,  il  quale  vuole  l'ordine  loro  intral- 
ciato ai  sorte  che  ci  vorrebbe  la  macchina,  riordina  cosi  :  due 
rose  fresche,  e  colte  in  paradiso  Taltrieri,  U  dì  primo  di 
maggio  nascendo,  furono  bel  dono,  e  furono  hel  dono  et  un 
amante  antico  e  saggio;  quel  hel  dono  {essendo  diviso  egual- 
mente tra  due  amanti  minori,  ed  essendo  diviso  ec,  con  par- 
lar sì  dolce  come  fu  quel  parlare,  ed  essendo  diviso  ec,,  con 
un  viso  da  far  innamorare  un  uom  selvaggio)  fece  Tuno  e 
V  altro  amante  cangiare  il  viso  di  raggio  favillante  e  amo- 
roso.  Ora  veniamo-  alla  lettera. 

In  paradiso.  —  Dice  paradiso,  non  per  riguardo  al  primo 
sentimento  di  questa  voce,  che  significa  orto ,  ma  sì  per  l'ef- 
fetto che  in  lui  produssero,  che  fu  un  istante  di  vera  beatitudine. 
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L* ALTE* ice;  -^  Avlunqae  si  mise  a  scrìrere  qoell^atto  tr 
giorni  dopo. 

Nascbkdo,  ec.  ;  —  Era  il  primo  di  maggio ,  ed  era  in  n 
nascere  del  sole,  ora  che  si  colgono  le  rose  di  molle  rogiad 
stillantL 

Antiquo  e  saggio.  —  Al  Tassoni  che  piegaya  nel  materia 
le,  ansi  che  no,  pare  strano  un  amante  antico,  e  non  sa  figt 

4  rarsi  che  in  alto  e  gentil  cuore  non  si  spegne  amore,  se  no 

coli*  ultima  favilla  di  vita. 
MinoBi  ;  —  D' età. 
Egualmente  ;  —  Dandone  a  ciascheduno  una. 

V-  Con  si  ooLCB  parlar;  —  Si  contiene  nel  primo  verso  deD 

tir  prima  terzina. 

>|^  '  Da  far  innamorar;  —  Suppl.  il  sé. 

Un  uom  selvaggio;  —  Anche  un  cuor  roszo. 

.y^  Di  sfavillante,  ec.  —  A  quell^atto,-  a  quelle  parole,  m 

•j-  vivo  lampo  d* amore  scintillò  ali* uno  e  ali* altro  nel  volto,/ 

'^  1*  accese  ai  bel  roseo  colore.  Ma  odi  bestialità  inaudita,  owen 

■'  malizia  d* inferno!  Il  Tassoni,  intendendo  o  infingendosi  eh 

■(  il  Petrarca  attribuisca  lo  sfavillante  ed  amorosa*  ramo  al  do 

natore,  dice  ontosamente:  «  ma  quello  attribuire  Sa  nna  per 

,,  sona  vecchia  e  grave,  riso  sfavillante  ed  amoroso,  da  fare  in- 

[1^  namoraare  un  uom  selvaggio^  mi  riesce  una  pantalonaia.  »  E 

chiude  la  sua  pantalonaggine  coli*  Oraaiano  serpentes  avibas 
geminantur,  tigrihus  agni;  che  possa  essere  da  tatti  i  aer^^ti 
d'Etiopia  mille  volte  divorato,  e  tante  in  lui  medesimo  torimi 
Un  simil  par,  ec.  —  Il  Boccaccio,  nella  novella  della  mar- 
chesana di  Monferrato,  dice  :  fii  per  un  cavalier  deità  non  ei- 
sere  sotto  le  stelle  una  simile  coppia  a  quella  del  nuwchese  e 

y  della  sua  donna. 

!\  Sospirando;  —  Di  dolce  invidia,  e  rivolgendo  il  pensiero 

-^  dietro  al  tempo  andato. 

ì  VoLGEAsi  attorno;  —  Compartendo  le  parole,  le  risa   e 

gli  atti. 

j^;  Partia  ;  —  Partiva;  comparativa  fra  i  due  amanti. 

i"^  Teme.  —  Il  Gastelvetro  ice  :  si  vergogna  d*  essere  siate 

troppo  lodato.  Non  m*  entra  afFatto,  e  credo  che  questa  temen- 
za sia  certo  sospetto  che  surge  accanto  al  diletto,  in  chi  è  av- 
vezzo a  vedersi  dall'uno  ali* altro  estremo  continuamente  hsA 
«are. 
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SONETTO  CLXXXVin. 

La  morte  di  Laura  sarà  nn  danno  pubblico,  e  brama  perciè 

di  morire  prima  di  lei. 

JLiaura,  che '1  verde  lauro,  e  T aureo  crine 

Soavemente  sospirando  move, 

Fa  con  sue  viste  leggiadrette  e  nove 

L' ànime  da'  lor  corpi  pellegrine . 
Candida  rosa  nata  in  dure  spine! 

Quando  fia  chi  sua  pari  al  mondo  trove? 

Gloria  di  nostra  etate!   O  vivo  Giove, 

Manda,  prego,  il  mio  in  prima,  che  *1  suo  fine; 
Si  eh* io  non  veggia  il  gran  pubblico  danno, 

E  1  mondo  rimaner  senza  '1  suo  Sole  ; 

Ne  gli  occhi  miei,  che  luce  altra  non  hanno; 
Ne  Fabna,  che  pensar  d'altro  lion  vole; 

Né  r orecchie I  ch'udir  altro  non  sanno 

Senza  T  oneste  sue  dolci  parole.   , 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

L'AURA  (*),  CHB  'L  YBRD£  LAURO,  E  L'AUREO  ORINE. È  litìgio 

tra  begli  ingegni,  che  aura  sia  questa,  che^  sosprando  soare- 
mente,  muove  il  verde  lauro  e  F aureo  crine  di  Laura*  Io, 
quanto  a  me.  Io  tengo  per  uno  scherzo  trovato  a  caso,  e  messo 
a  ripentaglio  ;  come  oggidì  pure  da*  poeti  moderni  ne  vediamo 
metter  di  molti.  Alcuni  intendono  de'  graziosi  movimenti  che 
facea  Laura  fiatando  e  movendosi  ;  ma  se  e'  è  minestra  di  fave 
senza  sale,  insipida  come  questa,  io  vo*  morire  a  ghiado. 

(*)  Così  porUvano  le  edisioiii  aotcriorì  t  quéU  del  eh.  Pref.  Manaiid, 
{Nota  degli  EdiU) 

VOI.,   f.  tfi 
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Caudidà  bosA  ec.  —  Infelice  passaggio  da  aura  a  rosa  sen 
za  alcun  messo.  NcUa  in  dure  spine  la  chiama  per  la  msdcit 
del  luogo,  doY*eUa  nacque.  E  yetamente  alcuni  hanno  scrìtto  di 
la  terra  di  Cabrìeres  fosse  detta  così  dalle  capre,  che  quelli  d( 
paese  chiamano  cabro,  essendo  un  ridutto  per  lo  più  di  caprar 

QuAHDO  FU    CHI  SUA   PARI  AL  MONDO   TROTE  ? Io  l^gen 

più  volentieri,  Quando  fia  che  sua  pari  al  mondo  trove? 

E  'L  MONDO  ec.  —  Parla  del  mondo  inferiore ,  perocché 
mondo  in  se  tutto  ha  nella  quarta  sfera  un   altro  soie,  eh* 
suo  ;  e  vuol  dire ,  che  come  quello  è  propriamente  sole  d 
cielo,  cosi  propriamente  Laura  era  sole  della  terra. 
^..  Senza  l* oneste  site  dolci  parole.  —  Cioè:  fuorché  Foni 

V  ste.  O  di',  che  l*  orecchie  del  Poeta,  troyandosi  sensa  rarmc 

Ì_  uia  delle  parole  di  Laura^  non  sapeano  udir  altro.  E  nota  cL 

^  intende  delie  parole  solamente,  quanto  air  udito.  Ma  quant 

]  alla  yista,  de' lineamenti  e  colori;  e  delle  virtù,  cpianto  ai  pei 

-  siero  e  alla  mente  ;  che  è  la  bellezsa  divisa  in  tre  o»etti  com 

la  divise  nel  Convito  Platone. 


U 


DEL  MURATORI. 


Così  incontra  sovente  a  chi  vuol  cavare  i  concetti  ingegno! 
e  le  allegorie  dai  nomi  altrui.  Vaura,  lauro,  r aureo,  tutti  bc 
scherzi  sopra  il  nome  di  Laura.  Ma  che  è  questo  yenticello 
che  movendo  Laura  e  i  suoi  capelli,^  colla  sua  vista  andan 
in  estasi?  A  me  ancora  pare  un  troppo  enorme  salto  qoelk 
dair  aura  alia  rosa,  e  dalla  rosa  al  sole. 


D*  ALTRI   AUTORI. 


•  '  '  Laura  ec.  —  Per  mostrare  il  difetto  delle  comuni  edizioni, 

,;  che  hanno  FAura  in  vece  di  Laura,  facciamo  una  semphce  co- 

r  struzione  di  questo  quadernario,  e  troveremo  con  nostra  mara- 

'  viglia  che  Taere  soavemente  sospirando  move  il  s^erde  lauro  e 

"^  laureo  crine,  e  separa  le  anime  dalor  corpi  con  sue  viste 

leggiadrctte  e  nove.  Si  potrà  forse  scusare  queir  aura  che  soa- 
vemente sospira  ;  ma  certo  il  Petrarca  non  avrebiie  mai  detto, 
che  Varia  fa  t  anime  pellegrine  dalor  corpi,  mostrando  ad 
esse  cose  leggiadre  e  nove.  Lo  disse  benù  di  Laura  che  rapiva 
A  i  cuori  e  le  anime,  e  le  sollevava  al  cielo  e  diveniva  pel  Poeta 

scala  al  suo  Fattore.  (Rime  del  Petrarca,  col  Cemento  del  Bia- 
gioii.  Milano  iSsS.  Silvestri.  Voi.  2.  pag.  338-339.) 
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SONETTO  CLXXXIX. 

Perchè  nessun  dubiti  di  un  eccesso  nelle  sue  lodi, 
invita  tutti  a  vederla. 

r^arrà  forse  ad  alcun,  che  'n  lodar  quella, 
Ch'i* adoro  in  terra ^  errante  sia  1  mio  stile, 
Facendo  lei  sovr  ogni  altra  gentile , 
Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta,  e  hella: 

A  me  par  il  contrario;  e  temo,  ch'ella 

Non  abbr  a  schifo  il  mio  dir  troppo  umile , 
Degna  d'assai  piìi  alto,  e  più  sottile; 
E  chi  noi  crede,  venga  egli  a  vedella. 

Si  dirà  ben:  Quello,  ove  questi  aspira, 
£  cosa  da  stancar  Atene,  Arpino, 
Mantova,  e  Smirna,  e  Tuna  e  F altra  lira. 

Lingua  mortale  al  suo  stato  divino 

Giunger  non  potè:  Amor  la  spinge,  e  tira 
Non  per  elezion,  ma  per  destino. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

Facendo  lei.  —  Nota  il  verbo  fare^  che  in  questo  luogo 
significa  dipingere  e  dimostrare.  Così  Dante  :  Che  t anima  col 
corpo  morta  fanno. 

Degna  d'assai  più  alto  r  più  sottile*  —  Questo  è  un 
sottile  che  par  tolto  dal  filato. 

E  chi  icol  cbede,  venga*  egli  a  vedella.  ^-^  É  maniera  di 
dire  più  che  mezzanamelìte  ignobile. 

E  L'UNA  E  L*  ALTRA  LIRA.  —  Cioè  Pindaro  ed  Orazio.  Va 
accoppiando  i  princìpi  del  dire  oratorio,  eroico  e  lìrico  nelle 
due  lìngne  greca  e  latina.  O  di'  ch'egli  parla  generalmente  della 
lìrica  latina  e  della  greca. 
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Non  per  elezion  ,  ma  per  destino.  —  Non  era  alfa  la  Iia- 
goa  del  Poeta  a  cantar  di  Laura^  né  dì  sua  eleàone  mai  arreb- 
be  ciò  impreso;  ma  amore  per  destino  (dice  egli)  era  quegli 
che  la  tirava  e  spingeva  a  cantarne. 

DEL  MURATORI. 

in  quanto  al  primo  quadernario,  per  me  il  trovo  ben  leg- 
giadro e  ben  tirato.  Neil*  altro  non  so  se  alcuno  potesse  desi- 
derare più  cautela  nel  Poeta  ;  poiché  sono  bensì  conTenevoli 
ad  un  amante  le  iperboli  ed  esagerazioni,  purché  non  isfacciate 
e  non  vili,  eh* egli  fa  delle  bellezze  e  delle  virtù  della  cosa 
amata.  Ma  il  temer  qui  che  Laura  non  abbia  a  schifo  i  versi 
del  Petrarca,  quasi  cn^egli  le  dia  lodi  minori  del  suo  merito, 
quando  egli  sì  straordinariamente  le  dava  dell*  incensiere  nel 
naso ,  può  far  sospettai^  che  Laura  fosse  del  genio  di  donna 
baderla,  descritta  da  quell*  amico  a  cui  il  Poeta  stesso  lasciò 
nel  suo  testamento  cinquanta  fiorini  d*oro  per  legato.  Giudi- 
cheranno altri  se  sia ,  in  quanto  alla  frase ,  da  dirsi  ignobile 
quel  verso;  E  chi  noi  crede ^  venga  egli  a  vedetta.  Certo,  in 
quanto  al  sentimento,  a  me  sembra  avere  grande  energia  qud- 
1  invitare  sì  francamente  ciascuno  a  mirar  Laura ,  e  quel  por- 
tare sì  forma  credenza  che  ciascuno  la  troverà  superiore  agli 
encomii.  Neil*  ultimo  ternario  son  belli  tutti  i  sensi  ;  ma  se  il 
Poeta  alla  Lingua  mortoZe  avesse  aggiunto  un  mia^  cotal  bel- 
lezza si  sarebbe  più  prontamente  ravvisata. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Non  per  elezion,  ha  peb  destino.  —  Perocché  il  Poeta 
non  si  sarebbe  messo  volontariamente  a  sì  fatta  impresa,  cono- 
scendosi non  aver  forze  bastanti  a  condurla.  Leofamdi. 
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SONETTO  CXC. 

Chiunque  V  avrà  veduta  dovrà  confessare,  che  non  si  paò 

lodarla  abbastanza. 


Vjhi  vuol  veder  quantunque  può.  Natura  5 
E  I  Ciel  tra  noi ,  venga  a  mirar  costei , 
Ch'è  sola  un  Sol,  non  pur  agli  occhi  miei 
Ma  al  mondo  cieco,  che  vertù  non  cura: 

E  venga  tosto  ;  perchè  Morte  fura 
Prima  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei: 
Questa  aspettata  al  regno  degli  Dei 
Cosa  bella  mortai  passa,  e  non  dura. 

Vedrà  s'arriva  a  tempo,  ogni  virtute. 
Ogni  bellezza,  ogni  real  costume 
Giunti  in  corpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dirà,  che  mie  rime  son  mute, 
L'ingegno  offeso  dal  soverchio  lume: 
Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natubà. —  Quantunque 
per  quanto.  Dante  disse  anch' egli:  Quantunque  gradi  vuol  che 
giù  sia  messa, 

perche  Morte  fura  ec.  —  Quem  Dii  amante  moritur  /uve- 
nis,  disse  Menandro.  Ma  evvi  la  ragion  naturale,  che  i  tristi 
sono  di  complessione  rozza  e  robusta  ;  ed  i  buoni  sono  di  com- 
plession  dilicata,  e  per  questo  campano  meno. 

Questa  aspettata  al  regno  degli  Dei.  —  Pecca  nel  gen- 
lilismo. 

Ma  se  più  tarda,  atra  da  pianger  sempre.  —  Per  ram- 
marico di  non  TaTcr  potata  yedere.  E  veramente  anch'io  1* avrei 


-M 


y^Ù  SONETTI    E    CANZONI 

vedala  volentieri,  contuttoché  per  un  ritratto,  eh*  Io  ne  ridi  uoa 
volta,  mi  stia  impresso  nel!' animo  eh* ella  fesse  una  lai  palli- 
duccia,  floscetta  e  spolpatella,  col  naso  lungo,  il  collo  sottile  « 
il  petto  piano,  spuEzaiola,  e  cascante  di  vezzi  più  che  non  era 
la  Ciesca  di  Fresco  da  Gelatico.  Credo  nulladimeno  che  più 
ne  dia  cagione  di  piagnere  la  perdita  d*una  cosa  rara  veduta 
e  conosciuta  da  noi,  che  il  non  V  aver  potuta  vedere  prima  che 
sì  perdesse* 

DEL  MURATORI. 

É  ano  de*  più  belli,  e  fra  i  più  belli  ha  pochi  pari.  Tratta 
di  nuovo  r  argomento  di  sopra,  e  il  tratta  con  ^tro  ed  imma- 
gini e  pensieri  tutti  mirabili.  Già  te  n*accorgj[  al  primo  verso, 
che  serve  di  spiritosa  entrata.  Bada  con  che  nobili  e  peUegrioe 
iperboli  esponga  1*  innamorato  Poeta ,  tanto  nel  primo  quader- 
nario, quanto  ne*temarii,  il  suo  stupore  per  le  bellezze  di  co- 
itei .  L' indicibile  affetto  a  lei  portato  agitava  1*  immaginatÌTa 
poetica,  e  faoea  parerle  verisimili,  siccome  di  fatto  son  ve- 
risimili  in  bocca  del  Poeta,  si  alte  lodi.  Egregiamente  &  pas* 
saggio  dal  primo  al  secondo  quadernario  con  iìrei^JE  venga 
tosto.  Vaghissimo  è  tutto  il  resto  del  detto  quadernario.  Per 
mio  parere,  è  da  leggersi  il  terzo  verso  distaccato  dal  quar- 
to, parendomi  che  il  Poeta  abbia  scrìtto  o  abbia  voluto  scri- 
vere :  Questa  è  aspettata  al  regno  degli  Dei,  Colla  qnal  for- 
ma di  dire  se  il  Poeta  ha  parlato  alla  gentile,  tion  è  peccato 
questo  che  continuamente  non  si  perdoni  ai  poeti  cristiani, 
purché  non  facciano  mescolato  di  sentenze  crìstiane  e  paga- 
ne. Ma  può  anche  aver  parlato  da  cristiano,  e  aver  inteso 
del  paradiso,  regno  dei  santi,  i  quali  nelle  sacre  carte  sono 
chiamati  figuratamente  Dei.  E  cosi  aveva  io  scritto  per  conget- 
tura nel  tomo  II.  della  Perfetta  poesia  italiana,  che  si  dovea 
leggere  questo  verso.  Il  più  antico  de*  codici  estensi  mi  ha  di 
poi  confermato  in  si  fatta  opinione ,  leggendosi  ivi  :  Questa 
aspettata  è  al  regno  degli  Dei.  Bellissimo  è  1*  altro  verso  :  Cosa 
bella  mortai  pasia,  e  non  dura.  Osserva  esiandio  come  (a  bene 
quell'aggiunta  del  s'arriva  a  tempo ,  ohe  è  un  affirettare  sem- 
pre più  le  genti  a  venire  a  vedere  cosa  tanto  maravigliosa. 
Termina  poi  questo  componimeoto  con  una  ingegnosa  esagera- 
zione e  riflessione ,  che  lascia  da  pensare  ai  lettori ,  e  fa  loro 
concepire  che  o  il  Poeta  è  preso  da  un  affetto  straordioarìo , 
o  Laura  è  dotata  d*  una  straordinaria  beUeua 
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SONETTO  CXCI. 


Pensando  a  quel  di,  in  cui  lascioUa  si  trista, 
teme  della  salute  di  lei. 


Oual  paura  ho,  quando  mi  torna  a  mente 
Quel  giorno^  ch'i' lasciai  grave,  e  pensosa 
Madonna ,  e  '1  mio  cor  seco  !  e  non  è  cosa , 
Che  sì  volentier  pensi,  e  si  sovente. 

ria  riveggio  starsi  umilemente 

Tra  belle  donne,  a  guisa  d'una  rosa 
Tra  minor  fior;  né  lieta,  né  dogliosa, 
Come  chi  teme,  ed  altro  mal  non  sente. 

Deposta  avea  l'usata  leggiadrìa. 

Le  perle,  e  le  ghirlande,  e  i  panni  allegri, 
E  '1  rìso ,  e  '1  canto ,  e  '1  parlar  dolce  umano. 

Così  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia: 

Or  tristi  augurj,  e  sogni,  e  pensier  negri 
Mi  danno  assalto;  e  piaccia  a  Dio,  che  'n  vano. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r 

Tra  MinoR  fioR;  uè  lieta,  uà  dogliosa.  —  La  partioella 
né  lieta  y  né  dogliosa  ya  esposta  separatament»;  ;  perciocché 
d' altra  maniera  la  comparazione  parrebbe  di  tjuelle  di  maestro 
Cucco,  non  essendo  yero  che  la  rosa  stia  umilemente  né  lieta, 
né  dogliosa  tra  fiorì  di  minor  grado,  anzi  lietissima  e  nobilis- 
sima  appare. 

Come  chi  teme,  ed  altro  mal  non  sevte.  —  Nota  che  delle 
venti  comparazioni  di  questp  Poeta  le  diciannoye  sono  da  uo- 
mo ad  uomo. 

Le  perle,  e  le  ghirlahde.  -^  Se  allora  si  usava  come  og- 
gidì, le  perle  sono  abbigliamenti  di  maritata. 


I'' 
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Or  tristi  augurii,  e  soghi,  e  persur'  hegri  ec.  —  Simile 
a  quello  di  Tibullo:  Dii  meliorafsrantjnec  sint  insomnia  ve- 
ra, -  Quae  tulit  hestema  pessima  nocte  quies.  E  altroye  :  Ei 
incerto  somnia  nigra  pede, 

DEL  MURATORI. 

Il  Kofì  posto  è  fra  i  mediocri.  Se  così  volentieri  yuol  dire 
con  tanto  gusto  e  piacere,  può  chiedersi  perchè  il  Poc^  si 
volentieri  si  ricordasse  di  quel  giorno,  che  era  per  lui  cagio- 
ne di  tanta  paura.  Altro  è  che  il  pensiero  corra  per  forza  « 
altro  che  con  piacere  ad  una  cosa  nojosa.  Quelite  piaccia  a 
Dio,  che^n  vano  della  chiusa  ha  del  prosaico^  e  fa  partire  i 
lettori  pieni  di  sonno. 

D'  ALTRI  AUTORI. 


E  HOR  i  COSA  —  Che  sì  yolentibr  persi  e  sì  soTIl^n.  —  Bt- 
da  che  per.  la  modificasione  volentieri,  non  nitro  intenda  die 
r  agevolezza  e  prestezza  colla  quale  corre  il  facile  pensiero  sDa 
cagione  che  a  sé  lo  tira,  Biàgioli, 
i  ;  Maestri  d*  amore,  non  corre  volentieri  la  memoria  anche 

là  dove  tFcrva  suggetto  di  mestizia,  pur  che  s* avvenga  in  qial- 
!  che  orma  o  vestigio  della  persona  amata  P  Edit, 

:  Come  chi  tene,  ed  Altro  mal  ror  sertb.  —  Altro  male 

^  che  il  timore.  Vuol  dir  che  Laura  non  era  ancor  veramente 

u  \  malata,  ne  in  perìcolo  alcuno,  ipa  pu^  igostr^ya  4i  stare  in 

li;  1  qualche  timore.  Leopardi, 
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SONETTO  CXCII. 

Laura  gli  appamce  in  sonno,  e  gli  toglie  la  speranza 

di  rivederla. 


Oolea  lontana  in  sonno  consolarme 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna:  or  mi  spaventa,  e  mi  contrista; 
Né  di  duol,  ne  di  tema  posso  aitarme: 

Che  spesso  nel  suo  volto  veder  parme 
Vera  pietà  con  grave  dolor  mista; 
Ed  udir  cose ,  onde  '1  cor  fede  acquista  ^ 
Che  di  gioia,  e  di  speme  si  disarme. 

Non  ti  sowen  di  quell'ultima  sera, 

DicVella,  ch'i*  lasciai  gli  occhi  tuoi  molli, 
£  sforzata  dal  tempo  me  n'andai? 

Fnon  tei  potei  dir  ^Uor,  né  volli; 
Or  tei  dico  per  cosa  esperta,  e  vera: 
Non  sperar  di  vedermi  in  terra  mai. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Nk  DI  DuoL,  NÉ  DI  TSNA  POSSO  AiTABME.  —  Aitarmi  di  per 
liberarmi  da.  Del  qual  oggi  vorrebbe^  e  non  può  aitarme,  disse 
parimente  nel  primo  sonetto. 

Che  spesso  nel  suo  volto  yedeb  parme  ec  —  Gli  appariva 
mesta  e  dolente,  e  però  morta  la  giudicava. 

Non  ti  sowen  di  quell'ultima  sera.  —  Sovvenire  è  della 
provenzale.  Me  vos  non  cai,  que  damor  nous  sovè,  disse  Ric- 
cardo di  Barbizios. 


f 
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DEL  MUEIATORI. 

Qualche  poco  di  più  dell'  antecedeste  potrà  forse 
piacerti  ;  ma  non  credo  che  alcuno  stimerà  detto  con  gra 
tilezM,  Ed  udir  cose,  onde  7  cor  fede  cicquist€t,  —  Che  di^ 
e  di  speme  si  disarme.  Ancor  qaedto  è  di  que*  compooit 
che  non  son  bratti,  perchè  o  non  hanno  alcun  dii&to, 
han  pochi;  e  (piasi  non  8on  belli ,  perchè  non  hanno  ak 
eminente  TÌrtù. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Solva  lohtava  ec  —  L'altre  volte  ch'era  lontano  Ììl  Lmq 
ra,  soieva  apparirgli  nelle  aoe  TÌsioni,  e  consolarlo  con  liets 
▼iata  ;  ora  con  trista  e  dolorosa  lo  spayenta  e  l'accaora.  Bu- 

GJOLI. 

Ni  DI  DuoL  ee.  —  Mal  presente.  CdSTStrsTMo, 
«È  DI  TBMA  ec  —  Del  (utoro.'E  Tima  cosa  e  Taltra  na- 
sceva per  lo  dubbio  che  aveva  della  morte  di  Laura.  Castel- 

FETMO. 

ORDE  'L  COR  FEDE  ACQUISTA  -  GhE  DI  GIOIA    B    DI    SPEia  SI 

DisAHME.  —  Per  le  quali  il  mio  cuore  si  persuade  di  aver  a 
por  giù  ogni  allegrezza  e  ogni  speranza.  Leo 94  Eni. 

DAL  TEMPO  ec.  —  Dall'ora  Uónda  della  sera.  Bimgioli. 

PER  COSA  ESPERTA  ec.  —  Come  cosa  provata ,  conosciuta , 
certa.  Leotàepi. 

E  se  questo  sonetto  fosse  stato  composto  dopo  la  morte 
di  Laura P  Moviamo  questo  dubbio,  sapendo  essere  i  poeti 
profeti  del  passato.  Edit, 
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Non  può  creder  rera  la  morte  di  lei;  ma  se  è, 
prega  Dio  di  togliergli  la  vita. 

\J  misera  ed  orribll  visione! 

£  dunque  ver,  che  'nnanzi  tempo  spenta 

Sia  Talma  luce,  che  suol  far  contenta 

Mia  vita  in  pene,  ed  in  speranze  bone? 
Ma  com'è,  che  si  gran  romòr  non  sone 

Per  altri  messi,  o  per  lei  stessa  il  senta? 

Or  già  Dio,  e  Natura  noi  consenta; 

£  £alsa  sia  mia  trista  opinione. 
A  me  pur  giova  di  sperare  ancora  ' 

La  dolce  vista  del  bel  viso  adomo, 

Che  me  mantene,  el  secol  nostro  onora. 
Se  per  salir  all'eterno  soggiorno 

Uscita  è  pur  del  bell'albergo  fora; 

Prego,  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 


%%^»%^»%>%<»»v%^^^»%x^<»>^»» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

h  sonetto  di  marnerà  snervato,  tessuto  di  frasi  comani,  e 
così  comunemente  dette,  che  al  sicuro  senza  perdita  alcuna  po« 
leva  lasciare  il  Poeta  di  pubblicarlo.  Egli  8*era  sognato,  per 
quanto  si  può  congetturare,  dì  veder  Laura  morta.  Ma  questi 
sonetti  di  visioni  e  di  pronostici  della  morte  di  Laura  pare  a 
/ne  che  dovrebbono  esser  gli  ultimi  di  questa  prima  parte. 

oBRiBiL  visioni  !  —  Quelle  che  si  fanno  dormendo,  hanno 
più  tosto  nome  di  reyelacioni  che  di  yiaioni.  Eccone  il  testimo- 
nio di  Celio  nelle  sue  antiche  lezioni  :  Vel  ista  contingunt  in 
quiete  vocaniurque  a  Theologis  revelaiiones  per  somnia;  vel 
dum  vigilamuSj  et  a  juniorihus  dicuntur  visiones  :  qui  est  prae- 
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clarissimus'  moduSy  quoniam  et  mentis  fit  iUustratio  major ^  ec. 
Però,  secondo  il  parere  di  questo  autore,  visioni  più  propria- 
mente quelle  della  canzone,  Standomi  un  giorno y  solo^iUta/s- 
nestra,  ec.  furoff  chiamale  ;  e  furono  visioni  allegoriche. 

Mia  vita  ih  pehb  ,  ed  in  spebanze  bone  ?  —  Quelle  spe- 
ranze bone  peccano  in  troppa  bontà. 

Per  alti  messi  0-  —  *  *c8li  più  antichi  hanno  Per  altri 
messi  ;  ma  Y  uno  e  V  altro  può  stare. 

o  PER  LEI  STESSA  IL  SERTA?  —  La  u^atiya  del  verso  ante- 
cedente serve  a  due  bande,  conforme  ali  uso  di  cjaesto  Poeta. 
Ma  com'  è  eh'  egli  si  maravigli  di  non  sentir  per  lei  stessa  la 
morte  di  Laura,  se,  come  dal  principio  di  qaesto  sonetto  ap- 
parisce, egli  finge  che  come  morta  gli  fosse  apparita  in  visione  i^ 

Che  ne  maniere,  e»l  segol  rostro  onora.  —  Nota  la  ptr- 
ticella  me,  quando  le  seguita  un  altro  quarto  caso. 

D'ALfla  AUTOM. 

È  DUNQUE  VE»  ce.  —  Non  dice  il  Poeta,  come  si  dà  a  cre- 
dere il  Tafifsoni,  che  Laura  come  morta  gU /osse  apparita  in 
visione,  dice  solamente  che  di  lei,  come  morta  aveva  in  detta 
visione  avuta  novella.  Edit. 

IN  SPERANZE  BORE  ec.  —  Non  ingannevoli,  non  fallaci,  come 
sogliono  essere  le  più  volte  quelle  del  mondo.  Questa  espres- 
sione, che  si  biasima  dal  Tassoni,  è  tolta  dal  seguente  hiogo 
di  Dante  :  Inf.  canto  Vili.  :  Lo  spirito  lasso,  —  Conforta  e 
ciba  di  speranza  buòna.  Biagio  li. 

o  PER  LEI  STESSA  IL  SE!f TA .  - —  O  chc  io  non  lo  intenda  da 
lei  medesima ,  cioè  apparendomi  ed  avvisandomene  essa  in 
ispirito.  Leopardi. 

Rinnoviamo  la  nostra  domanda  fatta  a  pie  del  sonetto  an- 
tecedente. Edit. 

{*)  Siano,  com'è  nostro  costume,  per  noi  avrertiti  i  lettori  die  coai  leg^ 
gcTftsi  dal  Tassoni.  Ci  pare  però  ch'egli  corresse  troppo  facilmeaie  a  dire 
che  potessero  stare  Tuoo  e  T  altro  egualmente.  EdU. 
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SONETTO  CXCIV. 

Il  dubbio  di  non  riyederla  lo  spaventa  si,  che  non  riconosce 

più  se  medesimo. 

In  dubbio  di  mio  stato,  or  piango,  or  canto; 
E  temo,  e  spero;  ed  in  sospiri,  e  'n  rime 
Sfogo  1  mio  incarco:  Amor  tutte  sue  lime 
Usa  sopra  *1  mio  cor  afflitto  tanto. 

Or  (ia  giammai,  che  quel  bel  viso  santo 
Renda  a  quest'occhi  le  lor  luci  prime? 
(  Lasso ,  non  so ,  che  di  me  stesso  estime  ) 
O  li  condanni  a  sempiterno  pianto? 

E  per  prender  il  Ciel  debito  a  lui, 
Non  curi,  che  si  sia  di  loro  in  terra. 
Di  ch'egli  è '1  Sole,  e  non  veggiono  altrui? 

In  tal  paura,  e  'n  sì  perpetua  guerra 

Vivo,  ch'i' non  son  più  quel,  che  già  fui; 
Qual  chi  per  via  dubbiosa  teme,  ed  erra. 


%^<»r»^<V%^»»  w^»  V»<»»%<»«%i^w^» 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Or  flA  GIAMMAI,  CHE  QUEL  BEL  VISO  SANTO  eC. Vuol  dire: 

sarà  giammai  che  il  bel  viso  di  Laura  a  quest^  occhi  miei  quelle 
luci  e  que^  raggi  riconceda,  che  da  prima  soleva  conceder  loro  ? 
lifljBSo  !  io  nou  so  quello  che  dì  me  stesso  i'  mi  creda  ;  e  se  quel 
bel  volto  concederà  loro  questa  grazia,  oppure  a  sempiterno 
pianto  condannaralli ,  volandosene  al  cielo  suo  albergo^  senza 
curarsi  di  ciò  che  succeda  in  terra  di  loro,  de'  quali  egli  è  so- 
le, e  non  veggiono  altri  che  lui.  La  voce  altrui  però,  alcuni 
in  neutro,  per  altra  cosa  la  intendono.  Dico y  che  percV  io  miri 
-  Mille  cose  in  un  punto  attento  e  Jiso ,  -  Sol  una  donna 
veggio  f  e  7  suo  bel  mo,  disse  altrove  :  ma  con  più  grazia  senza 
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dubbio,  e  meno  d^  oecorìlà  ;  se  però  V  oscurità  non  è  anch*  elli 
mancaihento  di  grana.  Accresce  1* oscurità,  cb^  la  particella 
Or  fia  giammaiy  che  è  desideratìya ,  non  serre  alla  seconda 
parte  del  concetto,  che  dice  :  0  ti  condanni  a  sempiterno  pian- 
to ;  perocché  questo  non  potea  desiderare  il  Poeta ,  e  bisogna 
ajutarlo  con  la  parentesi  precedente ,  e  con  aggiagnere  alcuoe 
Toci  che  mancano. 

DEL  MURATORI. 

In  somma,  il  Poeta  non  ebbe  gran  farore  dalle  Muse  in 
descrivere  queste  sue  predizioni ,  se  anche  tali  £ur<Hio ,  e  non 
8*  hanno  da  chiamare  più  tosto  profezie  dopo  il  fatto.  Nota  <}ni 
la  frase  metaforica  di  ^ogar  1^ incarco ^  massimaniente  atlK- 
cata  a  queir  altra  d* Amore,  che  usa  sopra  il  cuore  del  Poe£a 
tutte  sue  lime.  Intorno  all'  oscura  condotta  degli  altri  seotimeDb 
abbastanza  ha  detto  il  Tassoni 

•    b* ALTRI  AUTORI. 

Sfogo 'L  mio  ikcarco  ec.  —  Scomrai  1*  armonia  tra  sfih 
gare  e  incarco ,  avvertendo  che  per  Tenetto  che  produce  Tatto 
dello  sfogare,  si  scema  la  cagione,  eh* è  rafFanno  dei  cuore 
figurato  in  un  peso  più  o  meno  premente,  perchè,  quando  ec- 
cede le  forze  di  chi  lo  sostiene,  la  sensazione  diventa  doloro- 
sa. BlÀGIOLI, 

TOTTz  SUE  LIME  ec.  —  Gioè  tuttc  le  sue  guise  ed  art  di 
tormentare.  Leonardi, 

LE  LOB  LUCI  PRIME  ec— La  lucc  chc  essi  godettero  un  tem- 
po. Leopàmdj. 

Lasso,  non  so,  che  di  me  stesso  estime  ec.  —  Quello  che 
io  debba  pensare,  giudicare  di  me  stesso,  della  mia  sorte.  Leo- 

PAMDI, 

Bene  è  collocata  questa  esclamazione  tra  i  due  punti  dd 
dubbio,  da  cui  si  attendeva  il  Poeta  o  la  morte  o  la  vita.  £anr. 
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SONETTO  CXCV. 


Sospira  quegli  sguardi,  da  cui,  per  suo  gran  danno, 
è  costretto  di  allontanarsi. 


\J  dolci  sguardi,  o  parolette  accorte; 

Or  fìa  mai  1  dì,  ch'io  vi  riveggia,  ed  oda? 
O  chiome  bionde ,  di  che  1  cor  m' aimoda 
Amor,  e  cosi  preso  il  mena  a  morte: 

O  bel  viso  a  me  dato'  in  dura  sorte. 

Di  eh* io  sempre  pur  pianga,  e  mai  non  goda: 
O  dolce  inganno,  ed  amorosa  froda: 
Darmi  un  piacer,  che  sol  pena  m*apporté! 

£  se  talor  da' begli  occhi  soayi. 

Ove  mis^  vita,  e  1  mio  pensiero  alberga. 
Forse  mi  yien  qualche  dolcezza  onesta; 

Subito,  acciò  ch'ogni  mio  ben  disperga, 
£  m'allontane,  or  fa  cavalU,  or  nayi 
Fortima,  ch'ai  mio  mal  sempre  sì  presta. 


w%^tf*^^%0t0»fV9fm'm^0tt^V90tti^  % 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Io  ammiro  qnesto  sonetto  per  la  maniera  chiara,  nobile  e 
dolce,  con  che  è  spiegato. 

E  SE  TALOR.  —  Io  leggerei  Che  se  talor,  facendolo  ragione 
dì  quel  che  ha  detto. 

OR  FA  CAVALLI,  OR  NATI.  —  Cioè  le  fa  nascere  per  allonta- 
narmi, e  condurmi  in  disparte.  O  di'  :  fa,  cioè  le  &bbrìca  ella 
•tessa  con  sue  macchine;  e  intendi  che  la  fortuna  subito  gli 
facea  nascere  occasioni  d' allontanarsi  o  per  terra  o  per  mare. 
Nel  Yorabolario  della  Crusca  questo  è  allegato  per  esempio 
delFonde  del  mare,  che  si  chiamano  cavalloni,  e  Dìo  sa  con 
ohe  giudizio. 
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8BNPR*  E  81  PRESTA.  —  La  Yoce  prósta  non  significa  veloce^ 

come  r  usa  il  Tolgo,  ma  apparecchiata  e  pronta,  d'  ond*  è  poi 

detto  apprestare.  Boccaccio  disse,  giom.  a.  nov.  a.  :  Aveva  fait^ 

fare  un  bagno,  e  nobilmente  da  cena,  ed  essendo  ogni  cosa 

presta. 

DEL  MURATORI. 

Ha  veramente  delle  grazie  e  dell' afletto,  e  si  distingne 
evidentemente  da  quei  di  mezza  fatta.  Pongo  nel  aoinaro  delle 
grazie  i  contrapposti  che  sUncontrano  pei  quadernarii,  e  natu- 
ralmente ci  sono  caduti.  Gorre  con  felicità  il  primo  temano. 
Nota  di  che  usato  due  volte  per  dire  de'  quali  e  del  quale,  e 
come  cosa  non  molto  familiare  Y acciocché  in. versi.  Osserva 
eziandio  come  sono  cascanti  i  versi  finali  de' qaademani. 

D' ALTRI  AUTORI. 

O  BEL  VISO  A  ME  DATO  IN  DURA  SORTI  ec.  — Quasi  dicesse: 
una  fiera  ventura  fii  quella  che  mi  -è  tocca,  essendo  sfilato  a 
veder  quel  bel  viso.  Sebbene  dicesse  poc'anzi  che  avrebbe  da 
piagner  sempre  chi  non  fosse  giunto  a  tempo  di  vedere  le  di- 
vine sembianze  di  Laura.  Ej>it, 

Di  ch'  io  sempre  ec.  —  Nota  la  brevità  e  grana  del  co- 
strutto eh'  è  somma.  PercKio  di  questo  tragga  cagione  a  pian- 
gere sempre  e  non  gioir  mai,  Edit, 

O  DOLCE  INGANNO  OC.  —  Qual  Sia  questo  inganno  è  dichia- 
rato nel  verso  seguente.  E*  gusta  un  piacere  che  alla  fine  del 
conto  è  un  affanno.  E'  beve  a  quel  nappo  che  ha  il  mele  sol- 
Torlo,  ed  è  tutto  amarore  nel  fondo.  Edit, 

Ove  mia  vita  ,  e  'l  mio  pensiero  alberga  ec  —  Per  cui 
:  vivo  e  penso.  Edit. 

Siamo  venuti  dichiarando  in  povera  prosa  molte  parti  di 
questo  sonetto  amenissimo,  pel  molto  piacere  che  ce  ne  dà  la 
lettura.  Edit. 


f 


IN   VITà    DI    M.   L.AUKA.  787 

SONETTO  CXCVI. 

Non  udendo  più  novella  di  lei,  teme  sia  morta , 
e  sente  vicino  il  proprio  fine. 

1  pur  ascolto;  e  non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amata  mìa  nemica; 
]Nè  so,  che  me  ne  pensi,  o  che  mi  dica: 
Sì  1  cor  tema ,  e  speranza  mi  puntella. 

Nocque  ad  alcuna  già  1*  esser  si  hella  : 
Questa  più  d'altra  è  bella,  e  più  pudica. 
Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  alla  terra,  e  'n  ciel  fame  una  stella; 

Anzi  un  Sole;  e  se  questo  è,  la  mia  vita, 
I  miei  corti  riposi,  e  i  lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fine.  O  dura  dipartita. 

Perchè  lontan  m'hai  fatto  da' miei  danni? 
La  mia  favola  breve  è  già  compita, 
E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 
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CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

r  PUR  ASCOLTO  ;  s  HOH  ODO  ROVELLA.  —  Nota  la  differenca 
tra  ascoltare  e  udire. 

Sì'L  COR  TEMA,  E  SPERANZA  MI  PUNTELLA. NoD  puÒ  eSSer 

puntello  d*  animo  cadente,  né  di  cuore  addogliato  la  tema.  Al- 
cuni hanno  inteso  puntellare  in  questo  luogo  per  punzecchia^ 
rCy  o  per  pungere;  ma  né  cosi  mi  piace. 

NoCQUE  AD  ALCUNA   Gli   L*  ESSER  SÌ  BELLA:  CC. NoCOUele, 

come  ad  Elena,  che  fu  rapita  prima  da  Teseo,  e  poi  da  Pari- 
de ;  e  come  a  Cleopatra,  che  dì  reina  divenne  meretrice.  O  in- 
tendi di  Calisto,  che  prima  d*  essere  assunta  in  cielo  e  couTer- 
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SONETTO  CXCVn. 

Brama  l'aurora  perchè  lo  acqueta,  e  gli  mitiga 
gli  afTaDni  della  notte. 

# 

JLa  sera  desiar^  odiar  T  aurora 

Soglion  questi  tranquilli  e  lieti  amanti: 
A  me  doppia  ta  sera  e  dòglia,  e  pianti; 
La  mattina  è  per  me  più  felice  ora  ; 

Che  spesso  in  un  momento  apron  allora 
L' un  'Sole  e  V  altro  quasi  duo  Levanti , 
Di  beliate  e  di  lume  si  sembianti , 
Cb'anco'l  ciel  della  terra  s  innamora; 

Come  già  fece  allor,  eh'  e'  primi  rami 

Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  m'hanno; 
Per  cui  sempre  altrui  più^  che  me  stess'ami. 

Cosi  di  me  due  contrarie  ore  fanno:  . 

E  chi  m'acqueta,  è  ben  ragion,  eh* àbrami; 
E  tema,  ed  odii  chi  m'adduce  affanno* 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI* 

GtiE    SPESSO    IN    UN    MOMENTO  APRON    ALLOBA  -  L*UN   Sot£  È 

l' AITILO  QUASI  DUO  Levanti.  —  Il  Yorbo  aprire  si  riferisce  a 
duo  levanti y  cioè  Tuo  Sole  e  T altro  aprono  e  scoprono  qaasi 
duo  Levanti  ;  e  non  significa  apparire,  come  V  hanno  inteso 
alcuni. 

Come  oia  fece  alior,cb' esprimi  rami.  —  Cioè  allora  che 
Dafne  ne'  primi  ,rami  d' alloro  fu  trasformata  ,  e  che  ApoUo , 
persona  celeste,  s' innamorò  d*  una  Ninfa  terrea. 


è 
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DEL  MURATORI. 

< 

Ne*  quailernarìi  troyerai  delle  cose  che  dorranno  più  d 
mediocremente  piacerti,  awesoacchè  appaja  un  poco,  per  n 
dire  più  d'un  poco,  oscaro  F  ordine  aei  priini  Tersi  del  i 
condo  quadernario.  Se  le  posatore  d  alcuni  versi  dei  terse 
fossero  state  fatte  in  siti  più  proprii,  avrebbero  essi  maggi 
suono,  e  noi  minor  fatica  in  leggerli.  Uno  di  questi  tali  è  qw 
lo;  Per  cui  sempre  altrui  più,  che  me  stess" amL  Ove  osaèr 
ancora  quell'ami  in  vece  a  amo, 

D'ALTRI  AUTORI. 

Che  spesso  ec.  —  Ordina  così ,  e  vedrai  la  semplicità  d 
Muratori  a  dire  un  po'  oscuro  questo  limpidissimo  coslmlfi 
perchè  allora  tuno  e  T olirò  sole,  quasi  due  soli  levantisi,  apn 
no  spesso  in  un  momento  U  lume  loro;  dico  quei  due  soli 
sembianti  in  pregio  di  bellezza  e  in  chiarità  di  lume ,  d 
€uu!o  il  cielo  s*  innamora  della  terra,  Sr agio  li. 

L*UH  SOLE    E    L*  A  LIBO  QUASI  DUO  LbVAHTI  eC.    Gki   DC 

ficambierebbe  questo  verso  per  fattura  deirAobilUnì,  o  di  qos 
che  altro  secentista  de'  più  stemperati  ?  Edit. 

Ch'ahgo  'l  ciel  della  TERRA  s*  nfHAMORA.  —  Che  il  del 
8^  innamora  della  terra  per  cagion  di  Laura,  non  meno  che  i 
terra  s'innamora  del  cielo  per  cagion  del  sole.  Leopardi. 

Come  giI  eece  allor  ec.  —  Come  già  esso,  cioè  il  cielo, 
s*  innamorò  della  terra  quando  per  la  prima  volta  verd^'d^ 
cioè  quando  ebbe  origine,  quella  pianta  che  mi  ha  radice  nd 
cuore ,  cioè  che  ha  radice  nel  mio  cuore .  Vuol  dire  la  pianti 
dell'  alloro ,  figura  di  Laura  ;  ed  acceniik  la  trasformajdoae  d 
Dafne.  Leopardi 


^ 
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SONETTO  CXCVIII. 

Stniggesi  per  leij  e  sdegnato  si  maraviglia,  ch'ellaP 
ciò  non  vegga  anche  dormendo. 

x^ar  potess'io  vendetta  di  colei, 

Che,  guardando  e  parlando,  mi  distrugge, 
E  per  più  doglia  poi  s'asconde  e  fugge, 
Celando  gli  occhi  a  me  si  dolci  e  rei: 

Così  gli  afflitti  e  stanchi  spirti  miei 
.  A  poco  a  poco  consumando  sugge; 
E  'n  sul  cor,  quasi  fero  leon,  rugge 
La  notte,  allpr  quand'io  posar  devrei. 

L'alma  cui  Morte  del  suo  albergo  caccia. 
Da  me  si  parte  ;  e  di  tal  nodo  sciolta 
Yassene  pur  a  lei,  che  la  minaccia. 

Maravigliomi  ben,  s' alcuna  volta. 

Mentre  le  parla,  e  piange,  e  poi  l'abbraccia, 
Non  rompe  '1  sonno  suo ,  s' ella  V  ascolta*. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

In  efTetto  questo  ritornare  a  parlar  di  Laura  viva  e  pre- 
sente, dopo  averla  veduta  morta  in  visione,  non  mi  .contenta; 
e  tanto  più,  che  poco  appresso  la  visione  si  verifica.  Qui  po- 
trebbe chiedere  alcuno  se  il  Poeta,  per  vendicarai  di  Laura ^ 
desiderasse  la  pena  del  taglione,  cioè  che  come  egli  penava  per 
lei,  ohe  non  si  curava  di  lui,  così  ella  penasse  per  lui,  che  non 
si  curasse  di  lei.  E  rispondesi  che  no*;  perciocché  il  vero  amante 
non  desidera  di  non  amare,  ma  desidera  bene,  per  meglio  gioir 
del  suo  amore,  di  veder  languire  la  donna  amata  per  lui.  IHon 
prego  già,  né  puote  aver  più  loco,  -  Che  misuratamente  il 
mio  cor  arda,  -  Ma  che  sua  parte  abbia  coitei  dejljòco^  disse 


à 
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il  Poeta  altrove,  postrando  che  non  par  non  de^ideranrm  di  n 
gmare,  ma  neanco  d^amar  moderatamente.  E  altrove  dita 
Ondio  mai  non  mi  pento  -  Delle  mie  pene,  e  men  non  \ 
voglio  una, 

E*H  SIN.  con,  QUASI  FBRo  LEOH,  RUGGS. — Mostra  chc  La 
ra  gli  appariva  in  sogno  e  in  immaginaaione  cosi  dispettosa 
turbata,  come  il  giorno  Vavea  veduta. 

L*AL1IA,  CUI   MoBTE  DEL  SUO    ALBERGO    CACCIA.* Perd 

morte ^  se  non  moriva,  ma,  dolorando  per  Laura,  mandaTS 
lei  solamente  il  pensiereP  Di*,  che  parla  deUa  morte  amoroi 
alla  platonica,  per  la  qoale  T amante,  morendo  in  sé  stessi 
vive  nella  belleBaa  amata. 

NoR  ROMPE  *L  soiiHo  SUO,  s*  ELLA  L*  ASCOLTA. —  MarsTÌ^iar 
che  uno,  che  parli,  non  rompa  il  sonno  ad  un  altro  che  Tascoh 
è  degno  di  maraviglia,  e  forse  di  rìso.  Ma  chi  sa  se  il  Petra 
ca  potea  fallare? 

DEL  MURATORI. 

Che  vendetta  si  volesse  fare  il  Poeta,  non  appare  da  q« 

sii  versi  ;  ma  gU  amorevoli  comentatorì  dicono  desiderar  eg 

amore  in  Laura:  il  che  sarebbe  per  lui  una  bella  vendetta 

(.  Lodo  r  interpretazione.  Alla  platonica  è  detto  che  Talma  eso 

V  del  corpo,  e  va  a  trovar  Laura.  Ma  potrebbe  dire  taluno,  A 

\i  ci  sembra  qui  un  non  so  che  di  cóntraddisione.  Dice  il  Poeti 

d' aver  Laura  sul  cuore;  eppure  soggiunge  appresso,  che  Taiu 
\.  ma  va  à  trovar  Laura.  Né  può  rispondersi  eh  egli  ha  Y  iionii 

t     '  gine  di  Laura  in  cuore,  e  che  poi  va  coli*  anima  a  trovare  rori- 

I  ginale  ;  perchè  andando  1*  anima  a  lei,  che  la  minaccia,  \n» 

gna  intendere  che  vada  a  quella  stessa  che  gli  era  sul  cuon 
e  quivi  ruggiva ,  come  fiero  lione ,  poiché  Laura  vera ,  addor 
mentala ,  non  poteva  minacciarlo .  Ma  come  sta ,  che  poi  dia 
di  maravigliarsi  perchè  Laura  non  si  svegli,  quando  T animi 
sua  i)on  vada  a  Laura  veraP  Forse  è  da  dire  che  anche  ne 
primo  quadernario  parla  di  Laura,  che  gli  appare  in  sogno,  < 
poi  sen  fugge  ;  e  non  già  del  guardare  e  del  parlare  con  Lau 
ru  di  giorno.  In  quanto  poscia  al  maravigliarsi  nell*  ultimo  ter 
nario,  temo  forte  ancor  io  che  qui  il  Poeta  abbia  sognato  dad 
dovero.  Falso  è  che  Y  anima  veramente  si  sciolga  del  corpo  pe 
andarsene  alF oggetto  amato;  benthè  sia  questa  un* immagio 
poetica  e  vaga,  presentandosi  ella  come  molto  verisimile  ali 
fantasia,  e  significando  il  peD9are  fissamente  a  una  cosa.  Ma  i 
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maravigliarsi  poi  che  qoest*  anima ,  fantasticamente  partita  dal 
corpo,  non  isTegli  altrui,  a  me  ancora  pare  un  attribuire  trop- 
po alle  immagini  àdì^  fantasia,  essendo  impossibile  che  una 
tale  anima  abbia  anche  virtù  reale  e  fisica  da  svegliar  chi  dor- 
me. Di  questi  concetti,  fabbricati  sul  falso,  io  ho  a  lungo  trat- 
tato nel  lib.  a.  della -P^r/èf/a  poesia  italiana.  Tu  meglio  mira 
se  <]ui  abbia  luogo  quella  dottrina. 

D' ALTRI  AUTORI. 

Fab  pomssMo  vKHnstTA  ea  —  Messosi  a  volere  spiegare 
che  vendetta  sia  quella  che  vorrebbe  il  Poeta,  il  Tassoni  dà 
in  nonnulla  ;  e  il  Muratori,  per  metterci  del  suo,  s*  aggira,  s*ag- 

Fra,  e  s*  intrica  da  sé  in  modo,  che  non  n^  uscirà  di  qui  a  mil- 
anni.  Traggaci  d*ogni  impaccio  Dante,  il  quale  nella  canno- 
ne :  Cosi  nel  mw  parlar  voglio  esser  aspro y  cosi,  e  più  ingor- 
do di  vendetta  della  sua  donna  si  esprime  :  Ohimè  !  perchè  non 
latra  -  Per  me,  coni  io  per  lei  nel  caldo  borro  P  -  Che  tosta 
griderei:  Io  vi  soccorro.  E  vedi  la  stanza  che  seguita,  e  tutta 
la  chiosa.  Bjagjoli. 

n  Dante,  la  pensava  cosi  :  dunque  la  pensa  così  anche  i} 
Petrarca.  Che  e*  è  a  rispondere  ad  una  logica  tanto  terrìbilis- 
sima ?f  Ci  sia  permesso  ii  dire  per  altro  che  il  Dante  ci  ha  fatto 
grazia  di  esprimere  con  parole  nette  e  tonde  che  specie  di  ven- 
detta desiderava  pigliare  della  sua  donna,  ma  il  Petrarca  ci  ha 
lasciati  al  bujo.  Ben  è  vero  che  dove  tace  il  Poeta  parlano  i 
comentatori,  a*quaB  egli  ha  fatto  procura.  Edit. 

Non  rompe  il  sonno  suo,  snella  l'ascolta  ec.  — Se  pure 
Laura  vi  presta  orecchio.  Con  che  è  didferato  quello  che  al 
Tassoni  e  al  Muratori  sembrava  un  enigma.  Il  Gastelvetro  det- 
te prìmo  il  lume,  dietro  il  quale  ha  camminato  il  BiagioH,  a 
cui  ci  pregiamo  far  eoo,  senipre  chd  parli  il  vero.  Edmt. 
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SONETTO  CXCrX. 


l»  goardi  Sto;  ed  dia  copreii  il  Tolto.  Qiul  doto  dilctli) 
nel  voler  rÌTcdcrio! 


In  quel  bel  vUo,  ch'i' sospiro  e  bramo. 
Fermi  eran  gli  occhi  desiosi  e  'ntensì  ; 
Quand'  Amor  porse ,  quasi  a  dir  :    Che  pensi 
Queir  onorata  man ,  che  secondo  amo . 

Il  cor  preso  ivi,  come  pesce  all'amo. 

Onde  a  ben  Car  per  vivo  esempio    vienai , 
Al  ver  non  vobe  gli  occupati  sensi  ; 
O  come  novo  augello  al  visco  in  ramo^ 

Ma  la  vista  privata  del  suo  obbietto , 
Quasi  sognando,  si  facea  far  via: 
Senza  la  qual  Ìl  suo  bea  è  imperfetto  ; 

L'alma  tra  l'una  e  l'altra  gloria  mìa 
Qual  celeste  non  so  novo  diletto, 
£  qual  strania  dolcezza  si  sentìa. 

CONSroERAZIONl  DEL  TASSONI. 

In  quel  BEL  VISO,  cB'i'soaFiiio  b  bhjiiio. —  Nota  sospira 
col  quarto  caso.  Altrove  pur  disse  i  £  sospirando  il  regno 

QuiND' Ahok  porse,  QU18I  A  dir:  Che  pensi?  ec.  — È  s 
ncUo  fatto  io  occastooe,  cred'ìo,  che  Laura,  avcDiIo  còllo 
Poeta  sovra  peoEiero  in  astratto  che  la  mirava,  gli  avea  con  m 
mano  impedita  la  vista.  E  dice  che  Amore  fu  quegli  che  por 
la  mano,  per  l'atto  amoroso  con  che  fa  porta  da  Laura.  Ui 
anche  l'istessa  maniera  altrove  dicendo:  Ove  Amor  vidi  già /e 
mar  le  piante.  E  v'aegiugne  che  secondo  amo,  fingendosi  ci 
prima  di  lui  Apollo  t  avesse  amata. 
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Il  cor  preso  iti,  come  pesce  all*amo.  —  È  quaternario 
rayrilupato,  ed  io  in  esporlo  di  questa  maniera  Y  ordinerei  :  il 
cuore  come  pesce  ali* .amo,  o  come  nuovo  augello  in  ramo  al 
yisco  preso  iyi,  onde  si  viene  a  ben  /are  per  vivo  esempio, 
cioè  in  mirar  quel  volto,  non  rivolse  gli  occupati  sensi  e  con- 
fusi a  conoscere  il  vero  ;  e  che  quella  mano  m*  era  stata  messa 
dinanzi  agli  occhi,  quasi  a  dirmi:  che  pensi?  e  per  destarmi 
dalla  stordigione  amorosa.  Le  due  comparazioni  del  pesce  e 
deir  augello  qoq  piacciono  molto  al  Muzio  in  questo  nonetto , 
e  veramente  elle  non  vi  campeggiano  leggiadro. 

Ma  la  vista  privata  del  suo  obbietto,  ec.  —  Significa 
che  il  Poeta,  non  intendendo  Tatto,  cercava  di  deviare  T oppo- 
sizione della  mano,  è  farsi  strada  a  mirare  il  viso.  E  dice  tfuasi 
sognando  per  la  ^smemoraggine  che  lo  fea  trasognare. 

Senza  la  qual  il  suo  mw  k  imperfetto.  —  Godean  d*un 
bene  gli  occhi  mirando  quella  mano;  ma  era  imperfetto  bene, 
non  potendo  eglino  mirare  il  viso,  lor  principale  oggetto. 

L*ALMA   TBA    L' URA   E    L*  ALTRA   GLORIA   MIA* Chiama  daC 

!lorie,  Funa  il  mirar  la  faccia,  e  T  altra  il  mirar  .la  mano  di 
iaura. 

E  QUAL  STRANIA  DOLCEZZA  SI  SENTiA.  — .  Nota  sì  sentia  per 
sentia,  col  si  per  vaghezza  pura  di  lingua. 

DEL  MURATORI. 

Danteggia  alquanto  in  questo  sonétto  il  nostro  Poeta.  To- 
glio  dire,  che  filosoficamente,  ma  oscuramente,  descrive  i  mo- 
vimenti dell^  animo  e  de'  sensi  suoi,  imitando  quel  gran  filosofo, 
non  là  dove  con  evidenza  mirabile  dipinge  alcuni  atti  ben  dif- 
ficili, ma  là  dove  li  rappresenta  con  ombre  tali, -che  solamente 
si  rendono  intelligibili  mercè  di  qualche  acuto  o  indovino  espo- 
sitore. Qui  a  buon  conto  veggio  sudare  il  ciuffo  agi*  interpreti. 
Chi  crede  che  il  Poeta  pani  d'una  visione  o  immaginazione 
di  Laura  lontana  ;  chi  d' una  reale  avventura,  e  eh'  egli  avesse 
mirato  gli  occhi,  e  toccata  la  mano  a  Laura  vera  *,  e  chi  Y  in- 
terpreta nel  senso  del  Tassoni.  Che  altro  vogliono  queste  bat- 
taglie, se  non  che  il  Poeta  non  ha  condotto  bastevolmente  alla 
luce  ciò  che  ben  chiaro  egli  vedea  ne'  segreti  gabinetti  dell'ani- 
mo suo  ?  Ma  il  Tassoni  meglio  degli  altri  ti  servirà  di  scorta 
per  queste  tenebre.  Le  ammiri  intanto  e  lodi  chi  n'  ha  voglia, 
ch'io  per  me  non  gli  terrò  compagnia. 
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D'ALTRI  ADTORL 


Quiud'Anor  roui  ec  —  lamugiae  che  Cane  lo  tH 
A  more  che  le  facesse  poreere  o  tolleTare  la  mano  veno  il  I 
U,  e  ciò  beniutmo  riepoode  al  coooetto  cbe  il  Poeti,  aoa 
■ìmile  agli  altri  innamorati,  ha  della  ma  donna,  cioè  Ae  An 
conaigU  ed  infonni  c^oi  moTiiMalo  di  lei.  Quindi  ncn  < 
non  fignratainente  dMto,  che  Amore  pone  la  mano  per  aij 
ficare  che  Amore  la  consigliò  a  porgere  la  imam),  omìa 
porse  U  mano  amoroaamente.  Eatr. 

IL  COR  ec.  —  Ordina  :  il  mio  cuore  (come  pesce  è  pi 
air  amo,  o  tome  tiovo  augello  è  pmo  al  vitco  posto  in  rat 
etsendo  eoa  preso  ivi,  onde  si  viene  a  ben  fare  come  per  ' 
tiempio,  non  vohe  ai  («rv  i  ten»  ùceupatt.  D  cuore  è  pi 
per  la  mente  che  in  lui  siede.  BiJ/eioLr. 

Mi  LI  VISTA  ec.  —  Distingue  il  Poeta  dal  suo  cuore  ' 
occhi,  e  dice  che  quello ,  quasi  colto  e  preso  dalla  maio 
Laura,  doo  ebbe  luogo  a  darai  peosiero  di  ciò  ohe  eaaa  to^ 
Ts  «gli  oct^l  ;  ma  questi,  il  coi  bene,  cioè  la  vista  ddla  m 
sema  Ih  tìbIs  del  volto,  era  imperfetto,  s'ajutarono  della 
maginativa  in  mode,  che  «piasi  per  sogno,  parve  loro, 
ostante  la  opposiziane  della  mano  di  oontianare  a  mirar 
viso.  LeorAtLOf. 

Serra  li  quil  ec.  —  Per  interposto  oatacMio  toglie  ali 
chio  ia  via  all'oggetto  di  sua  intesa,  e  così  (jueelo  Hman  t 
per  quella,  quanto  al  nteuo  che  a  quello  s' a^unge.  BiÀGl^ 


•  IN   VITA   DI    M.   IJIURA.  747 

SONETTO  ce. 

La  lieta  accoglienza  di  Laura  oltre '1  costume, 
fecelo'quaai  morir  di  piacere. 

V  We  fayiUe  uscian  de'  duo  bei  lumi 
Ver  me  sì  dolcemente  folgorando; 
E  parte  d'un  cor  saggio,  sospirando, 
D'alta  eloquenza  sì  soavi  fiumi; 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi, 
Qualor  a  quel  dì  tomo  ripensando, 
Come  venieno  i  miei,  spirti  mancando 
Ài  variar  de' suoi  duri  costumi. 

L'alma  nudrita  sempre  in  doglie,  e  'n  pene, 
( Quant' è '1.  poter,  d'una  prescritta  usanza!) 
Contra  '1  doppio  piacer  si  inferma  fue; 

Ch'ai  gusto  sol  del  disusato  bene. 

Tremando  or  di  paura,  or  di  speranza, 
D'abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

YlTE    FAVILLE    USClAll   DB' DUO  BEI  LUMI  eC.  È  COofaSO, 

ma  questo  è  il  concetto  :  Vive  faville  uscivano  de' duo  bei  lu- 
mi, verso  di  me  folgorando  si  dolcemente ,  e  fiumi  sì  soavi 
d' alta  eloquenza  uscivano  d*  un  cor  saggia,  che  parte  sospirava, 
che  il  rimembrarlo  solamente  pare  che  mi  consumi,  qualor  ec. 

(QuANT*B*L  POTER  D*  UNA   PMBSCRITTA    USA  USA  !  )  Chiama 

usanza  prescrittagli  il  non  esser  egli  assuefatto  aBa  dolcesxa 
delle  parole  e  degli  sguardi  di  Laura .  Altrove  disse  :  E  5'  10 
ho  alcun  dolce ,  è  dopo  tanti  anuui,  -  Che  per  disdegno  il 
gusto  si  dilegua. 


Co'ITRL'L  DOPPIO  PIICEI  SÌ  IKFEBVl  FCB.  —  Chiami 
pio  piacere  quello  delle  parole  e  degli  sgaardi  di  L« 
Montemagno,  restringendo  il  coacetta  di  questi  tenur) 
in  on  suo  sonetto  :  Temo  che  t  alma,  ne'  martin  avvesia. 
dàumto  ben  Tton  si  contami. 

TiiMAiDo  OS  DI  piuBA,  OB  ni  SPBBAHZA.  —  Il  Cutc 
oppone,  che  doo  et  trema  di  speranza;  ed  io  ho  vednto 
Corte  éi  Roma  prelati  di  ijaalità  tremar  non  flolamei 
■peranu  in  aspettando  la  nuova  della  dignità  cmdiDalia 
tremar  esiandio  d*  allegre»!  dopo  averne  arato  1*  arriso 

DEL  MURATORI. 

Lanra  dovette  mirarlo,  e  parlargli  eoa  aria  e  bar 
rene  dal  solito,  cioè  con  piacevolessa  e  benigniti.  Vera 
avrei  desiderato  piti  leggiadria  e  chiareaza  Del  terso  e  < 
reno  del  primo  «juaderoario.  Tuoi  dire  nel  resto  del  m 
die  a  qnesta  inasata  accoglienza  gli  vennero  meno  le  pi 
gli  spiriti,  uè  potè  gustare  il  piacer  doppio  a  ini  prep 
siccome  talora  non  sa  di  buono  un  buon  cibo  a  chi  i 
mente  awesco  a  cibi  cattivi. 

D'ALTRI 'AUTORI. 

E  rx  UVE  ec.  —  Ed'  altra  parta  ;  ma  ipiesta  fomiula  i 
na  due  alti  contemporanei ,  ai  quali  vuole  che  comparta 
cilore  egualmente  I  attensìone.  Biàgioli.  ■ 

piRTE.  —  Panroeote.  CdSTfLrsTto.  Similmente.  Pa€ 
E  insieme,  e  in  quel  medesimo  tempo,  e  parimente-  Leop. 

Al  vARilH  DE'suoi  Dt'Hi  COSTUMI  ec.  —  Cioè  al  red 
duri  costumi  di  Lanra  farti  miti  ed  amorevoli.  Edit. 

pKiscniTTÀ  ostRsA  ec.  —  Assaefacione  inveterata.  Leof. 

PIESCBITTA.  —  Che  derivasse  da  prescrizione,  roce  le^ 
Non  crediamo.  Edit. 

uofpio  PIACER.  —  Di  quegli  sguardi  benigni ,  e  di  qi 
dolci  parole.  heonnDi. 
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SONETTO  CCI. 

Nel  pensar  sempre  a  lei,  gli  dà  pena  di  soyfenirsi 
anche  del  luogo,  doy'ella  sta. 

vjercato  ho  sempre  solitaria  vita 

(Le  rive  il  sanno,  e  le  campagne,  e  i  boschi) 
Per  fuggir  quest'ingegni  sordi  e  loschi, 
Che  la  strada  del  Ciel  hanno  smarrita: 

E  se  mia  voglia  in  ciò  fosse  conq)ita, 
Fuor  del  dolce  aere  de*  paesi  toschi 
Ancor  m' avria  tra'  suoi  be'  colli  foschi 
Sorga,  eh* a  pianger  e  cantar  m'aita. 

Ma  mia  fortuna,  a  me  sempre  nemica. 
Mi  risospigne  al  loco,  ov'io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 

Alla  man  ond'io  scrivo,  è  fatta  amica    ^ 
A  questa  volta;  e  non  è  forse  indegno: 
Amor  sei  vide;  e  sai  Madonna,  ed  io. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI 

CeBCATO  ho  8EMPBE  SOLITAAIA  TITA. Sjlva  plocet  musis, 

urbs  est  inimica  poetis,  disse  altroTe.  Io  questo  il  tengo  per 
nonetto  di  risposta,  ancord:iè  non  si  sappia  a  chi  edi  si  risponda. 
Pbb  f  uggib  qcz8t*ih6Bghi  sobdi  z  loschi.  —  oordi  a  i  buo- 
ni consigli,  loschi  alle  buone  opere,  oe  parla  de*  cortigiani,  non 
tralignano  i  nostri. 

SoBOA,  CH>A   P1ABGEB    E    CABTÀB  M*AITA.  QoeStO  VCrSP 

non  ha  le  giunture  a  segno,  e  però  non  corre. 

Ma  mia  roBTuiiA,  a  mb  sbmpbb  bbmica  ,  ec.  —  Due  sposi- 
aiom  vengono  date  a  questo  passo  :  Funa,  che  il  Poeta  di  re- 
der  Laura  suo  tesoro  nel  fango  si  sdegni,  cioè  in  una  cata- 
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AxoB  nL  TiDS  ;  E  SAL  IVIadouna,  ed  io.  —  Qui  c'è  bujo; 
ma  de' mali  trattamenti,  clìe  Laura  pativa ,  può  essere  che  pas- 
sasse confidenza  tra  il  Poeta  e  lei  ;  e  però  dica  Amor  sei  vide^ 
come  quello  che  non  senza  sua  colpa  lasciaya  calpestar  le  sue 
gioje,  o  mangiare  a^  asini  i  fichi  brc^otti. 

DEL  MURATORI. 

Se  questo  è  Sonetto  di  riposta,  Qon  è  da  imputtursi  al 
Poeta  la  sua  oscurità,  poiché  ben  dovette  intenderlo  colui,  al 
quale  era  indirizzato.  Se  fosse  altrimenti,  non  sarebbe  molto 
lodevole  quel  bnjo  che  qui  s'incontra.  Per  altro,  e  in  quanto 
ai  sentimenti  e  in  quanto  alla  condotta,  egli  è  sonetto  da  prez- 
zarsi non  poco.  E  mira  come  felicemente  li  a  usato  le  rime  de' 
quadernani,  i  quali,  e  non  men  d*essi  il  primo  ternario,  af- 
fatto mi  piacciono.  Non  so  se  a  tutti  piacerà  ad.  pari  ancora 
r  ultimo  ternario.  ' 

D'ALTRI   ADTORI. 

Al  i-oco  ov  IO  MI  SDEGNO  ec.  —  S' accorda  il  Biagioli  al 
Tassoni  interpretando  per  Avignone  il  loco  ovio  mi  sdegno, 
detto  dal  Poeta.  Ma  perchè  non  ricorda  egli  nel  suo  cemento 
il  Tassoni  che  fu  il  primo  e  il  solo  a  metter  nel  suo  vero  lu- 
me la  cosaP  Tanto  almeno  gli  conveniva  di  fare  dopo  le  tante 
ingiurie,  delle  quali  non  è  mai  sazio,  avventate  a  quell'acutis- 
simo ingegno.  Edit, 

NEL  FANGO  ec.  —  Non  occorre  che  Laura  fosse  maritata  a 
qualche  granellone,  perchè  si  potesse  dire  che  stesse  nel  fan- 
go. Tanta  era  la  sozzura,  al  detto  dd  Poeta,  che  infettava  Avi- 
gnone !  In  ciò  fu  il  Biagioli  più  moderato  cementando,  e  toccò 
0  vero  segno.  Edit. 

Amor  sel  vide  ec.  —  E  però  fece  ch'io  me  n'innamoras- 
si, acciocché  ella  non  giacesse  nel  fango;  ma  per  le  mie  rime 
acquistassi  grido.  Casteltstbo. 

E  SAL  Madonna  ec.  —  E  però  seconda  i  disegni  d'amore. 
Edit. 

ED  IO  ec.  —  Io  più  di  tutti.  Vedi  i  Sonetti  che  scrlaae  «U 
la  Corte  d'Avignone.  Earr. 


*    . 
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SONETTO  CCII. 

La  bellezza  di  Laura  è  gloria  di  Natura  ;  e  però 
non  Y*  ha  donna,  a  coi  si  pareggi. 

In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi , 
Tutti  pien  d'onestate,  e  di  dolcezza; 
Che  presso  a  quei  d'Amor  leggiadri   nidi 
Il  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza. 

Non  si  pareggi  a  lei  qual  più  s'apprezza 
In  qualch' etade ,  in  qualche  strani  lidi; 
Non  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni,  in  Troia  ultimi  stridi; 

Non  la  bella  Romana,  che  col  ferro 
Apri  1  suo  casto  e  disdegnoso  petto  ; 
Non  Polissena,  Issifile,  ed  Argia. 

Questa  eccellenzia  è  gloria  (s'i'non  erro) 
Grande  a  Natura,  a  me  sommo  diletto: 
Ma  che?  vien  tardo,  e  subito  va  via. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi.  -^  Cioè  in  talpmi 
ed  in  tale  costellazione  ;  che  <jai  Sitila  non  significa  Laura,  e 
me  inleqpreta  un  dotto  espositore.  In  tale  stella  presi  t  esce 
V amo,  disse  altrove;  né  può  piacere  il  dire  di  veder  due  < 
''  chi  in  una  stella. 

Non  si  pareggi  a  lei.  —  Qui  il  Poeta  passa  dagli  occhi 

Lanra  ;  e  questo  forse  fé  interpretar  da  chi  disse  stella  i 

Laura,  e  coprire  un  altare  col  discoprirne  un  altro. 

In  ql'Alch^etade,  in  qualche  strani  lidi.  —  Il  quale 

.;  ;  *    per  alcuno  il  maestro  Alunno  nella  sua  fabbrica  di  matte 

mal  colti  il  bandì  della  Toscana,  alla  barba  del  Boccaccio  e 
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disse  :  Sperando  che  Iddio  mandasse  qualche  ajuto  allo  scam- 
po mio,  E  nella  novella  63.  ;  S' io  fossi  pur  vestito,  qualclie 
modo  ci  avrebbe.  Ma  è  bea  vero  die  fa  prima  della  proven- 
Baie,  come  altrove  se  n'è  portata  T  autorità.  Più  tosto  doveva 
bandirlo  dal  numero  plurale,  come  qui,  perchè  veramente  non 
ben  si  confanno,  massimamente  col  mascolino.  Col  femminino 
non  par  che  disdica  tanto  ;  come  nella  vita  di  S.  Giovanni  Bat« 
tista  :  Qualche  meluzze  selvatiche  e  datteri, 

DEL  MURATORI. 

Per  costellazione  credo  ancor  io  che  scabbia  a  prendere  la 
stella,  di  cai  parla  il  Poeta  ;  ma  non  darei  consiglio  ad  alcuno 
di  copiarlo  in  questo.  Il  sonetto  è  galante,  e  quanto  più  s' avan- 
za, tanto  prù  diletta.  Sopra  tutto  è  da  commendarsi  la  bellez- 
za dell'ultima  terzina,  e  in  essa  anche  più  d'ogni  altra  cosa 
l'ultimo  verso:  Ma  che?  vien  tardo,  e  subito  va  via.  Poiché 
quantunque  paja  tanto  facile  che  cada  nel  basdo,  pure  una  se- 
greta delicatezza  vi  senti  dentro,  giungendo  inaspettata  una  tal 
riflessione  e  correzione  delle  cose  dette  avanti,  e  poi  esprimen- 
dosi col  suono  e  colla  brevità  delle  parole  anche  la  corta  du- 
rata di  quella  bellezza. 

D'ALTRI  AUTORI. 

In  TALE  STILLA  cc.  —  Intendi  franco  di  Laura,  perciocché 
non  bastano  due  begli  occhi  ad  innamorare  sì  altamente,  se  le 
altre  parti  non  fanno  armonia  con  quelli.  Adunque  di'  :  io  vidi 
donna  di  sì  celeste  bellezza,  ec.  ;  ponendosi  le  stelle  a  confron- 
to, senz'  altro  riguardo  ;  che  so  ancor  io  che,  se  s' avesse  a  ve- 
dere in  quest'immagine  una  stella  con  due  occhi,  avrebbe vra- 
gione  il  Muratori ,  il  Tassoni ,  e  gli  altri  ;  e  il  Gastelvetro  il 
torto.  Bjàgjolj. 

Ih  qcalch' stadi,  in  qualchi  stiani  lidi. —  n  qualche 
qui  usato  ripetutamente  per  qualunque ,  qualsisia  ^  è  da  no- 
tarsi? E  Dir, 

Non  la  bslla  Rohàra  ec.  —  Lugrezia.  Ej>it, 
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SONETTO 


Le  donne,  che  Tagliano 
mirÌDO  file  negli  <m 


Qual  donna  attende  a  gì 
Di  senno,  di  valor,  di 
Miri  fiso  negli  occhi  a 
Nemica,  che  mia  Donr 

€ome  a'aojuUta  onor,  coi 
Com'è  giunta  onlestà  c( 
Ivi  s'  im{»ra  ;  e  qual  è 
Di  gir  al  Ciel,  che  lei 

Ivi  '1  parlar,  che  nullo  sti 
E  '1  bel  tacere ,  e  quei 
Ch'ingegno  unum  non 

L'infinita  bellezza,  ch'alti 
Non  ri  s'impara;  che  < 
S'acqubtan  per  ventura 


CONSIDERAZIONI 

Qual  Donni  attendi  a  clohk 
tiioglia,  per  qualunque. 

CRI  MA  Donna  il  mondo  ci 
mondo,  ma  egli  stesso  la  chiama 
riconoiciuta  ;  ami  il  mondo  tal 

COMB   t'  AC^DISIA    ONOB  ,  COKI 

maestri  eran  qtiest'  occbi ,  se  inse 
tura.  Un  cantambuK»  ^  avrebl» 
in  piana  NarMia. 
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tvi  *L  PABLAB,  CHE  RULLO  STILB   AGGUAGLIA,  eC. -—  Che  ne« 

ffU  occhi  d*ana  donna  si  possa  imparare  il  bel  tacere  e  il  bel 

Eriare,  con  latta  T  autorità  del  Petrarca  mi  sa  doro  a  cra^ 
rio. 

Non  Ti  sMMPABA.  —  Questo  si  che  non  e* è  bisogno  di  di' 
mostra2Ìone  per  darlomi  a  dÌTcdere  ;  eh'  anche  il  dottor  Grana* 


no  r  insegna. 


DEL  MURATORI. 


Avrei  voluto  che  il  nostro  Tassoni  aresse'  <jai  girata  U 
falce  .con  un  poco  più  di  riguardo.  Almeno  a  me  non  sa  pa- 
rere si  difettoso  questo  sonetto;  anzi  ardirò  insino  di  dire^ 
che  mi  sembra  uno  di  quegli  che  s*  accostano  di  buon  passo 
ai  migliori.  Essendo  ogni  sonetto  un  componimento  compiuto 
per  sé  slesso,  non  si  può  processare  il  Poeta  perchò  altrove 
abbia,  chiamato  Laura  per  sua  Donna;  ed  egli  già  protestò 
nel  primo  sonetto,  che  il  suo  era  uno  stile  vario.  Ciò  posto, 
gentile  osservazione  è  da  dirsi  questa  di  chiamar  egli  sua  ne* 
mica  quella  che  il  mondo  chiama  Donna  o  signora  di  lui« 
Certo  chi  mira  i  pensieri  del  secondo  quadernario  con  occhio 
nn  poco  religioso  e  severo ,  può  avere  qualche  motivo  ,di  ri- 
dersi dei  poeti  innamorati,  allorché  si  vanno  essi  figurando 
nelle  donne  loro,  que*  miracoli  che  qui  si  raccontano.  Niente* 
dimeno  parebbe  che  il  vaneggiar  di  costoro  s' avesse  a  guarda- 
re con  severità  minore  in  simili  casi  ;  perciocché  non  manca 
loro  il  verisimile  per  concepire  questi  bei  pensieri  ;  e ,  se  non 
altro,  la  scala  platonica  gli  alza  sopra  la  censura  deferitici.  E 
di  fatto  noi  nelle  rime  liriche  aIì  Dante ,  e  d' altri  Italiani  an- 
tidbi  e  moderni,  e  in  altri  luoghi  dello  stesso  Petrarca ,  e  se- 
gnatamente nelle  canzoni  degli  occhi,  troviamo  e  lodiamo  que- 
sto concetto  medesimo.  Perché  dunque  vorremo  qui  non  lo- 
darlo? Ma  il  Tassoni  ben  sapea  questo;  e  qui  egli  vuol  sola- 
mente motteggiare  il  Poeta,  immaginando  (e  forse  non  senza 
ragione)  ch'egli  predicasse  ad  altri  una  cosa,  e  ne  facesse  egli 
poi  un*  altra.  E  nota  che  bella  immagine  aggitmga  il  Poeta  al 
cielo,  dicendo:  Che  lei  aspetta  e  brama.  In  quanto  al  parlara 
ed  al  bel  tacere ^  che  s*  imparava  anch'  esso  negli  occhi  di  Lau- 
ra,  confesso  che  la  dìfiìcoltà  ha  qualche  polso.  Tuttavia  po- 
trebbe rispondersi,  che  ovvero  il  Poeta  metaforicamente  attri- 
buisce il  parlare  e  il  tacere  agli  occhi,  essendo  i  movimenti 
degli  occhi  un  linguaggio  mnto  degF intemi  pensieri  dell'ani* 
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aia,  e  leggesi  in  loro  ciò  che  la  mente  pensa,  Tiiole,! 
vuole  ;  oppure  s' impara  il  parlare  e  il  bel  tacere ,  per 
begli  oocbi ,  secondo  il  parere  de^  «manti  ,  cagionano  i 
tnii  o  Toglia  di  lodarli,  o  forza  di  ben  parlare,  e  Teglia  i 
dìo  di  tacere.  Così  nella  prima  canzone  degli  occhi  dia 
nostro  Poeta  :  V  amoroso  penderò  ^  -  CK  alberga  ec.  Nell'n 
ternario  yero  è  che  non  e'  è  bisogno  di  dimostrazione  pei 
credere  die  la  bellezza  non  si  può  imparare  ;  nka  questa  i 
è  qoi  portata  e  ricordata  con  segreto  finissimo  artifizio  pc 
accorte  le  altre  donne  della  superiorità  di  Laura  sopra  ai 
|>oichè  possono  ben  elle,  conversando  con  Laura,  ìmp 
ogni  TÌrtù  ;  ma  non  appareranno  mai  d*  esaere  belle  com 
Sicché  dopo  aver  lusingato  per  un  pezzo  le  donne ,  aoasi 
sano  uguagliar  Laura,  all'improvviso  le  dispera  con  rici 
loro  eh  essa  per  cagione  della  sua  rara  beltà ,  cioè  d'un  < 
che  non  è  ad  altrui  comunicabile ,  sei^pre  le  vinoeri  ti 
quante  sono. 

D'ALTRI  AUTORI. 

D*im  verso  e  mezzo  di  Virgilio  è  tratto  onesto  So 
Viragli.  Jeneid.  lib.  XIL  v.  4^5.  Ditce^  P'^c»  virtuiem  es 
verunujue  laborem:  -  Fortunam  ex  aliis.  Ed  ò  da  supplire 
Càstelwetro, 

Chi  vorrà  creder  questo  al  GastelvetroP  Que*  tntti  i 
non  sanno  immaginar  di  per  loro  nulla  di  pellegrino  dM 
ma  attinto  non  abbiano  aa  altre  fonti,  e  pensano  che  né 
co  gli  altri  possano  di  per  loro  nulla  inventare  di  nobile 
go,  qual  è  veramente  il  concetto  di  questo  sonetto  eh 
abbiano  avuto  un  qualcheduno  dietro  la  scorta  del  mm^ 
no  incamminati.  Edit, 


i    ■ 
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SONETTO  CCIV. 

Provando  che  P  onestà  dee  preferirsi  alla  vita, 
fa  il  bell'elogio  di  Laura. 

vjara  la  vita;  e  dopo  lei  mi  pare 
Vera  onestà,  che  'n  bella  donna  sia. 
L'ordine  volgi:  e' non  fur,  madre  mia, 
Senz'onestà  mai  cose  belle,  o  care: 

E  qual  si  lascia  di  suo  onor  privare, 

Ne  donna  è  più,  ne  viva;  e  se,  qual  pria, 
Appare  in  vista;  è  tal  vita  aspra,  e  ria 
Via  più  che  morte,  e  di  più  pene  amare. 

Né  di  Lucrezia  mi  maravigliai. 

Se  non  come  a  morir  le  bisognasse 
Ferro,  e  non  le  bastasse  il  dolor  solo. 

Vengan  quanti  filosofi  fur  mai 

A  dir  di  ciò:  tutte  lor  vie  fien  basse; 
£  quest'una  vedremo  alzarsi  a  volo. 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Cara  la  vita  ;  £  dopo  lei  mi  farb  ec.  —  Gontra  qaeìla 
di  Giovenale:  Summum  crede  nefas  asimam  -praeferre  pudori. 
È  dialogo  che  tratta  dell* eccellenza  dell'onestà,  ed  è  agevol 
cosa  che  fosse  ragionamento  avvenuto  tra  Laura  e  (gualche  al- 
tra donna  attempata.  Lo  stile  è  basso  e  languido,  e  da  non 
imitare  ;  neanche  in  persona  di  donne,  quando  elle  sieno  della 
qualità  di  Laura  discrete  ed  eloquenti.  D'alta  eloquenzia  ù 
soavi  fiumi ^  disse  il  Poeta  più  sopra,  favellando  di  lei. 

Né  di  LucRi;ziA  mi  maravigliai.  —  Chi  gli  avesse  aUac- 
cato  r  uncino  a  lei ,  non  avrebbe  poi  fatte  tante  com  ,  la  sci- 
munita.  < — 
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TUTTI  I.OR  VIE  f  lEN  BASSI  ;  cc  —  Giudlca  il  Castelvelro  di» 
quest*  ultimo  terzetto  sieno  parole  del  P.oeta,  che  innalzi  Lea- 
ra  sovra  tutti  i  filosofi.  Io  tengo  che  sia  coodnsione  dei  parlar 
di  Laura,  la  qual  dica  che  possono  i  filosofi  disputare  in  con^^ 
trario,  e  dir  ciò  che  vogliono,  perchè  le  vie,  cioè  ropiniooi 
loro,  tutte  caderauno  a  terra  ;  e  questa  sola,  che  V  onestà  a'  ab- 
)>ia  dft^preferire  alla  vita,  sbalzerà  a  volo  e  resterà  di  sopra. 

DEL  MURATORI. 

Lo  stile,  non  può  negarsi,  ò  basso,  e  dà  smoderatamenta 
nella  prosa  ;  ma  i  sentimenti  tutti  mi  pajono  bdli  e  '  forti ,  a 
massimamente  quello  del  primo  ternario.  Se  nell*  altro  tema- 
rio  vuol  dire  il  Poeta,  ossia  Laura  da  lui  introdotta  a  parlare, 
che  quesCuna  via,  cioè  questa  sola  opinione,  vedremo  alzarsi 
a  volOf  non  mi  piace  T  accozzamento  di  tali  metafore.  Per  al- 
tro in  via  AristoteUs ,  Thoma ,  Scoti  ec,  significava  una  volta 
in  sentenza  (T Aristotele ,  ec.  Ma  Dio  sa  se  noi  intendiamo 
b^oe  in  ^esto  luogo  il  Petrarca. 

D'ALTRI  AUTORL 

Questo  sonetto  à  fatto  par  via  di  dialogo,  e  tre,  per  quello 
pe  dicono  alcuni,  sono  gì*  interlocutori  ;  due  senza  dubbiò.  I 
due  primi  versi  sono  in  bocca  di  qualche  donna  venerabile  o 
per  età  o  per  altro,  si  che  le  convenga  il  nome  di  madre  da- 
tole da  Laura  ;  col  terzo  verso  ha  principio  U  risposta  di  Lan- 
fa,  la  quale  cùnmina  senz'intoppi  fino  al  verso  duodecimo,  nel 

?iale,  secondo  il  Gastelvetro,  il  Biagioli  ed  altri ,  sottentra  il 
oota  rincalzando  1*  opinione  di  Laura  die  1*  onestà  sia  da  pre-* 
ferirsi  alla  vita  in  onta  a  quanto  sapessero  dire  io  opposisione 

i  filoso^.  J^P/T. 
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SONETTO  CCV. 

Laura  spregia  sì  le  vanità,  che  le 'ncrescerebbe 
esser  bella,  se  non  fosse  casla. 

Arbor  vittoriosa  trionfale, 

Onor  d'imperadori  e  di  poeti. 

Quanti  m'hai  .fatto  di  dogliosi  e  lieti 

In  questa  breve  mia  vita  mortale! 
Vera  Donna ,  ed  a  cui  di  nulla  cale , 

Se  non  d'onor,  che  ^ovr*  ogni  altra  mieti; 

Ne  d'Amor  visco  temi,  o  lacci,  o  reti; 

Né  nganno  altrui  centra  1  tuo  senno  vale. 
Gentilezza  di  sangue,  e  T altre  care 

Cose  tra  noi,  perle,  e  rubini,  ed  oro, 

Quasi  vii  soma  egualmente  dispregi. 
L*  alta  beltà ,  eh'  al  mondo  non  ha  pare , 

Noia  t'è,  se  non  quanto  il  bel  tesoro 

Di  castità  par,  ch'ella  adoi^  e  fregi. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Arbor  vittoriosa  trionfali:,  ec.  —  O  sola  insegna  al  gè* 
mino  valore,  disse  altrove.  E  neir  Epistole  :  Sunt  Laurea  scria 
Poetis  —  Caesaribusque  simul,  parque  est  ea  gloria  utrisque. 
E  Stazio  oeirAchilIeide  :  Cui  geminae  florcnt  vatiimque  du' 
cumque  -  Cerlatim  laurus.  Mette  arbore  femminilmente,  alla 
latina. 

Quanti  m'hai  patto  dì  dogliosi  e  lieti.  —  Cioè  quanti 
giorni  m'hai  tu  fatto  dogliosi  e  lieti. 

Vera  Donna,  ed  a  cui  di  nulla  cale,  ec.  —  Cioè  vera 
dominatrice  delle  passioni.  Ma  nota  quel  passaggio  da  arbo^re 
a  donna,  che  così  ascititto  non  è  forse  il  più  vago  del  mondo. 


-Ho  SONCm   E    CAltZOHi 

Qdaii  tu  flOMi,  eku&lun»  dibpbegi.  —  Noa  vuole  ii 
lire  il  PoeU  che  Laim  aveste  queste  cose,  e  non  le  preuaa 
ma-.che,  estendo  elleso  adoperate  per  istrcHnmti  ■  loUecila: 
na^la  mofeuio  paato. 

(Di  oastitI  pah,  cb'ella  Adoìki  b  fkboi.  —  Donna  1hi 
ailpaò  dire  che  na  casta,  perchè  noa  trovi  incoatro;  e  p 
disse  Seneca  :  Pudicitia  argumenlum  est  d^rmUaiis. 

DEL  MURATORI. 

Vnol  esaltare  la  casliti  di  Laura ,  e  coiuÌDcia  3  sani 
coD  dne  Tersi  magnifici.  Poco  felice  scóntro  è  qneflo  di  < 
A  doglioù;  e  ha  ragione  chi  non  approva  il  mettere  in  cai 
qneato  lauro,  e  poi  così  ex  abrnpto  passare  a  ragionar  di  I 
ra  donna,  lasciando  ia  certa  guisa  quell'altiero  in  isola.  Ti 
il  sonetto  ha  nn  andamento  spiritoso  e  un  ornato  natile  ; 
sopra  gli  altri  seotimenti  e  veni  ti  hanno  da  piacere  que'< 
l'uhimo  ternario. 

D'ALTRI  AUTORL 


Abboh  vittohioha  tbiohfale.  — Nella  cdiaioDe  Gonin 
leggevasi  vittoriosa  e  trionfale.  Il  eh.  Prof.  Maraand  es{ 
d^  verso  la  copnla,  sì  perchè  poco  amico  delle  copule  ti 
etra  il  Petrarca,  sì  perchè  la  gradaaxione  da  vittoriosa  a  b 
Jaic  è  sì  breve  che  ogni  picciola  particella  frapposta  servir 
d' intoppo  anrichè  d' abbellimento.  B  poi  chi  vorria  somoi 
vittoriosa  e  trionfale,  iTimperadori  e  di  poeti  io  due  veni 
dopo  r altro i*  No  certamente  chi  abbia,  se  n<Hi  anima,  i 
chio  almen  di  poeta.  Eoir. 


Visa  douha  ec.  —  Sarebbe  veram^ite  brusco  il 


da  donna  ad  albero  cobi  di  lancio,  te  non  fossimo  di  gii 
velli  a  simili  baki.  Questo  vera  donna  potrebbe  interprel 
con  queir  altro  costei,  che  sola  a  me  par  donna.  Ebjt. 
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CANZONE  XVl'l. 

Confessa  le  sue  miserie,  e  vorrebbe  liberarsene; 
ma,  perchè  noi  vuole,  noi  può. 

Stanza  I. 

X  vo  pensando,  e  nel  pensier  m'assale 
Una  pietà  sì  forte  di  me  stesso, 
Che  mi  conduce  spesso 
Ad  altro  lagrimar,  chT  non  soleva: 
Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  presso, 
Mille  fiate  ho  chieste  a  Dio  queir  ale, 
Con  le  quai  del  mortale 
Career  nostr*  intelleto  al  Ciel  si  leva. 
Ma  infin  a  qui  niente  mi  rileva    < 
Prego,  o  sospiro,  o  lagrimar,  ch'io  faccia: 
E  cosi  per  ragion  convien,  che  sia; 
Che  chi,  possendo  star,  cadde  tra  via. 
Degno  è,  che  mal  suo  grado  a  terra  giaccia. 
Quelle  pietose  braccia, 
In  eh* io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora; 
Ma  temenza  m'accora 

Per  gU  altrui  esempj;  e  del  mio  stato  tremo; 
Ch'altri  mi  sprona,  e  son  forse  all' estremo  « 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Fvo  peusardo^  e  rbl  pbnsier  mussale  ec.  —  Odi  Dante: 
E  rn  incresce  di  me  sì  malamente,  -  Ch'altrettanto  di  doglia 
-  Ut  arreca  la  pietà,  quanto  il  desire. 


^02  SONETTI    E    CANZONI 

Che  chi,  pomendo  stab,  gaddb  tra  via,  ec  —  Stare,  alla 
ialina,  per  tenersi  in  piedi.  Quid  enim  dementius,  qucun  cutn 
stare  possis^  cadere  fiducia,  resurgehdi?  dÌ88e  egli  mcnlesiiiio 
altrove  nell'epìstole  familiari. 

Per  gli  altrui  esempi.  —  Intendi  degli  esemp)  di  coloro 
che  indugiano  a  pentirsi  al  da  sesso,  e  noa  Tenne  lor  ùtto, 
perchè  la  morte  ali*  improvviso  li  colse. 

Ch*  ALTRI  MI  SPRONA. —  SentivRsi  al  fianco  altri  sproni,  che 
quelli  di  pentimento.  Intendi  della  sensualità  del  suo  amore. 
Onde  nella  stanza  seguente  :  E  del  tuo  cor  divéUi  ogni  radice 
^  Del  piacer,  che  Jelice  -  Noi  può  mai  fore^  e  respirar  noi 
lassa.  « 

DEL  MURATORI. 

Gravissima  canzone,  piena  di  nobili  sentimenti  e  d'un  bel 
raziocinio,  e  che  egregiamente  rappresenta  T interno  combatti- 
mento dei  pensieri  del  Poeti|.  Io  veramente  sono  di  quegli  che 
amano  più  d*  ogm  altra  quella  specie  di  Poesia  e  di  stile  che 
va  qua  e  là  fermando  i  lettori  o  con  invenzioni  pellegrine ,  o 
con  pensieri  mirabili,  o  con  immagini  vivissime  e  scintillanti 
della  fantasia,  o  con  salti  e  voli  bizzarri  dd  poetico  Cavallo,  o 
con  certe  improvvise  grazie,  che  fanno  sentire  la  vivacità,  o  il 
vigore,  o  la  leggiadrìa,  o  il  delicato  gusto,  o  la  galante  piace- 
volezza del  Poeta.  Di  queste  cose  io  veramente  non  trovo  nel- 
la presente  canzone.  Ma  contuttociò  non  lascio  di  gustare  ed 
amare  assaissimp  1^  bellezze  di  questo  componimento,  anzi  di 
questa  maniera  di  comporre.  Il  discovrìre  ragionando  queste 
sodissÌBie  verità ,  e  vestirle  con  colori  così  dicevoli ,  &oè  con 
frasi  non  già  molto  figurate  o  vistose,  ma  però  gravi ,.  maesto- 
se, e  nel  genere  loro  assai  poetiche,  ha  il  suo  pregio  partico- 
lare ;  e  se  non  rallegra  di  molto  la  fantasia,  pasce  almeno  con 
dilettazione  più  sana  1*  intelletto  dei  saggi.  E  di  &tto  ^i  argo- 
menti morali  compiscono  molto  bene  con  questo  sì  serio  orna- 
mento. Ora  va  tu  osservando  il  bel  principio  di  questa  eccel- 
lente canzone ,  e  come  il  Poeta  ben  conduce  il  filo  dei  senti- 
menti, e  come  pulitamente  gli  esppne. 

D'ALTRI  AUTORI. 

QuBLLB  PIETOSE  BRAOciA.  -r—  Gioè  le  braccia  di  Cristo  cro> 
^sso,  o  vero  della  bontà  divina.  Lsq^4Rdi. 
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Stanza  IL 

L*un  pensiet  parla  con  la  mente,  e  dice: 
Che  pur  agogni?  onde  soccorso  attendi? 
Misera,  non  intendi 
Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa. 
Prendi  partilo  accortamente,  prendi; 
E  del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 
Del  piacer,  che  felice 
Noi  può  mai  fare,  e  respirar  noi  lassa. 
Se,  già  è  gran  teiùpo,  fastidita  e  lassa 
Se' di  quel  falso  dolce  fuggitivo, 
Che  1  mondo  traditor  può  dare  altrui; 
A  che  ripon  più  la  speranza  in  lui, 
Che  d'ogni  pace,  e  di  fermezza  è  privo? 
Mentre  che  '1  corpo  è  vivo , 
Hai  tu  1  fren  in  balia  de*  pensier  tuoi. 
Deh  stringilo  or  che  puoi: 
Che  dubbioso  è  1  tardar,  come  tu  sai; 
E  1  cominciar  non  fia  per  tempo  ornai. 


m^Mr%^^tm^^^0m^rw*^^^M^  w^^t 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Che  pur  agogni  P  —  Agognare  è  detto  ah  agonia ,  quac 
est  animi  aestuatio;  e  significa  badare  con  ansietà. 

Con  quanto  tuo  disnore  il  tempo  passa  ?  —  La  Toce  dis» 
nor,  è  della  provenzale.  E  cap  Jengan,  e  d^ onta,- E  de  des^ 
noTy  disse  Guglielmo  Pigerà. 

Se,  già  è  gran  tempo,  fastidita  e  lassa -A  che  ri- 
pon'più  LA  SPERANZA  IN  tui  P  —  A  me  pare  che  l'interroga- 
sioQe  richiegga  che  si  dica  :  A  che  ripor  più  la  speranza  in  mi? 
essendo  agevole  che  tale  scorrezione  sia  scorsa  nel  testo,  ra- 
riandò  da  una  r  ^  una  n,  E  nota  qui  la  voce  dolce  per  dolcezza. 
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Che  dubbioso  k  ^l  tardàb,  gomb  tu  sii.  —  Simile  a  ipdla 
di  Lucano  :  NocuU  semper  differre  paratis. 

DEL  MURATORI. 


i  •» 


n  far  parlare  i  pensierì,  e  formare  no  dialogo  fra  loro,  ha 
del  poetico.  Molto  acconciameate  deserire  il  Poeta  la  fiiUia  de* 
suoi  affetti >  e  la  necessità  di  liberarsene.. Pare  eh* egli  senta 
quasi  troppo  yantaggiosamente  della  fona  dell*  arbitrio  suo  ; 
ma  ne*  poeti  non  si  yuol  esigere  con  tutto  rigore  V  esatto  par- 
lar de* teologi.  Senza  che,  non  manca  il  Poeta  di  ricorrere  a 
Dio  nella  stanza  quinta. 

D'ALTRI  AUTORI. 

PaEffDi  PABTiTo  ec.  — Così  detto  seni*  altro  ha  cert'^aria  di 
novità  che  n*  alletta  a  spendervi  due  parole.  E  crediamo  signi- 
fichi :  or  via^faqudUihe  cosa  una  PoUa,  risolviti  cUafint^  Eorr, 

"  MfiNTBE  CHE  «L  COBPO  k  VIVO  -HaI  TU  *L  fREII  IH  BALIA  DB^ 

PENSiEB  TUOI.  —  Significa  :  finché  sei  a  questo  mondo  puoi  far 
opera  meritoria,  avendo  libertà  d*  operare.  Edìt, 

£  a  coMiRCiAB  BOB  FiA  VER  TEMPO  oMAi.  —  Primieramente 
perchè  Tuomo  non  si  mette  mai  a  far  il  bene  troppo  per  tem- 
po, e  secondariamente  perch*egli  avea  di  già  indugiato  molti 
anni  a  ciò  fare.  Intendiamo  d^fi  anni  spesi  nei  folli  amori  dei 
quali  in  varj  luoghi  del  canzoniere  si  richiama  in  colpa.  Ejut. 
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Stanza  III. 

Già  sai  tu  ben  quanta  dolcezza  porse       

Agli  occhi  tuoi  la  vista  di  colei, 

La  qual  anco  vorrei, 

Ch*a  nascer  fosse  per  più  nostra  pace. 

Ben  ti  ricordi  (e  ricordar  ten  dei) 

Dell* immagina  sua,  quand'ella  corse 

Al  cor  là,  dove  forse 

Kon  potea  fiamma  intrar  per  altrui  face. 

Ella  l'accese:  e  se  Tardor  fallace  ^ 

Durò  moli' anni  in  aspettando  un  giorno, 

Che  per  nostra  salute  unqua  non  vene; 

Or  ti  solleva  a  più  beata  spene, 

Mirando  1  ciel,  che  ti  si  volve  intomo 

Immortai  ed  adorno: 

Che  dove  del  mal  suo  quaggiù  si  lieta 

Vostra  vaghezza  acqueta 

Un  mover  d'occhio,  un  ragionar,  un  canto; 

Quanto  fia  quel  piacer,  se  questo  è  tanto? 


CONSIDERAZIONI  DEL   TASSONI. 

^ìh  aspettando  uh  GioRito,  cc.  —  È  cootra  chi  crede  che  il 
Poeta  godesse  de*  suoi  amori  ;  e  pota  vene  per  venne,  detto  più 
che  liceniiosamente. 

MiRAilDo'i.  CIEL,  CHI  TI  81  TOLTE  lATOBRo  ec.  —  Dante: 
Chiamavi 'l  ciel,  cV  intomo  vi  s' aggira  ^-^  Mostrandovi  le  sue 
lellezze  eteme. 


y6G  SORSTTI   E   CàHZOtIt 

DEL  HURATORL 

Son  belli  ì  primi  oUo  veni  ;  ^à  belli  t 
gaxali,  iocouuDciaDdo  da  Ella  t  accese.  Mira  che  nobile  ragi 
namento  ai  è  qnello  d'Or  li  solleva  ec,  e  il  far  volgere  lo  sgm 
do  al  cido,  e  l'argomentare  dai  terreni  Kaiu  piaceri  U  gra 
deasa  ed  iouneDiiti  dei  celeali. 

D' ALTRI  AUTORL 

Ch<  a  Hlscia  Foata  ec.  —  Che  noe  fosse  per  anco  nata.  Edi 
Ber  ti  nicoHDi  ec.  —  Rincalsa  il  detto  àie  per  più  su 
pace  cooveniTa  che  Madonna  non  fosse  nata .  E  ciò  perdi 
nesnm' altra  donna  avrebbe  saputo  acceatWe  nel  cuore  ià  Po* 
U  l'amorose  faville,  perchè  nessun' altra  donna  v'avea  di  t 
rara  belleica  che  fosse  a  Laura  paragonabile,  di  che  ben  pa 
tera  capacitar»  solo  che  si  facesae  a  rioordttre  il  dnino  aapet 
to  di  lei  la  prima  volta  che  U  vide,  ood'  ebbero  tatti  i  suo 
mah  cominciamento.  £i>ir, 

Noit   POTEI    fllMKÀ     IHTIAB    PEI     iLTBri    TACI    CC.     ■  Ogn 

abraface,  intendi  degli  oochi  particolarmente,  o  della  bdleiai 
in  generale,  non  avrebbe  saputo  mettere  injiaamte,  amorose 
ti  cuore  di  lui.  Eon. 

ARDOR  FALLACI.  —  PoH^è  gli  fii  Cagione  d'errare,- diva' 
gando  co' suoi  pensieri  oltre  il  dovere.  Edit. 

VENE.  —  Non  per  venne  come  vorrebbe  il  Tassoni,  ma  fco 
prìamente  viene ,  poiché  il  Poeta  è  tale  À  cui  tutti  li  tempi 
son  presenti.  Tanto  più  che  il  Petrarca  ooo  aveva  ancora  •cof' 
se  r  amorose  sue  some.  Edit. 

Vostra  vagheeia  ec.  —  £  accnsatìvo,  e  ad  esso  si  riferi 
•ce  lieta  del  suo  male.  Edit. 
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Stanza   IV. 

Dall'altra  parte  un  pensìer  dolce  ed  agro 
Con  faticosa  e  dìlettevol  salma 
Sedendosi  entro  Talma, 
Preme  1  cor  di  desio ,  di  speme  il  pascè  : 
Che  sol  per  (ama  gloriosa  ed  alma 
Non  sente  quand*ìo  aggliiaccio,  o  quand*io  flagro; 
S'i*son  pallido,  o  magro: 
E  s'io  l'occido,  più  forte  rinasce. 
Questo  d' allor,  eh*  i*  m' addormiva  in  fasce , 
Venuto  è  di  dì  in  di  crescendo  meco; 
E  temo,  eh* un  sepolcro  ambeduo  chiuda. 
Poi  che  lìa  Y  alma  delle  membra  ignuda , 
Non  può  questo  desio  più  venir  seco. 
Ma  se  1  Latino  e  1  Greco 
Parlan  di  me  dopo  la  morte,  è  un  vento: 
Ond*io,  perchè  pavento 
Adunar  sempre  quel,  eh' un' ora  sgombre, 
Vorre'il  vero  abbracciar,  lassando  l'ombre. 


^^^%«»>%^»%^»^^>%^%»«%^»'^»»> 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Dall*altha  pahtb  vn  pbitsier  dolce  ed  agro.  —  L'agro- 
dolce suol  essere  il  più  gustoso  di  tutti  i  sapori. 

Non  SENTE  QUAMD'IO  AGGHIACCIO,  O  QUAND'IO  FLAGBO. Ora- 

EÌo  :  Qìii  cupit  optatam  cursu  contingere  metam,  -  Multa  tu- 
lity  Jecitque  puer,  sudavity  et  ahit. 

Ma  se 'l  Latino  e*l  Greco  ec.  —  L'istesso  Dante:  Non 
è  il  mondan  romore  altro  cVunJuUo  -  Di  venia  ^  cKor  vien 
quinci,  ed  or  vi^n  quindi. 
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DEL  MURATORI. 

Grao  TBgheiia  e  iial»ltà  ne*  primi  qaattro  Toni.  A^ 
mi  par  preso  per  jmÀe^  e  pungente.  Non  finiscono  coti 
pacenni  i  tre  sepienti  versi.  VboI  qai  il  Poeta  dire:  ÌI  q 
cuore  ansaodo  solamente  dietro  alla  fama  e  alla  ^ocia,  i 
sente  le  fatiche  eh'  io  fo,  né  se  io  divento  pallido  o  magro, 
non  sembra  multo  leggiadra  la  maniera  tenuta  in  eaprim 
questo  per  altro  bel  seotim«ito.  Il  manoscritto  |mù  antico  di 
biblioteca  estense  io  vece  di  JVon  lente  ha  Xon  aeitio. 

Ma  se  'l  L&Tiiio  B  'L  Greco  ec.  —  Riflessione  karissin 
che  fanno  di  quando  in  qnando  anche  degli  altri,  ì  quali  si 
^rano  il  capo  su  i  libri  per  acquistar  Fama  appresso  i  poste 
ma  che  per  questa  considera iione  non  si  lasciano  poi  diitoi 
da  tale  impresa.  Imperciocché  un  tal  desio  è  anche  una  de 
nmane  malattìe ,  benché  sta  una  delle  beile  fra  este ,  e  ria 
di  somma  utilità  al  pubblico,  qualora  l'ingegno,  U  salda  t 

flicasione,  l'onestà  e  il  buon  gusto  s' accordano  a  aciÌTere  lil 
'er  altro  la  fàma^  un'ombra  ;  le  virtù,  e  le  coee  die  pian 
no  a  Dio,  sono  la  sostama  e  il  vero. 

D'ALTRI  AUTORI. 

Con  FiTicoet  ■  oilbtVbtol  silni  ec.  —  Passa  di  figi 
in  figura:  prima  parlò  di  sapore  or  parla  dì  peso.  E  te  ^ 
pensiero,  come  sapore,  era  agro  dolce,  è  naturale  che,  ce 
peto,  sia  dilettevole  e/aticom.  Edit. 

Non  saaiB  quàho' io  agghiaccio  ec.  — Narrasi  di  New 
che  chiuso  nel  suo  staniìno ,  e  tutto  intento  alle  astronoma 
specolaxionì ,  mal  sapesse  render  conto  la  sera  se  avesse  o 
pranzato  quel  giorno.  H  chi  non  sa  d'Archimede  che  non  s' 
corse  che  i  nemici  prendessero  la  città  intaflto  ch'egli  desi 
reva  circoli  e  tirava  linee  nel  suo  studiolo  i*  Edit. 

SEMPRE.  —  Questo  sempre  si  Contrappone  ali  un'ora  ' 
S^ie  subito  dopo.  Eoii. 
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V 

Stanza  V* 

Ma  quell'  altro  voler,  di  eh*  i'  aon  pieno  « 
Quanti  press' a  lui  nascon  par,  ch'aduggei 
E  parte  il  tempo  fugge, 
Che  scrivendo  d'altrui,  di  me  noitk  calme: 
£  1  lume  de'  begli  occhi,  che  mi  strugge 
Soavemente  al  suo  caldo  sereno, 
Mi  ritien  con  un  freno, 
Contra  cui  nullo  iagegno,  o  forza  valme. 
Che  giova  dunque,  perchè  tutta  spalme 
La  mia  barchetta ,  poi  che  'n  fra  h  scogli 
È  ritenuta  ancor  da  ta'duo  nodi? 
Tu ,  che  dagli  altri ,  che  'n  diversi  modi 
Legano  '1  mondo,  in  tutto  mi  disciogli. 
Signor  mio,  che  npn  togli 
Omai  dal  volto  mio  questa  vergogna?         * 
Ch'a  guisa  d'uom,  che  sogna. 
Aver,  la  Morte  innanzi  gU  occhi  panne  ; 
£  vorrei  far  difesa,  e  non  ho  l'arme. 


*^»%%^^»^^^»»^^%^>%^^^^^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

Quanti  pbbs6*a  liti  hàscoii,  par  cb^adugge.  —  Qual  om* 
bra  è  4i  eruddyohe  7  seme  aduggeP  disse  altrote,  ove  fa  no- 
tato che  adugge  Tiene  da  aduro,  aduris;  elTetto  aon  solamenle 
del  Sole  e  del  caldo  soperchio,  ma  del  freddo  ancora  e  del 
Tento.  Onde  Virgilio:  Bapidi  ne  potentia  Solis  -^  Acrior,  aut 
Boreae  penetrabile  frigus  adurat. 

Che   SQRITtNBO   D'ALTRUI,   DI    ME  IIOII    CALMI.  YogUonO 

alcuni  che  allora  il  Poeta  componesse  X  Africa  sua. 

E  PARTI  IL  TEMPO  FUGGI  CO.  —  L'ordine  è  tale:  £  in  tanto 
die,  scriTendo  d'ijkrni,  di  me  non  mi  cale,  il  tempo  se  ne  Aigge. 

yoL.  I.  ^9 


I 


^yo  soMETTi  E  cAnzoiri 

Stanza  VI. 

Quel,  ch*rfo,  veggio;  e  non  m* inganna  il  ic 
^  Mal  conosciuto^  anzi  mi  sforza  Amore , 
Che  la  strada  d*  onore 
Mai  noi  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede: 
E  sento  ad  or  ad  or  venirmi  al   core 
Un  leggiadro  disdegno,  aspro  e  severo; 
Ch'ogni  occulto  penserò 
Tira  in  mezzo  la  fronte,  ov* altri  '1  vede: 
Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede. 
Quanta  a  Dio  sol  per  debito  convienà. 
Più  si  disdice  a  chi  piti  pregio  brama. 
£  questo  ad  alta  voce  anco  richiama 
La  ragione  sviata  dietro  ai  sensi  : 
Ma  perchè  Toda,  e  pensi 
Tornare;  il  mal  costume  oltre  la  spigne; 
Ed  agli  occhi  dipigne 

Quella ,  che  sol  per  farmi  morir  *  nacque , 
Perch'à  me  troppo,  ed  a  se  stessa  piacque, 


<»^>%^^»^'W^%'»»iO»%%^*<VI»^^ 


CONSIDERAZIONI  DEL  TAi»SONI. 


\.  QuEL^  CH*  IO  FO,  VEGGIO  ;  E  IfOlf  K'XRGlNllA  IL  TSRO  CC.- 

.{  d*  Gridio  :  puid  faciam  video y  nec  me  ignorantia  veri  —  D 

piet,  sed  amor. 

Mai  non  lassa  seguir,  chi  troppo  il  crede.  —  Cioè 
troppo  gli  ha  credito.  Esser  creduto  per  essere  izccrediiato 
disse  Gio.  Villani:  C/omo  di  gran  senno ^  e  molto  creduto 
moi  cittadini.  Boccaccio  :  Erano  sommamente  creduti  da  e 
mercatante.  E  Fazio  degli  Ubarti  nel^stio  Dittamondo  :  Ce 
piacijiuc  a  colui  cVio  credo  ed  ano.  E  nondimeno  firase  A 


\ 


IN    VITA   DI    M.   LADBA.  77 1 

provenzale  ;  onde  Amerigo  di  BeleDoi  ;  Per  Crist  seu  crezes 
amor,  -  Tomat  magren  lafoìiory  -  Rn  quem  solia  lenir, 

E  QUESTO  AD  ALTA  Toc£  ANCO  RICHIAMA  ec.  —  Parla  dello 
sdegno  nominato  di  sopra,  che  è  quell'irascibile  di  cui  tratta 
Platone  nel  Fedro ^  cl^  s'unisce  con  la  ragione  a  guerreggiar 
contra  l'appetito  concupiscibile. 

Ma  PBRCHà  L'ODA,  E  PENSI.  —  Gioè ;  ma  tuttoché  eUa  oda. 

DEL  MURATORI. 

Più  dell'  altre  io  per  me  direi  che  avesse  da  piacere  la 
presente  stanza.  Toraala  a  leggere,  e  la  troverai  piena  d'.an 
raziocinio  gravissimo,  e  lavorata  coù  vivissimi  colorì  della  fan- 
tasia poetica,  facendoti  vedere  lo  sdegno,  la  ragione,  il  mal  co- 
stume, che  fanno  battaglia  bizzarra  ith  di  loro,  e  finendo  poi 
eoa  due  vaghissimi  versi. 

D'ALTRI  AUTORI. 

ANZI  MI  sroRzA  Amore  ec.  —  Non  è  che  Amore  m' ingan- 
ni facendomi  veder  bianco  per  nero,  ma  sebbene  mi  lasci  agio 
e  capacità  di  distinguere  il  benp  dal  male  mi  sforza  a  seguire 
questo  anzi  che  qudlo.  Con  che  il  trionfo  di  Amore  è  com- 
piuto. Vedi  sonetto  XY.  Parte  prima.  Ebit, 

CHI  TROPPO  IL  crede.  —  Chi  troppo  presta  fede  ad  Amore 
non  è  lasciato  da  lui  camminare  per  la  via  dell'onore.  Edit. 

Ch'ogni  occulto  psnseéo  -  Tira  in  mezzo  la  pronte  ec. 
—  Fa  palese  ogni  mio  occulto  pensiero ,  mercè  il  rosspre  chf 
mi  dipigne  in  mezzo  la  fironte.  Edit, 
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SONETTI    E    CANZONI 


Stanza  VII. 


Né  so,  che  spazio  mi  si  desse  il  Cielo, 
Quando  novellamente  io  venni  in  terra 
A  soffrir  r aspra  guerra, 
Che  n  contrae  me  medesmo  seppi  ordire  ; 
Ne  posso  il  giorno,  che  la  vita  serra, 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo: 
Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  e  dentro  cangiarsi  ogni  desire. 
Or  eh'  i  mi  credo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino,  o  non  molto  da  lunge; 
Come  chi  '1  pei'der  face  accorto  e  saggio , 
Vo  ripensando ,  ov'  io  lassai  1  viaggio 
Dalla  man  destra,  eh* a  buon  porto  aggiunge: 
E  dall*un  lato  punge 
Vergogna  e  duol ,  che  'ndietro  mi  rivolve  ; 
Dall'altro  non  m'assolve  ' 

Un  piacer  per  usanza  in  me  sì  forte, 
Ch'a  patteggiar  n'ardisce  con  la  Morte. 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

A  SOFFRIR  L*  ASPRA  GUERRA.  —  La  Yoce  gucrra  è  della  pro- 
venzale ;  onde  Guglielmo  Pigerà  ;  En  trabauU,  et  en  guerra. 

ESSIR  VICINO,  O  NON    MOLTO   DA   LURGE.  DlOCSi  da  ÌUflge 

e  di  lungi  ;  onde  nel  volgare  di  Pietro  Grescemio  ;  Pi  lungi 
dalla  villa  e  di  lungi  dagli  orti  sempre  si  legge. 

Cu*  A  PATTEGGIAR  M'ARDISCE  COR  LA  MoRTB.  NoD  biasi- 
mando i*e8po8ÌEÌone  degli  altri,  io  lo  tengo  per  tolto  dalla  mi- 
li£ia,  cioè  di  non  voler  render  la  rocca  fuorché  alla  morte. 


IN   VJTA    D\   M.    LAURé.  773 

C  HIUSA. 

Canzon,  qui  sono;  ed  ho  1  cor  via  più  freddo 
Della  paura,  che  gelata  neve, 
Sentendomi  perir  senz' alcun  dubbio: 
Che  pur  deliberando,  ho  volto  al  subbio 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve  ; 
Ne  mai  peso  fu  greve, 
Quanto  quel'  eh'  i'  sostegno  in  tale  stato  ; 
Che  con  la  Morte  a  lato 
Cerco  del  viveif  mio  novo  consiglio; 
E  veggio  '1  meglio ,  ed  al  peggior  m' appiglio. 


<»>%^^>%^^»%^^^<W»<»^^%^»%|% 


CONSIDERAZIOm  DEL  TASSONI. 

GiNzoK,  QUI  sono.  —  Il  qui  è  da  notare  che  non  significa 
luogo ,  ma  stato.  En  quo  discordia  cives  -  Perduxit  mùeroSy 
disse  Virgilio  nella  sua  pnina  egloga. 

Ghb  pub  deliberando,  ho  tolto  al  subbio,  ec^  —  ]paria 
della  brevità  della  yita  sna,  che  già  in  gran  parte  era  scorsa» 
senza  risolversi  d'appigliarsi  al  meglio, 

E  veggio  *L  meglio,  bd  al  pegcior  m* appiglio.  —  E  detto 
di  Medea '^appresso  Ovidio:  Fideo  melioroy  proboque,  -  Dete- 
riora seqiior.  Questa  nobilissima  canzone  merita  a  esser  tenu- 
ta per  esempio  ed  idea  da  chi  compone  in  simif  materia. 

D' ALTRI  AUTORI. 
DELIBERANDO  —  Stando  in  fra  due.  Eìiit, 

DEL  VIVBB  II  IO  BUOVO  CONSIGLIO   eC    Al  VÌVOT   mÌO  CeTC^ 

ili  dare  un  qualche  stabile  e  buono  ìndirìsMmopta^  fi^ir. 


n^4  aOHETTI    C    CAHZOKI 


SONETTO  CCVI. 


Laura  gK  i  i)  KVcn,  chcl  f*rtbl>«  morii 
*'e''iK>ii  ispcnsM!  <li  itBikrU  pietoM. 


Aspro  core,  e  selva^io,  e  cruda  voglia 
In  dolce ,  umile ,  angelica  figura , 
Se  r  impreso  rigor  gran  tempo  dura , 
Avran  di  me  poco  onorata  spoglia  : 

Che  quando  nasce  e  mot  fior,  erba ,  e  foglia  ; 
Quando  è  1  dì  chiaro ,  e  quando  è  notte  oscui 
Piango  ad  ogni  or.  Ben  bo  di  mia  ventura, 
Di  Madonna,  e  d'Amore,  onde  ini  doglia. 

Vivo  sol  di  speranza,  rimembrando, 

Cbe  poco  umor  già  per  continua  prova 
Consumar  vidi  marmi,  e  pietre  salde. 

Kon  è  sì  duro  cor,  che,  lagiiraando. 
Pregando,  amando,  talor  non  sì  smova; 
Né  sì  freddo  voler,  che  non  si  scalde - 


CONSIDERAZIOffl  DEL  TASSONI. 

Se  L'IMPRESO  nicoB  cbih  nxro  ddbi:  —  fiota  il  ti 
imprendere,  dal  quale  è  detta  impresa;  nondimeno  in  tli 
testi  Tecchi  sì  legge  impresto  rigore,  e  non  impreso. 

CsE  IV&MDO  HISCE  E  NUOB  tlOB,  EBBA,  I  lOGtIA  ;  ec  — 

duce  raeìone,  perchè  le  aRpresie  conte  ETran  poco  odorata  i 
glia  (li  lui  ;  la  qual  è ,  eh  ei  BÌ  morrà  di  doglia  piangendc 
Boggìngne  la  cagione  dell' ince«sahile  ano  pianto,  che  è  la  i 
IJnua  occasione  eh'  egli  ha  di  dolersi  di  sua  sventura,  di  Li 
e  d'Amore.  £  quartetto  fatto  di  persi  a  iitento,  per  caresti, 
concetto. 


IN   VITA   DI   M.   lAOHA.  77$ 

Chi  poco  unob  già  pei  cohiihua  fbota  ec  —  Nonne  vi- 
dei etiam  guttas  in  saxa  cadertles,  -  Humoris  longo  in  spatio 
pertundere  laxa?  disse  Locreiio.  E  Tibullo  :  Longa  diti  molli 
saxa  pereti  aqua.  E  Properzio  :  Teritur  rubiàne  imicro  -  Fer- 
reus,  et  parvo  saepe  liquore  ìUeae.  £d  Oridio:  Dura  tainen 
molli  saxa  cavantur  atfua.  £  Bonardo  di  Teotadomo:  Quien 
ai  hen  trobat  Ugen,  —  Que  gota  ^aiga  quan  ch'ai,  —  Ftr  en 
un  luce  tan  soven,  -  Tra  que  cava  la  peira  dura. 

Non  k  sì  DDBO  COB,  CBS,  LAGHiMÀKDo,  ec  —  Cioè  col  ìàgà- 
mare,  co)  pregare  e  coli' amare.  Nihil  tam  durum,  atque  Jer- 
reum,  quod  non  amoris  igne  emoUiatur,  diase  Agaitin  Santo. 
Il  Castelretro  espone  :  lagrimando  altri,  e  pregaiìdo  altri. 

DEL  MURATORI. 

Pare  che  aLbia  questo  sonetto  un  carattere  particolare  ', 
na  OD  carattere  che  nondimeoo  è  lodevole,  e  merita  di  piace- 
re. Passa  da  un  pensiero  all'altro  con  disinvoltura.  Chiama  nd 
primo  quadernario  se  stesto  morto,  poco  onorata  spoglia,  per- 
chè ù  biasimerà  tanta  crudeltà  di  Laura.  In  an  sol  verso  del- 
l'altro quadernario  ha  cercato  questo  Poeta  di  circonscrìTer* 
tntte  le  slagioni  dell'anno. 

D'ALTRI   AUTORI. 

SGiLDC.  —  Scaldi.  Ma  qtAslo,  come  dice  Bernabò  ,  poota 
aTTenire  delle  stolte,  nelle  quali  non  è  vergogna  alcuna  ;  per- 
docchè,  a  quelle  che  savie  sono,  tanto  fanno  le  cantilene  de- 
gl'innamorati, quanto  all' asino  il  suono  della  lira.  BuGtOLt. 

Ihmque  o  Laura  è  anch'  essa  di  quelle  stolte  che  noa 
hanno  vergogna  alcuna ,  o  le  adatteremo  il  paragone  dell'  asi- 
no   Ch'  è  questo  signor  BiagioL  P  —  Se  V  aveMD  della  il 

Tassoni!  Eoa. 
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SONETTO  CCVII. 

Doolsi  d'esser  lontano  da  Laura,  e  dal  Colonna, 
i  due  soli  oggetti  ddTamor  soow 

signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira 
Devoto  a  veder  voi,  cui  sempre  veggio: 
La  mia  fortuna  (or  che  mi  può  far  peggio?) 
Mi  tene  a  freno,  e  mi  travolve,  e  gira. 

Poi  quel  dolce  desto,  eh* Amor  mi  spira, 
Menami  a  morte,  chTnon  me  n*aweggio; 
E  mentre  i  miei  duo  lumi  indamo  cheggio. 
Dovunque  io  son,  dì  e  notte  si  sopirà. 

Carità  di  signore,  amor  di  donna 
Son  le  catene,  ove  con  molti  aflanni 
Legato  son,  perch'io  stesso  mi  strinsi. 

Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna, 
Quindici  Funa,  e  T  altro  diciott*anni 
Portato  ho  in  seno,  e  giammai  non  mi  scinsi, 

CONSIDERAZIONI  DEL  TASSONI. 

È  sonetto  indirìssato  al  qardiiiàle  Giovanni  Goloona  io  Pro- 
venza, ma  però  in  risposta  di  quello  di  SenDuccio,  che  comin- 
cia :  Oltre  V  usato  modo  si  rigira.  Il  qual  Sennuccio  dovea  tro^ 
varsi  allora  presso  qael  Cardinale. 

Li  MIA  FORTUNA.  — <-  Un  ma  ci  manca,  dovendo  dire:  Ma 
la  mia  fortuTUL,  Simili  particelle  però  altrove  ancora  il  Poeta 
in  caso  di  necessità  le  tralascia. 

Poi  quel  dolce  desio,  ch^Amob  m  spiba,  ec.  —  Questo 
quaternario  anch^egli  è  spigato  come  Dio  vuole,  e  contiene 
una  ragione  noco  degna  a  essere  addotta  a  nna  persona  emi- 
nente nella  Chiesa  di  Dio. 


IN    VITA    DI    M.    LAURA.  7^7 

Quiudici  l'una,  e  l'altro  DiciorrAiin  ec.  —  Qaeato  So- 
netto è  messo  per  ultinu)  di  questa  prima  parte,  e  nondimeno, 
parlando  del  diciottesimo  anno  dell* amor  del  Poeta,  si  Tede 
che  non  fìi  V  ultimo,  essendocene  degli  altri  più  sopra,  che  par- 
lano del  ventesimo:  però  è  da  credere  che  questi  sonetti  la 
prima  volta  fossero  in  confuso,  senza  ordine  di  tempo  stampa- 
ti, e  che  poi  si  sieno  così  sempre  andati  consenrando.  Ma  circa 
la  metafora  del  portare  in  seno  molti  anni  un  Lauro  ed  una 
Colonna,  senza  discingersi,  io  non  Fho  per  la  più  giojante  del 
mondo;  ancorché  Cicerone  dicesse:  C cesar ,  mihi  crede,  in 
sinu  est,  nec  ego  discingor.  E  il  Bembo  :  Scintomi  del  bel  viso 
in  sen  portato.  Imperocché  oltre  Tesser  due  metafore  l'una 
sopra  1  altra ,  Colonna  per  Colonnese ,  e  portar  in  seno  per 
amare,  non  è  così  lontano  dal  verisimile  il  portare  un  amico 
in  seno,  o  il  viso  d'una  donna,  come  il  portarvi  un  albero,  o 
una  colonna,  o  una  torre,  o  una  montagna  ;  che  tanto  si  potea 
dire  :  Portato  ho  in  seno,  e  giammai  non  mi  scinsi,  h  anco 
da  avvertire  che  il  Poeta  non  risponde  a  Sennuccio  appunto 
per  le  rime,  rispondendo  egli  per  insi,  dove  quelle  del  sonetto 
di  Sennuccio  sono  distinse  e  sospinse.  E  tanto  sia  detto  di 
questa  prima  parte,  se  basta. 

DEL  MURATORI. 

Oh  infelice  principio  d'un  componimento  poetico!  Basta 
dire  che  è  sonetto  di  risposta.  Né  troppo  felice  é  tutto  il  rima- 
nente. Osserva  per  un  bisogno  quella  fonna  di  dire:  Son  le 
catene,  ove  legato  sono.  Ancor  io  avrei  detto  poco  bene  del* 
r  ultimo  ternario,  se  non  mi  avesse  prevenuto  il  Tassoni.  Leg- 
gesi  neir  originale  del  Petrarca  la  risposta,  e  non  già  la  propo- 
sta, miserabilmente  fatta  da  Sennuccio  nella  seguente  manieri^  : 

i366  Sahbato  ante  Lucem  Decembris.  5. 

Signor  mio  caro,  ogni  penser  mi  tira  ec. 

Responsio  Sennuccii  nostri. 

Oltra  lusato  modo  si  rigira, 

Lo  verde  lauro  ai  qui  dovio  or  seggio 
Et  più  attenta,  et  con  più  lariveggio: 
Di  qui  in  qui  con  gli  occhi  fiso  mira. 

Et  parmi  omai  chun  dolor  misto  dira 
LafHigga  tanto,  che  tacer  noi  deggio. 
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Onde  cUl  l^o  suo  io  Tindieg^. 

Chesso  mi  <LlU  che  troppo  martira. 
El  Signor  nostro  in  desir  Munire  <hnimi 

Di  Toderri  seder  nelli  tuoi  scanni. 

En  atto  et  in  p»4ar  questo  distinsi. 
Mei  fondata  di  lai  troTar  colonna 

Non  potreste  in  ctncjnaltn  sangioranm. 

La  coi  TÌgilia  a  scrirer  mi  so^iìbsL 

D'ALTRI  AUTORI. 


"Non  ci  siamo  data  la  briga  di  ridurre  a  lenone  moderna 
tanto  ladra  cosa  qual  è  il  sonetto  di  Messer  Sennucdo ,  né 
manco  perderemo  parole  a  commentare  la  riq;>osta  fatta  dal 
Petrarca,  eh'  è  anca*  essa,  più  che  non  bisogna,  cattira.  Emìt, 


fiue  del  volume  primo. 
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DELLE  RIME 

IN   VITA   DI   MADONNA  LAURA 

CONTEHUTS   IN   QUESTO  PRIMO  TOLVNE. 


SONETTI 

jHL  pie  de^  colli,  ove  la  hella  vesta pag.  .  35 

Ahi,  bella  libertà,  come  tu  m'hai, ...»  Sai 

Almo  Sol;  quella  fronde ,  cV  io  sola  amo,  ......  »>565 

Amor,  che  'ncende  7  cor  d* ardente  zelo, »  55i 

Amor,  che  nel  pensier  mio  vive,  e  regna, w  4^7 

Amor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto, )i  5ii 

Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco    »  68o 

Amor  con  sue  promesse  lusingando' n  2j3 

Amor  ed  io,  sì  pien  di  maraviglia, »  5o5 

Amor,  Fortuna,  e  la  mia  mente  schiva »  388 

Amorfia  V erbe  una  leggiadra  rete »  549 

Amor,  io  fallo;  e  veggio  il  mio  fallire: m  GgS 

Amor  ni  ha  posto  come  segno  a  strale,  .  .  .' »  44^ 

Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò,  .  .  .  , »  ^ao 

Amor  mi  sprona  in  un  tempo,  ed  affrena; »  543 

Amor,  Natura,  e  la  belT alma  umile, »  556 

Anima,  che  diverse  cose  tante >»  Bofl 

Apollo;  s' ancor  vive  il  bel  desio, -.  »  laS 

Arbor  vittoriosa  trionfale, .  »  759 

Aspro  core,  e  selvaggio,  e  cruda  voglia    w  774 

Aura,  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe »  678 

Avventuroso  piti  d' altro  terreno, ^•..»  349 
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Beato  in  sogno,  e  di  languir  contento , pag.  64o 

Benedetto  sia  'Z  giorno ,  e  '/  mese,  e  Vanno,    ....  »  308 

Ben  sapev^io,  che  naturai  consiglio, »  227 

Cantai;  or  piango  ;  e  non  men  di  dolcezza »  683 

Cara  la  vita;  e  dopo  lei  mi  pare ^ »  jSj 

Cercato  ho  sempre  solitaria  vita »  749 

Cesare,  poi  che  7  traditor  d' Egitto »  Sag 

Che  fai,  alma?  che  pensi?  avrem  mai  pace?  .  .  .  .  i>  48i 

Chi  vuol  veder  quantunque  pub  Natura, «725 

Come  7  candido  pie  per  V  erba  fresca »  5 1 5 

Come  talora  al  caldo  4empo  sole    .  .  .  .« »  4^9 

Così  poteSs*  io  hen  chiuder  in  versi 3 1 7 

DelV  empia  Babilonia,  ond*  è  fuggita #  .  .  »  364 

Del  mar  Tirreno  alla  sinistra  riva, »  222 

Dicesett*  anni  ha  già  rivolto  il  cielo »  384 

Di  dì  in  dì  vo  cangiando  il  viso,  e  7  pelo  : »  584 

D*un  bel,  chiaro,  polito,  e  vivo  ghiaccio »  602 

Dodici  donne  onestamente  lasse, »  673 

Dolci  ire,  dolci  sdegni,  e  dolci  paci, »  608 

Due  rose  fresche,  e  colte  in  paradiso »7i8 

Era  7  giorno,  cV al  Sol  si  scoloraro »      i3 

Erano  i  capei  d*  oro  a  V  aura  sparsi, »  3 06 

Far  potess^io  vendetta  di  colei, »  74' 

Fera  stella  {se  7  cielo  ha  forza  in  noi,    »  534 

Fresco,  ombroso ,  fiorito ,  e  verde  colle, ,  •  >'  7i4 

Fuggendo  la  prigione,  ov'Amor  m*  ebbe »  3o4 

Ceri;  quando  tahr  meco  sbadirà    »  54S 

Già  desiai  con  sì  giusta  querela, »655 

Già  fiammeggiava  V  amorosa  stella    .  .- w   122 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba    .....'..)>  563 
Giunto  m^  ha.  Amor  fra  belle  e  crude  braccia,    ...»  627 

Grazie,  cV  a  pochi  7  del  largo  destina  ; »  642 

I  begli  occhi,  ond' V  fu^  percosso  in  guisa, «  271 

/  dolci  colli,  ov'  io  lasciai  me  stesso, »  633 

//  cantar  nevq^  e  7  pianger  degli  augelli    ,,....  )i  6X9 


jfix 

ilfigUuol  di  Latona  avea  già  nove pag.  i56 

//  mal  mi  preme ^  e  mi  spaventa  il  peggio, >i  7 1 6 

//  mio  avversario,  in  cui  veder  solete ))  162 

In  dubhio  di  mio  stato,  or  piango,  or  canto  ;    ...»  ^33 
In  mezzo  di  duo  amanti  onesta  altera  ...*.....»  365 

Jn  nobil  sangue  vita  umile,  e  queta, »65i 

In  guai  parte  del  Ciel,  in  quale  idea »  5o3 

In  quel  bel  viso,  cV  V  sospiro  e  bramo, »  ^44 

In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi, »  7 Ss 

r  ho  pregato  Amor,  e  nel  riprego, »  707 

/  mi  vivea  di  mia  sorte  contento, »  687 

r  piansi;  or  canto;  che  7  celeste  lume »  68S 

r  pur  ascolto;  e  non  odo  novella ...»  737 

/'  vidi  in  terra  angelici  costumi,    >»  496 

Io  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora, »  394 

Io  avrò  sempre  in  odio  lafenestra, »  srgS 

Io  canterei  d^  amor  sì  novamente, »  438 

Io  mi  rivolgo  indietro  a  ciascun  passo  ^ d'S^ 

Io  non  fvL   d'amar  voi  lassato  unquanco, »  d88 

Io  sentia  dentr^  al  cor  già  venir  meno »  1 68 

Io  son  deir  aspettar  omai  sì  vinto,    ^^19 

Io  son  già  stanco  di  pensar  sì  come »  269 

Io  son  sì  stanco  sotto  ^l  fascio  antico »  986 

Io  temo  sì  de^  begli  occhi  r  assalto, »  i5o 

Ite,  caldi  sospiri,  al  freddo  core: »  489 

La  Donna,  che  7  mio  cor  nel  viso  porta, »  35y 

L'alto  signor,  dinanzi  a  cui  non  vale    . »>  710 

Varbor  gentil,  che  forte  amai  molf  anni, n  a  06 

V aspetto  sacro  della  terra  vostra n  ùqS 

La  sera  desiar,  odiar  V  aurora »  739 

Lasso,  Amor  mi  trasporta,  ov' io  non  voglio;  ....  »  69$ 

Lasso,  ben  so,  che  dolorose  prede »  3^7 

Lasso,  cK V  ardo,  ed  altri  non  mei  crede: »  6o4 

Lasso,  che  mal  accorto  fui  da  pritna  .ì.^.....m2I7 
Lasso,  quante  fiate  Amor  m^  assale, »  35i 


7«4 

Quanio  'l  jnanela,  che  distingue  /'<h«, pa^. 

Quando  'I  Sol  hagna  in  mar  Faurato  carro,    .  .   .  .  u 
Quando  'I  voler,  che  con  duo  sproni  ardenti,  ....  a 

Quando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e  'l  loco, u 

Quanto  più  m'avvicino  al  giorno  estremo, h 

Quel,  ch'in  Tessaglia  ebbe  le  man  sì  pronte    .   .  .  .  n 

Quel,  ch'infinita  provvidensa,  ed  arte ■ 

Qmel  sempre  acerbo  ed  onorala  giorno m 

Quel  vago  impallidir,  che  7  dolce  riso h 

Quella  fenestra,  ove  firn  Sol  ti  vede u 

Quest'  anima  gentil,  che  si  diparte ■ 

Questa  Fenice,  deir  aurata  piuma ■ 

Questa  umilfera,  uà  cor  di  tigre,  o  d'orsa,    .  .  .  .  i, 

Qui,  dove  metto  son,  Sennuceio  mio, ■  . 

Bopido  fiume,  che  d'atpestra  vena, n  ( 

Stai  natura,  angelico  intelletto, *  ' 

Kimansi  addietro  il  sestodecim'  anno »  ; 

ìF  al  principio  risponde  U  fine  e  7  messo n  s 

S*  amor  non  i  ;  che  dunque  è  quel,  eh'  i*  serUo  f  .  .  »  l^ 

S'io  credesti  per  morie  essere  scarco mi 

S'una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto, »  6 

Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie, u  3 

Se  col  cieco  desir,  che  V  cor  distrugge, »   ii 

Se  'I  dolce  sguardo  di  costei  m'ancìde, »  5 

Se  'l  sasso,  ond'è  più  chiusa  tjuetta  valle,     n  3- 

Se  la  mia  vita  dall'aspro  tormento u     i 

Se  mai /ocu  per  fioco  non  si  spense, »uj' 

Se  Virgilio  ed  Omero  avessìn  visto u  5t 

Se  voi  patate  per  turbati  segni, «  ai 

Sennuocio;  i'  vo',  che  sappi,  in  qual  maniera    ...  »  35 

ù^  toHo,  come  avvieny  che  l'arco  scocchi, »  ac 

Sì  traviato  e 'l  folle  mio  desio u     3 

Siccome  eterna  vita  è  veder  Dio, u  5; 

Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira "7; 

Solca  lontana  in  tonno  eonsóìarme »  ^a 


Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi pag.  128 

Son  animali  al  mondo  di  sì  altera m     6a 

Stiamo,  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra, »  577 

Tra  quantunque  leggiadre  donne  e  belle    »  657 

Tutto  7  di  piango;  e  poi  la  notte,  quando    »  653 

Vergognando  talor,  cV  ancor  si  taccia, »    .64 

Vive  faville  uscian  de*  duo  bei  lumi »  747 

Una  candida  cerva  sopra  V  erba »  670 

Foglia  mi  sprona;  Amor  mi  guida  e  Scorge,    .  ...»  638 
Vqì,  eh'  ascoltate  in  rime  sparse  il  suono »       i 


e  /V  N  Z  O  N I 

Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  omai, ^619    ^ 

'Chiare,  fresche,  e  dolci  acque, »  4o2 

Di  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte n  ^qS 

Gentil  mia  Donna,  T  veggio »  a49 

In  quella  parte,  dov'Amor  mi  sprona, n  /ii3 

r  vo  pensando,  e  nel  pensier  m,'  assale »  761 

Lasso  me,  cK  i  non  so  in  qual  parte  pieghi    ....  »  329 

Mai  non  vo'  più,  cantar,  com'  io  soleva  : »  333 

JVe/  dolce  tempo  della  prima  etade »     76 

Nella  stagion,che  7  del  rapido  inchina »   178 

Perchè  la  vita  è  breve, »  236 

Poi  che  per  mio  destino »  aSg 

Qual  più  diversa  e  nova »  447 

S*  r  7  dissi  mai  ;  eh'  i'  venga  in  odio  a  quella  .  .  .  »  6 1  o 

Se  7  pensier,  che  mi  strugge,    »  390 

Sì  è  debile  il  filo,  a  cui  sfattene »>   i33' 

Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri,  a  persi    »  101 


:8C 

SESTINE 

A  qualunque  animale  alberga  in  terrai P*ff*     7^ 

Alla  dolce  ombra  delle  belle  /rondi »  46i 

Anzi  tre  dì  creata  era  alma  in  parte »  645 

Chi  è  fermato  di  menar  sua  vita »  aSa 

Giovane  donna  sotV un  verde  lauro iiiia 

Là  ver  r aurora,  che  sì  dolce  Paura »  ^oS 

V  aere  gravato y  e  V  importuna  nebbia n  aig 

Pìon  ha  tanti  animali  il  mar  fra  Fonde; n  697 


%<%*i^i<<»%<%*»^^* 


BALLATE 


Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura d  479 

Lassare  il  velo  o  per  Sole,  o  per  ombra, n     4^ 

Occhi  miei  lassi,  mentre  eh*  io  vi  giro »     5o 

Perchè  quel,  che  mi  trasse  ad  amar  prima,     ....>>  ao3 

Quel  foco,  cVio  pensai,  che  fosse  spento u  ig5 

Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  Colore,    >i  a  1 2 


MADRIGALI 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque, m  191 

Nova  angeletta  sovra  V  ale  accorta »  34S 

Or  vedi.  Amor,  che  giovenetta  donna »  38a 

PercV  al  viso  d^Amor  portava  insegna, »  igi 


*  I 


AVVERTIMENTO  \L  LETTORE 


Nella  pagina  6i,  linea  25,  in  cambio  di  leggere:  E  che 
s* intenda  di  parole  non  espresse  ec.y  leggerai:  E  che  s^ inten- 
da di  parole  espresse. 


C 


Dalla  Società  Tipografica  della  Minerva. 
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